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Làm  Maremma  totcana  che  per  tango  tratto  di  paese  al  estende  tango 
le  ri? e  del  Tirreno^  da  LlTorno  infine  al  oonfine  Pontifieto»  tede  antièUi- 
alma  della  eiviltà  etraaca^  giacque  per  secoli  strema  di  abitatori ,  ìoCmm 
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qimìU  produMioni  sapra  la  qutUi  si  daranno    quando   occorrano  s  anieoH 
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dici  invino  UnltroDO  eoli' iniro4utìoDe  di  colonie  itranfere*^  eoi  prosoiu- 
ganento  di  qqalcbe  palade^  di  migltoraroe  Io  aUlo  ecooomico^  e  di  pari- 
fietroe  l'arit;  nu  che  paò  mai  il  buon  rolere  quando  non  sia  rischiarato 
dalla  icieiua^  né  sorretto  dalla  perseverama  ?  I  loro  sfoni  mal   combinati 
restarono  senaa  effetto^  i  noovi  abitatori  in  breve  tempo  sparirono»  gli  sta- 
gni ti  ricolmarono  d'acqae  salmastre,  tatto  ritornò  allo  stato  primiero.  De- 
TODfi  agli  illqminati  tentativi  del  benefico  Pietro  Leopoldo  i  primi  efBcaci 
)x)DÌficamenli  della  Maremma  Toscana,  tentativi  che  continnati  con  paterna 
carf  ir  savia  pera^veranvi  dal  presente  sovrano»  ridonarono  a  ooTclla  vita 
qqeUe  deserte  contrade^  fecero  palesi  le  dovizie  che  nelle  sue  viscere  ce- 
lava quel  suolo,  e  additarono  il  lento  si,  ma  s«caro  e  progressivo  modo  di 
ritornarvi  la  popolaxione,  e  con  essa  1m  coltura  e  la  salubrità.  Officine  di 
pgqi  sorta  di  prodotti  minerali  sorgono  ora  «ve  pria  regnava  lo  squallore  della 
aolitudipe)  ai  porti  del  littorale,  ove  poc'  anzi  solo  ancorava  qualche  bar- 
pa  pescareccia  e  qualche  naviglio  di  contrabbandieri»  ora  approdano  navi 
di  varia  bandiera  eaportando  !#  produiioni  della  Maremma  ;  le  pescaie^  ì 
pantani  si  ritirano ,  le  colture  si  estendono ,  le   vie   di  comunicaiione  si 
pprono»  la  popolazione  dai  varii  punti  delle  limitrofe  provincie  comincia 
H  diffondersi  e  a  fissare  s.qe  sedi  in  queste  regioni. 

Tali  e  si  mirabili  progressi  ottenuti  in  si  breve  volgere  d'anni  ne 
ftpgonq  chiaraoiente  addimoitrati  in  queste  tre  memorie  ohe  il  chiarissi- 
mo  Salvaguoli»  gik  tanto  benemerito  per  le  sue  statistiche  della  provincia 
di  Grosseto»  volle  leggere  lo  scorso  anno  all'Accademia  dei  Georgofili,  e 
0h«  oqI  crediamp  iqeritefoli  di  Ur  eonqisan^ente  conoscere  ai  lettori  di 
questo  Oiornal^. 

TrtitandQ  nella  prima  deUe  indoalrie  manilaltoncre  dimostra  come» 
#ri4^e  ^oiinenUneot^  favorite  dalle  oBudUioni  natArali  dal  paese»  poche 
fsse  sianQ»  n^  aqoqr  si  9U00  iyt^  fvlluppate,  mancando  i  capitali»  i  con- 
aoniatori  »  i  mezzi  di  pomunicizione  col  mare  e  colle  circostanti  provin- 
cia Quelle  qhe  vi  sono  in  attività  si  limitano  all'  escavaiione  e  fusione 
dei  minerali»  alla  fabbricazione  delPacido  borico»  dei  cristalli»  del  carbone»- 
ddla  poMasn ,  della  scorza  ^  deUe  dogarelle.  Nei  territorio  di  Monte  flo- 
Ippdo  esistono  qntjttr^  («hbriche  di  acido  borico  »  che  ne  producono  an* 
nfUVvifmte  ciroa  a  6oo»oqo  libbre.  La  manifattura  dei  orisUUi  erelia  nel 
|9^  pr^Hio  Qal^ignMO».  «iQpapa  64.  individui,  e  meUe  in  eommercio  per 
h*  iH|09Q  dji  l^lfV  9  cimpfBe  di  cristallo*  Le  eacavaaioni  di  solfo»  viaino 
p  Pereta»  impiegarono  nel  i84a  aa  individui»  e  diedero  libbre  33a,577  di 
minerale.  Le  propinque  miniere  di  antimonio  ne  misero  in  commercio  circa 
«■Alo  mille  libbre.  ▲  Bioationi  sono  impiegati  8q  individui  alla  fabbrica- 
fkmt  d«U' allume»  meltendpne  in  commerolo  oirea  5oo,ooo  libbre.  La  fn.« 
tìpqe  d«l  ranne»  proveniente  dalle  miniere  di  S(ontecanini  nella  Val  di  Ce- 
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dea,  riflorU  a  nao?»  viU  nel  i8Sa  palle  core  del  go?enio«  «i  Ci  airAe- 
ecM ,  disUoU  5  nuglia  da  Ifaata  HaritUma  ;  il  prodotto  di  quatti  Cmtoì 
ascende  anooalnenle  a  libbre  aSo^ooo  di  rame  In  roaetta,  pel  ralero  di 
L.  aaS^eoo.  Nota  è  la  qaeatiooe  TiTamente  agitata  nei  GoDgretai  acieati* 
fici  italiani  intorno  all'esittenaa  in  Toacana  di  urr§m  carhoni/krii  lo  aoerao 
anno,  nna  ioeielà  iudaitriale  aeopri  a  Montebambolij  alla  profondità  di  ii» 
braoeia»  dne  61oni  di  combattibile  fotaile{  i  caratteri  fisici  e  chimici  la 
attomiglia?ano  al  vero  litantrace  j  non  felice  però  è  stato  il  ritnltato  della 
taa  applicaaiooe  alla  na? igasioue ,  infcllcittimo  qoelio  alle  Intione  del 
ferro. 

Là  fotione  del  riecbisaimo  minerale  ferreo  dell'  Elba  ai,  la  in  Toteaaa 
per  meno  del  telo  carbone  di  legna  ia  4  ttabilimenti.  Ire  appnrteiiesà  al 
goTcmOf  ano  al  tig.  Vivarelli  Colonna^  che  impiega  76  laToranti»  e  che 
fonde  annualmente  circa  5  milioni  di  libbre  di  lerracoio.  Il  oeniro  delle 
manifiitlare  erariali  è  a  Follonica  «  ttabilimento  che  rianirebbe  lotte  le 
eondisioui  per  di? enire  on  gran  centro  di  indnatrla^  te^  ttante  U  mal*arief 
non  ti  fotte  obbligati  a  chioderlo  altrettale.  Qni?i  etutono  tre  forni  tu^ 
tori  ;  la  qnaotitìi  del  ferro  grigio  ebe  annoalmente  ▼!  ti  predace  è  di  iS 
milioni  di  libbre  ;  i  foroì  fosorii  »  le  fonderie ,  le  officine  impiegano  i8a 
uomini  :  la  fabbrieaalone  e  il  trasporlo  del  combastibile  ne  occapaao  flao 
a  Soo.  Poco  distante  da  Follonica  Irò? asi  lo  ttabilimento  di  yatplana«  dal 
qoale  ti  ottiene  annualmeate  5oo,ooo  libbre  di  ferro  laforato^  e  al  Fitto 
di  Cecina  avvi  l'altro  ttabilimento  fasorio^  che  oecnpe  180  indi?idoij  a 
che  dà  circa  9  millionl  di  ferraccia  per  anno. 

Nella  teoooda  Bfemoria  il  doti.  Salvagnoli  ritornando  e  ditéonera 
dello  ttato  ecooomico-agrario  del  Grottelano^  ti  diffónde  nella  diftimiiie  df 
dae  punti ,  che  ei  crede  neceisario  risolTcre  onde  giotara  alle  fHatoOf^ 
maremmane.  Riguarda  «  il  t.^,  quali  miglioramenti  ti  postano  effettaaM  llélÌ4 
paslortsia  e  nell'agricoltura  maremmana  nelle  attuali  condliioni  di  laaliÉ- 
nia  dell' arb;  il  a.^,  quali  cambiamenti  potrebbero  farti  te  Tenittèto ^aae' 
biaie  le  condiaioDi  di  salobrità  della  provincia ,  e  reta  per  lattò  Tatia» 
ovunque  abitabile  ».  Ritiene  l'autore  l'introdnrione  btantanea  del  titlenHiÈ 
colonico  per  un  pentiero  che  non  ha  fondamenti  di  probfebile  rinàelU; 
giacché^  aebbene  il  tittema  di  gran  coHnra  non  aia  quello  che  faccia  darà 
al  terreno  il  maggior  prodotto ,  è  qaello  per  altro  che  «  flndiè  ooatarrii 
emigrare  dal  paete  per  4  nietl  detl'  enne ,  dà  al  proprietario  la  nigglor' 
rendita  netta.  Quindi  inolile  il  cambiarlo  radicalmente  «  eiicfl^  nnaife- 
crssità;  telo  convien  pensare  a  migliorarlo.  Primo  -  biiogafO' è  ptoèttrtré'ft* 
miglioramento  delle  ratte  bofinCi  pecorine,  caTalline}  seconda  necettità  U 
coltura  dei  boschi.  Altro  miglioramento  è  la  ridusione  degli  oliti  affa- 
tici a  domesticità;  ugoalmente  posttbili  e  alili  soao  '^le  cultore  deità  vite 
e  del  gelso. 
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MuUtay  eoae  giova  iperare  fUoie  i  lavori  ìKrattlici  ordinati  dal    so- 
TitnOf  le  ooDdiiiooi  atmosferiche^  e  riteoato  che  non  cambino  le  presenti 
cottdiiiooS  eooDomlchef  crede  io  tutti  i  modi  l'Autore  impossibile  l' latro* 
durre   isUoUDeameDle   il   siatema  di  meaaeria  n  poiché  laddove  la  terra 
incomincia  a  ridimi  a  ouUuraf  la  introduzion$  di  tale  iiiUma  deve  essere 
un  cakolOf  non  una  t^oloniàf  un  bisogno,  non  una  scelte  »  pensiero  questo 
die  anche  noi  cercammo  alla  meglio  di  sviluppare  qualche  anno  fa  in  un 
articolo  inserito  in  questi  Annali  intorno  all'i^^ro  Romano  (i).  Il  primo  cam- 
biamento aembrt  all'autore  che  dovrebbe  portarsi  nella  rotaiione  agraria^ 
non  dimenticando  mai  che  sono  quivi  necessarie  grandi  estensioni   di  pa« 
iooU  natorali  pelle  pecore  ohe  scendono  l'inverno  dalla  montagna»  al  quali 
•i  potrebbero  aggiugnere  i  prati  artificiali    per  tenere  costantemente  alla 
•talla  molto  bestiame  vaccino.  Termina  la  Memoria  con  alcune  savissime 
idee  sulla  coltura  e  sul  popolamento  di  tali  regioni,  che  ei  ritiene  dover  av* 
▼enire  per  meato  delle  popolaaionl  gii  stabilitesi  perman«interoente  all'in- 
lomo}  le  quali  spandendo  a  poco  a  poco  dai  raggi,  faranno  subentrare  il 
coltivato  airincolto»  costruiranno  le  case  rustiche  tutte  insieme  concatenate 
•  dipendenti  dal  primo  appoggio  e  anello.  Noa  e  a  suo  parere  dal  centro 
d'un  paese  malsano  o  bonificato   ohe  debbono  a^ere  iocominciamento  le 
operaiioni  politiche  ed  economiche  condocenti  a  coltivarlo   e   popolarlo  , 
■la  dalla  eireonferenaa  piuttosto  ove  trovansi  luoghi  sani  e  popolati. 

Nell'ultima  Memoria  passa  il  bravo  Salvagnoli  a  discorrere  del  com- 
meroio  delle  maremme»  il  quale  divenne  molto  attivo  dopo  che  il  governo 
ai  adoperò  a  bonificare  provincie  poco  produttive  »  a  aprire  e  migliorare 
It  atrade,  a  favorire  la  iutroduiione  di  nuove  manifatture^  e  a  migliorare 
It  antiche.  La  quantità  delle  mercaniie  che  vien  trasferita  per  via  di  mare 
jpnò  dedorai  dal  nomerò  e  dalla  portata  dei  bastimenti  che  hanuo  preso 
pittici  nel  1843  nei  varii  cali  e  porti  di  Maremma.  Nella  loro  totalità  le 
oafl  aommarono  a  40^3,  delle  quali  con  bandiera  toscana  3653  ,  e  i3ii 
con  iModiera  estera.  I  generi  che  la  Bfaremma  esporta  ooosistooo  princl* 
palmeatc  In  Icgnanie  per  co»truaione|  dogarelle,  legna  da  ardere,  carbone, 
potaua,  grano»  buoi»  vitelli^  cavalli»  porclj^  cacio»  cacciagione  »  pelli ,  lana 
di  pecora»  «elfo,  rame»  antimonio»  piombo»  ghisa»  allume»  acido  borico 
poaiolana,  lavori  di  ferro  fuso  e  lavorato  al  maglio  »  lastre  di  cristallo  e 
campana  por  di  cristallo.  La  importazione  si  fa  in  vini  »  generi  coloniali» 
lieo',  telerie»  grano»  formaggi»  ohincaglierie^  terraglie»  ooo|amì»  cappelli»  eco. 
Varl^  atrade  cpatnilte  e  in  coatroaione  che  in  tutti  i  sonai  traveruno  la 
Miwiipio^i  reterò  pi&  to|lecite  e  aicore  le  oomonioationi  e  t  trasporti  delle 
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merci  nelle  vicine  provincie  ;  retta  che  si  perfesionino  I  modi    di   coibm* 
nicaxione  per  Tli  di  mare,  e  qui  l'aotore  si  diflonde   ncll' eDoroerationc 
dei  migliortmeoii  che  si  potrebbero  fare  ai  porti  e  agli  aoconggi  della  looga 
coita  che  corre  da  Vada  a  Civitavecchia.  Tre  porti  si  presentano  in  que- 
ste TÌcinanze^  Talamone,  Port'Ercole,  Santo  Stefano.  Il  primo  sebbene  sia 
stato  nn  porto  celebra lo^  ora  trofasi  privo  di  popolazione»  di  marineria,  di 
acqne  potabili,  e  essendo  nella  state  inabitabile  non  potrà  mai  essere  na 
porto  Borente  :  Port'  Ercole,  privo  di  popolazione,  seoza  alcuna  industria, 
e  cadente,  era  ona  forte  posizione  militare,  ma  non  fa  mai  nn  ponto  molto 
frequentato  dalle  navi  ;  presenta  un  porto  sicuro  ma  piccolo,  di  basso  fondo, 
di  difficile  imboccatura.  Santo  Stefano,  situato  tra  questi  due  punti,  rin- 
nisce  tutte  le  condizioni  per  divenire  un  porto  fiorente,  e  quasi   tale  da 
se  stesso  divenne  in  breve  tempo.  Un  secolo  fa  ivi  non  sorgevano  che  poche 
capanne,  nel  i8a3  la  sua  marina  componeasi  di  poche  luirche  pescherec- 
cie, ora  conta  64  legni  destinati  al  commercio,  montati  da  4oo  marinari 
tutti  indigeni.  H  porto  è  vasto ,  profondu   e   bastantemente  sicuro ,    non 
necessitando,  per  farlo  ottimo,  che  di  poche  costruzioni.  Un  altro  provve- 
dimento ohe  agevolerà  le  comunicazioni  delle  Maremme  e   la  oircolaiaooe 
delle  merci,  sarebbe  l'impresa  d'un  battello  a  vapore  per  l'Arcipelago  to- 
scano, il  quale  partendo  da  Livorno,  e  toccando  le  isole  del  Giglio  e  del- 
l'Elba, visiti  i  porti  delle  Maremme  e  compisca  il  suo  viaggio  a  Santo  Ste« 
fano.  «  Tali  agevolazioni  allo  sviluppo  dell'industria  maremmana   solleei- 
teraono,  conclude  l'autore,  la  iotroduilone    di  quelle  manifatture  per  le 
quali  è  pronta  la  materia  prima,   pronto  il  combustibile  a   basso  pretto 
prodigsto  dalla  natura,  quasi  per  tutto  la  immensa  forza  motrice  dell'ao* 
qua  perenne  «• 

Mentre  è  nostro  debito  tributare  la  bea  meritata  lode  all'ottimo  pria* 
cipe  che  eoa  zelo  si  perseverante  e  con  si  illuminata  operosità  si  coasaera 
alla  rigenerazione,  al  miglioramento  delle  condizioni  economiche  e  igieni- 
che  di  una  contrada ,  ohe,  sebbene   tattaria  squallida  e  desolata ,  pare 
serba  nelle  viscere  del  suo  suolo  i  semi  di   tanta   doviaia ,  noi  dobbiamo 
volgere  na  tributo  d^  ossequio  al  benemerito  dottor  Salvagnoli  il  quale , 
caldo  il  petto  di  patria  carità  ,  e  desioso  ^di  veder  mutate   le  sorti  della 
sua  provincia,  eonsacrò  tutte  le  sue  veglie  e  la  forte  sua  mente  all'  illa« 
slrasione  d'un  paese  die  pria,  ignorato  quasi  dagli  stessi  toscani,  solo  era 
celebre  pei  ruderi  etruschi  e  per  la  malsania  dell'aria.  Facendo  oonoscera 
la  Maremma  toscana ,  egli  eccitò  i  suoi  coropatriottl  a  studiarla,  a  visitarlt, 
a  conoscerne  le  produzioni,  a  versarvi  i  ci  pitali  fecondanti,  a  moltiplicarvi 
gli  elementi  del  suo  futuro  benessere  e  della  sua   prosperità:  allo  spetta- 
colo della  rigenerazione  d' un  paese ,  ci  non  volle   restare   ozioso  spetta- 
tore, QU  reputò  ano  dovere  il  far  conoscere  i  modi  eoa  cui  essa  il  oom- 
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|iie,  t  quello  che  incora  iiitnc;«  on<l<?  giungere  al  loo  totale  perfetiona- 
BieDto.  Possa  ana  vera  e  complata  vita  essere  alla  perGne  ridonata  a  quelle 
contrade  ;  questo  sarà  il  miglior  compenso  ai  suoi  studi ,  siccome  è  certo 
il  pia  caldo  ? oUi  del  suo  cuore.  Dott.  B. 

IV.  —  Compassione  verso  le  bestie  ,  novelline  per  f  infamia 
pubblicate  a  Monaco  in  un  milione  e  dugento  mila  esem- 
plari^ rijatle  e  accresciute  da  Michele  Sartorìo  ad  uso  de» 
gli  italiani,  —  Milano  18464  presso  Giovanni  Silvestri  in* 
16.^  di  pag.  48* 

Qoest'  è  nn  libro  popolare  che  fece  scrìvere  e  profondere  ad  on  mi- 
lione e  pia  esemplari  la  società  istituita  a  Monaco  contro  il  mal  governo 
delle  bestie.  Il  pensiero  fu  boono^  ma  l'esecusione  infelicissima.  Per  quante 
cure  abbia  poslo  il  traduttore  italiano  per  rendere  meno  scempia  quelle 
novelle  non  vi  riusc).  Ne  citeremo  un  solo  esempio.  A  pag.  17  si  narra  la 
alorìa  di  due  ragasal  che  si  posero  a  giuocherellare  con  no  cane  e  poi  si 
diedero  a  percnoterlo  in  modo  da  far  compassione  ai  sassi»  Il  padrone  del 
cane  accone  sol  luogo  e  afferrato  pel  collo  uno  di  quei  monelli,  lo  ba* 
stonò  in  malo  modo.  Il  fanciullo  gualva  e  il  padrone  bastonava.  Quella  le* 
tùme  (cosi  dice  l'autore)  fu  saUttare,  Noi  stimiamo  e  appreiaiamo  tutte  le 
aocietli  protetirìci  per  le  bestie,  ma  protesteremo  sempre  contro  qualun- 
que belfofilo  che  insegnò  di  bastonare  in  malo  modo  gli  uomini  per  av- 
veiiarli  a  non  commettere  olii  inumani  contro  le  bestie ,  e  molto  più  poi 
contro  quelli  che  pongono  le  bastonature  fra  le  Imìohi  salutari  da  darsi 
al  fanciulli ,  e  ve  ne  presentano  anche  la  sconcia  imagine  nei  loro  libri. 
Noi  speriamo  nella  nmanità  del  traduttore  e  dello  stampatore  italiano  per- 
che levino  da  qucst'  o(>eretta  il  racconto  di  cui  parliamo  :  ci  va  del  loro 
onore  e  della  loro  stessa  dignità.  G.  SacchL 

V.  -^    Iniroduzione   allo   studio   della  geologia  positiva  ^  P^i" 

Giovanni  Michelotti.  Torino  ,  stamperia   sociale   degli  ar* 
listi,  1846. 

Nella  terra  si  deve  studiare  la  storia  della   terra;   nelle  tradiiioni  e 
nei  libri  quella  degli  uomini.  La  geologia  è  la  storia  di  quella  ed  appoggiata 


Il 

ai  taeeeMif  i  eambUmenU  della  iiatara  org«BÌM  6d  ioergmiea  ii«  Iraceia  i 
eataclitmi,  e  dalla  prima  tolidificasioDe  del  globo  ci  goida  al  periodo  tlo- 
rieo  dell'umana  famiglia.  Egli  è  «do  stadio  che  ti  collega  alle  fonti  del- 
l' iodastrla  manifatlrice  e  della  riccheata  nasionaie,  e  benché  tn  apparesia 
•cabro  ed  ioameoo»  il  aegoire  però  i  passi  dell'  uomo  per  entro  le  Tiaoere 
della  lerra  in  quelle  città  sotterranee  ohe  per  gli  scafi  delle  miniere  §1 
stendono  dalle  pia  eccelse  sommità  600  sotto  gli  abissi  del  mare»  oltre  es- 
sere l'oggetto  di  indozioni  che  non  amméttono  piìk  opposizioni ,  allettali* 
l' immagiuasiooe.  Fin  dai  tempi  di  Prospero  Alpino»  di  Gesalpint ,  d' AW 
drovaodi  si  andavano  racr4>gliendo  in  Europa  le  coriosità  di  natura,  al 
adunavano  campioni  di  rocce,  cristalli,  terre,  aabble  e  eongiMnerati  d'ogni 
maniera,  ed  11  nataraliata  li  ordinava  e  da?a  un  oome  a  oiaseiiiio,  ma 
nessuna  cosa  recò  tanta  luce  quanto  lo  studio  delle  reliquie  vegetabili  ed 
animali  sepolte  nelle  Tarie  stratifieaaioni. 

Siamo  lieti  pertanto  di  annutlare  l'operetta  del  sig.  lliehelotti,  nalU 
quale  appunto  dopo  averci  date  nel  libro  primo  alcune  pia  neeesaarie  gè* 
neralitii,  e  parlato  degli  effKtt  dello  stato  fluido  primitivo  e  dei  ftnnnwi  •«•- 
oesalvi,  passa  nel  secondo  eoo  ehiavi  e  concisi  uMxfi  ad  esaminare  i  ter- 
reni di  sedimento,  la  formaifoue  paleoiolea,  la  formailoiM  earbonitea,  la 
furmaiione  giuraasica^  la  formaaione  cretacea,  la  formatiene  sapra  nrciinaa, 
i  terreni  d'alluvione,  le  masse  erraticbe. 

Nel  libro  terso  ai  diflbnde  in  alcune  importanti  eooaideraaioni  ani 
regno  organico,  e  eonelnde  ohe  se  il  geologo  assegna  delle  epoche  alle  fin 
miglie  degli  esaeri,  e  chiarisce  ohe  la  natura  daHe  muso  peiCilte 
grado  aia  venuta  alla  ereasione  delle  più  perfette,  non  intende  « 
variato  il  piano  del  creato,  ma  sfbbene  i  suoi  rappreseatanti,  gjlaediè  tali* 
quello  che  esce  dalle  mani  di  Dio  e  perfetto,  ma  ha  una  destinaiiooi  ed 
un  fine,  e  l'nna  e  l' altro  servono  a  farci  ammirare  la  polensa  di  qoell'ea- 
sere  supremo  e  benefico,  la  quale  anraiirasiooe  non  pnò  che  ereanereai^ 
pliandosi  il  dominio  delle  scieoae  fisiche  e  natnraK  •• 

Nel  libro  quarto  riporta  le  prove  pia  eoovinoenti  della  aterminala  loa« 
gevità  del  periodi  di  tempo  che  trascorsero  durante  le  varie  fonnaiioni,  aor» 
prendente  rlsnltamento  della  geologia  reslenale.  Noi  non  posatemo  che  lo« 
dare  il  liichelotti  dell'aver  data  nna  spinta  con  qoesto  eleaMnlare  lavora 
geologico  alla  produiione  di  opere  ItaKane  di  toaggior  lena  ^  giacché  ap« 
punto  neHa  parte  storta  naturale  pare  sia  invalso  f  uso  d*  applieaiai  aeìo 
alfa  tradazione  di  opere  straniere,  come  se  In  Italia  fossero  laiiiorl  il  ee« 
raggio  e  gli  argomenti  che  animano  gli  oHremontani  oatorafisti. 
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VL  •*"  De  la  reforme ,  etc.  — -  Della  riforma  economica  di  tir 

R.  Peel  considerata  nei  suoi  rapporti  col  Belgio.   Brusiel" 

les ,   1846. 
VII.  —  Sur  la  retributioo ,  eto.  —  Sulla   retribuzione  dei  con- 

tadini  nella  provincia  di  Mantova  y  memoria  del  conte  G, 

Arrifabeoe.  Brussellese  1846. 

Qoesto  illostre  e  operoso  torittore  che  in  paese  straniero  tanto  onora 
la  patria  nostra  pobblica?a  nello  scorto  anno  un  opuscolo  (  Sur  la  condì' 
tìon  àts  laboureurt  Belget^ete.  Brastelles  1845),  nel  quale  a?ea  magistral- 
mente e  a  gran  tratti  discorso  intorno  a  due  punti  cardinali  della  scienia 
•oeialef  punti  sui  quali  tanto  Tersane  oggidì  le  discussioni  degli  economisti, 
l'impiego  cioè  dei  piccoli  capitali  nelle  intraprese  a^vricole,  e  la  assooiasiona 
dell*operajo  e  dell'  intraprenditore^  del  lavoro  e  del  capitale.  La  molta  dot* 
trina,  la  nofità  de'fatti,  e  più  ancora  il  caldo  amore  del  bene  cbe  traipi* 
n?a  da  quello  scritto  ne  ficea  desiderare  alcuna  nuova  Blemorìa  chetTi- 
loppaise  i  pensieri  in  quella  prima  raccolti,  confortandoli  di  quegli  argo- 
menti che  l'esperienza  e  il  tempo  gli  avrebbero  sema  dubbio  alcuno  in 
larga  copia  presentati.  E  i  nostri  voti  non  tardarono  a  essere  compiuti  , 
che  lo  leggi  proposte  da  Peel  sui  cereali,  e  una  visita  fatta  a'  suoi  posie- 
dlOMnti  del  Ifantovano,  gli  offrirono  bellissima  occasione  di  ritornare  solla 
99€  tesi,  a  di  corroborarle  eoo  quegli  argomenti  che  gli  doveano  suggerirà 
i  fatti  raccolti  ani  luoghi,  a  le  pia  atrane  vicissitudini  delle  umana  insti- 
iosioni. 

L'antora  nella  prima  Memoria,  dopo  aver  premesso  coma  nello  stato 
allaala  della  società  ie  misure  economiche  adottate  da  on  paese  inevita- 
bilmante  reagiscano  augii  altri,  e  in  particolare  su  quelli  aventi  con  esso 
M  dna  eerta  oonformitii  nella  maniera  con  cui  sviluppasi  la  loro  attività, 
paaaa  a  descrivere  la  rivolutione  a  la  orisi  momentanea  che  produrrà  neU 
l'iodnatria  agrieola  e  manifatturiera  dell'  Inghilterra,  l'applicaxione  delle 
Boova  leggi  ani  grani,  e  ne  conclude  affsrnundo  che,  quanto  incomincia- 
rono la  proteaione  e  i  proBtti  che  ne  risultavano,  verrà  senza  dubbio  com- 
piuto dalla  libertà  a  dalla  necessità.  L'industria  agricola  aegairà  le  orma 
dalla  aoa  sorella,  la  manifatturiera;  impadronendosi  delle  scoperte  scien- 
tifiche e  applicandole  alla  coltivazione ,  essa  produrrà  al  più  basso  prezzo 
possibile^  a  colla  quantità  dei  prodotti  compenserà  la  perdita  che  potrebbe 
occasionarle  il  prezzo  meno  alto  cui  sarebbe  obbligata  di  esitarli. 

Sa  nna  scala  proporzionata  alla  sua  popolaiiona  a  in  un  modo  mena 
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MioIoU  »  il  Belgio  nello  tTifoppo  di  tue  ferie  pro^olli?e  segae  le  pedale 
della  Gran  Brettagna.  Esso  pare  è  od  paese  naniiattoriero  ;  ei  poro ,  le 
Tool  loiteoere  la  eoncorrema  delle  altre  nationl  fai  mercati  del  globo  » 
trofasi  nella  neeeMità  di  prodarre  gli  oggetti  manifattoratl  al  pia  bawo. 
prono  poMÌbile.  Per  quanto  riguarda  le  materie  prime,  le  ane  tariffe  anno, 
minime  ,  né  caricati  da  daiii  elevati  aooo  gli  oggetti  manifottnrati  pro?e^ 
nienti  dall'  eitero ,  del  qoaii  lanno  aio  le  claasi  operaje  :  lo  alesao  però, 
non  anocede  delle  derrate  alimentari.  I  baixelli  che  nei  tempi  ordinari, 
gravano  su  di  loro  aooo  elevati  in  grado  tale  da  rendere  difBoile  il  fivcre 
all'operajo.  Donde  ne  sorge  la  neeesailà  di  modificare  nel  aenao  più  libe» 
mie  Je  leggi  dei  cereali ,  aoito  pena  di  mettere  l' indnslria  beigia  in  nno 
alato  di  inferiorità  in  faoeia  alP  industria  tngleae ,  e  di  rimbalao  tfar 
aeeo  colla  sua  decadente  quella  ancora  dell' agricoltora.  Neceaaicà  quindi 
per  qoeata  di  fare  I  maggiori  aforai  onde  aumentare  la  quantità  dei  prò*, 
dotti,  e  cosi  eiitarll  più  a  buon  mercato  che  oolfiiceva dapprima.  Al  ohe 
onde  pervenire  tre  eoae  riescono  indiapenaablli  :  la  acienia  ,  lo  spinto  di 
Innovaiione,  i  capitalit 

Mostrata  la  necessità  della  instltoilone  d^  una  banca  fondiaria  pollo 
aviinppo  dell'agricoltura,  paasa  l'egregio  antere  a  trascrivere  nn  lungo  brano, 
d'un  bell'articolo  del  Wolowski,  inserito  nelPAnnuarto  dell'  Economie  po- 
litica di  qoest'  anno  i  nel  quale  ,  volendosi  provare  la  conveniensa  ami 
l' utilità  della  combtnaiione  del  etedito  fondiario  colle  casse  di  risparmio, 
si  vien  a  noiinre  come  una  perle  del  piccoli  capitali  che  trovano  quivi, 
nn  rifbgio  potrebbero  scendere  invece  a  vivificare  l'agricollom,  e  cosi,  nel 
mentre  che  troverebbero  un  impiego  comodo  e  siouroi  verrebbero  in  soccorso 
all'  industria  fondamentale,  all'industria  madre  di  tutte  le  altre.  «Le  quali 
idee,  segnila  l'Arrivabene,  anno  degniaaime  d'attensione,  io  quanto  che  so- 
li loro  realinamenlo  foaae  poaaibile,  ai  aarebbe  giunti  a  recar  alleggiamento 
a  due  mali  In  ona  volta ,  alla  difficoltà  d' implegire  convenientemente  i 
fondi  verseli  nelle  casse  di  risparmio ,  e  al  bisogno  di  capitali  che  viva- 
mente sentono  le  inlrapreae  agricole.  Dal  venire  l'agriooltnra  vivificata  da 
nuovi  capitali  nn  altro  bene  ne  deriverebbe.  Un  numero  maggiore  di  in* 
dividili  vi  troverebbe  oecnpasione,  e  verrebbe  coti  poato  un  freno  a  quella 
tendensa  die  hanno  le  popolasioni  rurali  di  trasferirsi  oelle  città,  ove  eaae 
n  accalcano  ben  di  apeaao  per  languire  nella  miseria  :  ai  otterrebbe  cosi 
dalla  fona  delle  cose  quanto  invano  si  sarebbe  chiesto  ad  altri  meaai.  « 
Ritornando  il  lienemerito  autore  all'  argomento  della  riforma  economica  cui 
l' Inghilterra  si  consacra  con  tanto  ardimento,  ecco  come  conchiode  la  sua 
Ifemorla**  Tale  riforma  vivamente  preoccopa  il  mondo;  e  il  mondo  ha  ragio- 
ne, poirhé  il  fatto  è  della  più  alta  importansa,  é  della  famiglia  di  quelli  dei 
quali  poò  romanità  rallegrarsi.  Il  principio  delUi  libertà  del  commercio  riee* 
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^wào  ana  ÌAuiali? a  di  appHctsioDe  appo  una  natiose  emioentemenU  pratica^ 
proferii  con  fatti  cooelodeiiti  laaiM  soforloritii  fui  prìneipio  contrario.  L'ln« 
glitlCcfra  trarrà  a  rSmorcfaio  le  alUre  oatìoni.  Gli  intoresai  di  tulle  ai  incrocic- 
iwanio  allora  In  modo  tale  ohe  le  gverre  farannosi  <|iaai  impotaibili.  La  loro 
eraberante  attiritil  riee?erii  ana  più  MTia  direttone:  tara  impiegala  a  inei- 
▼iltre  i  popoli  barbari ,  e  a  cavare  aempre  pia  partito  dnlle  forse  e  dalle 
riedieate  della  natura.  Una  dirltione  dr  laToro ,  maggiore  di  quella  ohe 
■tlnataiente  evfitey  ti  stabilirà  fra  i  ^fcrai-  paesL  Giàtoono  prodarrà  di 
prtftrenxa  quelle  cose ,  pelle  quali  poaaiede  i  maggiori  Taotaggi  naturali. 
La  maaia  delle  cote,  reUlinunenlte  alla  popolaslone ,  riceverà  un  eonaide- 
fwnle*  Inawnento.  L'agiatena  diventerà  il  retaggio  del  più  degli  nomini, 
e  noli'  agialena  andranno  ognor  più  aviluppandosl  il  sentimento  della  fa* 
miglia»  il>  rifpeilo  di  sé,  k  preveggensa^  virtù  queste  cbealaeranno  un  argine 
aafanle  e  legittimo  contro  V  eccesso  della  popolatione  t  questo  orco-  che 
tarila  1  aonnl  di  tante  immaginaaioni.  Quanto  jeri  uèw  potea  giudicata 
una  utopia ,  comincia  ad  esset  oggt<  »  sarà  domani  una  realtà.  La  ragiome 
di  stato  che  impone  ai  governanti  tanta  prudensa ,  da  un*  lato;  i  pregio* 
dlMlv  r Ignoranaa  da  un  altro»  allontaneranno  qutoslo  domani»  ma  esso  alla 
per  fino  giungerà-.  Lm  verità*  la  vincerà  soli'  errore  a*. 

Passando  alla  seconda  Memoria,  comincia  quivi'  PÀolore  a<  te  rtmar« 
nita  1»  dlstintiooe  che  passa  Ira  là  produzione*  degli  oggetti  materiali  e  i 
li¥«rl  deir  intclligeoaa  $  in  qnesti  I'  noos»  trova-  uno  Aimolo'  ptossente  a 
nraiilonl'  novelle  nelle  rioompense  d'nas»  natura  conforme  a  qneste  opert- 
steise^  net  placeM  che  gli  cagiona  l^esemisio  di=  sue  faenllà».  nella  soddisf»» 
rfose' cb«' sente^  nella'  fama' che  spera  acquistar^;  in  ci6  ohe- coneeme in- 
vece'la- prodntione  degli  obbietti'  materialiyè  nnldamenta  la  quota  di  quo- 
«n  MNsr  oggetti  che  l'oomo  riceve  qnal  ricompensa'  di  sue  fàtiolie»  quella 
dtm  In  spingo  a  anove  prodomoalw  In-  questo  case  T  nomo  non'  isviluppa 
Mitili'  I*  sua  potoDia  di  la'voro»  non  è  soddisfalio,  se  non  quando  giuog»  a 
sperare' che  I  pro6ttl  materiati  ohe  ne  caverà  saranno  prtaportionati  agU 
Arti 'che  vi  avrà  ennsaerato.  m  Ogtti  voUa  dunque  ohe  IV)pem  della  prò- 
dUttone"  si  eempiii  in  modo  Ule  ohe  il  lavoratore  nutrir  poma  tale  lu- 
iidga,  i'pnodotti  saranno  più' abbondanti  »  la  parte  del  lavoratore  maggie^ 
t9^e  si' sarà  fondsto  un  ordine  tale  di  cose  che  meglio  risponda  alle  le- 
gininm' esigente  della  natura  umana.  Padl  cosa- non  è  T  introdurre  tale 
nn-fbtema:  gli*  esempi  però  non  mancano;  ooll'additarli»:  non  si  può  dun^ 
quo  che  giovare  alla  classe  di  persone  ohe  il*  più  soffre  dello  stata  attuale 
di  cose  *>. 

SifRitte  considerationi lo  Indussero  adassnmero qualche  nota  intorno  al 
Brodo  eoo  coi  i  lavoratori'  agriiMll  vaogono  retribuiti  nel  Mantovano,  modo 
che  sotto  qualche  rapporto  si  approssiim;  al  sistooia  U  oui  feocraiiiaationa 
a  lui  sembrerebbe  desiderabile< 


i5 

Dctcrllto  prima  lo  tUto  della  proprietà  fondiaria  io  qaella  pro?iiicia« 
pasM  a  IratUre  della  eoDdixione  dei  contadini,  eka  dialtogne  ia  colomi 
(onvriert  engagéi)  e  in  braccianti  (ìoarnaliera);  in  altre  parole^  opera|  che  ri- 
tiedono  ani  fondo,  e  opera}  che  laTorano  alla  giornata  dimorando  nellr  loro 
caie.  Omettendo  di  aegoire  l'Autore  sella  deacritione  dcMe  farie  condixioni 
di  qoeate  dae  iorU  di  lavoratori,  eaaendo  preaao  a  poeo  quelle  di  tolti  i  ronU 
diol  della  Tallata  del  Po,  lo  aegoireno  plattoalo  nel  eonfronto  ohe  fa  dei 
dìTerai  loro  modi  d' eaiatenia.  «  Vedesi  evidentemente  che  la  anpenoriià  è 
dal  lato  dei  coloni  fiaai  ani  fondo.  DaIPnna  porte  il  lavoro,  e,  per  «mae- 
gaenm ,  le  coae  indfapcnaabiK  al  vivere  ,  loro  aono  amiennle  per  Intln 
l'anno;  dall' aitni  l'intereaae  ehe  hanno  In  qnaleona  delle  colture  ,  li  h, 
per  eoa!  dire  nadre  dalla  elaaae  dei  proletari  per  immliarli  a  quella  di 
intraprenditorì  iodnatrìali,  correndo  come  coatoro ,  gli  eventi  della  boonn 
e  mala  furtana  che  fonno  pia  gagliarda  aentire  la  vita.  E  i  coloni  eaaendo 
aaaienrati  contro  la  dnra  neceaaitji,  vivendo  aoito  la  coolrollerìa  dei  fitU> 
bili,  aotlo  gli  occhi  dei  loro  compagai,  aono  natnralmeate  mantennil  oel- 
r  ordine,  in  modo  che  di  rado  ancoede  abbiano  querelo  eoi  tribunali.  Al 
contrario  il  lavoro,  e,  per  eonaegneoaa»  i  modi  d'eaiatemn  aono  lungi  del- 
l'eaaero  ooaà  perfettamenle  aaaienrati  al  gioroallerì.  Sebbene  aoeh'eaai  alami 
talune  fiate  intereaaati  nella  coUuen  di  eerll  prodotti,  quealo  fatto  non  pu4 
per  eni  avaro  gli  ateaai  vantaggi  morali,  privi  eaaendo  di  quella  pace  del» 
l' annuo  che  proviene  all'uomo  dalla  eerteaia  che  in  neaauo  evento  gtamoaai 
gli  mrà  per  manearo  lo  atretlo  neceamrlo.  Quando  domina  il  bue»  mer^ 
calo  dellu  derrate,  la  vita  loro  è  focile,  e  livonindo  porle  deNa  aellimaoa 
eaal  ponno  boaearal  di  ohe  vivero.  Ma  qnaudo  il  preaio  dei  grani  è  aHe^ 
il  che  fueeede  pia  apeaao,  allora  i  giornalieri  ti  trovano  alle  atrotle,  e  of- 
fnmo  il  loro  lavoro  a  oondltionl  per  emi  le  pie  aTunlaggloae.  I  giornalieri 
non  trovano  aempn  a  oompraro  di  per  di  le  coae  di  eoi  abbiaognano.  È 
d'uopo  che  catooUno,  ehe  oaino  di  una  preveggenia  di  cui  i  cofoiu  ponno 
di5penaartl(  emi  hanno  Inoltre  la  pigione,  la  taaaa  peraonale  a  pagare; 
eaal  provano  uoa  difficoltà  aomma  nel  raggranellaro  di  che  aoddiafare  a 
tali  obblighli  e  vedono  con  angoada  avvieioarai  Fepoea  delle  loro  aeadente. 
1  giornalieri  non  hanno  altro  vantaggio  ani  coloni  che  di  godero  d'  una 
meggiew  indipendema;  ma  tal  godimento  è  apeaao  pagato  a  caro  preaao: 
■elolti  da  ogni  freno  e  apinll  dal  biaogno ,  aono  deaal  ehe  forniaoono  agli 

ergaiteli  U  piA  groaao  contingente Si  potrebbero  intereiaaro  i  coloni 

nelf'intien  coltura  del  anoloj  ma  io  penao  che  il  aiatema  di  loro  aecor* 
dare  ou  aabrio  fiuo  e  di  Intereaaarli  nel  tempo  ateaao  in  eerte  colli vaxioni 
aia  preferibile.  Qoeato  ablema  ha  il  vanteggio  d'eaaere  alla  porUU  ddl'  tn- 
lelligenaa  •  fortuna  dei  conUdini.  Per  ogni  eolton  il  fitU|nolo  fo  aceo 
loro  un  oo&tntto  a  parte.  L'uno  vi  impiega  i  luoi  capitali  e  la  ina  Intel- 
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ligeiiM,  gli  altri  le  loro  braccia, e  fatto  il  ricolla,  si  dividono  le  porzioni 
all'  ictante  tecOndo  patti  già  da  prima  eonvenati.  La  oalara  delle  opera- 
tioni  che  compie  iMndalIria  commerciale,  i  lavori  che  richiede^  lavori 
ehe  esigono  dal  lato  almeno  di  chi  li  esegaiace,  una  certa  iftruiione,  ren- 
dono facilmente  applicabile  a  tale  ramo  dell'atiif  ita  umana  il  modo  misto 
di  retribolre  i  lavoratori  da  noi  accennato.  Non  è  altrettanto  facile  lo  ap- 
plicarlo all' induatria  manifattariera  ;  le  operazioni  ane  sono  multiple  e 
complicate,  e  il  risaltato  ne  è  uniforme.  Onde  l' operajo  aver  potesae  una 
equa  parte  nel  prodotto  delle  intraprese  ind astriali  sarebbe  neceasarìo  che 
fosse  in  istato  di  aspettare  il  rimborso  di  anlieipaaioni  le  quali  non  sarebbe 
mai  in  istato  di  fare  ;  ohe  prendesse  nozioni  intorno  a  una  amminialrasìone 
aot  ent  corso,  in  causa  della  sua  mancanza  d' istmsione,  ei  non  sarebbe  ca- 
pace di  dare  nn  fondato  gindiiio.  Hannovi  però  manifatture  le  cui  condì- 
sioni  si  approssimano  a  quelle  in  cui  trovansi  l' industria  agricola  e  com- 
merciale ;  e  quanto  alle  altre,  i  padroni  potrebbero  introdurre  un  sistema 
di  graduate  gratificazioni,  che  rimpiazzerebbero  la  quota  nei  beneficii.  . .  • 
Sarebbe  necessario  >  cosi  conchiude  l'Arrivsbene  «  che  i  lavoratori  riceves- 
sero le  loro  mercedi  sotto  una  forma ,  la  quale ,  nel  mentre  loro  assicn- 
raase  i  mezzi  d'esistenzat  loro  facesse  sentire  come  ancor  essi  contano  '  per 
qualche  cosa  nella  società,  come  essi  ancora  aono  interessati  al  suo  riposo 
e  alla  ana  proaperitJi  », 

Senza  entrare  In  disamina  delle  aasersioni  del  chiarissimo  Autore,  aa* 
aenioni  che  ne  sembrano  vere  quanto  è  vera  la  carità  e  il  progresso  so- 
ciale, pria  di  deporre  la  penna  ne  aia  concesso  rivolgergli  ana  preghiera. 
Giacché  pia  non  limitandosi  alla  illostrazione  delle  condizioni  economi- 
che e  oivili  delle  contrade  dove  ei  rinvenne  una  nobile  ospitalità ,  ove 
intensa  ferro  la  Tila  politica  e  l' agitazione  induatriale  ,  egli  ha  noa  volta 
incominciato  ad  applicarsi  allo  studio  del  suo  paese  natale,  aaremmo  noi 
forse  arditi  di  troppo  nell'eceitarlo  a  continuare  in  si  generosa  intrapresa, 
e  a  onirst  alla  schiera  di  coloro^  i  quali,  con  maggiore  o  minore  perse* 
veranza  e  vigoria  di  ingegno,  con  istudj  più  o  meno  profondi,  con  vedute 
pia  o  meno  estese,  ma  tutti  coll'animo  caldo  di  patria  carila  e  animati  dallf 
più  pure  intenzioni,  intensamente  si  applicarono  all'ili ostrazione  di  questa 
bellissima  terra,  che  tante  e  si  avariate  abbraccia  conditiont  di  popolaiio- 
ne,  di  clima,  di  anelo,  di  costumi,  di  instituzioni  ?  Certo  che  dirigendo  a 
sifiatto  genere  di  inTestigazioni  la  potenza  della  sua  mente,  e  approfittando 
di  quei  lumi  che  a  lui  diedero  i  profondi  atudii  e  la  lunga  esperienza,  «gli 
non  potrà  che  compiere  un'opera  nobilissima,  la  quale ,  nel  mentre  alt** 
mente  onorerà  il  ano  nome ,  ridonderà  di  aommo  beneficio  e  verserà  ti- 
Tida  luce  ani  bel  paese  che  a  lui  diede  i  natali.  Pott.  B, 
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lbiiiii(|oe  ti  2  occupato  di  carceri  peottcnsìarle,  opterò  ne  li« 
inieio  foltaoto  a  parlare,  cbooice  la  difficoltà  che  preteota  Tedu" 
casioDe  Gorretlooalé*  La  breve  durata  delle  peue  si  oppooe  ipe* 
eialoMote  agli  tforti  di  coloro^  che  assumono  la  cura  di  renderò 
■DÌgliorati  alla  società  I  detenuti.  La  sperante  di  riacquistare  beo 
pretto  la  libertà  li  fa  pih  restii  ad  ogni  oiaoiera  d' iosegoamen* 
to,  dà  loro  maggior  coraggio  a  resistere  alle  buone  iosiouaxiooi 
de' soperiori ,  si  oompeosano  e  si  sostengono  fra  i  rastigbi  eolla 
previsiooe  di  na  avTeoire,  cbe  gli  sciogliefà  d'ogni  tuggesione,  a 
fkM  loro  conteotirà  di  teguire  le  tliiote  locKnaziooiy  onde  bau* 
no  r  auiaso  iofetto*  Queste  diffieollà  tono  ancora  più  grandi  pe« 
gli  adoletcenti  1  i  quali  gettati  o  dalla  trascurata  educaiione  »  o 
dall'  indole  perversa  |  o  dai  mali  esemp)  o  da  altre  circottanae 
solfa  via  della  perdisionei  non  faeeano  per  l'addietro  che  acqui- 
star nelle  carceri  maggiora  malisiai  e  ne  uscivano  più  depravaU 
a  piii  pernietoei.  Correggere  gli  adolescenti  era  della  piii  alta 
importanaa  sociale,  perchè  era  prevenire  una  moltitudine  di  do* 
fitti j  a  volgare  al  bene  ed  all'utile  comMue  le  fdrse  Bsiche  ed 
Aaaau.  Statittiea  9  voi.  IX^  Serie  su*  1 
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iotellettuali ,  che  non  crescevano  che  per  detolare  le  hmiglie  e 
perturbare  la  tooietà. 

Gbe  avveoifa?  Il  filosofo  freddamente  dichiara?a  che  v'ha 
fanciulli  di  natura  lì  perversa  che  non  restava  altra  educazione 
a  dar  loro  fuorché  di  romperne  il  collo  »   che    v'hanno  fibre  sì 
dure  che  il  brillare  solo  della  mannaja  può  scuotere.  Altri  ma- 
lamente   interpretando    una  sentensa  in  sé  verissima ,  invece  di 
richiamare  i  giovanetti  dalla  falsa  via ,  si  contentavano  di  ripe- 
tere  mestamente  che  da  vecchii    ancora  sarebbero  stati  tristi.  I 
parenti  si  stancavano ,  e  si  adontavano  di  piaghe ,  che  teneano 
affatto  incurabili.  Gli  artefici  e  gli  agricoltori  li  rigettavano  lungi 
da  loro  come  esseri  corruttori  ed  incorreggibili.   Abbandonati  a 
sè|  agli  stimoli  del  bisognO|  ai  consigli  del  visìo^  gonfio  il  cuore 
d'ira  e  di  mal  talento  verso  i  loro  simili,  si  slanciavano  ad  ocr 
chi  chiusi  nella  carriera  de'  misfatti  col  pensiero  che  una  brusca 
luattioata  avrebbe  posto  fine  ai  loro  dolori ,  che  dolori  son  pure 
tutte  le  orgia,  anche  quella  del  ladro  e  deirassassino.  E  questa 
mattinata  veniva ,  perché  la  via  del  male  é  breve ,  e  il  popolo 
accorreva  in  folla  al  lugubre  spettacolo,  e  non  ne  riportava  che. 
una  passaggiera  ,  infeconda  impressione  o  gli  elementi  della  ca* 
baia  per  giuncare  al  lotto  il  pane  de'  figliuoli ,  o  il  danaro  del 
padrone.  Sovente  in  quella  calca  il  taglia^borse  faceva  il  suo  prò, 
ed  insegnava  che  se  la  pena  di  morte  non  fosse  io  vari  easi  ima 
espiaiione  necessaria ,    manca  il  più  spesso  allo  scopo    d' infon- 
dere salutare  spavento. 

Ma  che  non  può  la  religione?  Essa  suscita  la  carità  cri» 
stlana  ad  operare  que'  miracoli ,  che  indarno  si  sperano  dalle 
semplice  operosità  dell'  inteliigensa.  Noi  siamo  sempre  stati  per- 
suasi di  questa  verità.  Parlando  dell'  insegnamento  in  genere,  noi 
scrìvevamo  :  «  Chiunque  abbia  fior  di  senno  non  desidererà  oer- 
«  temente  che  la  società  rinuniii  alla  cooperazione  degli  institutì 
•f  religiosi.  L' insegnamento  compartito  dai  medesimi  è  meno  co* 
«  stoso,  perché  i  bisogni  dell'  uomo  vivente  in  società  religiosa 
«  sono  minori ,  la  frugalilà  è  da  lui  praticata  come  virtù,  e  le 
«  vita  comune  é  meno  dispendiosa.    Quella  che   più  rilevasi  è 
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•  fibè  •  religtOsi  oott  baiUid  iùdlvida»laieiil«  aknoa  proipettita  t 
«  aoodaiMi  ;  cooiacrando  tosti  le  loro  fatiche  a  DiO|  tono  ioco- 
«  raggiati  e  loiteouti  dalla  tperaosa  di  f>raiiiio,  che  gli  uoaiini 
«  noa  pofltooo  dare;  ed  aoche  lo  apirìto  di  corpo  «  e  il  leotìineolOt 
«  del  decoro  e  dell'onore  dell' iostituto^  io  coi  a'immedetimanog 
«  sono  alimoli  non  poco  efficaci  e  poleoti  al  ben  lare  ». 

Hot  non  diilerìamo  da  quelli  che  hanno  in  altiiaima  stima 
lo  aocieta  religiose  ae  non  in  questo:  Che  il  governo  ,  a  no- 
stro affiso,  ha  dritto  e  dovere  di  conoscere  quel  che  fanno 
quando  agiscono  suH'educatiooc,  od  altrimenti  concorrono  alla, 
produuooe  di  que'  beci ,  per  cui  é  ordinata  la  aocielà  cifi^ 
ic  :  ha  diritto  e  dof  are  di  apprersarae  e  regolarne  »  of e  d'  uo« 
pò,  le  tendeose.  L'impero  lu  detto  m  ragione  d'origine  difi« 
na»  perché  l'uomo  è  destinato  dal  Creatore  alla  fita  sociale,  a 
non  potendosi  f if ere  aocialmeote  sena'  ordine  ,  sens|i  1'.  oaser«i 
vanta  dì  molti  dofcri  ed  il  rispetto  de'  drilli  corrispondenti  i . 
è  pur  naturale  necessità  che  qualcuno  comandi,  gli  ajtri  iibbi«5 
fliacano*  Dio  non  ha  determinate  le  forme  de'  reggimenti  i  ma 
la  necessità  de*  medesimi  f tene  da  lui ,  viene  dal  modo  con  cui 
ha  creato  l'uomo  e  dal  Goe  per  il  quale  fu  posto  su  questa, 
terra*  Le  forme  si  Sfolgono  anche  esae  dallo  slepio  pcÌDcipio;» 
ma  si  accomodano  al  genio  de'  primi  tesmosfori  ^  al  gmdo  di  ci«t. 
w'ùthj  all'indole  delle  rasse  o  varielA  che  emanarono  dal  ceppo 
comune  •  e  dalle  eircostanse  o  fisiche  od  artificiali  che  concor«. 
rono  n  dare  l'indifidualilà  loro  propria  ai  contorsi,  civili.,  ed  % 
avUoppare  i  fenomeni  che  ne  costituiscono  la  vita  ;  l' impero  ci» 
vile  deve  esaere  uno,  né  questo  implica  colia  divisione  de'  pò* 
Ieri,  o  coir tndipendensa  della  podestà  spirituale,  Uddofc  è  se» 
parata  dalla  civile^  e  per  conservare  quest'  onità  ,  in  cui  ai  ri- 
solve sempre  anche  il  voto  di  molti,  ed  in  cut  é  riposta  la  pos- 
aìtNiifà  dell'  eaecusione ,  egli  det e  af er  aaione  au  tutto  ciò  che 
produce  no'  utilità,  né  utilità  maggiore  si  puh  attendere  di  4|nille 
ebc  viene  daH'  eduoat'ione ,  la  qu^le  altro  non  vuol  dirjs  se  non 
In  cmhifauooe  della  mente  e  del  cuore,  e  ooik  la  produsione  del 
anpitale  morale  e  4<ltjqiAllettaale9  ohe  sono  i  piU  glandi  iostri;^r 


ntali  di  protjMnri A  sodale  »  qndll  eb«  fioitoMia  per^tporrt  dalla 
mebeiM  maUriale*  per  fecoodarla  edomiaarìai  aieatre  aprciao 
lieto  il  prospetto  della  seconda  Tifa ,  e  eoofortano  a  sostenere  ì 
dUagi  e  le  srenture,  che  ci  aceonpagnano  necessariamente  in 
questa. 

Spiegati  per  tal  guisa  i  nostri  principj,  affinchè  non  nasca 
▼amo  equivoco,  noi  coromendiaoio  senta  riserva  la  società  re* 
Irgiosa  di  S.  Pietro  io  Vincoli,  che  si  è  coosecrata  airediioation* 
corretiooale  de'  giovani  delinquenti.  L'educasione  ordinaria  agisca 
sopra  anioi  vergini»  puri  e  docili |  e  sebbene  non  sia  facil  impresa 
il  ricevere  de'  teneri  bambini  per  restituirli  alla  società  adulti  e 
capaci  ad  adempiere  i  loro  doveri ,  a  contribuire  coli' opera  al* 
F  ordina  ed  alla  prosperità  del  paese  e  coli' esempio  e  c«)l  lin* 
gnaggio  a  mantenere  il  buon  cofttume  e  T ossequio  delle  leggi, 
tuttavia  è  impresa  che  più  o  meno  riesce  quando  gli  iostitutori 
nono  capaci,  I  metodi  appropriati ,  la  vigilante  continuM^  sincera 
ed  amorevole.  Ha  il  riceverli  scapestrati,  oorrotti  e  vitiati  per 
restituirli  buoni  ed  utili ,  è  impresa  presso  che  impossibile  senta 
il  soccorso  di  quella  patiente  ed  illuminata  caritè ,  che  non  si 
mostra  in  tutto  il  suo  splendore  che  nelle  società  religiose.  Per 
questa  santissima  impresa  fu  chiamata  a  Torino  la  pretodata 
società  dall'augusto  Carb  Alberto.  Udiamo  come  il  superiore 
generale  della  medesima ,  preludendo  col  rendiconto  de'  primi  ri* 
saltati  dell'  opera  de'  suoi  confratelli  i  spiega  il  sovrano  con* 
catto:  «  S.  M.  ha  compreso  che  se  i  progressi  del  secolo  sospia* 
m  gono  I  governi  per  nuove  vie;  se  agli  è  mestieri  intraprendere, 
m  per  il  ben  essere  materiale  de'  popoli ,  lavori  giganteschi ,  che 
a  avrebbero  sgomentato  il  genio  de'  greci  e  de'  romani;  se  bi« 

•  sogna  aprir  alla  civilti  strade  rapidissime  «   legare  fra  loro  le 

•  nationi  diversa  con  equi  trattati  di  commercio  e  di  pace»  cam« 
a  minare  verso  T  unione  indissolubile  di  tutti  i  membri  della 
«r  grande  famiglia  umana  per  via  di  relaiioni   pacifiche  e  gene* 

•  rose,  secondare  infine  II  movimento  universale,  che  si  mani- 
a  Casta  nelle  seiena  e  nelle  arti ,  é  pur  necessario  riscattare 
H  r  uomo  dalla  scUavitil  dall'  igaoranaa,  diffondere  da  per  tulio 


•I 

€  più  flbe  mai  I  mU  •  Tiri  laori  «Mlissalori  àà  Vasgttlo»  ro* 
vcMiare  i  Teochi  pregioJitj  ehe  non  btnoo  m  non  di  troppo 
ingombrate  le  basì  venerabili  dell' antieo  piedtitnllo  ttt  coi 
poM  la  religione  divinai  intignorirti  di  tutto  le  eleeti  della 
•ooietà  per  moraliisarle  ed  instruirU ,  integnaro  al  veeebio  In 
saggiata  che  eoodaoe  a  Dio,  alJn  gioventù  i  Teri  prineip}  deHa 
giiaUixia  o  dell' irqiiitiiy  airiofentia  i  doveri  cbe  rendono  belH 
e  «eraai  i  primi  nome  gli  nlf imi  giorni  della  vita ,  a  tolti  In 
nna  parola,  ai  ricchi  od  ai  poveri,  ai  forti  ad  ai  deboli,  ai 
padroni  ed  ai  aervi,  ni  dotti  od  agli  indotti  ohe  non  vi  Im 
riocbeain,  non  forse,  non  sapere,  non  paMato  onorevole,  nos 
presente  felice,  non  avvenire  tranquillo,  sentn  tlrUi,  aenan 
religione,  aensa  moralità,  seosa  Dio» 

m  Ed  allora  r  oiugaslo  Sovrano  di  questo  regno  camminb  noi 
suo  secolo,  incoraggiò  le  arti,  protesse  le  sciente,  imprese  In* 
vori  utili,  accettò  t  nuovi  processi,  le  inventloni  del  genio  o 
le  belle  creasioni  del  potere  umano,  fece  meglio  ancora,  guardò 
in  cielo  e  ricor  Jò  i  suoi  gloriosi  antenati.  Quindi  la  croce  an« 
tica  che  incivìA  il  mondo,  si  mostrò  splendida  e  raggiante  in 
ama  alla  oaodema  civiltà ,  ed  i  alla  religione  che  si  debbono 
in  questo  paese  le  riforme  moralissatrici  che  S.  M.  vuol  far 
peoetrare  in  tutti  gli  ordini  della  società  e  discendere  fio  tra 
il  popolo ,  fin  nelle  carceri ,  ove  s' addensa  uoa  popolatiooo 
visiusa  abbandonata  fin  qui  ni  suo  fgratiato  destino  ed  alle  pravo 
sue  inclinationi;  e  quindi,. o  signori,  io  non  mi  meraviglio  pik 
di  odiro  nel  mondo  ehe  il  re  Carlo  Alberto  segno  la  miglior 
politica ,  quella  di' lare  degli  uomioi  fclicL 

«  Egli  è  un  pensiero  del  re  che  diede  origine  alla  Casa 
ceotrale  d' educasiooo  correzionale  :  egli  vide  i  giovani  delio* 
questi  rinchiusi  nelle  vario  prigioni  dei  suo  Stato,  sgratiata- 
mento  confusi  cogli  nitri  colpevoli ,  finir  presto  loro  di  eOr« 
rompersi  e  d'indurare  nel  delitto;  conveniva  torgli  da  questa 
scuola  funesta,  preparare  loro  un  miglior  avvenire,  salvarli 
dal  nnttfragio ,  punirli  certo  |  ma  copraltutto  correggerli  s  veri 


«  sorta'' ma  oUf«  fastilmìaiia  io  altro  Yegiio<(r)  per  rag^togoer 
m  ifueita  nobii  oiela»  e  S.<  M.  gli  feoe  C  onora  di  cbtamarla  per 
u  adempiere  il  tao  generoso  ditisameDto  *. 

Egli  prosegue  narrando  che  prescritto  col  regio  Brevetto 
del  a4  g«an*jo  i845  l'aprimento  della  Gasa  d'edueasione  aor» 
retiooalej  e  stabilitele  condizioni  dell' ammissione  de' giovani  da» 
tenuti  (a)»  gli  ordini  del  re  ricere  va  no  fino  dal  3  maggio  compiuta 
ad  intiera  eseeotiooe.  Quaranta  detenuti  furono  consegnati  per 
ì  primiy  forse  troppi  a  un  tratto,  alla  società  religiosa  di  San 
Pietro.  Era  forse  incominciare  da  gioTaoi  già  condannati ,  e 
quindi  più  gravi  di  molto  erano  le  difficoltà  de^  primordi,  i 
quali  sono  pur  sempre  scabrosi  per  sé  stessi. 

L'abate  Fissiaux  nell' eloquente  suo  rendiconto,  che  analit» 
tiamO|  ci  descrive  lo  stato  In  cui  erano  i  primi  giovani  che  fu* 


(t)  In  JPraDcla.' 

(!s)  Quaite  condftioDi  fono  portate  da  regio  Brevetto  del  3o  geODajo 
detto  seno,  eoatratiegnate' dal  eav.  Detarabroit^  primo  segretario  dì  Stato 
per  l'ialemo.  Sooo.aaMnetM  nel  Peniteniiirio,  giaata  l'art,  i*** 

i.f^.Quaiii  qhe  verranno  condannati  dai  tribunali  alla  deieniiona. aeL- 
rergastoloj  giusta  gli  ariicoli  gS,  94:t.97  e  98  del  Codice  Penale. 

a.^  Quelli  arrestati  per  correaione  paterna  a  tenore  degli  articoli  21  i, 
31 5 9  ai6  e  ai 7  del  Codice  Civile. 

$.**' Quelli  che  saranno  destinati  atta  detenzione  nell'ergastolo  per  de- 
cisioni, dei  'ooosiglieri  di  governo  approvate  da  8.  M. 
,,  Spetta  alla  Segreteria  dell'interno  di  stabilire  le.aepaiasioni  e  le  di- 
▼eriità  di  discipline  e  di  lavori  che  ravviserà  più  convenienti  pel  buon 
soferno  della  casa,  per  l'emendazione  de' soggetti  e  per  l'osservanza  del- 
l'art. ai8  del' Codice  Civile.  Le  ammissioni  sono  pronunciate  dalla  pre- 
Tata  Segreteria  in  seguito  alle  richieste  che  le  verranno  fatte  rispettiva- 
raénte  dJil  dieastero  di  giaitlsia  e  da  qoelb  di  polizia ,  a  core  de*  quali 
rrata  1»  tmdazione  de^  detenuti  allo  siabilimento.  Le  richieste  di  ammis* 
|ioo9  debbono  essere  aoeompagnate. dall' /eitrf^to  ideila  sentenza  del  Irib»- 
B.ale  o  dells  decisione  del  Consiglio  di  governo  che  assoggetta  il  giovane 
aÙa  deteniione  nell'ergastolo  e  dalla  sua  fede  di  nascita. 
^^'  Si  riservò  li  re  dr anlorlzsare  l'introduzione  nètl'vrgtfìtolò 'di  alcnnl 
giovani  già  condannali  e  di  fissare  l'eia  io  cui  dee  cessare  la  detensione. 


rooo  eoDtagoiUi  aIU  quo? a  Mfta«  Latctuino  da  lui  sletso  esporre 

le  vìve  impretèiom  éhe  (eoe   sul  cuore  da'  suoi   fratelli  la  «sta 

di  qua'  seiagurati:  «  GioTaui  aocora»  la  eateoa-  if^omioiofa    le- 

«  gafa-lra  Iprd  meihibra  dimagrate  dalia  miseria  e  d«l  tìsìo»  ia« 

m-  setti  acbifosi  rodevano  le  loro  caroì;  meschini  cenci  copri vaoo 

m  qua' corpi  malatTcòi.  Al  pallore  del  volto,  all' imbecilUtà  e  sta* 

m  pidità  delle  facoltà  morali  e  6siche  ti  seorgevano  i  guasti  che 

m  aveao  fatto  io  questi  umaoi  scheletri ,  le  abitudini   vergogno* 

«  se,  i  diletti  colpevoli ,  i  passatempi    criminosi.    Noi  avevamo 

m  dioaDti  UBO  spettacolo  che  metteva   ribreao  ^   noi  ci  arretra- 

«  vamo  inorriditi  e  sgomentati  ^  quantunque  fossiroo  accostumati 

M.  alle  miserie  morali ,  alle   malattie  dell'  animo ,    all'  impudenaa 

«  del  delitto,  all'impeto  disordinato  del  coore  indurito,  al  riso 

ir  satanico  di  oa  viso  sema  pudore  e  sensa  vergogna;  a  prima 

•  giunta  ooi  penetranuBO  nel  tfecrelo  del  pensiero  piti  Intimo  di 

m  questi  allievi  della  galeifa  e  del  patibolo,  compresimo  che  duro  • 

«  difficiic  era  il  nostro  «Ampito,  che  avevaifio  d*aopo  di  molta  Corta» 

m.  di  molto  coraggio  e  di  molta  energia,  soprattutto  di  molta  pa« 

m  Mata  e  cartth  per  non  cedem  dtnanti  al  sacro  dovere,  che  ave- 

^  vaino  promesso  iB  adempire  lo  favore  di  questi  poveri  fanciulli  ; 

-«quindi  le  lagrime  bàgoerooo  le  oostré  ciglia ,  ed  avremoio  di- 

,«  I^Mrato  dell'esito  tiello  nostra  missione,  se  Colui  che  ha  fatto 

«•«  goaribili  le  oaaioni  e  gli  uomini  noo  avesse    richiamato  alla 

«r  oostra  memoria  leu riforretiooe  di  Latterò,'  e  non  avesse  fatto 

■  m  risoooare  entro  il  pib  intimo  del    nostro   cuore  questa  vivifi- 

■m  eante  parole:  Io  sono  la  risurrezione  e  la  vitaj  ehi  a^àfede 

m  in  mcj  quandi  anche  sia  morto,  tornerà  in  vita»  eU  9Ì¥e  e 

m  e^ede  in  me  non  sarà  eternamenie  nella  morte.  La  nostra  tri- 

«  eletta  ti  mulb  allora  in  gioje,  e  se  noi  vedevamo  in  que'  fan- 

•M  cittUi  de'  eadaveri  già  presi  dalla  corrutione  della  tomi»,  ab- 

•  biamo  concepita  tperanta  di  ridonarli  olla  vita;  questa  dolce 

«  cobsolaaionc  ridestò  il  nostro  coraggio,  e  la  buon'opera  fu  oo- 

''M  miociata  sotto  gli  auspici  della  Regina  de'  Cieli  ». 

'   Non  diremo  Ofo  per  minuto  come    que^  giovani    detenuti , 
tswbclentif  irnuboidinati ,  impatientt.d' ogni  ditciplina,  obbliga- 


»4 

ro  IO  a  tpiegar  da  principio  grande  tefarithi^  a  lasciar  per  a  lampo 
i  meici  delta  dolcazta,  che  rra  presa  per  debol«sia. 

Ebbero  luogo  dae  rivolte,  in  una  dello  quaK  uno  de'  fra« 
felli  fu  pericotoftamenla  ferito,  fu  tono  toaodare  cinque  fanoiulli , 
quasi  tutti  desideravano  le  antiche  carceri  e  la  libertà  del  male, 
di  cui  godevano  fra  le  catene ,  •  la  sorte  de*  cinque  scacciali  ri* 
guardUvano  come  una  liborasione.  V  el>be  ancore  una  congiura 
preparata  ed  ordita  «elle  tenebrci  coi  non  mancavano  l' arni  del 
^ile»  il  collello  e  lo  sttie,  preparati  dagli  «rlieti  addelli  all'eiB* 
eina  de*  ditola),  affilati  dai  gtrzoni  falegname*  Scoperta,  e  pu» 
otti  i  capi  di  complotto  colla  detentiooe  isolato  nello  casamo* 
desimai  il  disordine  scomparve,  la  casa  prese  un  altro  aspetto , 
si  potè  applicare  ai  gio«aot  detenuti  il  sistema  di  educasiona  eop» 
vesiooale,  -^  Io  quaitnrdiei  mesi  le  cure  de'  fratelli  di  S.  Piclvo 
si  volsero  sopra  i35  fanciulli.  Quattro  «airatfono  nélb  casa  mi* 
Dori  di  dieci  anni,  91  erano  fra  il  10.*  ed  il  46.%  quaranta  pas» 
aavaoo  i  sedici  anni.  Vi  ebbero  19  osoiie  •  o  libeMaioOi ,  otto 
iitcìrono'  dai  10  ai  16  anni^  11  ne  ovevaoo  ptù»di.ft6»  fio 
ossi  IO  uscirono  per  aver  terminata  la  pena»  8  furooo  Irasfiirili 
in  altra  carcere  t  uno  grasialo  dal  re.  Dei  .i3S  detooiili|  SS  ave- 
vano padre  e  madre  1  3i  evano  ovfani  jdt  padre  »  09  dèlia  ma* 
dre,  IO  d'eotrambi  t  genitnri«  8  abbaadooali  o  scasa  famiglia» 
o  nati  da  unione  illegittima.  Sullo  sieéso  namoro  68  aveano  pa- 
renti onesti ,  a3  •  appartenevano  a  cattive  faoiiglie ,  3o  a  famiglio 
di  dubbia  moralità,  1  avea  i  genitori  io'  carcere,  1  ilpadre-,  %  i 
fratelli  e  io  eraoo  sensa  famiglia;  inoltre  sulla  totalità  83  veni* 
vano  da  popolasione  aittadinai  53  dalla  campagna* 

I  fanciulli  lon  divisi  in  tre  categorie  o  classi,  quella  d'ono- 
re, quella  di  prova  e  quella  di  punicione».  La  classe  d'aooro 
oomprende  que' giovani  che  per  tre  mesi  almeno  si  sono  di- 
atinti  eoo  condotta  irreprensibile,  una  croce  di  merito  à  accor- 
data a  quelli  Ira  essi  dio  perseverano  nelle  loro  buone  disposi- 
tioni  per  sei  meli.  Questa  olaase  gode  di  aleusù  |irivilegi,  che 
hanoosi  dagli  altri  in  gran  pregio  e  che  iospiraoo  una  lodevole 
ooMksiooot  Sovro  117  deUiuili  cbe  erano  aeUo  oosO|  o3  éooo 


{pMorltti  aèl  ifiMcbo  d' oéoM,  7  Imsm  b  eroM  éi  flMrilo»  Ad  om 
di  8MÌ  il  r«  dosdonò  iolicfiiaMule  la  peiia« 

Lt  eiaate  di  prova  è  oomposU  da'  Moti  fiooii  e  di  qaélk 
«ho  oon  §i  disltoguoQO  né  io  bena,  né  io  maUk 

l  daleiMili  che  sooo  abiioalmanta  pifiì,  iodUeipliQaliy  diial» 
l^ti  io  cbicia,  io  acaoia^  oalf  offictoa  o  oal  dormitorio»  aliioa» 
obcrooi  a  viiioti ,  sai  quali  inaotoma  le  peoe  diaoipUoari  pooo 
fioasoooi  eofopoogooo  la  claaae  di  puoitiooe.  Sòoo  aeparaU  dagli 
adiri  duraote  la  ricraat iooe ,  che  preadooo  io  ailaonio  ^  p^Mag» 
fiaodo  io  UDO  dalle  oorti  della;  cosa» 

Sono  distribuiti  io  varie  ofSoioe;  uo  laroro  oootiooo  ooMpo 
laniero  operoaila;  o-  dà  uo'oble  diretiooe.  alla  •lorO'  lotjelltgeoia  | 
-OS  rigoroso  fileova'^pedieee.  le  eomooioMiooi  ptrlooioae^o  gK 
(JHTveaaa  a  nflatleré.  éowa  sA  iatessi  Riaetooo  ioollrè  leaiooi  di 
lettura,  scritiora,  aritoietica/di  dlsegoo  lioeare  e 'di  «oalca  to» 
-cale  eioflruawnulew  Ciasoooo  appraode  l'arte  ohe 'fèti  ai  approa* 
oima  a  qoella  de  loro  pareoli  o  da?  loro  praaooli  pfotailiori.  ài» 
oaoi  fiafooo  coHoeali  oell'  oéfieiao  da  atipatlajo',  altri  tio  tpieHa 
•di'  aarlore,  altri  io  quella  di  caltotejo ,  idolti  dioeogoòo  agrtool- 
lorij  alcooi  tessitori»  o  tagttalori  di- TetrOb  La* ' aMHicè'- è<it.q|è» 
^iore  0  pih  aipuro  mesao  di  oMglioraoMOto  aioi%lo  -  de?  giovaoi 
doteouli.  Dico  J' abate  Flasiaus  che  io  tmii  gli>  slabiliiDeoli  dello 
aoeiotèj  gfi^  élodioai  della  oiuaioa  si  porloifo  più  ooorevetoitrttOj 
e  liberati  imbo^ooore  alla  oaaa^  'sooo  oecolti  lietahtoalBi  e  l#o- 
Tooo  a  ooUoearii  eoo  ▼aoUggio'O.prefiito.'La  diaeiplioa  A  <o- 
eera^  o  lo  deee  eaaerew  NessonaniaQeaiMa'élaiaiata  ioipuiiU.B 
g^udtoata.do  00  Iribaoale-  oooipoato  'del  Boperior  Jocalei  del  fro« 
Ielle  aaaiatODle  e  de'doe  fralelH- oa|n  di  diMsiooAriSi  ^IiOh^  deh 
▼aoii  a  hwii  éolpevolig  sòoo  interrogati  »  ooofrooliili  ooi  «ompli^ 
ol,  ai  aieiUooo  le  loro  loose  e  le  loro  bifase,  bi  aeoleoaa  A  qoiodi 
prooooelÉiOf  ed  ordioariameoto  4e  peoe  iofllttesooo  aubite  aeoao 
m^tnoriioe.  perchè  i  feocialli  puòttt  òOi|  giiialiaia  ,  eoo.oakaa, 
ooh  oiodera^oé  rieoooscooo  toloaikri  I  loro  lorli^  e  eotloioel- 
leoèeai  olla  pooiaooe,  ne  proOciooo  qnisi  sempre.  Ci  pare  ebe 
focHo  oMàiini  di  gitidUio  dooUaMi» 'ilo  oocetlenit  '  por  itfoi- 
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g«re;  il  «ffOttoMiilo  di  giuitìtia^  edfpcart  la  ragiont,  •  dar#  la  dt^ 
goità  d'uomo  a  chi  ooq  |a  tealiva.  Le  maocaasa  priaoipati  e  pili 
ordinarie  fooo  il  rotopare  del  lìleosio»  te  bugie^  la  pigrizia,  Iìctì 
furti  di  frutta  in  gtardioo^  qualche  atto  d' ioiplefita ,  d' iouibor- 
dinasiooe,  o  de' fatti  oootro  i  cottami  ditenuti  tuttavia  soimma- 
«Mttle  rari»  Nei  primi  tempi  bitogQa?a  pooire  rivolto ,  atteatali 
fioroalieri  ai  oostumi  ed  alla  decensa,  furti  di  inslroiuenti,  rìtaa 
ad  altri  atli  itprovefoUatimi)  di  cui  gli  autori  sopportano  ancora 
le  ina? it^bili  conseguente»  Oggi(fi  le  ponitioni  per  tai  cause  sono 
rarissime,  ire  o  quattro  giorni  di  cèlla  aolitarta  bastano  per  r«« 
prinKce  questa  specie  di  delitti* 

La  oorrationi  le  pUl  ordinarie  tòno  la  cella  oteara,  la  cella 
/cbiarai  -pane  ed  acqua  per  uno  o  due  pattii  gU  ^arresti  ^  U  prt- 
.vationa  .delia  ricreatione»  k  canoallasioiia  dal  quadro  d'  oaorei 
l'invio  dalU classa  di  prova  a  quella  di  punitione. 

Le  riooaipeiisa  consistono  nelle  note  fdvdrevoliy  io  libri  ac^ 
^cardati  in.  premier  od  pestaggio  da  una  olasèe.ioCeriore  ad  una 
^MperioRt,  neUe  .dittioiidm  onofifiahe  nella  claste  d'onorci  come 
k  croce  di  aterina  »  ad  i  .gi^  di  caporak  e  sergebte,  cbe  sono 
eggelti  di  grande  é  vive  emuksione» 

■  tll  governo  .eUmcalario  ti  compone,  di  tre  pasti:  otattinò^ 
eteatodìf  ;tèriu  La  domeoicaj  il  martedì  ed  il :.glo vedi *al  desinare 
y  benne,  atinestre  ditfroaso^  ed  une  pcrtione  di.  bottitp;  negli 
«llri  giorni  il  nettino  ime  minestoa  od  un  peate  di  pane,  ni  de* 
tinare  una  mlnettfa  ed.unpktto  di. legumi,  e  cena  una  mine- 
atra.'  Il  pane  e  diacretione,  :te  na  accorda  fino  ad  un  chtiogram- 
4Da  e  metto  per  giofnou-.Fei  .nteleti  ti  tU  alfe  prescriaoni  dtl 
•aaedico.:.llot  principio  lo  atato  sknitario  era  veramente  depkra* 
bile#  eenv4en*ieggeme  i  partieokrt  nel  rapporto*  Si. temette  per- 
fino  lo  sviloppo  di  maleltie  pericolose,  fin  nutrimento  regolate, 
il  paneggio,.  gli  eteroitj  corporali  »  un  kvoro  JHoderato  .  e  enee 
.intelligeaii  reterò  e  quef  frali  .esseri  k  vita  .e  le  salute.  Il  dot- 
tor Brunci  medico  <kllo  stabilimento,  è  ricordalo  dell'abate  Fis* 
eaaux  eoo.  molte  lode^.Neyqo  decesso  ie  .i4  «itosi»  Sopra  e^i^S^S 
ornale . noe  aé. la^  oe«I^MidalMLil7A.d'Jiifc<<ee<k»Lecure  spi- 


niiicli  dell' cleaioMoitre  »  e  gK  cfter«t)  lenvli   d»   ém  iekali  e 
».^li  tMerdoti  per  otto  giorm  pcodataciD  ipinbìi.|MOliaMo4o.  V«^ 
lìti  e  convinti  i  dolooiili  tpootaomiaKnte  riomHirMK)  il  Ittbuoak 
della  peoileoM  ,  e  109  ti  eecMiaroao  aUe  teoUi  «oaiMÌoDe.  È 
eoflMMventc   lo  tpeltooolo  eho  eì  pone  eoli*  oethio  Mlle   nog* 
giar  cvtdaosa  il  feeondo  orelore.  Inlanlo   II  problaMa  è  ritollo  » 
direno  eon  loi,  la  rigeneratiooe  Inorale  dai  polveri  feociiilli,  pili 
ftgraiiati  che  oolpevoli,  oon  è  pili  da  repolant  iapoMibile*  Noi 
eoachiuderecno  eoi  volo  die  egli  ftche  tia  dato  a   qiieili   fio* 
vani ,  quando  tono  Irettiluili  al  aaendo  ^  V  appoggio  di  perèone 
dabbene,  quello  d'ona  tociata  di  paltonato^  ebe  glI.tOfTOgli  eon 
foèlacttodine  »  gli  aoiteDga  eoo  intereiie  »  gli   prolegga,  eon  nlili 
eemigli,  non  core  affettuotei  ooa  no.  ìntenrento  toteiare.  Queiln 
foeielà  é  aorta  io  Hdano  olla  voea  aaioretole  e  patema  del  ano 
•Unire  e  degno  Cardinale  ArcitèMovo*  Non  tori^sfà  elh  in  To- 
nno^ città  per  inatilaiiooi  pie  qnent'  altra  mal  dialinta  ?  L'abate 
Fkmmmi  lo  spera  cooiieureuas.  noi  .nati  ne   diabiltemoi  £  obi 
potrebbe  dobilaroè ?  No  eniranOiOMUe vederi  la  earitk  crÌAtiani^ 
onde  Tanimo  de' Torinesi  si  mostra  io  ogni  dreoslaoia  informa* 
la,  e  I'  ioflusm  benefico  ebe  seende  ^al  Irono  «  ote  aceaoto  di 
nn  Pkiadpo  niagoa&iaio»  siede  in  Msrta  Terese  il  esodallo  d'o» 
gni  vill^^  ove  i  Principi  del  se^gne  gareggiano  nel  seguirei  1'  e* 
ipio  «legU  Angusti  Regnaoti ,  ^ve  Sfarla    Adeleide  be  jreoelo 
nuovo  foosito  aMe  opere  buone  e.ea^tateeoli.*  • 
Nelle  gioja  ebe  d  inspira  j^nesUi  pensieri  «  noi  non  oosmct* 
però  di  avvertire  alle  neeesskbi  psrobè  V  opera  della  so* 
date  religiose  sie  agevolata,  o  di-  nop   anmiettere   pd   gioveni 
delinquenti  il  cercere  pièf  eniivoi  ebe  seiebbe  il  nsegUo  per  ogni 
asaniere  di   delatli  eonedonali,  o   di  stabilire   per  essi  nelle 
Provincie  eereeri  aepevate^  .e  enslodlte  da  persone  assai  morige' 
mSe  ed  toteUigenli»  onde  «vitare  qudla  meioolania  di.  nordilbt 
die  getta  ne'  gieveoi  cuori  de'gerint  si  f#ldi  ,#  A  diffidli-a  afn- 
dtcarsL  G»  GjovoMttL 

Mei  fiisekéia  di  DQventhrn  &  qmsti  Aondi   vf  epero  pub* 


blieal«  It  prime  ttolitie  Mila  fonilntooe  della  naova  essa  di 
«orratiotte  pel  giomoi  deteoati  islitaita  pretto  Torioo  nel  locale 
dtooeiiBate  La  Generala.  Dalla  relatiooe  ttata  ora  pobblicata 
dall'abate  Fittiaux,  e  tu  coi  verta  I*  importante  articolo  cooia» 
■tealoci  dall'  illuttfe  eavaliere  Giovanetti  ,  ti  viene  a  coootcera 
r  attuale  prospero  andameoto  di  que»ta  novella  islitagioiie.  U 
governo  di  S.  M.  ti  re  di  Sardegoa  cbe  U  promotte,  attegn^  al 
fondatore  della  casa  di  eorresione  un  determinalo  totsidio  pel 
BMnieniroento  di  etsa.  La  corporaaione  dei  FrauUi  di  S,  Pietri 
m  f^imeoti  ti  aaiante  l'obbligo  di  pretiare  il  vitto  e  V  educa* 
alone  ad  ogni  giovine  deteauto  per  la  pensione  di  soli  cent*  8o* 
al  giorno ,  oltre  un  -totttdio  dalle  lite  ao  alle  lire  ^o  pel  eor* 
redo  di  vestiario  oooorrtbile  gimta  la  durata  della  deleotione.  Ghi' 
queste  moderate  eovveniiooi  governative  ette  fu  io  grado  di- 
prestare  la  preaiota  tua  opera*  Dal  rapporto  dell'abate  Fbtiauai 
foooogltamo  che  V  ittitutione  ebbe  nei  tuoi  primordi  da  eope-» 
rare  gravi  ottaeoli  per  le  abiludmi  di  Intubordioasiooe  de'  tuoi 
detenuti.  La  pia  opera  non  avrebbe  forse  toflferto  questi  incanì 
te  i  direttori  di  etsa  avcs«ero  accolto  i  deteòtiti  pili  miturain» 
mente  riguardo  al  numero,  giaecbi  parve  ai  pralioi  iioprudeiMS 
l'avere  ricevuto  airaito  dei  primo  aprtmcinto  della  casa  il  numero 
già  troppo  vistoso  di  qt»aranta  gievaur.  Questo  crediamo  di  do* 
ver  neierè  |>er  lume  di  Ibtti  quelli  cbe  intendono  di  aprire  isti^ 
tuli  timili  s  si  faceieiio  le  accettaai<ini  een  capissima  misura  per 
non  avere  troppi  elementi  disordioati  da  ricomporre  ad  nna  in- 
consueta armooìa.  Quando  T  ordine  è  assicoratOi  o  per  dir  mo* 
gtio  cementatOySi  aprano  ptire  le»  poHe  a  nuovi  infelici,  e  qoo- 
sli  vi  troteranno  abitudini  compatte  •  disciplina  già  vigorosa.  ' 
•Un' altraofservétiooe  ci  •oeoorro  fan  ed  i  quella  che  ss 
abbia  dal  generosi  FrateNi  di  &-•  Pietro  da  insìstere  più  radieaU 
mente  perchè  s»  otleaga  dai  loro  i^ooverati  ima  più  geoèrale  e 
linda  mondèaia  nella  pertoaa,  -  ne^ll  aititi  e  in  tutto  cib  ohe  gli 
riguarda.  Questo  avrerliamo  perché  fummo  essicurati  da  per- 
sone degne  di  fede  che  akuni  mÌBsi  sono  la  pulitetsa  generalo 
nei  ricoverali  hm  a'  era  abbaatanaa  0ltcantas  a  àobbiamu  dirlo. 
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con  Mora  »  mi  sm  te  timraraio  M^purà  In  akiiDi  hlilati  4à 
pubblica  baoefietota  da  aoi  vbitaU  nella  tletfa  Fraom,  ém  eél 
Tenoara  eblaoiatl  I  diirellori  deUa  nvova  eata  di  eoiretmia. 

Da  idtioio  rlliavo  al  eaMrta  dalla  lettura  del  eaieìetiBioio 
articolo  del  eav.  Giotanetti  ,  e  fo  queHo  della  notevole  pre«a« 
lanaa  nel  namero  dei  gidvioetti  privi  dì  parenti  e  di  dome^Hea 
direttone  che  si  dovettero  ricoverare  nelle  caia  di  corretione  di 
Torino.  Pregaainio  perciò  il  nastro  amica  a  colleboratore  Alee* 
eaodro  Porro  a  volerci,  colla  scorta  della  notitie  cbe  «gK  pos« 
siede  come  uno  dei  direttoH  della  pia  causa  del  petrooeto  ilei 
carcerati  di  Mila ao,  porgere  no  riscontro  comparativo  fra  iffi^ 
wani  aUondomoH  stati  recinsi  alla  Generala  presso  Torino ,  m 
qyelU  itati  presentati  per  essere  tutelati  in  Milano  della  nostoa 
Società  di  petronaCo.  Egli  ci  Aivorl  il  tegnente  prospetto  t 


n  ìTìZmo  n  rern 

Detenuti  avenfl  padi^  e  madre  .    .    4^  su  loo  39  ss  tao 

Orfani  di  padre ag  su  100  a3  sa  tao 

Orfani  di  madre ta  su  100  M  su  tóo 

Orfani  di  padre  a  madre  •    •    ^    •     la  so  100  8  so  ino 

Eipoiti   .•.••••.••       isu  100  — •        -— 

IM^ggittlmi  •••••».•.•»        —  a  sn  100 

Abbandonati    »•»•••••-—       -—  asu  loé 


Totale    •    •    54  •o  100        63  su  ino 

Da  questo  prospetto  di  confronto  rilevieroo  dia  tanta  n 
MAano  coma  a  Torino  il  numero  dei  figli  privi  dei  genitori  m 
nbbandoonti  è  quello  ebe  costituisce  di  preCerensa  il  mtfjrfnnMn 
reletivo  della  popolmiooa  cafceraria.  Torniamo  a  ripeterlo ,  lar 
riveinaìone  di  questo  fitto  è  importantissima»  esse  ci  manifesta 
cbe  le  istittutoai  di  tutela  e  di  educetiona  per  i  figli  orfani  n 
derelitti  cono  at^olutameole  al  dieotto .  dei  eooiali  bisogni.  Gli 
orfanotrofi  non  battano  o  non  sono  retti  come  é  a   desiderarsi 
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dagli  imicl  dal  bette.  La  talela  offictota  dei  poveri  i  eneora  trop- 
po impoteote  a  dirìgere  tulla  via  del  retto  i  faocittUi  più  infe* 
liei.  Noi  tappiamo  che  a  Tonno,  F  ottimo  eoote  Buoneompagnì 
ad  a  Cremona  il  beoemertio  Aporti ,  pubblicarono  un  progetto 
di  Società  di  patronato  pei  fanciulli  derelitti  che  feogono  a  sei 
anni  dimesii  dagli  Aaili  infantili.  Cbe  questo  loro  progetto  non 
rimanga  troppo  a  lungo  un  peniiero  di  parsone  dabbene,  ma  si 
tramuti  io  una  sociale  istitusione  :  la  carità  non  solo,  ma  la  pub* 
blìca  sicurezia  e  la  moralità  lo  esigonoi  lo  reclamano*  Noi  ci  fa* 
remo  assidui  banditori  di  questo  loro  pensiero:  noi  daremo  la 
mano  agli  apostoli  della  carità  eorrettifa  perchè  sceminsi  ad 
essi  i  traviati  per  fatalità  ,  e  faremo  cbe  la  carità  educatrice 
non  solo  prepari  i  germi  del  bene,  ma  fecondi  questi  suoi  germi, 
e  ciò  che  più  importa  gli  consolidi  e  gli  conserti.  Le  povera^ 
nostra  foce  si  leverà  spesso  in  queste  pagine  per  la  causa  del 
bene  perché  questa  causa  non  può  morire. 

La  Compilazione. 


HEMOaiA  SUI   LUOGVI  ni   E   SULLB  CoifFBATBRRlTB  LAICHB  DI  VlHBBtAt 

scrina  da  Luigi   Perotti.  Venezia ,  1846 ,  NanUovich ,  8.^ 
di  facce  8o. 

Xja  storia  di  Vanesia  fu  argomento  a  tante  e  così  strane  parole 
che  poche  altre  istorie  le  si  possono  comparare.  Servt  ad  ogni 
spirito  di  parte,  quando  per  accusare  i  reggimenti  che  non  danno 
ragione  delle  opere  loro,  e  la  politica  oscura,  e  gli  atti  arbitrari; 
quando  per  inveire  contro  al  reggimento  di  molti.  Atsai  pochi 
furono  coloro  che  s' addentrarono  nell'  interior  parte  del  governo 
venetianof  ed  esaminando  sensa  odio,  sansa  pivoceupasiooi  «  tool  pi 
e  la  eonditione  universale  della  civiltà,  rettamente  giudicassei^ 
della  mutasiòoi  alle  quali  il  governo  Teneaiano  fo  soggetto,  delle 
ciuse  vere  del  suo  procedere,  della  qualità  a  dello  spirito  delie 
•we  leggi. 
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Ora  pare  «te  l'aodaito  dal  diMirt  a  ifoel  go^rno  Am 
vtrtiBeala  e  per  n  iaogo  oomevo  di  eeoolì  poterà  dirsi  oaiio* 
naie»  eontnci  a  oeesare*  Verrà  poi  il  dì  nel  quale  eetserà  inle» 
lamente,  e  la  ferità  sarà  eonoscìala.  Chi  Tuele  teriveie  paBegì*« 
ria  e  apologe,  a' nostri  gìoroi,  perde  T  aeqoa  ed  il  ranno.  Ai 
Doitri  giorni  si  vuole  storia  Ttra,  ietti  provati.  Dalla  storia  vera^ 
dai  latti  provati  si  conoscerà  che  se  tutto  non  pu6  lodarsi  nel* 
r  ordinamento  della  repabblica  venetiena  »  perche  umana  censo* 
daiione  perfetta  ^  senaa  macchie  e  senaa  errori  non  vi  fu  né 
vi  sarà  mui  che  nella  imaginativa  dsgU  utopisti»  se  tutto  non  pu^ 
lodarsi,  la  maggior  parte  dei  biasimi  e  delle  accuse  vulgarissime 
ffibadile  le  cento  volte  contro  il  governo  venesieno  si  converrà, 
non  avere  fondamenUk  W  appareaie  poteva  ingannerò  taluno^  o 
queir  aoutissima  mente  che  fu  Geremia  Bentham  dimostrò  ehn 
le  appereoM  furono  la  causa  delle  male  parole  dette  contro  ai 
ligoori  veaesianL  Che  se  poi  egli  evesae  voluto  o  potuto  edden» 
tram  nella  storia  di  Venesia,  di  leggieri  avrebbe  detto  che  an* 
dm  di  quelle  epparense  v'  erano  eause  ragionevoli  ,  fondate 
mila  storia  del  nostro  paeie. 

Il  popolo  • .  •  Oh  I  il  popolo  è  una  delle  accuse  piti  forti 
akate  contro  i  signori  Venesiani.  Condannato  ad  una  vita  tutta 
materiale,  lasciato  in  piena  libertà  quando  si  trattava  che  si 
ipraibndasse  net  piaceri  de'  sensi»  ne'  visi  che  iovilisoono  la  ne*, 
tura  «mane,  e  sono  facile  sostegno  di  tiranniai  il  popolo  è  ama* 
twmtnìf  rimpianto  dagli  aecuiatori  dei  VenesienL  Ma  per  poco 
che  nno  eonoaea  veramente  la  oonditione  del  popolo  sotto  al 
governo  veoeaaaoo»  l'acensa. sfuma, 

Cbo  di  siffatte  accoie  siano  colpevoli  gli  stranieri  A  naturai^ 
cam  da  non  istupirne.  O  ignorano  quello  che  scrivono  ,  o  vo« 
gliaao  ignorarlo^  perehè  in  questo  terra  gremita  di  sicari»  dova 
Il  terreao  germina  veleni»  dove  staffila  il  pugpale  del  tradimento^ 
di  attesta  Italia  che  dicono  sentina  di  ogai  eolpa  »  i  Dieei  »  i 
Tee,  Il  canale  Oriiano,  i. posai»  i  pioosbi»  sono  il  punto  eolmi«N 
aaaate,  sono  il  sommo  deUe  mulvegith»  dèlia  q|Dale  fana^  aospift 
regalo  a  noi  Itaiiatti.  Ha  quello  ohe  verameule  uoo  è  eoi0for« 
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tdbile  è  V  nàih  ì  oMfetiioiitK  ittMpiMre  lo  flmill  «frert  i  mm, 
Toler  ceroiir«  il  fero  »  e  ripetere  qiiesi  papagelli  o  gene  lente 
icioccliette.  E  fre  questi  ooflftioi  te  ne  faaono  di  levato  iogegtto, 
di  vera  probità ,  ehe  vogliono  acquistare  le  simpatie  natiooAli 
elle  teoriche  loro,  inteodotto  la  mente  a  proencciere  il  bene  della 
terra  materna.  Ma  giorno  verrà  nel  quale,  perché  hanno  levato 
ingegno  e  probità,  oonotoeraano  che  le  fraM  non  sono  ragiona» 
menti,  che  per  condannare  una  nobile  parte  della  propria  na* 
tionci  che  non  avendo  piii  vita  propria  non  pub  più  difendersi, 
i  necessario  maturare  i  giuditi,  convalidarli  coi  fatti,  e  non  prò*' 
Bonctarll  spensieratamente  con  disdoro  dei  trapassati,  ed  insulto 
a  chi  ama  nei  trapassati  la  memoria  di  coloro  dai  quali  ebbe  la 
vita.  Sa  mai  a  taluno  di  loro  sotto  agli  occhi  cadessero  queste  li* 
nee,  creda  che  non  furono  dettate  per  offenderlo,  A  bene  per 
avvertirlo.  Creda  anoora  che  non  sono  dettate  da  cieco  amore  di 
municipio,  ma  da  amor  vero  della  terra  materna,  la  quale  fa 
aoiche  di  soverchio  esulcerata  dalle  ingiustixie  che  ci  siamo  pra* 
ticate  Tuno  contro  l'^altro.  Quel  gran  detto  del  veggente  di  Pat* 
BBOf,  amatevi  Cun  t altro ^  deve  essere  a  noi  ripeto to^  abbiamo 
bisogno  di  amarci.  E  l'amore  del  presente  non  iscaturìsee  dallo 
apregio  col  quale  si  vitupera  il  sepolcro  dei  trapassati. 

La  bella,  semplice,  erudita  Memoria  del  stg.  Luigi  Perotti, 
che  descrive  ristituiione  de'  luoghi  pii  e  delle  oonfraternìte  lai- 
che  in  Venetia,  tratta  due  argomenti  che  riguardano  diretta* 
mente  la  condizione  del  popolo.  I  luoghi  pi!  fondati  e  mantenuti 
dal  governo,  o  sa  per  la  maggior  parte  fondati  e  mantenuti  dalla 
aplendida  carità  dei  cittadini ,  sempre  vigilati  e  protetti  dal  go* 
verno,  erano  destinati  per  sovvenire  ai  bisogni  del  popolo.  Le 
ooofratemite  laiche,  legittima  derivaiiooe  dei  collegi  o  seholae  dei 
Romani,  raccoglievano  in  diversa  coogregaiioni  tutte  le  claui 
del  popolo  cittadino,  dal  ministro  più  nobile  degli  offiti  pubbli- 
ai,  dal  mercatante  ricchissimo,^  fino  al  più  povero  pescivendolo, 
al  gondoliercè  Le  eonfiralernita  laiohe  erano  istituti  di  religione, 
atleadendovisi  a  pratiche  di  pietà |  erano  scoda  d'arti  e  me- 
stieri I  erano  fondanone  di  mutui  tocoorsi.  Alcune  avevano  atra- 
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grapA  ricchene,  e  più  che  tntté  le  $é^  dette  Scuole  fjì^Mdt^ 
lomposte  del'  fiore  d^  eittedini  e  dei  mercenti  Le  risene 
•pendereDo  io  opere  di  cariti.  A  queste  cootoèitàìont,  okre  che 
il  berne  che  diflondeniso  oelte  c1a«i  pòvere ,  V  arte  dere  P Tn^ 
nahaineivto  di  etapeodi  edìfiifi  iofioite  opere  di  pittara ,  senlita* 
ra»  orUiceria.  Diterti  magistrati  le  go?eroafaoo,  e  questo  po- 
polo, ^aeoolto  oelle  eonfrateroite^  spootaneo  accorreva  ad  oBrira 
solersi  nJ  governo  nelle  strepesse  pubbliche.  Gli  ottìnàati  a?a« 
lano  una  confratemita ,  qaella  del  Corpus  Domini,  alla  qaale 
solo  potevano  appartenere ,   osa  in  essa  erano  uniti  al  cìttadiDÌ. 

Il  signor  Perotti  con  diHgeota  patiente  raceolse  per  somoi 
c«pi  la  storia  dei  Luoghi  pil  e  delle  confraternite  laiéhe ,  lor 
scopo  loro.  La  sua  é  una  scrittura  dettata  con  verità,  senta  pas* 
sionl ,  con  istile  nobile  e  pulito.  Vi  aggionse  alcunf  doeunaentf 
importanti.  Facile  gii  sarà  aggiungere  una  tàvola  sinòttica  dì* 
mostrante  tutte  le  pie  ittitutioni  ora  esisteoii ,  non  avendo  toc» 
ceto  che  delle  principali.  E  oot)  potrà  agi^iungere  cin*»'<'a  ta- 
Tola  che  accenni  i  particolari  di  ognuna-  delle  confraternite  lai- 
che, che  dovette  ommettere  per  non  cretoere  di  soverchio  il  suo 
libro. 

Il  Perotti  abbia  lode  sincera.  Non  coli' apparato  di  Tana 
eloquenza,  ma  egli  è  colla  semplice  narrasione  dei  fatti  che 
si  viene  dal  Perotti  dimostrando  la  condisione  del  popolo  sotto 
al  reggimento  di  governo  nationale  ,  gli  avvedimenti  che  la  ca- 
rità generosa  dei  cittadini ,  le  cure  paterne  del  governo  usa- 
vano pel  suo  bene  religioso  e  morale,  per  sufTragarne  i  bisogni* 
Allora  ohe  furono  istituite  le  confraternite  laiche  non  erano  di- 
sgiunte dal  provvedere  al  mantenimento,*  airincremento  delle  arti 
e  dei  mestieri,  al  bene  degli  individui  che  esercitavano  arti  e 
mestieri,  propinando  loro  nelle  oeccessità  i  soccorsi.  Tale  era  la 
credeosa  de'tempi.  Ma  i  signori  veneziani,  sebbene  fossero  nel- 
r  epoca  dello  scadimento,  protessero  le  nuove  dottrine  d'econo* 
mia  pubblica,  coli'  islitusione  di  apposite  accademie  provinciali , 
protette,  suffragate  dal  governo.  E  col  divulgare  gli  utili  studii , 
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collo  iUbilire  fcaole  pubbliche  anche  per  le  ciani  povere^  Qoa 
pub  dirti  che  voleisero  attutare  l' intelletto  del  popolo. 

La  conditi one  del  popolo  nella  capitale,  poiché  per  forta 
della  conditiooe  de' tempi  e  per  contenrare  la  independenta,  fa 
allontanato  dal  reggimento,  la  conditione  dei  sudditi,  tono  dna 
parti  della  storia  Tcnetiana  che  ancora  restano  da  trattarsi  con 
▼erità  e  senta  preoccupasioni;  senta  che,  come  abbiamo  scritto 
altrove,  si  TOgUa  che  per  Venetia  sola  tempo  e  civiltà  dovessero 
antecipare  il  corso  e  l' influsso  sulle  conditioni  civili  e  indiV*. 
duali  dei  popoli.  La  scrittura  del  sig.  Perotti  sarà  utilissima  per 
chi  darà  opera  a  questo  importante  lavoro,  che  tergendo  Vene- 
aia  da  tante  macchie  appostele  da  stranieri  nemici  del  nome  ita- 
liano, o  da  italiani  troppo  corrivi  nel  credere  a  loro,  tergerà  da 
macchie  la  nostra  madre  comune.  Allora  sarà  dimostrata  quella 
solenne  sententa  di  uno  dei  piii  nobili  e  generosi  scrittori  ohe 
onorano  al  presente  questa  penisola,  il  dottore  Carlo  Cattaneo, 
che  il  fondamento  del  dominio  9enelo  non  era  il  (errore^  ma  una 

nobile  amichia  dei  popoli» 

Sagredo» 

Dm  L^AssouATtON  ^  ete,,  etc.  —  Dell*  AstociAtiORB  dogahalb 
CBUAKICA,  di  Enrico  Ricbelot.  —  Parigi^  i845  (i). 

$!•*£€  dogane  s^  attirarono  l' attenzione  degU  economisti 

e  degU  uomini  di  Stato. 
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e  questioni  economiche  oggidì  hanno  acquistato  una  grande 
importanta;  lo  stretto  loro  legame  colla  prosperità  del  popolo  e 


(i)  Dell'atiociasione  doganale  germaoioa,  gU  Aooali  incominciarono  a 
parlarne  nei  primordj  della  taa  instituiione  ,  e  di  mano  in  mano  che  la 
Lega  ti  accrebbe  e  determinò  nuove  convenzioni  non  ti  omise  di  accen- 
narle. La  Memoria  del  aig.  G.  Recchi  =  Sul  progttto  di  una  Lega  doganale 
italiana  am  iaterita  alle  pagine  271  e  3  del  fiiicicoli  di  settembre  e  ottobre 
184 a,  diicorre  a  lungo  anche  della  Liga  doganale  germanica^  come  1'  arti- 
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colle  fioaotA  dello  Stato ,  attirarono  V  ettentione  dei  politici  • 
dei  filantropi  ad  an  tempo.  Lo  tt iluppo  d' altra  parte  delle 
acieoae  eoooomiebe  hn  spario  nuovi  lumi  ^  sa  indagini  prima 
otenre  e  la  Miema  è  venata  a  coadjuvare  Tarte  ;  la  prodaaonCi 
la  consumasione,  le  tariffe^  le  impoete  oetsarono  di  estere  rego- 
late da  una  deca  pratica  e  furono  sottoposte  alla  prova  di  se» 
veri  ragionamenti.  Uno  fra  questi  oggetti  che  maggiormente  ot* 
tenne  a  soo  vantaggio  ratteniione  degli  economisti  e  degli  no- 
mini di  Stato  si  fu  la  dogana*  La  controversia  sulla  libertà  com* 
meretale,  il  bisogno  per  le  industrie  di  un  vasto  campo  di  smer- 
etOj  la  guerra  delle  tariffe,  le  risorse  dello  Stato*  e  fino  gli  er« 
rorl  invalsi ,  tutto  contribuì  a  rendere  piik  vive  le  dispute  ed  a 
far  brillare  la  luce  su  tale  argomento.  Uno  però  degli  effetti  pia 
notevoli  di  tali  diseussioni  fu  la  lega  doganale  germanica ,  di 
cui  ci  accingeremmo  a  fiur  conoscere  i  principii  e  le  conseguenin 
pib  Importanti* 

§  a.^  Keinii  daganaUt  eonseguenta  del  feudalismo. 

Quindici  secoli  addietro  la  maggior  parte  dell' Europa^  il 
nord  deir  /kfirica  e  V  ovest  dell'Asia,  godevano  di  libero  e  vasto 
commercio  I  perché  riunite  sotto  al  dominio  comune  di  Roma^ 
Ma  la  Mhiavitik  e  la  mancansa  di  attività  industriale  tolsero  i 
▼antaggi  della  libertà  commerciale,  la  quale  nel  medio  evo  del 
fimdalismo  e  dalle  sue  innumerevoli  sovranità  venne  minata  af- 
fatto. 

A  poco  a  poca  però  a  tale  scomposizione  successe  il  desi* 
derìo  di  ricomporre  corpi  politici  in  tante  membra  dispersi.  In- 
fatti, sebbene  un  tale  movimento  sia  ben  lungi  dal  giungere  al 
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cole  alls  p.  197  del  Cueicolo  di  ouggio  p.  p.  dà  «onto  dell'entrata  e  delle 
apeie  della  laddatu  Lega  oeiraooo  1 845,  e  la  eeono  della  prosùma  riti- 
nioae  che  devono  tenere  i  aooi  plenipoteniiarj  a  Berlino.  Ora  i  signori 
A.  G.  e  G.  T.  hanno  loipreio  a  far  conoscere  colle  loro  rlfletsiooi  V  opera 
pabblicala  dal  tlg.  Rlebelot  a  ParigL  II  CompUMn. 
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IQO  compi  meo  to  ,  pur«  da  esso  ebbero  origine  le  naiioni  mo- 
derne deirjE^uropa  ^c(;|9dentale.  Fino  a  <]ue»ti  ultimi  .tempi  T  a- 
mt£  polhlcà  fu  la!poodiziQoe  deU' unità  dogana^  ;  quantunque 
per  altro  negli  Stati  i  più  considerabili  quella  di  molto  abbia 
preceduto  inneità.  lofatti  i  numerosi  principati  e  contee  die  stanno 
fra  T  Atlàntico  ,  i  Pirenei,  il  Mediterraneo,  le  Alpi  ed  il  Reno 
erà*n''proTÌncie  d*  una  vasta  monarchia,  e  soltanto  que' terribili 
G^m movimenti  cfie  lutti  sanno  tallero  a  soirvertire  le  innumere* 
irbli  Barriere  è  dogane  y  conseguenie  del  sistema  feudale,  L'u* 
nione  iJ^oIitTcà  dei  tre  regni  d*  ìnghiìterra  conta  T  epoca  di  Già* 
conio  II,  mentre  1*^  unione  doganale  i  pi^  recente  d' assai. 

Air  esCreoàità  orientale  del  nostro  continente  regna  da  se» 
coli  la  libertà  di  commercio,,  perchè  dà  secoli  iraste  provincia 
rispettano  un  solo  dominio.  La  China  obbedisce  al  figlio  del 
e^lb;  la  Russia  intiera  dipende  da  un  medesimo  autocrata*  Non 
è  a  dire  che  l'America  settentrionalei  a  prefereota  della  confe* 
derasione  Sfitterà  e  Germanica  ci  abbia  dato  esempio  di  una 
associasione  doganale  fra  più  sofranità  indipendenti,  impercioc* 
che  anche  colà  T  unità  doganale  è  una  consegueota  dell'  unità 
politica.  A  differenza  della  Sfilzerà  e  Germania  ,  quella  unione 
è  retta  da  un  solo  presidente,  il  quale  è  centro  del  potere  ese- 
cutivo con  una  assemblea  deliberante  non  solo,  ma  con  fuosio- 
narj  da  lui  dipendenti  e  disposti  in  ciascheduna  provincia. 

L^iniziatifQ  adunque  delle  leghe  doganali  fra  Stati  diversi 
appartiene  senta  contrasto  alla  Germania. 

§  S.""   17/i7i7a  delle  leghe  doganali. 

Le  associazioni  doganali  sono  un  interesse  e  tal  fiata  una 
necessità  della  ficioanza.  Sarà  utile  a  due  paesi  conGuaati  V  u- 
Dione,  ma  questa  sarà  necessaria  a  quello  che  sia  compreso  da 
un  altro  totalmente,  o  in  parte  fianeheggiato  dal  mare.  Gli  esem- 
pii di  associazioni  che  dovrebbero  sorgere  da  tale  circostanza 
sono  molti,  e  molti  ne  potrebbero  nascere  da  posizioni  di  alcuni 
pacai  del  globo  o  insulari  o  peninsulari  |  le  quali  reclamerebbero 
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altrettanti  litteoii  doganali.  Ciò'  ààràbbe  a.  ctiril  'Ìe\\^  due  Ke- 
pobbliébe  componeati  l'anttco'  Perù,  di  tutti  g^  Stati  d*  Italia^ 
della  Spagna  e  Portogallo ,  della  S? etìa  e  NopTegia^,  del  oorìl 
della  Frattcìa  ,  e  del  rimanente  degli  Stati  germanici,  jperò  in- 
cacnininati  a  tal  meta  gK  Stati  iaftciereDbèfp  speranza  .al  com« 
cnercio  di  giungere  in  breve  a  far  sparire  oj^oi  tràccia,  di  bar- 
riera fra  Trìeite  ed  Amburgo,  fra  rD9prucÌL  è  Kunisberg. 

Non  si  saprebbero  assegnare  alle  léghe  doganali  limiti  a^ 
S')luti:  possono  desse  essere  grandi  /  pìccole,  e  inedie^  Rijjiiàrdc^" 
a  quelle  accessioni  «  le  quali  comprendono  vaste  estensioni  ter« 
ritoriali  cbe  potrebbero  implicare  contrarietà,  antipatie  nazionali 
vengono  in  soccorso  il  tempo  e  le  strade  ferrate»  II  tempo  fa 
sparire  ogni  dillerensa  con  un  luogo  contatto  ;  le  strado  can* 
giano  gì'  imperi  ed  i  regni  in  proTÌncia,  e  potrebbero  sema  li- 
mite formare  unioni  infinitamente  grandi  ;  scarobiandosi  colle  va« 
poriere  i  man  in  aempHci  canali ,  i  quali  pura  n«Miin  otiacolo 
devono  frapporre  alle  «rnioni  dogitoàìi.  La  rapidità  con  cui  si 
formò  r  unione  politica  americana  ,  fa  vedere  quanto  sia  possi- 
bile anzi  facile  Papplicaslone  di  una  medésima  IdrifTa,  L'unione 
ddl'Irlanda  è  tanto  intima ,  da  far  credere;  non  esister  neppure, 
il  canal  di  S.  Giorgio.  Perchè  adunque  la  Danimarca  non  po« 
Irebbe  a  dispetto  dello  Skager-Rack  j  del  Cattegat  e  del  Sund 
costituirsi  eolla  Svezia  e'  Norvegia  in  una  seconda  Trinità  Scan- 
dinava ?  Le  strade  ferrate ,  i  battelli  a  vapore  hanno  rese  pos- 
sibili tali  associazioni,  che  non  si  osavano  neppur  di  sognare. 

§  4-*  ^  iibcrià  del  commercio  e  la  unità  dei  pesi,  delle  mi" 
iure  j  delle  legislazioni  commerciali  sono  effetti  deW  unità 
doganale. 

Le  perturbazioni  cbe  essa  fa  nascere  ne'  privati  interessi 
sono  un  danno  ben  lieve,  ove  si  paragoni  ai  vantaggi  conside* 
revoli  e  permanenti  che  ne  conseguono.  I  principali  sarebbero: 
un  esercizio  meglio  inleso  nella  coltivazione  dei  terreni|  soggior* 
no  e  campo  di  lavoro  dell'  uomo  ;  un  esercizio  piii  attivo  e  ra« 
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^lodato  della  potente  prodattrice  dì  cui  è  dotato  »  e  di  qui  on 

aumento  ionporUote  della  riccheiia  e  del  benestere. 

Sé  questa  libertà  di  commeroio  cetsa  alle  frontiere  esterne 
non  è  perciò  che  tale  sistema  istituito  tra  oasioni  vicine  tenda 
poi  ad  isolarlo  dal  rimanente  del  globo  ;  perchè  se  le  tarifTo 
aleno  adattate  ai  bisogni  e  moderate,  tende  a  proteggere  le  In- 
dustrie indigeno  e  nello  steMo  tempo  a  stabilire  viemaggiormente 
le  relationi  di  commercio  coli' estero.  Per  potare  far  senta  del* 
V  estero  bisognerebbe  ohe  V  assodasìone  possedesse  un  territo« 
rio  immensamente  vasto,  una  varietà  infinita  dì  risorse  naturali 
ed  industriali  che  la  China  medesima  non  possedè. 

L'unità  doganale  fa  sorgere  eiiandio  altre  unità  come  un 
regime  uniforme  per  la  pereexione^  delle  imposte  indirette  :  una 
provfidenca  comune  per  certe  derrate  indigene  che  I  governi 
ban  costume  di  aggravare  ;  una  unità  monetaria  ,  un  peso  ed 
una  misura  uniformo  >  che  vengono  reclamati  dalla  moltitudine 
degli  affari  che  fra  luoghi  diversi  sono  conchiusi.  Nello  stesso 
tempo  la  nuova  unione  (k  nascere  il  bisogno  di  nuovo  vie  di 
comnnicasione  là  ove  prima  erano  inutili  ;  e  servono  ad  aocre- 
scere  V  attività  in  quei  paesi  che  da  esse  vengono  attraversati. 

$  5.^  Antecedenti  della  Germania  relativi  alla  lega  doganale. 

La  Germania  ebbe  già  nel  medio  evo  la  sua  grande  unione 
commerciale.  La  lega  anseatica ,  allora  così  potente  ,  era  come 
una  asfiicuratione  ai  commercianti  e  navigaterì  del  littorale  con* 
Irò  il  feudalismo  e  la  barbarie.  U  unità  doganale  che  oggidì 
comprende  a8  milioni  di  uomini ,  forma  l'avvicinamento  e  la 
fusione  degli  interessi  materiali  in  una  contrada  politicamente 
scompartita. 

Tale  unione  è  ancora  in  sul  nascere,  il  suo  secondo  stadio 
i  appena  cominciato  »  é  incompleta  nel  suo  territorio,  che  pub 
accrescersi.  Andie  la  sua  tariffa  ,  la  sua  organisiasione  doman- 
dano modificasioni.  Pure  la  condisione  attuale  in  cui  si  trova 
«scinde  ogni  dubbio  sul  suo  avvenire. 
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dtt'MMi  i  V  Ottone  gtraumioal  Qaale  n'è  il  loo  scopo? 

Ejco  due  difTereati  qnutiooi  che  moriUno  uo  eMme  profoodob 

§&*  Colpo  Jtoeélà»  sulla  Germama  e  sugli  Stati  associati 

Lo  Gennanio  è  la  regiooe  eeotralcr  d'  Earopa  ,  abbraoeia 
died  gradi  di  lalitttdio«  oella  parte  meglio  ebiubile  della  no- 
tm  aoaa  temperala.  Io  otta  abboodeoo  qua'  prodotti  netoreli 
ebe  earatteriatano  l'Europa  fra  le  altre  parti  del  globo  :  cereali^ 
betfràane,  lioo,  laoa  e  metalli.  La  eifiltà  che  diede  naOTa  vita 
air  Earopa  tt  introdasse  a  leoti  pasti  io  Germenia.  La  fona  io- 
teUettoale  di  lei  sebbeoe  siesl  d'  uq  tratto  maoifestata  al  prioci* 
pio  del  XVI  aeaolo,  pure  il  grande  secolo  della  filosofia  e  della 
jeftersMra  è  appeoa  appena  compiuto. 

I^ooità  territoriale  della  Germania  distingoesi  con  facilità 
ne'iooi  confini  9  beoebè  non  v'  abbia  alcuna  profonda  separa* 
aione  eogll  altri  paesi.  La  soa  temperatora  è  abbastansa  onifor* 
me.  La  eoa  popolaaione  è  presso  a  poco  omogenea  |  parchi  la 
snperiorilii  nel  numero  e  nella  ioflaenia  degli  abitanti  appartiene 
ai  germani,  sassoni,  toringit,  sveti  o  bavaresi,  'rami  tatti  d'  ano 
jtipita  comnoe ,  figli  d'  una  medesima  lingua. 

Gò  nollameno  la  unità  germanica  è  imperfetta  perchè  in 
luogo  di  avere  an  solo  centro ,  ne  ha  tuttora  4o»  i  quali  eom* 
prendono  il  numero  di  circa  3oo  che  la  rivoluaione  francese  ri- 
dusae  a  qaaJla  piik  breve  cifra.  Pure  una  grande  geografica  di- 
vistone  distingue  il  metaogiomo  ed  il  nord;  l'alta  e  la  bassa 
Germania,  il  Danubio  bagna  la  prima  che  i  solcala  dalle  rami- 
ficasioni  delle  Alpi  avente  per  eentro  Vienna;  il  Reno,  il  We- 
Bcr,  V  Elba,  FOder,  la  Vistola  bagnano  la  seconda ,  che  ha  per 
ecatro  Berlino.  Il  Zoilwerein  nel  suo  stato  attuale  abbraccia  più 
della  bassa  che  della  alta  Germania.  Il  numero  degli  Stati  com- 
presi  à  di  3o.  Ma  di  essi  1 1  soltanto  sono  principali ,  cioè  nel 
nord  il  regno  di  Prussia  e  il  ducato  di  Luxemburgo,  il  regno 
di  Sassonia  ,  la  Turingia,  Brunswick,  Assia*Gassel  ;  nel  mesao- 
giorno  Francoforte^  Assia,  Darmstadt  «  Nassau,  Baviera,  Wflr* 
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loniberg  e  Badeo.  Gli  Suti  cb«,aoa  vi  haimo  parlegifynu  A^m a 
nel  .nord  tooo  i  lUji'itUaii.  Ai  sud  il  Zqllweraio  si  é  arrestalo 
•Ile  frontiere  austriache.  Il  territorio  deli'  uoioae  é  di  una  for- 
ma assai  bistarra  :  iocavatp  al  nord  dal^  Aniio.?.er  e  Mooblem* 
burg>  molto  esteso  all'  orest,  è  poi  rinserrato  al  sud  della  Boe* 
m^  e  Polonia,  fra  le  quali  $'  interna,  va  a  finire  io  puntft  con 
una  delia  sue  proFincie»  la  Slesia  prussiana.  La  superficie  é  cai* 
ootaU  di  8270  miglia  quadrate  tedesche  ;  la  sua  popolasione  sii« 
pert  i  ^  milioni  di  cui  la  Prussia  sola  ne  ;conta  pih  di.i5»  la 
Baviera  4  >7*»  P^ì  '^  Sassoniai  Wiirtemberg  e  Baden»  Riguardo 
ai  mari,  canali  e  messi  di  comunicasiont  il  Zollwerein  pub  di- 
viderai in  due  grandi  bacini»  quello  dell'est^  ovvero  dei  BaliicOy 
coi  porti  di  Dansica  e  Steltino ,  e  bagnato  dalla  Vistola  e  daL- 
r  Oder  ;  quello  dell'  ovest,  ovvero  del  mare  del  Nord,  piik  con- 
siderevole ed  animato,  perché  TElba,  il  Weser  ed  il  Beno  che 
lo  solcano  proseguono  poscia  a  metterlo  in  comunicazione  col- 
l'Olanda  e  col  Belgio.  Conta  vie,  canali  e  strade  ferrate  impor«! 
tanti  :  per  eiS9  il  Zolwerein  è  V  intermediario  della  Svizaera  « 
Austria  e  Polonia  col  Baltico  a  col  mare  del  Nord»  e  comprende 
una  buona  metà  *della  strada  commerciale  ,  la  quale  per  Am- 
burgo e  Trieste  giungerà  alle  Indie. 

(  7«^  Prodotti  dei  jìoesi  germanici  eoUegatif  ed  Unporian^a  dei 

principali  fra  essi. 

Biguardo  ai  prodotti  si  osserva  che  la  parte  settentrionale 
dà  maggior  copia  di  frumento  ;  la  parte  centrale ,  la  lana  e  le 
manifatture  ;  la  meridionale  infine  abbonda  di  vini. 

Degli  Stati  i  quali  compongono  l'unione»  la  Prussia  per  la 
sua  posisione  fra  il  Baltico  ed  il  mare  del  Nord,  forma  il  cen- 
tro del  Zollwerein  ,  e  trovasi  al  contatto  degli  interessi  di  ogni 
paese  t  la  parte  piti  orientale  di  essa  dotata  di  una  mediocre 
fertilità  nutre  le  altre  provincie  che  si  dedicano  di  più  all'in* 
dustria  della  lana,  del  cotone,  delle  distillerie  e  dell'escavo  mi* 
neraitt.  Le  provincie  occidentali,  cioè  le  renane,  sono  più  popo- 
lose e  più  ricche» 
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Fr«  gli  Slati  eeolmli  deh'  unione  ,  il  regc^ò  aifiastfonia  e 
senia  dubbio  il  ptii  inlOetsonte  dopo  la  Prussia.  Il  làVdr*  ha 
dato  ^ta  a  quelle  montagne,  ed  II  popolo  sassone  si  è  dedicai 
alle  nrìniere  ed  alte  fabbriche.  L'  agricoltura  è  giunta  ad  un  ^ 
alto  grado  di  perfezionamento  nel  WUrlemberg  e  Baden  ;  ed  i 
vini  primeggiano  nelle  proTÌncie  renane.  Tutti  questi  prodotti^ 
hanno  il  eentro  de'  consumatori  nella  piasse  di  Fraocoforte*  Fi* 
no  a  questo  tempo  l'unione  non  aveva  pubblicato  verun  do- 
cumento sullo  stato  del  suo  commercio  coire»tero  ;  ma  varii 
lavori  furono  fatti  ;  e  noi  citeremo  soltanto  la  differeoia  tra  le 
importationi  e  le  esportasioni  riassumendo  le  cifre  del  quin* 
queonio  dal  1837  isl  i84i*  Questa  differenza  sta  in  favore  della, 
esportaiione  pelle  somma  di  la  milioni  e  messo  di  franchi^  dif« 
ferente  che  risolta  dalie  due  somme  delle  importationi  di  6ig 
milioni  di  franchi|  e  delle  esportationi  che  giungono  a  63i  mi- 
lioni e  messo.  Da  un  altro  prospetto  che  mostra  la  serie  degli 
articoli  importati  ed  esportati  ,  riassumasi  che  il  Zollwerein  es* 
porta  metà  della  somma  in  cereali ,  e  metà  in  manifatture  ', 
mentre  che  le  importazioni  consistono  per  la  parte  maggiore 
in  prodotti  |>rimi  destinati  alle  manifatture. 

Bia  s^  la  somma  totale  che  rappresentava  nel  i84i  II  com- 
mercio estemo  saliva  a  ia5o  milioni,  sarà  rappresentata  adesso 
senza  dubbio  dalla  somma  di  1400    milioni  ;    vale    a    dire   due 
tersi  del  commercio  della  Francia,  loechè  attribuisce  al  Zollwe-  • 
rein  il  3.'  posto  nel  novero  delle  grandi  potenze  commerciali. 

§  8."  Esordii  delP  unione» 

La  posisione  geografìca  e  la  divisione  politica  sgrasiata* 
mente  oppooevasi  da  bel  principio  alle  intime  relasioni  fra  Stato 
e  Slato.  Immaginiamo  infatti  4^  corpi  politici  che  si  racchia« 
dono  con  frontiere  esterne ,  immaginiamo  le  provincie  che  for- 
mano questi  corpi  racchiuse  esse  pure  da  particolari  frontiere 
provinciali,  ed  n  queste  frontiere  pubbliche  eggiungendo  le  co- 
munali e  private  ,   avremo   un'  idea  dello   stato  doganale  della 
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Germaoii»'  Ter  ultimo  ìq  luogo  òì  cooc^pire  tutti  queiti  4o  Stati 
in  f«ole  nnitìi  distinte,  icnmagioiamo  il  territorio  di  uno  biszar- 
rnmente  frammettersi  nel  territorio  degli  altri ,  con  uno  smero- 
bramento  inaudito,  o  meglio  ancora  tro?ar?isi  intieramente  com» 
preso  9  e  ci  assicureremo  che  sotto  tale  rapporto  la  Germania 
era  ancora  sotto  la  fatale  influenia  del  medio  e?o.  Infatti  la 
Prussia,  le  cui  parti  orientale  ed  occidentale  sono  compiutamente 
disgiunte  dall' Annofcr,  da  Brunswik  e  da  Assia^ssel ,  sembra 
essere  il  modello  su  cui  sono  compartiti  molti  degli  Stati  mi- 
nori. Brunswik,  a  cagione  d'esempio^  conta  8  porsioni  disgiunte 
di  terrirorio»  ed  il  ducato  di  Sassonia-Goburgo-Gotha  ne  anno- 
vera IO.  Di  tal  guisa  le  merci  per  poter  giungere  dai  confini 
esterni  al  centro  di  Germania  ,  sia  cbe  seguissero  la  direzione 
da  nord  a  sud  ,  sia  da  est  a  ovest ,  sopra  uno  spasio  da  5o  a 
60  miglia  tedesche,  doveano  superare  non  mai  meno  di  16  fron* 
tiere  doganali,  e  tal  fiata  00  numero  maggiore. 

Ma  la  disposinone  degli  animi,  i  lumi  ognora  crescenti  ,  t 
bisogni  che  la  pace  faceva  nascere,  protestavano  contro  tale  fu- 
nesta divisione,  e  nel  mentre  che  ognuno  reclamava  la  libertà 
interna  aumentava  sempre  piii  il  bisogno  di  porre  un  argine 
alla  importatione  delle  manifatture  britanniche  ,  tanto  piii  che 
r  industria  germanica  trovava  chiuso  ogni  andito  alle  proprie 
esportazioni. 

Fu  perciò  che  corse  improvviso  il  grande  pensiero  di  for- 
mare l'unione  doganale,  il  quale  venne  tosto  fermamente  appog* 
giato  dall'opinione.  Gli  Stati  rimasero  d'accordo  nell'idea  di 
formare  un  piano  d' unione,  ma  le  negoziazioni  vennero  troncate 
nel  i8a3. 

La  mala  riuscita  di  un  tentativo  precede  per  lo  piti  la  isti- 
tuzione durevole.  Un  anno  dippoi  verificavasi  la  prima  lega  do- 
ganale fra  il  regno  di  Wurtemberg  ed  i  principati  di  Hohen- 
zollern  da  esso  compresi ,  indi  qualche  tempo  dopo  a  questa 
lega  accedeva  il  regno  di  Baviera.  Tale  unione  bavaro-wQrtem- 
berghese  quantunque  non  fosse  ancora  bene  costituita,  pure  cer- 
cava di  trarre  a  sé  gli  Stati  vicini.  Ma  nulla  di  grande   poteva 
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erearii  leosa  che  una  almeno  delle  poterne  preponderaoti  deUa 
Dasiooe  preodeste  parie  a  tali  trattati.  Già  prima  di  tatti  la 
Prussia  erasi  data  di  per  sé  a  sopprìmere  le  dogane  ioterae,  m 
prescrìvere  una  conformità  di  peso  e  di  misura,  e  nel  %6  mag* 
gio  1818  emanava  la  famosa  ordinante  col  mexxo  di  cui  Tcoifa 
•uloriztata  ogni  importazione  e  transito  dei  prodotti  natarali  od 
industriali  esteri ,  ed  ogni  esporta sione  dei  prodotti  naturali  in- 
digeni. E  difatti  il  gabinetto  prussiano  effettuaTa  di  già  fino  dal 
^7  ottobre  1819  la  sua  unione  eolio  Schwarttbarg-Sondershauseo, 
nel  mentre  che  gli  Stati  del  mezsogiomo  progettaTaoo  soltanto 
ciò  che  cominoiavasl  a  verificare  6  anni  dopo  coli'  unione  ba* 
varo'wfirtemberghese.  Quelle  prìme  trattative  della  Prussia  fa« 
reno  lente  e  laboriose  ^  ad  esse  successe  per  un  novennio  una 
inatione  quasi  perfetta  «  ma  questo  periodo  di  tempo  corsa  pre« 
sioso  a  maturare  la  grande  questione;  ed  il  i4  febbraio  i8a8 
dift  termine  alle  negosiarìoni  tra  il  granducato  di  Assia-Damutadt 
e  la  Prussia.  Questo  trattato  si  può  riguardare  come  la  prima 
solida  colonna  innalsata  ■  a  sostegno  deli'edifisio,  le  cui  basi  erano 
state  piantate  io  anni  innanai  colla  legge  a6  maggio  t8i8. 

Tutta  Germania  vide  di  mal  occhio  e  si  soosse  a  tale  av- 
venimento, e  la  gelosia  degli  altri  Stati  fé  sorgere  una  serie  di 
ostacoli  che  la  Prussia  seppe  vinoere  e  sohivare  con  somma 
abilità  e  moderazione.  Questa  volta  però  si  organlssò  per  eoi^ 
trocolpo  fra  gli  Stati  centrali  l' unione  fermata  nel  a4  Mltembra 
1828  a  CasseL  Essi  composero  V  unione  eommereiate  del  eeniro 
della  Germania^  la  quale  doveva  durare  fino  all'  anno  t834«' 
Riassumendo  adunque  veggiamo  ohe  1'  anno  i8a8  fu  memara- 
bile  per  la  Germania  perché  in  esso  ebbero  origine  le  tre  as- 
sociazioni nominate  per  la  posisiooe  geografica  del  nord^  del  eeniro 
del  me%90giorno, 

§  9.^  Formazione  definitì^a  della  lega  doganale  germanica. 

m 

Ma  il  sentimento  di  ostilità  e  diffidenza  da  cui  ebbe  ori« 
gine  r  anione   centrale  faceva  mancare  ogni  principio  di  vita  e 
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d^a£Ìone  couiuoe.  Questa  coodisione  precaria  non  ebbe  durala , 
ed  i  principati  di  ReuM,  quindi  Sassonia* Weimar  ,  in  fine  As- 
•iaCassel  disertarono  la  centrale  per  accedere  alla  unione  del 
Dord.  Tale  disunione  cagionò  bea  presto  lo  scioglimento  totale 
della  lega  dei  centro;  ed  intanto  quella  del  nord,  che  d'  allora 
nomossi  Prusso-Àssiana  acquistava  insperato  figore  ^  giacché  le 
stesse  provincia  della  Prussia  dapprima  disgiunte  formavano,  coi 
mesto  dell'Assia ,  un  solo  corpo  riunito.  Questo  trattato  doveva 
avere  una  durata  piì^  lunga  dei  precedenti  ;  gli  venne  assegnato 
per  termine  il  i.*  gennaio  i84a. 

Restavano  adunque  due  associasiooi  d'una  importansa  ine* 
guale,  i'una  avente  per  centro  Berhno,  i'  altra  Monaco.  Ella  era 
conseguenza  immediata  che  la  piii  debole  venisse  attirata  a  sé 
dalla  piik  potente.  Infatti  chiusa  la  unione  del  mestogiorno  da 
stretti  limiti»  non  poteva  trovare  saltetsa  che  incorporandosi  alla 
lega  del  nord  ^  loccbè  cominciò  ad  effettuare  conchiudeodo  nel 
l83o  una  specie  di  trattato  commerciale  ,  il  quale  doveva  du- 
rare per  lo  spasio  di  io  anni.  Nel  i833  però  prima  la  Baviera 
ed  il  WOrtemberg,  poi  la  Sassonia;  per  ultimo  gli  avanzi  della 
unione  centrale  aderirono  alla  unione  prusso-assiana. 

La  lega  doginale  germanica  perciò  ebbe    principio    al    i.^ 
gennaio  i834*   Animati   da   esempii  così  evidenti   nel    i835   il 
granducato  di  Badeo,  il  ducato  di  Nassau  e  di  Assia-Hombourg 
nel  1836»  la  citt^  di  Francoforte  che  in  ciò  solo  vedeva    il    ri- 
sorgimento del  suo  mercato  reso  deserto;   e    nel    1837    alcune 
ponioni  comprese  appartenenti  a  Brunswik  ed  Annover,  compi- 
fQor.j  V  unità  interna  del  territorio  della  lega.  D'allora  fino  allo 
spirare  del  primo  termine    stabilito    dal    patto   d'  unione    nulla 
accadde  di  nuovo.  Ma  a  quest'epoca  il  Zollwerein  ebbe  potenza 
a  sciogliere  il  ducato  di  Brunswik  da  una  unione  stabilita  qual- 
che auuo  innanzi  tra  esso,  1'  Annover  ed  Oldemburg.   Infine  la 
aecessiooe  del  Luxemburgo  respinse  i  confini  del  Zollwerein  fino 
all'estremità  del  nord*ovest-di  Germania;  e   nell'  anno    t844  ti 
ducato  di  Brunswik  tolse  dall'  unione  aonoverese  per  unire  alla 
lega  anche  i  suoi  distretti  dell'  Arts  e  del  We&er. 
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Questa  è  U  storia  della  formazione  ed  iograndimento  del 
ZoUwereio,  Spirato  il  primo'  termine,  V  8  maggio  i84i  fo  rin- 
notato  per  lo  spasio  di  la  anni.  Ma  P  oniionè  pi&  che  essere 
eonfermata  e  sorretta  dalle  obbtigationi  di  oo  trattato  tro^a  ona 
ufida  basa  negli  interessi  e  nelle  simpatie  della  popòlaiioné. 

(  Sarà  continuato.  )  J.  G.  e  G.  T. 


Sorai  uv  mroro  fobho  ruinvoRO  z  su  t^mpisco  nn  càbboiti  fos- 
sai   DEL  PiEMOHTE  (  Ligniti  di  Noceto  e  di  Cadibona  )  rat 

SilTinO  DILU  MAGGIIIZIB  LOGOMOTIVB. 


(  Cori  tavola  )• 
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a  Regia  Segreterìa  di  Stato  per  gli  affari  delK  Interno  d  ha 
■eli'  ottobre  i845  ioTitati  ad  oocupard  delle  questioni  seguenti 
riguardanti  1*  impiego  dei  combustibili  fossili ,  la  soluzione  delle 
quali  prendeva  un  alto  grado  d'  Importanza  pello  stabilimento 
deUe  strade  ferrate  attualmente  in  eostmtione  negli  Stati  di  S.  M. 
il  re  di  Sardegna. 

1.^  I  combustibili  fossili  molto  Idrogenati,  possono  essi  nel 
loro  stato  naturale  impiegarsi  per  le  macchine  locomotiTC  ? 

a.^  Quando  questa  prima  questione  Tenga  risolta  positiva- 
mente,  potranno  esse  per  tale  oggetto  servire  le  ligniti  del  Pie- 
Bonte  (di  Noceto  e  di  Cadibona T). 

3.*  Non  sì  ha  egli  ragione  di  temere  che  1*  impiego  di  tali 
canbnstiblli  sia  per  nuocere  alla  conserTasione  delle  caldaie  delle 
isetasotive  ? 

Convinti  dell'  alto  grado  di  utilità  della  missione  che  veni- 
vad  affidata,  sia  per  riguardo  alle  strade  ferrate  ,  sia  pel  biso* 
gai  deflT  ìodostria  in  generale ,  ci  siamo  senza  indugio  applicati 
•ile  rìccfcbe  delle  quali  esporremo  i  risultamenti,  e  che  furono 
continuate  fino  al  marzo  dd  corrente  anno  1846. 

1.*  L'impiego  dei  combustibili  fossili  molto  Idrogenati,  quali 
»oao  il  litantrace  (  houUk),  e  le  varie  specie  di  lignitr  a  lunga 
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fiamma,  riaice  bea  tofente  incomodo  a  cagione  del  forno  denio 
abbondante  che  accompagna  la  loro  combustione.  Ifelle  città  ma- 
Dufatlrici  si  cercò  di  togliere  od  almeno  di*  diminuire  questo 
incouTeniente  obbligando  i  fabbricanti  a  senrirsl  di  apparati  di- 
stributori, od  a  bruciare  il  fumo  dei  loro  forni  in  faochi  secon- 
dari!, con?enìen  temente  disposti. 

I  fuocbi  dei  baiteiii  a  Tepore  si  alimentano,  è  vero,  col  li^ 
tantrace  ;  ma  i  loro  cammini  si  sollevano  ad  altesza  considere- 
vole, e  la  libera  circolasione  dell' aria  sui  fiumi  e  sui  marij  di- 
sperde rapidamente,  ed  allontana  da  essi  il  fumo  che  si  solleva 
soprattutto  quando  si  rinnova  la  carica  dei  loro  focolari.  Que- 
sta favorevole  combinazione  di  circostanse  non  si  incontra  pih 
sulle  strade  ferrate  :  la  rapidità  colla  quale  si  vuol  viaggiare  su 
di  esse,  e  la  poca  altezsa  dei  cammini  delle  macchine  locomo- 
tive ,  fanno  s\  che  il  fumo  prodotto  dal  combustibile  inviluppi 
in  certo  modo  tutto  il  convoglio,  ed  arrechi  grave  incomodo  ai 
viaggiatori  che  occupano  le  vetture  scoperte^  e  danno  alle  mer- 
ci ;  le  qaali  consegueose  prendono  maggior  graveaaa ,  quando  i 
treni  percorrono  le  lunghe  gallerie  sotterranee  che  attraversano 
colli  e  montagne,  nelle  quali  non  é  sempre  facile  praticare  messi 
di  ventilazione.  Quindi  é  che  i  combustibili  idrogenati  sono  ge- 
neralmente proscritti  dal  sertizio  delle  strade  ferrate,  per  le  quali 
è  quasi  esclusivamente  destinato  il  coke ,  il  quale  non  rappre- 
senta che  una  parte  del  carbone  fossile  da  cui  venne  estratto. 

Il  fumo,  oltre  a  ciò,  è  materia  combustibile,  e  produrrebbe 
una  certa  quantità  di  ealore  quando  venisse  convenientemente 
bruciato,  ed  è  perciò  un  capitale  che  va  sempre  perduto  quando 
non  s*  impiegano  i  mezzi  che  possono  determinarne  la  compiuta 
oombustiooe. 

Noi  abbiamo  immaginato  e  costrutto  un  forno  |  in  cui  si 
potessero  bruciare  i  combustibili  fossili  molto  idrogenati,  in  modo 
da  ottenere  i  due  risultamenti  ad  un  tempo,  la  distruzione  del 
fumo,  e  la  massima  produzione  di  calore. 

Il  principio  che  ci  guidò  nella  costruzione  di  questo  forno, 
consiste  nel  somministrare  ai  prodotti  gazosi  che  si  svolgono  dai 
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eombuilibili»  e  nel  momento  in  cui  eisì  etcono  dal  focolare  per 
introdursi  nel  cammino  ,  o  nei  condotti  che  tboccano  in  etto , 
una  quantità  conTeniente  d'  aria  ohe  con  eui  intimamente  ,  e 
per  dir  co^  molecolarmente  mesoolandoti,  ed  a  temperatura  ele- 
vata, ne  produrrà  l'immediata  e  compiuta  combustione. 

Le  nostre  mire  essendosi  dirette  specialmente  all'  iotrodu- 
tiene  di  un  apparecchio  fomWoro  nella  costrusione  delle  mac- 
chine locomotive,  abbiamo  dato  al  nostro  forno  una  forma  che 
si  adattasse  alle  dimensioni  ed  alla  struttura  di  una  caldaia  tu- 
bulare  :  sarà  però  facile  scorgere ,  che  esso  può  senta  difficoltà 
adattarsi  ad  altre  caldaie,  e  che  V  apparecchio  che  lo  rende  fu- 
mivoro può  venire  applicato  alla  costruzione  di  qualunque  fo» 
colare* 

Il  disegno  annesso  a  questo  scritto  rappresenta  il  forno  da 
noi  immaginato,  e  le  varie  sue  parti  t 

Fig;     I;  Faccia  laterale  del  forno. 
II*  Faccia  anteriore. 
III.  Spaccato  sulla  linea  di  meuo  nel  senso  della  lun« 

ghetta* 
IV*  Spaccato  trasversale  del  focolare* 
y*  Spaccato  trasversale  dell'  apparato,  fumivoro* 
VI.  Spaccato  oritzontale  del  forno  al  terto  superiore* 
A.  Apertura,  munita  di  porticella  di  ferro,  per  cui  si 

introduce  il  combustibile* 
B*  Graticola  di  ferro  fuso* 
C*  Apparecchio  fumivoro. 

D.  Camera  posteriore  del  forno,  in  cui  si  riuniscono 

i  prodotti  delia  combustione  dopo  aver  attraver* 
sato  r  apparecchio  fumivoro. 

E.  Cammino  per  V  uscita  dei  prodotti  gatosi  compiu- 

tamente bruciati. 
F*  Apertura  chiusa  mediante  un   vetro,  comunicante 
con  la  camera  posteriore  D.  Questa   apertura 
non  fu  destinata  ad  altro  che  ad  oMcrvare  en« 


tro  la  detta  camera  V  effetto  prodotto  dalK  ap- 
parecchio fumÌToro. 
Fig.   G.  Basì  sulle  quali  si  appoggia  il  foroo;aDterionneate 
esse  lasciaoo  uqo  spazio  libero  sotto  la  gratico- 
la, il  qi|aie  serve  di  ceoerario. 
aaa.  Tubi  comunicanti  anteriormente  col  focolare  ^  pò- 
steriormente  colla  camera  D.  Uno  di  questi  tubi 
e  rappresentato  su  d' una  scala  maggiore  nelle 
fig.  VII  ed  Vili.  —  VII  ne  rappresenta  la  con- 
'  figurazione  esterna  e  la  sezione  trasversale^  Vllf 
lo  spaccato  longitudinale. 
bbb.  Orifizi!  anteriori  dei  detti  tubi. 
ecc.  Orifizii  posteriori. 
eL  Parete  anteriore  dell*  apparato  fumivoro  \  essa  tro- 
vasi in  contatto  del  combustibile, 
e.  Parete  posteriore  dell'apparato  fumivoro. 

Lo  spazio  compreso  tra  queste   due  pareli  è 
di  om  loo  ed  è  attraversato    dai    tubi  aaa  che 
sono  in  numero  di  80. 
ff  Aperture  laterali  scolpite  nelle    pareti    laterali    del 

fornOy  e  comunicanti  collo  spazio  predetto. 
gg,  Foreilini  in  numero  di  70  od  80  del   diametro  di 
om  oo3,  scolpiti  nelle  pareti  dei  tubi  ;  questi  fo- 
reilini stabiliscono  una  comuoicazioue  fra  lo  spa- 
zio che  è  compreso  tra  le  due  pareti  deli'appa* 
rato  fumivoro,  e  la  cavità  dei  tubi  ;  la  loro  di- 
sposizione si  vede  nelle  Fig.  VII  ed  Vili  (i) 
Tale  essendo  la  disposizione  delle  parti  che  oompoogon#  il 
forno  se  ne  può  facilmente  comprendere  T  uso. 


(1)  Sezione  di  ciasciin  tobo  7,  cent.  q.  0^68. 
Sezione  totale  degli  80  tubi  5  dee.  q.  655. 
Sezione  di  ciascon  forellino  7^  mm.  q.  686. 
Sezione  totale  dei  75  fori  di  un  tubo  5^  cent  q.  3o. 
Colmila  delle  fesiool  di  taUi  i  foreilini  degli  80  tubi  4>  (Ice.  q.  a4  • 
Sezione  delle  due  spettare  laterali  //  3.  dee.  q. 
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Dopo  fatto  sulla  graticola  un  moderato  fuoco  eoo  legno  or« 
dinarioy  ti  empie  gradatamente  il  focolare  con  una  quantità  di 
carbone  fossile  che  può  anche  gìugnere  fino  airordioe  inferiore 
dei  tubi  pei  quali  il  fumo  ha  uscita:  questo  per  messo  dei  detti 
canali  attraversa  l'apparato  famiforo  (il  quale  io  questo  periodo 
non  é  aneora  in  asione),  e  passa  nella  camera  posteriore,  quindi 
nel  cammino.  Dopo  l5  o  3o  ounuti  circa ,  la  parete  posteriore 
del  focolare  ed  i  tubi  sono  già  quasi  al  calore  rosso  :  la  fiamma 
guardata  per  1*  apertura  P  apparisce  fuligginosa  e  rossastra ,  e 
tale  diventa  maggiormente  quando  si  rinnova  il  carbone  nel  fo* 
colare.  Allora  dall'orifisio  libero  del  cammino  esoe  un  fumo  denso 
abbondante.  Appena  però  si  aprono  le  porticine  //  scorgesi  la 
fiamma  diventar  chiara  e  splendente,  e  contemporaneamente  spc« 
risce  il  filmo. 

Come  dò  avvenga,  la  costrutione  delP  apparecchio  il  dimo- 
stra chiaramente. 

All'aprirsi  delle  porticine  si  determina  una  corrente  d'aria 
che  penetrando  per  esse  neiP  apparecchio  fumivoro»  vi  si  risoal* 

Mt  vieoe  quindi  a  dfcondare  i  tubi  pei  quali  passano  i  prodotti 

gatosi  fomiti  dal  combustibile  «  e  penetrando   odia  loro  cavità 

pei  forellini   delle  loro   pareti  si  mescola  intimamente  eoi  detti 

prodotti,  e  ne  deteresina  V  istantanea  compiuta  combustione. 

Egli  è  naturale  che  se  poca  è  la  quantità. dei  combustibila 
od  fbmO|  e  scarso  il  fumO|  basta  allo  scopo  che  s'apra' anche 
poeo  una  sola  delle  due  porte  //^  e  che  diviene  necessario  dare 
maggior  adito  all'  aria,  quando  per  la  rinnovazione  della  carioai 
abbassandosi  la  temperatura  del  forno  »  e  rendendosi  meno  li* 
bero  In  esso  il  passaggio  ddi'aria  attraverso  la  graticola,  il  fu- 
mo  d  fis  piò  abbondante* 

Egli  i  oonveniente  che  la  quantità  dell^  aria  ai  propordoni 
a  quella  dei  prodotti  volatili  da  brudarsi,  perchè  si  ottenga  tutto 
l'effetto  utile  dell'apparecchio  fumivoro:  una  troppo  gran  eo« 
pia  d'aria  sarebbe  nodva  producendo  rafTreddsmento  t  la  di* 
sparizione  totale   del  fumo  dee  essere  il  ponto  o  eoi  »  chi  dee 

Arhali.  Statbtìea  m  ¥oL  IX^  Serk  a.*  '  4 
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regolare    1'  aodaiDeDto  del  forno  »  gì  dèe  urretUre  oel  dare  ae« 
cetso  airaria. 

Uà  lai  forno  può  teoza  più  adattarsi  ad  tuia  caldaia  tabu- 
lare di  una  locomotÌTa*  Si  supponga  infatti  che.  dietro  la  camera 
postorìore  O  si  collochi  una  caldaia  oritzootale  attraTorsata  nella 
sua  longhesM  da  altrettanti  tubi  quanti  sono  quelli  dell*  appa- 
raechip  fiimif  oro^  ed  a  quaesti  esattamente  corrispondenti,  e  che 
questi  tubi,  superata  la  caldaia.  Tengano  ad  imboccare  un  cam- 
olino comune  ;  le  fiamme  raccolte  prima  nella  camera  posterìo« 
rv^  percorrereoiio  tutta  la  Inogbeasa  della  caldaia,  ed  il  calore 
4a  esse  prodotto  serTirà  alla  produaione  del  Tapore  (i). 

a/  Do  apparecchio  qnale  è  quello  che  abbiamo  descritto  , 
p^^ocnrerà  sempre  il  fantaggio  di  trarre  tutto  il  partito  possibile 
di  un  combustibile  molto  idrogenato  qualunque  esso  sia:  ed 
OuTirebbe  molta  importansa  per  questo  riguardo,  quand'anche  pel 
aerrisio  delie  nostre  strade  ferrate  fossimo  costretti  a  servirsi  del 
apio  litantrace  iuglese. 

Gli  Stati  Sardi  non  hanno  depositi  di  litantrace.  Le  ricer* 
che  di  uno  di  noi  (il  cav.  Sismonda)  e  le  perlustraaiooi  fat^  io 
quelle  regioni  nelle  quali  si  aonuntiaTa  rinvenuto  il  vero  iilan- 
traoe,  dimostrarono  disgrasiatamente  che  tutti  i  nostri  combu- 
stibili fossili  che  vennero  eoo  simil  nome  designati  9  non  erano 
ohe  ligniti. 

À  q^ueste   però   il  Piemonte  è  assai  riccamenle  fornito ,  e 


(i)  Blratra  noi  faoe?anio  le  ricerche  delle  qoali  diamo  qui  i  rbaltati, 
mentre  ima  parte  di  qaetti  eri  gik  ottenuta^  il  giornale  franceae,  il  TVeA- 
nokfgint  pabblicavi  un  cenno  aa  d'una  diapoaizìone  data  dal  slg.  Daraooe 
al  focolare  d'  nna  locomotiva  per  renderlo  famiforo ,  e  poter  impiegarvi 
cai  watiioio  profitto  il  carbon  fossile  {houiiU)^  La  detoriùone  quantunque 
CDBciiitsima  ,  dà  però  chiaramente  a  comprendere ,  ohe  queir  apparecchio 
ha  In  comune  col  noatro  una  camera  situata  dietro  il  focolare  ,  ma  non 
ae  ne  può  dedurre  che  l'autore  abbia  avuto  .ricono  al  meato  che  noi  pro- 
poniamo per  portare  in  contattò  dei  prodòtti  gasoti  da  bruciarti  V  aria  a 
quel  grado  di  diviiione  che  noi  otteniamo,  e  ehe  oontideriamo  qual  cauta 
del  baon  SQCcetso  del  nostro  appartccUot.  V.  J^eciaolsgiffe,  i846*  F^fricr. 
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pub  trarne  copia  dalle  nrialtre  di  Hoeato  (i)  e  di  Gadibooa  (a)s 
gli  strati  oe  tono  abboodanti  «  e  promettono  nocheiia  di  pro- 
dotto ;  e  la  loro  ettraiiooc  pare  non  debba  presentare  dilBcoltà. 
Le  rioerche  che  abbiamo  intraprese  oollo  seopo  di  determinare 
il  loro  potere  cnlorlBco  ci  hanno  condotti  ai  segiienti  risolta* 
asentl. 

Le  ligniti  di  Noceto  e  di  GNlibona  sono  facili  ad  accender» 
si  ,  bruciano  focilmente  e  con  lunga  fiamma ,  ella  distillasione 
fbrniscooo  acqua,  prodotti  bituminosi  e  gas  combustibili,  1  qoali 
prìfati  degli  oli  volatili  6he  non  sé  trascinano  durante  la  distil- 
latione,  bruciano  con  fiamma  aisom,  non  iUumtnantoi  rimane 
nell'apparecchio  distillatorio  un  coke  polferulento»  che  non  pre- 
scota  alcun  s0gDO  né  di  fiisione^  né  di  agglutinamento;, 

loo  dì  queste  ligniti  diedero 

ilTocffo  OMfoka 

Ceneri      •    .    •    •    8.  5o  7.  6a 

Albi  distillaiione  esse  bmirono 

Ifoesi»  Cadihonm 

0>ke     •    •    •    •    4^.  5o  551  90 

Ptodotti  fòlntili  •    5i.  5o  44*  >® 


loo.  00  100^  00 

Abbiamo  oercata  quale  è  la  potente  calorifica  d|}  qoilti  com« 
bustibiU,  ed  abbiamo  seguiti  in  ciò  i  precetti  di  B^Tthiiur  (3). 

I  Gramma  di  lignite  di  Noceto  he  ridotte  gr.  ig^3  di 
piombo. 

I  Oramma  di  lignite  di  Oidibona  hi  ridotte  gr*  no^yS  di. 
piombo, 

I  qoali  risultamenti,  segnendo  gl'insegnamenti  del  chimico 
francese,  ci  guidano  al  seguente  quadro: 


(i)  MondevL 

(9)  Pretto  SiTona. 

(3)  Triité  det  ettait  pur  la  foie  i^hs.  PeriSi 
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ligmiu  di  Nocéto  CadiBona 

Ceneri        •    •    •    •    o,o85  0,076 

Carbone    ,     •    .     .  .  o«4<>o  o,483 

Materie  Tolalili  •    •    o,5i5  o»44i 


-l'i  ■  I  •  ■ 


'•.  «  \t 


1,000 

lyOOO. 

Piombo  ridotto 

Dal  earbone   •    .     t3,6oo 

164^2 

Dalle  materie  volat.  547^ 

3,953 

19,073         20,375 

Carbone  rappreientato 
.  .    dalle  materie  volatili    o,i6r  0,116 

Quantità  di  carbone  rappresentata  da  i  gr.  di  combustibile 

Noceto  •  •  o,56i  Cadibooa  0,599 
Qaeiti  risultamenti  ci  danno  un  modo  di  paragonare  que- 
sti combustibili  col  litantrace  inglese  {hotdUe  di  Newcastle),  che 
sarebbe  probabilmente  impiegato  per  le  roacohìne  locomotive  se 
il  Piemonte  non  potesse  per  tal  fine  confenientemente  servirsi 
de'  suoi  proprii  carboni  fossili. 

Dalle  analisi  di  Berthier  (1)  risulta  che  i  gr.  di  litantrace 
di  Newcastle  ridnce  30,900  di  piombo,  e  somministra 
Ceneri         o,o54 
Carbone     0,760 
Màt»  Vof.    o,t86  equiv.  a  carbone  0,1 45. 

I  gir,  perciò  di   questo    combustibile    rappresenta  0,905  di 
carbone. 

II  rapporto  adunque  tra  i  nostri  combustibili    di  Noceto  e 
di  Cadibona  al  carbone  di  Newcaitie  sarebbe  il  seguente  : 

__  56i  ^ 

Noceto        — s-  =  q/3 
905  -^ 

Cadibona    Ì^  =  a/3 
905  ^ 

-      ^^ — 

(i)  Opera  dtats,  tom.  I,  pg.  336. 
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Ci  giofa  otserTare  ohe  molte  tono  le  tpene  di  liCADlrecc 
iflipiegale  per  risoetdare  le  ealdeie  a  vapore,  le  quali  qod  haaott 
uo  così  gran  potere  ealorifioo  qaale  è  qnelb  del  litaatraoe  A 
Newcastle;  tali  tono  qaelle  di  Gaiiiet  e  di  Gode»  delle  quali  la 
prioia  riduce  a8,ioo  di  piombo,  le  seconde  27,400 1  e  tono  tnl* 
tavia  giudicate  oome  di  ottima  qualità  per  le  caldaie  (i)l 

Questi  combustibili  di  Noceto  e  di  Cadibooa  sono  adunque 
tali  cbe  ce  ne  possiamo  promettere  un  utile  impiego  pel  serti» 
sio  delle  looomolite»  Se  essi  sono  inferiori  in  potere  eaiorifieo 
al  carbone  :  inglese ,  se  ne  conchiude  che  per  ottenere  lo  stesso 
effetto  doTrassene  impiegare  una  quantità  proporslooatamente 
maggiore  (nel  rapporto  di  3  :  a  ),  il  che  non  af  rebbo  probabiU 
mente  altra  conseguensa  che  quelle  di  dover  dare  ai  focolare 
dimensioni  un  poco  più  vaste  che  non  sarebbero  necessarie  pel 
litantrace ,  o  di  modi&cere  il  tirante  ,  od  altri  simili  ripieghi ,  I 
quali  presto  verranno  suggeriti  dalla  pratica* 

Sarebbe  importante  il  poter  fin  d'ora  stabilire  on  paragone 
tra  il  presto  dei  nostri  combustibili  di  Noceto  e  di  Gadibona,  e 
qutUo  del  litantrace  inglese  ;  ma  questo  confronto  non  vuoisi 
ragionevolmente  basare  sui  dati  che  ora  si  possiedono.  L*  estra« 
aione  dei  due  carboni  indigeni  non  è  anoora  bastevolmente  at- 
tiva, e  la  loro  coosomasione  è  troppo  ristretta»  perchè  si  possa 
prevedere  a  qua!  presso  se  ne  potranno  procacciare  grandi  quan* 
tità*  Questo  confronto  non  si  potrà  istituire  che  allosquando  la 
rstraziooe  oc  sarà  regolare ,  ben  diretta  ,  e  quando  si  saranno 
agevolale  vie ,  le  quali  mettano,  in  reiasione  i  luoghi  d'  estra« 
aiooe  con  qualche  tronco  delle  strade  ferrate  che  verranno  a  dar 
nuova  vita  al  Piemonte. 

3.^  La  tersa  questione  che  ci  fìi  proposta  è  di  gran  peso 
sempreché  trettasi  di  applicare  un  combustibile  al  riscaldamento 
delie  caldaie  a  vapore. 

È  noto  che  tutti  i  combustibili  fossili  idrogenati  contengono 


(i)  Berthier,  opera  c|t.|  Um^.l,  psg.  338. 
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qmil  più  qua!  meoo  dello  lolfo*  Sembra  che  oel  maggior  nu- 
Hiaro  dei  caii  esio  vi  ai  trovi  combinalo  ool  Cerro  allo  alato  di 
pirite  I  ma  paro  probabile  altresì  che  esso  possa  trovani  io  al* 
tro  stalO|  o  solo  mescolato  e  meccaoicameote  ioterposto»  o  com- 
binato col  carbonio  e  oogU  altri  elementi  del  combustibile.  Ora 
r  abbondanaa  di  questo  elomento  non  sarebbe  forse  una  cagione 
sufficiente  perchè  si  proscriva  1*  uso  di  no  combustibile  dal  ri- 
acaldaoMttto  delle  caldaie  e  vapore?  Non  dovrebbesi  infatti  te- 
mere dallo  foUo  una  pronte  alterasione  delle  pareti  di  queste  t 
E  non  earabbe  questo  per  avventura  il  ceso  in  cui  si  trovereb« 
bere  i  nostri  eombuttibìlì  indigeni  ? 

Per  :rispondere  e  questa  questione  non  ci  siamo  contentati 
di  determinare  la  quantità  assointa  di  solfo  che  contengono  i 
nostri  oombttttibili,  ma  sì  ancore,  quanto  di  questo  elemento  ri- 
manga -nelle  ceneri  dopo  la  loro  combustione.  Questo  infatti  dee 
considerarsi  siccome  inerte,  e  senta  influensa  sulle  alterasioni  che 
potrìabbero  soffrire  le  .caldaie. 

loo  di  lignite  di  Noceto  diedero 

I 
Zolfo     •    •    •    •    •    3)035 
Zolfo  delle  ceneri    •    0,69$ 


Zollo  nocivo  •    •    •    a,33o  3,907 
100  di  lignite  di  Cadibona  diedero 

I  a 

Zolfo 3,847  %fi^S 

Zolfo  delle  ceneri   •    0,539  0^39 


Zolfo  nocivo  •    .    •    3,3o8  e,o86 

Questi  dati  numerici  ci  sembrano  tali  da  dover  rassicurarci 
suir  uso  di  questi  combustibili.  Il  carbone  fossile  inglese  che  si 
adopare  sim  battelli  a  vapore,  contiene  esso  pure  quantità  con- 
siderevoli di  solfo  ;  eppure  il  sig.  Ouranoe  il  vorrebbe  diretta- 
mente impiegare  nelle  locomotive  in  vece  del  coke. 
100  di  hooille  di  Nowcasde  ei  henno  deto 


Si 

tùìfo    : i,7ig 

ZoRb  delle  oeneri    •    .    0^4  * 


Zolfo  Dodvo  .  •  •  .  1,655 
Leligaiti  del  Piemoote,  purebé  si  abbia  cara  di  elimÌBar^ 
medimite  uoa  «celta  qoei  massi  che  troppe  abbondano  di  plrìtiL 
ooQ  SODO  più  ricche  di  lolfo  che  non  sono  le  lignite  di  buona 
quaKtik,  le  quali  oontengono  in  generale  dai  a  ai  4  per  100  fi 
tolfò  (t). 

Nelle  magona  di  Gran  presso  Aoneey  »  i  sigg.  Frèrejean  si 
senrinmo  lango  tempo  della  lignite  di  Entra?eme  pel  lavoro  del 
ferro  ;  abbiimo  esaminato  questo  combustibile  ,  e  vi  abbiamo 
trovalo  in  IO  parti 

I  a 

Zolfo     ....    io,5ao  io,6y3 

Zolfo  deBe  ceneri       0460  0460 


Zolfe  nocivo    •    •     10,060  io,ai3 

Noi  crediamo  pereib  che  questo  solfe  che  abbiam  detto  no- 
dvo^  perchè  tale  l'abbiamo  sopposto,  non  lo  sia,  quanto  almenli 
ce  lo  figurammo  da  principio. 

Possiamo  a  queste  riflessioni  aggiungere  che  noi  abbiamo 
spesso  osservato  adoperarsi  sui  battelli  a  vapore  del  Rodano  0 
d'altri  grandi  fiumi ,  combustibili  fossili  motto  tolfòrad^  aenin 
che  sembri  nascerne  danno  alle  caldaie^ 

Nelle  ripetute  esperiense  alle  quali  ci  ha  servito  il  nostro 
forno  fumivoro,  abbiamo  cercato  quel  foise  Talterasione  che  in 
esso  sarebbe  per  soffrire  il  rame  dalla  fiamma  del  combustibili 
fossili  del  Piemonte,  Quindi  sopra  spranghe  di  forro  collocatn 
nella  camera  posteriore  di  esso,  abbiamo  posta  una  lastra  di  «■• 
me  della  spesseua  di  m.  o^ooS  i  dopo  3  e  più  ore  di  fuoco  cos- 


(i)  Aamles  det  minet  i844*  Sur  U$  lignU§$  du  ddparUment  d$t  foll- 
etti dk  Mómj  par  De  VlUeneeve. 
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Unoalo  I  6  r  fltlone  cootemporanea  dell'  apparecchio  famiforo  » 
•bbiamo  ettratla  quella  lastra  |  che  a? èva  subita  un'  incipiente 
fanone,  e  non  la  Irofaimno  coperta  che  di  nn  lottilissioio  ttrato 
d*oiiidO|  tensa  traccia  di  aolforasione. 

Le  caldaie  delle  locomoti?e  ti  coitroggono  ora  generalmente 
io  rame;  pare  adunque  che  io  solfo  non  dee  sensibilmente  al* 
lenirle. 

È  d*  uopo  inoltra  tener  conto  di  questa  circostansa  :  la  la- 
stra SII  cui  abbiamo  sperimentalo  Tenne  riscaldata  fino  al  punto 
della  fusione ,  cioè  a  27  gradi  del  pirometro  di  Wedgewood , 
ossia  a5a4  del  termometro  cent.,  mentre  che  in  una  caldaia  di 
una  locomotifa  per  una  tensione  di  5  atmosfere  9  quale  ordina* 
riamente  si  richiede,  la  temperatura  non  si  eleva  che  a  i53. 

Per  conchiudere  rìaaumeremo  in  poche  parole  quanto  ri* 
suite  da  questo  lavoro. 

1.^  Colla  disposislone  data  al  nostro  forno  si  trae  tutto  il 
poMÌbile  partilo  ipììm  potensa  calorifica  di  un  combustibile  idro- 
genato. 

a.^  Questa  dispositiooe  è  direttamente  applicabile  ai  foco- 
lari delle  locomotive  a  caldaia  tubulare* 

3.*  I  nostri  combustibili  di  Noceto  e  di  Cadibona  rappre- 
sentano a;3  del  valore  del  carbone  fossile  di  Newcastle. 

4.^  Non  pare  ch'essi  debbano  abbreviare  sensibilmente  la 
durata  delle  caldaie  di  rame. 

Noi  abbiamo  vivo  desiderio  che  quanto  è  frutto  delle  no- 
stre ricerche  torni  utile  air  industria  del  Piemonte ,  e  che  le 
conseguedse  alle  quali  ci  trovammo  condotti  dai  fisitti  vengano 
confermate  da  speriense  eseguite  in  grande  ^  essendo  questo  il 
necessario  complemento  di  qualunque  lavoro  diretto  al  pcrfesio- 
namepto  delle  arti, 

H,  Mauss,  Ispettore  onorario  del  Genio  Civile. 

Angelo  Sismonda,  profiessore  nella  R.  Università  di  Torino. 

Ascanio  Sobrero,  professore  di  chimica  applicata  alle  arti. 


Eirosittomi  i>BUà  qihìtiovb  ml  Crdito  aoiauo  fatta  alla  Sé* 
zhhe  di  Agronomia  e  Tecnologia  del  FU  OmgtuiO  de^ 
Scienziali  ùaliani  in  Napoli  dal  segretario  della  stessa  ai^^ 
€09.  Pasquale  SlaDÌsIao  MaociDi,  neltadunanui  del  gfomo  3 
ottobre  l^S.  {Estratta  dagU  Atti  origfnaU  del  Congresso). 

Il  tegretario  cav,  MaBoioi  ooo  un  rapporto  orale  ha  fatto  pre* 
senti  alPadoaaoia  tutt'  i  precedenti  delia  quistioiie  relativa  al  Grw- 
dito  Agrario^  mostrando  della  medesima  V  importaoaa  e  lo  stalo 
ultimo,  il  quale  servir  potrà  come  di  punto  di  partente  agli  stndj 
ed  alle  discussioni  ulteriori.  Ha  innanal  tutto  descritta  la  condì* 
clone  d' inferiorità  in  cui  trovasi  in  Italia  ed  in  altri  paesi  il  ero* 
dito  ipotecario  ed  agrario  a  fronte  del  credito  personale  e  ooai« 
roereiale  ;  ha  ricordato  il  premio  proposto  in  Francia  fin  dal  i8a6 
da  Casimiro  Perter  per  lo  studio  della  quìstione,  nonché  il  pnn 
getto  dei  prof.  Wolowski  sulla  mobilisaatione  del  credito  fondia* 
rio  nel  iSSgi  o  la  proposisione  fatta  dal  dott  Napoleone  Pini 
al  IH  Congresso  italiano  relativamente  allo  stabilimento  di  una 
assodaiione  territoriale  in  Italia  dei  genere  di  quelle  esistenti  ip 
altre  oontrads  di  Europa  ^  una  con  le  discussioni  cui  essa  diodo 
luogo  tanto  nel  seno  del  Congresso^  quanto  nell'Accademia  fio- 
rentina de'  Georgofili.  Si  è  fatto  poi  a  rannodare  tali  antecedenli 
con  la  proposta,  pia  largamente  formolatai  del  benemerito  conto 
Luigi  Serristtfrì»  fatta  nello  scorso  anno  alla  Seiione  di  Agrono- 
mia e  Tecnologia  del  VI  Congresso  in  Milano,  porche  si  nomi* 
nasse  una  Ooinmessionei  aifin  di  studiare  I  modi  migliori  di  ap* 
plicare  i  capitali  eli' agricoltura  ed  all'industria  con  utilità,  si* 
curezsa  e  moderato  interesse.  La  Coramessione  venne  in  fatti 
nominata  con  incarico  di  riferire  al  Congresso  di  Napoli  {malo 
scai*so  numero  de' componenti  di  essa,  il  breve  tempo  conceda* 
to,  le  difficoltà  della  gravissima  quistione,  e  la  mancansa  di  un 
centro  comune  al  quale  conQuissero  i  singoli  lavori  »  impedirono 
alla  Commessione  di  presentare  l'aspettato  rapporto.  Uno  però 
de'  membri  della  Commeuione  stessa,  il  conte  di  Salmour  di 


Toriftò,  aveiMlo  iofmlo  alla  SezÌMia  uo  libro  ila  lui  aoflipoftta 
da  lui  pul>biicato  a  cura  ^lell'A^s^ooinsione  iLgraria  Piemontese, 
deitinato  a  foroire  una  raccolta  utile  di  materiali  per  la  discus- 
tiooe  e  l'esame  della  materia ,  col  titolo  Notizie  sopra  le  prin- 
cipali istiluiioni  di  credito  agrario  da  servire  di  base  allo  studio 
delPappBcàzione  di  t/ueiio  credito  in  Italia  (i);  erede  il  Mancioì 
esser  questo  uo  vero  servigio  reoduto  dal  Salmour  al  Coogresso, 
e  degno  d' imitaiiooe  io  altre  importasti  discassioni  che  io  seno 
dalle  aanne  adunante  de'  dotti  si  andranno  a  promuoTere;  e 
semlun^li  utile  richìatnare  latta  rattemione  dalla  Sesione  su 
queela  Importante  pubblicatione,  ponendo  U  sostanza  del  la?oro 
del  SalmoKir  a  cogoiiione  di  tolti  coloro  i  quali  vorranno  nella 
disòliksione  prender  |iane.  Passa  quindi  a  fare  una  ordinata  espo- 
siuone  delle  materie  Irallale  dal  Salmour;  e  dopo  aver  dimostrata 
la  Influansa  da*  cli|[>itali  sulla  produtboe,  distinto  T  uffitio  del 
capitale  fisao^  a  del  oiroolanle,  e  toccato  delle  condizioni  fondo- 
mentali  del  oredito  io  gaoarale  a. delle  Baache«  si  fa  con  lui  ad 
Inirestigar  la  cegioni  del  decadimento  del  eredito  fiDodiario,  ri- 
ponendole precipoamaoto  neUa  aecassitàs  di  lungo  impiego  e 
di  lontane  scadensa  per  la  restilutiona  de'  capiiali  che  si  rivoli 
gono  all'  industria  agricola ,  nella  inferiorità  de'  benefis|  e  del 
frutto  dell'agricoltura  a  fronte  delP interest  del  capitale  che  ri 
toglie  a  mutoo  per  tale  impiego ,  nella  difficolta  della  restitu- 
iiooo  in  unica  Tolta  del  capitale  incorporato  al  suolo,  e  che  so- 
lamente a  piccole  frasiont  annuali  si  ricupera  dal  proprietario 
de'  terreni  migliorati,  nella  diiSdenta  ingenerata  ragionevolmente 
ncf  capitalisti  dalla  poca  sicuretsa  che  ispira  il  sistema  ipotecario 
in  molti  paesi  I  ne'  difettosi  metti  di  conoscent»  del  valore  reale 
da'  fondi I  nella  ninna  pnbblieiti  del  diritto;  daUa  capacitli  e 
dello  stato  de'  proprietarj ,  nelle  lunghe ,  incerte  e  dispendiose 
procedure  per  risouoterr  i  crediti,  nella  diflScoltà  della  trasmes« 
sione  e  della  circolasione  de'  titoli  creditorji  ed  in  altri  svariati 


(i)  Torino  j  1845. 
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eUmeotì.  Da  ciò  l'iaefiubile  toggetione  del  proprietario  e  dal- 
l' agriaoltore  alla  spieiata  avidità  degli  luurai.  —  PoMÙa  ^  po« 
nendo  a  profitto  prioGÌpalineiite  i  materiali  raccolti  dal  Salmoart 
pakta  a  raiiagna  le  ittituiiooi  di  credito  o  Baocbe  territoriali 
delie  diTcrte  contrade  di  Europa,  daado  aoa  idea  del  prinel- 
pio  sol  quale  sono  fondate ,  del  loro  meccanìsoiOi  e  dell*  utile 
servigio  che  reodono,  costituendosi  iaternediarie  tra  i  capita* 
listi  ed  i  proprietarj,  ed  offrendo  capitili  sopra  ipoteca  a  mode- 
rato interesse  con  la  restitmionc  fraiionale  del  capitale  in  mi 
lungo  periodo  di  anni,  per  Tordinarìs  col  sistema  dell' ammor- 
tissasione.  Espone  in  tal  guisa  l'indole  delle  associasioni  terri- 
toriali della  Pomerania  fondate  nel  ifSi,  e  le  loro  condisioni 
fondamentali ,  come  la  emissione  delle  cosi  dette  leUere  di  pe* 
fgno,  eireolabiU  a  vobntà  e  ricevibili  ndle  casse  pubbliche  dello 
Stato,  k  garentia  solidale  degl'immobili  di  tottM  proprietarj  as- 
sociati verso  ogni  capitalista  creditore,  le  norme  per  la  stima  do- 
gi'immobili,  i  diritti  e  le  prerogative  deil' asiociaiione  in  man- 
cansa  -degli  adempimenti  del  mutuatario,  ecc.  Similmente  espone 
le  particolari  differeote  che  s'incentrano  nella  Banca  Naiionnlo 
ipotecaria  o  di  sconto  in  Baviera,  e  nelle  nssodasioni  del  Wnr* 
temberg,  di  Baden,  di  Assia-Caisd  e  di  altri  Stati  della  Ger* 
mania,  della  Banca  Imperiale  eretta  in  Russia  nel  if9^  delio 
floride  Banche  di  Polonia  fondate  nel  i8i5.  Parla  pure  delle  nu« 
morose  Banche  di  credito  personale  nella  Scoria,  di  qualche  ten- 
tativo fotto  in  Francia^  delh  Banca  Fondiaria  del  Belgio  istituita 
nel  i835j  e  di  alcuni  germi  poco  percettibili  d' istitusioni  somi- 
glianti in  Italia.  E  rìforisoe  lo  stato  di  attuale  prosperità,  ed  oti* 
litsima  iofluensa  sulla  industria  agraria^  della  ^maggior  parte  di 
qoestd  aasoeiarioni  territoriali,  tranne  la  Banca  Belgica  per  pe- 
Goliari  cagioni  andata  in  rovina/  Aggiunge  aver  raccolto  dèi  l>ene- 
merito  prof.  Mittermayer  piii  precise  notisie  sulle  attuali  condisioni 
fiorentfssime  delle  assootationi  io  Sassonia,  in  Baviera  ed  in  iLostria. 
-*  Indi  succintamente  ricorda  il  gran  numero  di  opere  e  di  me- 
morie consacrate  negli  ultimi  noni  quasi  in  tolti  ì  paesi  di  Ea* 
ropa  all'esame  dalle  quistioni  che  si  rapportano  al  credito  fon* 
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diario  ,  e  aieoiiooa  aleuoi  nomi  ahamente  reputiti  fra  quelli 
dei  numerosi  fcriUori.  —  Comchiode  il  MliocÌQÌ|  proponendo  la 
oonina  di  tante  Comnessioni  ne'  vari  paesi  d' Italia  composte 
di  giorecoosulti^  di  econoknisti  e  di  agronomi  (oltre  i  membri 
già  nomioati  in  Milano)  con  un  eentro  comune  ofe  tutti  i  la* 
«ori  si  radunassero,  acciò  la  materia  potette  esaer  maturamente 
meditata,  e  discussa  preliminarmente  nel  seno  delle  Tarie  G>m« 
messioni ,  e  questi  la? ori  potesaero  in  parecchi  anni  sueoettivi 
presentarsi  all'  esame  ed  alla  discosMone  della  Sezione.  Non  tra- 
lascia  però  di  aocenaare  k  sue  idee  sull' argomento  »  che  dice 
annunsiare  soltanto  per  fsr  misurare  l'importansa  e  restensione 
del  sttbbietto  e  per  riceretfe  le  principali  quistioni  nelle  quali 
esso  si  risolve.  —  La  quiitione  del  credito  agrario,  secondo  lui, 
è  complessa,  riguardando  tanto  il  credilo  penonàU  dell'  agri- 
eoltore  e  del  fittaluolo ,  quanto  il  credito  reale  o  ipotecario  dei 
proprietari  di  terra;  e  sebbene  alla  prima  specie  di  credito  util* 
mente  conferiscano  i  monti  framentari  ^  e  quelli  pecuniari  di 
soccorso,  ed  altre  istiloiioni  poco  diverse;  pure  egli  erede  mólto 
potersi  tuttavia  fere  per  migliorare  le  conditiooi  del  credito  per- 
sonale della  classe  dei  coltivatori  e  dei  piccoli  industriosi  di 
ogni  maniera,  e  per  estenderne  dt  piii  il  benefizio,  prevenendo 
1^1  abusi  che  ne  oagionano  lo  scadimento  e  la  difficoltà  ;  e  però 
dover  questo  essere  uoo  degli  stodii  da  intraprendersi.  Ma  non 
è  da  porre  in  dubbio  la  maggiore  importaosa  del  credito  ipo- 
tecario f  che  solo  può  verameote  dotar  V  agricoltura  di  grandi 
capitali,  ed  alla  cui  florìdesaa.  può  anche  legarsi,  con  opportune 
oombioaziooi  di  cautele  ^  e  mercè  il  mezzo  delle  auooiazioni  , 
quella  del  credito  personale  degli  stessi  coltivatori  dei  terreni.  — 
Ed  il  credito  ipotecario  non  può  risorgere  dal  suo  presente  basso 
statOy  se  non  si  provveda  al  quadruplice  scopo  della  sicurezza 
dell'impiego,  della  mitezza  d^ interesse^  della  facilità  ed  esattezza 
della  restituzione  e  della  eguale  utilità  di  collocamento  del  da- 
naro pel  capitalista,  •—  i.^  La  sicurezza  dell'impiego  ne 'mutui 
richiede  che  il  creditore  non  sia  esposto  ad  errori  ed  inganni 
circa  il  wdore,  il  dominio  e  la  libertà  dei  fondi   eh'  egli  riceve 
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m  ipoteca  t  qmoA  primaoieiile  la  acoaiiità  di  od  booii  calasi^ 
•  oeoio  liffvilonale  »  o  dota  te  na  bmeotloo  i  ?itii  a  la  imper- 
ietkHie^  alaeno  la  ittilinioiia  di  man  prof  visori  eoodaeaott  a 
pronta  a  nano  ioetatla  astimoiiooit  in  tacondo  luogo  piena  pub- 
blioità  di  tati'  i  titoli  di  trasmatiioni  dello  proprietl  »  di  tutte 
le  oMdifiaaiioni  del  dominio  o  dal  diritti  reali,  ed  aDche,  poten- 
doti» dello  stato  e  della  eapadtb  dei  proprietari  ^  ed  immanen* 
bilmente  poi  di  ogni  maniera  di  aroditi  Ipotecarii  senta  eecetione 
di  sorta,  con  l' aboliriona  delle  iosidose  ipoteobe  oceohe,  eome 
se  n'è  latta  di  già  salutare  etperiema  In  alenni  Stati  italiani; 
e  pome  il  voto  di  quanti  V  ba  giunaonsttltì  Illuminati  da  grati 
tempo  sospira.  Ansi  sarebbe  assai  di  vagheggiare  il  pensiero  di 
render  semplicissima  questa  compliaitn  maeobina  I  cui  annMrosI 
ordegni  sd'nmo  a  porre  In  movioseito  1*  unica  leva  del  prestito 
ipotecario,  cioè  tentando  la  riuniom  in  mi  solo  Gran  Libra 
delia  Proprietà  Fondiaria  di  tntti  I  registri  relatiri  ai  diveiel 
obbietti  sopra  mensionati.  Né  dovrdiba  obbliarsi  dba  a  rendere 
obbligatoria  siflhtta  pobbUoità ,  saiabbe  mestieri  attenoare  di 
molto  il  pagamento  do'  dritti  di  ngistraalone  ipotecaria  ^  ebe 
oggi  eostitniseooo  un  secondo  oppnmente  desio  so  i  fondi'  di 
terra ,  desio  inopportunaosante  imposto  sella  steoretta  e  tntela 
della  proprietà  dei  cnpitali,  mmtre  alla  siouretaa  e  tutela  di 
parte  della  legge  il  capitalista  dob  ba  meo  dritto  di  ogni  altro 
cittadino.  —  a.^  La  mUe%%a  tUU  iniereme  non  ri  può  coman- 
dare, sema  inaorrere  nel  grossclaoo  ernre  di  eoloro  che  tenta- 
rono, benché  sempre  invano ,  é'  iofrene'  l*oiure  con  le  leggi  e 
con  le  minacela  dello  pene.  L' InteresiB  è  II  premo  dell'oso 
dell'  altrui  danaro,  e  però  non  può  solirarsl  alla  influente  degli 
elementi  economici  determinalori  di  Ofni  maniera  di  presti:  ma 
la  istitoBoni  che  faforissero  la  preseasi  de'  capitali  mutoal>lli  lo 
tutt'  i  punti  del  territorio  ,  e  faciliUsero  la  loro  pronta  e  spa* 
dita  etreolasione ,  e  piò  aneora  le  riforme  ipotecarie  capaci  di 
far  rinatcare  la  confidenia  nei  capitalsti  ,  davrebbero  infallibil* 
mente  moltiplicer  le  offerte  dei  cepiali ,  e  con  esse  produrra 
r  abbassamento  dell'  interesse.  «*  3.^   Quanto   alla  facilità  td 
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uaiteiza  delta  restitìohme  de'  «ipitéli  lootiMti ,  mia  riforma  I 
altameole  redamata  ne*  metodi  lunghi  e  dispeodioiitiiiiii  della 
etproprìaiiooe  fonata,  •  odie  norme  iooerte  de'giadiaf  di  eoo- 
cono  tra  molti  creditori ,  citre  alla  oeoeiailà  dr  tehivare  la  re- 
ttitudone  dell'  intaro  eapitae  in  nna  «olt«i ,  ma  di  tottitoirri  la 
reititusiooe  per  lieri  anniM  fraciooi,  col  metodo  dell'  ammortita 
lamento,  come  fi  dirà  appresso.  —  Sarà  pure  aperto  no  nuoro 
meno  al  creditore  per  eonegoir  la  riscostiooe  del  eapitale,  col 
rendere  traamessibili  e  cirolabili  anche  prima  della  scadente 
i  titoli  ipoteoarii.  Ma  la  miggiore  delle  fiicilitationi  eoniitterli 
neir  alleviare  la  conditiooe  del  proprìetariO|  troppo  aggravata  al 
paragone  di  qaegli  altri  cmtribueoti,  oioè  nel  proportlonere 
equamente  la  Imposta  predille  al  prodotto  dell' indostria  agri" 
cola*  — >-  4-^  Da  ultimò  »  ei*oa  la  eomparativa  udlìià  del  eoUo' 
eamemto  del  danaro  nei  pretiti  ipotecari  in  rapporto  alle  altre 
^ede  d' impiego  $  ema  ni  ascbe  deve  fersi  discendere  da  ca- 
gioni artificiali  ,  e  da  ecaesbnali  fiivori ,  sempre  ingiusti  e  no* 
eivi  alla  generale  industria  d  un  paete;  ma  tal  ifuelifiea  non 
meritano  i  provvedimenti  e  h  istitutioni  che  servano  allo  scopo 
di  rimuovere  o  scemare  gli  estesoli  che  ai  oppongono  all'  assi* 
milatione  ed  all'uguagliansa  4i  condizione  del  prestito  ipotecario 
col  commerciale.  1  quali  optatoli  consistendo  precipuemente  ìm 
dòj  che  le  oonventionl  commeréali  offrono  più  spelliti  e  mea 
costosi  modi  di  costi toiiooe  e  di  riscossione  del  credito  »  e  fis- 
cale drcolesione  dei  titili  ereditari  mediante  semptice  girata  ^ 
anche  prima  della  scadmsa  dd  termine  fissato  al  pagamento; 
mentre  i  erediti  ipotecasi  sono  eppreid  dalle  lormdità  e  dallo 
considerevoli  spese  noteràli  t  dai  gravosi  diritti  d' inerinone ,  e 
dai  rovinosi  sacrifidi  peciniari  richiesti'  dai  procedimenti:  di  es« 
propriaiione  fonate  ;  e  diltronde  questi  titoli  ipoteoarii  non  es* 
scudo  drcolabili  :  perciò  It  istitusiool  bancarie  del  genere  ddlo 
associationi  territoriali  sopit  descritte  sostituendo  forme  semplid 
e  poco  costose^  e  reodend»  drcolabili  i  tttoli  di  credito  ipote* 
eario  tolgono  quel  disquilibrio  ed  imprimono  al  credito  ipote* 
cario  eguali  conditiuni  di  itilità  che  all'  impiego  del  danaro  nel 


«NdlCa  commereidik  Di  piti  ti  i  Ytdoloi  e^oia  quttle  ùlilMtioM 
iBollìplìoaado  I'  ofl«rU  de'  cipitiii  sopra  ipo<ée«  a  ivoclaralo  io* 
leretse,  eootribaiwatto  al  fananlp  abbafMuaeoto  dair  ialaraaM 
dal  oradito  ipolaaario  ad  agval*  Bvettodairiotarafsaaoaiaeflóaàa. 
Né  ciò  è  fattoi  iMpavaioaobè ,  a  diStraosà  dal   aaanntrelaatt 
ualla  avi  maoi   simiI   ?iUM«afa   atferatcialo  dopo  la  tiaaiida  dal 
caBibio  il  aapilala  tolto  a  pra«taiis<»i  -il  proprìatario  eha    tarab 
aoUa  fiM  tarrt  t  aapilali  a  ki»  pfetlati;  Mprib'  ipotaaa  ,  ooo   ba 
noai  tp«traoia  di  potarli  io  tmiao  fiala  railitaiira' ,  ao»  polaodoli 
dal  toob  taparaaa^  né  altrimaoli  ritdpararo  cbo  totlò  Ibriaa  di 
fraaiooali*  ptPéMt  aaooali  j  a  parb  «piaato  iaipalaata  de   raodara 
il  capita»  alili  aaodaata  laaiia  aonUatwa  QQ.ao«dlo-'dpbiio  è  aU 
ITD  nolNè  '  dell*  inferiorità  da#  aredit»  ipolteirlo4  laoada  la 
ioltiiiloni»  ditHa  ^pMll  i  ditcarto^  iotrodutandi»  ii(  stMama  dai-» 
l^MumortoMMOiia-  par-  4iati  awoa  fmiiaai  nella  retlMiitioM  dei 
crediti  ipotecari,  idrraoo  ad  oa  biiogao  «itala  4lel  cecdito  aopra 
ipoteca,  o  per  dir  meglio  readooo  potsibile  V  impiego  dei  capi* 
tali  io  miglìorameoti  agrari,  obè  altrimaoti  sarebbe  impossibile, 
a  sotto  qoasto  rapporto  teodobo  aocora  ad   uguagliar   la    sorta 
del  debitore  comoMrciaQte  e  del  debitore  proprietario    d' immo- 
bili. —  Queste  ed  altre   oon    meo  gravi    coosiderstiooi    racco- 
OMDdaQO  la  introduiioQa  di  siffatte  istituxiooi   io    Italia  ,    coma 
altamente  giovevoli  al  credito  agrario.  .^  Ma  quali  ordinamenti 
dalle  medesima  possano  matitaiaa  l' odioio  nome  di  privilegi  ,  e 
quali  no:  se  i  lumi  delia  esperieota    a   le  peculiari    condisioni 
da'  paesi  italiani  ricbieggano  importanti  modìGcatiooi    nelle   As* 
sociasioni  territoriali|  e  quali  siano:  se  anche  dove  sono    Ipote* 
che  occulte  ,  o  le  proposta  riforme  non  sono  con  celerità   spe- 
rabillj  sia  possibile  adottare  metodi  sussidiari  per    rendere    utili 
le  enunciate  Associaiiooi  :   se    capace   di    effetto    e    vantaggiosa 
mai  fofse  per  riuscire  una  somigliante  A^ssociazioDe  generale  per 
tutta  r  Italia,  anche  affio  di  produrre  l'equilibrio  del  movimento 
e  della  diffusione  dei  capitali  nelle  sue  varie   contrada  ,   a    per 
fornire  i  messi  a  grandi  intraprese  di  utilità  comune  ai    diversi 
Stati  della  penisola  :  quali  altre  istìtusiooi  di  risparmio ,   di   be« 
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Mficeiisa  e  di  looeorso  per  le  elessi  ieTorelriei  Ibstero  ette  e 
eofldbioersi  eoo  le  Beoche  terrìtorieli:  di  qael  gredo  di  svilnp- 
pemenlo  e  di  quel  forme  di  epplieeùone  sie  sascettiTO  oggi- 
giorno io  Itelie  il  principio  di  easooiesioiie  io  meterie  di  credito  : 
qaesle  ed  eltre  gren  rieerehe  serenoo  eltretienti  obbietti  dei 
solenni  studii  ei  qneli  do?rà  conseerersi  le  Gunnessione»  cui 
▼erra  coofideto  on  tnoerico  di  tante  importensa  scientifice  ,  di 
sì  lerge  estensione  d*  indagini,  e  di  eosi  alte  inflaensa  soUa  prò* 
sperili  eeoaooiice  della  eerisetma  patria  coniane.  Il  Mencini  con« 
chiad%  infilando  i  snoi  dotti  ooUeghi  a  regioner  sall'ergomento 
e  eeosendosi  se  ha  dotalo  Unitarsl  ed  ona  semplioe  comoniee- 
Bione  orale^  inteoe  d' intreitener  V  adonaasa  con  on  laforp  me* 
dilato  e  scritto^  essendone  stelo  Inqpedito  da.^iioa  grave  sten- 
torà  doaaestica  da  cai  è  nàaacciato.  "—  Propone  egli  intanto  , 
e  si  delìbera  I  ringrasiersl  a  nome  deUa  Seilona  il  benemerito 
s%«  oonle  di  SelaMor  àA  la? oro  da  lai  inviato. 
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1  defunto  nostro  collaboratore  Defendente  Sacebi  ,  e  Tot* 
tilno  nostro  amico  il  conte  Fetitti  %  pabblioarooo .  tempo  fii  ,  in 
questi  Aonali  una  esatta  ttatistìoa  degli  istituti  di  pubblica  e 
privata  bèneficeosa  in  Torino.  Noi  rimandiamo  i  nostri  lettori 
a  quelle  eosciensiose  relaiioni  per  conoscere  lo  stato  della  carità 
legale  in  quella  cospicua  città ,  premendoci  di  mettere  solo  in 
evidente  alcuni  nuovi  e  generosi  tentativi  stati  intrapresi  ed 
ideati  dai  molti  amici  del  povero  in  quella  capitale  per  sup« 
plire  a  tutte  le  lacune  che  la  pubblica  beneficenta  ivi  tuttora 
presenta. 

Durante  il  rìgido  inverno  dell'  anno  i845  la  miseria  popo- 
lare trovossi  ad  un  tratto  colta  in  Torino  da  un  gravissimo  io- 
fortuoio.  La  scarsessa  e  la  carezza  degli  alloggi  destinati  per  il 
popolo  rese  piii  crudi  i  patimenti  del  povero  che  trovossi  man« 
canto  di  tutto  e  massimameote  di  luoghi  abb»«tansa  riparati  per 
sottrarsi  ali'  acerba  inclemeoxa  della  stagione.  Nacque  allora  net 
booni  il  pensiero  di  imitare  l'esempio  di  Londra,  aprendo  pub» 
Mici  scaldato)  per  accogliervi  dorante  il.  giorno  e  parte  ancho 
della  notte  i  poveri  d'ogni  età  e  sesso.  Verso   la    natii  dej  dì* 
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cembre  dell'aato  i844  f»  aperto  il  primo  tcaUbitojo  •  Borgo  l)or8, 
ed  in  capo  •  potili  giorni  altri  te  ne  epertero  ne'varj  quartieri 
della  citlà»  Vbm  pia  tocieU  di  cittadini  fondata  qoeOi  tempo* 
rane!  rioo?eri  e  fi  prestava  le  tne  caritateToli  care.  Noi  ettrar- 
ramo  dalla  relatione  non  ha  guari  pubblicatati  a  nome  della 
•tetta  pia  tocietà  tutto  ciò  che  può  mettere  meglio  in  evidenza 
Y  opportunità  di  quatti  ittituti.  Ogni  tealdatojo  comprendeva  un 
Tatto  locale  per  ricoverarvi  i  poveri  e  poche  camere  per  gli 
opportuni  tervigi.  La  cuttodia  di  questi  locali  era  affidita  a 
gente  del  popolo,  e  da  atta  spontaneamente  vegliata.  Nello  tcal* 
datojo  vi  avevano  stufe  aceete ,  alcune  panche ,  poche  scranne 
ad  arredi  da  atdugare.  Dì  notte  erano  illuminate  da  lampade. 
Nei  primi  giorni  in  cui  furono  aperti  gli  scaldato)  i  poveri  vi 
entravano  con  una  tal  quale  diffidenia,  temendo  di  essere  spiati 
per  ettere  o  banditi  dalla  cittA  o  reclusi  nel  deposito  di  men* 
dlcità.  Quando  però  si  accorsero  che  era  quella  una  carità  fatta 
pai  loro  bene,  eftdamavan  fra  loro  con  vero  gaudio:  Oh  qua* 
sta  volta  i  signori  Thanno  studiata  veramente  bella  I  nella  quale 
csclamasione  si  travedeva  il  popolare  compiacimento» 

Il  numero  delle  persone  accorrenti  allo  scaldatojo  si  fece 
di  giorno  in  giorno  sempre  maggiore,  sicché  per  ovviare  ad  ogni 
disordine  si  tennero  divisi  gli  uomini,  le  donne,  i  foneiulli*  I  fon* 
datori  di  questi  istituti  tennero  un  registro  di  tutti  gjl'  individui 
ammessi  al  ricovero ,  notando  la  patria  ,  T  età  ,  V  abitatione  ,  Il 
mestiere  e  lo  stato  di  famiglia,  e  fu  singolare  la  scoperta  fatta 
di  trovare  specialmente  fra  le  donne  ricoverate,  alcune  d'orìgine 
americana,  tpagoudla,  alemanoa  e  fraocete.  kì  più  bitognoti  di 
aocGorto  si  diede  ogni  giorno  una  minestra,  ed  a  quelli  privi  di 
àbiti  si  fornirono  di  ogni  maniera  di  vettimeota.  La  carità  prò- 
Bosaa  fu  totio  imitata  dagli  ttesti  poveri  che  gareggiarono  nel 
•occorrerti  a  vicenda.  Noi  citeremo  alcuni  fatti  che  ci  parvero 
pretiosi  perché  ne  mostrano  come  nel  popolo  minuto  vi  ha  spesso 
piti  buon  cuore  che  testa.  Dna  sera  si  dà  T  avviso  che  io  un 
pubblico  canale  vicino  alio  saaldatojo,  una  povera  lavandaja  vi 
alt  caduta  per  caso,  e  già  era  strasdoata  dalla  corrente  dcUW 
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qaa.  L'arfigliere  Dommiico  Bonanalt  fi  getta  tcitito  od  «anale , 
eoglie  oeiroada  la  poveretta  ed  aiutato  da  un  ganone  fi»raa)o 
porla  quell'  infelice  nello  acaldatojo.  Tatti  I  ricoverati  nello  aaaU 
datojo  prestarono  alla  sgrasiata  la  loro  cure,  sicché  rlnvennein 
tè  stesia  a  non  i  a  dire  gli  atti  di  gratitudine  ohe  ^eita  face 
a*  salvatori  quando  trovossi  resa  alla  vita.  Dicemaio  gli  aiii  p«r« 
che  la  poveretta  era  sorda  e  mutai  e  solo  dovette  alla  vieiaania 
dello  scaldatolo  la  sua  salveiMu. 

Un'altra  sera  si  raoeoke  una  povera  giovinett|i  che  s'era 
sottratta  a'  patimenti  della  ccm  paterna ,  ove  da  aoaloraHl  pa« 
renti  era  stata  ridotta  ad  uno  stato  quasi  di  scheletro*  I  ricava* 
rati  dello  scaldatojo  se  raddattarono,  la  vestirono^  la  confortarono 
e  durante  il  rigore  del  verno,  trovò  in  essi  quegli  8|utt  idie  la 
arano  stati  negati  dalla  sua  stessa  fitmiglia. 

Due  poveri  barbieri  offersero  la  loro  opera  gratuita  agli 
scaldatoj  per  la  nettessa  dei  molti  ricoverati.  Un  eappeNajo  donò 
molti  cappelli  ai  poveri  dello  scaldatoio  ;  e  molti  garaoncelH  of« 
fersero  gratuita  l'opera  loro  per  i  minuti  servisi  ohe  poterono 
occorrere.  Una  sera  stava  per  chiudersi  lo  soaldato|0 ,  quando 
presentasi  una  giovinetta  di  sedici  anni  senta  parenti,  sensa  spe« 
raosa ,  senta  tetto ,  coperta  di  pochi  cenci ,  a  nello  atato  della 
piik  schifom  miseria:  cMa  era  stata  rimandata  da  una  rivea» 
dugliuola  di  mercato  per  mancante  di  lavoro*  Una  della  ricove« 
rate  per  nome  Maria  Lombarda  vince  il  ribrctao  di  aver  per 
ospite  quella  miiera,  divide  con  essa  il  suo  povero  letto^  la  soa* 
corre  d' abiti  e  di  nettessa  e  la  alloga  presso  une  onesto  fami* 
glia.  A  chi  encomiava  la  buona  Maria  di  queste  atione,  èssa  ri* 
spendeva  :  —  Hanno  fatto  del  bene  a  me  |  ed  io  non  poteva 
negerlo  agli  altri*  — • 

Per  occupare  i  ricoverati  negli  scaldatoj  si  eonsiglisrotto  mrj 
lavori.  Alle  donne  fii  dato  filo  da  dipanare ,  pagliericci  da  eu* 
ciré,  calte  da  fare,  abiti  da  rattoppare*  Agli  uomini  pure  forano 
dati  alcuni  mdnuti  lavori,  ed  ai  poveri  ciabattini  fu  dato  11  co« 
modo  di  attendere  airarte  loro*  Un  sergente  d'artiglieria  venaa 
un  giorno  alb  scaldatojo  e  meravigliando  del   contegno  a  dal- 


roffdiae  dia  M  regnava  »  intende  eba  alcttne  danne  mancavano 
di  tiivori  e  Tivameota  lo  desideravano  parchi  madri  di  faoaigha 
a  pofcriatiaia,  allora  trasse  di  tasca  due  aendi,  fratto  della  sna 
paghe,  e  li  diede  ad  una  di  esse  perché  eoonpàraasa  dal  filo  da 
fiur  calia  per  conto  eoo,  dicendo:  -*  Io  non  sono  in  grado  di 
elargirà  denaro ,  ma  posso  almeno  elargire  lavoro. .— -  A.  qnel« 
l*esempio  varj  manifattori  mandarono  a' sealdat^^  oggetti  da  la- 
Torare,  e  procurarono  così  ai  poveri  dei  metai  di  guadagno.  Ai? 
anni 'benemeriti  sacerdoti  si  fecero  negli  scaldatoj  gli  educatori 
gratailidel  povero,  e  scia  pia  loro  opera  avesse  potuto  conti- 
Boarei  qtae'  ricoveri  sarebbero  pretto  divenuti  scuole  di  verità  e 
santuari  di  virtù.  Ha  il  rigore  del  Temo  passò,  presto  e  gli  scal- 
dato)' vennero  chiusi. 

Questo  generoso  tentativo  non  poteva  così  presto  dileguarsi 
dalla  OMmoria  dei  torinesi,  e  ad  uno  di  questi  venne  il  pensiero 
di  perpetuare  il  bene  incominciato  cogli  scaldatoj  istituendo  in 
Torino  una  pia  associatione  che  avesse  per  iscopo  quello  di 
supplire  n  tutti  i  bisogni  dei  poveri  che  non  possono  essere  sov* 
venuti  dagli  attuali  istituti  di  pubblica  beneficenta.  Noi  sappia* 
ino  che  a  questo  pensiero  non  ai  poti  peranco  dar  opera  ,  ma 
ne  parve  però  opportuno  di  farne  conoscere  alcune  particolari  tè, 
perchè  degne  di  imitaiione  in  qualche  altro  paese  pìii  ricco  di 
assoclaaioni  caritatevoli*  La  proposta  società  degli  amici  dei  po- 
veri avrebbe  di  mira  di  raccogliere  alargitioni  eventuali  per  es* 
aere  tosto  distribuite  senta  eostituirne  un  patrimonio  fruttifero* 
Està  darebbe  al  povero  soccorsi,  lavori ,  scuole,  premj.  I  soccorsi 
dovrebbero  essere  impartiti  in  generi  e  medicinali  agli  infermi, 
ni  oonvalescenti,  egli  invalidi^  i  quali  sarebbero  sovvenuti  e  tì* 
aitati  a  domicilio  dalle  persone  ascritte  all'opera  pia  e  dai  me- 
dici a  chirurghi  grataiti.  Sul  rapporto  de'  visitatori,  ti  darebbero 
a  prattito  arredamenti  da  letto,  a  ti  fornirebbero  ai  vecchi  ed 
ai  fanciulli  inabili  al  lavoro  generi  di  alimento  e  di  vestimento. 
Nei  varj  quartieri  della  città  vi  avrebbero  locali  taoitarj  cogli 
opportuni  apparecchi  per  le  atfissie,  per  le  ferite  gravi  e  per 
ogni  altro  avenUiale  infortunio»  Durante  il  verno  la  società  ria«^ 
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prirebbe'^  oeeorrmdo^  gH  wtlckitoji  t  fbniirebbc  eonbaitlbili  ri 
più  pofari. 

La  ttetta  toei«tk  porgenblM  anoht  h^oro  agli  fadigaoll  da 
eiegairii  per  conto  di  privali  manibttori.  Qaeilì  .latori  «arab* 
baro  di  prefereout  apprestati  «Uè  doaoe  ticcome  quella  cba  più 
ne  mancano  e  vengono  anche  meno  retribuite. 

La  società  (onderebbe  pure  scuole  gratuite  sia  pel  faneìttlli , 
che  per  gli  adulti,  le  quali  sarebbero  nei  giorni  feriali  aperta 
alla  irera,  e  nei  giorni  festivi  durante  le  ore  Ubere  dalle  fooiiofii 
della  chiesa.  In  queste  scuole  si  insegnerebbero  lo  nraterie  el** 

tnenlari,  i'  istruaione  religiosa ,  le  noiioni  più  neceMarie  per  le 
arti  ed  i  mestieri  e  la  domestica  economia*  A  riereamento  del 
poveri  si  terrebbero  ne'  scaidatoj  e  nelle  scuote  esercisj  di  canto 
corale^  giusta  i  metodi  di  Germania, 

La  sodetli,  per  ultimo^  darebbe  ai  poveri  più  onesti  ed  ope- 
rosi premj  d*  inéoraggiamento  e  ptfcùniar|  tfuuidj.  I  premj  sa* 
rebbera  solennemente  distribuiti  pev  tener  viva  la  pubblica,  omo* 
latiooe ,  e  conlisterebbero  per  lo  più  io  assegni  sulla  eassa.diì 
risparmio  per  Indurre  nei  poveri  le  abitudini  alla  pretideoia. 

Per  compiere  quest'opera  di  earitii  sarebbe  vivamente  r^er 
comandalo  a  chi  ne  fosse  ascritto,  di  esercitare  per  quanto  sa 
e  può  una  specie  di  patronato  morale  sui  poveri,  e  specialmente 
tuifiì  orfani  e  i  derelltiL 

Noi  diamo  la  dovuta  pobblioità  a  questo  benefico  peaitèro^ 
perchè  conosciamo  quanto  la  puLbIiea  opinione  riscaldi. nel  eoo 
seno  il  sentiqiento  vivo  del  bene,  e  aom^  tappia  maturarlo  eoo 
opportune  istitutioni.  Noi  fermamente  speriamo  che  l'associaiio- 
rie  torinese  non  sarà  più  uti  progetto,  ma  un  fatto.  La  carità 
preiente  bene  ci  augura  dell'  avvenire^  G.  Sacchi, 


▲SILI   m   CiaiTA'   FBR  l'  niFABSIA   Ut  TENBtlA. 

L'  adunania  pubblica  dei  contribuenti  die  spontaneamente 
mantengono  gli  asili  ebbe  luogo  nella  sala  del  Senato  a'  fMoi 
del  passato  maggio.  Udirono  e  applaudirono  il  signor  eavaliela 
Squeraroli  che  fece  la-  sposisione  del  rendiconto"  dell' aaietida  | 
che  fiorisce.  Poi  il  conte  cavaliere  Pfìuli,  preiidento  della  Coòimis- 
sione  che  dirige  gli  asili,  ha  lette  le  lodi  di  &  E.  il  conte  eom* 
meodatore  Carlo  Hichielj  consigliere  h  A.  di  Stato  di  S.H.L  R.  A.  t 


(t^afflIMIwi'k  direttore  onorario  lUrlla  civkA  om^  4>  ricQTero  ^  eho 
moroado  bcntfieò  gli  asili  con  uo  lascito.  Ottenne  il  Prktli  rei» 
iéraai  ftpphmaì:  siooone  il  ditoofio  torà  ttaaipato ,  ootà  soo  ne 
flkolAitafr  pirola. 

' ''-  n  losdto'del  ooBle  Mlchiel  el  U  naseei^  on  pensiero.  Fu 
•pkito  di  Quiserieordio  che  lo  mosie  a  ricordarsi  nell'ora  di  morte 
if!9f^  pMsilU  raecolli  nel  nome  del  Signore  t  Ma  il  Michiel,  che 
fa-  loofpiineato  prepose  m  ^ueil*  istìtoto  di  osrità  die  proTvede 
gì  danni  dello  ▼eeohiesta- o  dell' ioipotenzai  se  K  ricordò  perehè 
•Ttf  oooviiilo  ebe  se  in  uno  educasione  primitiTa  p  V  amore  del 
Ié^oItÒ'.  r  abitoatesia  ali* operosità ,  la  parsimonia  del  iritlo,  la 
piirilà  dé^  sentimenti,  fossero  state  ispirate^  cresciute  neir  animo 
^e'isiif^i  ricovera,  ipolti  non  a? ^ebbero  doTuto  chiedere  soccorsi 
$Ìlà  cvM  pn>bUc%  per  W  ore  estreme  della  fila.  E  circondati 
da  figB  e  nipoti  atrebbero  dato  U  tale  estremo  al  sole  fra  la 
Ailteeia  deHe  afteiooi  domestiche, 

'  Cerio  che  fra  coloro  che  sono  accolti  nella  casa  di  ricoperò 

E  lacchi  furono  tribolali  dalle  aTtersttà  della  fftrtona  ,  parecchi 
jf^UcUe  etentn^lL  Afa  i  certo  ancora  che  molti  furono  pri* 

na  eausa  delle  avversità  della  propria  fortuna,  sia  coli'  inecsin 
jmdicila,  dall' iofismiia»  sia  eolla  spensieraletta  del  lialuro^  sia  an- 
oora  eoi  vitj.  Le  malattie  di  molti  sono  prodotte  diali' essere  sfati 
Ubbandonati  bambioi  né'trivll,  dal  sudicio  della  persona  e  dello 
Vìi^ti ,  dsir  essere  stati  legati  sopra  ona  icranna  per  sbarassar* 
sen^  ,Qi|9Q.i:  tutti  a'  quali  gli  asiK  untifengono^  L*  autorevole 
esempio  prestalo  dal  conte  Michiel^  uomo  che  allo  spirito  della 
carità  oc  univa  la  retta  pratica,  ci  sembra  di  gran  peso  ^  argo* 
mento  di  importanti  riflessioni.  Un  vincolo  sacro  e  potente  uni* 
ff^eAei  due  estreme  parti  della  vita  umana  :  1'  uomo  nasce  in- 
■tmmfì  e  mmri(  iidisrmo»  Benedetta  chi  opera  per  la  veochiesaa 
•«Ma.(rt>l4ÌMe  l'ijn^aiiit.e  provvedfsiMip  ali*  infansia  presenta 
.sMiPiana  i  dewii  della  vcecbiessa  futura  I 

\. .  La.  fimsioMi  Itrawab.eol  eeoto  di  uà  iaao  ^  i  bimbi  beano 
saiollo  la  voce  per  sigoificara  la  gratitudine  verso  i  benefattori 
L%  Mle.^re  Mipala  dì  {Hucsone  di  ogni  ordine*  La  funsione  ere 


•Borthi  M  SerautMino  Viotrj^  proMtore  d«gK  uili  in  V^aetia^ 
dalla  Strtoittima  ArcidiiektiM  ViMregio» ,  •  dìril'AffaiduM  Lto* 
poldo.  FetUi  iiasiooak»  tra  pranadata  da  priaeìpt  cha  oooia  «al 
bevvero  la  piicaa  anra  dì  vita  tatto  a  qaetto  tialo  btllistiiiio  ; 
il  figlio  di  Piatii»  Ltapoldoi  la  nipote  dai  tìgAori  piiiaBUeht  tha 
abbia  avuto  ad  abbia  atta  balla-  a  ftorida  rtgiaaa  M  aottra 
paese,  la  prala  di  lora  Akri  aatpittti  partooaggi  araaa  daeor9 
ella  talaaiiità. 

E  cpti  vagbaaM  aotara  ohe  par  la  teaoada  volta  palla  prò* 
eeitiooe  del  G>rpttt  Ooohqì  ,  eba  ogoi  anao  cMretoa  in  oiagiiifi* 
aaoM  a  riathetsa,  ti  vidaro  I  faaciolletti  atatcbi  dagli  asili*  Po* 
vari  piceiai  aolla  toniebettt  Biadetta  a  polita»  eoa  libriaeiiio  oella 
atasi,  leggevtao  a  taliaaggiavano  divotamaata»  Odo  pib  graadi* 
aello  portava  il  veitillo  della  umana  fraacbigìai  iDcoroaato  di 
tori  9  Ola  fiari  pib  belli  areno  «pia*  piaoioi  che  lo  teguitavano  » 
guidati  dal  eoota  Priali  a  da  dna  taeardoti.  Ohi  te  atatla  udito 
tatti  dd  li  videro»  eoa  eba  aotoroté  parola  li  hanno  talutati,  aoik 
il  magiitrato  dalla  tplendida  attìta,  aona  il  modesto  popolano. 

Erano  tegoiti  dagli  orfanelli ,  poi  veoirano  gli  artigianelli 
dalT  Utitnto  Manin,  poi  i  vaoohi  della  Casa  di  Eiaovevo.  Era  la 
povettii  eba  preeadeva  alla  riccbataa ,  era  la  povertà  oha  oto- 
atrava  ai  cittadini  le  banafieente  larOt  di  atUi  y  istitaaiaaa  nata 
aaonra,  tribolata  {orte^  venivano  anch' etti  i  preteotara  ai  citta* 
déni  sé  madetimi ,  par  Inenorarli  a  protagnira  nella  largiiioni  -^ 
ad  anataalarle^  perchè  gli  etili  cretcano  in  numero*  I  eittadiai 
non  tono  tordi,  a  lo  prova  h  lotteria  di  dani  a  favara  degli  etili» 
della  fanla  £iremo  parola  appoeite. 

Un  tantimento  che  ha  tede  nel  enarai  ma  cha  è  tnOragtta 
dal  tranquillo  ratiocinio^  natta  al  veder  unita  quatta  aocparap 
liooi  di  poveri,  a  diee  :  Perché  poi  davoao  nel  loro  raggtmenta 
essere  separate,  isolate  f  Perché  non  devono  ceserà  unita  Intia* 
me?  Gli  ordinamenti  di  tuttn  parche  non  devono  emanare  ila  nn 
centro  madetimo  ?  Non  tono  membra  del  corpo  medetimo ,  In 
aarità  ?  Guai  per  l'oomo  fitlco  te  le  membra  del  tua  carpo  fot* 
aero  per  avventura  divite,  o  ta  alcuno  per  morbo  é  tapari  daik 
altra!  ad  é  lo  ttetso  par  V  uomo  morale» 


H 

r'^  fjù&ìtò  iìVìàifé  in -m  solo  -Mstro  tatto  le  btitntioDi  di 
carta  pubbliài  li  mnofOBO  due  obbituoni.  La  prìna  pih  tpe^ 
etòsft,  è  che  unendo  le  istituttoDi  di  eerità  ti  cootraopera  alla 
%òttfatli'déi  pti  leilatori^  che  legarono  le  •ostanxe  loro  a  tale  o 
tale  iitituf<^  e  ooii  a  tale  o  tal*  altro.  Povera  obbietione ,  faeìl* 
tnénte  dìstratla.  E  dii  'vi  dice- die  unire  le  lititurioni  di  earità 
\ftbbia  la  signtficasione  di.amalganame^  qapitalì^  spendere  i  fratti 
che  «ono  proprietà  di  uno,  che  sono  destinati  ad  uno  scopo  pre» 
stabilito  a 'bene6ffio  di  un  altro?  Queata  iogtastisia  contro  la  f o- 
Ibntà^ei'trapassati* nessuno  saprebbe  consigliare  che  sia  onesto* 
II*  unione  che  intendiamo  noi  consiste  nel  mettere  in  relacione 
\»n  iftitoto 'coli' altro  ^  nel  minorare  i  soccorsi  a  domieiUo^  pio- 
voli  e  quindi  disutili ,  e  qoe*  soccorsi  darli  a  chi  s'  accoglie  In 
«n  cspitlOy  in  uno  spedale.  Ma  -fino  a  che  Gommisiiooe  di  bc* 
néfieenea  pubblica.  Commissione  degli  asili,  Direxione  di  spedali^ 
d' istituti  d*  ed uoaiione  pe' poveri,  di  ricovero  per  vecchi  ed  im« 
fHMScn ti,  -saranno  corpi  isolatii  disgiunti  fra  loro,  non  di  rado  li* 
valli -la  earità  non  sarà  fruttifera  come  doTrebbe  euere. 
*  •  La  «eoonda  obbietione  é,  che  pochi  sono  gli  uomini  come 
fi  eonte  Carlo  Michiel,  che  assumendo  senta  compenso  la.  dire» 
alone  di  una  causa  pia^  la-  tenga  in  conto  di  causa  propria.  Ho* 
tmldiiMio  il  conte  Micbiel  perchè  è  morto ,  rispettiamo  la  mode» 
■Mia  di  alcuni  vivi.  Vedette,  soggiungono .  gli  oppositori ,  quale 
iMiratro  erano  le  Gongregatieni  di  carità  istituite  sotto  al  regno 
d' ItaKa,  e  non  vantaggiarono  1'  asse  dei  poveri;  Sieno  pare,  ri* 
epondiamo  noi,  separate  le  asiende,  sieno  pagati  gli  amministra- 
tori, ma  sieno  vigilati,  dipendano  da  un  corpo  di  cittadini,  che 
Imiti  lormtno  una  volontà  sola  ,  un  centro  dai  quale  dipenda 
Veqoa  distributione  delle  parti,  il  matoo  coadiuvarsi  di  an  iati- 
tato  coir  altro.  Non  é  poi  grave  fatica,  perchè  uomini  indipen* 
deoti  e  integerrimi  recasino  di  assumerla. 
I  *(  Una  delle  (Naghè  degli  istituti  di  carità,  e  forse  la  princi- 
pale^'-A.  la  spesa  gravissima  che  occorre  pel*  amministrarli.  S'è 
iredutO'  quanti  milioni'  si  spendoao  in  Francia  per  l'.amministra» 
«Ione 'della  carità   pubblica.   Se  noi  cooosocssiuo   i    conti   delle 


7^ 
cause  pie  di  queito  regno,  vedremcDO  che  enclie  presso  di  noi 
una  buona  parte  delle  rendite  viene  occupata  nelle  spese  d'am- 
ministrazione. E  coli'  unire  saviamente  sotto  ad  un  solo  centro 
le  cause  piCi  facilmente  si  potrebbe  minorare  il  numero  di  tutti 
coloro,  che  vivono  colle  rendite  del  povero. 

Ma  i  conti  delle  cause  pie  non  si  conoscono  regolarmente 
ogni  anno.  Abbiamo  detto  non  ha  guari  tempo  ^  sulla  Gaitetta 
di  Venezia ,  che  siccome  la  carità  pubblica  è  obbligo  di  tutti  , 
così  è  diritto  di  tutti,  che  la  pubblicità  de' tuoi  atti  è  un  po« 
tente  sindacato  di  chi  la  amministra.  Lo  ripetiamo  volentieri , 
ansi  aggiungiamo  che  se  i  conti  delle  cause  pie  fossero  regolar- 
mente pubblicati,  esaminati  pubblicaroeute,  ne  sorgerebbero  mo- 
desti ma  utili  consigli ,  osservazioni  sincere ,  dalle  quali  la  sa- 
pienza del  governo  potrebbe  trarre  argomento  di  utili  riforme. 
Chi  regge  un  popolo  non  può  addentrarsi  in  tutti  i  particolari; 
gli  individui  hanno  tempo  per  esaminare  ogni  particolare.  E  così 
la  cosa  pubblica  precede  ordinatamente,  utilmente,  kà  un  capi- 
tano di  eserciti  può  sfuggire  la  mancanza  di  un  soldato  in  una 
fila  ;  al  capitano  della  fila  non  isfugge.  E  dalla  mancanza  di  un 
soldato  i' ordine  è  scompaginato,  e  ne  vengono  danni  gravisiimi 
agli  eserciti. 

Abbiamo  scritto  queite  parole  ,  quale  1'  animo  le  dettava , 
desideroso  del  bene.  Chi  volesse  interpretarle  come  offesa  d'al- 
trui I  chi  volesse  trovare  in  queste  parole  alcuna  allusione  a 
persone  od  a  corporazioni ,  avrebbe  veramente  torto.  La  verità 
bisogna  dirla  e  darla  chiara  ,  quando  si  tratta  della  causa  del 
povero,  e  la  verità  non  incresce  a' cittadini  dabbene,  ai  governi 
•apienti.  Non  é  solamente  in  Venezia  che  il  danno  del  disunito 
reggimento  dei  luoghi  pii^  le  muraglie  che  li  separano  ,  aggra- 
vino la  condizione  del  povero.  Non  è  solamente  in  Venezia  che 
sia  assolutamente  necessario  il  pubblicare  i  rendiconti  di  tutti  e 
ciascheduno  i  luoghi  pii  ,  il  farne  conoscere  lo  stato  patrimo- 
niale, acciocchà  sia  intiera  la  fiducia  dei  cittadini,  e  si  animi  la 
generosità  loro.  Per  tutto  il  regno  è  questo  danno,  dappertutto 
il  regno  v'  i  tale  necessità.  Cosi  avvenga  ohe  il  nostro  voto  sia 
compiuto  1  Sagredo» 
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wuovo  AULO  irrrAiirfLB  ipkrto  im  coifuirK  dì  patiolb  di  caxabo 

HELLA   FBOTIIVGU   DI  BOVIGO. 

Nell'anno  i844  °oì  pubblicavamo  io  questi  Annali  un  in- 
vito fatto  dal  benemerito  Salvatore  Aaau  per  didondere  nei  co- 
moni  campestri  la  benefica  istrutione  degli  asili  infantili,  e  mas- 
•imamente  nella  piccola  terra  di  Paviole  di  Canaro  ,  da  lui  so- 
prammodo prediletta.  Ora  ci  è  caro  di  poter  annunziare  che  i 
voti  del  signor  Anati  vennero  faustameate  esauditi.  Nel  i  f;iu. 
gno  di  quest'anno  ,  mentre  correva  la  seconda  solennità  della 
Pentecoste,  s' inaugurava  a  Paviole  l'asilo  per  la  povera  infanzia 
con  una  pubblica  festa.  I  primi  venti  bambini  vennero  in  po- 
chi giorni  divezzati  dalla  valente  educatrice  Marianna  VazziI  che 
per  più  anni  fu  una  delle  più  riputate  maestre  degli  asili  di 
Venezia,  e  si  presentarono  devotamente  nella  chiesa  parrocchiale 
cantando  il  Te  Denm  tradotto  in  versi  italiani  dall'  ottimo  sacer- 
dote De  Bernardi,  ispettore  di  uno  degli  asili  infantili  di  Mi- 
lano. Dopo  la  celebrazione  della  Messa  da  parte  del  parroco 
don  Angelo  Leporati,  che  è  il  presidente  della  Commissione  di- 
rettrice deli'  asilo,  l'  orator  sacro  abate  Dalla  Vecchia  ^  di  Vi- 
cenza, recitò  un  eloquente  discorso  sulla  storia  della  pia  istitu- 
aione  che  trasse  più  volte  le  lacrime  dagli  affollati  uditori.  Fi- 
sita  la  sacra  cerimonia  i  bambini  s'avviarono  all'  asilo  ,  ove  al 
cospetto  delle  autorità  pubbliche,  del  clero  e  delle  stesse  fami* 
glie,  diedero  il  primo  esperimento  dell'  educazione  religiosa  già 
avuta.  Quei  bambini  furono  per  tutto  quel  giorno  il  soggetto 
della  comune  affezione,  e  la  pìcciola  terra  di  Paviole  esultò  tutta 
nel  vedere  che  alla  solennità  dello  Spirito  Increato  s'  era  asso- 
ciata la  benedizione  di  una  nuova  opera  sacra  al  Signore. 

Le  lettere  che  abbiamo  ricevuto  da  quel  paese  ci  fanno 
fede  dall'amore  grandissimo  che  già  si  mostra  verso  questa  esor- 
diente istituzione.  Così  la  carità  educatrice  da  per  tutto  dilata  i 
suoi  beoeGcii  e  a  canto  alle  strade  ferrate  ed  alle  macchine  a 
vapore  colloca  i  germi  di  una  più  assicurata  moralità  e  civiltà. 

G.  Sacchi. 


1    >       ./■•»' 
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Barcu  on  CnoiTo  Mncimu  i  ou  Cbbdro  Aababio. 

(ArtrV/) 

(  Vtài  iftMekoU  di  DkewAn  i845,  pogé  9i9«  dk*  gnmi^  1^6,  fog,  Si» 

€  maggio  p.  p,,  pag.  109  ). 
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er  quanto  é  a  sottra  notisia  non  abbiamo  in  Italia  cb.e  il 
Monte  del  Paschi  di  Siena^  il  quale  impieghi  capitali  eiolusiva» 
mente  con  guarantigin  d'ipoteca  tu  beni  immoUli*  Egli  é  da 
notarti  per  altro,  che  le  oatae  da  risparmio  negli  Stati  Pontifii^ 
per  le  conditioni  di  quei  paesi  non  riescinio  ad  impiegare  le- 
somase  loro  affidate,  che  dandole  a  mutuo  oon  ipoteca  tu  beni 
stabili,  o  seontando  reeapitl  di  commercio  a  brere  soadenafi. . 

La  città  di  Siena  con  gli  aTanti  di  Tarie  pubbliche  amotii* 
nistrationi  eresse  nell*  anno  i568  un  ilfonie  Ro  con  la  Tedot* 
di  moderare  F  usura  degl'  israeliti  nei  prestiti  con  pegno.  Ma  i 
mutui  restando  sempre  nelle  loro  mani^  non  é  a  dirsi  se  ne  al« 
■arano  indeterminatamente  il  frutto. 

Per  ovTÌare  a  questo  male  nell'anno  i66a  il  magistrato  di 
BaBa  dimandò  al  granduca  Ferdinando  II  di  erigere  una  Banca 
la  quale  da  una  parte  riccfesse  «  e  dall'  altra  desse  ad  Impre- 
sttto.  Ha  conoscendo  ohe  non  sarebbesi  affidata  a  questo  stabi* 
limento  di  credito  alcuna  somma  se  non  fi  fosse  stato  un  fondo 
di  guarentigia,  supplicò  il  granduca,  che  volesse  assegnarlo  su 
qualche  sua  rendita  in  quella  città  e  provincia  ,  con  promessa 
di  rìlevario  indenne  dagli  effetti  della  guarantigia  con  obbligare. 
la  fioansa  dvica,  e  quella  delle  altre  comunità ,  che  vorrebbero 
profittare  di  questa  Banca* 

Il  granduca  anno\ ,  e  col  rescritto  del  3o  dicembre  ifiaa 
sansionò  l' istituiiooe  ^  ed  obbligò  la  rendita  dei  pMcoli  ascen' 
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deote  al  prodotto  di  aDiMii  tendi  dieeimiU  •  guannligUi  dai  «of  « 
mentori  di  capitale  alla  Baoca,  che  dai  nome  del  fondo  obbli- 
galo assunse  quello  di  Monte  dei  Paschi ,  il  quale  fu  attivalo 
col  contralto  del  a  novembre  i6a4* 

Il  magistrato  di  Balia  convinto  che  a  questa  Banca ,  onde 
prosperare,  foceva  di  mestieri  ima  procedura  pib  semplice  e  piii 
speditiva  deirordinaria  per  il  desliigo  dei  suoi  affari,  statuì  che 
otto  individui  appartenenti  alta  nobillA  senese  costituissero  il  ma* 
gistrato  incaricato  delle  funiioni  giodiaiarie  ed  amministrative  di 
questo  stabilimento. 

Nel  principio  la  contrattatione  fa  ristretta  a  soli  2o»ooo 
aeudi  (i)  di  attivo  e-  di  pasaivo  pari  al  capitale  di  guaraoiigìa* 
Per  supplire  alle  spese  di  •mministraiione ,  preùdetOf  come  al- 
lualmeote  prende,  un  frullo  dai  debitori  aMggiore  di  quello  cka 
oorrispondeva  ai  creditori.  Nei  primi  anni  fa,  per  i  primi,  del 
5  3/3,  e  per  i  secondi  del  5  per  celilo. 

In  breve  tempo  la  Banca  prosperò  lalmoate,  cbe  quindici 
anni  dopo  la  sua  istituafone  convenne  aumentare  il  suo  capitele 
non  essendo  piti  sufficiente  aUe  offerte  ed  alle  richieate  la  con- 
Irattaslone  di  scudi  aoo,ooo. 

La  Banca  in  principio  non  imprestava ,  che  su  ^>ppia  fir» 
na,  per  soli  Mei  mesi,  in  somma  non  maggiore  di  soudt  dnfue» 
Canio,  ed  ai  soli  senesi  e  agli  àbilaali  di  quelle  oomunilà  ,  che 
ai  erano  obbligate  a  rilegare  indenne  il  grandnoa  deUa  prlttlata 
guiiraotigia.  Potevssi  coAtìnoare  oeir  impreslito  eoa  oaovè  ri(ic« 
tùie  coricessiòni  fino  ad  un  ^ mi^ifeaiSM> ,  ma  non  piili  oltre.  Ad 
agevolaire  la  deiritstiione  del  debito  era  facoltativo  del  dcibitore» 
messi  in  saldo  i  frutti,  di  pagane  in  dimionsione  deUa  sòrte  qua- 
lùnque tenue  somma. 

'  Al  cadere  di  ogot  anno  venliiaTanei  per  scrutinio  eeereào  i 
nomi  tanto  dei  primi  obbligati ,  quanto  le    firme  ausiliarie  ,  ed 


(i)  Lo  scodo  toseaao   pari  a  lire   ital.  5.  §4  eent.  —  Città  di  Siena 
pepolasioaa  ao^loo  abitaalté 
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ote  M  biie  iAf^idilo  il  «radilo,  ti  iliiaaiìJUf  iiteKJMihilfMala 
la  cetCitmoM  Ad  capitate  t  o^gi  direbiwii^  Tifawniffi  il  IMA^ 
ledo.  ««  Dai  aMtai  e  dagli  «biUnti  doUt  cMMWÌtà  bm— tata  m 
oevevasi  in  deposito  qualunque  tomaia ,  la  qualo  9011-^  diioivfift 
IroUifera,  ae  «m  quasdo  era  giuola  a  snudi  aS.  fr-  Là  t^ìooa 
dei  frutto  fa  aaturaiesente  sempre  tnobilc)  sèesa  dal  '5  mfi  ^ 
3  i/S  per  i  debitori  —-,  e  dal  5  a  2/3  per  !  eraditbri,  oie^» 
ÙdgIo  ira  questi  cooGoi  a  seconda  della  pubbUcbe  Waeode  epa* 
nooiiche;  oggi  la  ragione  dal  frutto  A  al  4  (/4  P^  K  dtbiloii^ 
ed  al  3  3/4  P^  *  creditori*  L^^^^'i^duaone  iq  Toaeaaa  del  €•• 
girne  Ipotecario  fhiocese  canibi&  l'indole  di  quelita  Baòca  ;  a¥e%tt 
fin  allora  riposalo  sul  credito- ;ie/voiuxi!e;  di  li  in  poi  lo  ta  hAù'^ 
sifamente  so  quello  reale.  Quindi  da  quelP  epoca  non  è  dsT  rl- 
goardarsi|  che  coma  una  Banca  territoriale  ad  ^clusif  o  Imst? isic^ 
dei  paoprìetarj,  e  garantita  soltanto  dalla  figentè  legislaatone  i| 


Cootlnim  questo  atabilimaato  ad  eslera  affidalo  ad  oaa 
un  ddki  cittii  di  Siena  eletti  dal  magistrato  muoid^àlè.  Le  loro^ 
atlribusioni  si  limitano  oggi  alla  concessione  degli  imprestili,  es* 
tendo  la  quotidiana  gerenia  affidata  ad  un  profreditore  ^a  fitn^ 
nominalo  dal  gotema>  e*  proposto  dal  magistrato  miiqicipaìe*  Il 
governo  pai  sorveglia  nelle  fbrme  solite  T  ainminisIraaEMMM' dt 
qoest'aaianda.  Ol' imprestiti  bob  si  fanno  piii  a  bre?a  ie»mi||é^ 
me  io  piccole  somme,  od  a  privilegiate  popolaiioai  v  <tia  «  cbie« 
dbeala,  a  tempo  rndetermtnato,  per  la  sòÉm^a  proponiotMrfi|  M 
patrimonio  del  richiedente ,  ed  alle  guarAòtigié  che  offre  ^  Irite* 
nula  però  sempre  nel  debitore  la  facoltà  di  dimettere  il  *capU 
tale  a  tenni  rate.  ... 

Fintanto  che  il  Monte  dei  Paschi  fu  una  Banca  del  ciVBdito 
personale  la  sua  cootrattasione  non  oltrepassò  gli  acudi  Sckm^oo^ 
somma  cui  fu  concesso  di  estenderla  con  sovrana  autoniaafciOA^ 
ne.  Divenuto  una  Banca  territoflalei  abbandonate  le  dopt>ie  fif^ 
me,  non  curata  pih  la  continua  sorvegliansa  ai  falU  imprestiti  | 
poiché  la  aiouresia  del  mutuo  non  poteva  piti  mancare,  ove  ati* 
stesse  al  momento  delta  aoaqassione  »  od  avendo  con  gH   aoBtti 

Aavau.  SuuUtka  ,  9ol  IX,  Serie  a.*  0 
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mman  cumulato  un  capitale  suo  proprio  atceodeute  a  drea  tco* 

di  lo4fOOO  9  la  tua  coiitrattasioae   scusa  esptiolta  superiore  ap- 

piovatione  ha  Tarcato  gli  antichi  confini,  estendendosi  oggi  sino 

ai  scudi  7g9|000. 

Sarebl>ero  di  qualche  momento  i  suoi  annui  afaoti  non 
potendo  le  spese  di  amministrasiooe  assorbire  il  prodotto  risol* 
tante  dalla  variasione  tra  il  frutto  attivo  e  quello  passivo,  e 
r  altro  dei  capitali  proprj ,  ma  essendo  determinato  nell*  istitu- 
sione  del  Monte  dei  Paschi ,  che  gli  annui  avanzi  debbano  es* 
aere  erogati  a  vantaggio  della  città  di  Siena  ,  il  governo  ne  di- 
apone  in  prò  dei  pubblici  stabilimenti  locali.  Nell'anno  e 843  era- 
no affetti  a  simili  erogazioni  scudi  6000  circa»  per  cui  quasi  nlun 
nvanso  rimaneva  ad  aumento  del  patrimonio  del  Monte  dei  Pa* 

sebi. 

Per  quanto  lo  sviluppo  di  questo  stabilimento  sia  stato  ol- 
tremodo prospero,  pure  non  è  andato  questi  esente  da  perdite; 
le  partite  decotte  sommando  oggi  a  scudi  84tOOo  circa.  Ora  la 
sua  esistenta  e  progressiva  prosperità  dipendono  totalmente  dal 
dendetabik  miglioramento  del  sistema  ipotecario  toscano ,  non 
meno  che  dalle  vicende  economico-politiche,  che  alterare  possono 
in  futuro  il  valore  della  proprietà  territoriale. 

Se  fossimo  chiamati  ad  esprimere  altri  voti  per  il  miglio- 
ramento di  questo  pubblico  stabilimento,  desidereremmo: 

a)  Che  le  attuali  ricevute  dei  depositi  fatti  al  Monte  dei 
Piis^hi  fossero  d*  ora  in  poi  girabili  all'  ordine  S.  P.  con  ob* 
Uigo  di  ^asoriiione  volta  per  volta  ne'  registri  del  Monte. 

b)  Che  i  mutui  garantiti  da  ipoteca  d' immobili  avessero 
ad  ammortizcarsi  iq  12,  ossivero  in  18  ,  ed  al  più  tardi  in  s4 
•uni,  pagando  annualmente  con  gl'interessi  la  corriipondente  rata 
di  capitale. 

e)  Che  fosse  fatto  di  pubblica  ragione  il  ristretto  dell'an* 
nuo  rendiconto. 

La  prova  dell'  utilità  e  della  oonvenieosa  di  tali  misure,  ci 
sembra  evidente  dopo  quanto  abbiamo  esposto  nei  precedenti 
articoli.  Soltanto  avvertiremo  che  con  i*  ammortiitaaione  gra- 
duale dei  mutui  per  parte  dei  debitori  del  Monte  j  i&e  vantaggi 
si  ottengono;  questo  stabilimento  menoma  grandemente  il  pe- 
ricolo di  non  conseguire  la  restituzione  dei  capitali  mutuati,  ed 
1  debitori  (che  sono  sempre  proprietarj  terrieri)  si  liberano  con 
molto  loro  minore  disagio  dagl'impegni  contratti. 


ss 

Questi  sono  i  poohi  ttabiUaienti  dal  credito  mereaDtUe  e 
del  credilo  agrerio  attualmente  eiÌAteoti  io  Italia.  Abbiamo  ten- 
tato di  darne  un'idea  quale  per  noi  potevasi  la  migliore. 

Un  onesto  desiderio  spontaneamente  et  sorga  nell'animo,  cba 
crediamo  dotar  manifestare. 

Gli  stabilimenti  di  credito  sono  oggi  una  delle  còndiBioai 
indispensabili  per  ravaniamento  dell'* industria  agraria,  manifat- 
turiera e  commerciale  delle  nasioni.  Che  posta  aecreseenene  U 
numero  nella  nostra  patria^  ora  che  la  pace  sorride  al  mondom 
Non  è  che  nei  suo  seno,  che  è  dato  loro  di  sorgere  e  di  eoo* 
solidarsf. 

Giugno  1846.  Luigi  SerriHorL 

Nell'anno  i843  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  ebbe  un  mo« 
Timeo to  di  cassa -di lir.  4f86395oo 

Delle  quali  in  J  ^""'^^  •  •  •  •  «ir.  «.764,^74 


I.A  sooiTA*  àMtmmà,  DILLA  bauca  01  scoirro  m  nasiiu 
prorogata  a  tutto  tanno  i858. 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ateodo  presente  che  è 
prossimo  a  spirare  il  termine  prefisso  alla  dorata  della  soeteth  ano* 
oima  della  Banca  di  soonto  di  Firense,  institnita  nel  i8a6,  e  pro- 
rogata fino  a  tntto  dicembre  1846  con  le  ootiGcasioni  de'  6  aprile 
ed  II  ottobre  i836^  considerando  essere  utile  e  oooTeoieote  di  prò* 
cedere  per  via  di  continuaiione  di  detta  societii  piuttosto  che  alla 
forroatione  di  una  società  nuota,  ed  appressando  l'importanaa  che 
questo  utile  stabilimento  Tenga  non  solamente  conserrato  ^  mm 
protTcduto  altresì  di  metsi  alquanto  piii  estesi  in  vista  delle 
maggiori  esigente  dell'  aumentato  commercio  ed  Industria»  si  è 
degnata  di  dichiarerei  Che  qualora  per  parte  di  un  numero  di 
interessati  nella  Tegliante  società  anonima  della  Banca  di  scooto 
di  Firense  ,  i  quali  rappresentino  almeoo  cento  asioni  non  sin 
manifestato  un  espresso  dissenso  entro  il  termine  e  nei  modi 
che  Tcrraono  succeasiTamente  prescritti ,  dovrà  la  società  stessa 
intendersi  e  resterà  effettivamente  prorogala  per  anni  dodici  A 
contare  dal  primo  gennaio  1847  fioo  a  tutto  il  3i  dicembre 
i858  con  tutti  ì  privilegi  ,  di  coi  gode  attualmente  ,  e  sotto  le 
medesime  costitunoni  sociali  e  discipline  eh'  oggi  la  governano, 
ad  eccexiooe  soltanto  delle  modificaaioni  portate  dal  govansativo 
decreto. 


nùùtWttÀtlOm  I^ETATB   ALLA  BAVCA  DI  OBUOTA  ,   TARTAttaiOf  K 

AL   COMMBBCIO. 

Lo  Statuto  della  Banca  di  Genova  «  con  regia  patente  io 
data  4  g'^S"^^  P*  pM  ^^  ricevuto  alcune  mocfificationi  ,  le  quali' 
si  riducono  principalmente  alle  &eguenti  :  —  La  Banca  non  era 
autoritfata  a  scontare  che  gli  effetti  pagabili  in  Genova  e  Tori- 
no; €fai  purcbé  vi  siano  ìe  condiùoni  richieste  ,  potrà  sontare 

■nèbe  affistll  pagabili  in  Parigi,  Lione  e  Marsiglia,  per  le  somme 
però  di  cui  ogni  settimana  il  GookI^Iìo  di  reggenza  fisserà  Tarn* 
montsifil^  ^-«^  Questi  effetti  potranno  essere  negoziati  in  piacia,  o 
trasmessi  ad  una  casa  bancaria  peli'  incasso,  e  potrà  far  venire 
tfammontaro  in  argento  effettivo  per  via  di  terra  o  di  mare 
a^QÌ  jatthnana,  limitando  il  ris2hio  da  correre  in  ogni  caso.  Sono 
pure  ammessi  allo  sonato,  effetti  pagabili  nelle  principali  citth 
dello  Stato  ,  cioè  Chansbery,  Nizza,  Àlatsaadria  ,  Vercelli  e  No- 
vara, a  la  Banca  è  autoniiata  a  far  viaggiare  biglietti  e  nume* 
rario  peli'  importo  di  simili  operazioni.  ^.  La  Banca  era  auto- 
rissata dallo  statato  a  lare  d^a  aatiaipasiooi  sópra  depositi  di 
effetti  dello  Stato,  ecc.;  ora  <|uasta  facoltà  è  stata  ampliata  e  po- 
trà fare  delle  anticipazioni  anche  sopra  depositi  di  cambiali  pa- 
gabili in  piazze  terze,  purché  siaao,  accettata»  mediante  però  una 
garanzia  o  deposito  di  azioni  od  efTetli  pubblici  dello  Stalo ,  ed 
un  pagherò  o  biglietto  alP  ordine  rilasciato  dal  presentatore  a 
favore  dalla  Banca»  Le  viene  pura  concessa  la  facoltà  di  fare 
anticipaaiani  sopra  cedole  della  città  di  Genova  e  Torino,  e  del 
piastito.  dell'  imia  di  Sardegna  del  i844*  —  ^  Banca  di  Gè» 
uova  ha  fatto,  nei  brave  tempo  in  cui  e  slabilitai  progressi  tali 
^ha  nessuno  certo  mai  s' immaginava.  Le  sue  operazioni  si  mol- 
tipli^oo  di  continuo,  e  la  sue  nuove  disposizioni  le  accresceran- 
no certamente  ancor  piili  la  sfera  della  tua  attività*  —  Notere* 
ino  infina  cbe,  essendo  stato  esaurito,  il  prestito  di  due  milioni 
fatto  dalle  Finanza  alla  Banca  di  Genova  (i),  autorizzato  con  R. 
)>rev4tto  dal  la  maggio  p.  p.,  S*  M.,  con  altro  11.  brevetto  del 
f9  giugno  p.  p.y  ha  autoriztato  T  anticipazione  d'  altri  due  mi- 
lioni alle  stesse  condizioni,  avendo  riconosciuto  che  un  tale  prov- 
irediflMftto  è  vantaggioso  ai  suoi  sudditi. 


(1)  Vedi  le  aoUaie  da  noi  date  sa  tale  prestito  alla  pag.  Ifó  del  lisci- 
calo  di  Bigglo  p.  p. 
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rmopotn  fatti  dal  iiumstbq  fin  m  fAUàiiipTo  n^Uiik'  ;. 
riR  I.A  urtiHA  i>itLi  uooi  TVTBm  I  «iBftàu  B  L*  iii»o«nu  • 

I  «UVTO  DBLI^^  BttATIir«  «lACUMPiU* 


VI.''  «4f  lUlùno  (i). 
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li  (ode  foomuioieoie  T  aaiioo  dì  \aMf  chiodinre  te  «9t|r4 
relasiooe  tulle  riforme  doganali  projpoale  dal  mioUtro  ÌDgl«ie  Pffl^ 
^ODuosiaDdo  ohe  tntli  (li  tforsi  del  partito  proteaioaitta  niui  Tal- 
aero  a  paralisaare  il  completo  trionfo  da  lui  ottennio  »  loo«fa 
preouriore  di  altre  grandi  riforme,  -e  obe  renderà  celebre  U  oo^ 
me  di  RonBTo  Peh.. 

I  Pari  che  dotoTano  tenere  adonansa  il  giorno  83  giagKK> 
non  ti  racoolsefo  per  la  tenui  lettura  del  AiU  frumentarioiibe  jl 
»5  tuccetiiTo,  e,  fatto  ttraordinario  I  dopo  tanta  oppotisiopei  il 
hUl  Tenne  definitÌTameote  Totato  tenta  diTitione  a  no|lf -pifiih 
lala^  non  ettendoTi  ttali  die  i  Puri  Hardwickn,  Slanhof^o  |Un 
dbemond  che  abbiano  protettato  contro  la  tersa  leltim,  fil^mla 
ad  alta  Toect  ^oa  contmiio.  Un  corriere  ttaTa  ettejadci^o.irfllito 
della  fotasione  per  portarne  la  «nuoTn  alla  Reginii.  obe  tfipTj^Pit|i 
IO  qoel  momento  all' isola  di  Wfgbt,  onde  Le  f7*T.,rnPt>Tfllf(l 
immediatamenle  per  riccTcre  la  tua  tantione  ed  estere  rimandato 
al  Parlamento  in  giornata. 

In  fatti  nella  tctsioné  dd  !i6  giugno  la  tantione  reale  TéniM^ 
data  per  committione  a  pareccbi  hills^  e  pei  primi  9Ì  tiÙ  d'HBBn 
l>ortasiooe  dei  grani  ed  al  bill  del|o  tariffo.  I  comnittai|  furono 


I   > 


(i)  Vedi  pag.  300.  del  faicieplo  di  (ebbrajo  ,  pag.  3a6  del  HiMieolo 
di  marie  ,  pag.  76  del  fucicolo  di  aprile  ,  pag.  189  del  fatciodb  di  mag- 
gio, e  pag.  3i5  del  fascicolo  di  giognp  t846.  ,  .■■■'■■*■* 
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il  lord  etncelllere,  il  duca  di  Baccleugh,  il  ooate  d*  Haddington 
ed  il  coote  Dalbousie.  Notiamo  i  oomi  taoto  dei  tre  Pari  oppo* 
•itori  ,  qaaoto  di  quelli  die  •aoziooaroDO  i  bills  a  oome  della 
Regina  percbd  meritano  per  diverto  titolo  di  ensere  rieordati. 

Grandi  feste  ti  fecero  lotto  conotciuta  la  tantione  dei  bills. 
A  Londra  vi  fu  grande  illumloasione.  A.  Manchester  una  dèpu- 
tasione  degli  abitanti  ha  pregato  il  mayor  di  autoriftare  la  to- 
tpcntione  degli  affitri  pubblici  per  un  glornO|  io  onore  del  bill 
fromeotario.  In  altri  luoghi  i  fabbricatori  hanno  prete  la  rito- 
otione  di  ohiudere  per  Un  giorno  le  officine  e  di  pagare  gli 
opera)  come  te  avessero  lavorato.  A  Birmingham  ti  fu  uno 
tpleodido  banchetto  ote  ti  fecero  dei  brindisi  a  tir  Roberto 
PeeI,  a  Cobden  ed  alfa  libertà  del  commercio. 

Se  tla  di  somma  importanta  <otto  ogni  aspetto- 1'  adozione 
del  bill  Aromentarìo  e  se  le  popolationi  della  Gran  Bretagna 
debbao  etsere  rlconoseenti  a  Roberto  PeeI  che  ne  fece  la  prò* 
positione,  condotto  al  certo  dalla  persuasionej  che  un  ministero 
qualùnque  ei  fosse  noù  poterà  piti  sostenere  le  avide  pretese  del 
protesiooisti ,  togliamo  dimostrarlo  colle  seguenti  cifre  : 

In  forte  delta  legge  o  bill  iS^%  sul  cereali  il  diritto  mobile 
che  ai  pagava  per  rimportatione  del  frumento  cominciava  quando 
il  pretto  era  di  5t  tcellini  il  quarter  (i)  colla  taua  di  ao,  men- 
tre la  tetta  portata  dal  biU  in  vigore  prima  del  184^  •(*•  di 
aoelliiii  35.  8.  La  tasta  di  10  tcellini  tul  pretto  di  5i  decre* 
aoeva  gradatamente  sino  ad  uno  scellino  quando  il  pretto  del 
framenlo  era  talito  a  j3  tcellini  il  qoarter  (i). 


(i)  Vedi  io  detUglio  il  diritto  colta  tetla  nsobile  alla  pagina  aa5  del 
fiudoolo  di  febbrajo  i843«  ed  i  molti  articoli  ne'qaali  gli  Aonatt  di  Sta* 
liftiea  hanno  parlato  talla  neeetaità  della  riforma  alla  fine  ottenuta. 

(a)  Ripetiamo  quanto  abbiamo  detto  nel  fascicolo  taìndioato  per  dare 
il  raggoaglio  tra  il  quarur  inglese  ed  il  moggio  milanese. 

Il  qaarter  inglese ettolitri    3,8187 

Il  moggio  milanese »        iy46a3 

danqae 

Il  qaarter  inglese  è noggia  milanati  ii^ayS 


Ora  dietro  h  proposU  Peel  {%\  «1  i.*  febbrtijo  i849  ^  ^^^^ 
nneiito  tara  «nDtsao  seota  tftSM  ^  •  fiso  a  dette  <cpoee  qnands 
il  pretto  medio  del  fruoseoto  ceteoleto  «  poUrfieelo  «ei  eMidiì 
riebietti  dalla,  legge  fo«e  per  ogni  qoarter  . 

•otto  teell.  48  il  daiio  lerk  di    •      tceii.  io 
topra  foell.  48  e  sotto  49  •    • 

•  49  So  \    • 
m    So               5i  .    • 

•  5i  5a  •    • 

•  53  53  •  • 
e  quante  volte  il  praiso  del  grano  ealoolato  e  pubblicato 
modi  rìchietti  dalla  legge  eceedesse  li  ic  53,  ti  tara  on  datio 
invariabile  di  4  «^^  p^r  quarter.  Cb'è  quanto  dire  che  non  tì  aarà 
alcaoa  tenCaaioae  di  trattenere  11  grano  quando  il  presto  ior- 
patteià  li  '53  fG*^  colia  mira  di  aaiicararii  lo  sceUioo  di  aopra^ 
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Per  conpiere  la  ooitra  relatione ,  parleremo  del  voto 
contrario  pronunciato  dai  Comuni  alla  seconda  lettura  del  Ufi 
di  coercitiooe,  voto  che  per  il  momento  pose  un  termine  alla 
carriera  ministeriale  di  Roberto  PecL 

Mentre  la  notte  del  a5  giugno  i  Pari  discutevano  i  biUt 
doganali,  alla  Camera  dei  Comuni  si  sosteneva  una  delle  piU 
animate  discussioni  per  la  seconda  lettura  del  bill,  dal  cessato 


osiiane 
moggia  I,  sta]^  7»  qoartarl  1» 
metà  3,  qaartini  1  i^ia. 
La  Uratlerlina  è  a  valotani    .••••••    Iranohi  a5 

qaiodi  il  tceiUno  •    •    •    •    • »        i«  aS 

La  lira  nilaneie  è »       0.76 

donqae 
Il  aesUiao  è ^ nllanesi  lira  i.  4|4 


lire  I,  ioidi  19,  denari  lOt  f/a. 
(i)  Vedi  il  I.*  arUeolo  di  qaaiU  relaiione  nel  ftseieolo  di  lebbia}e 
p.  p.,  pag.  aia. 
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wobitro  hiUlóklo  bìlt  di  prótethne  ddt  Irlanda.  Parecchi 
wùbaàm  Mia  GaoMnra  lotturoBo  parthi  «festa  tacf»  la  ricMtita* 
laHuPB^'  «O'  aMggfor  nimeta  aé  abiata  f  aggjoriwittwatiK 

Nel  Mcoodo  articolo  dt  qaatta  ocatara  relaiiotoa  (i)  oa»  aln 
biamo  pelato,  ditpeosaroi  di  finra  delle  riStMiom  aatt^iogiustìsia 
di  voler  applicare  ,  scota  cisarra  alcuna ,  ai  CraaqoiUi  quattro 
qaiotl  circa  deHe  contea  irlandesi  una  legga  tanto  seterai  e 
sensa  esitare  cr  mantenianoo  nello  stesso  senticnento. 

Uno  degli  onorevoli  pceopioanti,  che  vivaaiente  attaccò  Peci 
ma  con  termin»  misurati  e  c&e  giova  di  oOnoscere  ,  fu  Tirlan* 
Aate  Skkfiì*  Booo  »  favaoi  pii!i  rimarehavoli  dalla  sisA  perorasiooea 

«  La  neoessJtSi  è  alcaoe  volte  il  miglior  argomento  di  an  savio  governo, 
per  on  governò  cattivo  è  il  peggiore  dei  pretesti.  Ed  io  ho  preso  la  parola 
per  pfovsre  che  nel  casa  presentCì  la  neeeisiUr  tnvoeata  non  h  an  argomento 
tàtt  m  pMtesia,  poiefaèfo  wtma  tria—iiiiiiite  psiaoMO  chel  délittlin  irlanla 
debbono  essere  attribniti  a  qoel  disordine  morale  che  non  manca  mai  di  de^ 
liyai^  dsan  eoveroo  che  non  ba  né  la  oonfidenia^nà  l'appoggio  della  na- 
pkwef 

«t  Perseverando  In  qaesto  modo  di  considerare  la  questione,  avrò  Poe^ 
éàSiòoe  di'  (ndiritsare  (Mìe  parole  di  biasimo  af  sistema  che  il  primo  mini« 
SUo  attoale  1m  segnilo  reUtìvamente»  all'  Manda. 

\ ,  ■  Non  à  qwMta  agraalatsaasute  fai  prima  volta  eha  io  ho  credalo  atfo  do^ 
vose  il  Me,  ma  facendolo  non  ho  mai  dimenticato^  che  andava  defaitora  allo 
Slesso. sir  Reberlo  Peelfd[ìel  diritto  di  dirigergli  qaesle  parole  di  biasimo^ 
snUa  sìia  bcda,  in  questa  Camera,  ove  Pirlandese  eattoRco  e  l'inglese  prò- 

velia  sua  onnipoteosa ,  qoando  egli  era  alla  testa  di  qaei  partito  conserva- 
tore ,  che  gli  na  totHato  tanti  anni  per  formarlo  ,  e  die  egli  ha  ridotto  a 
nienM  dello  SpàsSo  ti  fK>d^ì  mest  \  io  ho  sempre  scliivato  qualunque  espres- 
sione cAa  potesse  off^AoderTo^  órs  che  sir  Roberto  Peel  soggiace  ad  un  cam- 
biamento nunpòrarlb  di  fortUnS,  ora  ch*egtr  dltettidé  èàdo  teaìthf  e  che  una 
nube;  éoniU  fok^  da  una  tfnU  lUmihola  ,  ma  s^olpre  ntia  nube  passa  sopra 
la  sd»  tttu  ,  àVrò  cuTa  thtf  il  bihsimo  severo  d^lU  nitsars  si  tenga  fonuno 
da  qualunque  espressione  non  rìspetloSS. 

k^  ft  iMittedte  ib  -non  'dispem  di  sir  Roberto  Peel.  Io  tiengo  fiducia  che 
quegli  il  quale  hk  atltto  il  coraggio  di  mettere   in  petti   la  scaia  mobiir  , 


r 


(0  V.  psg,  8i  del  fascicolo  di  aprile  p,  p. 


MiU  «Mlej  ditegli  tfefa  eUboraU  oon  tMrta  latkt  e  Uiil«  «riti»» 
piagata  a  para  pardiU  »  vadrà  «a  (brao  U  ma  araiia  caalro  I*  Irbnda  nf -^ 
giaogara  tolta  le  «Ura.aaa  iUasiri  yariaùoni.  Ma  ora  mi  aooorgo  di  fMirmi 
aarvito  «li  ana  esprestioae  poco  felice.  La  fedeltà  delie  sae  opiaiool  non  con* 
aista  nel  aegaire  sèrvilmeota  le  Bue  propria  illiulonl  o  le  paMiocil  dal  no' 
partito  :  an'  nonio  di  Stato  ?eraihento  fedéle  là  anoi  piiodpj,  ai  arrtala  mtoa^ 
alParrore  eho  atfli  unamaiao,  cba  a  dò  cfa^ai  lignarda  coma  nn  aacra  dova* 
re;  non  la  cadere  i  anoi  %naidi  salii  eoa  giornata  di  jari»  li  fiasa  prioM  4 
Uitto  sol  glorioso  avvenire  dal  ano  paefe.  La  salvetaa  del  paese  non  è  iole- 
mente  il  prindpala,  ma  l' unico  oggetto  delle  sae  preoccnpaiioni  :  fissando  ì 
saoi  occhi  sa  qaesto  ponto  unico,  brillante,  etemo  che  non  èonoaca  dastinoi 
quafnnqae  sia  11  fìnrora  dd  venti,  a  Klmpettosilà  della  eorreota^ guidato  da 
quete  ponto  luadooio,  al  naviga  an  quella  amda ,  òhe  eoo  è  Irt^golaif  H 
non  in  apparansa. 


Dopo  qaeolo  esordio  l'onoroaolo  OMosbro  uMOoaiiMio  b  crif 
lieo  de!  siatemii  di  sir  Roberto  Peef.  Bi  erodo  ohe  dopo  il  UU 
della  emaocipatloae  dei  jeattolici ,  sir  ftoberto  Ped  wesae  red* 
mente  V  iiUeoiieoe  di  iTiluppare  i  ;  priecipti  di,  queste  greode 
diiaure  se  fosse  rioiesio  ai  osifilslero;  me  daraole  lutto  il  tempo 
dbe-é  stelo  oeMe  opposistooo,  lie  fatto  di  tutto  per  eoBlreriere 
i  whigs  oeir  opera  delle  emeactpàtioiie  complete  dei  oetlolid  « 
dèi  migliorameDto  dello  Stato  dell'  Irlaoda  ;  testìmooio  ne  sid 
la  sua  oondotle  oelia  riforma  muoicipale  e  ncUe  liste  efettorèlj 
éék'  Iiieode. 

L'oeoretole  membro  posse  ia  riviste  lo  Stalo  deli'  Irlanda 
lo  questi  ultimi  amii,  t'egltasiboé  eegiooets  del  sistema  dai  |a« 
vemo^  i  meetings  mostri,  le  accuse  itfostri  ed  i  proceui  miostA 
£i  UmIo  di  pesMggio  il  lord  grao  ^giudice  (lord  Deamao)  per 
evare  reso  il  liberatore  egli  empiessi  dei  suoi .  compatriolti  e 
rammeate  I  felici  effttli  dell'  AoMainiftraiziooe  eoneiiieate  dei 
lords  Normsaby,  Morpeth ,  Drummoad  ,  Wolf  od  (V Loghlin  ,  i 
queli  si  SODO  saputi  guadagnare'  la  simpatia  delle  popolasioaift 
Dooiauda  ia  seguito  perchè  il  miobtcro  persuaso  della  urgeiit^ 
neeessitè  delle  misure  dk  eoereisiooe  aou  «bbia  rimesso  Taflerf 
al  Parlemeato  fino  dal  eaese  di  oovembre ,  prioàpslmeale  sa? 
pendo  che  due  altre  ansare  assorbirebbero  tolta  1'  atteoiioiia 
del  Parlemeato.  Il  sìg.  Sheil  i  dì  avviso  che  i  oangiemèali  i  qaeM 
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Mrsano  prodolli  dalla  abrogatiooe  delle  leggi  ini  grani  debbano 
réodéfe  piti  di  ogni  altra  cosa  circospetti  I  mlDìstrl  rotativa- 
mente  all'Irlanda,  polche  sebbene  la  revoca  di  queste  leggi 
dfbba  finire  una  volta  coli'  essere  vantaggiosa  al  paese  non  é 
per  questo  meno  certo  che  H  loro  effetto  immediato  sarà  di 
evincere  molti  feudi  cromwelKani,  ed  i  ministri  farebbero  bene 
À  prendere  le  loro  misure  perche  questi  possessori  di  feudi 
cromwelliani,  fino,  ad  ora  loro  alleali,  non  aumentino  il  numero 
dei  partigiani  della  revoca* 

In  ^difesa  del  ministro  Peci    parlò  il  rinomato  Cobden    e 
•OD  quella  nobiltà  di  carattere  che  da  lungo  tempo  lo  distingua. 

•  lo  non  voglio,  ei  disse,  trovami)  qaanto  prima  ia  maggioranaa  con  an 
gran  nnomo  di  oaorevoii  araMbii  lianid  mediaute  una  eosabiiaùone  troppo 
atràna  par  non  essere.  aospetUi  seiua  spiegare  il  mio  voto.  Lord  G.  BentindL 
ha  detto  che  non  si  sarjebbe.  votato  sai  bili  di  coercisionei  ma  che  la  Camera 
voterebbe  eh*  essa  non  aveva  oonfidenta  nei  ministero. 

e  Io  respingo  eon  tatto  lè  mie  fone  questa  interpretatione  del  mfio  vo* 
sol  I  miei  anlkcf  ed  io  agiremmo  in  no  modo  bene  ineonsegaente,  e  d  bmI* 
tsremaM  in  oppoiitione  diretta  colia  opinione  pahblica ,  ee  votassimo  ,  che 
asanchiàmo  di  confidenaa  nei  gabinetto  (Si  appituuk).  Certamente  ninno  pò- 
Irebbe  impagoare  che  air  Roberto  Peel  ha  servito  in  questa  tornata  ,  a  far 
passare  una  delle  misare  le  piò  popolari,  che  alcan  ministro  abbia  mai  pò* 
tato  intraprendere  di  ftr  passare  (dceìanuuUom  mi  a^lauat). 

«Non  è  nel  momento  in  cai  il  messaggio  d  reca  la  notiaia  dell'ododo* 
■0  di  questa  misara  popolare  in  un  altro  leciotOi  che  noi  potreiMao  lasdar 
asde  bderpcetare  il  nostro  voto  (ai  voiiJ  oi  H>tt*l).  Io  non  voglio  parlare  del 
perito  del  biii  di  coerdtionei  ondOi  signori ,  abbiate  pasienia.  Selobra  che 
Il  primo  ministro  vi  metta  una  grande  importania ,  poiché  secondo  la  voce 
(entrale  sarebbe  deciso  a  rimanere  al  suo  posto  od  a  cadere  insieme  al 
hUL  Sa  di  dò  io  non  posto  far  nienle  {St  lyfftiitrfr),  perchè  ho  risolato  di 
Sion  leiìlare  11  nobile  lord  Benlinek|  e  di  non  espormi  al  ridicolo  di  votare 
che  il  nero  è  hianco»  e  questo  per  un  altro  aggetto  (  Si  mppUutk  ).  Avevo 
p^fvednto  quello  che  accade  s  fapeado  che  vi  erano  degli  onorevoli  mem- 
bri dedsi ,  non  importa  in  qual  BM>do^  a  rovesdare  il  ministero,  mi  è  sem« 
brolo  del  tutto  inutile  il  cercare  di  laantenere  un  uomo  al  potere,  volando 
coècro  la  mia  coedenta,  perchè  prevedevo  quello  che  sarebbe  per  luccedrre  e 
eouM  bentosto  bisognerebbe  lottare  oootro  Topposiaiooe  aecanita  oggi  e  rovesdare 
il  gabinetto  ,  e  che  io  sarei  esposto  a  votare  che  il  nero  era  bianco,  il  tutto 
aggetto  (Sì  nUi).  Del  risssnente  io  gaiantisco  a  questi  signori  (  accea- 
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Dando  i  banchi  dell'  oipposltioae  X  che  benlotto  qaetta  ilUuaioiM  dei  partiti 
pariamentaij  rioererà  una  aoiaiione  faori  di  questo  reciato  (  Jpplaun  )•  Noi 
non  possiemo  in  questa  guisa  camminare  ooo  tre  partiti  in  questa  Camera,  nsitwi 
partito  potendo  sostenere  il  goTemo;  bisogna  che  ona  fosione  di  due  parliti 
si  operi,  ed  io  sono  hta  contento  per  parte  mia,  di  Tederò  che  Ira  le  due  gru* 
daxioni  dei  partito  conservatore ,  non  y'  è  probabilitii  di  riaft IdoMMolu 
iJJdiul)  Sarei  afflittissimo  di  vedere  l'onorefoie  l>aronetto  (sir  Roberto  Puoi) 
fonato  a  fare  alleania  col  partito  di  retroguardia  ;  ma  fi  iia  un'ultra  fllf  pt 
che  deve  fiirsi  qui,  e  che  si  è  già  fatta  nel  paese. 

«  Nei  paese,  cosk  almeno  penso  io,  non  v'  ha  distinsione  fra  quelli  chu 
seguono  il  nobile  lord,  rappresentante  di  Londra  (lord  John  Russai)  e  quolli 
che  danno  la  loro  adesione  alla  politica  di  sir  Roberto  Peel.  Corà  almeno 
verrebbe  a  costituirsi  un  ministero  che  avrebbe  per  lui  una  maggioranaa  tulu 
che  ninna  delle  sue  misure  potrebbe  essere  rigettata  {Ohi  Oh!). 

«  Poco  nf*  importano  queste  redamationi  ;  io  ho  voluto  solamente  sta* 
bilire,  che  se  l'onorevole  Raronetto  si  ritira  per  effetto  del  voto  della  Camera  . 
porterà  seco  il  rispetto  e  la  riconoscenaa  di  una   popolazione ,  pih   forte  di 
quella  die  alcun  ministro  sia  mai  arrivato  a  oondharsi. 

Erano  le  dae  del  matlioo  del  a6  allorché  Cobden  in  meiio 
agli  applausi  termioaTa  il  sao  discorso,  e  la  Camera  ioUecìtaUi 
da' suoi  mcmbrì  passò  alle  due  e  uo  quarto  alla  Totaaione,  di 
cui  eccone  il  risultato: 

Per  r  emenda  che  chiede  V  aggiornamei^o     •     •     ag% 

Per  la  seconda  lettura    •    , •    •    3ig 

Maggioraota  contro  i  ministri       ••••••       73 

Appena  pronanciato  il  Toto  sul  UU  di  eoereisione  si  tenne 
un  consiglio  dì  gabinetto,  e  si  decise  che  11  ministero  annuntin» 
rebbe  alle  Camere  il  progetto  di  dare  la  tua  dimissione.  Real- 
mente lord  Wellington  nell'  adunanza  tenuta  dai  Pari  il  giorno 
99  giugno  die  loro  Fannunaio  che  i  ministri  avevano  deposta  la 
loro  demissione  nelle  mani  di  S..H.  la  regina,  e  sir  Roberto 
Peel  presentatosi  nello  stesso  giorno  3g  alla  Camera  dei  Comuni 
o?«  regnava  una  certa  agitaxione,  ci  pronunsib  il  discorso  di 
congedo  come  ministro,  discorso  che  riportiamo  per  intero  per» 
chi  trattasi  di  un  documento'  che  CBi*à  epoca  nella  storia  dello, 
assemblee  legislative  1 

u  Slgaor  Presidente,  è  mio  dovere  di  cogliere  la  prima  occasiona  che  ail 
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si  presento  di  aoDsnsi^ra  alla  Gameri  che  per  effetto  della  posnione  del  mi - 
uialero  di  S.  M. ,  e  priocipaliiMiiU  per  efietlo  del  voto  della  Camera  nella 
turaete  di  giovedì  ecorao  ^voto  pel  quale  la  Camera  rifiatò  al  miaUtero  le 
facoiiÀ  ckt  egii  atinava  noceaiarie  per  la  repressione  delie  violense  e  per  la 
protexi^tte  delle  vite  in  Irlanda  ),  i  servitoci  di  S.  M.  hanoo  credito  di  do» 
ver  dofModaw  U  loro  dinessioDe  alla  grasiosissima  loro  sovrana.  La  riso* 
leuene  di  domasdar  qnesta  diaessione  fa  presa  anani  memento  dei  servilori 
di.S.  VLf  e  senae  la  minima  esilantib 

«  Signor  Presidente,  se  io  avessi  a  Umeatarmi  della  condotta  tenota 
della  Camera,  non  giìi  in  una  occasione  come  qoesU  to  profiCBrirei  tal^  la- 
mentob  Infiitti  dome  potrei  non  comprendere  che  in  aoa  occasiooe  in  coi  si 
opera  «n  cambiameoto  grande  nei  consigli  del  vasto  iii|p«H>  «  lo  bene  o  in 
male ,  ed  in  cai  si  tratto  della  proaperfUi  di  migUaja  e  raiglieja  di  sudditi 
delia  regina  in  qaa^i  tolto  le  parti  abitaliUi  del  globo ,  come ,  dico ,  potrei 
non  comprendere  ohe  «  ìa  nna  occasione  di  tanto  importanu  e  di  Unto  so- 
leunitìi^  sarebbe  ver  amento  nn  mal  garbo  il  profibrire  doglianse  ! 

•  Le  Becrimiuaiiodi  aarebbeto  acen venienti  alla  aolenoitk  di  questo  oc- 
casione. Aggiungo  che  l' loiaiaiiva  di  toli  recvimioationi  sarebbe  affatto  con- 
traria ai  sentimenti  da  cai  sono  anioiato  in  questo  punto  [AscoUau  l)  Io  mi 
stotò  ansi  dtsi>ostÌssfmo  e  riconoscere  con  gratitndine  le  molte  occasioni  nelle 
qlali  I  fMrtondo  di  tolto  il  corpo  in  generale  di  questa  parto  delU  Cernerà 
(  éqi^  mdditìk  i  OMUpnfat^ì^  in  «poche  anteriori  alla  presento  sesstooe  ,  i 
miei  colieghi  ed  io  abbiamo  ricevuto  II  loro  generoso  e  cordiale  appoggio.  Io 
mi  sentirei  anche  disposto  a  riconoscere  con  gratitudine  l'occasione  in  cui 
gli  onorevoli  niembri  sedendo  sui  banchi  dell'  opposisione  ,  e  dimenticando 
differense  di  partito  ,  concessero  un  appoggio  sincero  il  governo  della  re- 
giua  per  (ar  approvare  que' -provvedimenti  che  avevano  il  conseaeo  loro  ; 
ed  io  confido  che  spiefandè  il  procedere  che  il  amnisterò  ba  creduto  con- 
venirgli, non  mi  fuggirà  alcuna  parola  che  possa  in  verun  modo  provocare 
quelle  recrimbaiioni  e  quelle  polemiche  che  io  abborro.  La  regina  de- 
gu6  di  accettare  l' offerto  della  nostra  dimessione ,  ed  i  suoi  servitori  non 
rimangono  presentomento  al  loro  posto  se  non  fine  a  che  ^asl  prowe* 
dtoto- eHa  nomina  de' loro  saeoessorf.  Aggtongerò  cbe  quando  in  pria* 
cipio  della  sessione  io  propesi  1  ptdyvedimenti  die  si  rannodano  alla  no- 
s(r«  politica  eommewiato ,  non  ho  fììuo  ciò  sema  antivedere  la  grande  pro- 
babilità dello  sciogli  mento  del  ministero,  fossero  o  no  que'provvedimenti  co- 
ronati da  buon  successo,  ^o  mt  rallegro  perchè  il  governo  della  regimi  si  è 
vlitOf  pel  premuroso  voto  dett^  Càmera,  liberato  da  ogni  dubbio  intomo  al- 
l^delneiito  che  gli  conveniva  di  tenere  t  perocché  io  non  esito  n  dichiarane 
che,  nel  caso  istesso  in  cui  l'ultimo  voto  tosse  stalo  a  noi  iavorevoU^  io  noi^ 
avrei,  no  non  avrei  ,  nemmeno  in  quel  caso ,  consentito  a  serbare  il  potere 
cbHa  toHeransa  o  coH'aggradiineQto  di  nn  partito  qualunque  (Jppkmti)f  per- 
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dik  M  eredo  esser  cosa  à*  ioteresse  pubblico  che  un  goftnw  il  quh 
al  potere  possa  dare  on'eCficacla  prallea  ai  prò? fedimeQtl  eh»  tlinM 
rio  di  proporre  pel  pubblico  bene,  lo  penso  cbe,  nella  poaMone  in  od  Ir»- 
▼avasi  11  ministero  per  essergli  tolte  (forse  netnralaiente)  la  fldoda  delb  «eif* 
gior  patte  de'saoi  prioderl  anici,  lo  pteso,  dico,  che  Miche  soslemtto  da  ma 
voto  ftf  (Setole  ,  il  governo  della  regina  noa  poteva  ,  eon  onore  per  sé,  tfè 
con  vantaggio  per  grinteressl  del  paese*  eontf  mnre  nell*aawninistraalepe  AsHà 
cosa  pnbbHca  {Jffpkttui). 

«  Per  eonaegaenu  noi  abblaiÉo  credalo  dover  consigliare  alia  regina  di 
accettare  la  nostra  dimessione ,  sema  ricorrere  a  qseste  altemativa  a  col  sa- 
rdl}|>esi  potato  aderire,  doè  i  di  riceanaodare  alla  corona  che  esèrdtasse  Ki 
saa  prerogativa  e  sdogilesse  il  Parlamento. 

«  Pkrttosto  che  appigliarci  a  qaeslo  partito  noi  risolvemmo  di  doaaan- 
dar  immediatemente  la  nostra  dimessione.  Parlando  con  qaella  franchena'i 
di.  cai,  ne  sono  persuaso,  niano  si  offéndéril,  non  esito  a  dire  che  se  11'  go- 
temo  della  regina  non  stesse  potato  far  approvare  dal  Pariamenlo,  in  tnttà 
la  loro  integrità,  I  provvedimenti  di  politica  eommerdale  òhe  era  dover  ml# 
il  raceomandare,  non  esito  a  dire  hi  tal  taso  che  non  ti  sarebbe  sforno  ehe 
lo  non  avessi  tetitato  eoi  fine,  se  aon.dl  assiemare  il  loro  baon  saceesso» 
almeno  di  dare  al  {Mese  U  destro  di  dichiararsi  in  tal  proposito.  Nel  csiO 
istesso  io  avrd  stimato  bene  di  eonsigllare  aDa  regina  che  sciogliesse  il  PSff- 
lamentO;  ma  <|Qesto  partito  non  fb  necessario.  1  dissideoU  avevano  ritirato , 
bisogna  die  lo  lo  dica,  la  loro  oppotfliione  a  qiicf provvedimenti;  essi  aveaw» 
dato  loro  eventaaloMtile  li  proprio  consenso,  teldhè  erano  divennte  sltrcttantÉ 
leggi.  In  teli  circostanze,  io  lo  confesso,  non  avrei  creduto  bene,  per  far  satt« 
ciré  nn  provvedimento  meno  importente,  di  oonsigflare  a  far  uso  della  pre^ 
rogativa*  B  perchè  F  Perchè  la  mfai  opinione  l>en  ferma  è  che  nn  ministero 
non  deve  mal  consigliare  alla  corona  di  osar  quella  prerogativa  senu  fotti 
ragioni ,  doè  senta  an  gran  convlndmento  morale  che ,  nel  Parlamento  il 
qnale  si  terrà  dopo  lo  sciogHmento  <he  dissi,  il  governo  potrà  dirigere  gli 
affari  pobblid  Coli'  appoggio  di  on  partito  abl>astenta  forte  da  permettcrfll 
di  operare  con  vanteggio  pel  pubblico  {JscoUau), 

m  La  facoltà  di  sciogliere  la  Camera  è  ano  strumento  dedslvo  fb  la 
luani  del  goverho.  Hoft  se  ne  deve  fiir  uso  se  non  che  In  drcoatame  si- 
mili a  quelle  da  me  indicate.  Io  penso  che  uno  sdogfimento  non  doveva  pr«>- 
▼ocatsi ,  perchè  si  deddesse  se  noi  avessimo  fatto  bene  a  proporre  i  nostri 
provvedimenti  di  politica  commerciale.  Uno  sdoglimento,  andie  adèsso,  nmi 
tarcbbesi  potuto  giustificare.  Noi  non  avremmo  veramente  avuto  ragione  4Ì 
consigliare  lo  sdoglimento  se  non  a  fine  di  dara  efficada  ai  prowedlmena 
che  abbtemo  proposti.  Per  disdogliere  la  Camera  ,  non  bisogiiava  potere  fiir 
fondamento  sopra  T  appoggio  di  una  simpatia  temjfwranea  per  la  tiostra  jpo* 
sitlone,  o  sopra  un  concorso  che  si  restringesse  alle  grandi  quistloiìi  di-  >•* 


ioHm  «Mtra  TpolllfeA  conUnettUlt  si  tenteà  lenpre  a  dMnnirt  U  rcstiliknMU 
del  commerdo. 

ff  Io  non  inporrei  ai  iiaof i  oUttiitri  le  pioota  e  preci|pitosa  iatroduuone 
41  4yMm  prourvedimeati,  se  {lorUtser  seco  il  pericolo  di  on  ^ve  scoin|ilgUa» 
■el  gvfeode  tisteas  «odale.  Mi  ikocdarò  che  sotto  U  pfeseote  ■mmipì^ffii^^ 
«ione  faroo  iiitte  grandi  pro?6|  e  che  il  sopiappià  deUl^  entrata  è  piò  dehcde^ 
«he  lo  noi  potrei ,  desideiBr  pel  beoe  del  paeSQ.  Por  offireado  an  appoggio 
eordlele  per  ajolare  il  trioalb  dei  priftdpìi  generati  di  politica  comonerdal», 
ehe  hao  rioevola  la  saoaionie  del  Parlamento  in  qnesta  sessione,  io  non  sol*, 
lecitcrò  il  ministero  ad  abbracciar  simnitaneaimnte  e  precipitosamente  qae». 
ili  princlpil  in  gelsa  da  offendere  interassi  che  han  diritto  a  protetione  e  dA. 
dlsseitar  le  fioanae  naiionall. 

>  «  Qni  lo  debbo  airvertb  la  Gamees,  che  espongo  U  mio  parere  personale 
e  non  raltmi  ;  ma  non  dubito  che  qnèl  ehe  han  dato  nn  eppoggio  cordiale, 
tà  ripieghi  da  me  proposti  non  siedo  disposti  a  consentire  e  dar  l' invaria-, 
biW  loro  snffiragio  a  ripieghi  analoghi  {dffpìtut^)^  Non  ai  p^jono  neeessariè, 
éHit  dkhiaraiioBi  Langi  da  ae  il  pensiiro  di  tratteggiar  spiaceroii  coltra- 
sti ,  di  6re  scenvenevoli  allasioBi  {  ohi  io  non  abbandonerò  11  potere  scout; 
fin«  almen  qaesta  oeserrsiione  t  io  spsio  chn  nei  dn^pe  anni  che  ift-  potete, 
dui  nelle  nostre  mani  ^  gì'  interessi  e  V  onor  del  paese  non  hf a  sofTato» 
fjtpfkum). 

«  Io  credo  di  poter  esskiiBare  che^  dwrsnte  qnestg  lostioi  li  peso  delle 
luse  è  BUto  riprtito  egnslÉienlei  che  Ai  risnossa  «n*iagl«sta.e  rigida  pres-^ 
sm  sotto  coi  gcnMTa  «a  gran  nttavo  di  classi  dei  saldili  di:  S.rBI.,  ^  i» 
pHi  delie  restriiioDi  nocive  al  coamerclo  naiienale  sono  sparito;  chci  senaa 
Intervenire  nelle  leglt&ne  specoUrioni,  eenaa  paraiiaaare  IL  cndtto  dei  pee-, 
sei  si  rese  stabile  il  ristenia  nanelario  aeree  deli^eppogglQ  oocdiaisdato  nei 
ÌMS,  sena  riguardo  à'paHitii  al  pvovf  edioatlli  propose  M  ainistero  rispetto, 
al  ianao  d' Inghilterra,  ai  hendii  io  coamenditaf  od  ai  banchi  privati  (  Jp- 
pUmai  ),  lo  credo  di  poter  assicnaia  altiesl  che  la  stabilità  dei  nostro  ii»*. 
pero  Indiano  non  fa  indeboltU  dalla  politioa  che  abbiano  ssyata  (4/yfa''*0f  ♦ 
e  che  la  gloria  e  ronore  delle  armi  inglesi  sai  mare  e  sn  lem  |  in  latta  I4 
peiti  dei  mondo ,  furono  mantennti  dei  nostri  sibnl  1  a  dal  Tabra  a  devo- 
sione  dei  soldati  e  degli  nomini  41  mare  di  qaesto  paese'  (  Jppìami).  Btth, 
che  siensi  operate  vistose  diminnaiotti  nelle  pobbliche  gaveac^  godo  di  po« 
ter  annnntiare  che  le  dilese  natnrali  furono  nùgUorate  per  terra  e  per  maret 
e  che  l' esercito  e  la  marineria  sono  nelU  miglior  coodiaione.  Mi  cot^graUi* 
krb  cxlindio  eolhi  Camera  di  eoa  dia  risulterà  dal  conto  floaoaieia  ,  il  5 
del  proasiiao  iagiitt,  cioè  che,  non  ostiate  11  rttmsso  delie  usse,  il  consumo 
detle  laeroi  doganali,  Vmecke^  a  la  prosperità  generale  hanno  colmo  il  vooto 
ehe  akrfaenAi  urebbe  auto  inavilabila  {Jpftiami). 

«  Aggiungo  ahai  ana  applictr  troppo  a  rigore  la  legge  wnaa  violare  In 
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libarti  delle  peflOM  uè  dflib  HaniMi  in  Inghtitèm ,  aol  abbitmo  ottenuto 
nn'  obbcdieau  |  «ne  pina  àommessione  alla  legge  come  1*  istoria  naaionale 
ne  potge  podil  esempli  ;  e  mal  forse  io  feron  altra  epoca  della  nostra  sto< 
rie  non  fa  men  necessario  ricorrere  alla  fona  per  reprimere  delitti  poiitid. 

«  Hi  sari  senta  dubMo  permesso  di  rendere  in  brevi  parole  il  meritato 
omaggio  ad  uno  in  tspede  del  membri  del  governo  ,  ti  qoale ,  se  ba  forse 
■seno  di  altri  preso  parte  alle  dlscnssioni  parlamentarie  ,  non  ba  meno  di- 
ritti legittimi  al  saffingi  del  pubblico  in  ragione  degli  sforti  da  Ini  latti  per 
mantenere  la  pace  [Jpplaasi^»  Parlar  Toglie  del  mio  nobile  amico  il  segre- 
tario di  Stato  degli  affiiri  esteri.  Egli  non  ba  temete  di  professar  la  dottrina 
cbe  in  no  paese  crbtiano  egli  è  per  nn  ministro  cristiano  nn  obbligo  mo- 
rale di  esaurir  tatti  gli  sfbni  prima  di  correre  i  rischi  della  gnerra  1  (  Jp^ 
plausi).  S'egli  non  ha  temuto  di  esprimere  questa  opinione,  da   un  altro 
canto  (è  giusto  il  dirlo)  mal  ministro  penetrato  di  quest'obbllgo  morale  non 
fa  meno  di  lai  sposto  a  sagriBcar  gì'  interessi  essenslali ,   né    a  transigere 
sofia  dignità  e  soll'onor  del  paese  anche  pel  fine  di  aiticarar   questo  bene* 
fitio  inestimabile  (  Appìmui  ).  lo  spero  che  noi  lasciamo   le  relaiiool  estere 
deli'  Inghilterra  la  uno  sUCo  soddlslacente  (  Appiattii }.  Non   parlo  qui  solo 
della  Francia,  parlo  ancora  delle  altre  grandi  potente  dell'  Europa  ,  quando 
dico  die  si  ha  fiducia  nelle  intentioni  dell'Inghilterra,  ed  esservi  nei  governi 
delle  altre  potente  an  desiderio  di  cooperar  con  noi  al  mantenimento  della 
pace  [AppÌMmi^.  Ella  è  appanto  questa  mutua  iSdncia  nell'onore  e  nelle  in- 
tensioni degli  uomini  polttid  ehe  agevola  il  mantenimento  della  pace.  Noi 
abbiamo  oooflitti  colla  Frauda  in  regioni  remòte,  ove  troransi  agenti  pieoi  di 
ardore,  naturalmente  e  giustamente  gdosi  dell'onore  della  lor  patria  rispet- 
tlra.  Liti  insignificanti  in  sé  stesse  prender  potrebbero  maggior  imporUnsa 
nello  spirito  di  geleela,  una  rivalità  troppo  ardente  per  l'onor  nationale  po« 
Imbbe  ensre  fiMllmente  eenvertita  in  una  causa  di   guerra  desolante  le  uà- 
sieBÌ|  ie  1  consigli  delle  grandi  potente  non  fossero  presieduti  da  uomini  i 
quali  comprendendo  che  U  pace  è  il  vero  interesse  del  mondo  indfllìto,  so- 
no flMltttl  di  non  lasdar  la  loro  patria  rispettiva  trasdnata  alla  guerra  delle 
fmàatà  di  uomini  eeaHaU  !  {Applausi^. 

m  Se  qualche  cosa  avesse  potuto  farmi  Increscere  una  deddone  ddla 
Cea^ra,  per  cui  fosse  stata  tronca  prematuramente  l' èsistenta  del  governo  | 
aarabbe  stato  di  non  aver  potuto  ricevere  dagli  Stati-Uniti  la  nuova  del  suc- 
eeeso  degli  ultimi  nostri  sfbrd  per  regolare  vertenze  le  quali,  se  non  termi- 
nate prontamente,  avrebbero  potuto  trasdnard  ad  una  gnerra.  Ebbene  !  due 
dk  dopo  di  aver  rioevuto  la  nuova  del  voto  espresso  simultaneamente  dalle 
due  Gamefe  americane ,  che  d  facessero  sforti  per  riuscire  alia  concindone 
pedflca  ddla  Tertenaa  |  benehè  l' offerta  di  arbiiramento  fosse  stata  rejetta , 
noi  non  esitammo  a  far  dò  che  conveniva  fare.  Allora  noi  risolvemmo,  non 
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già  di  proporre  bvo?«  li€f otltiioni  |  du  di  specificare  firABaunente  le  coodi« 
iìodì  a  cui  conseatiremmo  al  parteggio  del  paese  deli'  Or^n. 

li  Preiideote  degli  Stati  Uoiti ,  qoalanqae  sieao  state  le  precedenti  sue 
espressiooi,  e  per  quanto  abbia  potato  tendere  ad  abbracciare  un  partito  di- 
?ers0|  Ila  seriamente  e  patriotticamente  risolato  di  sottomettere  le  nostre  pro- 
poste al  leoatOi  il  cui  consenso  è  necessario  per  terminare  ogni  affare  di  tal. 
natura,  li  senato  mosso  dallo  stesso  spirito  (mi  gode  1*  animo  di  aonaniiar- 
telo)  consiglia  l' accettaslone  delle  condisiooi  cbe  noi  proponiamo.  Conside- 
rando l'importansa  della  questione  e  considerando  che  questo  giorno  è  ibrse 
l'altimo  in  cui  io  a?rò  1*  occasione  di  prlare  alla  Camera  col  carattere  di 
ministro  della  corona  |  io  farò  conoscere  alla  Camera  stessa  i  termini  della 
negoiiazione  che  abbiamo  propostL  Le  proposte  che  abbiamo  fatte  per  Tas* 
sestamento  della  fertensa  dell'Oregon  son  queste: 

«  Col  primo  articolo  è  detto  :  «  Dal  49^  parallelo  di  latitudine  setten- 
trionale,  la  linea  di  frontiera  fra  il  territorio  di  S.  M.  B.  e  quelip  degli  Stati- 
Uniti  continuerà  a  ponente,  lungu  il  49^  parallelo  latit  sett,  sino  al  messo 
del  canale  cbe  separa  il  eontinentè  dall'  isola  di  Vancouver,  e  di  là  ai  met* 
«odi  pel  messo  del  canale  e  dello  stretto  di  Forar  airOccano  Pacì(icO|  colla 
condisione  però  che  la  narigasione  del  detto  canale  e  dello  stretto  a  mes« 
sodi  del  49«  parallelo  latifdine  setleatr.  resterà  Ubero  ed  aperto  alle  due 
parti  »• 

«  U  secondo  articolo  della  conTenùone  reca  :  «  Dal  punto  in  cui  il  49^ 
parallelo  di  latit.  settent  si  troverà  che  taglia  il  gran  braccio  meridionale 
del  fiume  Colombia,  la  na?igaalone  di  questo  braccio  sarà  libera  ed  aperta, 
alla  Compagnia  della  Baja  di  Hudson  «d  a  tutti  i  sudditi  inglesi  che  com- 
merciano con  essa,  sino  al  punto  in  cui  questo  braccio  incontra  la  corrente 
principale  delia  Colombia,  e  quindi  scendendo  questa  corrente  principale  si- 
no a  ponente,  col  libero  accesso  dato  da  questo  fiume  o  questi  fiumi.  È  in- 
teso die  tutte  le  bocche  ordinarie  lungo  la  linea  cosà  descritta  saranno  mc- 
desimamente  libere  ed  aperte  »• 

«  Nella  aavigasione  su  questi  fiumi,  i  sudditi  inglesi,  e  le  Ioìq  aerei  e 
prodotti,  sàran  tratUti  come  i  dtudini  degli  SlatiUnitL  È  inteso  che  nolla» 
in  questo  articolo,  non  sarà  interpretato  come  impediente  o  diretto  ad  im- 
pedire il  goferno  degli  Stati-Uniti  di  far  regolamenti  per  la  navi^one  di 
detti  fiumi,  non  ineoiBrpatii>ili  col  presente  trattato. 

«  Io  non  saprei  dire  il  contento,  le  soddisfasione  che  ho  provalo  que- 
sta mattina ,  nel  ritornare  dalia  visita  a  S.  M.  per  presentarle  la  mia  di- 
nessione ,  quando  ho  ricevuto  la  seguente  lettera  con  cui  il  sig.  Packenham 
ni  dava  l' assicuraoaa  delia  conclusione  immediata  di  tutte  le  di£forenie  fra 
i  due  paesi,  li  sig.  Packenham  mi  scrisse  da  Washington  in  data  del  13  di 
giugno  : 

«  Il  Presidente  ha  naudato  nercoledà  scorso  un  messaggio  al  senato  per 


6d 

•  softoittettere  aU*ot>ioioii«  di  questo  corpo  il  progetto  «Il  dot  eoavtntiooo  poi 
«regolamento  della  qalstione  deirOregoiii  progetto  che,  eoo  diapaccio  del  18 
«  di  oMggio,  io  era  stato  iacaricato  di  proporre  all'aecettatione  degli  Stati-Uidti« 
«li  senato,  alla  plnraliUi  di  38  contro  12  voci, ha  approvato  nna  riaoluiont 
«  intesa  a  consigliare  il  Presidente  degli  Suti-Unttl  di  accetUre  le  ^^««^^Hffnf 
«  proposte  dal  governo  della  regina»  11  Presidente  non  esitò  a  seguire  questo 
«  consiglio.  Il  sig.  Bncbanan  pertanto  mi  ha  scritto  questa  mattina  e  mi  hn  ■ 
«  detto  che  le  condisioni  offerte  dal  governo  di  S.  M.  erano  accettate  da  quello 
«  df^ii  Stati-Uniti,  senta  aggiangervi,  né  cangiarvi  ana  sola  parola  »  (AppkuuH» 
Cosi  dne  grandi  paesi,  obbedendo  all'  influente  dell*  opinione,  la  qoale  dio 
sempre  dominare  ogni  potente ,  hanno ,  colla  moderstione  e  col  loro  spirito 
dì  conci liaxione  mutua  ,  prevenuta  la  calamità  di  Una  guerra  fra  due  popoli 
della  medesima  ratta  e  della  medesima  lingua,  di  ona  guerra  che  avrebbe 
fatta  la  sventura  del  mondo  intero ,  e  che ,  in  un  sol  mese ,  avrebbe  divo« 
rato  più  danaro  che  non  vale  il  territorio  tatto  che  è  oggetto  di  questa  ver* 
tenia/ 

«  lo  credo  adunque  oramai  la  differente  terminata  In  un  modo  peffel* 
temente  Compatibile  coll'onore  e  eoll'interesse  dei  dne  paesi.  Cosk  cessò  ^  lo 
lo  spero  egualmente,  ogni  sentimento  di  disaooordok  Aggiungo  che  quando  si 
ruppe  la  guerra  fra  l'America  ed  il  Messicoj  il  governo  della  regina  foce  tu» 
pere  al  signor  Packenham,  che  questa  drcostanta  non  cangiava  nulla  al  de-* 
siderio  che  noi  avevamo  di  terminare  prontamente  ed  ali*  amicbetole  cogli 
6Uli-Uniti. 

«  La  guerre  col  Messico  non  ebbe  su  noi  inflnensa.  Noi  abbiamo  dichla* 
reto  al  sig.  Packenham  che  questa  circostante  non  modificava  per  nulle  il 
nostro  desiderio  di  conservar  la  pace^  Siccome  egli  conosceva  le  inteoiloal 
del  suo  governo,  quantunque  avesse  il  potere  discretionale  di  ritirar  la  prO'» 
posta  ,  se  prevedeva  che  ella  non  avrebbe  servito  che  a  trar  per  le  lunghe 
le  negotìatloni  senta  probabilità  di  esito  favorevole  ,  egli  considerò  1'  even- 
lualitli  della  guerra  col  Messico  come  se  non  fosse  tale  da  indurci  a  ritirarti 
la  proposta.  Egli  si  comportava  cos^  sotto  alla  sua  responSAbilitli  ;  el  Aod  ri^ 
tirò  la  proposta  ,  che  fu  poi  accettata  dal  governo  americeno.  Noi  abbiamo 
già  otierto  la  nostra  mediationO  fra  gii  Suti- Uniti  ed  il  Messico.  Io  godo 
adunque  nel  deporre  il  potere  a  pie  della  maggioranta  della  Camera,  di  pò* 
ter  darvi  offidalmente  l'assicurante  che  ogni  cagion  di  quella  tra  1*  InghiU 
terra  e  l'Unione  americana  è  spaiitfe  In  Un  modo  onorevole  pei  due  peell. 

«  Io  ho  disimpegnato  quanto  il  dovere  mi  imponeva  ;  ho  evitato  tutte 
ciò  che  poteva  provocare  una  discussione.  Proponendo  le  risolationl  oom* 
raerdali  che  gli  han  (atto  perdere  la  fiducia  di  molti  che  pel  possalo  voCuf 
vano  per  lui,  il  governo  non  ha  avuto  altro  in  vista  che  1*  interesse  del  peo* 
Se.  I^oi  togliamo  allontanare  ona  carestia  immiaeute  ed  impedire  le  culli* 
sionl  fra  le  diverse  classi  della  societh.  L*  amor  del  potere  non  ci  ha  bltO 
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proporre  questi  proT?ediiiieatl ,  inperoochè  noi  uppiam  bene  che  il  rifiato 
o  1*  tccettaiioue  di  essi  a? reUbe  messo  fine  alla  nostra  amiDinisIraiioiie  ed  io 
non  so  se  non  è  ponto  fantaggioso  pel  pubblico,  qaando  i  ministri  presen- 
teno  risolasloni  che  non  si  accordano  colle  preoedenU  loro  opinioni  e  li 
espongono  al  rimprovero  di  ▼ersatilitè,  che  essi  rinautino  poscia  al  potere. 

«  Io  non  intendo  rapire  ad  altri  il  merito  del  trionfo.  Non  è  l'opposi- 
siòne,  non  slam  noi  che  dobbiamo  gloriarci  di  queste  risolusioni  leeente- 
mente  approfate  in  seguito  di  una  nuofa  combinatione  dei  partiti.  U  nome 
die  si  dee  associare  a  questo  trionfo  non  è  il  mio,  né  quello  del  nobile  lord  ; 
è  li  nome  di  un  uomo  che  operò  per  motivi  puri  e  disinteressati,  cIm  ti  ap- 
poggiò alla  ragione  e  ad  un'  eloquenia  tanto  piò  mirabile ,  quanto  essa  non 
èra  affettata,  il  nome  di  Riccardo  Gobden. 

«  Fra  poche  ore  io  avrò  deposto  il  potere  che  ho  tenuto  dnque  anni.  Io 
Io  lasderò  sema  rammarico,  e  mi  rammenterò  piò  vivamente  delle  prove  di 
fiducia  die  mi  avete  date ,  che  della  recente  vostra  oppositione.  Io  lascio  il 
potere  con  un  nome  severamente  biasimato  da  molti  uomini  onorevoli  al 
quali ,  per  prindpio ,  ineresce  lo  sdoglimento  dei  vincoli  dei  partiti ,  e  dò 
non  per  interesse,  ma  perchò  riguardano  U  fedeltii  agi'  impegni  e  l'esisteou 
éA  forti  vincoli  dd  partiti,  come  utilissimi  al  pubblico,  lo  lasderò  un  nome 
abborrito  da  ogni  monopolista ,  e  da  molti  che  vogliono  il  monopolio ,  non 
per  motivi  onorevoli ,  ma  per  egoismo.  Ila  forte  il  noote  mio  sarà  qualche 
tolta  ripetuto  con  benevolema  in  q^  modesti  abituri  in  cui  vivono  colo* 
to  ,  la  coi  sorte  è  il  lavoro  e  che  guadagnano  il  pane  quotidiano  col  sodor 
delia  fronte.  Forse  pronunaieran  essi  il  mio  nome  eoa  bontà  quando,  ripo- 
tandod  dalle  fatiche,  potran  cibarsi  di  un  nntrioiento  abbondante,  tanto  piò 
dolce  in  quatto  non  sarà  assodato  a  sentimenti  d' ingiostiaia  », 

In  tegaito  alla  rÌDuntia  del  gabioetto  PeeI,  la  regina  diede 
l'Incarico  a  lord  Ruttali  di  comporre  uo' altra  amoiioitlrasioot. 
Per  fermare  il  nuoto  mioittero  ti  ò  più  tolte  ditcusto  il  punto 
te  uo  potlo  tarebbe  offerto  al  tig.  Ckibdeo.  Niun  sentimento  di 
gelona  ti  é  immischiato  nella  ditootiionei  e  lord  John  RuMell, 
iltratto  ohe  per  il  momento  lo  ttato  fisico  del  tigoor  Cobden 
non  gli  permetteta  di  assumere  alcun  incarico,  gli  ha  tcritto  per 
dirgli  eh'  egli  apprettava  perfetUmente  i  strvisii  da  lui  resi  e  la 
legittimità  delle  pretensioni  eh'  etto  ater  potrebbe,  e  per  oflrir- 
gH  nno  sfallo  nel  gabinetto ,  ti  tosto  che  il  rappresentante  di 
Hoekport  troterebbeti  In  grado  di  attumere  il  peso  de'  pubblici 
aSarì,  tenta  pericolo  per  la  tua  tanità  o  per  la  tua  forttuia. 
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OtUnuto  io  icopo  della  kga  ona  nameroMMiioa  adunania 
dei  meoiiyri  della  medesloia  si  è  teoala  In  Towa  Hall  a  Manche- 
ster sotto  la  presideota  di  Giorgio  Wilsoo  :  Vi  erano  presenti  piU 
di  5oo  persone ,  e  Tra  i  membri  della  lega  molti  membri  della 
Camera  dai  Comuni.  Il  presidente,  dopo  aver  detto  che  maggior* 
mente  agli  sforti  af?eduti  e  perseveranti  della  lega  dotcTasi  il 
buon  snocesso  della  legge  framentaria,  diede  la  parola  al  signor 
Cobden  il  quale  parlò  in  questi  termini  : 

<  U  eoasifllo  csecutifo  della  lega ,  disse  il  tàg.  Cobden,  si  eonpone  di 
Bembri  che  hanno  soscritlo  per  50  lire  a  piò;  il  consifUo  istesso  ha  credalo 
di  doverci  oggi  convocare.  Trattasi  di  esaminare  ona  importante  qaastiooe, 
Hoi  vogliano  proporvi  non  lo  scioglimento  assolato  della  lega,  nella  stralla 
significaiione  delia  parob,  om  la  detarminaiione  di  proTTedimenli  consimili, 
lo  sdogiimenlo  ? irtaale  della  lega ,  ulvochè  il  partito  protatiooisU  non  d 
sforti  m  ricomiadare  qaesta  agilatione.  Sospendere  insomma  le  operaaioni 
della  lega,  ecco  ciò  che  noi  proponiamo.  Secondo  noi,  ogni  risponsalità  pra- 
sente  e  avvenire  dee  cessare  a  prò  dei  membri  die  non  avranno  bisogno  di 
compiere  la  loro  soscrisione,  e  tuttavia  il  consiglio  delia  lega  dovrà  tenersi 
ognora  pronto  in  caao  di  attacco  dd  protedoniati ,  amid  dd  monopolio,  d 
riordinare  ia  diiesa  dd  prlndpii  ddla  iil>ertè  del  commercio.  La  lega  non 
sarà  morta,  e  d  potrà  farla  risorgere  ai  primo  segnde.  Da  3  anni  in  qua  If 
nostre  spese  sono  enormi;  noi  spendiamo  almeno  iflOO  lire  ogni  settimana. 
Che  gioya  il  continnare  adesso  tali  spese?  Fra  dna  anni  e  metto  le  leggi 
frnmentarie  saranno  abolite  con  aa  atto  formde.  Sino  a  qnd  giorno ,  natia 
avvi  da  frrei  e  nd  poaaiamo,  a  parer  mio ,  cogli  onori  ddla  gaerra,  deporre 
al  presente  le  nostre  divisa  e  le  nostre  armi,  seniachè  i  proleiionisti  pos- 
sano essere  incorag^ti  a  rinnovar  gli  attacdii.  Io  penso  che  questo  pericolo 
non  sia  da  temere  (McoUntel),  Dopo  dò  che  ultimamente  è  avvenuto,  nes* 
anno  può  dird  di  dare  addietro;  non  cede  il  terreno  chi  è  vindtore.  {Jp* 
piauii  ), 

«  Signori,  entrate  ben  bene  in  questo  penderò.  iSccod  giunti  ad  un* epoca 
la  quale,  socialmente  parlando,  non  ebbe  la  simile  da  mille  ottocento  anni 
in  qua  (Ascoltate),  Lo  sUbilimento  dei  prindpii  delia  libertà  di  commendo 
è  un  aTfenimeolo  mirabile,  soprattutto  pd  risnlteti  die  ne  hanno  da  deri- 
vare. Le  oparadciii  della  lega  non  avranno  contribuito  poco  a  d  atapendi 
riaultdt ,  a  noi  poasiam  dira  che  la  U^»  ha  aporie  tali  semi^nte  i  cui  gei- 
mogli  d  slAudcrauno  per  tutta  ia  i9tf9i(Jppiausi).  Signori ,  abbiamo  fra  noi 
un  uomo  vcrnuto  da  un  paese  vicino ,  un  aloqaente  difensore  ddla  libertà 
dd  commerdo  in  Francia,  il  dg.  Dafoar-Dttbargier,  maire  di  Sordeaax.(^ 


piami),  fe  doloissima  cosa  per  noi  l'esser  debitori  di  qaeMa  graU  tìsÌU 
«Ile  simpatie  che  ispiriamo ,  ed  io  son  certo  che  qnest*  aei^o  distinto  ritor- 
nerà io  Francia,  non  gi2i  forse  con  maggior  simpatia  per  la  oostjra  cassa,  cbo 
gli  è  s\  cara,  ma  commosso  e  penetrato  di  ciò  che  ha  c|oi  tedoto.  Egli  vorrà 
che  la  Francia  non  si  tenga  più  addietro  dell' Inghilterra  in  questa  gloriosa 
carriera  ;  bramerà  che  noi  procediamo  insieme  per  dare  alle  nationi  l' eéempio 
àeì  vantaggi  scambievoli  della  pace  {Jpplausi).  Or  bene,  la  nostra  lega  si 
4ee  sciogliere  ;  «Imeqo,  o  signori,  non  Usciamod  senu  rallegrard  delle  sod- 
disfacenti e  dolci  relazioni  stabilite  da  qqesti  congressi  frequenti  fra  nomini 
latti  per  intendersi  e  stimarsi  {Applauti). 

«  Separiamoci  baooi  amici,  buoni  fratelli,  baoui  collegati  !  per  ritrovarci 
tali  in  appresso  nel  giorno  del  pericolo,  se  bisogna.  Se  il  nostro  corpo  pe- 
visoe,  il  nostro  spirito  rimarrà,  e  si  cattiverà  tatti  i  popoli  della  terra,  perchè 
è  nno  spirilo  di  giastiaia  e  di  verità.  (Jpplausi), 

«  Beco  la  risolatione  che  io  propongo:  Un  atto  del  Parlamento  estendo 
ftato  sancito  per  l' abolizione  delle  leggi  fmmentarìe  nel  febbrajo  del  ven- 
Inro  anno  1849,  ai  stima  opportuno  il  sospendere  le  operasioni  della  lega 
contro  le  leggi  framentarìe.  Il  consiglio  esecotivo  di  Manchester  è  pregato 
A  Ciré  i  provvedimenti  necessarii  per  terminare  e  oouchindere  gli  aflGiri  delia 
lega  quanto  più  presto  è  possibile. 

La  rifolusione  posta  ai  voti,  fu  approTaia  ad  unaoioiità. 

Uno  dei  membri  della  lega  il  sig.  Baines  propose  altra  ri 
•olutione  del  tenore  seguente:  m  Nel  caso  in  cui  il  partito  prò- 
lezionisla  tentasse  d'  indurre  il  Parlamento  a  tornare  indietro  o 
impedire  T  abolizione  definitiva  delle  leggi  fruoentarie  nel  mea« 
di  febbraio  1849»  f^^  uomini  che  hanno  6no  a  questo  giorno 
adempiuto  nobilmente  gli  u£Szii  del  consiglio  esecutivo ,  sono 
autoriszatt  a  richiamare  la  lega  all'esistenza  ».  Anche  «{uesta  ri- 
IQlusipne  ebbe  i  Toti  unanimi. 

Deciso  il  signor  Cobden  di  mettersi  per  qualche  tempo  io 
istato  di  riposo  egli  ha  diretta  a'  suoi  committenti  elettori  di 
Stockport  una  lettera  di  cui  riportiamo  il  brano  seguente  : 

«  Signori,  Lo  stato  della  mia  salute  ed  altre  considerazioni  particolari 
m*  iudocono  a  ritirarmi  momentaneamente  dalla  vita  politica.  Ho  perciò 
domandato  e  ottenuto  un  congedo  dal  Parlamento  pel  resto  della  sessione, 
intendendo  di  andar  a  passare  un  anno  fuori  paese  quando  avrò  terminato 
gli  apprestamenti  necessarii  per  la  mia  partenza.  Pregovi  quindi  rispetto- 
lamcait  di  laiciarmi  godere  dei  pri?ilegi  e  delle  ianauaità  della  fila  prio 
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fata;  ma  è  mìo  dofere  id  an  tempo  di  mettere  a  Toitii  dispotitioiM  II 
mio  «tallo  al  Parlamento ,  te  mai  toceedeMe  ono  icioflimento  dorante  la 
mia  astenia  d' Inghilterra.  Permettetemi  poi  di  cogliere  questa  oeeattmie 
per  eiprimer? i  tolta  la  mia  gralitodioe  per  la  fidocia  ed  il  fafore  di  e«i 
mi  afete  onorato  «• 

Il  nuovo  ministero  è  già  composto  ed  abbiamo  la  fiducia 
che  si  progredirà  nelle  riforme  che  restano  a  farsi  per  il  bea 
essere  morale  e  materiale  di  tutta  intera  la  Gran  Bretagna  ,  e 
che  propagandosi  queste  riforme  ii  sarà  un  miglior  essere  uni- 
Tersale. 


IL  POBTO   DI   MACAO   IFPARTBIIENTB    Al    PORTOGALLO   DICIIABATO 

POBTO   FBARCO. 

Il  porto  di  Macao  appartenente  al  Portogallo  i  stato  dichia- 
ralo porto  franco.  Il  governatore  della  proTÌneia  di  Macao  ha 
pubblicato  il  seguente  decreto: 

Art.  i«*  I  porti  della  città  di  Maoao ,  cosi  V  interno  del  fiame  come 
r  esterno  del  Typo ,  sono  dichiarati  porti  franchi  pel  eommereio  di  tutte 
le  oatloni  e  vi  si  ammetterà  pel  consumo ,  pel  deposito  e  per  la  rieipor* 
Iasione  qualunque  merce  e  capo  dì  commercio. 

Art.  3.^  Le  merci  importate  nei  detti  porti  sotto  qualunque  bandiera 
non  pagheranno  più  dasil  d'entrata  3o  di  dopo  questo  decreto  che  safà 
pubblicato  nella  città  di  Blacao. 

Art.  3.^  È  tnttafia  proibita  assolutamente  l' importaiione  di  cannoni, 
proietti»  polvere^  materie  infiammabili  «  tabacco  e  sapone. 

Art  ^.^  I  prodotti  portoghesi  non  saranno  ammessi  che  giungendo  sit 
legni  portoghesi  dal  porti  del  Portogallo  per  godere  deiresensione  dai  da« 
fii  su  le  armlj  Polio  di  palma,  il  legno  di  sandalo,  ecc. 

Art,  5.^  Se  queste  merci  fenissero  da  porti  stranieri  a  bordo  di  nati 
portoghesi  o  straniere ,  pagherebbero  nn  desio  di  ao  per  loo  e<^  tftdortmk 

Art*  6.*  Tnttafia  se  queste  merci  debbono  lessero  riesportate  in  capo 
ad  un  anno,  saran  riccfule  in  deposito  a  Blacao,  non  pagando  che  i  per 
100  nd  tNOorwm,  t  ì  diritti  di  magasaiao.  Li  ao  nofendire  i&fS. 
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ITALU. 

tfOTIMBHTO    DELLB   STB  ADI   FBBH4TE   NBL   LOMB  %EDO  -  TBIIBTO 

B  DBLLA  TOSCANA  ìiitl  mesc  dì  giugno  1846. 

IndicatìonÉ  Pastaggùri  in  giugno  introito 

dtlU  lùuÉ  1845  1846  in  giugno  1846 

0«  Milano  a  MoQM           N.  4^f^^  43»^!  A.  L.    43>(<>S*  ^^ 

m  Milano  a  TreTÌglìo       »  a7,85i       ■  »       $5,783.  99 

»  Veaetia  a  Vicènsa        t  67,888  33»8i9  »     i56,432*  20 

n  LìTornoa  Pootedera   m  66,352  81,168(1)  L.  T.    62,161.  i*8 


mi  CBiniO   tVllA   COMMISSIOaB   COVBRaATlTA  PBB    LB    STIADB    FBBBATB 

abolì  stati  pontifici. 

Aooantiamo  con  fero  piacere  essere  diggià  costituita  una 
ComiDissione  a  Roma  per  le  strade  ferrate  da  costruirsi  negli 
Suti  Pontifici. 


(1)  Nei  giagno  1845  il  Damerò  dei  pusaggiert  fii  maggiore  acbl>ene  il 
traUo  da  Pisa  a  Pontedera  non  fosse  aperto  ;  ma  ciò  af  veooe  per  la  ricor- 
reoBa  delia  triennale  illnminatione  in  Pisa,  la  qoale  in  tre  giorni  solamente 
porlo  an  mofimento  di  35,987  passa^eri  \  dinododiè  se  si  toglie  quella 
parte  di  concorso  die  fa  dotata  a  tal  ciroostansa ,  restala  il  aMviinenlo  del 
mese  presente  superiore  a  qaelio  del  giogno  1815  di  15  a  léjOOOpasseggieri, 
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La  Commisstooe  ti  oompoae  dei  Prelali  Monsignori  s 

Tesoriere  generale, 

Governatore  di  Roma , 

Direttore  generale  di  poliaia, 

e  di  Monsignor  Grastelini, 
ai  quali  si  sono  aggregati   i   quattro  distinli   ingegneri   ronanl 
Ventnroli^  Brandolini,  Folcbi  e  NaIdL 

I  Legati  delle  provinole  devono  raeoogliere  i  progetti  e 
mandarli  alla  Commissione  in  Roma.  Desideriamo  ohe  >  le  opo- 
rationi  della  Commissione  sieno  sollecite,  come  i  stata  solleeita 
la  premora  dell'  ora  eletto  Ponte6ce  »  nell'  ordinare  ohe  si  rao- 
colgano  i  progetti  onde  proourare  a'  suoi  sudditi  le  strado  di 
ferro  cotanto  desiderale. 


GERMANIA. 

STB  ADA  FBaaàTS   CaOATO  •  SLAVOIICA» 

ànnuntiamo  pei  primi  II  progetto  di  una  strada  ferrata  che 
debbo  unire  Vuko? ar  col  littorale  ;  la  Croana  e  la  Slavonia  è  un 
paese  di  una  fertilità  stragrande  sebbene  mal  nota.  Da  noi  ai 
conosce  quasi  dippiù  V  Africa  che  questo  sudo  a  noi  Tieinia- 
Simo,  posto  quasi  nell'istessa  tona ^  che  non  Lombardia  ed  il^ 
resto  d' Italia.  La  qualità  dei  terreni  è  ottima  :  fiumi  riecfai  di 
pretiose  aeque  bagnano  quelle  estese  e  bellissime  valli  f  e  I*  alpi 
nostre  abbandonando  colà  la  loro  orribile  selvaticbetta  ai  appia^ 
nano  quasi  per  dolci  deolivii^  ed  ameniasime  colline,  dove  vege« 
lano  antiche  ed  immense  foreste  di  estense  per  la  massima  parte 
forti. 

L'Inghilterra,  ornai  impoverita  di  legoaroi  da  costrutione 
navale,  trova  in  questi  luoghi  un  alimento  inesaurìbile  ed  eco- 
nomico per  gli  arsenali  dello  Stato. 

Og^mai  sui  fiumi  Sawe  e  Culpa  volano  le  navi  animatf 
dalla  potente  del  vapoi'O  ,  ed  il  barone  Zornberg ,  ordinatore 
di  così  utili  e  grandi  latori,  è  abbastanta  conosciuto  io  que' 
paesi  per  le  sue  ptofonde  cognitioni  tecniche:  questo  novello 
elemento  che  ravvicina  queste  terre  aUa  non  lontana  Ungheria  i 
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•ddomaodd   come    ooBsegueoia    necti«aria    una   OMBOBicaiioue 
colle  spiaggie  dell'Adriatico. 

L'  agricoltura  di  questo  paete  verrebbe  ad  acquitlare  una 
•pinta  stragrande  :  le  sue  .fertilissicne  terre,  ora- quali  deserte  o 
deserte  del  tutto  per  maocanea  di*  braccia  ,  per  iDdolenia  ,  per 
pan  Irovareì  un  cempenso^  uno  smercio  di  derrate,  per  1?  asso- 
luta mancaosa  di  buone  strade  rurali,  riciaalii  principali  s  questo 
paese  risorgerebbe  eome  per  incanto  ,  ed  il  suo  risorgimento 
agricolocommerciale  lo  dovrebbe  tutto  ad  una  grande  impresa . 
una  strada  ferrala. 

Figurano  tra  quelli  cbe  addomandérono  un  privilegio  i  nomi 
dei  signori  Ignasio  e  Viacento  Medantc  ,  Giuseppe  Bakarcic  , 
Valentino  BAIt,  Lorenso  Ciotta,  Gaspare  Matkovte,  Paolo  Scarpa , 
Smilb,  Meinier,  Simeone  Branlcang  è  Pasquale  Zanchi,  —  La 
linea  proposta  sarebbe  da  Vukovar  a  Sissek ,  Karistadt  e  Brod 
fino  a  Fiume  per  la  lunghessa  di  legbe  tedesche  64  i;?* 

Per  ora.  non  facoianio  che  annunciare  questo  importantis* 
sioio  intraprendimento.  Della  coovenienia  della  linea  e  dei  pro- 
getti dappoi  studiati,  e  massimamente  di  quello  presentato  dal 
nostro  amico  e  collega  ingegnere  Simrak ,  diremo  in  un  altro 
lascicolo:  intanto  studieremo,  per  quanto  le  nostre  forse  il  per- 
mettono» i  progetti,  le  linee  che  abbiamo  sotl'oecbip^  e  ci  accon- 
teateremo  per  ora  di  calteli  e  di  caldissimi  voti.        r  Dctmua» 


IfjirtGJzioifg. 

DtL   TBANUTO  obli 4   VALICI 4   DBLL*  INDIE  PEI   L*  ITAUA. 

Da  poco  tempo  si  e  agitataj  e  si  agita  tuttora  la  questiòiie 
se  più  convenga,  per  raggiungere  la  maggiore  possibile  celerità, 
fare  approdare  a  Marsiglia  ossi  vero  a  Trieste  i  pacchetti  a  vapO' 
rCi  i  quuli  periodicamente  trasportano  la  corrispondensa  dell'In- 
die »  che  chiamerei  più  propriamente  dell'  Asia  orientale.  Dalle 
opinioni  si  è  passati  ad  appositi  esperimenti  intrapresi  nello  scorso 

anno  dall'inglese  capitano  Waghorn  (i).  Fmora  non  oCTrirono  re- 

*    ■  *         ■■  ■ 

<i)  Vedi  fascicolo  di  novembre  i845,'peg4  aO,  e  iMcicoli  di 'geBas|o 
t  febbrajo  p.  p.  pagiae  116  e  aSa» 


iultRiì  decisiTi  ,  n^  credo  potraono  darlo  flntanlo  ehé  ood  mh 
raono  attivate  tutte  le  linee  ferrate  di  pottibile  eòUnmoae  tra 
Trieste  ed  Ostleoda^  e  tra  Marsiglia  e  Calait« 

Seoibta  prerlaoto  òhe  potrebbero  essere  oi  Hartiglia  ,  ni 
Trieste  i  porti  in  cut  éoATeoisàe  fare  approdare  la  Taligia  daU 
r  Indie  per  essere  trasportata  da  Alessandria  a  Londra  nel  ni* 
ilore  spasio  di  tempo  possibile  j  ma  bensì  il  porto  di  Brindisi 
nella  supposisione  semf^e,  cbe  una  linea  continua  di  vie  ferralo 
coTigiiingesse  quest'ut linìo  porto  a  quello  di  Osteodà,  o  di'Calais. 

Ed  un  tal  pnrto  apparisce  a  tutti  di  un  evidente  prefaraii* 
sa  I  toitoché  riflettano  al  molto  più  breve  tragittò  'di  mare  tra 
Alessandria  e  Brìndisi;  ansi  che  tra  Alessandria  e  Trieste,  ossi- 
vero  Marsiglia,  e  quanta  maggiore  è  la  rapidità  sulle  via  fer- 
rate, che  su  i  pacchetti  a  vapore  anche  in  mare  tranquillo. 

Ammesso  che  Brindisi  sia  il  porto,  nella  suppositione' sópra 
indicata  ,  che  piti  di  tutti  convenga  per  il  pib  oèlere  trasporto 
della  valigia  dell'  Indie  dà  Alessandria  a'  Londra,  vediamo  quali 
Énisura  siansi  Incominciate  a  prendere  per  conseguire  un  tal  6* 
ne,  cbe  riteniamo  importantissimo  per  la  nostrf  pèolsoln  'per  più 
di  un  conto. 

r.^  Il  governo  napoletano  esegàisce  attualmente  dei  lavori 
•II'  oggetto  di  rendere  piti'*  agevole  e  piti  sicuro  V  approdo  del 
porto  di  Brindisi,  e  già  da  poco  tempo  vi  approdano  duli  vòlfo 
al  mese  i  pacchetti  a  lepore  del  Lloyd  austriaòo.  '   *  ' 

a.*  Po  ordinato  che  Brindisi  goda  ita  a-venire  i  privileig)  di 
un  po/iofranco.Fuj  or  sono  pochi  gioimi,  decre^to  che  le  énerai 
esportate  da  questo  porto  negli  altri  del  regno  fossero  soggette 
a  minorì  dasj  doganali. 

5,*  Fu  concessa  in  quest'anno  ad  una  Compagnia  la  còstru* 
siooe  e  r  attivasione  di  una  strada  feitata  dà  ffapoli  a  Barletta 
con  facoltà  in  un  tempo  determinato  del  suo  prolungamento 
fino  a  Blindisi.  ' 

i.^  Già  è  attivata  una  strada  ferrata  da  Napoli  a  Capua.# 

Ma  tutto  ciò  è  lungi  dal  bastare  per  guadagnare  all'  Italia 
il  transito  della  valigia  dell'Indie.  Per  giungere   a  Londra   pik 
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c^Lsremeote  ohe  per  ogai  altra  diresiooe  fa  di  matderi  la  co- 
•tTMÙone  dì  stride  ferrate  nelle  altre  parti  delia  penisola  nell'i- 
dea ehe  oltre  le  Alpi  saranno  per  ogni  dove  in  breve  attivate. 

Quindi  ci  occorrono  la  continuazione  della  via  ferrata  da 
Capua  al  confine  Pontificio  <—  il  prolungamento  per  Roma  fino 
a  Bologna  traversando  la  Toscana,  ossivero  esclutivamenie  il  ter- 
ritorio pontificio  ..•;  da  Bologna,  punto  centrale,  possono  dira- 
naarsi  tre  strade  ferrate  per  giungere  ognuna  a  pii  delle  Alpi  e 
fof»e  oltrepassarle,  e  cosi  congiungersi  con  le  strade  ferrate  te* 
desche  o  francesi. 

Queste  tre  strade  ferrate  cbé  in  diverse  diresioni  devonsi 
dipartire  da  Bologna  accennano  alle  Alpi  nelle  diretioni  di  Ve- 
Beala,  di  Milano  e  di  Torino.  Allo  scopo  di  congiungere  Brin- 
disi .con  Oitenda,  con  Calali,  basta  la  costrusione  di  una  di  esse 
Ins^  deve  avvertirli  pertanto  che  quella  su  Torino  (divergendo 
da  Parma  o  da  Piacenza)  pub  andare  a  riunirsi  a  G>itansa  con 
le  vie  tedescbe ,  ossivero  con  le  francati ,  se  il  paisaggio  delle 
Alpi  del  Moncenisio  riuscirà  possibile  per  una  via  ferrata  ,  dò 
cbe  è  ancora  molto  problematico. 

Se  noi  non  faremo ,  com'  é  nostra  malaugurata  consuetu- 
dine anche  delle  vie  ferrate,  un  affare  di  gelosìa  municipale,  se 
(atti  vedremo  in  esse  un  messo  per  trarre  a  noi  una  parte  del 
Qfgosio  asiatico,  è  certo  che  ci  procureremo  questo  benefiaio,  che 
può  avere  per  la  penisola  tutta  resultati  economici  di  gran  mo- 
meotO|  ehe  possono  da  chiunque  appressarsi,  e  che  non  occorre 
qui  dettagliare.  A  conseguire  tal  benefisio  fa  d'uopo  di  solersia, 
e  di  vedute  scevre  da  astii ,  da  gelosie,  e  da  calcoli  di  minimi 
interessi. 

Gran  servisio  rese  all'ltilia  il  conte  Peiiiti  con  l'ultima  sua 
opera,  in  cui  dimostrò  che  le  vie  ferrate  italiane  debbono  trac* 
cisrsi  con  vedute  d' interessi  generali,  onde  postano  fruttarci  un 
notabile  miglioramento  economica 

Luglio  1846.,  L,  Serristori. 
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ElFLEStlOm  MBTBOAOLOOIGHl  SOriA  VM  AITICWO  DBU'lBATB  OAflUI» 

Il  tigDor  abate  Giovanni  Captili,  preso  da  nobile  tdegnò  di 
lesa  simbolica,  ci  ba  fatta  nelF  appendioe  della  nostra  Gaueltn 
PrìTilegiata  del  So  giugno  una  diaertationa  meteorologica  dalla 
quale  sarebbe  ingiusto  gli  manoassero  i  debiti  riograttanitnif. 
Difatti  non  è  piccola  cosa  essersi  egli  accinto  a  Gnloolere  ladtf* 
fereosa  di  temperatura  fra  Parigi  e  Milano  pel  mese  di  giugno, 
ridocendo  pei  fino  le  osservasioni  a  scale  eguali ,  e  diflbod«ido 
notiiie  taoto  peregrine  quali  sono  quelle  di  cbe  va  ballo  quella 
gemma  d' articolo.  Se  non  cbe  ci  duole  cbe  tanta  dottrina  di  cai* 
eolo  non  possa  valer  contro  il  firtto.  Con  ciò  non  vogliam  dira 
che  i  fatti  registrati  in  materia  di  oeservaaioni  meteorologiche  asalo* 
dano  di  per  sé  ogni  dubbio.  Diremmo  molto  male»  e  quando  nsai 
Facessimo  potuto  pensare,  a  rioordame  II  contrario  ben  sarebbe 
uscita  dagli  archivii  coatemporanei  la  nostra  Gatsetta  del  19  giugno 
di  quest^anno  dove  la  temperatura  massima  del  18  i  detta  >di 
gradi  H-  ftS*  4»  >Dentre  quella  segnata  alle  S  pomeridiane  dello 
stesso  giorno  vi  è  registrata  in  gradi  -4-  oS.  6.  Né  questo  é  fa? 
nomeno  che  accada  solamente  d'estate^  perché  ricordiamo  averne 
letto  tra  gli  altri  uno  registrato  II  a4  febbraio  di  questo  med#» 
Simo  enno  nella  stessa  Gatsetta,  dalla  quale  risulta  cbe  allag 
anlimeridiaoe  del  a3  la  temperatura  era  4*  1.^  5,  quando  la  mi- 
nima di  quel  giorno  fu  di  +  a.^  7. 

Le  osservaùoni  meteorologiche  come  quelle  cbe  non  si  pos> 
sono  ripetere,  non  si  potranno  mai  ammettere  come  fatti  irraeii- 
sabili  se  non  si  abbia  fede  nella  persooa  che  le  fa,  ed  é  chiaro 
che  non  tutti  gli  osservatori  la  meritano  egualmente.  Per  ciò 
solo  e  desideralo  che  siano  fatte  da  persone  dotte  il  cui  nome 
sia  suggello  di  verità,  e  in  molti  luoghi  si  vedono  ragguardevoli 
scicnuati  far  questo  sagrificio  di  sé. 

Per  questo,  tornando  ali*  articolo  del  sig.  Capelli ,  non  df* 
bitiamo  potersi  asserire  cbe  \b,  temperatura  notata  dal  sig.  Che* 
vallier  debba  essere  ritenuta  oome  un  fatto,  imperocché  gode  di 
tutte  le  desiderate  caratterìstiebe  ;  ne  è  prova  la  fede  cbe  a  Pa- 
rigi si  ha  nei  dati  del  suo  termometro.  Appunto  per  eiò,  uveo* 
duci  a  rallegrare  che  a  Milano  sia  incaricato  di  tali  osserva- 
sioni  il  sig.  abate  Giovanni  Capelli ,  secondo  tra   i  laboriosi  al* 
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lievi  del  noitro  Ouervetorio  ^  è  detiderebUe  tte  prh  eeeeioi^te 

ehe  non   è ,  onde   le    ossertaiiooi   pubblicale    da    loi   abbiano 
quella  fede  che  merìlano. 

Che  le  da  qualche  tempo  noil  ci  ba  regalato  alcun  tuo 
•orìtto  ,  quando  due  tuoi  collegbi  ci  fan  dono  d'  una  Memoria 
adir  eclisse  annulafe  di  sole,  visibile  in  Italia  il  giorno  9  ottobre 
184?  ^  tisstimooio  non  unico  della  loro  dotta  ed  utile  altivitli 
aerebbe  uo  far  torto  > al  sig.  Gapeilt  se  non  si  ricordaste  averne 
egli  stampata  una  .in  oocasiooe  d-na  fenomeno  che  nassnno  dei 
idi^enU^  a  suo  dire»  ha  ouerwUo  uè  Oiserverà  nel  luogo  ove  egU 
nm  fn  tpettaiore  felice.  Intendo  dire,  di  una  sua  rara  Memoria 
sai  fjenomeni  osservati  durante  i^  eclisse  deli' 8  luglio  A843t'Me» 
fluiria  dove  si  trovano  registrati  curiosissime  osservasioni  e  no* 
tiaie  delle  quali  è  veramente  a  dolersi  non  abbia  tenuto  conto 
il  sig^  Àjago  Dell'  ultimo  suo  scritto  su  di  questo  argomento. 
Ma  il  sig.  Àrago  sarà  punito  della  sua  dimentioanaa  perchè  il 
sig.  Libri  un  bel  giorno  gli  rimprovererà  di  non  aveie  tenuto 
eonlo  della  ientimentoìagia ,  del  gracidat  delle  aniire ,  del  sin» 
fjhknMor  dei  paeséuù^.  delle  ostetvazioni  utàtuite  sui  migtiori  possi 
dallo  stabiUmenJto  ditetto  dal  noHro  doti.  Verga  1  del  f^arri^ 
noioiomenie  delle  galline  faraone  a  Torino  ,  dei  cavalli  che  a 
Cenema  tremando  sospàeero  i.loro  moti^  eco.  eoe. 

Ore  se  le  peregrine  qualità  sdeotifiche  dello  scritto  fanno 
die  sia  colpa  nell'  illustre  segretario  deir  istituto  di  Francia ,  il 
non  averne  fatto  tesoro,  a  noi  sarebbe  imperdonabile  roromettere 
di  citarne  un  brano  che  tolta  ne  manifesti  la  robusta  eloqnentaé 
L'autóre  descrive  gli  effetti  sentintentologiei  notati  a  Sondrio: 

u  Non  seotivasi  dn  augello  scioglier  del  mattino  i  canti  ^ 
«  non  un  belar  di  eapra,  oìdd  un  muggir  di  bue,  non  nft  ed^ 
m  pesfie  di  sciolto  destriero ,  non  un  sospiro  di  timide  dootel- 
ti  letta,  ma  solo  qualche  gàrrulo  pianto  di  fandullello  inesperto 
ti  e  qualche  latrato  di  tremebondo  cane  ». 

Questa  è  eloquente ,  questa  i  dottrina  1  Se  ope)re  siffatte 
non  Salgono  e  preparare  un  seggio  tra  gli  otto  che  serba  V  Isti* 
luto  fi'ancése  ai  dotti  stranieri ,  varranno  certamente  a  guada- 
gnare air  autore  la  gratitudine  dei  suoi  concittadini  ,  e  V  an^ 
Uto  serto  di  meno  austera  nuovissima  Accademia.         X.  JT. 


TBLEGRAFI   fiLETTatCI   IH  TOSCAITA. 

Si  assicura  che  il  granduca  di  Toscana  ha  ordinato  lo  sta« 
bilimènto  di  telegrafi  elettrici  nei  suoi  Stati»  e  nominò  direttore 
in  capo  del  nuoto  sistema  if  sig.  Matteucci ,  che  si  acquistò  di 
già  molta  celebrità  pe'  suoi  esperimenti  intorno  aR'elettricttà* 


ut 
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HOltb  GONGBBftO  BEGLI  iCimutt  ÌTALI Ain  fV  TmiU 

neU'annb  '1847.       ' 


Gì 


li  tcicoftiati  italiani,  adunati  in  Napoli  hanno  .deiigBat»  la 
cittk  di  Veneùa  per  fede  dal  nono  Qongreasa  S.  M.  I.  E.  A.,  eoa 
ftOf  reno  reteritto  del  giorno  àan.  masgiOt  a.  e.»  eomunicato  alla 
G>ogregaùoiie  Muaicipale*  nel  giorno  ,16  maggio j  ai  degnò  di 
apprp?are  l^,  scelta»  La  Congregatione. Municipale,  detpderosa  ebo 
l'ospìaio^  prestarti  a  tanti. illustri  ooaBiiii  nasionali  e  straniarìt 
sia  (|iiale  essi  lo  nerilafio^.  eoqie  lo.  domandano  lo  memorie  drf 
passato  e  la  preseoto  prpspe^  di  yenatia,.ha  dato  openiieoa 
ogni  alacrità  agli  sludii  preppratoriiaull' argomento.  Nel  giorno 
tredici  di  questo  meae  di  .giugno  presentò, alle,  deliberasioui  dal 
Coosiglto  dar  comune  le  eoe  propositioni  concrete^  Il  Consiglie^ 
con  pienessa  di  suffragi ,  le  faa  approtate^  o  saranno  sottoposto 
alle  autorità  tutrici« 

Agli  ospiti  sarà  offerto  un  libro  in  due  toiumi ,  iotitolatq 
Feneiia.  e  le  sue  lagune.  Per  questo  fu  eletta  luiaCommissioilO 
composta  del  conte  Agostino  Sagredo»:del  conte  cafalìere  Nicolò 
Friuli  o  dei  sigg.  Lodofico  Pfsiai  e  Luigi  Carrer.  Altri  eonoii* 
tediai ,  cultori  delle  scienie  e  delle  lettere  i  a? raooo  parte  neir 
r  opera. 

Sarà  messa  a  disposisloóe  del  Congresso  la  somma  di  Uro 
diecimila,  perchè  serva  ad  esperimenti  scientifici.  Tutti  gli  icieo* 
siati  saranno  chiamati  a  proporli;  la  scelta  fu  confidata  aH'i.  IL 
Istituto  di  seieniei  lettere  ed  artì« 
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•i::J  KTtinifi^^  dù  ÉtaMmMo  agli  MiriMtati  i^po 

gli  ttudii  loro,  f i  tarftQDO  iptiteeoli  oadooiili,  lioie  uieaie  e  ri- 
lro?i  serali.  S' aprirà  il  tealro  la  Feoiee ,  e  fa  ormai  condotta 
rErmÌDÌa  Frestolini. 

AecioooU  resti  aoa  memoria  soleooe  e  perpetua  ai  posteri 
di  tale  fausto  avvenimento,  sarh  ionaltato  in  luogo  pubblico  la 
statua  di  no  concittadino ,  che  è  gloria    di   tutta  Italia ,  Marco 
Pofo;  Il  nome  di  Ini,  saero  per  la  sciama,  e  ricordansa  di  quei 
giorni  ne!  quali  Veoetia  era  signora  dei  eommerei^  viene  atispi- 
^rio  della  teotttiouasione  della  sua  prosperità  presente.  Trame  ona 
lapida  modesta ,  posta   dal   benemerito   abate  Vineento  Zenier 
'■éùft  era  la  casa  del  Polo,  presso  la  chiesa  di  8.  Giovanni  Gri* 
•aostomo,  non  /è  altra  pubblica  ricordansa  dì  lui.  I  Congressi 
'degli  scieosiati  hanno  onorato  lo  Pisa;ed  in  Flrente  la  memoria 
a  Galileo,  in  Milano  del  Cairalieri  e  di  Pietro  Verri,  in  Genova 
'di  Cristoforo  Colombo.  Il  nome  di  Marco  Polo   non   é  minore 
di  quello  di  codeiti  nostri  oonnasionati  famosi;  e  Venesia,  ono- 
rando r  inclito  viaggiatore^  entra  nella  nobile  ed  aflSettoòsa  gara 
•che  attesterà  ai  posteri  come  dalla  presente  geaeratione  si  arai 
e  si  rispetti  la  memoria  degli  illustri  maggiori ,  che  allargando 
Il  regno  della  scieosa,  furono  benemeriti  della  patria  e  del  ge- 
nere umano.  La  statua  sarà  fatta  io  bronto;  sorgerà  sopra  un 
piedistallo  di  marmo  di  Carrara,  ed  è  allogata  al  valoroso  scul- 
tore veneiiano  Luigi  Ferrari.  Il  Consiglio  del  comune  deciderà 
del  Itiogo  dove  sarà  collocata.  G.  V. 
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Vili.  —  JBiagrafia  degìi  Italiani  iUmirì  nelle  sciewte^  kucre  ed 
arli^  dd  secolo  XYllI  e  dei  coniemporaneL  Fea^zi^  ;846. 

• 

Questi  dae  Cueicoli ,  che  fonnano  il  2.*  e  il  3.**  del  decimo  ? olame , 
cooteogoDO  le  biografie  di  36  italiani  iìiastri,  dei  quali,  ae  ne  togli  alcani 
poehisslnii  nomi,  siccome  quelli  di  on  Goldoni,  di  on  Morcelli,  di  nn  Ma- 
strofini,  di  on  Saft,  e  di  qoalclie  altro,  tolto  il  resto  è  ooaposto  o  di  baoni 
frati  che  si  consacratano  nell'Oslo  e  nella  quiete  dei  loro  dUostri  a  compi- 
bre  la? ori  di  pesante  emdlaonej  o  a  commentare  la  filosofia  cartesiana,  ò  a 
stendere  qualche  panegirico;  orrero  di  qualche  seeoUrf  ehe,  dandosi  ells 
coltura  di  alcun  ramo  dell'aiMna  letteratura  quasi  e  ristoro  di  pih  gravi  (a* 
tichey  trof a? a  in  tale  innocente  diletto  amplissima  ricompensa ,  sensa  eh»  il 
lusingasse  U  pensiero  che  no  dì  li  tromba  della  fama  gli  ateiee  e  oomper- 
lire  r  immortalitk 

Tale  intemperania  nella  scelta  ,  oltre  che  arreca  non  poco  futidio  alla 
letlarai  scusa  che  compartiscs  utilità  al  leggitore  e  decoro  alla   patria ,  da- 

(i)  Saranno  indicau  con  miaritco  (*)  di  rinconiro  al  titolo  ddfCjpsra 
qtmlU  froduaioni  oopra  U  quali  §i  daranno  ,  quando  oceorreno  s  4rtìaM 
analùicL 

A  WALL  Statistica,  voL  tX,  nHc  9/  8 
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rebbe  a  soapetUrc  che  rUlustre  e  benemerito  compilatore ,  iMIo  dalla  pro- 
messa dei  tredici  volami  uè  pio  né  meno ,  foglia  per  amor  o  per  tona ,  af- 
fastellando nomi  oscnrissimi  e  glorie  italiane,  Mirmidoni  e  Achilli,  serbar  la 
soa  parola ,  e  pagare  il  debito  ai  saoi  associati.  Pochi  ma  sommi  nomini , 
parchi  ma  Tibrati  tratti  bastano  a  caratterissare  nn  secolo,  a  segnare  la  parte 
che  esso  compì  nel  progresso  sodsle,  ben  piìi  che  nna  indigesta  congerie  di 
nomi,  la  qnale  ad  altro  forse  non  servirai  nn  giorno  che  a  camniar  materiali 
a  chi ,  guardando  le  cose  da  nn  ponto  di  vista  più  elevato  e  filosofico  |  si 
consacrerà  a  stendere  la  storia  critica  della  letteratara  italiana  4eil*  nltlmo 
seooioi  che,  non  inferiore  ai  precedenti,  tanta  gloria  versò  snlla  nostra  patria. 
Nel  mentre  noi,  ripetendo  nna  censnra  glli  più  volte  espressa  in  questi 
Annali  da  nomo  dotato  del  più  esqoisito  sentire  in  latto  di  lettere  ,  raoeo- 
Dundiamo  nna  più  sapiente  parsimonia  nella  scelta  del  soggetti,  non  possia- 
mo a  meno  di  rinnovare  le  ben  meritate  lodi  al  chiarissimo  professor  Ti- 
paldo  e  ai  suoi  valenti  collaboratori  pella  ricehessa  ed  esatteisa  dei  latti  che 
porgono  9  sempre  attinti  a  fonti  gennine,  pella  lingaa  sempre  pnfgata  di  cai 
si  servono^  pella  sana  critica  che  adoperano  nell'  analisi  delle  varie  dottrine, 
pelle  telo  indefesso  in  fine  con  eoi  sttendono  ad  opera  sì  lunga  e  A  la- 
boriosa. Dott.  B. 


IX«  —  Fiaggi  mWAJriea  Occidentale  di  Tito  Ombooi,  già  mC' 
dico  nel  regno  Jt Angola  e  sue  dipendente,  membro  della 
R»  Accademia  Peloritana  di  Mesiina^  Milano  ^  ttahiUmento 
Cwelli  e  Comp..  1846.  —  Bdhione  in  S*""  DUpenet  JF^  F, 
FI  e  FU. 

La  pnbblicatione  del  Viaggio  nell'Africa  OcddenUle,  àA  benenerilo 
dotL  Tito  Omboni ,  eonlioua  con  assidua  alacrità.  L' opera  è  già  pervenuta 
alla  VII  dispensa,  e  dopo  l'aonunsio  da  noi  fiitto  in  questi  Aanalif  si  ag» 
giunsero  nove  altri  capitoli  di  cui  qui  riferiamo  il  sommario  t 

Gap.*  10.  —  Vitto  dei  negri  e  loro  micidiali  trattenimenti*—  Loro  mo- 
nete composte  di  conchiglie  -*  Nidi  ammirabili  e  strani  •*-  Messo  di  esoda 
per  le  fiere  ->•  Popolatone  di  Loanda  —  Rendite  dello  Stato  — ^  Produaionl 
utili  e  rapide  della  terra  —  Formiche  devastatrici  —  Imbalsamatori  e  medici 
negri. 

Gap.*  11.  -r  Gontomi  di  Loanda  —  U  coccodrillo,  lescinmiief  il  pfsco 
donna  e  l'ippopotamo  —  Presidj  militari  —  Lo  strazio  e  sua  caccia  --  Storia 
di  un  negro  che  attraversò  tolta  TAfrica  —  Territorj  di  Ambacca  e  di  Emoge. 

Gap.^  12.  — -  Territorio  di  Bairadobengo  —  Suoi  laghi  e  stagni  —  La 
Santa  o  scabbia  —  Gobngo  alto,  suol  reggenti  e  strani  usi  ^-Provincia  detta 
del  Dembo  o  capo  gaerricro  »  Sue  donne  —  Feste  funebri  di  gaerca  *•  lufie 
coi  Mahungos  -  Antidoto  contro  il  veleno  dei  rettili*    . 
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Cap.*  1^  —  Partcnu  p«r  Macao  —  Ritoroo  nell'Angola  —  Forte  dtl 
Congo  prima  della  aoopct U  dei  Pottogheai  —  MigraiUini  giagho  —  Boran  o  soa 
eelmologia  —  Origine  dei  Gioga  —  Buona  lede  d^ii  antidd  abitanti  del 
Congo  •-  Misfloni  cattoliche  infimttooie. 

Cap.*  14.  —  Beligioni  dominanti  nell'Africa  Occidentale  «-  PoUganla  — 
Trista  Influente  dei  l>ianclii  sagli  indigeni  —  Snlddj  —  Origine  dei  negri 
liattessati  e  loro  abbrotimento  —  Cause  fisiologiche  del  colore  nero  della 
fpede  etiopica.  —  Gofemi  delle  trlbo  africane  —  Traditioni  storiche. 

Gap.**  15.  —  Notiiie  sailo  stato  sanitario  delia  popolatione  africana  •- 
Medicina  adottata  dai  Gesniti  —  Tempo  fiivorerole  per  approdare  a  quelle 
regioni  —  Regole  igieniche  da  osser^arsL 

Gap.®  16.  —  Malattie  degli  indigeni  —  Vajaolo,  morbillo ,  scabbia,  feb- 
bri, tetano  ••  Uso  dell'arsenico  in  alcune  infermiti  —  Nenalgie  intestinali  — 
Causa  principale  dell' oltalmia  egitia  —  Bialattie  cutanee  —  TentatlTO  di  cura 
della  lebbra  col  morso  di  un  serpente  a  sonagli. 

Gap.*  17.  «-  Partente  dall'Angola  -  Il  fiume  Zaiie  -  Vegetaslooe  e 
terreno  dei  dintorni  —  ViUaggio  di  Game  —  Religione  di  quel  popolo  — 
Fesca  delle  balena  —  Ossenraaiooi  intomo  a  questo  genere  di  pescagione. 

Gap.^  18.  ^  U  fiume  Aroenga  o  Gabbone  —  Bettificatione  della  sua 
▼era  poeliione  —  Sua  larghena  e  profondità  —  L'albero  detto  Campeggio  — 
Indole  degli  abitanti  di  quelle  coste  -«  Incontro  di  un  enorme  rettile  — 
L' isoletta  del  Re  e  quella  dei  pappagalli  —  Importanti  rami  del  Gabbone  e 
sue  coomnicasioni  eoi  Niger  e  collo  Zaire  -  Il  naturalista  Picard  e  sua 
morte  -«  U  regno  di  Denj  -«  Pesci  ed  animali  piò  importanti  —  Il  Ghimbesè 
od  Onrang-Ontang. 

L' Indlciiione  degli  argomenti  trattati  negli  accennati  capitoli,  ci  dimostra 
abbestanta  la  farieti  degli  studj  e  delle  osservationi  fatte  dal  nostro  t iaggiatore. 
E  perchè  I  nostri  lettori  conoscano  come  sappia  l'autore  elerarsiì  occorrendo, 
air  alletta  delle  discussioni  che  più  da  vicino  interessano  V  nmanitli ,  riferi- 
remo  quel  brano  dell'opera  che  tratta  del  traffico  degli  schiari  e  del  metti 
poeti  in  opera  per  annientarlo.  L'autore  premette  i  seguenti  cenni  storici. 
—  «  L'Inghilterra  sotto  l'aspetto  d'umanità  fino  dal  1814f  per  metto  dei 
duca  di  Wellington  propose  alla  Francia  un  trattato  pel  diritto  di  fisiU , 
onde  attivare  l'abolkione  dell'obbrobrioso  traffico  degli  schiavi.  Furono  rin- 
novate le  insinuaiioni  al  Congresso  di  Aqnisgrana  ed  ,a  quello  di  Verona  ; 
ma  la  Francia  e  gii  Stati-Uniti  protestarono  sempre  contro  siffatte  misure,  le 
quali  ammettendo  un  reciproco  diritto  di  visiu  potevano  rendere  incerta  l' in- 
violabilità delle  loro  bandiere.  Nel1818  però  potè  conchiudeme  uno  colla  S(>a- 
gna,  col  Portogallo  e  coi  Paesi  Bassi.  Soltanto  dopo  la  rivolatione  di  luglio 
nel  1831  e  1833  vi  aderì  anche  la  Francia,  la  quale  si  obbligò  di  dar  mano 
a  codesta  impresa  con  un  determinato  numero  di  incrociatori  In  certe  tone  ; 
nm  nell'anno  1813  le  Camere  franoesi  nella  risposta  all^indiritso  dei  re 
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esposero  in  ▼!•  di  toIo  che  il  ministero  anticclw  sotcrlTare  on  noofo  trtt* 
tato,  «fetM  inveee  «  proporre  utili  negoiiauonl  «li* Inghilterra  affine  di  dl- 
itraggere  I  trattati  già  eonchinsi.  Meli' anno  iMt  il  ministto  Gaiaot  dichiarò 
alle  tribone  francesi  che  queste  trattatife  erano  già  in  eorto }  la  Camere 
dei  Deputati  espresse  di  naoyo  il  foto  che  il  vessillo  francese  afesse  e  tro- 
varsi sotto  la  vigilania  esclnsiya  della  Franchi  stessa.  In&tti  nel  1S45  per 
messo  del  duca  di  Broglio  e  dei  dott*  Leshington  si  stipalo  che  ciascnna 
ii.iiione  mandasse  26  navi  s)  a  veU  che  a  vapore,  colla  facoltii  di  arrestare 
i  legni  che  incontrasse,  onde  accertarsi  col  messo  delle  carte  di  bordo  se 
appartenessero  veramente  al  paese  di  cai  portano  U  bandiera^  ilmifando 
questo  diritto  di  visita  soltanto  ai  legni  della  propria  nasione.  In  tal  modo 
petò  essendo  rimessa  raboUsione  di  questo  orrendo  traffico  alla  esclusiva 
buona  fede  delle  nasioni  rispettive  mancherà  la  controlleria  sali'  ademphnenlo 
degli  obblighi  assnnti  ». 

Dimostrata  V  insuffidensa  delle  misure  prese  dalle  saddette  poteose  ma* 
vittime  per  Interdire  il  traffico  degli  schiavi  coli'  onlco  mesto  delia  politiu 
esercitata  sul  mare  contro  le  navi  negriere,  espone  i*A.  on  ano  nnovo  progetto. 
Egli  Torrdibe  che  lungo  le  coste  africane,  dalie  quali  si  traggono  gli  sdiiavi 
per  la  tratta,  fi  stabilissero  piuttosto  colonie  dirette  allo  scopo  d*introdarr« 
di  mano  in  mano  nelle  popolationi  indigene  le  arti  della  civiltà.  Con  qne- 
st*  opera  di  sicura  redeniione  della  ratta  africana ,  si  impedirebbe  alle  trlbè 
guerrlete  deli*  intemo  di  avviare  alle  coste  orde  di  schiavi  da  vendere  ai  na- 
grieri.  Gli  africani  resi  colle  arti  deli*  agricoltura,  deirindustria  e  dei  saper* 
mansueti  e  civili,  non  permetterebbero  ai  loro  connationali  di  trasferir  sdiiavi 
ai  mercati.  Abolita  cosi  la  schiavitù  nel  cuore  stesso  del  paese  mediante 
valide  istitusioni,  l'infame  traffico  dei  negrieri  non  troverd>l>e  pih  modo  di 

esercitarsi I  e  le  nationi  marittime  dell'Europa  non  evrdbbero  pi«  mestieri 
di  inviare  navi  a  luogo  corso  ed  a  grave  dispendio  per  arrestare  negli  infiniti 
spat)  dell'Oceano  navi  corsare  che  vanno  e  volano  seni' essere  vedute  o 
còlte.  Il  pensiero  della  colonittatione  africana  espresso  dal  nostro  Ombonl 
non  può  più  dirsi  un  sogno  da  nom  dabbene ,  daccnè  vediamo  da  sedici  anni 
a  questa  parte  cessata  la  pirateria  nel  Mediterraneo  mercè  l'occnpasione  frao* 
cese  dell'Algeria. 

Noi  raccomandiamo  queste  generose  proposte  ai  cultori  degli  studj  ci- 
vili, perchè  vi  diano  tutu  quella  pubblicità  e  quel  valido  appoggio  che  esse 
meritano.  Forse  il  progetto  dell' Otnboni  posto  in  onore  dai  buoni  varrà  ool 
tempo  a  sradicare  la  piaga  più  infetta  che  desoli  l' nmeoità ,  quella  delie 
tratta  dei  neri.  G.  Sacchi, 

X.  —  Comento  iul  dritto  commerciale^  deV  avvocato  Gioacchino 
Miittara.  Napoli^  stamperia  del  Guttemberg^  i845. 

Mentre  molti  coment!  sulle  leggi  civili  si  sono  pubblicati  in  Napoli  |  le 
leggi  commerciali  quasi  mancano  tuttora  di  un'opera  rivolta  ad  illustrarle 9 
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dùwtaàoak  Ivi  Hcorrera  a  Mmplici  tradotioniy  fovento  aconcbsiaMy  di  concu- 
Urii  fnnceib  II  qoalt  obblio  è  Tennenle  vitapererolty  quando  ai  comldiri 
la  aatarale  posiiùme  di  qael  paeMi  e  la  gloria  da'  aooi  flMg|Ìorl ,  cba  eoa 
la  conpilatione  dagli  Statuii  marittimi  di  Troni  f  t  più  tardi  dalia  Tavoim 
AmalfitwMf  diTeanero  i  lagialatori  del  mare.  Trofiamo  perciò  eomaieadavolg 
r  argomento  dell'opera  Intrepreta  dal  Ifasiara.  Essa  ai  comporrà  di  tre  toIb* 
ml«  e  sarà  corredata  di  un  diacono  storico  sul  commerdoi  del  confronto. dallt 
leggi  commerciali  napolitane  col  dritto  romano  e  col  codiee  franees^i  dalla 
opinioni  de*  più  accreditati  scrittori  napolitani  e  stranieri ,  dell'  esame  delle 
pin  importanti  qoistioni  sulla  material  e  della  esposiaiooe  della  giuisprn- 
deoaa  di  Francia,  del  Belgio,  di  Uvomo»  di  Milano  e  di  Napoli. 


XI.  -«•  L§  tradigiord  f»opolari  spiegale  con  la  ttoria  e 

fizj  del  tempo  dal  ea»^  Carlo  T.  Dalbooo,  ed  ornate  d^in- 
venzioni  artistiche  da  Matim  ^  CiecareUi^  Porcelli^  Balbi  , 
MancinelU  ed  altru  — -  Volumi  tre.  -^  Napoli  i9^i  al  i843. 

Dacché  la  storia  ha  cessato  di  essere  nna  biografia  di  poche  in^lvldàa- 
Ulà|  ma  si  è  oonosdata  la  necessità  di  renderla  fedele  dipintura  de*  senti- 
menti, de'  bisogni  e  della  condixione  delle  moltitudini  e  delle  masse ,  ha 
cominciato  a  divenire  ano  degli  studii  più  otiti  ed  importanti  per  b  pro- 
gresso delle  discipline  storiche  quello  di  reccogliere  dalle  leggende ,  dalle 
cronache ,  dalle  ballate  e  fin  dalle  volgari  tradisioni  tolte  le  notltie  atte  a 
rivelare  I  pensieri  e  le  passioni  che  agitarono  in  certi  tempi  e  certi  luoghi  le 
generasioni  che  furono.  Sotto  la  scrietii  di  questo  aapetto  convien  riguar- 
dare V  opera  del  cavaliere  C  T.  Dalbono  ,  il  qoale  ha  vestito  delle  for- 
me di  leggiere  e  brillanti  narraaloni  molle  tradisioni  popolari  che  vanno  in 
Napoli  e  Sicilia  per  le  bocche  della  plebe,  la  quale  singolarmente  si  piace 
di  circondarle  di  qnel  meraviglioso  e  soprannaturale  che  tanto  facilmente  si 
insinua  nelle  menti  pr^tudicate  ed  ignoranti:  e  ne  esalta  la  immaginaaione. 
Ed  a  questa  utilità  non  ha  solamente  mirato  il  eh.  autore,  ma  all'  altra  an- 
cora di  illuminare  la  Ignavia,  e  sbarbicare  il  pregiudiaio  da*  volgari  intelletti, 
cercando  a  quelle  meravigliose  apparitionl,  a  que'  fantaami,  a  quelle  magi- 
che durmerie  appiccare  una  spiegasione  semplice  e  reale,  in  modo  da  non 
trascender  1'  ordine  della  natura,  e  spesso  ricercarla  ne'  fatti  particolari  nar- 
rati dalle  storie  del  tempo.  Di  più  con  assai  buono  intendimento  l'autore  si 
è  stadieto  d'hitrodurre  né*  suol  ra^nti  le  desoridoni  di  cestelli,  di  pahigi^ 
di  edifiaj  abbandonati,  e  di  autichi  monumenti  di  ogni  sorta  che  sc4Mi  in  Na- 
poli  e  Sicilia  ,  per  manodurre  cos^  il  popolo  ne'  luoghi  da'  quali  egli  ri-> 
fugge,  e  senta  che  d  ne  scota  il  fastidio^  indurlo  a  studiare  la  parte  archeo* 
logica  del  proprio  peetej  ed  ha  volato  anche  eggiangere  all'alimento   dello 
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spirito  it  diUtto  degli  occhia  Meompsgnando  1«  sue  deicriiloBi  con  g^nt  iw 
■MIO  di  disegni  che  ritraggooo  i  fotU  namtii  «  gii  ediBièi  o  I  ìiwimm nti.tt 
beoeiiMrito  sig.  Dalbooo,  conpreso  dal  pensiero  della  inuMoiità  disi  benefi- 
cio elio  recar -potrebliero  alle  basse  classi  de'saol  condlUdini  io  popolari 
Iettare,  ba  roluto  preparare  aa  libro  atto  allo  scopo,  e  cbe  per  l*  «menila  e 
leggerena  delle  forme  adescasse  la  cnriosità  del  popolo*  «  li  qoeU  (egU  dke) 
fedete  assieparsi  con  cniiosità  intorno  a  chionqno  si  iacda  •  nMontsigU 
qnslslasi  lie?e  afYentaiento,  lo  fedele  raganarsi  sai  Molo  ad  ascoUaio  nn 
domatore  che  gli  spieghi  le  stante  di  Ariosto,  del  Tasso,  o  di  altri  celebri 
aalori  italiani,  svisate  a  sno  modo  ;  lo  Todete  pendere  dalle  labbra  di  nna 
Tccchiarella,  che  narra  cantando  nn  caso  teanto  insolito,  o  di  nn  nomo  cboi 
steso  nn  figurato  cartello  sol  moro,  ed  impngnata  ana  baochettina,  si  £i  a 
spiegare  diverse  avventare,  l'ona  piò  strina  delle  altre.  Lo  vedete  finalmentOi 
e  questa  è  la  più  valida  propensione  alla  leUnra»  comprar  con  piccola  mo- 
neta diverse  storielle  scritte  orribilmente  in  vefsi«  nelle  quali  si  tocca  o  delle 
imprese  di  un  bandito ,  o  delle  brighe  domestiche ,  o  di  altre  cose  futili  e 
sdocchè.  Or  perchè  a  questo  popolo  volenteroso  di  eserdtarsi  alla  letion 
non  si  offrono  libri  accond  a  satìame  le  voglie?  Perchè  invece  delle  im- 
prese di  Angelo  del  Duca,  di  Gabriele  lo  Santo  e  Benedetto  Mangone,  noa 
si  danno  a  leggere  più  ragionevoli  opuscoli ,  e  tali  da  ralZbrsarne  1  bnonl 
prìndpii,  dileguar  le  soperstisioni,  e  lumeggiare  cosi  1  veri  beneflcii  della 
religione  ?  ». 

Non  e  però  che  quest*  opera,  prìndpalmente  scritta  pel  popolo,  non  con- 
tenga di  che  appagare  anche  le  menti  dotte  ed  educate;  che  ansi  da  per 
tutto  si  incontra  argomento  del  sapere  dell'autore,  e  degR  studii  da  lui  oo* 
sdeniiosamente  Cilti  sulle  antichità  e  la  storia  del'  paese  ;  e  spossò  coi  ^feon* 
fronto  delle  date,  e  con  1'  uso  di  sana  crìtica  è  pervenuto  a  retlifioue  doq 
lievi  errori,  raccomandati  anche  da  qualche  jprave  storico.  ' 

Perdo  il  suo  libro,  oltre  alla  lieta  accoglienia  avuta  in  Italia ,  ha  ri- 
scosso pure  lode  sincera  da  letterati  e  da  giornali  olire  Talpi. 

Lungo  sarebbe  riportare  qualunque  de'  racconti  del  sig.  Dalbono ,  come 
esempio  di  questi  suoi  lavori  ;  e  forse  sarebbe  anche  diffidle  b  scelta,  quasi 
non  essendovene  alcuno  che  sotto  un  qualche  rapporto  non  sia  proprio  ad 
inspirare  grande  interesse  a  chi  legge. 

P,  S.  MameùU. 
6IBU0GRAF1A  STRANIERA. 

■ 

XIL  -^  Rapporto  sui  mercati  pubblici  in  Inghilterra^  nel  Bel- 
gio^  in  Olanda  ed  in  Germania;  in  4*^  Parigi  1846. 

Il  JounuU deg  Ecomomiiiss ,  die  si  pubblica  in  Parigli  rìierisce che,  da- 
nnile (a  discQssione  che  ha  avuto  luogo  al  Consiglio   munidpale  di  Parigi 
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InlorDO  al  prafeito  di  HooMmioiM ad  mercati  centrali,  «I  è  pensato  airnll^ 
litk  che  vi  farebbe  e  far  Tiiitare  alcuni  dei  mercati  pubblici  reeentemente.  o^ 
■tratti  nei  paesi  vidnl,  per  approfittare  deib  eaperlenaa  ecqnlitata  .altffoif«''y 
ed  appropriarii  qnalonqne  Innoraiione  delle  <jaale  rieonoicieta  il  fone  le 
conveniente.  Si  h  dmqoe  nominata  nna  Comndialone  incaricata  di  viiitace  « 
con  tale  inteDiiooe,  l' InghH^rra ,  Il  Belgio,  POIanda  ed  alenne  prineipell 
dttà  della  Gennania.  Si  è  avQto  cera  di  comporta  di  nomini  prorvedeti  di 
cognliioni  epedali  e  eapad  di  bene  òiserfare.  La  lettnra  del  rapporto,  pro- 
legne  il  Joumai  ilei  Ketm»mUtMM^  redatto  in  nome  di  qoeata  Gonmdttione 
preienta  nn  inteieaie  tanto  più  reale,  iitf -quanto  cbe  11  soggetto  è  nnofo^ 
essendo  che  1  viaggiatori  portano  di  rado'  b  loro  atteniione  alle  questioni 
di  approvvigiobamenlo  e  di  mercati  nelle  dttli  che'vteifaoo. 

Le  «itti  del  continente  visitate  dai  membri  della  Gomas^lone  al  IbPf 
rilomo  non  hanno  offerto  niente  di  notabile  da  far  conoscere.  £fel  Belgio,  In 
Olanda,  In  Prassis,  le  derrate  portate  dalla  campagna  vengono  esposte  In 
vendita  selle  plaaao  pubbliche  per  lo  pia  senta  che  i  mercanti  slepo'mesÉl 
al  coperto  delle  Intemperie:  nelle  dtth  che  hanno  dd  canali,  le  vendita  d 
fanno  per  lo  pih  sn  delle  barche.  A  Berlino,  die  è  une  dllh  ddle  p iii.|iip 
portanti  sotto  dtverd  npportl«  bene  eeratn  e  bea  tagliata,  non  doveva snp- 
porsi  di  trovarvi  dd  mercati  regolarmente  Stabilita  «.Io  nn  passe  le. di. enl 
pih  bdle  strade  sono  >  fisncheggisCe  da  ibase  seavAte  in  nn  snolo  poroso  .per 
r  assorbimento  delle  acque  pluviali  e  provenienti  dalle  case  ,  è  naturale  die 
d  conti  snlb  previdensa  Individuale  e  sulla  demenae  del  delo,  per  la  pro- 
tesione  delle  derrate  e  di  quelli  che  le  Tendono  »•' 

Tutto  dunque  V  interesse  del  rapporto  d  riferisce  alle  Investigadoai:  fatte 
in  Inghilterra.  Nella  maggior  parte  delle  dttà  di  quel  paese  trovand  dd  vasti 
e  bd  saeroati  ;  ma  qudll  che  meritano  un'  aUendone  particolare,  e  che  nelle 
diverse  parti  ddla  loro  costrosiooe  possono  somministrare  delle  cose  meri!» 
Toll  di  essere  imitate,  sono  quelli  che  sono  stati  recentemente  costruiti  in 
dtlh  presso  che  nuovci  come  certi  quaitiert  di  Liverpool,  e  prindpalasenle 
ddla  dttli  rivale  di  Bbkenhead,  la  quale  prende  uno  sviluppo  cod  rapido 
sulla  riva  opposta  della  Mcrsey. 

Le  dttà  plh  antiche,  e  soprattutto  Londra,  sono  ben  lungi  dal  pmsen- 
tere  dd  mercati  che  possano  sostenere  il  paragone  con  qudli  ddle  dttli  su 
nominate;  da  una  parte,  le  costmdoni  vi  sono  snteriori  al  progresd  i  più 
recenti  neirarte  di  fiOribricarei  meno  sovente  vi  si  trovano  quelle  leggieri 
armatore  di  ferro  e  quelle  colonnette  voote ,  che  servono  nello  slesso  lem^ 
s  sostenere  il  letto  ed  a  farne  scolare  le  acque  ;  ma  da  nn*  altra  parte  pure , 
lo  stabilimento  di  mercati  nuovi  vi  ù  sUto  incagliato  dalle  vecchie  institn- 
sionl  politiche.  i 

La  metropoli  dell' Inghilterra  non  è  una  sola  comune;  essa  h  una  ag- 
glorocratione  di  parrocchie,  per  le  quali  degli  atti  recenti  hanno  fatte  alcune 


hffi  gaMnUy  OM  che  ciò  nim  ostante  il  aaniaiiIrÉiio  ikiMnvtHBtDla.  Il 
^teUere  della  CVi  1*  TCochU  Londra  proprianente  detti ,  le  df  eoi  popò»' 
lerione  è  di  195,000  aaUne  «okanto  ,  sopra  I  due  milioni  che  formano  la 
popoladone  totale,  è  goTeroato  de  ona  corporaiioae  spedale  i  di  -eei  poteri 
eooo  estesi  ed  eppena  controllati.  Qoesta  G^  be  ritenatl  fino  ad  ora  alceni 
del  ioel  antichi  diritti  fimdaH;  eoA,  come  padrona  del  Tamlfl ,  essa  Impone 
«eoM  sa  vero  dasio  sol  earbone  di  terra  ebe  è  consnmato  endie  dalle  altra 
coment.  Cosi  egoalmente  ella  pretende  arere  conservato  il  diritto  eselesiTo 
4M  apptoTTigìonamenlo  di  Londra ,  e  può  opporsi  allo  sfcahillmento  di  qna- 
-tmMfw  noofo  mercato  In  on  raggio  di  sette  miglia  intomo  ai  moì  anùdd 
vonfini* 

Qneste  prerogative  della  oorporatione  di  Londra  sono  le  cansa  princi- 
fiale  che  si  oppone  alla  traslocailone  del  mercato  dei  bestianrf  di  SmithBeld 
che  si  trova  in  meato  alla  cittk  e  presenta  pib  di  an  pericolo,  e  SmIthfieM  è 
il  bella  ideale  del  disoidine  in  materia  di  mercati*  Il  trasporto  dei  bnòirìPeA* 
dalli  le  partenu  del  grappi  di  pecore ,  gli  animali  spaventali  che  legj^ono  | 
rebbajere  del  cani,  i  gridi  dei  condottori,  tatto  qaesto  predace  il  baceano 
il  plk  spaventole  che  si  possa  adire,  '  ed  il  movimento  più  tamaltaoso  che 
posse  federsL  Aggiaagasi  che  le  strade  vidne  le  qaali  sono  qaelie  che  eoo« 
docono  ài  macelli  di  Newgate  ed  alle  stalle  In  cai  si  tengono  i  bestiami  non 
Tendali,  sono  ingombrate  dagli  aniamli,  e  lordate  dai  loro  escreomnti,  cheJ 
piedi  dei  dttadinl  possono  diCBdlmeote  schivare.  » 

Il  rapporto  coatieoe  dd  dettagli  interessanti  sella  omniera  in  cai  sono  ma* 
celiati  i  baci ,  e  sai  modo  in  cai  la  carne  è  tagliata  e  preparata. 

Finalmente  si  sono  aggiante  a  qeesto  importante  lavoro  delle  tavole  be- 
nladmo  incise,  che  danno  le  pbnte,  gli  spacciti  e  le  elefasloni  dd  pia  bel 
vereati  recentemente  costroki  in  Lighilterra  i  particolarmente  di  qaelU  di 
Uf  eipool,  di  Birkenhead  e  di  Newgate.  Qeesti  mercati,  1  tetti  dd  qaall  aono 
BK>lto  alti,  presentano  delle  belle  gallerie  lUamìnate  la  sera  a  gal ,  ove  le 
derrate  sono  qleganteaa^te  disposte  sopra  degli  scaffali  di  ferro,  e  divengono 
dd  Teri  looghl  di  passeggio,  aoprattatto  il  sabbato  Sera  In  cai,. secondo  k 
abitedini  inglesi ,  si  fanno  totte  le  provvisioni  della  domenica.  •  ■ 

L'amministrazione  maeicipele  di  Parigi  avrà  tatto  II  motivo  di  epplaa- 
dird  di  aver  provocale  le  investigadonl  che  sono  divenate  roggdto  del  rap- 
porto annaudato,  e  per  parte  nostra  resta  a  dmiderard  che  allo  stabilimento 
di  mercati  bene  organitaaci  s*  ineomind  a  pensare  anche  nelle  dttà  italiane 
che  ne  sono  mancanti. 


MI 


ea    ^^na/iSù    a  Cmere. 


Peocbduba  CiiMiiiALi  iNousif  secondo  il  progetto  propotìo  dalla 
Commistione  di  Legislauone  ^  e  secondo  i  miglioramenti 
proposti  s  di  Miitermayer  Heidelberg  ^  1846. 

Jl  atto  quanto  in  queste  momento  si  riferisce  alla  legiilazione 
d'Inghilterra  non  può  non  tornare  di  moltissima  curiosità  ed  in* 
teresse  per  gli  stadissi  deW  economia  politica ,  della  storia  e  del 
diritto  -«  QuelU  naùone  ostinatamente  stazionaria  in  molte  dello 
proprie  istitusioni  dal  tempo  consacrate^  ma  ora  dal  tempo  chia^ 
mate  al  iOgUo  di  una  riforma  desiderata  daWuniversàle ,  ha  in 
questi  Mmi  giorni  sentita  la  mano  potente  di  un  minitut>  forte 
e  iUaminatOj  die  ha  mosso  il  primo  passo  conxggiosó  contro  la 
de/noihione  di  un  vecchio  sistema  di  finanza.  — *  Hello  stesso  tempo 
una  società  et  uomini  giureconsulti  ha  proclamata  altamente  la 
necessità  di  rivedere  altri  rami  della  legislazione  nazionale^  onde 
redimerli  da  un  antiquato  poderoso  e  insuffirìente  agli  attuali  hi' 
sogni  della  cmkà  europea»  —  Fra  tai  rami  di  legislazione ,  che 
invocavano  in  Inghilterra  i  henejiej  di  una  redenzione  salutare^ 
era  il  procesto  criminale,  che  presso  ogni  popolo  è  mezzo  di 
tutela  a  diritti  invasi  »  guarantigia  a  sicurezza  cittadina ,  prova 
indubitata  di  alta  protezione  governativa» 

Per  questo  n*  è  sembrato  importantissimo  V  articolo  che 
qui  riproduciamo  tanto  piìi  che  devesi  ai  dottissimi  studf  di  uno 
di  pOi  illustri  giureconsulti  tedeschi,  che  nella  periodica  espio- 
razione,  che  suol  fare  delle  legislazioni  straniere,  avvisa  sempre 
ai  mig^oramenti  della  scienza.  Il  Compilatore. 

AaniLi.  Statistica  ,  voL  IX,  Seria  a/  g 


La  procedura  crimiDale  ioglese  diviene  un  oggetto  di  alta  ini- 
partania  io   consegaenza  delle    vive  ed   ioteressaoti  ditctusiooì 
che  hanno  avato  luogo  salla  miglior  forma  del  proeesio  erimi- 
Dale.  I  parligiaoi  della  procedura   pubblica    verbale   appoggiata 
al  proceiio  di  aocosa  ed  al  trìbuoale  dei  giurati  hanno  a  torto 
portata  troppa  attenzione  soltanto  alla  procedura  criminale  fran- 
cale ,  ed  hanno  trascurato  lo  studio  della  sorgente  ,  cioè  della 
procedura  inglese.  Mentre  nella  procedura  francese  si  stabilirono 
con  molte  restrizioni  le  vere  idee  fondamentali  sotto  Finflueoza 
che  esercitavano   in   Francia  gli  avvenimenti    politici  all'  epoca 
della  compilazione  del  oodice,  e  come  lo  confessa  il  chiarissimo 
Helie  (i)^  l'ordine  giudiziario  criminale  della  Francia   è  appog- 
giato ad  un  sistema  di  transazione,  col  quale  era  impossibile  lo 
sciogliersi  da  molte  opinioni  inquisitorie  radicate  in  Francia  fino 
da  prima  della  rivoluzione  ;  la  procedura  criminale   inglese  è  il 
risaltato    della  lotta  die  è  durata  per  secoli  fra  la    libertà  oa« 
sionale  ,    e  la  forza  del  governo  opera  degli   tforzi    in    difesa 
della  libertà  individuale  e  della  innocenza  che  con  filcilità  pote- 
vano ^  col  mezzo  di  ingiuste  accuse ,  essere  messe  in  pericolo  t 
essa  è  Topera  delle  abitudini  giudiziarie  corroborata  da  una  longa 
esperienza  e  dal  tatto  politico  e  senso  pratico  degli  Inglesi  ap* 
plicato  da  impiegati    ohe  hanno  una  posizione  del   tutto    dilFe* 
rente  da  quella  degli  altri  impiegati  di  Europa  ,  protetta  dalla 
libertà  di  stampa  la  più  estesa,  e  nel  rispetto  che  tutti  i  giudici 
hanno  per  i  diritti  degli  accusati  e  della  difesa,  ma  sopra  tutto 
anche  nella  connessione  con  molti  antichi  non  adattati  ordinamenti, 
a  con  una  costituzione  giudiziaria  dubbiosa,  ed  intralciata  nella  sua 
esecuzione  da  distinzioni  (per  esempio  dijelomes  misdemeanon) 
le  quali    producono  una  perniciosa  disuguaglianza.  Nessuno  Ira 
quelli  che  si  occupano  di  recare  dei  miglioramenti  alla  procedura 
criminale  può  trascurare  lo  studio  della  procedura  criminale  in- 
glese ;  ma  il  giungere  a  conoscerla  a  fondo  è  ben  difficile. 

Le  opere  scientifiche  degl'  inglesi,  p.  e.  di  Blackstone ,  Haw- 


(i)  Nella  sna  opera:  Traité  de  rinstruetion  cnmtnelUf  toL  I^  p.  694* 


kìoi ,  Cbltty  »  Rimely  ed  allri ,  ne  danno ,  i  vero  «  dt Uo  baoao 
tpiogukmì  ;  ma  iiooouia  lo  generala  gli  inglati   non   sogliono 
porro  alla  latta  dallo  masiioia  che  servano  di  guida  »  ooel  agli 
tlraniari  li  rende  diffiòle  ìì  far»!  ima  chiara  Idea  della  eoonaa- 
tiooe  fra  loro  del  singoli  atti  processuali  della  proaedora  crini- 
naie  bglese  e  del  dettaglio  rtlativamaote   alle  slogole   queslio- 
ni,  tanto  più  in  quanto  ohe  gli  autori  ioglesì,  supponendo  molta 
cose  gii  note  ai  loro  compslriotti,  non  ne  fanno  nelle  loro  opero 
alooo  cenno.  Andiamo  debitori  di  fedeli  sebbene  succinte  espo- 
sisiooi  al  sig.  Ilahryp  nella  spìegatione  unita  alla  sua  traduxlone 
della  conosciuta  opera  di  Stepbeot ,  e  ad  una  breve  aelasione 
di  viaggi  pubblicata  da  pochi  anni  da  Bfilttiman ,  non  che  alle 
osservatfeni  che  RJntel  ha  fatte  tanto  nel  suo  trattato  sui  Jury 
quanto  nella  relasiooe  del  procassa  di  O'CooneL  Per  beo  com« 
prendere  l' istmaipnc  processuale  inglese   (  Vorverfsbreo)  i  in* 
dispensebilo   la  cognisiooe  della  costitosione  di  polisia  orgaoia* 
tata  negli  ultimi  tempi,  e  sotto  questo  rapporto  raecoasandiamo 
ai  nostri  lettori  principalmente  l'opera  di  un  autore  fraooese  di 
già  vantaggiosamente  conosciuto,  Leone  Fancher  (i),  il  quale  nei 
suoi  viaggi  ha  studiato  atteotaoienta  ì*  laghilterre ,  e  ci  ha  dsfo 
delle  eeoelleati  osservaaioni  sul  suo  stato  ed  in  particolare  sulla 
organiisasione   della  polisia   a   del  suo  procedere   nelle  grandi 
città.    Qoollo  che  già  prima  varj  inglesi  avetano  assicurato  al^ 
r  autore  di  qoesto  articolo ,  lo  conferma  anche  il  signor  Leone 
Fancber  (a)  quando  egli  paragona  gli  impiegati  di  polisia  inglesi 
cogli  agenti    di  polisia  finanoesi   (  Faucher   avrebbe   potuto  ag* 
giungere  anche  i  tedeschi).  Il  primo  si  riguarda  come  il  neoiico 
dei  colpevoli  e  dei  cattivi  soggetti,  ma  nello  stesso  tempo  come 
H  servitore  di  lotte  le  persone  oneste,  di  maniera  che  chiunque 
il  quale  al>bia  viaggialo  io  Inghilterra  ha  certamente  avuto  oc« 
casione  di  applaudirsi  dei  servigi  che  i  Palieemen^  con  consigli, 
avvertimenti  ed  ammonitiooi  gli  hanno  resi.  Anche  le  notiaie  cbe 


(t)  ÉuuUtÉur  tJngUitmj  psr  LA>s  Fsacber,  Pariti  i845.  Voi.  I  e  It 
(i)  Voi.  I9  psf.  atf;. 


il  signor  Faucber  (i)  Ak  iqUa  coodotta  e  procedere  dei  PoUee* 
men  iogleti  sono  molto  istruttive.  Principalmente  richiamiamo 
1*  aiientione  dei  nostri  lettori  sugli  ultimi  lavori  dell'  eruditiiii- 
mo  ed  ingegnoso  Cherbuliei  in  Ginevra  (i) ,  il  qaale  in  dna 
articoli  sopra  i  diversi  sistemi  della  procedura  criminale  ha  svi- 
luppate  eccellentemente  le  differense  essentiali  della  procedura 
inglese  e  della  francese*  Il  più  desiderabile  sarebbe  che  nellln* 
gbilterra  stessa  le  prescrisiooi  di  diverse  epoche ,  che  in  gran 
numero  stanno  sparse  qua  e  là,  e  gli  ordinamenti  che  a  poco 
a  poco,  mediante  V  uso  dei  tribunali  «  sono  divenuti  norme  re- 
golari, nel  modo  con  cui  mercè  la  pratica  divennero  un  completo 
insiemci  fossero  ufficialmente  presentatile  che  anche  il  voto  dei 
pratici  inglesi  nelle  fatte  esperienie  ed  i  loro  progetti  di  miglio- 
ramento venissero  uniti  in  una  collezione.  Ma  anche  dalla  sciensa 
sotto  questo  rapporto  si  deve  molto  esigere,  poiché  manehiamo 
di  opere  le  quali  abbiano  esaminati  i  principj  fondamentali  della 
prooedura  inglese,  e  facciano  conoieere  il  suo  progredire  storico. 
Questi  desiderìi  sono  stati  recentemente  soddisfatti.  Un 
giornale  di  giurispmdensa  che  si  pubblica  da  un  anno  (3)  ha 
già  portato  varii  articoli  relativi  alla  procedura  criminale  inglese^ 
e  particolarmente  sui  rapporti  fra  i  giudici  ed  i  giurati.  Inte- 
ressantissima è  P  esposiiione  sulla  separaiione  delle  questioni  di 
fatto  e  di  diritto.  Dalla  gran  massa  di  casi  che  1'  autore  cita  » 
vedesi  quanto  incerti  siano  i  confini ,  e  come  le  questioni  di 
fatto  e  di  diritto  si  fondano  le  une  nelle  altre.  Sciando  1'  au- 
tore il  dovere  del  giudice  è  trìplice  in  rapporto  ai  giurati:  i.^  De- 
cidere tutte  le  questioni  che  si  riferiscono  alla  ammissibillità  di 
una  prova,  a.*^  Istruire  i  giurati  dietro  quali  regole  debba  essere 
valutata  la  prova  quando    è  ammessa.   3»?    Sviluppare    loro    i 


(i)  Voi.  I ,  p»g.  278. 

(a)  Nella  Bibliothèque  unwerselU  de  Genève,  i845;  «fril  ^  ptg.  ^S, 
et  octobre^  pag.  214. 

(3)  The  Law  Review  and  quarterl/  Journal  of  British  andjòreign 
Jttrisprudtnce,  London,  i845.  Fino  sd  ora  cinque  faioicoli. 
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priacipii  foodameotali  di  diritto  che  si  riferitcoao  al  caso  di  cai 
ti  tratta.  È  cosa  facile  il  notare ,  ohe  nella  applicaiione  il  giù* 
dice  inglese  ha  una  grandiasima  influensa .  sulla    decisione  dei 
giurati,  e  che  egli  nella  sua  così  detta  questioqe  di  diritto    de-; 
cide  anche  le  questioni  di  fatto.  Così  egli  è  per  esemplD  deeìio . 
che  in  Inghilterre,  ove  si  dà  gran  peso  sotto  alcune  certe  reslri- 
zioni  alle  deposiaioni  di  un  moribondo ,   T  emmisibilità    di  une 
tale  prova  si  rende  dipendente  dalla  circostansey  se  il  deponente 
nel  momento  in  cui  fa  la   depositione   era    persuaso   di   essere 
prossimo  a  morire  ,  ed  anche  su  questo  puato^  secondo  la  pra-. 
tica  inglese  ,   spetta    al  giudice  il  decidere  se  questo  fatto    è  « 
suffieienia  provato.  Se  attentamente  si  considera  in  quel  maniera 
iq  Inghilterra  ed   in    America  si  stabilisce  la  separasione  fra  le 
questioni  di  fatto  e  di  diritto,  si  è    quasi  tentati,  di  convenire 
nelle  opinioni  del  sig.  Cberbuliet   (i) ,   quando    egli  trova  sog- 
getto a  dubbj  r  ordipiiAento  ingle^,  in  virtU  del  quale  i  giurati 
debbono  decidere  soltanto  secondo   la  law   of  evidene^  (legge 
dell'  evidensa  )t  e  quando  dice  essere  persuaso  che  i  giurati  sono 
capaci  ao«A6  o  decidere  le  questioni  di  diritto.  Un  altro  articolo 
degno  di  oeservasione  trovasi  sul  giornale  inglese ,  sulla   storia 
del  Tribunale  dei  giurati  (a).  L' Autore  n^pstra  in  quell'articoloi 
come  a  poco  a  poco  il  giurì  si  formasse,  e  come  le  prime. di- 
sposiiioni  spesso  annoverate  fra  quelle  che  ad  esso  si  riferivaao^ 
non  sono  riferibili  al  giurì  nel  senso  d'oggidì,  ma  che  ansi  nel 
medio  evo  i  giurati  erano  testimoni!  che  pronuncia  vano  secondo 
la  loro  cosciensai  e  soltanto  pìii  tardi  giudicarono  dietro  le  prove 
a  loro  presentate  (3).  Un  articolo   non    meno   importante   sulla 
procedura  criminale  inglese  trovasi  io  un  altro  giornale  (4).  L'au* 


(i)  Cherbaliei  nella  Bibththèque  unweneUe  de  Genève,  i84S,  octo* 
bre^  pag.  ^O'^S^, 

(3)  Law  rmfiaw  ,  i845,  aogatt,  pag.  S70-4c4- 

(S)  Noi  accenneremo  in  segaito  questi  due  articoli  della  Law  retfww. 
che  relUBcano  le  tolile  obbieiioni  degli  autori  tedeschi ,  •  citeremo  anche 
le  opere  straniere  ani  tribunale  dei  giurati. 

(4)  Law  mogosm ,  n.^  LXIV,  1845^  paj.  1  e  leg. 


1^6 

tore  h  una  critict  della  procedura  oriminala  ioglesey  e  propesa 
Tarn  oiodi  di  renderla  osigliore.  Nel  legnilo  del  nóUro  artlaoto 
daraovo  al  nostri  lettori  un  fedele  eitratto  di  questo  pfiegero» 
lissiaio  articolo.  La  piti  importante  pubblioakione  in  lagbifflerra 
ralatim  alla  legislaaiooe  cricnioala  é  Totlato  rapportò  deBa  Conti 
misnCM  di  legìtlaaiooe  sulla  procedura  erioiinale  itg^i  (i). 
Questo  rapporto  conlieoe  tre  parti  i  i.^  progetto  di  utt  codice 
sulla  procedura  criaiinala  inglese  ;  a.^  le  rispesle  che  persene  tu* 
taltigeoti  ed  esperte  nella  materia  fiinno  alle  domande  dirette  loro 
dalia  Commissione  relatiTamente  alla  loro  esperiema  sopra  punti 
iasporlanti  della  procedura  criminale  inglese  ;  3*  le  propoite 
ishe  fa  la  Commissione  per  migliorare  la  procedura  Crhttinale. 

Il  progetto  non  è  a  vero  dire  paragonabile  ad  un  pregetto 
di  regolamento  di  procedura  penale ,  quale  ai  A  nostli  ti  prò* 
porrebbe  ad  un  governo,  per  esempla  alle  Camere  i  poieliè  la 
Comorissione  di  legisUsione  inglese  non  erm  autcriatata  a  pro« 
porre  un  nuoto  codice  dettato  dalla  persuasìene  dei  membri 
delta  Commissione  ;  ma  bensì  a  riordinare  aisténi^eatiiente  la 
legge  esistente  »  a  togliere  degli  statuti  le  coutradditv^oi  ed  a 
presentare  la  legge  nata  dal  progresso  avvenuto  nel!'  usa  dtei 
tribunali.  Questo  lo  ba  essa  anche  eocellentemettte  eseguito  aC" 
latifamcnte  alla  procedura  criminale  ,  ed  il  di  lei  lavoro  è  sa 
quarto  particolare  tanto  pih  importante,  in  quanto  che  alla  pré^ 
cedum  crtmioàle  mancava  un  lavoro  preparatorio,  ed  era  diffi* 
die  9  per  chiunque  volesse  imparare  a  conoscere  la  procedura 
criminale  Ingletet  H  procurarsi  la  cognitione  del  dettagliò  t  deltar 
connescione  intema.  Gran  pregio  ha  il  lavoro  perchè  ad  ògid 
articolo  la  Commissione  cita  non  solo  gli  statuti  nei  quali  i 
contenuta  la  disposiaionc  »  ma  benanche  le  opere  nella  quali  4 
accennato  1'  uso  del  tribunale  ,  e  vi  aggiunge  delle  osservaxio ni,, 
come  nel  corso  dei  tempi  la  pratica  abbia  cangiati  molti  pria-* 
cipii.  Non  di  rado  però  la  Commissione  dà  anche  degli  artigli 

(i)  Etght  /tepori  qf  her  Mt^tstts  Commùsion  ^  on  criminal  Uw*  Loa. 
don,  1845. 
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iioUti^  nei  quali  lono  aeceDotli  i  difetti  dell'  attnale  orgaoMu* 
zione  y  e  propone  dei  miglioramefiti*  Sicooma  ogni  Coosoniano* 
ne  in  Inghilterra  ha  il  diritto  di  interrogare  a  suo  piaeliBaolo 
le  persone  che  sono  eapad  di  dare  degli  scbiarimeolì  sopm 
punti  interessanti  dipendenti  dai  laYori  della  Commissiona  ,  aoA 
U  Commissione  ha  usato  di  questo  diritto  anche  relatiTamenta 
alla  procedura  erìminale ,  ed  i  nostri  lettori  comprenderanno 
quale  riochetaa  di  ossenrationi  e  riflessioni  pratiche  di  uomini 
esperti  nella  materia  sulla  procedura  criminale  Inglese  ai  m 
acquistata. 

Noi  ci  studiaremo  prima  di  tutto  di  dare  ai   nostri  lettori 
un'  idea  del  progetto  che  è  stato  efaborato.  L'  ordinamento  del 
progetto  è  il  seguente  :  i.^  dell'  istrusione  preparatoria;  a.*  del- 
l' accula,  della  riformatione  e  deiresame  per  mesto  ,dol  Corone/^ 
3,^  detr  aecusa  posteriore  ammessa  o  degli  atti  derivanti  dalla 
iofbnnaiione  intrapresa  per  costringere  \*  accusato  a  rispondere; 
4*^  della  comunicasione  della  copia  dell'  atto  di  accusa ,  dei  te- 
stimonii  e  giurati ,   della   dtatione  al  difensore  e  delle  oppou- 
aionl  da  ammettersi;  5.^  della   comparsa    dell'accusato  innanii 
al  trihooale  e  degli  atti  preparatorii  ;  6.^  della  formatione  del 
tribunale  dei  giurati,  della  citatiooe  dei  testimonii  e  di  altri  atti 
preparatori  \  7.^    della    procedura   orale    innansi    al   tribunale 
(trial)  ;  8.*  degli  atti  successiTl  al  trial  ,  che  precedono  il  giu- 
disio  ;  g.^  della  sentenza,  dei  messi  di  distruggerla  e  della  ao- 
spensione  della  esecusione  ;  10.*  della  esecuiione  della  sentenaa; 
it.^  dtW  habeas  corpus  acte  e  delle  spese  del    processo;    la** 
spiegattone  delle  espressioni  in  uso  presso  i  tribunali.  Dalla  espo- 
sisione  delle  disposizioni  sulla  citazione  ed   arresto    di    persone 
sospette  (Report,  p»  ^7)   Tedesi    alla   prima   che   1'  arresto   di 
un  incolpato  avanti  che  1'  accusa  sia  decretala   contro    di  fui  è 
riguardalo  eome  una  violaiione  del  disposto  dalla  cAurto/n^gnis, 
ma. che  a  poco  a  poco  1'  uso  dei   tribunali   autoriztò  l'arresto 
degli  incolpati  di  tradimeuto,  di  feMooia  e  di  effettiva  ribellione, 
e  che  in  seguito  ed  anche  al  presente  si    ritiene   generalmente 
per  ammissibile  quando  l' impntasione  i  di  tradimento ,  di  fcl- 
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Ionia  o  «oche  toKaolo  di  eoa  detta  indictahU  affense^  colpe  mi- 
nacciate di  pena  corporale.  PiU  circostaoiìatameotc  di  ogoi  al- 
tra è  esaosioata  la  dotlrioa  degli  ordini  di  citaiiooe  imiaoit  ai 
tribuJDali  (vorfkhrung)  (Report,  p.  37 — 4^).  E  comolaote  il  Te- 
derà come  l'uso  del  tribunale  stabilisce  rigorosamente  (Eeport, 
p,  4^)  che  nessun  constabile  o  impiegato  che  arresta  ana  per« 
sona  sospetta  lo  induca  o  con  minacce  o  con  inganno  a  con- 
fessare y  ma  che  ansi  deve  lasciarlo  intieramente  libero  di  par- 
lare o  di  rispondere.  Anche  le  persone  private  possono ,  aenaa 
un  ordine  deirautorità,  arrestare  un  indÌTiduo  sospetto  «d   no- 

• 

che  con  diritto  molto  esteso,  di  modo  che  un  privato  può  egli 
stesso  arrestare  quello  che  è  urgentemente  sospetto  di  essere 
colpevole  di  fellonia,  quando  anche  esso  arrestante  non  sia  te- 
stimonio oculare  del  delitto  commesso  (Report,  p.  43).  Il  Ke- 
port  alia  pag.  4^  ^^  anche  i'  inseguimento  correndo  dietro  o 
colle  grida,  come  un  avanso  dell' antico  dameur  usato  in  la* 
gbilterra  al  tempo  dei  normanni;  osserva  però  che  tale  preien* 
siooe  é  antiquata.  Riguardo  ell'esame  dell'  accusato  tradotto  io* . 
naasi  ad  un  attuario,  Tedesi  (  Report,  p.  5o  )  ritenersi  essere  isa 
cib  prescrìtto,  che  l'interrogatorio  si  faccia  all'istante,  e  che  nello 
stesso  momento  gli  si  comunichi  l'accusa.  I  testimonii  deU*jH>r 
cusa  debbono  essere  sentiti  con  giuramento  in  presenta  delPae- 
cusato  ;  questi  ha  il  diritto  di  dirigere  loro  delle  domande  ;  i 
testimonii  che  l'accusa to  propone  debbono  essere  sentiti.  Seconda 
l'articolo  34  (Report,  p.  55)  l'accusato  di  fellonia  non  ha  diritto 
all'assisteoKa  di  un  avvocato  all'esame;  dipende  assolutameate  dal 
magistrato  1'  accordargli  o  no  una  simile  assistensa.  La  posisìooe 
del  gran  giurì  è  riportata  circostansiatamente  nel  Report,  p»  65 
alla  78,  in  72  articoli.  Non  sempre  la  giurati  devono  formare 
il  giurì,  ma  ve  ne  sono  aggiunti  ^8,  a3  di  questi  prestano  gin» 
ramenlo;  dodici  debbono  essere  unanimi,  se  l'accusa  deve  aver 
luogo.  I  testimonii  dell'accusa  sono  chiamati  avanti  al  gran 
giuri  ed  ivi  devono  deporre.  Il  giuri  non  è  tenuto  ad  udire  i 
testimonj  a  scarico.  La  sua  istrusione  (  Report ,  pag.  73  )  porta 
che  esso  non  debba  agire  che  sopra  prete  valide  e  legali,  ed  io 
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tutti  i  easi  dubbiosi  debbt  pregare  il  tribanal«  di  illamiiMirlo. 
Esso  DOD  de? •  fondarsi  sopra  deposiiioni  per  airere  udito  dire  e 
oootro  le  quali  vi  sieoo  delle  obbieiiooi.  lotomo  alla  gran  quo- 
stione  in  qoal  genere  di  prove  esso  possa  deeidere  esservi  luogo 
air  accusa  (  true  bill  ),  il  progetto  all'  art.9  55  stabilisce  la  re- 
gola in  questo  anodo.  U  gran  giuri  deve  prononolare  esservi 
luogo  ali'  aocttsa  quando  esiste  una  prova  ,  cbe  secondò  il  suo 
parere  è  bastante  a  stabiltre  tutta  la  verisimiglianiay  per  assicu« 
rare  U  condanna  per  parte  di  un  altro  giuri  se  questo  si  fonda 
sulla  prova  esistente.  X^a  Commissione  osserva  che  quando  i 
giurati  suppongono  die  le  prove,  oltre  che  quelle  del  gran  giuri 
siano  più  convinoenti  delle  prove  giè  esistenti,  esso  non  può  an»- 
mettere  raoeusa.  Se  il  gran  giurì  non  giudica  bastanti  le  prove 
che  esistono,  allora  può  cercare  altri  schiarimenti.  Ginie,  art  5j, 
la  Commissione,  la  quale  però  nella  nota  aggiunge- che  essa  ha 
gran  dubbio  sulla  giusteasa  del  principio  dietro  un  assioma  di 
legge  inglese,  ha  adottata  la  prescrisione^  ehe  il  gran  giurì  deve 
riconoscere  1' acoasa  come  fondata  ad  onta  della  malattia  men* 
tale  dèli'  accusato  ,  quando  v''é  la  prova  che  egli  dichiarasse 
colpevole  del  delitto  una  {lersoaa  non  ammalala  di  mente. 
Quando  il  giurì  riconosce- come  fondata  soltanto  una  parte  di 
tutta  l'accusa,  allora  gli  si  deve  presentare  un  altro  atto  di 
accusa  ;  la  Commissione  però  oMerva  nella  nota  che  T  atto  di 
accusa  può  essera  ridotto  in  presensa  del  giurì  ;  ma  essa  non 
approva  un  simile  metodo.  L'  articolo  67  pone  per  principio  p 
die  nessuno  il  quale  abbia  giudicato  come  giurato  nel  gran 
ginn  possa  palesare  oosa  alcuna  di  ciò  che  avvenne  negli  atti 
relativamente  alle  prove;  ma  nell'articolo  68  non  impedisce  di 
far  coiioioere  la  testimonianaa  di  un  membro  del  gran  giurì 
quando  si  tratti  di  stabilire  la  prova  dello  spergiuro  di  un  te<- 
itimooio»  il  quale  nell'atto  principale  verbale  abbia  deposto  di* 
versamente  da  quello  che  ha  deposto  ionanti  al  Grand  Jttrì.  Il 
prosecutore»  o  se  l'accusa  è  stata  portata  dalla  corona  ,  un  av- 
vocato ddla  corona  può  preseatarsi  al  gran  giuri  per  stabilire 
innanti  ad  esso  la  prova.  Ha  un  tale   avvocato    è    obbligsìto  a 
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tenera  segreto  quello  eiie  l*olto  gli  h  oonoteere.  Del  cooiplesso 
delle  preaGritiooi  rUgaardeali  la  ooaipilesìoae  deiratlo  di  secata 
(Repoii,  pag.  75) 'ti  vede  die  questi  atti  detono  essere  compi- 
UU  eoo  graode  miniuiosità  e  pedaatena  e  detono  contenere  ie 
parole  deUa  legge.  Dairartiddo  38  risulta^  ohe  se  alcono  tiene 
aeausato  eoose  complice  del  delitto  di  un  altro,  agli  dete  essere 
particoiannente  indicato  Dell'atto  di  aocasa  come  compKce.  La 
OuDoiissioBa  osserta  che  aa  tale  oso  noò  è  da  approtarsi,  poi* 
chi  spasso  ditieoa  diflSailissiiiio  V  esprimere  eoo  steureua  neU 
I'  accasa  te  V  accusato  fosse  complice  a  autore  del  delitto,  seb* 
beua  la  sua  reità  sia  chianu  Ciroostaosiataasente  è  descritta  (  Ha- 
poH»  pag.  88)  la  procedura  per  informaaioné  ,  nella  quale  ,  io 
opposiaiooè  al  prìncipio  inglese  ^  secondo  il  quale  aiono  deto 
essera  pubbU^aoMOta  accusato  e  tradotto  atanti  al  tribunale 
fiacbé  il  gran  giuii  non  abbia  riconosciuta  per  fondata  ed  am« 
messa  Taccusa,  si  prasanla  una  spade  d'attocato  dello  Stato ,  e 
sauia  altre  formalità  traduce  1*  accusato  atanti  al  tribunale.  Si 
osserta  che  questo  metodo  di  procedere  è  molto  complicato. 
Ben  dettagliatamente  è  descritta  la  procedura  nella  mfuest  of 
eonmgr  (pag.  91);  si  tede  che  secondo  la  pratica  il  coraaer  puh 
agire  come  il  magitirmieé.  Il  gluà  convocato  da  lui  (dete  essere 
formato  di  la  membri  almeno)  decide  diatro  il  priocipio  delia 
ifpeiiooe  del  cadatere,  e  dete  raccogliere  tutte  le  prove,  corno 
si  pratica  innanai  al  giudice  di  pace  :  esso  esamina  i  testimonii, 
priadpalmente  persone  perite,  ed  anche  F accusato,  il  coroner 
legge  tutti  i  protocolli  ed  esamina  chi  sia  il  oolpétole  :  il  suo 
giun  data  decidere  dietro  gli  stesai  riguardi  che  decidono  il 
giurì  di  aocttSa,  asaCMnare  V  amaiiissibilità  dell*  accusa»  Il  pro- 
casso dd  coronar  tale  come  un  indktmeni,  e  la  persona  che 
nd  perdici  del  suo  giull  è  dichiarata  sospetta  della  ucdsione  , 
é  egualmente  tradotta  innanii  al  tribunale»  come  se  il  graa  giurì 
atesse  pronunsiata  raccasa.  .Quando  un  prigioniero  muore  ndla 
prigione  ,  il  ginn  del  coroner  deve  essere  composto  di  6  altri 
prigionieri  e  di  6  altri  dttadini  (art  7).  Il  coroner  rilascia  an- 
che rordina  di  arresto  contro  Taccusato  (Rep.,  p.  101).  Con  grau 
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dettaglio  (è  da  notarti  b  maaia  attorine  di  pratoriaioiii  saeoado 
la  diveniÀ  dei  tiogoli  casi)  è  deterìtto  il  modo  di  ptooaJof 
oaHa  eitacioBÌ  degli  aecosatl  e  della  ooaraoiaationi  da  farai  locow 
Dalla  descrìaione  della  prooadura  coolro  gli  asseoti  (o«fb« 
^vmy)  n  osserra  die  non  etitto  temoa  fenaa  abitodina  f  Rap.,- 
p.  io5)  pei  casi  nei  qoali  aoa  limile  procedora  poiaa  iotrapraii* 
deni.  La  prooedm»  ima  è  neppure  aoiforme;  pb  at.,  Pacaosato 
come  mudemeonor  (per  oontegueoia  di  leggiera  traigrestioiie) 
dare  euare  citato  pobblicameote  tre  volte  ;  meutro  nelle  aconta 
per  delitti  gravi  baita  mia  sola  citaxioiie.  Dalla  deseritioaa  dal 
Rcfport  (p.  Ili)  m  veda  che  non  di  radoacoade  che  VmdktmaU 
per  alcooe  omittioai  di  regolarità  vieoa  ammllato  dal  tribmMile^ 
ma  non  entte  mi  nto  pib  stabile,  ma  tutto  dipenda  dal  giodlai» 
del  Iribnnale:  VùuUeimeìit  non  può  cMcra  corretto  ,  ma  devo 
rimanere  quale  fii  ammesso  dal  gran  gimì  ;  aH'  incontro  l' Ili* 
fomunions  prima  delf  atto  verbale  può  essere  cambiata.  U  to'' 
éjaiddonà  dd  coronmr  può  essere  casmta ,  quando  il  eortmer  o 
il  giurì  si  permisero  delle  irregolaritli  (art.  io).  Mei  caso  che 
raccuMto  si  dà  innanii  al  tribunale  per  muto,  e  cba  vi  sia  dd 
dubbio  sul  suo  mutismo  sa  sia  finto  o  vero,  si  raduna  un  f^orl 
di  la  persotie  per  decidere:  se  il  giudisio  di  questo  gìmì  i  eho 
il  muto  è  ex  veniate  Del  (per  consegnensa  ,  che  non  vi  i  fin* 
tione  )  >  aHora  il  tribunale  deva  prendere  le  convenleoti  misom 
perchè  Paecunto  conosca  raccusae  le  prove  e  possa  rispondere: 
se  ciò  fosse  imposribile  ,  si  emmette  che  egli  noi  gmlily  abbia 
adotto  quella  infermità,  ed  il  processo  inèominda  su  questa  base; 
Estesamente  enumera  il  Report  (p.  Il4)  le  diverge  obMeaionf 
che  l'accusato  comparso  innansi  al  tribunale  può  opporrò:  cono 
notabili  le  numerose  differente  (p.  tiB)  che  si  stabiliscono  ri* 
guardo  alla  ammissibilità  delle  òpponsioni  ohe  seeondo  la  pm« 
tica  si  fanno  per  la  fona  legde  di  una  precedente  assolutiooe{ 
si  vede  che  la  libertà  dell*  assolto  ,  la  quale  sta  nel  prindpio 
della  legislaiiooe  inglese,  i  molte  volte  limitata  da  una  nuova 
accusa.  Per  esempio ,  si  ammette  una  nuova  accusa  ,  quando 
alcuno  venne  dichiarato  non  colpevole  di  on  dditto,  e  la  nuova 


«oouM  dello  iteMO  delitto  è  appoggiata  ad  ud  altro  grado  "del* 
delitto  medenino.  Rigoardo  alia  prìoia  rispoila  deli^accoiato,  se 
cgb  Toglia  plàdiren  guiUr  o  noi  giUUr,  notami^  aaoora*  molte 
differaine  nella  pratica  (Report,  p.  i»3):  te  Taocoiato  ooo  yaole 
^itpondere  ,  è  uio  che  il  tribuaale  ioearicbi.  il  cUrt  (attuario 
Iona  )  di  protocollare  noi  guilijr  e  questo  produce  TeiEetto  ttetso 
che  se  l'accutato  ttesso  lo  jiTctie  proDUowato.  Geoerelmente  fia* 
che  la  rispoAta  dell'  accusato  dod  è  protocolla^  esso  pub  cam-» 
biarla  (art«  ii5)  ;  quando  essa  è  protocollata  egli  non.  lo  pub 
pih  ;  per  etempio ,  sf  egli  *ha  plàdirt  noi  gftfftr  non  può  (uU 
plSdtren  guiltjr  ;  ma  il  tribunale  pub  accordare  il  ritiro  della 
risposta*  Nella  espotislone  deUa  procedara  (Report,  p.  iao*ta8j 
ai  tede  tu  questo  particolare  che  spesto  nasce  questione  se  si 
debba  conTocare  un  giuri  speciale  s  il  pudico  presidente  pub 
egli  stesso  confocarne  uno.;  una  ret^risione  dora  per  l'accusato 
sta  nel  diritto  dell' accusatore  introdotto,  dalla  pri^ica  di  proro- 
gare la  trattatila  della  caosa  i  ? f(Q  è  i^  anche  su  cib  ti  sono 
molte  distioiioni*  ... 

La  cosa  principale  si  è  che  dipende  dal  tribunale  l'  accor- 
dare la  diiatione,  e  fortuna taaaeote  Tanimo  dei  giudici  inglesi  e 
così  poco  nemico  dei  diritti  degli  accusati  che  questi  non  hanno 
nkpte  da  temere.  Sulla  dilaiione,di  una  trattatifa,  quando  l'ac- 
cusato è  una  Tolta  comparso  imiaiisi  al  tribunale  il  Report  (p.  14^) 
qualifica  come  uso  presente  quanto  segue  t  il  trial  pub  essere 
sospeso  per  malattia,  oTrero  per  l'  assenza  di  un  testimonio  ^  o 
perchè,  come  testimonio  principale ,  si  presenta  un  (anciullo  di 
COSI  tenera  tù^  che  non  gli  si  pub  far  prestare  giuramento  ,  e 
ne  risulta  che  sansa  questo  non  pub  esserti  una  trattativa  re* 
golare,  OTvero  per  lo  scopo  di  ottenere  delle  proT^ ,  che  sensa 
che  una  colpa  cada  sull'accusato  non  si  possano  ottenere,  OTTero 
perché  le  prove  sono  difettose  per  il  motiTo  di  messi  illegali  , 
che  l'accusato  o  altri  impiegano  per  lui,  ed  in  tutti  i  ceti,  nei 
quali  il  tribunale  p<;r  circostanxe  particolari  troTa  che  la  diia- 
sione sta  nell'  interesse  della  giustizia.  Se  Tiene  accordata  la  di* 
Iasione  per  l'auenia  di  un  testimonio  essenziale,    allora    il  tri- 
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bunalc!  può  laseiare  pro??Ìforiaaieiite  in  liberU  ì'acmualo^  e  sol- 
Unto  obbligarlo  a  preientarti  «I  tribunale  essendo  cfaianNilOL 
Molto  istruttiva  è  la  esposisìone  (Rep.,  p*  i44)  à9\  modo  di  prq* 
cedere  in  caso  di  reeusasÙHd  contro  i  purati*  Qui  sì  nostro 
chiaro  lo  spirito  di  proteiione  deiraocnsato  e  la  grande  guareò* 
tigia  che  mediante  la  libertà  delle  reeusazióni  acquista  il  tribù» 
naie  dei  giurati.  Si  esige  rigorosamente  (art.  5)  che  la  ricusatione 
(cballenge)  sia  presentata  al  giurì  prima  del  giuramento}  facilis- 
simameole  è  possibile  il  rifiuto  della  intiera  liita  del  giurì  quando 
può  portarsi  una  opposiiione  contro  lo  sceriflo  che  convocò  i  giu- 
rati. Queito  può  accadere  (art.  ii)  quando  lo  sceriffo  è  egli 
stesso  la  parte  offesa,  o  è  legato  oolla  detta  parte  di  parentela  , 
ovvero  quando  mise  sulla  lista  certi  giurati  dietro  richiesta  del 
prosecutore,  ovvero  quando  è  pendente  una  lite  fra  lo  sceriffo 
e  Taccusato,  ovvero  quando  lo  sceriffi  ha  un  interesse  all'  esito 
del  processo,  ovvero  principalmente  quando  vi  sia  ragionevol* 
mente  motivo  di  sospettare  di  partialità  quell'ufficiate.  La  libe- 
ralità della  procedura  inglese  si  mostra  anche  nella  dlsposiiiono 
che  anche  quando  vi  sono  molti  aceusati ,  ognuno  di  essi  può 
esercitare  il  pieno  numero  legale  delle  recnsaiioni  ;  e  che  quando 
un  accusato  ha  pirodotte  le  sue  reousazioni  perentorie,  egli  può 
ancora  fame  Talare  quante  altre  ci  vuole  ,  quando  è  in  istato 
di  addurre  una  giusta  cagione.  Dall'  art  4t  >1  ^^^  ^*  molti 
giurati  possono  essere  ricusati  propier  affieium ,  per  esempio  , 
quando  il  giurato  ha  in  qualche  maniera  fatto  oonoscere  la  sua 
panialita  relativamente  airaffiare  di  cui  si  tratta.  Riguardo  alla 
procedura  orale  osserva  il  Report  (p,  i5i  )  alcune  particolarità 
introdotte  dall'oso  del  tribunale  (ordinariamente  non  mentionato 
nelle  opere  sulla  procedura  inglese).  Per  esempio  (art.  a),  che 
raccusatore  quando  vi  sono  piik  coaccusati,  può  chiedere  (dò 
però  dipende  dal  consenso  del  tribunale  )  che  la  trattativa  si 
incominci  per  un  accusato  prima  che  per  gli  altri,  se  V  accusa* 
toro  del  primo ,  se  questo  è  stato  assolto  ^  vuole  servirsi  di  Iim 
l>er  testimonio  a  corico.  Secondo  l'art  3.*  può  il  prosecutore 
che  porta  perionalmente  l'accusa  ed  è  sentito  come  Ustimonio^ 
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come  tpdtla  «1  epunsel,  configlUs  parlare  ai  giurì.  Nell'art.  4k  i 
rigorosaneate  pretcrillo  che  non  aie  aceuaato  di  allo  CradimeDto 
qaegU  contro  di  cai  non  depongono  dna  lettioionii  degni  di  fede; 
ma  aecondo  V  art  6  quando  il  giurì  non  è  pienamente  pertuafo 
della  depoiiaione  dei  due  teatimonli  può  aaiolvere.  Molto  ti  di- 
aeate  nella  pratica  (art  ii-t3)  in  qoale  ealeniione  ^accusatore 
posta  cangiare  le  circotlante  e  le  prove   adotte  nell'  atto  di  ac- 
ciata*  La  tegola  che  ter? e  di  norma  è  ohe  quetto  non  può  farti 
quando  la  ciroottansa  appartiene  eiaensialmente  all'  atto  di  ac* 
onta,  of fero  quando  il  delitto  a  oui  ai  riferitoe  Taccuta  non  sa- 
rebbe piik  il  medetimo  colle  ntiove  cirootlanse  adotte,  per  et.  ^ 
se  ndl*  ùuHetmeni  i  detto  che  V  aoeutato  ha  rubato  un  cavallo 
bianco,  ed  ora  aéll'  Assise  li  vuol  provare  che  egli   ha   rubato 
un  cavatto  nero  ,  allora  questo   cambiamento  non  è  permetto 
BMntre  quando  V  aceuta  porto  che  Paocusato  nel  commettere  tre 
delitti  era  vestito  di* nero,  ed  ora  ai  aoaliene  che  era  vestito  di 
turchiooi  un  tole  cambiamento  è   permesso.   Un  cangiamento 
nella  procedura  dopo,  la  legge  dal  i836,  secondo  la  quale  ogni 
accusato  pub  avere  un  dìfenaore,  è  atoto  introdotto  dalia  pratica 
(  a  differensa  di  cib  che  sditamento  è   detto   nelle   opere  )  ;   il 
Beport    ne    parla   bastantemente.   Secondo  gli   articoli   ^   e   5 
Paecutato  quando  egli  si  difende   da   sé   medetimo  j  può   fare 
(pUUirom)  perorare  dal  suo  difensore   qualunque   questione    di 
diritto.  Ma  non  ha  il  diritto  di  far  parlare  dal  suo  difensore   m 
di  parlare  egli  «tesso  nel  tempo  medesimo  al  giurì.  Se    un   te- 
slieBonio  a  carico  per  la  corona ,    nella   istrusiooe   preparatoria 
depone  Innanai  ad  un  impiegato^  il  difensore  dell'  accusato  non 
pub  (art  6)   neU' interrogatorio   (kreiiaverhdr)    domandare  ai 
laitimooii,  se  ^  nella  istroaione  preparatoria  depose  diversa<t 
snente,  fino  a  che  non  sia  letto  queiresame  in  itcritto  ,  per  di« 
mostrare  ae  la  depotixiooe  verbale  tia  diverta  dalla   precedente. 
Dopo  quetto  lettura  il  difenaore  ncll'  interrogatorio  (  kreuxver- 
li5r)  può  interrogare  i  testimonii  tulle  divertita  fra  le  due  de^ 
poftisioui.  Su  quett* oggetto  l'avvocato  dell' accutatore  può  ouo* 
vaaaento  interrogare  i  testimonii ,   e   dopo  avere  interpellato    il 
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gitti),  il  difeiiAore  dell*  accusato  può  replicare.  Se  il  difemare 
deireceuMto  ha  fatto  delle  osserTaBÌooi  tulle  attente  diTergeate 
delle  due  depotiiìoni  ,  senta  che  tia  ttata  letta  la  depotitiotie 
precedente,  il  tribunale  pub  ordinare  la  lettura  9  e  V  aT? oealo 
deiraccasatore  può  replicare.  Quando  per  malattia  ddl' accusato 
l'atto  principale  (HaupMrerhaodlungeii)  deve  etaere  tospeto  «  al- 
lora questi  quaado  è  guarito  deve  essere  giudicato  da  no  altro 
giurì. 

Se  la  trattativa  (dibattimento)  non  può  essere  terminata 
in  un  giorno^  allora  il  tribunale  può  aggiornare  la  seduta  al 
domani  o  ad  un  altro  giorno ,  ma  in  questo  caso  a  giurali  de- 
vono vivere  separati  da  ogni  altro  eonsorsio  in  maniera  da  non 
vedersi  che  fra  di  loro.  Se  uno  dei  giurati  cadesse  ammalato 
durante  il  dibettiintnto  può  aggiungersi  agli  11  riounenti  «a 
nuovo  ||lnrato  col  consenso  dell' aoeusato  (di  maniera  che  l'ae- 
cusato  può  far  valere  la  sua  recnsasione) ,  ovvero  il  gmtì  è 
sdolto  e  se  ne  riunisce  uno  nuovo.  Ma  il  dibattimento  viene 
cobtiooato  quando  anche  durante  esto  si  scopre  che  uno  dei 
ginrali  i  parente  di  una  delle  parti  ;  ad  istansa  deir  aecusalo , 
anche  il  Iribonale  può  sciogliere  il  giurì.  Un  giui)  ,  dopo  che 
i  giurati  hanno  prestato  giuramento ,  io  aoente  di  delitti  che 
portano  la  pena  di  morte,  non  può  ettere  tciolto  seosa  il  con* 
senso  dell'accusato,  prima  di  avere  pronunsiato  la  sua  sentensa 
(art  7).  Dn  principio  fiicilmeiile  piò  importante  per  V  accusato 
i  l'articolo  8  in  virtò  del  quale ,    quando  sono   stati  uditi    già 

tutti  i  testimoni!  a  carico,  il  tribunale  può  rimettere  l'affare  ad 
un^altra  seduta  per  dar  tempo  alla  pretentasione  di  un  oggetto 
ehe  è  esteniisle  per  la  prova  ma  che  ti  trova  in  un  luogo  lon- 
tano. Riguardo  al  Terdiet  del  giurì  »  il  Report  (p^g*  i^A)  *^* 
bilisce  ehe  il  verdiet  deve  estere  pronunziato  pubblicameote  dal 
giurì  nella  seduta.  L'  assenso  di  tatti  i  giurati  a  ciò  ohe  il  pre* 
sidifiite  in  loro  pretensa  propone  è  ritenuto  come  eiiistente.  Dalle 
etpotisioni  (4*73)  si  vede  che  vi  è  ditcrepania  sul  modo  in  cui 
il  verdiet  deve  estere  concepitOy  te  i  giurati  rieoootcooo  Pacou- 
aato  colpevole  non  del  delitto  di  eoi  fu  accusato,  ma  da  un  al* 
tro  delitto.  In  caso  di  accusa  di  alto  tradimento,  che  i  giurati 
non  riconoscano  commesto,  ma  trovano  che  i  fatti  formano  /e- 
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hny  o  miid€meanor,  i  giurati  non  poisoao  proBonsiarlo.  Se  i 
giurati  trovano  che  Taoaufato  doq  è  reo  del  grave  delitto  di 
coi  è  accusa tOy  ma  di  uà  delitto  mioore  che  sia  compreso  fra 
i  gravi ,  allora   essi  possono    dichiararlo    reo   di    quest^  ultimo. 

Quando  il  verdict  è  pronunciato  il  giudice  prima  di  farlo  prò* 
toeollare  può  intimare  ai  giurati  di  riflettere  ancora  sul  loro 
gioditio.  Se  II  verdict  è  protocollato^  ma  che  nel  momento  si 
dimostri  che  esso  non  i  conforme  alla  intensione  del  giurì,  esso 
viene  corretto.  Un  ulteriore  cangiamento  del  verdict  non  si  am* 
mette  a  meno  che  non  vi  sia  un  motivo  importante;  per  esem« 
pio,  se  le  indicazioni  al  giudice  o  altri  documenti  dimostrano 
che  il  verdict  non  fu  esatto.  Nel  seguito  del  nostro  articolo  ae- 
eeoneremo  e  dimostreremo  che  presentemente  in  Inghilterra»  si 
formano  sempre  piii  dei  voti  i  quali  chieggono  che  si  venga 
ad  un  mezzo  legale  contro  le  sentente  dei  giurì.  Sgratiatamenle 
rilevasi  da  quanto  dice  il  Report  (p.  i5q)  quanto  sia  imper* 
fetto  r  attuale  sistema  dell' Inghilterra  per  rimediare  ad  una  in* 
giusta  sentenza  dei  giurì  ;  poiché  mentre  nelle  sentente  sui  mis» 
demeanon  che  dipendevano  dalla  corte  reale  ^  può  amn»etter<i 
Dna  modon  Jor  new  inai;  nei  casi  pi  il  gravi^  per  cooseguenia, 
trattandoti  di  accuse  per  felomes^  secondo  la  legge  non  possono 
farsi  simili  mozioni  :  ì'  accusato  non  ha  rifugio  che  nella  via  di 
grazia.  Da  quello  che  dice  il  Report  (p.  loo)  si  vede  che  per 
i  misdemeanor  si  pub  proporre  un  nuove  trial  quando  I'  aceti* 
tato  non  riceve  dall'accusatore  le  comunicazioni  volute  dalla 
legge  ,  ovvero  quando  il  verdict  si  trova  in  oppotitione  colle 
prove  esistenti  o  colle  indicazioni  date  dal  giudice  ai  giurati  , 
ovvero  quando  furono  ammesse  o  rigettate  prove  illegali^  ovvero 
te  vi  fu  errore  o  difettosa  istruzione  per  parte  del  giudice  ai 
giurati,  ovvero  se  i  giurati  non  agirono  secondo  la  giustizia  : 
(p.  es.  te  dopo  essersi  ritirati  per  deliberare,  uno  di  loro  si  se* 
para  dagli  altri  per  trattenersi  con  un  estraneo,  il  verdict  viene 

annullato  )  ovvero  se  in  generale  il  tribunale  trova  dell'  interesse 
della  giustizia  l' intraprendere  una  nuova  trattativa.  Niente  im- 
pedisce che  questa  prescrizione  sia  in  generale  applicata  anche 
nei  casi  di  felonies.  Particolarmente  importante  è  il  Report  per 
l'accurata  descrizione  di  alcuni  metodi  di  procedura  meno  co- 
nosciuti, p.  es. ,  pei  casi  di  proposta  di  dilazione  (arresi)  della 
sentenza  (p.  i6i  )  in  caso  di  cessazione  della  sentenza  mediante 
Wiii  of  error  (p.  169):  trovasi  principalmente  fp.  191*197) 
una  estesissima  esposizione  della  procedura  giudiziale  dopo  Tatto 
iìtWhabeas  corpus,  (  Sarà  coniinuato)» 
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oi  abbiano  pih  tolte  in  queiti  Annali'  offerto  un  ettratto* 
dogli  anoai  ragguagli  ehe  il  miniitro  della  ginstixia  io  Francia 
asole  rendere  di  pubblica  ragione  per  far  conoteere  la  siatiitìca 
erionnale  di  quel  paese.  L'ultimo  rappòrto  itatp  pubblicato  il  tà 
maggio  1846  ti  riferiico  allo  stato  delPamministrazione  della  gin-' 
stiaia  penala  durante  Tanno  1844*  Da  questo  quadro  rileTiamo' 
che  Ti  furono  5379  ^^^^^iMli  P^r  ▼>'!  delitti;  e  fra  questi  49^^^ 
oondannati;  altri  toO|i8i  IndiTìduì  Tennero  accusati  per  titolP 
correiionali,  e  fint  questi  tì  ebl>ero  1 86,386  condannati  s  per  ti- 
toli di  tenui  trasgressioni  di  politia  ▼!  ebbero  ^50,793  inoolpÉti,'* 
0  i  condannati  furono  911974^:  neUa  totalità  d  contarono  456»3Sf)/ 
peraone  per  Tàr{  titoli  imputate,  e  i  oondannati  animontarono  é 
4V49O98  }  cosiàdiè  in  rapporto  alla  popolatane  fi  ebbe  un  con- 
dannato per  ogoi  ottantadne  abitanti.  Questo  quadro  è  tutt'al* 
tro  elle  eoofortante  a  date  far  seriamente  pensare  chi  regge  irt 
Francia  la  ansa  pubbliea.  Ma  II  ministro  della  giustitia  oell^ 
oonelosioni  del  suo  rapporto  non  si  mostra  grèri  die  conturbate^ 
di  questo  stato  di-  cose,  e  pare  quasi  che  si  congratuli  seco  stéssii 
perché  le  coso  non  Tadano  peggiofando  del  tutto.  Egli  si  limiti 
a  fi»  eonoseero  ehe  certe  Tiolenso  personali  tanno  aeemaiidò 
mentre  orescono  i  defitti  contro  le  proprietà.  Egli  non  a^accórg^ 
die  molte  trasgressioni  sono  proroeate  da  eattite  l^ggi»  é  non 
pensa  neppora  alla  loro  riforma.  Egli  sa  ehe  tutti  I  pnbblicis(l 
al  occupano  del  sistema  penitentiario ,  ed  egli  non  ne  fa  nep^ 
pure  parola.  Egli  si  appaga  di  accumulare  cifre  sopra  dfrte  per 
mostrarsi  statistioo,  quasi  Tergognandosi  di  parere  uomo  di  Stattf. 
Io  una  parola  il  suo  laToro  appalesa  tuttala  pratica  ImroeratieM 
a  non  aaaenna  alouna  TedutO'dt  citile  filoso6a.  PreseotiamMè 
un  breve  eatratto.        -  .    * 

Abbau*  SiatUdea  s  ^oL  IX ^  Stria  a.'  io 


i38 

IL 

Statistica  della  gmstizia  criminak. 

Le  corti  d'Assiii  «i  oecoparooa  di  5S79  atti  di  «eeata^  oa- 
aia  di  i5  atti  di  più  dell'anno   i843.  Anehe  gli  aeciuati  furono 
3i  di  meoo  del  precedente  anno.  Da  questo   confronto    Tedeti 
che  la  crimioosità  da  un  anno  all'altro  non  pub  dirti  gran  fatto 
dimiauita.  Fra  i  ? arj  delitti  comneMi  ae  ne  oontarono  i6ia  oon«7 
tro  le  persone  e  3767  contro  le  proprietà  %  il   ohe  dà  un  rapN». 
porto  di  7}io  sul  numero  totale.  Sopra  tre  alti  d'acooia  si  con» 
tarono  quattro  accusati  1  cosicché  ebbe  il  ministro  a  notare,  ebe 
la  criminosità  non  opera,  molto  in  Francia  eoi  metto  dell'  asso» 
ciatiooe*  Sommati   i  prospetti   della   criminosità  per  il  perioda 
degli  ultimi  didannote  anni ,  cio2  dal  i8a6  a  tutto  il  1S449  ^ 
ebbero  i4xa4i  delitti,  eioè  100,619  delitti  coatro  le  proprietà, 
e  ^ofi%%  contro  le  persone»  U  rapporto  medio  fra  i  rei  dì  de« 
Utti  e  gli  abitanti  della  Francia   ha  dato  pel  detto  periodo  .di 
tempo  la  proporàona  di  un  deliaqoenta  soprn  4944^  abitanti* 

U  ministra  notb  cha  U  Coreica  À  sempre,  il  dipartimento 
che  dà  il  mauimo  numero  di  delitti  ::eoMtio  le  persone.  Un  au- 
mento g^erala  si  è  pure  verificato  nei  delitti  ed  attentati  con- 
tro  la  pubblica  costumateita  e  nei  delitti  di  inlantieidio  0  di 
falso  testimonio.  Questo  aumento  avvertito  dallo  stesso  ministro, 
Ca  conoscere  come  poco  si  pensi  in  Francia  a  mantener  vivo  il 
aentimento  della  onestà  e  dalla  pubblica  onofateaaa;  a  ci  svela 
una  graa  piaga  sociale  quale  è  quella  di  non  curare  abbaslaasa 
la  aanUtà  degli  aSelti  e  la  lealtà  dalla  puMbUea  feda. 

Sopra  7195  aeansali  per  delitti  nel  i844  ai  eootarèno  58gB 
nomini  a  1997  donne;  eosiedliè  su  cento  impntatLSa  erano  no* 
asini  e  18  erano  donne.  Neil'  anno  precedente  sa  loo  impotali 
Sion  oontavansi  che  17  donnei  per  cui  si  vede  die  la  arimioo» 
aita  iielle  donna  è  aecrescinta.  Sopra  956  forti  commessi  da  don* 
aie,  4^6»  o*Ma  la  metà  incirca,  venoera  oommemi  da  fantesche. 
Su  341  A^ùAt  accusale  di  delitti  .coatro  la  persone  i4o  erano 
imputate  di  infanticidio,  5%  di  aborto  Gomumato  ed  11  di  at« 
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leatato  aborto.  GÌ*  iàoendior)  e  gli  av?oleiMlori  prtfMUroiio  «b 
rapporto  prettoeoiiè  ootlaole  di  propoikioni  tanto  negli  noorioi 
ooflM  nelle  donne. 

Connderati  i  dalinqnenti  dal  lato  dalPetA  ofertat^  i  ao» 
goentt  risaltati.  Sa  looo  aeaosati  vi  ebbero  171  todltldal  del* 
ret4  di  ao  anni;  ilio  dai  al  ài  3o  anni;  afS  dai  3o  al  fot 
i6a  dai  40  ù  So;  62  dai  So  ai  60;  Sg  dal  60  aniii  in  II.  Il 
namero  degli  aecatati  al  disotto  dei  16  anni  fa  di  10  ta  tooo. 
li  minitlro  ptet^  ibee  otaervare  che  348  fanoiolll  al  disotto  éé 
16  anni  éomoMsero  delitti  colpiti  da  pene  iòAunaoti,  aà  attesa 
la  toro  età  farono  gindkali  come  rei  di  trasgressioni  comeaio- 
natii  Fra  qnasti  S48  iMseialii  si  contarono  19}  accasati  di  fbi'^ 
to;  ik  per  gravi  ferimeoti;  3i  per  alleatati  al  podere;  7  pet 
proeorato  incendiai  e  6  eoase  fUsàrj. 

Oassificati  i  delioqacnti  dai  lato  della  eondialoae,  offersero 
4011  celibi,  afb6  maritati^  ÌGra  i  qoali  6i4  lanta  figli  e  a»aia 
padri  di  fansiglia  ;  358  vederi  o  vedovi  di  cai  «79  ^son  figli  a 
79  sansa  flgU.  La  pfoporaione  fia  i  celibi  e  i  nuvitatl  è  tabi 
che  i  primi  so^aòo  i  secondi  per  3)5. 

Kignardo  al  domieiHo  dei  dclinqoenti  si  Ahe  a  noiarOt  ékè 
sdpva  6^89!  aiocosatl,  sé  ne  Miiiarono  4>^0  appartenenti  a  «o* 
asaoi  di  campagna  a  nycA  fiteati  ib  città  s  3oo  adeoMll  noa 
avevano  demieilio  fisso. 

Il  ministro  notò  1061  aoeoéatl  ebe  non  avevano  ahma 
professione  conosoiota;  3994  indi? idoi  ebe  erano  assonti  ad  opera 
giornaliera  e  fra  questi  i4<^  lavoratori  alla  eampagaai  486  si 
oceapavaao  in  piccoli  a^oij  ;  a5i  erano  feeobiai  ;  5(4  anno 
domestici  e  soli  S46  asererSavaoo  profsssioni  liberali^ 

Sopra  7195  impalati  di  delitti  si  contarono  5761  individai 
che  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere;  9299  che  sapevano 
soltanto  leggere;  885  che  sapevano  leggere  e  scrifcre  medio- 
cremente, e  i5o  ossia  4  •«  toc  che  af^vano  ricevuto  un'  istro^ 
tiene  soperiore.  Rotò  pure  il  ministro ,  che  le  proporiione  de* 
gli  accasati  illetterati  stati  rioonosciati  rai  taato  di  delitti  doatro 
le  paraooa  qaaoto  di  delitti  aontro  le  proprietà  i|  paò  dirsi  fh^ 
eisaosente  egnale. 
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Le  corti  d'  Anlti  oòodanoarono  nel  i844  4871  déliqaeiili , 
#  se  assolf ettaro  aigo.  Sopra  \  4871  condaaoati  si  eontaroao 
5i  coiidaDoe  a  morte;  209  condanne  ai  latori  fcnati  a  Tifta-s 
gSi  ai  labori  fonati  per  un  determinato  periodo  di  annli  827 
condanne  al  careere  semplice  al  di  là  di  un  deoeonio  ;  aagS 
'coqdsnne  al  di  là  di.  un  anno  di  carcere^  e  5ai  ad  un  anno  di 
carcere  ed  anche  meno. 

Confrontate;  le  condanne  Terificatesi.  nel  .1844  <N^  alenai 
anni  precedenti  si  ebbero  4^23  coodanne  nel  i836,  Stty  nel 
1837,  5i6i  nel  i838  ,  5o63   nel  1839,  5476  nel    i84oj  S016 

nel  1841  >  47<^^  ^^^  1841 1  4884  nel  i843»  e  49<>^  n^  i844« 
Queste  cifre  di  confronto  non  appalesano  alcnn  notcfola  decre« 
■lanin  nella  criminosità  della  Francia  ,  e  dimostrano  che  In 
iitituùooi  di  prcTcozione  e  di  eorresione  poco  hanno  operalo  • 
riformare  la  pubblica  moralità. 

Il  ministro  volle  occuparsi  anche  della  questionef  se  le  sift» 
gioni.  esereitinQ  qualche  indiretta  iofluensa  sopra  le  spinte  eri* 
minosse  e  avrebbe  Irovato  che  i  delitti  di  furto  abbondano  pih 
nelle  stagioni  d*autunoo  e  d'inverno,  e  nelle  altre  due  stagioni 
sotercfaiaqo  i  delitti  contro  T  iliibateaia  de' eos turni.  Ma  noi  cre- 
diamo che  queste  osservaaioni  siano  piuttosto  statistiche  biianr* 
ricche  consìderaxioni  meritevoli  di  attenzione. 

Non  omise  il  miniitro  di  tener  calcolo  del  valore  appressi? 
nsativo  delle  cose  rubate,  e  trovò  che  il  danno  procuralo  da' 
4483  furti,  ammontò  alla  somma  di  i^aoO|3o5  francUi  fra  qae* 
ali  ftirti  se  ne  contarooo  899  per  un  valor  minore  di  io  fran* 
ehi;  i555  furti  pel  valore  dai  10  ai  5o  franchi  ;  584  dai  5o  ai 
100  franchi;  1267  furti  dai  100  ai  1000  franchi;  178  furti  per 
oltre  1000  franchi, 

ni. 

Suuiitica  della  giustìzia  correzionale.  * 

Dopo  averi  fatto  parola  dello  stato  della  ginsUsia  orimi? 
Baie,  il  ininislro   ia   conosdsre  nel  suo  rapporto  lo  stato  degli 
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atti  e  delb  impiltarioDi  «lai»  giudicala  dalla  polliia  eorretlo* 
naie.  Egli  «ipoiiaf  «vere  I  Irlbonatl  di  poKtia  dorato  oocuparrf 
di  i5ii669  affari  riferibili  a  200^184  acouiati;  il  che  dato  rap» 
parlo  BttOMrlco  &a  gl'inpotati  e  le  popolaaionè  fràocete  nella 
proporaiana  di  «o  aecmalo  sa  «goi'iya  abitanti. 

U  miniatro  parò  ottenra,  che  sopra  qnetlo  fistolo  nuinero 
di  impotasioni  §ù  oa  eonlarono  99,681  apparlenenli  a  oonlraf» 
Tcnsiooi  alle  leggi  boschive  e  ad  ordinanse  di  carattere  fiscale. 

Dalla  classiBcasione  delle  Irasgressìooi  corresiouali  che  non 
SODO  comprese  fra  quella. sc|m  oolàle,  raccogliesi  che  W  ebbero 
nell'anno  i844  16,074  trasgressioni  per  ferite  e  percosse;  3,843 
par  difanasiooa  adingiorie;  1,565 'per  tratgrctsioni  riguardanti 
la. pubUicn  oostuoMitassa ;  n^i6 -per  violato  precetto  politico; 
3^669'par  nandiettà  tolontariav  4^9  P®r  tagaboodagi^io;  S^SSs 
par  insubordinatione  fcrso  gli  •agenti  della  fona  pubblica;  2,770 
par  atti  di  rivolta;  4^9- per  fallimento  doloso;  iiS5a  per  inCe- 
dalth  ;  s^s  per  truffa;  «6^759  per  piccoli  forti;  i5,o4i  per 
daUoiona  d*  armi  proibite  ;  nella  totalità  ammontarono  sinuli 
reaU  al  nnaMro  di  83,60^^     i  . 

I  delinquenti  di  tal  genere  ammontarono  in  tolto  a  «00,1849 
oioA  iSayoSn  uomini  "e  58,1  Sa  donnn^  coslccki  la  proportione  fra 
Ip.  donne  a  gli  uomini  fu  di  19  so  eoo.  Sopra  97^011  dcHrih 
qnenli  si  coniarono  8,173 -fancinlU  e  5^5  fanciulle  al  disotto 
di  16  anni;  g^ii4  giovinetti  e  1,439  giovinetta  dai  16  ai  ni  anol) 
64)053  •  nomini  o  1SJ675  donno  al  di  là  dei  3o  annL 

I  tribunali  corvaaionali  assolvettero  a4|3o8  imputati  ,  e  no 
condannarono  175,976.  Riconobbero  colpevoli  i»997  fanciulli  per 
gravi  fatti,  nn  ritennero  che  essi  agirono  senaa  discernimento  o 
ne  inviarono  1,1 15  nella  case  di  educailoke  paniteniiaria  per  ri* 
formarli  radicalmente. 

La  pene  state  inflitte  n  questi  colpevoli  furono  per  6,63i 
oondannatft  di  6  giorni  di  carcere;  per  15,990  dai  6  giorni  ad 
un  mese;  per  18,046  da  uno  n  sei  mesi  ;  per  6,768  dà  6  masi 
ad  un  anno;  por  44^^  ^  ^^  *ai^  ■  ^^^  anni;  per  994  dai 
dna  ai  óuqua  anni  ;  pw  763  di  cinque   anni  \  per  aja  dai  5 
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ai  IO  «oni^  e  per  65  al  di  le  dei  IO  ani.  Gli  altri  individiii  in» 
potati  di  traigresiioiii  oorresionaH  ftiroao  oondanoatt  •  omlta 
paoiiDjario. 

Il  nidiiiitro  od  far  paiola  delle  niameroM  proaedara  per  Ini- 
•gretsioni  boiclufe  e  per  eontra^teMioiii  a  leggi  fisoali^aeo  Gmo 
aleno  cenno  intorno  alla  oeeesiità  di  rifermare  moke  di  ^ette 
leggi  che  «ooo  indegne  di  un  popolo  incifilito. 

IV. 

Stato  dei  tonimmatL 

V  ultima  parte  del  rapporto  del  miniitro  riguarda  lo  étalo 
ii|  coi  trof ansi  i  eondannati  alle  AMggiori  pene.  Egli  enertò  in* 
nansi  tatto  ohe  sopra  7»i95  imputati  tradotti  innanii  aile'oorli 
A'ÀnìA  nel  i844  ^  ^^  eontarono  i,8f  i  in  istato  di  reeidirità;  ini 
i  quali  179  erano  già  stati  condannati  ai  laforì  fonati»  6i5  ad 
oltre  un  anno  di  careere»  ed  il  resto  al  carcere  per  meno  di  «a 
anno.  Gli  accusati   in   istato  di  recidi? ita  costituirono  il  quarto 
del  numero  totale  degli  accusati.  Il  ministro  fece  un  oonironto 
fjra  gli  imputati  in  istato  di  recidività  che  forano  tradotti  aUe 
na«ti  lai  Assiti  nel  pasmto  feotenmìo  dal  i8a5  al  i844i  •  troi^ 
che  questo  numero  andò  sempre  crescendo  di  anno  in  anno  » 
qosicdiè   potè   a  ragione  argomenisre  che  le  pene  attnalmento 
Ipflilte  anaicohè  riformare  i  condannati ,  gli  indooooo  nd'  ttnn 
meggiore  perversità.  Notò  pure  che  sopra  gli  accusati  in  hìmtm 
di  recidività  se  ne  eontarono  71  so  100  ohe  si  resero  rei  di  ra* 
pina  o  di  forte,  il  che  prova  ohe  ali*  atto  della  loro  liberariooo 
la  società  non  pensò  a  procurare  ad  essi  onesti  messi  di  sossi» 
steosa.  Notò  parimenti  che  quasi  g|io  dei  eoodaonati    in  istato 
di  recidività  avevano  subito  pene   di  carattere  infomante»  eosie* 
che  cbvette  oondudere  che  queste  pene  non  foono  altro  che  per- 
lertire  i  condannati  stessL  Fra  gli  accusati   in  istato  recidivo  si 
calcolò  il  16  per  100  costituito  de  donne. 

Durante  i|  decennio  decorso  dal  i83o  al  1840  si  ooolaroao 
7,igi  individui  ohe  finiroiio  la  loro  pena  nelle  prigioni  situato 
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DM  porti  marittioii ,  e  fra  questi  r^goS  eonniiiero  tosto  hootì 
delitti.  Altri  60^334  isdlvidoi  espiarono  la  loro  pena  nelle  coti 
dette  earoeri  centrali,  e  per  niio¥Ì  delitti  comniessi  rientrarono 
lieailosto  in  carcere  181O17  fra  essi. 

Quelli  che  furono  dimessi  dalle  carceri  recarono  seco  il 
fratto  dei  loro  guadagni,  e  sopra  60|334  condannati  9,587  rlco» 
tetterò  dai  aoo  ai  looo  franchi.  Il  ministro  della  ginstitià  scelse 
sopra  i  75go  condannati  alle  galere  5j  ìndiTÌdui  per  essere  assolti 
dalla  deoiensa  reale  del  resto  della  loro  pena,  e  ad  8¥  procufò 
una  rìdnsione  di  pena.  Anche  sopra  i  19,197  condannati  nelle 
carceri  centrali,  tenne  procurata  per  «79  la  liberatione  per  gre* 
aia  del  re»  ed  a  ai8  fii  commutata  la  pena.  Il  ministro  però 
non  fece,  come  dicemmo,  nel  suo  rapporto  alcun  cenno  delle 
ribmie  penitensiarie  qua  e  Ih  tentate  e  del  bene  che  queste 
possono  ater  promosso. 

V. 
Sutbtka  ieOe  traigrestimd  di  lem/dice  ptJiaitL 

i  * 

I 

Ver  appendice  al  rapporto  del  ministro  ti  ha  un  brete  cenno 
sull'operaio  dei  giudici  di  pace  e  Aefìi  ufficj  di  poHsia  per  le 
leggiere  trasgressioni  a  pubbliche  ordBoanae.  Questi  ufficf  giudi- 
cnrono  9^3^075  affari.  Per  queste  piccole  trasgreuioni  si  ebbero 
63,3o5  aBsrI  su  cui  i  giudici  incominciarono  una  preliminare 
procedure  in  tia  d'officio  e  ne  rimandarono  J^/^jBSj  al  giudisio 
dei  tribunali  corresiooali  ;  3,848  aOarì  si  lasciarono  giudicare 
dtt  commissarj  di  polizia,  668,867  affiiri  non  ebbero  seguito  per 
non  essere  stata  riconosciuta  alcuna  grata  reità. 

I  pubblici  offiq  si  occuparono  altreà  nell'  indagare  le  cause 
di  10353  morti  che  par  fero  sospette.  Si  riconobbero  fra  queste 
64^7  morti  per  cause  accidentali  diverse;  953  per  morti  subi- 
tanee e  9|973  per  suicidj.  Fra  ì  suicidi  si  contarono  3,197  no* 
mini  e  7^6  donne  ;  10  uomini  e  7  donne  non  atetano  raggiueto 
i  16  anni  di  età;  i45  erano  dall'età  dai  16  ai  ai  anni;  461 
dai  ai  ai  3o  anni  ;  1,169  dai  3o  ai  5o  anni;  4^4  dei  5o  ai  60 
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tuoi  ;  4<7  ^  ^^  *^  7^  aoDÌ;  164  dai  70  ad  80  aiiM,:a  39  da 
gì  tre  gli  aoni  8o.  Si  oontarooo  1,009  suicidi  dhe  p^fdM>CfO  ia 
Tito  appiccaodosi;  999  che  si  affogarono  oeil'  acqua;  •  ai3  die 
fi  asfissiarono  col  carbone.  Fra  la  causa  che  iodusiaro  «fiatto 
uiorii  voloDifurie  si  notarono  come  le  principali  le  afBiynai  do- 
mesticbCi  ij  desiderio  di  sottrarsi  a  fisiche  infermitli,  i'  abuso  dà 
^fanJe  spiritose  e  la  miseria.  La  quarta  parte  dei  auioU)  ,pco* 
cedette  da  infermità  cerebrali. 

VI. 

Annotazione  finale,    . 

Nel  rapporto  di  cui  parliamo  non  tro? ammo  neppure  aMea^ 
nato  II  pensiero  di  riforme  possibili.  Noi  non  crediamo^cha  ia  uaa 
relazione  che    si   fa    da  un  ministro  per  rivelare  lo  ttato   della 
pubblica  criminosità,  si  abbia  ad  omettere   ogni  idea  che  sdluda 
alle  cause  di  queste  piaghe  sociali  e  non  si  propongaoo   de'rl- 
medj.  L' illustre  Romagnosi  avvertiva  nella  sua  Genesi  del  diritto 
penale    che    le  cause  più  comuni  e  costanti    dei  delitti  ai  iridila 
cono  al  d  ifetto  di  sussistenti  al  difetto  di  educaiionet  al  difelUU» 
di  vigilanaa  ed  al  difetto  di  giuitisia.  La  prima  di  questa  eauea 
appartiene  airordìne  economico,  la  seconda  all'ordine  oidfali^.a 
le  ultime  due  all'ordine  politico.  Chi  amministra  la  giustim  defH 
pure  occuparsi  di  indagare  le  spinte  criminose^  ed  avveiitìi^  CO* 
me    la  mancanaa  del    pane  quotidiano,  la  deficieosa  di    baoML 
edttcasione ,  la  poca   vigilansa ,  la    male   amministrata   giuitiaia 
concorrano  ed  in  qua!  modo  ad  accrescere  la  pubblica  deliltsio* 
sita.  L'unica  indagine  che  ? ediam  fatta  dal  ministro  della  ginati* 
sia  è  quella  che  si  riferisce  allo  stato  di  maggiore  o  miaojre  eoi- 
tura  elementare  nei  singoli  delinquenti.  Ma  nella  coltura  dell'  In* 
telletto  non  istà  che  una  parte  della  educasiooe   umana.  L'ae* 
cennare  se  un  delinquente  i  illetterato,  o  sa  leggere  e  scrivere^  i 
rivelare  un  fatto  che  non  dà  abbastanta  da  meditare  all'oooi  di 
Stato,  giacché  l'educasione  non  istà  nel  leggere  e  nello  acrlYO* 
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re  ,  mi  dtl  p«rftuODaiaéDto  d'ogni  unana  fìioolUi.  Noi  aTftr- 
liamo  qoette importanti  laattnead  rapporto  miniiteiiAÌe  di  Fron* 
da,  perchè  e!  siamo  accerti  die  i  coltoli  delle  tdenie  morali  in 
quel  paese  costririsedoo  su  quelle  cifre  ì  più  matti  delir},  e  ttoa 
è  raro  »trof  are  oégU  atti  della  Aeeàdamla  dello  seieoze  oHMralie 
politiche  Memorie  di  fìttrisprudensa  erimiiiale  io  oOi  si  maoift» 
stano  le  pili  eccentriche  dottrine.  Alcuni  accusano  l'accresciuta 
civiltà  dell'  aumento  dei  delitti  ;  altri  ne  danno  la  colpa  all'  ac- 
cresciuta istruxione;  altri  alla  solennità  de' criminali  ^uditj  ;  al- 
tri alla  pul>blicjtà  della  stampa.  Simili  s? entaf^ue .  non  occupe- 
rebbero le  menti  de*  giureconsulti  francesi ,  se  i  rapporti  sulla 
giustisia  criminale  fosaeto  ètesi  colle  irednté  proprie  delta  sciensa 
dell'  uom  di  Stato.  JBssa  non  si  appoggia  a  fatti  sgranati ,  ma 
studia  la  società  nei  suo  modo  normale  di  esistere,  e  porta  le  dot* 
trine  morali  entro  l'abisso  delle  piin  gravi  piaglia  aopifili*  Essa^ 
conudera  la  staUstica  criminale  come  l' indioasione  del  siolomi 
delle  sociali  infermUiii  e^  «..^pifi  sintomii  oontrappone.i  riaaedj 
che  suG;geriioe  la  dvila  filosofia. 

Noi  accenniaaio  di  volo  queste  semplid  ooasideraiioniy  giao- 
che  ne  oonforta  l'animo  il  sapere  che  peesto  queste  doUrina  tro* 
Vf ranno  una  luminosa  appUoatiooo.  in  questa  nostra. Italiat 
lessero  nei  pobblici  giornali  eoo  vero  eompiadmeoto  la 
che  il  sommo  Pontefioe  Pio  IX  ha  instituito  in  Roma  ona  oom- 
missione  centrale  incaricata  di  esaminare  i  triinestraU  rapporti  ohe  la 
varie  giudicatore  di. quello  Stato,  dovranno  presantara  sullo  stata 
delle  procedure  criminali  istitoite  nelle  rispettiva  giurisdiaioni  • 
kulle  cause  assegnabili  ai  delitti  giudicati.  In  seguito  all'attento 
studio  di  queste  oause  deve  la  commissione  eletta  io  B,^ma  iodi* 
care  a  chi  regge  la  cosa  pubblica  quali  sono  le  cause  economiche, 
morali  e  polìtiche  che  indocooo  le  popolaaioni  a  traviare  dal  sen« 
tiero  del  retto  affinchè  a  questi  mali  si  contrappongano  io  via 
preventiva  gli  opportuni  rimedj.  La  creatione  di  questa  suprema 
magistratura  morale  è  do  fatto  del  tutto  ooovo  nella  scienia 
criminale,  e  noi  lo  manifestiamo  con  vera  esultaoia  d'aoimo^  io 
quanto  che  oooosciamo  eoo  quaata  lealtà   a   rettitudioe  à  pio* 
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cada  4a  BOI  in  iiiDil  gtmnw  di  •ludii  (j).  Noi  crediamo  cIm  qiiealo 

«MBIIpo  MOfolaiiisiiiiQ  vane  prtsto  iailato  ancha  da  qaalìa  mi* 

9Ìoqt  oba  faolanp  aoa  qifillà  pili  danoroM  della  aosliv.  G  bull 

ìplaalo  di  anumiiiare  questa  laiporlpote  nolitio,  parcU  ai  aap* 

pia  pavé  uno  Yolta  èoiM  in  ItaUa  nott  vi  ha  di  ntiafo  cbe  gli 

nooNiii  a  MO  f  i  ba  di  aatiea  dia  il  baoa. 

Giute/qff  SacehL 

Dm  i*Ji$0€tJriov  9  etù.^  ete.  — »  Dell' Àssoctinomi  DooititE 
OBiiiAVicA,  ili  Borico  Eiiehelot  Parigi^  i845. 


s 


(  IO.*  OrJSnùmmUo  interno  del  Zqllperein, 


emplid  fiiroÉO  i  primi  patti  della  Pnuria  offerti  a  Stali  che 
aéerivaao.  Riiertafa  a  «ì  di  regolare  la  legiilaiioiia  e  V  ammi- 
«iflraiiooay  a  di  pegere  uoa  reo^la ,  in  fona  delle  ene  lariflb 
percepita  alle  frontiere,  da  delerminar^  ogoi  triennio. 

Il  grandiMato  di  Aiaia  patteggiò  come  allealo ,  non  come 
aateNilew  Tnttoebè  ndottame  la  organlttatlooe  e  la  tariffii  pmt- 
tèana,  pura  •arfegliava  le  proprie  lirooliere,  aveva  lepàrata  am- 
minlilraiiooe^  ed  II  ^tto  di  aalòriisare  ogni  cambiadiento. 

Qnaiti  trattati  dieponerano'  quello  tlel  i8SS,  percbé  io  eisi 
irof a?anfi  i  pvìneipii  fendamentall  dell'  ordinamento  generale. 
TàK  tono  per  eiempio  una  legbltelone  uniforme  ;  la  Kbértè  di 
eommerdo  iaterua;  una  medetiina  tariffa,  ritenate  tempre  le  ec* 
ceslool  cB  eonteÉienia  eomportabifi  collo  icopo  comune  ;  le  ren- 
dile diitribttite  in  rapporto  alla  popolatlone;  la  facoltà  cornpe- 

n  II  I     I  •  I  ■      Il         ;,    1  ■  I t  I      ■ 

(i)  Le  infonaaueni  itotirtiche  in  cote  edmiBali  vengono  n^ccolto  an- 
c^^.DfJ  Dpitro  ff^no^  |xKiil)anlo-;Y^ne^  P^f^  ^nHao  dot  govoMN^,  e  mm 
parlo  di  qaesto  pres^  ilptiti^  ha  ^ià  |si<)!yat«(  ^\  )>ODeqieril^  dirf  ^firì  (Iella 
Soeielli  di  iiaUooaló  poi  liberali  dal  carcero  allp  scopo  di  oonotcfro  le 
cacao'  che  indaMoro  1  gio?aiii  del  noalro  popolo  a  Ira? lare.  Qaef(o  latlo 
noi  puro  oiaBiftsliaiBO  porcile  1ii 'ftappla  come  calla  si  trascart  anébo'  da 
Mi  per  pronao? ere  con  ollino  blitailoei  preventivo  o  oorrellivo  la  pub* 
Mica  moralità. 
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!«•!•  ad  Ogni -Stalo  di  panegnin  b  froda  sol  pfoprtolarrilorio; 
ad  il  diritto  di  oompaoio  ual  aato  di  ioaguagliaBia  daUa  lane  ^ 
•opra  alcQoi  prodoUi  indigeni,  quali  il  rino^  T aoqnaviU)  la bir« 
Nb  il  latmooo,  diritto  aba  vanoa  poscia  gradatamanta  abolito  par 
il  iNrinaipio  aba  una  atsoaiaaioaa  doganala  riabieda  uoiforaiità 
Balla  ia»poalc* 

Ma  per  otteoara  la  libertà  dalla  eoinonioaiiooi>  non  bastata 
sopprinara  la  frootiara»  ara  naaastario  un  patio  anoora,  addol» 
tara  per  aittama  la  abotisiona  d^  ^arii  diritti  di  nafigaMaa^  di 
aigioatara,  di  gora  a  patoagiona,  dì  pedaggio  sai  ponili  aaa»  A 
ciò  ai  paovfido  o  togliendoli  intiaramenta  »  o  ridnoandona  ad 
imifermandooa  la  tasta. 

Non  ara  di  asinora  impoftania  P  agaagllara  i  nnniarosi  si» 
stami  di  monatasiona,  di  paso  a  di  misura.  Ma  questa  riforma, 
abe  trova  fortissimi,  ostacoli  nella  abitudini  dai  popoli ,  non  po- 
tava aba  areara  ano  aoopo  a  ani  tandata  di  aantinuo  a  aon  grande 
attività.  Pura  on  paso  ooonine  rendavasi  indispansabila  par  la 
paraeaione  dalle  tariffe  ;  vi  ai  provrida  quindi  scagliando  par  nnità 
i)  quintale  d'Aasia  DarsusUdl^  eoma  il  piti  usitato  •  divisibile  in 
loo  lira,  e  questa  in  3o  lottL  Esso  equivale  e  So  obilograasmù 
Quanto  nfla  monete  tre  aistaasi  suasistorano,  il  prussiaooi  il 
sassone,  e  quaUo  dagli  Stati  meridionalL  II  primo  dia  era  in  vi* 
gore  almeno  presso  a/S  della  popolaaione  del  ZoUverein  oobm 
prese  il  seeondo  ;  ma  non  poti  assoggettare  il  sisteosn   degli 
Stati  meridionali  ebe  aasarono  sempre  1  fiorini,  i  krsutser,  i  tal* 
l^t  1  grossL  Ciò  nullamano  1*  unione  doveva    possedere  aneho 
il  segno  estemo  di  ogni  grande  potensa  ,  vale  e  dire    una  oso* 
nata  propria.  Tra  milioni  almeno  di  pesri  di  argento   della  fi- 
neaaa  di  1/7  di  marco  oireolano  già  4n  Garmania  aq|  nome  di 
moneta  delt  dMOcLaionfi.  U  diritto  di  batter  moneta   spetta  ad 
«igni  Stato  cbe  ne  ematte  in  repporto  alla  sua  popolaaione  ;  mo 
il  difetto  di  unità  impedisce  di  coniare  boane  monete.  A  qne^ 
ito  oggetto  sarebbe  uopo  concedere  questa  foeoltà  a  due  eenlri 
soltantp,  Beriino  e  Monaco. 

A  taate  uniformi  misura  adottata  doveva  aoeoaspagnarsi  aalao* 


dio  U  ììhérìk  imU*  ordine  edooomico;  peroib  libero  od  ogoi  io« 
difiduo  di  osevoUoro-  lo  pro|^io  Indwlrio  nel  lerrilono  d'  ogoi 
altro  Staio  otiooiaìo.      ^ 

;  Si  è  già   detto  ehe  le  rendite  erano  disttibaite   in  propor« 
aiono  delia:  popolatiooe  di  eui  rinnova»  un  cento  ogoi  Irienato* 
Però  ticcome  Fraocoforte  consuma  in  una  quantità,  molto  mng» 
giore  prodotti  stranieri  ^  coti  la  tua  popolasionn  oobaoa  ai  am* 
ndaéin  rapporto  del  4  ^f^  P-  >•  D'egnal  maniera  la  Prottia  polA^ 
in  QMipentódei  dirtUi  di  navigasione  che  percepiva'  toil'  Oder  < 
e*tuUa  Viatola  prelcTare   in  proprio -fiivore -dalia  catta  cornano 
le  éOttmo:ann(iualeidi.  i|t95,ooo  fr.  Dal- 1 834  ^^  >A4*>  oioè-dn« 
raote  il  primo  periodo,  tale  tistema  non  Èoffrk  mutnaione  diitoo», 
la;  ma  l'atto  di- rinnofaaioiae  lo  modificò  rapporto  alla  tortita 
ad  ni  trantito^  ...  i-   .  i         i     .  ^ 

<  Soiigeote   di   enormi   irantaggi  agli  *  altri  Stati   atioeinti  «  i  ' 
qnalt  fodofaoo  dapprima  una  tariffa  minore,  t'mione  recò  toll#« 
Vrfe.atpetto  tritìi. éoniegoonie  alla .Prattia  ,  la  «eni   lariflEtnoa- 
tofferte  alteratióoo  »  e'  la  ragione  ti  trova  io  ciò'  ohe  la  Prottin  r 
Qootunttva  :artìooli  importati  in  oopìà  di  gran  lunga   maggiore  » 
noi  atoQlre  icht  .i  prodotti,  det-^tii  di  entrata  venivano  ditlviM 
builiiiin  tappOftOi  alla. :popolaaio0o*  Baciamo  otta  quindi  u^a  di- 
tlffibtttìone  regolata  «dal  principio  di  oootumiNitone ,    ma  la  do» 
manda  ifu  attolotaueolo  reietta, ,  e  rgià  là  parola  divUiont  erati 
pfotfuneiata.  Se:  non  che  r  uoicàio  a  titola  di.eompeoto  ,  volle 
aatmettero  in   parte  la  riehiefttn   toparando   in  due  poreioni  il 
territorio  doganale  por  concedere  ad  non  di  ette,  la  ocddeotale, 
una  conteniente  dittributioiie  tui  dirilli  di,  uscita  e  di  transitow 
Bla  diceti  ciò  che  ti  voglie»  nbbenchè  le  cireostaoKe.  postano  dt« 
mottraro  eqaa  tale  ripartiaionc^  pure,  otta  i  in  effetto  un  patto 
retrogrado  verto  l' antico  tmembrameoto»!  ed  è  perciò  che  veono 
biatìfoato.  lo  materia  di  astociaaoni  ti  progreditce  togliendo  noia 
aumeniaodo  lo.diffeinoae^  • 

£oco  come  ebbero  vita  le  relaaioni*  commerciali  efinanxÌA» 
rie  del  Zollverein  ^  tediamo  ora  come  tiaoo  regolati  il  potere 
ltg;itlalivO|  amminiatrativo  t  gìndiilnrio  in  fatto  di  Ipnanta. 


.  I 
■I 
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§  11.^  Poum  kgUaiwo. 


la  primo  laogo  selle  ddìbereiiooi  oonauni  ciescmi  Stato  Im 
ime  fola  voce  teoze  riguardo  a  popoUtione »  ««titolo,  «  reoigf 
del  tuo  sovrano.  La  diversa  importanza  politica  non  ba  ferona 
influenza,  percbi  regna  un'assoluta  eguaglianza  fra  gli  associati. 
Non  è  però  a  negarti  alla  ProMÌa  un  qualche  ascendente,  quale 
le  Tteoe  assicuralo  dall'  opinione  della  sua  preponderanza ,  quan- 
tunque in  diritto  il  senato  di  Francoforte  abbia  voto  eguale  al  suo^ 

In  secondo  hiogo  per  ogni  proposta  ji  esige  1'  unanimità  ( 
una  legge  non  è  mai  acbolta  perchè  tì  sia  maggiorità  di  voti  ; 
e  questa  è  evidentemente  una  oonsegnenza  dell'eguaglianza,  pe^r 
cui  il  voto  di  un  solo,  edTanohe  debole  associato^  deve  aver  forz« 
bastante  a  rigettare  una  legge» 

Quasi  ogni  anno  i  rappresentanti  degli  Stati  si  unieconp  in 
«B  congresso  ordinario,  il  quale  esercita  ad  un  tempo  gli  uffici^ 
di  potere  legislativo  e  di  alta  corte  ammieiitrativa.  Kà  esso  ap* 
partieoe,  in  una  parola,  Pinoarico  di  perfezionare  il.  sistema  nell^ 
legislazione,  nella-  tariffa,  nella  amministrazione }  esso  rivede  i  conti 
dell' anoo  precedente,  e  definisce  le  trattative  dei  gabinetti.  Lo 
sua  residenza  A  trasporta  a  differenza  della  dieta  germanica,  itt 
tutte  le  capitali  degli  Stati;  designando  ogni  anno  il  luogo  pef 
la  sessione  dell'  anno  avvenire  e  nominandone  il  presidente» 

S  la.*  Potere  ammimitraiwo. 

Ad  un  uffizio  residente  in  Berlino,  Isooo  oentro  col  meazo 
dei  rappresentanti  di  ogni  Stato  tutti  i  resoconti  trimestrali  e4 
annuali  dèlie  dogane;  e  quivi  vengono  preparati  i  conti  definii 
tivi  che  si  sottopongono  al  congresso.  Da  questo  uffizio  eentrale 
dipendono  tutti  gli  altri  uffizii  doganali  di  ogni  Stato,  e.da  que^ 
sta  dipendenza  procede  il  sistema  uniforme  con  cui  eHi  agisco- 
no, quantunque  ad  ogni  Stato  appartenga  in  particolare  di  tfOr 
minarne  e  pagarne  gl'impiegati,  difendere  le  proprie  frontiere 
^tenie,  peneguitame  la  frode,  e  punire  o  graziare  ì  colpevoli, 
sempre  però  dietro  no  eodice  penale  comune,  e  salvo  eziailidio 
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un  equabile  compeato  ittUe  eeitft  èomoBe.  Questi  uffitii  però 
tono  reeiprocaoieDte  tonregUati  gli  uni  dagli  altri  ,  a  metto  di 
eontrollori;  il  quel  diritto  aiticura  ad  ognoao  la  oertestà  del* 
l' egiiagiiattia  coaiiuiia. 

{.  i3.*  Tariffa  dd  ZoUmein. 

Le  tariffe  degH  Stati  germaniei  erano  teDuittioie,  perchè  t 
^ccòli  Stali  etsendo  poteri  di  proprii  prodòtti  avevano  OMStioul 
bitogoo  dei  prodotti  ttranierl,  e  perciò  non  oonportavano  ^nni 
tariffe  per  riitriogere  od  euludere  te  importaitoBi^  Aocfae  riguardo 
alla  concorreosa  Interna ,  la  qoale  ne*  grandi  Stati  tien  luogo 
deOa  estema,  èssa  non  può  sossistora  in  un  territorio  limitaloi 
Ecco  il  motifo  principale  della  tenui  tariffe.  > 

Ma  la  Prussia  nel  XVIII  secob  adottò  il  sistema  rettrit» 
fivo  sperimentato  da  Federico,  all'oggetto  di  dare  svilup^  alle 
inanifiittilre  ilatlonali  importale  a  cagiona  dell' intolleranaa  idi* 
giosa  di  Luigi  XIV.  In  segnilo  però  f  amminisirarione  pruisiaiin 
iìcoàobbe  i  ritii  di  tale  sistetaia  a  diedesl  al  ritomo  'della  paoa 
n  professare  in  fatto  di  conin»ercio  dottrine  piò  liberali;  nba  al 
grido'  del  Parlamento  inglese  ed  allorché  cominciò  ad  eflBttilÉvsi 
la  minaccia  di  inondare  di  merd  britanniche  II  coolineilte  euro* 
peo,  anche  la  Prossia  ridesi  astretta  di  aggra? are  la  sue  lariAu 
Sola  |)etò  fra  le  grandi  polente  d*Enrapa,  osò  professare  la  mo* 
deratione^  e  le  riuscì  con  tale  abili  là  di  non  essere  tradotta  nel 
pericoloso  vortice  delle  pròilbitioni.  Pure  estèndo  il  più  esteso 
Slato  della  Germaaia,  la  sua  tariffa  doveva  supei^are  quella  de- 
gli altri  Stali  ;  tocche  arrecò  sdl'erario  prussiano  quel  danno  dm 
abbiamo  poco  fs  veduto  cHer  conseguenta  della  disCribmiono 
della  tariffe  adottata  dal  Zollverein  in  rapporto  alla  popokiioma 
pioltosto  che  in  rappòrto  alla  consumatione. 

Tale  moderalo  procedimento  collocò  la  Prussia,  riguaido 
alle  dottrine  oooMnerotali  i  in  un  pestò  di  mesto  Ura  il  sistema 
adottato  dalla  grandi  poteoiei  e  le  tenni  tariffe  dei  piccoli  Stali 
della  G>Qfederasione.  Ne  nacque  donqUe  il  sistema  prussiano  ^  il 
quale  eonsiste  aell'uniaa  e  prima  idea  di  porre  l' industria  na* 


tSi 

ftioaale  in  grado  di  toiteoere  uA  »emtl  'mUnà  h  coatorreiiti 
dei  prodotti,  eilcri  e  di  ooo  etckidore  quelli  «Uie^t  ami  tMi  «ìh- 
metterli  por  modo  obo  serfooo  da  cootiniio  stimolo  ali*  bdotlfla 
ttetta  oetionale.  Qui  noo  è  il  loogo  di  eoorfiattere  o  ootteoero 
la  libertà  di  ooilimercio,  ovvero  II  liUeióà  proibitivo.  Diremo 
soUaato  ebe  il  saggio  liberaliiloo  praliiaao  fo  mM  rimarebovole 
ianovaeiooe^  e  cbe  i  ritoltati  da  mso  ottoooti  pottono  eoèteneio 
il  ooofrooto  di  quelli  reoali  da  qualanqao  proibisiooe;  ohe 
è  ottimo  te  non  piii  porehè  tiene  la  via  di  meteo  per  Éoii 
doro  oeila  tabita  opplioasiolio  delle  toorie,  e  per  evitare  i  Omo* 
tti  effitli  delle  «eetritiom^  retpiageado  le  eng^aie  eleche  d'ogni 
privato  interatio. 

È  inolilo  il  riportare  la  qniitiooo  té  «a  più  giotto  èd^  ope- 
rare lina  tariffii  oAloolala  a  norma  del  valore  o  dal  peto  dolio 
merei.  Mas  v'ha  dnbbio  ohe  il  peto  h  ntono  vaviaiiilo  del  valo^ 
re^  noo  v'ha  dubbio  dm  il  keoèorio  metodo  offra  maggioro  leii 
plioità  e  omggiorotonte  ti  pretti  ad  une  beile  applieatloné  ^  la 
qmtliona  è  lotta  pai  fatto  tietto  dalle  potente  lo  quali  diètro 
r  etempb  ohe  b  Promia  diodo  loro  noli*  oébo  i6r8 ,  adoltarOM 
Ulo. partilo  a  lo  vanno  di  amno  in  mano  adottando. 

Ha  lo  ttato  dell'  industria  del  oommoroio  varia  di  OO«I!M0^ 
otkTd  eho  la  legge  del  t8i8  prooerivova  una  refjilone  e  all'àopo 
una  modifioatione  ogni  3  anni. 

La  larifia  prutùana,  originale  nella  tuta  forma,  Ai  tfeitplioa 
per  rostreoMi  moderaìione  ueHó  stabilire  II  numetti  degli  artfooli 
una  volta  eoA  numbrasi;  aetegnò  ad  otti  vàrio  elotsl  é  a  qMMé 
lo  neoossarie  toddivitioni  «  ora  eomprendendo'  lÉ  una  blatto  gH 
oggetti  di  analoga  oHgino>  ora  ttabilendo  per  idasto  una  male* 
ria,  e  per  tuddivitiooi  lo  mauKetturo  eho  ne  devi  vado  t  eolia  tol- 
lera alfabetioa  potU  allato  dell'  articolo  ludieaii  4*  ordino  dello 
datti ,  eolU  eifra  arabk»  1'  ordina  ddlo  tuddivltioiii ,  e  oib  d* 
Poggetto  di  £miliure  ai  peraetlori  rapplieaaioue  doHa  tariAu 

Durante  il  deoorto  di  i5  unni  dippèi  la  laiiffli  di  Pmmia 
venne  modifioato  daUe  lovisioni  IrionoaU  ;  aw  nel  t  gonnajo  iSSlt 
osperimentoU  o  migliorata  dalPiapplieaiiono  y  fii  |  non  già  per 
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forca ,  ma  spenUnéAoiaBita  aocelUta  dal  ZollTereia.  Pare  le  mo^ 
dìfiaasioDi  toferte  aentsa  ledere  i  prìocìpj  liberali  da  eoi  ebbe 
arigioé  k  reterò  un  pò  pia  proclive  al  sistema  proibitivo. 

.    {•  i4*^  Esame  parziale  della  tariffa  prussiana. 

Preodeodo  per  base  l'aitima  recisione  che  seni  pel  trieo* 
Bto  1843^5  troviamo  di  esaminare  la  tariffa  quanto  all'esenrioney 
att'importaaione,  all' esportaiione)  al  transito. 

|.^  Riguardo  alla  esermone ,  So  artiooli  godono  immnkiilli 
intera  di  entrata,  oseìta  e  transito,  dei  qaali  i  più  sono  prodotti 
agricoli  e  mioerali|  ed  effetti  apparteneati  ai  Saggiatori  ed  a 
quelli  che  fissano  domicilio  nel  paese. 

3.^  Riguardo,  all'  importazione  la  tatsa  generale  pegti  arti* 
eoli  non  designati  in  ispeeialità,  ammonta  a  3  fr.  75  cent  ogni 
lOQ  ,cbih>^ammi.  La  merci  al  dire  degli  economisti  tedeschi  al 
possono  distinguere  in  4  gnmdi  classi  t  a)  gli  oggetti  di  oon^ 
forno  affatto  stranierif  h  )  gli  oggetti  di  consomo  pe'  qnaK  la  oa« 
liooo.può  stare  in  cooeorretasa  coU'estero,  e)  le  materie  biotto 
a  i  prodotti  primi  dell'industria,  d)  le  manifattore.  La.  prìmia 
classe  che  qomprende  il  eaffe,  il  thoi  le  (rotta  secche  ed  il  risoj 
qoaatonqoe  sieoo  questi  articoli  gravati  assai  moderatamente, 
pure  i  la  principale  sorgente  delle  rendita  dogpnlili  del  Zeli  va* 
rein.  La  seconda  classe  che  abbraccia  lo  toccherò,  i  vini|  il  ta*» 
baeeo,  le  biade  ed  il  bestiame  è  gravata  maggiormente,  e  più 
a' accosta  al  sistema  proibitivo.  Gib  è  conferflae  allo  scopo  del^ 
Tonione  di  favorire  tali  prodotti  agricoli  nel  proprio  territoriOè 
Aocbe  questa  classe  è  fonte  proficua  per  la  rendita  fioanxiariai 
Rispetto  al  profitto  ohe  ricavano  gli  Stati  dalla  tersa  e  quarta 
classe,  esso  toma  più  o  meno  favorevole  in  ragione  inversa  dello 
fertilità  del  territorio  e  del  perfesiaoamento  .  delle  industrie  osM 
zionali;  infaiti  all'oggetto  di  favorire  41  loto  perfetionameato  I 
prodotti  primi  S090  leggermente  gravati,' mentre  poi  varia  infi-^ 
niiamente.  la  tariffa: sullo  manifiattuce«  estere  a  norma  del  loro 
maggiore. o  minore  biaogoo^.e. della  aaocorrensadifa  i  prodotti 
naaioof li  possono  pppocra. alfa  Ioni  iatrodi^ione^  .  .  ' 
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3.9  ftiguàrdo  éWesporUaloné  ,  il  prindpio  delP  ianniiitli  per 
P  Ofldta  delle  oerd  indigene ,  adottato  oggidì  da  qaasl  tnlte  le 
potenze,  soffre  in  Geraiania  poobistioie  eecesioni,  e  qnette  in  con« 
fironto  delle  materie  prime  indigede  o  ttraniere,  di  cui  i  leartiti 
nel  paese.  Riguardo  a  queste  ultime  inoltre,  che  per  la  loro  eon* 
snmazione  entrano  immuni  da  tassa,  il  diritto  di  sortita  tien  Tece 
del  diritto  di  tmostto  che  potrebbe  essere  altrimenti  frodato, 
(»Ua  dichiarazione  che  sodo  destinate  ad  essere  consumate.  Qs* 
•erriamo  che  per  ferii  articoli ,  come  a ucchero  fino  e  tabacco 
preparato,  la  legge  ne  ineoraggia  esiandio  la  sortita  destinandone 
un  premio. 

4.^  Riguardo  al  transito^  esso  eostituisee  la  parte  più  di« 
fettosa  della  legislatione  del  Zollferein.  Fino  dall'anno  1818  » 
▼enne  seguita  la  regola  generale  di  levare  la  tassa  di  transito 
all'  entrare  ed  alFuscita  della  merce,  ma  io  seguito  questa  norma 
subì  numerose  eoeesionL  Quanto  all'  importo  della  tariffa  la  Prua* 
«a  ed  il  Zollferein  ammisero  la  falsa  ipotesi  di  poter  arrleehirii 
e  spese  degli  stranieri»  Una  immunità  assoluta  o  quasi  assoluta 
incoraggia  il  transito,  nel  mentre  ohe  tasse  gravi  ed  esorbitanti 
lo  allontanano,  ansi  lo  tolgono  affatto.  Ne  f'ha  alcuno  il  quale 
opini  che  I  faotaggi  recati  all'erario  ed  ai  paesi  ,in  particolare 
dal  mofimento  di  un  transito  vif o  e  continuo  sieno  minori  di 
quelli  che  apporta  una  grossa  tassa  sui  trasporU.  Ma  già  la 
parte  oeddentale  del  Zollferein  eolle  recenti  diminutioni  effè^ 
tvate  sui  diritti  di  transito,  fa  sperare  fidna  una  perfetta  fran- 
chigia ,  ed  è  fiidle  che  tale  esempio  f enga  seguito  dalla  parte 

orientale. 

1.» 

2  i5.^  Risultati  finanÈÌarìi  dd  Zollferein.       , 

I  diritti  di  entrata  forniscono  quasi  per  intero  le  rendite  fl* 
nnniiarie  e  breve  è  il  numero  degli  articoli  tastai/}  come  ine» 
chero,  caffi,  tabaccò,  finì,  filati  e  tessuti.  Di  tutH  gli  articoli  dft> 
aiati  all'uscita,  la  sola  lana  procura  una  rendei»  •  pel  transito  è 
ootefole  solo  quello  tra  la  Vistola  e  l'Odfic.  L'ammooUre  delia 
rendita  brutta  assumendo   la  media  pr^poraionale  del  decennio 

àavAU.  Statistica  »  90L  IX^  Sent  2.^  1 1 


i54 

dal  i8S4  9i  184S1  li  pub  etlcolare  a  circa  78  miliooi  di  fran- 
ohi])  dadoUe  da  questa  loomia  la  patsÌTÌtà  aonaali  falutate  8 
inilioni  clroa  di  franchi  ne  risulta  un  prodotto  netto  di  circa  70 
milioni  di  franahii  il  quale  ripartito  su  ogni  abitante  si  calcola 
presso  a  poco  II  dividendo  di  3  fr.  65  cent,  per  testa. 

Per  dire  qualche  oosa  poi  della  misura  con  coi  tale  ren* 
dita  viene  distribuita  fra  gli  Stali  basterà  prendere  per  norma 
il  prodotto  di  un  anno  e  paragonarlo  alla  popolaxione  di  ogni 
Slato  in  quell'anno  stesso.  Le  cifre  ottenute  potranno  quindi 
alabìlire  un  rapporto  presumibiloiente  costante  per  formarsi  na' 
idea  del  dividendo  annuale  dì  ogni  Slato  dell'unione. 

Esamhiaiido  adesto  l' influente  che  l'associasione  ha  eaerei* 
lata  aopra  le  rendite  finaniiarie,  troviamo  di  segnare  in  prioMi 
luogo  eoeae  immediato  effetto  la  restrìtione  delle  firootiere  do> 
ganalL  Viene  dopo  la  aoppressione  delle  linee  inteme  eolla  quale 
le  spme  A  pereeaione  o  dì  sorvegliaasa  furono  di  gran  lunga 
aataaate  salia  loro  totalità.  Basti  accennare  che  anche  priasa  delle 
«IliaM  anamiiani  Pestensione  delle  Irontieie  era  diminuita  di  781 
aaiglia  e  if%  tedesche  ;  par  cui  oalcolati  aooo  scudi  per  aaìglìs 
no  proviene  un  risparmio  netto  di  i,S63,ooo  scudi»  vale  a  dire 
5»86i»a5o  franchi  ;  somoM  la  quale  altmvoltn  era  affatto  iapro* 
dutlivn^  e  dke  vanne  e  verrà  tempre  nuaaetttando  la  leMlitn 
•alla  dain  dogana  deUa  lega  ;  tmsonrande  pure  i  beneficii  che 
ai  nntmmgu  enlln  itaaìnuiìQna  dd  eontmhbnndi, 

ITaltio  nanla  4  evidenle  che  k  sippmsient  delle  dogane 
tilMna  dhmaeb  «a*  ehm  Tonte  dì  rendila  jaceaiilo  et  sia  re  i  dn- 
ai  Im  SMo  e  SMo^  ed  ognman  sn  qwale  le  peraaole  fra  SlnU 

if  oidiaMie  attive  e  irsgnenli.  Ma  nvreftnsi 
#^  SMI  r.empaniÉti  Pumone  ebbero  in  aompimin  di 

la 

*  "^ 

A  a>  dW  pm»<  ■ììhimq  de«a  ftiMn  per  In  qnnle  In 
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comune  cassa  ìt  Juficil  che  efentualioeotc  potesse  ainiBiMiterft 
ttl  IP  per  o/o  ;ineiio  del  reddito  doganale  percepito  anteriomieiltè 
aU'apoo  1834»  7^1  caso  i^are  non  siasi  realisiato  }  mn  la  Prua- 
aia  sì  assicarb  in  tal  guisa  per  sempre  il  fratto  delle  mitnre  qhè 
fece  adottare. 

Le  rendite  nette  dal  |834  al  i843  crebbero  del  85  per  pfO« 
e  s*aucneotaoo  rapidamente.  Ma  tale  eccessifo  aumento  scema 
lostochi  si  veggano  le  passività  che  nei  4  primi  anni  dovette 
soffrire  1*  unione  a  motivo  delle  aotìcipasioni  accordate  per  ot* 
tenere  l'accessione  di  qualche  Stato  ritroso*  Calcolando  U  pro* 
dotto  dal  primo  anno  regolare  (  td38  )  si  scorge  un  aumento  del 
28  per  ofo  sul  prodotto  netto  «  nel  mentre  che  la  popolasione 
noQ  crebbe  che  in  ragione  del  6  per  too* 

Quantunque  tali  rapidi  accrescimenti  non  sieno  un  sintomo 
troppo  sicuro  della  prosperiti  durevole  di  una  grande  innova* 
tione,  pure  I*  unione  alemanna  può  senta  timori  esser  lieta  per 
miglioramenti  eoa  reali»  ed  abbandonarsi  a  migliori  sperameg 
anche  riguardando  ai  med^iqii  risultati  ottenuti  nelle  Indie  in« 
glesi  colla  abolisione  delle  loro  dogane  Interne. 

(  16.^  Biiidtad  eeonomid  Jet  Zoìbeféin. 

L' iodustriante  ha  sempre  il  sistema  di  tacere  quando  ar« 
riochisce»  e  di  schiamatsare  a  tutta  possa  quando  perde  o  teme 
di  rimanere  io  perdita.  Come  d^  ordinario  ali*  attivarsi  ^di  ogni 
grande  innovasiene»  abbencbé  anche  sulle  prime  grandi  vantag^ 
abbia  recati  il  Zollferein,  pur  nullameno  esso  fece  sofFrire  non 
poco  molti  interessi  individuali.  Ha  da  gran  tempo  ogni  lagno» 
ogni  inquietudine  ristette»  perchè  unanime  in  Germania  è  il  plauso 
pei  beaeficii  otteouti|  perché  gl'interessi  lesi  si  trovano  ampia* 
asente  indenniuati  ed  un'  era  di  novella  vita  economica  oomio* 
ciò  nei  territorii  da  esso  compresi. 

Infatti  se  è  vero  che  la  pace  nel  181 5  inaugurò  per  PEu* 
ropa  l'epoca  di  una  tranquilla  attività  ;  se  è  vero  che  da  brevn 
teaapo  per  la  Francia  datano  l' unità  doganale  e  la  libertà  hs^ 
duatriale  ;  i  pur  vero  ohe  il  Zollf ereio  fu  il  piò  poteaf e  impolso 
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della  indaitria  Germanica  ;  perchi  dal  i834  ebbe  principio  lo 
•▼Happo  delle  forte  prodattife  accresciute  dalla  reciprocH  onio* 
ne.  Tutte  le  produioni  infatti  riconobbero  i  vantaggi  derlTanti 
dalle  barriere  loppresse  »  da  un  vasto  mercato ,  da  una  tariCi 
uniforme  e  costante.  L'industria  agricola  e  la  manufaittrtce  che 
àon  sempre  legate  fra  loro  ne  risentirono  le  favorevoli  oonse- 
^uenxe.  Ciò  nulla  ostante  il  risultato  economico  essenshle  e  ea« 
ratteristicp  del  2^llf erein  si  è  V  aver  promossa  V  industria  ma* 
nufattrice  fra  popoli  dediti  sempre  all'  agricoltura. 

I  dati  statistici  sono  sempre  migliori  per  le  principali  fab- 
briche del  Zollverein  che  lavorano  il  cotone,  la  seta ,  il  lino*  la 
lana,  come  si  deduce  dall'  ionalaamento  del  presso  di  alcuni  og* 
getti  di  consumo,  dall'aumento  dei  salarj,  dalFaumento  delle  pi« 
gioni,  e  dall'alto  valore  delle  proprietà  fondiarie,  Puossi  ora  a 
tutta  ragione  conchiudere  che  V  industria  germanica  fece  nel  suo 
progresso  passi  cos\  rapidi  da  superare  Paccreseimento  ottenuto 
nella  popolaiione^  quantunque  questa  possa  contare  dall'anno 
1834  in  poi  un  rapidiuimo  aumento. 

2  17."  Effètti  della  eonoonwiM. 

Quantunque  sia  facile  che  si  susdtino  lotte  fra  i  grandi  ed 
i  piccoli  Stati  industriali,  e  V  uno  tema  dell'altro ,  pure  co'  fatti 
alla  mano  è  mestieri  asserire  che  la  libera  eoncorrenta  è  esente 
da  gravi  pericoli»  e  che  il  maggiore  di  essi  non  deve  punto  esi* 
tare  ad  aprire  il  suo  mercato  al  pia  piccolo ,  senta  tema  che 
vengano  compromesse  le  sue  produtioni,  e  l'uno  riceva  pia  che 
l'altro  non  dia.  La  lotta  di  tale  specie  insorta  nel  i834  ^^^  '* 
Prussia  e  la  Sassonia  non  doveva  durare  allorché  la  Prussia  po- 
neva mente  che  l'accessione  sassone  dava  origine  a  quella  della 
Bafiera  e  del  Viirtemberg  ;  quindi  la  Prussia  poteva  con  intiera 
sicuretta  auociarsi  alia  Sassonia,  perchè  da  l'on  lato  sorgetano 
poderosi  rivali  ai  fabbricatori  del  paese |  dall'altro  acquistavano 
nuovi  milioni  di  consumatori.  Del  resto  i  beneficii  economici  re- 
cati dal  Zollverein    non   furono   soltanto  colti  dai    paesi   set- 
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leotriooali'f  che  BDti  coonderevoli  pro6tti  ne  rilrnMero  anche  i 
meridionali,  e  ciascheduno  nelle  ine  spedali  produsioni  ed  in« 
duftrie  i  quali  sono  tutti  eflfetti  della  concorreosa  interna  ohe 
assicora  ai  cittadini  laboriosi  ed  Industri  la  miglior  parie  del« 
Papprofvigionameato  di  un  vasto  mercato. 

l  18."  Ejffetd  del  progruio  industriale  risptUivamente  atìi  fiere. 

E  facile   Tcdere   come  dal   progresso  di  ogni  indostria  ne 
nasca  un  movimento  più  grande^  più  animato  negli  atfari  inter- 
ni Siccome  poi  l'unione  tolse  molti  ostacoli    a  tale  commercio 
interiore,  così  furono  motate  molte  relaiioni  antecedenti.  Essendo 
divenuti  più  facili  i  rapporti  diretti ,  foi«mo   preferiti  «  e  di  tal 
guisa  scomparve  il  bisogno  di  numerati  intermediarf  ;  il  compra^ 
tore  approssimato  al  venditore,  e  perciò  le  fiere  sembra  che  ab- 
biano perduta  la  loro  prosparità.  Infatcf  quantunque  l'ima  fiera 
prosperi,  V  altra  in6aoebisea|  e  il  vigore  vada  or  qua  or  Ih  rieoas- 
pareodo,  pure  tutto  annuncia  che  le  grandi  fiere  della  Germania 
hanno  tocco  il  loro  estremo  momento  di   vita.  E  davvero  am« 
mettendo  la  necessità  del  piccoli  e  stabili  mercati  pei   paesi  li- 
mitrofi e  parlando  soltanto  delle  fiere  generali  qne«f«  erano  pos- 
sibili e  necessarie  nelle  epoche  rimotCì  e  lo  aooii  nelle  contrade 
di  difficile  aeecMo;  ma  ora  in  un  paese  d' afta  prosperità  com- 
merciale colFagevolesia  delle  comnnicaiieoi  d'oggidì,  eolle  espor- 
taiioni  dirette  queste  fiere  vengono  saiUtoite  da  altre ,  le  quali, 
per  così  dire  sono  permanenti  oeU^  grandi  città. 


$  19.^  Effetti  reifM  al  eommerdo  esterno. 

▲ndie  riguardo  al  commercio  estemo  il  Zollverein  tende  di 
continuo  a  rivestire  «I  carattere  delle  grandi  potenze  industriali; 
le  qualfi  salvo  alcane  rìccheite  indigene  aflatto  proprie,  esportano 
in  is/ecialità  i  prodotti  delle  loro  manifatture,  e  ricevono  In  cam-' 
bir  le  materie  prime. 

Il  Zollverein  mediante  la  soppressione  delle  barriere  inteme 
òa  fiivorito  le  relaxioai  esterne  degli  Stati  mediterranei|  liberan- 
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doli  dai  diritti  e  formaliUi  di  traoiito  attraverio  gli  altri  Suti 
cbe  lì  separano  dal  mare.  Ma  ecoettaato  tale  vantaggio  esso  oon 
cbba  altra  tofloeiiza  diratta  sul  commercio  estemo  d'oltremare, 
perchè  gli  Stati  da  esso  riuniti  rimasero  racchiusi  dai  recinti  proi- 
bitivi francesi,  austriaci  e  russi;  e  non  confinando  ancora  col  mare 
del  oord|  ha  d*uopo  dell' interreoto  di  altri  Stati»  per  le  sue  re* 
Iasioni  lontane, 

2  30.^  Commercio  di  irantUa. 

Il  tiansito  a  trMcrso  del  territorio  dell' unione  fu  favorito 
oome  mbbiamo  ? edulo  à4la  aboliiiooe  delle  dogane  inteme.  Pure 
la  prosperità  dal  transito  e  dei  paesi  quindi  che  ne  acquistano 
movimento  •  vigote^  non  è  abb^ttania  considerevole  in  Germa* 
siia.  Qò  potrà  avverare  i»  seguito  allorquando  una  legitlasione 
liberala  e  sempUco  avrà  raggiunto  un  alto  grado  di  perfesiona- 
nesio» 

§  ai."*  Effetti  del  Zolk^erdn  iuUe  àcuok. 

Anche  le  istituiioni  pubbliahe  le  quali  proteggono  e  (atori* 
teooo  f  industria  ed  il  oommereio  ricevettero  dal  Zallverein  un 
energico  impulso.  Tk  questa  che  onorano  la  GarmaiMi  io  por- 
rei prime  le  seoole  la  ffkM  sotto  noon  divarai  apprestano  uffi- 
alali  e  soldati  che  deggioo^  fermare  le  coorti  industriali    deU 
l'unione.  In  questi  ttabilimeaia  h  bandito   del   lutto  lo   studio 
delle  lingoe  antiche  ;  ma  nulla  è  ommesso  di  ciò   che    richiede 
l'eduocaione  dello  Sj^to  e  del  cuor^t  in  una  parola  si  tende  a 
formare  uomini  utili»  1  Cuuùulii  vi  ricevono  un  insegnamento  po« 
aitif  o  a  pratico»  àm  gli  initia  ad  asarcitarm   con   intelligensa    i 
mestieri  e  le  arti.  Tale  istrutione  contiene  a\Xe   maggioc   parto 
degli  individoi  nelle  società  dell'  Europa  oGcideutde^  in  un  tem* 
pò  in  coi  essi  si  oidinano  al  lavoro,  in  un  tem|iO|  in    cui  la 
sciensa  corregge  la  pratica    anche  nelle   industrie  più  oomnii4, 
in  un  tempo  infine   in  cui  una  concorreosa  animatlssima  esigo 
che  t  laToratori  posseggano  coguisioni|  ed  il   maggior   possibilo 
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•viluppo  di  tutte  le  facoltà.  Tali  uUtùiioiii  diffondoiio  il  Mpeìr<^ 
che  folentieri  diremo  iodustrialet  rldoiiaDo  vita  ai  popoli  «  K 
pongono  in  ittato  di  sostenere  e  restar  superiori  nella  lotta; 
dove  maoeAOO  bevvi  una  morale  certeita  di  rimaner  soooom- 
benti.  PosMino  i  popoli»  e  chi  vuole  per  essi,  comprenderne  In 
necessità  e  comprenderia  abbastanca  presto  l  ma  pur  troppo 
invece  attaccati  ai  loro  classici  collegi  i  quali  solo  dovrebbero 
rimanere  aperti  per  chi  nutre  amore  alle  lettere ,  non  hanno 
ancora  volto  lo  sguardo  ad  ordinare  una  ìstltuiione  realmente 
preparatoria  all'industria  ed  al  commercio;  e  indamo  fino  al 
dì  d' oggi  si  ha  sott'  occhi  V  esempio  delia  Germania j  e  in- 
damo  scrittori  eminenti  ed  antorevoli  in  fatto  di  pubblica  islni- 
sione  vanno  progettando  metodi  e  norme  ^i). 

§  aa«^  ilfess»  di  comunieationis* 

Un  altro  provvedimento  che  protegge  e  finrorisee  il  eonn 
mercio  risentì  V  influenxa  della  unione  germanica,  la  fadlità  delle 
comunicazioni.  Di  tutti  gli  Stati  associati  la  sola  Prussia  era  for« 
nita  di  ottime  strade  prima  dell'  associasione.  Lo  smembramento 
degli  altri  Stati  aveva  danneggiato  questo  elemento  di  vita  tanto 
importante.  Dopo  T  unione  crebbero  gli  affari  ^  ed  il  bisogno  di 
buone  rie  —  le  disunioni  erano  sparite  e  quindi  riusd  piii  fa- 
cile ai  gabinetti  di  concertarsi  sopra  questo  interesse  comune. 
Rimase  però  trascurato  il  perfesiooamento  delle  vie  di  naviga* 
rionci  e  quantunque  la  Germania  offra  co'  suoi  numerosi  canali 
fiidlità  di  ottenere  un  vasto  e  ben  organissato  sistema,  pure  non 
si  possono  citare  che  progetti  e  disegni  soltanto ,  se  si  eccettui 
il  canale  Luigi,  il  quale  mediante  il  Meno  congiuogendo  il  Reno 
al  Danubio,  ha  tutta  l'importansa  di  un  meno  di  comunicesione 
europeo. 

Ma  ciò  che  devesi  sovra  ogni  cosa   ammirare  si  é  la  rapi* 

(i)  Gli  btitati  politecnici  non  butano  perchè  riservati  alle  grsadi 
città  saltante. 
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dita  eoo  cui  la   Germania  ti  mise   animosa   a    costruire    strade 
ferrale. 

Federico  List  ritornato  d'America  dopo  esser  stato  uno  fra 
pih  attifi  promotori  delle  strade    ferrale    atoericane    voile    gio* 
fare  anche  ella  sua  patria  favorendole  energicamente.  Egli  for- 
mò progetti ,  propose  piani ,  e  si  adoperò  in  modo  da  ottenere, 
il  successo,  che  ognuno  conosce.  La  Prussia  nel    id36  non  po« 
teva  contare  un  solo  chilometro  di  strada  ferrata;   ed  alla  fina 
del  1844 1  f  eotinove  tronchi  in  Germania  sommavano  a   2^34 
obiloioetri*  Alcuni  appartengono  all'  Austria  e  agli  Stati  marltti- 
mif  ma  I  più  pereorrono  la  Prussia ,  la  Sassonia  e  Baviera*  Col 
loro  messo  io  pochi  istanti  Berlino  comunica  con  Auhalt,  Pot« 
sdam,  Francoforte  sull'Oder  e  Stettinoj  e  formano  quasi  un  sol. 
centro,  i  tre  centri  di  Dresda,  di  Leipsick    e    Magdeborgo.  Ho* 
naco  porge  la  mano  ad  Augusta^  Norimberga  a  Furth  »   Elber* 
feld  a  Dusseldorf,  Nelle  strade   ferrate  i  tedeschi   vedono   uno 
stromento  novello  di  sicura  garanzia  della  durevolessa  e  dell' in- 
graodimento  del  ZoUverein  ;  e  l' Europa  ammira  la   improvvisa 
ed  inattesa  energia  con  cui  esse  furono  messe  in  attività. 

§  i3.^  EsposiziQni  industriali  ed  altre  istituzioni  dovuU 

ài  Zollver^in^ 

La  istitutione  delle  esposisioni  degli  oggetti  d' industria ,  la 
oul  utilità  é  tanto  bene  conosciuta,  e  di  cui  la  Francia  ha  dato 
Tinisiativa  nell' anoo  1798,  trovò  favorevole  accogliensa  anche 
in  Germania.  Quella  di  Magonza  nel  i84a»  sebbene  abbia  per* 
duto  il  primato  pella  susseguente,  puossi  ritenere  la  prima  es« 
posizione  generale  qhe  abbia  avuto  luogo  io  Germania.  Pil!i  di 
4000  fabbricatori  risposero  alla  chiamata,  ma  nel  1844  l*espo- 
sisione  di  Berlino  chiarina  V  industria  germanica  bellamente  triou* 
fante.  Essa  ebbe  il  grido  di  un  avvenimento  europeo,  ed  ogni 
ramo  delle  manifatture  straniere  riconobbe*  un  rivale  a  temersi, 
uà  rivale  che  fiorisca  a  colpo  d'  occhio.  Una  risolusione  di  co- 
m^ue  accordo  degli  Stati  non  tarderà  a   fissare   V  epoca    della 
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fufsegaenti  espositionì,  ed  il  laogo  dove  MrtDuo  tenute.  Sem* 
bre  che  la  più  prossima  farà  nell'  anao  1849  ^  MooacO|  e  che 
ogoi  5  anni  alterneraMi  tra  il  nord  ed  il  tad  dell' unione» 

Ma  oltre  alle  accennate,  altre  nuove  ittitutioni  prendono  vita 
In  Germania.  Nella  Prostia,  p.  e.,  fa  di  reeente  ttabtlito  nn  eoo* 
tiglio  ed  un  ufBtio  di  commercio  a  cui  Tenne  annesto  il  gjià 
etitteote  comitato  di  ftatiatica.  L'  u£Bsio  di  commercio  fu  inen> 
rlcato  di  raccogliere  le  informaiioni ,  e  di  studiare  le  quistioni 
che  ooncemono  il  traffico  e  1*  industria^  ed  a  tale  e£btto  le  ce* 
mere  di  commercio,  I  consoli,  ed  ogni  pubblico  funiionario  sono 
in  obbligo  di  procurare  i  necessarii  documenti.  Il  consiglio  poi 
istituito  sotto  la  presidenaa  del  re,  è  composto  dai  ministri  de* 
gli  aflari  esteri,  delle  finansei  dell' interno,  della  giustiila,  e  dal 
presidente  deir ufficio  di  commercio.  Dal  consiglio  emanano  U 
grandi  deliberationi  sugli  affari  industriali  e  commerciali. 

Non  tralasciamo  da  ultimo  di  annoverare  fra  i  grandi  ri* 
sultati  economici  del  Zollverein,  l'avere  eccitato  lo  spirito  di  as* 
sodasione.  Esso  regna  oggidì  in  Germania,  ed  a  provarlo  basii 
osservare  le  graodi  società  che  hanno  ad  oggetto  ogni  ramo  di 
speculasìone  e  d*  industria, 

(  Sarà  oonimuaio.  )  A»  G.  t  G.  71 
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el  fiMcicolo  di  giugno  p*  p,  abbiamo  accennate  le  ragion!  che 
ci  consigliavano  di  pubblicare  per  intero  qualcuno  dei  capitoli 
del  libro  dell'  autore  nella  vista  di  far  precisamente  conoscere 
le  idee  del  medesimo  intorno  ad  un  argomento  sul  quale  di- 
scordi sono  ancora  le  opinioni,  ed  abbiamo  dato  il  capitolo  ani 
zz  Diriuo  al  lavoro  ed  organbaazione  del  la»oro.  zz  Ora  diip 
uio  altro  capitolo,  ugualmente  importantCì  il  capitolo  che  paibt 
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§   i/  Della  fisioiione  dei  salar/, 

«  Tntte  le  riforme  doq  sono  radicati  qaanto  quelle  delle  quali 
ora  ci  oceopammo  ;  non  tutti  i  novatori  haono  aTuto  i'  ardire 
anpremò  di  ?olere  rifare  la  società  dal  capo  ai  piedi^  e  di  fare 
delle  parli  duo? e  per  ornano  dei  membri  della  umaoa  famiglia. 
Aleaoi  hàDOO  trofato  che  1'  attuale  sistema  ecooomico ,  quale 
egli  è»  colle  sue  libertà  e  colla  sua  coocorrenta  potrebbe  presso 
a  poto  bastare  alla  necessità  del  tempo ,  quando  wi  si  iotrodo- 
cfessero  aleuoi  cambiamenti ,  e  si  prendessero  certe  precauxiooi 
cODierratricI  per  gli  opera j. 

m  Le  Goaliiioni  di  opera)  si  fanno  quasi  inTariabilmenle 
Belle  circostanse ,  nelle  quali  ?i  è  grande  ricerea  di  lavoro ,  e 
^fuando ,  per  conseguente ,  i  salari  sono  molto  alti.  Gli  eperaj 
colgono  tale  oiomento  per  esigere  un  eumento  del  preiio  della 
giornata ,  èrfero,  il  che  è  lo  stesso^  una  ridutione  nel  numero 
delle  ore  di  latoro.  Prima  di  fare  queste  domande,  essi  ealoo* 
lane  gP  imbaran i  del  padrone,  l'atti? ita  dei  lavori  e  le  necessità 
della  fabbrlcaxione. 

«  E  noia  la  sorte  di  queste  maoifestasioni.  Gli  opera)  sue- 
combooo  quasi  sempre  dopo  afcr  fatto  i  più  grandi  sacrifiij. 
Md  caro  egualmente  costa  la  Tittorìa  agli  imprenditori^  e  le  coa- 
lisioDÌ  in  loghilterra  sono  state  causa  della  rovina  di  un  gran 
numero  di  fabbricanti.  Quando  si  rimane  alla  superficie  delle 
cose,  si  propone,  per  sottrarre  ed  i  padroni  e  gli  opera)  ai  tri- 
sti effetti  delle  còalitioni,  la  fissatione  dei  salar),  i' adottaxione 
di  una  tariffa  per  parte  dei  padroni  e  per  parte  degli  opera). 

«  Questo  è  un  espediente  che  venne  sovente  provato  in  Frauda, 
in  Inghilterra,  ed  in  molti  altri  paesi.  Al  di  là  dello  Stretto,  gli 
ope^aj,  dòpo  la  legge  dèi  i8i4»  hanno  tntte  le  fadlitationi  pos- 
fibiti  per  dlàcntére  t  lóro  interessi ,  e  per  opporre  le  loro  pro« 
prie  stipolàtbni  alle  stipulàsioni  dei  fabbricanti.  In  Francia,  la 
le^é  sulle  còalitioni  si  oppone  aUe  dimostrationi  necessarie  per 
giungere  affa  fissatione  dette  tariffe,  e  quando  si  tratta  di  com* 
Unitsioni  di  questa  natura ,  gli   opera)  non   hanno  i   medesimi 


•  -■-. 


i63 

TSDlaggi,  la  stesila  libertà  cbe  hanno  i  padroni.  Ma  questi  van- 
taggi ,  questa  libertà  ,  fossero  anche  gli  stessi  da  una  parte  • 
dall'altra,  la  Essasione  di  tarìfTe  invariabili^  principalmente  quando 
le  cifre  ne  fossero  dettate  io  circostanze  eccesionali  ,  non  prò* 
verrebbe  i  dissentimenti  che  sorgono  fra  i  padroni  e  gli  opera{, 

«  Né  gli  operaj  né  i  padroni  sono  abbastanta  polenti  per  cao* 
giare  le  condizioni  generali  che  regolano  la  distribuzione  dei  m« 
larj  e  dei  guadagni,  e  quando  anche  la  scienza  economica  non 
somministrasse  delle  prove  irrefragabili  ia  appoggio  di  qaettn 
verità  y  avremmo  i'  esperiensa  per  dargli  una  sanzione  aoleiioo* 
Quante  volte  nei  grandi  centri  manifatturieri  dell' Inghilterra  non 
si  sono  adottate  delle  tariffe  di  comune  accordo  ,  ed  ha  sem- 
pre abbisognalo  derogarvi.  I  salar),  come  tutti  i  pretti  correnii, 
fono  determinati  dalla  domanda  e  dalla  offerta  ,  che  sono  «Un 
lor  volta  regolate  dai  bisogni  della  consumazione.  Se  la  cotiso- 
inazione  si  arresta,  se  discende  al  disotto  di  un  certo  limitet  per 
alcuna  di  quelle  tante  e  spesso  misteriose  cause  che  stanno  nella 
società  ,  il  manifatturiere  si  vedrà  costretto  ad  arrestare  la  sua 
usine  piuttosto  che  pagare  un  salario  ^  che  lo  rovinerebbe  io- 
fallibìlmente.  Egli  ha  bensì  sottoscritto  una  tariffa ,  ma  non  ha 
preso  né  poteva  prendere  V  impegno  di  dare  nei  easi  impreve- 
duti del  lavoro  agli  operaj  della  sua  fabbrica  :  egli  preferirà  dun- 
que r  inazione  completa  o  paniate  ad  una  attifità,  la  quale  non 
tarderebbe  a  rovinarlo.  Che  faranno  allora  gli  operaj  t  Gli  of« 
frìranno,  nome  è  accaduto  le  mille  volte  «  una  riduzione  nel  sa- 
lar) e  l'imprenditore  sarà  egli  stesso  chiamato  a  stabilire  quale 
debba  esser  questa  riduzione.  Se  all'  incontro  dei  bisogni  straor- 
dinar)  oceasioneranno  una  domanda  piti  forte  della  mano  d'  o« 
pera,  gli  operaj  imporranno  delie  condisiooi  al  padrone,  il  quale 
le  accetterebbe  entro  il  limite  dai  suoi  guadagni. 

«  Senta  dubbio,  i  salarj  hanno  sempre  una  cifra  stabile  per 
un  momento  determinato.  Il  periodo  di  questa  fissità  può  essere 
piii  o  meno  lungo,  secondo  la  natura  delle  industrie,  e  seoeado 
i  bisogni  della  consumazione.  Certi  lavori  conservano  per  hinghi 
intenralli  una  grande  uniformità,  se  il  rìncarimento  deMe  iuni* 
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stente,  le  flutluezìoni  nella  popolasionci  o  i  movimenti  nei  capi- 
tali non  Teogooo  a  distruggerla,  la  tal  guisa,  la  maggior  parte 
dei  lavori  di  eostruzione  che  si  riferiscono  agli  edificj  pubblici^  . 
alle  usine  ^  alle  fabbriche^  alle  case  di  abitazione,  non  presentano 
nella  loro  esecutione,  e  nei  pressi  a  questa  attribuiti,  alcuno  di 
quei  salti  che  s'incontrano  nell' industria  manifatturiera. 

«  I  salarj  dei  lavoratori  di  terre»  dei  muratori^  dei  carpentieri, 
dei  copritori  di  tetti,  dei  fabbri^  dei  legnajuoli,  non  vanno  soggetti 
che  a  leggiere  variasioni  in  una  data  località*  Queste  industrie  cho. 
appartengono  all'ordine  formato  di  diverse  parti  non  presentano 
risultati  9  se  non  mediante  una  successione  di  fatti  concatenati 
insieme  j  e  la  di  cui  serie  abbracci  un  periodo  bastantemente 
lungo.  Le  costruzioni  di  questo  genere  d'altronde  camminano 
regolarmente  insieme  ai  bisogni ,  e  ben  di  rado  vengono  intr*» 
prese  dietro  ipotesi  problematiche.  I  capitali  che  vi  si  impiegano 
non  danno  in  generale  guadagni  esorbitanti  né  corrono  pericolo 
di  andare  perduti.  Cosk  la  regolarità  stessa  della  produsione  e 
dei  bisogni  assicura,  nella  maggior  parte  dei  casi ,  le  fissità  dei 
salarj.  Da  ciò  segue  che  nelle  grandi  città  la  rimunerasione 
degli  opera)  muratori,  carpentieri,  ecc.,  non  ha  Tariate  sensibil- 
mente, e  le  tradizioni  relative  ai  salarj  si  sono  presso  a  poco 
mantenute.  Il  rincarimento  delle  sussistenze,  o  la  diminuzione 
di  valore  del  numerario,  hanno  bensì  impresso  un  certo  eomeoto 
alla  cifra  del  salario,  ma  questo  non  i  un  cambiamento  eguale 
a  quello  che  si  è  manifestato  ncUa  rimunerazione  degli  opera} 
di  alcune  altre  industrie. 

«  Nel  vedere  questa  fiMÌtà  si  é  creduto  che  non  sarebbe  im* 
possibile  r  imporre  nuove  condizioni  ai  padroni  ed  agli  intra* 
prenditori  e  faumentare  qui  la  giornata  di  un  franco,  là  di  5o 
centesimi,  in  qualche  altro  luogo  di  a5  centesimi.  Era  un  er« 
rare.  Ad  onta  di  questa  apparente  immobilità  sono  sempre  Tot 
ferta  e  le  domanda  che  fanno  la  parte  dei  guadagni  e  dei  sa- 
lar) ,  e  precisamente  per  la  ragioue  che  il  rapporto  fra  V  of- 
ferta e  la  domanda  si  mantiene  presso  a  poco  allo  stesso  punto 
che  la  dfra  dei  salarj,  per  le  professioni  che  abbiamo  indicate, 
non  cambia  in  modo  ben  serio. 
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m  Net  lavori  agricoli  la  regolarità  della  produiiona,  la  sueoai* 
•ione  dei  medesioii  filili,  e  sopra  tutto  regaagllama  proporsiooala 
dei  prodotti  aooaali  maoteogono  anche  la  cifra  dei  salar),  par 
lunghi  periodi  di  tempo  al  medesimo  livello.  Nel  lavori  del  sodo 
e  neHe  colture,  non  a  limitano  arbilrariameote  i  risultati,  conia 
nell'  industria  manifatturiera ,  e  la  domanda  e  Y  otTerta  vanno 
nei  loro  rapporti  soggetti  a  meno  variasiooL 

«Ma  se  la  domanda  e  T  oflFerta  regolano  la  cifra  dei  salar) 
nelle  industrie  che  hanno  un  andamento  tranquillo  e  regolare^  a 
più  forte  ragione  il  medesimo  principio  deve  dominare  il  riparlo 
dei  guadagoi  e  dei  salarj  nelle  industrie  esposte  a  fluUuaaioni 
rapide. 

m  II  regno  di  alcuni  oggetti  di  lusso  non  i  sovente  che  estre- 
mamente efimero*  Da  una  quindicina  di  anni  si  sono  risuscitati 
i  mobili  scolpili  e  adomi  di  ioerostationi.  Gli  operaj  atti  a  questo 
genero  di  lavori  sono  stati  da  principio  ben  rari ,  ed  in  oggi 
ancora  il  loro  numero  è  limitalo.  Essi  hanno  dunque  venduti  e 
vendono  i  loro  servigj  a  presti  molto  alti.  Vi  sono  degli  operaj 
scultori  che  guadagnano  8,io,  iioi5  franchi  al  giorno;  il 
dio  non  impedisce  che  rimanga  ancora  una  parte  di  guadagno 
piti  che  discreto  agli  iniraprenditori.  Le  cose  vanno  a  questo 
modo  perchè  le  domande  della  consumatione  sono  conaiderabU* 
mente  moltiplicate ,  e  per  questo  appunto  il  lavoro  è  mollo  ri- 
cercalo dagli  intraprenditorì.  Che  da  una  parte ,  come  d&  deve 
essere,  il  numero  di  questa  classe  di  operaj  aomentf«  e.<3he  dai- 
P  altra  parie  il  gusto  del  pubblico  per  i  mobili  scolpiti  diefinuisca  o 
eessi  aflalto,  allora  I  salarj  degli  operaj  seultorì  si  rìdutrebbero  in 
proponioni  enormi ,  ed  ogni  specie  di  teriSa  aard'be  illusoria  , 
perchè  gli  intraprenditorì  non  avranno  pih  bisogoo  di  questi  la- 
voratori speciali. 

«Una  qnantili  di  rami  industriali  sono  esposti  a  simili  ri- 
ceade^  anche  quando  la  M>bricatione  tion  sì  applica  a  degli  og- 
getti  di  lotto  e  di  fantasia.  Vi  sono  delle  qualità  di  tessuti  die 
tono  ora  abbandonate,  ora  riprese;  vi  sono  dei  leMUti  che  por* 
dono  il  favore  del  pubblico  per  sempre,,  e  che  eedooo  il  posto  a 
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«tofie  pili  b«Ue  o  di  un  pretto  mioore.  Io  questo  caso  nessuna 
tariffa  può  guarentire  i'  esUtenta  dell'  operajo  cbe  dipende  da 
queste  industrie,  e  se  queste  flultuaxioni  non  esistessero,  se  per 
un  soTTertimento  totale  delle  leggi  della  produaìooe  ti  arrivasse 
alla  6ssatioiie  dei  salarj,  allora  saremmo  condanna  ti  alla  imoio- 
bllità  ed  alla  ripudiatione  di  tutte  le  idee^  di  tutte  le  invenaioi^ 
nuo?e. 

«  La  tassa  dei  salar),  non  potremmo  mai  troppo  ripeterlo,  è 
determinata  come  il  pretto  di  tutte  le  cose  dall'  offerta  e  dalla 
domanda,  e  la  domanda  e  l'offerta  sono  alla  lor  Tolta  determi- 
nate dai  bisogni  della  consumazione.  Supponete  ora^  oeirindti* 
stria  del  cotone  ,  per  esempio ,  delle  tariffe  stabilite  per  tutti  i 
generi  d'  operazioni  ,  per  la  filatura ,  per  la  dipanatura,  per  la 
tessitura,  eco.  Queste  tariffe  sono  state  adottate  in  presenta  di 
un  mot imento  regolare,  normale.  Ma  ecco  che  tutto  ad  un  tratto 
sopratfiene  una  ridutione  nella  consumatione  ,  il  prezzo  defila 
mercanzia  cade  e  V  intraprenditore  fabbrica  con  perdita.  Qiial 
partito  gli  rimane  da  prendere  ?  £i  può  licenziare  i  suoi  opera), 
e  proporre  loro  a  dispetto  della  tariffa  una  ridutione  di  salario. 
Questa  ridutione  è  generalmente  accettata,  perchè  Toperajo  pre« 
ierisoe  un  salario  ridotto  ad  una  inatione  assolata.  Nella  ipotesi 
In^rsa,  cioè  in  presenza  di  un  aumento  nella  consumazione  o 
di  uoia  domanda  più  forte  di  laworo ,  i  salarj  aumenteranno  a 
dispeiU»  delle  cifre  della  griffa,  e  l' intraprenditore  sarà  il  pri- 
mo a  4erogare  alle  stipulazioni  precedenti. 

«Qieata  regola  é  invariabile,  e  per  poco  che  fogliasi  oiaer- 
irare  quali»  che  accade  intomo  a  noi  si  vedrà  che  quando  il  lf|* 
iroro  è  moho  domandato  dal  padrone ,  è  pagato  di  pid  »  e  che 
quando  è  ofitrto  dall'  operajo  è  molto  meno  reiribuito.  Qaesto 
è  di  rigore,  come  le  leggi  dell'  equilibrio  dei  fluidi;  e  finché  ih> 
popolo  non  si  rlioWera  a  ¥ÌYere  in  una  assolata  segregazione  , 
finché  vorrà  ohe  tutti  i  membri  della  comunità  conaervino  In 
libera  disposizione  delle  loro  facoltà  e  delle  loro  proprietà,  qun« 
att  fotti  non  cangiersnno.  Essi  sono  la  conseguenza  delle  leggi 
fuUuràli  cbe  regolano  il  lavoro  e  la  prodazionci  e  se  si  pretende 
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di  violentarle  nell'ÌDleretse  dei  salariati,  non  si  (ark  altro  ohe  di* 
sturbare  la  produzione  e  rovinare  oel  tempo  atesso  prima  §tt 
iotraprenditori ,  quindi  gli  operaj, 

«Del  rimauente  questa  libertà  deve  essere eompleta  da  una 
parte  e  dall'  altra,  e,  lo  ripetiamo ,  la  legge  che  reprime  le  r»« 
donante  pacifiche  degli  opera),  e  che  autorisxa  iioplloitamenl^  le 
ooalitioni  dei  padroni,  deve  essere  modificata  nell' interesse  dui* 
l'equità  e  della  giustisia,  quantunque  le  associasioqi  degli  uoi  e 
degli  altri  nou  possano  influire  in  un  modo  fondamentale  e  per« 
aaanente  sulla  tassa  dei  salai  j.  Si  reprimano  le  violente  delie 
quali  alcune  volte  gli  operaj  si  rendono  colpevoli;  ma  non  ai 
molestino  quando  si  adunano  pacificamente  per  trattare  dei  loro 
interessi ,  e  si  lasci  loro  la  libertà  di  ricusare  i  loro  servigi  ai 
fMdrooi,  come  il  padrone  ha  la  libertà  di  oon  accettare  quei  iet- 
vigi  quando  sembrano  loro  onerosL 

m  Certamente  la  tassa  dei  salarj  è  sempre  stabilita  antioipa* 
lamente  ;  ma  queste  stipulattoni  non  implicano  in  nessun  modm 
la  fissità  dei  aalarf ,  a  meno  che  non  vi  siano  fra  i  padroni  « 
gli  operaj  delle  convenzioni  speciali  per  lunghi  periodi.  Ma  noi 
qui  non  parliamo  delle  eccesioni ,  ed  esaminiamo  i  fatti  relativi 
ai  salarjy  nella  loro  significatione  la  più  generale. 

«r  Abbiamo  detto  che  la  domanda  e  l'offerta  determinavano 
la  tassa  dei  salarj.  Questo  è  verissimo.  Ciò  non  ostante  queste 
cause  principali,  sono  anch'esse  determinate  da  certe  circostanze 
paiticolari.  Se  in  un  paese  la  massa  delle  sussistenze  non  è  pie 
in  proporzione  coi  bisogni  della  popolazione  i  salarj  ribassano  , 
perchè  allora  il  lavoro  é  molto  offerto  per  parte  degli  opera),  é 
quali  durano  fatica  a  vivere.  Un  cattivo  ricolto  cambierebbe  dun- 
que tutte  le  condizioni  di  una  tariffa.  Ond'  è  che  sovente  ae- 
cade  che  quando  i  salarj  lasciano  all'operajo  un  eccedente  dopo 
che  egli  ha  provveduto  ai  suol  bisogni,  la  popolazione  aumenta. 
In  America ,  il  praaso  della  giornata  dell'  operajo  non  è  assor- 
bito dalla  ana  spesa  ;  ei  ai  marita  per  conseguenza  ,  forma  ana 
famiglia,  e  la  popolatiooe  aumenta.  Quando  all'  incontro  quetCi 
salar]  sono  insufficient:,  la  popolazione  diminuisce  o  difieao  mi- 
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terabiU  ;  ed  allora  la  Usta  Deoetstria  dei  salarf  non  ritorna  al 

suo  livello ,  se  non  qaando  la  proporzione  fra  le  sussistenze  e 

la  popolazione  non  si  ristabilisce  essa  pure. 

«  I  salar)  vanno  soggetti  ancora  ad  una  depressione  a  cagione 

della  rìdutione  o  distrazione  dei  capitali  ;  allora  le  industrie  che 

disponerano  di  questi  istrumenti  periclitano  \  la  domanda  di  la* 

▼oro  per   parte   degli  intraprenditorì  si  riduce  ,  e  gli  opera)  si 

trorano   natoraloiente   colpiti   da  questi   cambiamenti.  Ciò  non 

ostante  si  vede  che  la  causa  decisiva,  la  causa  finale  delle  fiat- 

taasioni  dei  salarji  si  riassume  sempre  nella  domanda  e  neirof- 

ferta,  che  alla  lor  volta   altro  non  sono  che  il  risultato  di  una 

serie  di  fenomeni  che  non  si  pcuono  né  prevedere  né  dominare. 

Tutto  è  dunque  eventuale   ed  incerto  nella  tassa  dei  salarf  »  a 

nessuna  previuooe  umana  potrebbe  imprimer  loro  quella  fissità 

che  si  è  sognata,  e  meno  ancora  possònsi  far  salire  costantementa 

ad  ona  cifra  che  corrisponda  a  tutti  i  bisogni    dell*  operajo.   II 

capitale  è  desso  pure  esposto  a  queste  vicende  ,  ed  i  guadaglii 
vanno  per  conseguenza  soggetti  alle  stasse  fluttuazioni  cui  vaaao 
soggetti  i  salarj. 

«1  Astrazione  fatta  dalle  circostanze  che  abbiamo  presentatOj 
la  tassa  dei  salarj  dipende  anche,  come  più  sopra  abbiamo  det- 
to, dalle  attitudini  particolari  di  ciascun  individuo.  Nelle  profesi- 
sioni  o  nei  lavori  che  non  esigono  se  non  movimenti  semplici , 
o  uoicameote  1'  applicazione  delle  forte  muscolari,  i  salarj  poù 
sono,  senza  inconveniente,  essere  i  medesimi  per  tutti.  In  ona 
filatura  di  cotone^  per  esempio,  la  mondatura  e  la  scardazzatura 
del  cotone  ,  la  dipanatura  e  f  impacchettatura  del  filo  non  osi* 
gono  che  una  mediocre  abilità,  e  sono  operationl  eseguile  ém 
tatti  gli  indivìdui^  con  tanto  maggiore  uniformità  in  quanto  dkè 
bisogna  soltanto  seguire  il  movimento  delle  macchine.  Qui  adus» 
qua  la  tassa  dei  salarj  può  essere  la  medesima  per  tutti.  Nelto 
industrie  divise  in  varie  parti,  soprattutto  nei  mestieri  che  haa^* 
no  richiesto  lungo  tempo  per  impararli ,  i^  prezzo  della  gior-> 
nata  varia  sempre  secondo  T  abilità  e  i' applicazione  dell'opera* 
jo.  Quando  gli  opera)  sono  a  fattura  questa  due  qualità  nmaè 
risultare  delle  differente  enormi  nella  tassa  dei  salar).  Io  tal  goiaa 
nelle  cause  generali  e  nelle  circostanze  particolari  s' incontrano 
degli  ostacoli  insuperabili  per  la  fissazione  dei  salar) ,  in  quanto 
che  con  questa  fissazione  si  voglia  assicurare  alle  classi  lavora* 
trici  una  esistenta  tranquilla  ed  agiata  n. 
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loooteevi  sole  per  fiiaia  la  priaeipctNi  CrittiM  Bdgiojoto 
e  le  opere  soe  benefiche^  quando  nel  giorno  i4  aprile  fui  a  Lo* 
cete  ed  ivi  la  Tidi  di  persona  e  le  iitilniioni  da  lei  ereate  eoo 
lotelligentìftima  earilii*  I  fatti  che  amo  di  esporre  appaleseranno 
a  ebinnqne  quale  ne  sia  la  mente  e  il  cuore  meglio  di  qndlo 
che  altri  con  facondia  potessero  segnalare. 

In  Locate  I  antica  signoria  degli  m  soci  (  glorlosisdmi  pef 
militari  imprese  ed  insigni  magistrature,  a  miglior  titolo  venera* 
tèssimi  lira  noi  per  Istitosioni  benefiche),  essa  provnde  quel  pò» 
polo  di  ordinamenti  opportuni  e  necessarj  in  questi  tempi  di 
universale  dimenticansa  delle  serie  costumane  tradifionali  che 
esisterano  nelle  Amiglie-  a  radicare  nelle  meati  e  ne'  cuori  In 
massime  del  cristianesimo,  a  indurne  Y  ossenraoca  per  convind** 
mento ,  e  cosi  restituire  f  edocasione  domestica  stabilita  sopra 
saldissime  basi  quale  fondamento  dell'  edocasione  pubblica.  Essa 
provvide  a  tutte  le  età  dall'  infisnzia  sino  alla  vecehiajai  soccorse 
a  tutti  i  bisogni»  prima  agli  intellettuali  e  morali  giusta  la  coni* 
diaionei  poi  ai  fisici.  Ecco  tutto  quanto  io  vidi  e  dmtb  io  me  le 
eempiici  osservasionl  ora  espresse. 

L  1/ Arilo  mfantUe  per  maschi  e  femmine  aperto  il  t4  di« 
cambre  i84e  e  tutte  spese  (  locale,  maestre,  vestito,  minestrci  ecc.) 
della  principessa  numerava  allorché  lo  vidi  54  faodulHì  e  notisi 
che  il  paese  giungerà  appena  a  900  anime,  fisso  è  ordinalo 
sulle  neqaie  rtgolatridi  gli  altri   Asili  di   LombaHia  «abaiooali 

AaaAii.  Statiidtas  9oL  IX ^  Stria  a/  i% 
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dalP  I.  R«  gOTerno ,  e  diretto  da  ona  maestra  ed  una  assistente» 
Vi  fengoDO  quìodt  custoditi  i  figli  dei  poveri  coloni  ed  artigiani 
(  e  così  banno  libero  il  tempo  da  consacrare  al  lavoro  ),  alimen- 
tati (e  coti  vengono  soccorsi  nella  prole)  ed  educati  cristiana- 
mente (e  n  quest'  ufficio  i  genitori  stessi  sarebbero  insufficienti 
per  mancansa  di  teQipo...e  dirO*pacità)  per  lo  sviluppo  cbe  ai 
dà  alle  loro  facoltà  intellettuali  e  morali,  e  per  le  dottrine  e  pra« 
tiene  religiose  prescritte  ed  osservate.  Incontrò  dapprima  i  con* 
aneti  ostacoli  cbe  oppongono  al  bene  le  vecchie  abitudini,  i  quali 
prestamente  furono  vinti  dalla  perseveranza  della  principessa  e 
del  parroco,  e  dal  vantaggi  cbe  la  eaperienta  quotidiana  dime- 
slTAva  ai  genitori  pretiosissimi  per  la  migliore  educazione  della 
peoje.  Istituì  con  quei  eariasimi  bambini  alcuni  esercix)  per  es- 
plorare, il  grado  della  loro  intelllgeoaa  e  del  sentimento  morale» 
^.sostennero,  la. ;prova  eoa  soddisfatione  assai  grande  dei  molti 
ed  onorevoli  astanti  e  di  me:  interrogati  poscia  dal  parroco.  Il 
spiale  ne  tiene  soU^oi^Haia  cura,  suUe  dottrine  religiose  esposte 
nel  Catechismo  diocesano  mostrarono  di  essere  assai  avantatt  in 
qaasta  parte  essenziale  di  dottrina  oltre  il  sapere  in  latino  i  can« 
tiei  rituali  della  chiesa  e  in  italiano  i  salmi  soliti  cantarsi  negli 
AiUu  Gli  effetti  di  sanità  e  robustezaa  nel  corpo»  di  politia  nella 
personcina  e  nei  modi)  di  rispetto  ed  amorevolesaa  fra  loro  e 
▼arso  i  saperiorl  qui  pure  si  conseguirono  come  In  ogni  altra 
Asilo  diretto  giusta  lo  spirilo  proprio  della  istituzione.  Non  pub 
ommettersi  U  fatto  attestato  da  quel  venerabile  parroco  che 
mentre  d^i  fimeiulli  di  questa  età  moriva  il  6  per  cento,  dopo 
Im  fondatione  dell'Asilo  si  ridusse  al  3  per  cento.  t 

II.  Le  scuote,  elementari  comunali  pei  maschi  e  per  le  fentf^ 
mine.  I  fanciulli  educati  nell'Asilo  raggiunta  ohe  abbiano  l'età 
dei  sei  anni  vengono  consegnati  come  richiedono  la  foggi  a'qua* 
ate  pubbliche  scuole  sapientemente  ordinate  e  convertite  nel  re* 
gno  nostro  in  pubblica  istituzione  perchi  la  classe  anche  povera 
attinger  vi  poasa  le  cognizioni  necessarie  a  tutte  le  creature  ra« 
gionevoli,  cioè  le  dottrine  religiose  e  morali,  il  leggere,  lo  seri* 
vere ,  il  conteggiare ,  gli   elementi  teorici  e  pratici  della  Uogua 


ìUlMiiiai  e  le  fammiiM  iiioltrc  i  Uvori  doDnetchi.  Qoiil»  wMmMùH 
a  ipese'  dA  ooinatia  rìeafono  Iwghl  ineoraggimMatl  Mìm  fi- 
godrm  del  loogo.  Ma  2  statuito  per  legge  che  i  faacìiiiK  d^eòibi 
i  sesn  restino  addetti  a  queste  seoole  dan*elà<dai  6  ai  is  «ImIi 
talché'  ore  non  fii  ridotta  io  atto*  la  dìseiplioa  dielle  seuote  fè^ 
slwe  aperte- a  quei  giovanettr  ehe  Miperafì  4  19  aonì  e  coMoervH 
ai  mettieri  non  possono  pih  Irequentire  nei  dSr  ferìaK  il  pubblieo 
amasaestrainento^  questi  perdono  gran  parie  del  fratto  ednsegiAto 
nel  eorso  scolastico.  Al  quale  dailoo  si  rimediò  in  Locate  colle' 
.  III.  Due  scuole  mtperioH  V  una  iper  le  femmine^  Viùìtm  pet 
maschi  che  furono  emancipati  dalle  scuole  eleoaentari  toisyal» 
Nello  esporre  le  discipline  che  le  regolano  mi  seffiro  in  grao 
parte  deUe  parole  stesse  di  un  giotine  di  chiaro  ingegno  e  moltn 
dottrina  (il  prof.  Gaetano  Stelli),  il  quale  fummi  cortese  di  prò» 
eacdarmeoe  e  riordinanDCoe  le  notitie. 

J)  La  scuola  delle  fanelalle  •adulte,  detta  anche  scuola  del 
UTorl  fiemminili,  venne  aperta  nel  mese  di  uo?embre  i843«Sal 
principio  le  fanciulle  furono  solaniente  10,  ora  aséendonoa  %%• 
Vi  SODO  aounesse  tutte  le  ragatse  che  escono  dall'esHo^  dureote 
e  dopo  II  corso  della  scuola  eamaMil«*,-sfo9  «I  Iberno  dei  lóro 
matrimonio.  Vi  ha  una  meestra  pei  lavori;  si  fanno  camicie  ^ 
ogni  sorta  di  biaoclieria  1  abili  da  donna ,  ricami  in  lana  e  se* 
la,  ecc.  Oltre  la  scuola  del  laTori  avri  un  eorso  di  ammaestra* 
nsential  quale  sono  applicate  le  fanciulle  che  compirono  lo  sia* 
dio  degli  stttdj  elementari  onde  perfesiooarsi  nelle  cognitioni»  Vi 
si  apprendono  in  fatto  la  skorìa  sacra  insieme  eolla  dottrina  di 
religione  tre  volte  la  setUdMua ,  lo  scrivere  con  ortografia ,  1 
conti,  i  princip}  della  grammatica»  il  comporre.  Oltre  i  progressi 
singolarissimi  fatti  da  queste  fanciulle  ne'  lavori,  la  savietsa  del 
costumi,  il  rispetto  alle  persone,  la  proprietii  del  vestito^  e  so- 
prattutto Il  buon  accordo  tra  loro  per  forma  d'  assoeiare  con 
pianti  la  compagna  che  va  a  marito,  sono  II  fratto  die  da  que^ 
sta  scuola  ricava  la  foudatrice. 

B)  A' giovanetti  è  apprestato  un  nuovo  insegnamento  nella 
scuola  fondata  il   noTembre  i843*  Una  volta  la  settimana  ven- 


fOM  «ni  itCniiti  MsU  dtoioiiti  di  geooMlria  appBoiUi  alle  pri* 
Uche  «grarici  neU'  •grana,  oallo  soriTere  sotto  dellataray  ne'prtn* 
eipi  dal  eooipofra ,  nel  ealeolo  congianto  alla  NgUtrafora  aoo- 
noaiea.  la  orìgilie  si  annoTerarono  soli  809  giovani»  ora  non* 
taao  la  s£  o  18,  eiiendofi  ammassi  io  ora  slraordìoarìa  aoclie  s 
pìgUori  dalla  scuola  aommiala.  Non  t^  ha  lermlBO  aH'  ansegaa* 
manto.  -«  Aodia  di  questa  istitaiiona  si  ra^fisano  i  soliti  af* 
fatti  mkilaft  a^lla  moralità  a  sullo  sviluppo  intallattnala  da'gio» 
▼ani.  >Dinfafio  000  telo  sapiente  ad  esemplare  questa  scuola  so^ 
parÌQta::(ba  per  ispettore  il  parroco)  i  frÉtelK  Garafaglia,  Puno 
saaafdola  e  pubblico  proiassora,  l'altro  iagagaere. 

C)  Semia  di  canto.  — »  Non  ? '  ha  du  ignori  assera  la  fto» 
bile  paasia  animata  da  conTcnienti  melodia  eflScscissimo  mauo 
a  racoomaadara  alla  mante  la  verità  a  la  virth  a  deslama  iial* 
r  animo  soavissimo  afFetto»  Fond^  persuasa  da  questo  prinoipsaii 
nel  dioembre  t845  una  scuola  di  canto  »  nella  quala  fono  am« 
asaasMU  aol  muovo  metodo  Chete  s6  ftnclulle  a  i4  giovanalti 
che  appartengono  alle  scuole  gih  accennata.  Haestra  ne  t  la  stessa 
signora  ptiiicipessa.  Hai  passato  interno  tutti  i  gioTcdl  a  le  do- 
asenieha  gK  add^strb  aegli  elamenti  del  canto.  Nella  loatanansn 
di  lei  una  .persona  a  ciò  destinata  ne  continuerà  L'istrwionew 
Mirabili  lurono  i  progressi  fatti  in  questa  scuola ,  speeiaimesito 
da'  gioTcnetty  chc:  instarono  ealdamente  per  esserri  ammessi^  es» 
scado  dapprima  la  musica  imvBgnata  alle  sole  fancittUa.  Canta* 
ron9  col  nuoto  metodo  di  Cheti  la  Speranza  di  Jtossin^  alcuni 
pesai  del  Uuerere  di  DoniamiUi^  il  Crueifixui  di  Paketrim,  ed 
altra  orasioni,  eoe.  ^  divisameiito  della  fondatrice  illustra  di 
nsaastrare  questi  giotaoetti  nella  musica  sacra  per  le  fnnsa 
ecclesiastiche  e  di  sostituire  cantoni  morali  a'  canti  popolari  da* 
Iiocalesi ,  parte  tuoli  di  senso ,  parte  perniciosi  ai  buoni  «oUu* 
mi.  E  questo  secondo  scopo  si  tiene  pure  mano  jnano  coose« 
guendo,  perocché  già  si  ripetono  da'Ianciulli  e  da  ogni  sorta 
di  persone  le  melodie  e  i  cantici  sacri  che  tengono  appresi  dai 
giotani  alla  scuola. 

Le  opportune  tisite  che  la  signora  principessa  (a  di  tempa 
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iD  tempo  a  queste  scuole  ed  alle  comunali,  e  gli  esami  parziali 
che  vi  s' istituiscooOi  tendono  al  duplice  scopo  di  sorvegUara  e 
maestri  e  scolari,  e  di  eccitarli  a  meglio  progredire  negli  itadj« 
A  tale  effetto  ti  tiene  inoltre  ogni  anno  con  molta  solennità  un 
pubblico  esame  di  tutte  le  scuole,  coli'  interfeoto  delle  autorità 
distrettuali,  dell'  ispettore  generale  delle  scuole ,  di  persone  rag* 
guardevoli  conoscenti  della  signora  principessa,  con  distribnsiona 
di  premj,  con  doni  dati  dai  maestri  ai  proprii  scolari  ,  con  ap- 
posite imbandigioni  ^  tutti  gì!  esaminati  (quest'anno  furono  loS)f 
con  solenne  pranao  in  casa  della  signora  principessa ,  al  quale 
sono  ammessi  i  fanciulli  e  le  fanciulle  che  ▼ennero  premiati. 

IV.  A  queste  istituxioni  che  tendono  particolarmente  ad  al* 
Jefare  le  nascenti  generasioni  tì  sono  congiunte  quelle ,  il  cui 
Qoe  i  sopratLtttlo  di  procacciare  soccorsi  e  benessere  alla  Fa- 
miglia già  formata.  Sono  queste  :  il  pubblico  icaldatofo ,  la  dir 
iUibmione  delle  minestre^  le  viiUe  a  domicilio ,  i  premj  per  la 
maggior  polizia  delle  case ,  la  prestazione  gratuita  delle  medi^ 
cine  e  la  cura  de' malati  9  le  doti  ^  il  vestito  gratuito  alle  Jan' 
ciuUe  pih  povere^  la  somministrazione  di  lavoro^  la  ricostrusuone 
delie  case. 

A)  Lo  scaldatojo  fu  allestito  il  i,"  febbraio  t845.  Uà' am- 
pia camera ,  capace  di  5oo  persone  (  da  principio  aolo  di  a5o  )j 
salubre  per  finestre  laterali,  aperta  tutto  V  anno  dall'  afe  maria 
della  mattina  alle  undici  di  notte,  riscaldata  nel  verno  da  appo« 
sita  stufa  ,  rischiarata  di  notte  da  lampade.  A  tutti  è  perroesao 
r  entrare ,  il  fermarvisi  dalla  mattina  alla  sera  ,  1'  attendere  ai 
proprii  latori ,  e  il  portarvi  le  culle  de'  proprii  bambini  (  qua* 
st'  anno  se  ne  contavano  49  )  perchè  le  madri  sian  pronte  alla 
cura  ed  al  soddisfacimento  dei  bisogni  molteplici  di  questa  imbe* 
cille  età  senta  distrarsi  gran  tempo  dal  lavoro,  e  perchè  i  barn* 
bini  non  siano  esposti  al  pericolo  dell'abbandono  e  al  grave  di- 
sagio (  specialmente  la  stagione  invernale  )  che  patirebbero  nel 
tetto  domestico.  Attigua  allo  scaldatojo  evfi  una  latrina»  e  Dallo 
stesso  è  posta  una  tromba,  onde  i  ricoverati  possano  avere  acqua 
da  bere  senta  uscire  dalla  camera.  Durante  il  giorno  talvolta  9 
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e  tutte  le  sere  alle  ore  7  1/2,  si  recita  il  Rosario  e  si  fa  lettura 
di  qualche  libro  ascetico,  come  le  vite  degli  uomini  illustri  del- 
rantieo  Testamento  del  Micheli»  le  vite  de'Santi  del  Masioi,  ecc. 

Innumerevoli  sono  i  fantaggi  di  quest'istitusione  per  la  ja- 
luie  degli  abitanti  di  Locate,  che  piik  della  metà  possono  ripa- 
rare nello  tcaldatojo  (  la  popolazione  ascende  a  900  aoime  ),  e 
così  sottrarsi  al  fetore  ed  all'  aria  malsana  delle  stalle  ;  per  la 
loro  privata  economia,  perocché ,  oltre  la  somministrasione  gra* 
tutta  del  fuoco  e  della  luce,  possono  eglino  applicarsi  a  molti 
lafori  (per  esempio  quelli  del  sarto,  del  calsolajo,  ecc^,  cui  oon 
basta  la  scarsa  luce  naturale  delle  stalle  o  V  artificiale  del  po- 
vero ,  a  cui  é  pregiudicevole  i'  aria  umida  delle  stesse  ;  per  la 
moraìUà  potendosi  facilmente  invigilare  i  ricoverati  dal  parroco 
e  dalla  sigoora  principessa,  e  toglierli  ai  gravi  disordini  che  hanno 
sovente  luogo  nelle  stalle,  e  reoderli  invece  capaci  di  alcuoe  viriti 
e  sentimenti,  che  solo  si  svolgono  nelle  grandi  associasioni ,  qua|| 
r  amore  e  la  stima  reciproca,  ecc»,  ecc. 

B)  Attigua  allo  scaldatojo  è  la  cucina  pubblica,  nella  quale 
Tengono  distribuite  lutti  i  giorni  le  minestre  coatro  un  determi- 
nato compenso.  Fu  questa  attivata  il  giorno  4  del  marco  i84S. 
Dapprima  il  numero  delle  minestre  distribuite  ascesero  ogqi 
giorno  circa  a  3o,  in  progresso  di  tempo  sino  160  ,  ora  si  ha 
per  termine  medio  gS-ioo.  11  presso  di  ciascuna  porzione  (  U 
quale  è  di  3i  oncie  e  172,  ossia  bicchieri  4  ^  1/2)  ^^  da  pria* 
ciplo  i5  centesimi,  il  successivo  marso  i),  ed  ora  dal  5  aprile 
dello  stesso  anno  1845  solo  i  e  centesimi.  La  minestra  é  di  ri* 
so  t  legumi ,  pasta,  varie  specie  d'  erbe  secondo  le  stagioni  ;  il 
brodo  ne*  giorni  di  grasso  è  di  lardo,  in  quelli  di  magro  di  burro 
ed  olio.  Una  persona  ha  l' incarico  di  farla  cuocere ,  il  curato 
la  sorveglia  ed  un  altro  tiene  la  nota  di  coloro  che  chiedono 
la  minestra  e  ne  fa  la  distribuzione.  La  minestra  viene  dal  cu- 
ralo e  da  chiunque  voglia  gustata  di  tempo  in  tempo,  e  trovasi 
sì  buona  che  molti  del  villaggio,  quantunque  non  poveri,  come 
gì'  impiegati  delia  commissaria  «  la  famiglia  dello  stesso  sig.  cu- 
ralo talora  se  la  procacciano.  Coloro  che  desiderano  d'  avere  la 
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minestra  in  un  dato  giornOi  e  che  non  la  chiedono  per  iioa  set- 
tifflana  intera,  devono  alle  ore  8  della  mattina  recarsi  al  distri- 
butore delle  mineatra  (che  ora  è  il  maestro  della  scuola  coma-- 
naie)  e  dargli  il  proprio  nome.  Al  metsogiomo,  ora  di  premo, 
si  fa  la  distribuzione.  Tutti  possono  averla,  siano  del  villaggio, 
siano  d'  altro  luogo  che  a  caso  capitano  a  lavorare  in  Locale, 
Il  pretto  delle  singole  minestre  ricevute  si  paga  nelle  mani  del 
distributore  una  volta  alla  settimana  da  semplici  lavoranti  a  gior» 
nata,  una  o  due  volte  al  mese  dagli  altri.  Il  distributore  tiena^ 
un  apposito  registro  che  presenta  il  dare  e  Y  a¥erc  di  ciascuno. 
I  pagamenti  sino  a  questo  punto  furono  fatti  esattamente.  La 
distributione  più  copiosa  accade  nel  verno  e  ne' mesi  di  giugno 
e  luglio  ne'  quali  ai  attende  a'  lavori  in  sui  campi.  Le  minestre 
distribuite  dal  4  m^rto  all'  ultimo  di  dicembre  i845  ascendono 
a  21,260  compresevi  le  gratuite ,  di  eui  si  distribuiscono  3o  ai 
più  poveri  specialmente  alle  vedove  (1). 

Tra  gli  effetti  peculiari  di  quest*  istituzione  relativi  al  buon 
costume  ve  n'ha  uno  singolarissimo^  la  diminuzione  straordlna- 
ria  del  furto  della  legna  da  fuoco,  non  abbisognandone  perciò  I 
poveri  sia  per  scaldarsi,  sia  per  preparare  i  cibi. 

C)  Di  tempo  in  tempo  vengono  fatte  improvvisamente  vi» 
site  domiciliari  dalla  signora  principessa  sia  per  sorvegliare  i'  in- 
terno delle  famiglie,  sia  a  raccomandare  e  far  mantenere  la  pò* 
litia  nelle  case;  importantissima  alla  conservazione  stessa  degli 
abitati  alla  salute  degli  abitatori^  e  ad  inspirare  loro  spirito  d'or« 
dine  e  di  proprietà  che  é  parte  del  vero  vivere  civile.  A  que- 
sto fine  furono  pure  stabiliti  due  premj  annuali,  che  si  distribuì* 


(i)  Per  questo  namero  di  ai,a6o  minestre  •'introitaroDO  milanesi  lire 
aSaa.  16.  9,  pari  ad  aoit.  lire  a499  ^<^  ^li  elementi  di  tpcta  farono  i 
seguenti  :  moggia  ao  di  riso  ;  moggia  x3  3|4  di  fagiaoli;  libbre  grosse  a49 
lardo  ;  libbre  ai 7  di  sale,  libbre  grosse  73  ;  libbre  grosse  7)  olio|  verdoni 
rs;  fasci  63  legna  ;  salario  al  caoco  in  ragione  di  soldi  10  al  giorno;  con* 
•umo  degli  attreiti  di  caeina  calcolato  di  lir.  4^  i|a»  il  cai  costo  totale 
eguaglia  glMntroiti  su  notati.  , 
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SCODO  COQ  qualche  soleonttlu  Sì  getUno  in  ao'  urna  i  nomi  di 
coloro,  la  cui  casa  fu  troTata  più  netta  (  quest'  anno  4  >ol>  so- 
pita 80  nomi  furono  esclusi),  indi  si  estraggono  a  sorte  due.  Al 
priino  tocca  in  premio  una  suppellettile  (per  esempio  letto,  ecc.) 
secondo  il  bisogno  della  famiglia  (  quest'  anno  sorti  il  nome  di 
una  ppTcra  vedoTa),  al  secondo  de'  commestibili. 

Z))  I  malati,  oltre  le  medicine  somministrate  gratis  dalla  si« 
gi|pra  principessa,  sono  pure  per  la  stessa  visitati  e  soccorsi  di 
tutto  ciò  che  può  loro  abbisognare  nel  corso  della  malattia.  Vi 
ha  ^Itretk  in  casa  della  suddetta  signora  un'apposita  camera  per 
gli  infermi  che  hanno  bisogno  di  cure  speciali. 

ÌE)  Le  fanciulle  nell'  occasione  delle  loro  nosze  ricevono  una 
dote  di  So  lire  di  Milano  (ogni  anno  se  ne  distribuiscono  4)  t 
qualora  presentino  un  attestato  di  bnopa  condotta  scritto  dal 
parrpco.  Alla  dote  la  signora  principessa  aggiunge  altri  doni  se« 
condo  i  bisogni  d«lla  sposa. 

F^  liKomIociaDdo  da  quest'  anno  le  due  fanciulle  piii  po- 
vere fB  più  esemplari  riceveranno  ogni  anno  un  vestito  compie- 
tp.  ìi^ì  1846  oe  fqrppo  vest^e  sei. 

G)  Una  delle  cure  principali  della  signora  principessa  é  di 
procacttiara  i  meui  economici  alle  famiglie,  provvedendole  di  la- 
voro spactalmfBote  durante  l' inverno.  Nel  difetto  d' altra  indu- 
stria »  onda  soao  manchevoli  i  villaggi  della  bassa  Lombardia  , 
la  signora  principessa  fece  comperare  l'anno  scorso  35o  libbre 
grasse  di  lioo^  onde  venisse  filato  e  ridotto  in  tela  dalle  fami- 
glia più  povere.  Ecco  come  fu  distribuito  il  lavoro.  Il  sìg.  cu* 
sato  aonsegnò  dapprima  il  lino  alle  donne  piik  povere  e  di  qua* 
lanque  età ,  acciò  lo  filassero.  Queste  donne  guadagnarono  ogni 
giorno  per  termine  medio  8  soldi  (  gli  anni  addietro  o  furono 
priiie  di  lavoro,  non  avendo  i  meissi  di  comperare  il  lino,  o  non 
guadagnaroqo  piti  di  5  soldi  ).  li  <|ino  filato  vemie  lavato  e  pur« 
gaio  dalle  vedove  mancanti  d^ogni  altro  messo  di  sussistente ,  le 
quali  ricevettero  giornalmente  i5  soldi.  Dopo  quest'operazione  il 
lino  fu  ridotto  i^n  goqnitoli ,  e  le  donne  che  sono  impiegate  in  que- 
sto lavoro  guadagnarono  10  soldi  al  giorno  (questo  lavoro  si  fa 
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•olo  di  f ionio,  dorMit»  U  ieri  Blmo).  F»  «dà  rnnyiln  ai  Im* 
titori  piin  poderi  «eoia  Incoro  »  che  ne  ordirono  tde ,  lidMteodi^ 
per  teroiioe  medio  iS  soldi  ogni  fìorao.  Le  teU  te  eoMognata 
•Ilo  meeflre  delle  teoole  delle  rageve  ,  e  domio  V  iateriM  ia 
dello  ileMe  eaavertaU  io  oggetli  di  biaaelierie.  Coil  te  haelullo 
poUroBO  astociere  il  profillo  dell' ittruiiona  oon  na  guedigoa 
giornaliero,  peroeebi  le  fkb  destee  loerarooo  da  6  irf  8  eoidi  al 
giorno^  ie  eaeno  de  4  •  ^  «oldL  VuoU  però  owérvaro,  eke  la»  - 
roreno  solo  doreate  le  ora  di  eenola,  oioè  da  aMaogiorao  al 
vespro.  Qiaeiti  oggetti  di  biaaeheria  fonoero  riUiati  dalla  signora 
prioeipessa  pel  oonsamo  delle  pioprie  fiun%lia  j  il  A  più  fili  et»* 
dnlo,  riesbortendosi  del  cepitela  aoUeipato  coi  dalli  oggetti  o 
ool  preieo  rieeralo  nella  fondite.  I  rogislrt»  la  distriboBionOt  la 
sorveglianut  sono  eoasmetiiel  sig,  enralo. 

H)  La.  riooitnaiom  delk  etue.  «—  Tidi  naa  Innga  fila  di 
eeso  rioostruilet  e  eoa  qoesl'  ordiao  ohe  mi  parte  opporlnnissl* 
mo.  Ogni  fiimìglialia  dna  stease»  Tuna  al  piano  inferiore  e  l*el- 
tra  al  piano  soperiore^  ohe  nu  persero  d' une  Innghesia  non  mim 
nere  di  dodiei  brecoia  sopra  ona  largbena  di  sei,  pavimentato 
a  melteni  eoa  propriissimi  soffitti»  eoo  imposta  agli  usdi  od  alia 
finoftre,  le  queli  son  rìpernle  da  vetri  oostroilo  eoo  fanon  le* 
gneme  di  monta»  Sì  è  pratioato  un  eorritefo  inferiore  ed  un 
nitro  saperiore  che  dà  eccesso  alle  ttanse,  difési  gli  inlerooloa) 
de  rnstrelli  di  legno  che  sepereno  il  easeggiato  da  on  emenissimo 
brolo»  Air  estremità  del  oorriti^o  infertoro  érti  non  stesse  destt» 
nete  a  porgervi  la  bianoherie  edn  mendervi  pletti  e  pentolo» 
della  qoala  osano  per  torno  in  oro  essegnele  tntte  le  Simiglio 
ivi  dimorenti ,  e  queste  dtscipline  che  li  obbliga  a  far  il  bnea« 
lo,  ecc.,  ivi  e  non  altrove  i  dirette  n  preveniroi  donni  che  do» 
rivano  alle  persoae  ed  allo  ceso  dall'ionmidtro  o  tnsossere  i  pe« 
vimeoti  e  lo  pareti  deUe  steoae.  Ali*  estremità  del  corritojo  s»- 
perioce  osisto  la  latrina  oomooe,  costrutta  in  boona  steose  e  vcOp 
tilata  In  modo  da  non  trameadar  fetore ,  delle  quele  ciascooa 
fimiglia  tiene  la  propria  chiava  e  core  sollecite  della  mondesaa: 


iM«r  fienìB  wviaoieil»'  préffedntà  «Ut  décenta  ed  ■!!•  euiloifi» 
iM'ipiidòre»  r  * 

x,':|iè-iflii9gl  alU  tajsaee  mfote  dell'* illuitriMiina  signora  che 
la  '  bella  «l'ii'radeToledisposiiifme  de'laogbi,  la  eoateioplasiooa 
détt'afOiMli  'di'baUirar  o  in  'si!  sMlsa  o  rappreteolata  con  V  arte 
ìogeifliUsQa  %\ì  animi.' Pescib^>a-"edueai^è  quel  popolo  a  cos^  Sno- 
imUdiento-fieàkò  di'oodruirè  i«l  giamUno' puhòiko.  Eiio  venne 
apèrto' in,  qaesl^«nnò,  attemndo  li  case, e  s' allarga  dalla  -chles» 
j^aruMad^ale  IttBgo  il'pobblic^'aeafdatojo  sino  al  giardino  del  pa- 
IswQ»  piaàlétoi.di  gebl^  con  lappéli  *?ebdi',  toa  ainpj  TMie  eoa 
ornaménto' ;dl  statue.  JkggiuBse  «poi  'FàttO'  di  aonfidenta  e  eoio- 
piaeettia.  insieibe  cb  lasciar  libera  eioi  ogni  giorno  T  accesso  al 
proprio  gìaidinò  pìènodi  frulli  v  *fien' e  jpiantagioni  rare  e  co» 
stose— ad  ogni  <2o/iteiiiea.o /eUd  ak  rnaioo^  Heobissimo  in  ma* 
dàglie  preaiosissiase  4* oro  e  d' argento i  in  aYorj  ,  eoe.,  alla  parte 
dell* appartamento  consecrato  alla  galferìa^  E  assai  notevole  il  fatto* 
cbe  insino  ad  oggi  non  venne  mài  commesso  wA  gutsto,  né  farlo 
aknno  nel  giardiaó  o  neirappartainentó«  r 

:  ..  A  codeste  generose  dbpdsitiooi  > corrisposero  gli  ^ett!  ì  pth 
aelutari  all' umanità, '.che  per  quanto  si  i  ooo  tutta  semplicità 
narralo,  si  possono  ridurre  ai  éegoenli. 

i.^  Maggior  sanità,  robusteaia* vitata  quindi  maggior  la- 
voro negli  abitanti* . 
•  %?  lioralità  aceresciota  dopo  quelle  istitoslebiv  Quel  vene* 
rMle  parroóo  D.  Giosuè  Bràmbitta  dicevami  che  al  èuo  in- 
gresso in  quella  Cora,  avvenuto  16  anni  inoanti'i  aveva  trovato 
uo  popolo  di  malfottorì ,  e  che  ora  non  dà  occasione  di  n  triste 
querele.  Si  è  già  osservato  come  lo  scaldatojo  e  la  minestra  pre- 
parata  tolsero  ogni  occtsione  al  furto  delle  legne. 

3.^  Operosità  intelligente  accresciuta  nella  classe  povera  : 
mano  mano  che  le  istitusiool  diffooderanoo  il  loro  beneficio  sullo 
CQBnerasioni  crescenti ,  queste  impareranno  a  moltiplicarsi  le  ahi* 
bla,  e  con  esse  i.  giusti  guadagni,  e  a  non  sciupare  osiosamente 
il  tempo  (capitale  unico  del  povero)  con  manifestissimo  danno 
delle  facoltà  fisiche,  intellettuali  e  morali.  Non  e  a  dubitarsi  che 
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il  proviedarc  «Ho  itilappo  della  intalligeiita  e  noraliA  del  po« 
palo  tìa  una  vera  economia  privala  e  pubblica  ^  Imparpcché  A 
•a  quanto  ciò  cotti ,  ma  è  incalcolabile  qaanto  cotti  in  danni 
reali  a  partonaK  non  popolatione  inditolplioata  di  mente  a  di 
cnore.  ' 

Queste  cote  tublimi  di  tublimità  morale  amava  io  dfrè  4 
giutto  conforto  deUa  nobilittima  benefattriee,  la  quale  vive  beata 
in  meato  a  qnel  popolo  riconptcentiQ  »  e  per  aggiungerà  un  nuovo 
etempio  di  carità  abilitante^  la  quale  diretta  per  lumi  inspirati 
da  ottimo  cuore  e  da  mente  taggia,  sa  operare  con  non  grave 
dispendio  un  gran  bene,  un  blene  preziosissimo  alta  religione  ed 
alla  pontone  pib  derelitta  dell'  nraanitè.  'Né  Y  operare  i^gregiò 
mancbarà  d' imitatori ,  imperocohè  i  tanti  riaahi  patrii|  a  citta* 
dioi  che  vivono  in  Milano  e  Lombardia  tutta  sagaci  >e:brghi  nel 
beneficare  ti  convinceranno  per  la  etperienaa  della  virtuoaa  .ppin* 
cipetta  estere  ottima  cote  il  renderti  oarì  coi  benefici  ragione- 
voli ai  loro  dipendenti,  e  farli  così  lieti  e  paghi  della  loro  con- 
difione  (non  agitantisi  per  uscime),  perèhi  troveranno  in  etti 
altrettanti  padri  amoroti  che  tanno  ben  dirigerli  nella  vita'  e  top* 
perire  alle  loro  neceuitàj  rappreten tanti  in  certo  qnal  modo  la 
divina  provvidenza  qui  in  terra*  Voglia  Iddio  compie^  U  volai 

CremoBa»  3o  giagno  i846. 

Ferrame  AportL 


SocKTA*  DI  mrroA  BBiiEncieizA  pbi  GoMnssti  dei  NioosiAirrf. 

JLie  molteplici  istituzioni  di  beneficeoxa  che  di  recente  ven* 
nero  immaginate  in  questa  nostra  patria,  e  tpecialmente  quei 
consorzi  che  ti  creano  dalle  persone  addette  ad  una  medesima 
professione  nello  scopo  di  provvedere  ai  bisogni  di  quelli  fra 
loro  che  per  qualsiasi  disgrazia  o  infermità  fossero  caduti  nal« 
r  inopia ,  hanno  suggerito   la   bella  idea  di  formare  fra  i  eooh 
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roeiii  delle  ouineroie  case  di  conmercio  stabilite  io  Milano  una 
•ocietik  eolio  aeopo  commeodeTole  di  portare  soUieto  air  indi'* 
gente  in  die  potrdl>bero  cadere  alcuni  fra  loro  per  impre veduti 
infortuni,  lollievo  da  estenderti  anche  alle  Tedove,  ai  6gli  ed 
agli  orfani  de*ioej. 

G  iiamo  procacciati  dei  lami  in  proposito»  e  troriamo  che 
la  coca  sarà  fadla  in  una  città  dove  si  contano  almeno  mille 
commessi  appartenenti  alle  primarie  case  di  banca,  di  seta,  co* 
Ioni  e  manifiitture  di  Tario  genere,  e  a  tante  fabbriche  distinte 
che  certamente  qui  troppo  lungo  sarebbe  P  annoverare. 

Sarà  però  ottima  eautela  di  determinare  le  categorie  degli 
esercii{  |  ai  quali  i  commessi  potrebbero  appartenere  ,  per  non 
aprire  una  perifiuria  troppo  larga  ad  una  tale  assodaaione ,  la 
quale  per  camminar  bene  debbe  tenersi  entro  certi  confini.  Sa« 
rebbe  essa  gii  abbastansa  estesa  quando  comprendesse  un  tror 
cento  commessi  distinti  per  probità  a  buon  nome»  •  piti  ancora 
per  una  eerta  tndipeodenia  di  sitaaaione, 

Siemo  eerti  che  II  maggior  nupdcro  dei  nostri  commessi , 
classe  tanto  onesta  e  benemerita  del  ceto  mercantile  milanese , 
vi  prenderà  parte,  e  non  dubitiamo  altresì  che  contribuirà  a  for- 
mare il  primo  fondo  sociale  anche  il  rispettabile  ceto  mercanti* 
le.  Si  hanno  ripetute  prove  delle  sue  generoae  largiaioni  per  al* 
tri  oggetti  :  ma  per  coloro  che  incanutirono  al  suo  servigio,  pei 
veterani  del  commercio,  come  potrebbe  mai  fiursi  desiderare  la 

liberalità  f 
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BOLLETTINO  DI  ITOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE. 
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Fascicolo  di  Agosto  i8{6. 


vbotMsie  ^m/Moie, 


PAftTfeVIA  DSL  TIAGOUTOBB  I.OMBAJIDO  OABTÌlVO  OSCUtATt 
PBB   US  CIBO  ATTOABO  AL  GLOBO. 


I 


i  signor  Gaetano  OteoYàti  già  noto  per  le  sàè  lòiktflike  escur- 
sioni neir  tratico  «  nel  nuoto  continente,  sf^ioto  dB  seite^re  ere- 
stente  amore  delle  sdente  naturali,  é  l*ipartito  p^  un  no^ 
▼elio  tiaggiò.  Una  sua  lettera  scritta  a  bordo  iMlà  ^a«^  marsi- 
gliese Angoste^Etieiitie  ci  la  noto  che  non  a? endo  troTàto  pronto 
imbarco  per  la  Nourelle^Orleans  ,  ai  dedse  spiegar  le  tele  pel 
Capo  di  Buona-Speransa  e  le  isole  Borboni,  ed  intrapi'ettdere  il 
suo  giro  attorno  alla  terra  passando  all'  est  dell'  Asia.  Atl'  isole 
Borboni  e  Maurice  comincierà  le  sue  raccolte  DSturfl/R  bnde  fare 
on  primo  in?io  al  Museo  patrio  di  Milano.  Da  Manila,  ove  conta 
trovarsi  in  sei  mesi  mediante  la  stagione  de'  propisj  monsoni , 
spedirìi  il  secondo,  ed  io  due  anni  e  messo  si  lusinga  tortiare  in 
patria  attraversando  il  grande  Oceano  ed  il  continente  d^ Ame- 
rica. La  novità  di  questo  immenso  peregrinaggio,  ed  il  profittò 
che  ne  ridonderà  alle  scienze  naturali,  aggiugneraono  all'  Italia 
novella  corona  alle  antiche,  e  noi  saremo  lieti  di  mano  in  mano 
che  ci  capiteranno  le  sue  pretiose  notlste  di  farne  parte  ai  nd« 
stri  lettori.  T.  Omhonl 

Abbali.  Statistica ,  voi.  IX^  Strìe  %^  i3 
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fatta  in  Fenezia  dalP  /.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 

Ife!  giorno  5i  maggio,  onomastico  di  S.  M.  l'imperatore 
e  re  Ferdinando  I,  ebbe  luogo  ta  solenne  distributìone  dei 
premii  accordati  àlP  industria  nazionale.  In  questo  anno  il  giù- 
dizio  spettava  alla  sezione  Teneta  dell'  I.  R.  Istituto. 

Il  segretario  dell'  Istituto  ,  signor  Lodovico  Pasini ,  lesse  il 
•unto  dei  giudizj.  L'illustre  geologo  dimostrò  che  la  vera  scienza 
deve  non  essere  disgiunta  dalia  gentilezza  e  nobiltà  della  paro- 
la. Seppe  restringere  il  molto  in  poco,  senza  mancare  ali'  esat- 
tezza ^  seppe  render  facile  agli  spettatori  numerosissimi  la  spie- 
gazione di  ingegni  e  macchine  difficili;  corredò  la  sua  scrittura 
eon  riflessioni  gravi  ed  importantissime  pel  decoro  e  1'  interesse 
di  questa  bella  parte  della  penisola.  Il  suo  parlare  fu  coronato 
da  unanimi  applausi. 

S.  E.  il  sig.  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  ,  Coa|- 
mendatore.(dei  sacro  Ordin/^- Gerosolimitano ,  Consigliere  intiotb 
attuale  di  Stato  e  Cianibellano  di  S«  M.  I.  E.  À. ,  Presidente 
della  sezione  veneta  deU'  Istituto,  fece  poi  una  lezione  di  grave 
momento.  Dimostrò  gli  errori  di  coloro  che  tengono  le  industri^ 
siccome  dannose  ai  bene  mordale  e  materiale  dei  popolij  fece  co- 
noscere il  bisogno  che  noi,  italiani  ,  abbiamo  di  attendere  eoa 
ogni  cura  per  aumentare  le  nostre  industrie.  E  provò  che  per 
noi  r  aumento  delle  industrie  non  può  recare  alcuno  dei  peri- 
coli che  fanno  trepidare  altri  popoli.  La  ricchezza  del  nostro 
#uolo,  1'  abbondanza  de'  nostri  prodotti  naturali  ci  liberano  d^ 
timore  del  dover  ricorrere  ad.  altre  nazioni  per  alimentare  con 
grave  spendìo  coloro  che  attendono  i^lle  industrie. 

Per  la  sodezza  e  chiarezza  de' ragionamenti,  i  principi  sani 
della  scuola  italiana  di  ecooomia  pubblica ,  di  quella  scuola  ^e 
testò  ottenne  vittòria  presso  il  popolo  piii  industre  e  coromei;- 
jciante  del  mondo,  per  lo  splendore  di  maguifica  eloqueuza ,  la 
carità  vera  della  patria  comune,  il  discorso,  del  conte  Cittadella 
Yigodariere  Ai  interrotto  da  applausi ,  e  gli   applausi  pienissimi 
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e  lincéri  l'hanno  seguito.  Degno  premio  per  6hi  espone  U  fero 
schiettamente,  sema  piaggiare  alcuno,  senza  alònnò  insultare,  aè" 
presenti  né  trapassati ,  ne  iiniionali  n^  slìfanieH.  Gli  italìfani  de« 
4ono  ascoltare  delle  verità  solenni  e  non  lusinghieire  sempre  ne 
intemoieote;  i  nostri  scrUtori  hanno  stretto  obbligq  d^  procla- 
marle. Ma  devono  essere  verità,  e  per  proclamarle  non  è  paolo 
nefeessario  che  sieoo  espresse  con  parola  asllose  beon  ilcherni, 
che  contraoperano  allo  sòopo  delle  verità.  La  qaalé  deve  con*' 
fortar^  non  avvilire ,  scaldare  gli  animi  non .  intórqientirlij  esser 
guida  amica  non  isfena  in  mano  di  pedagogo^  jqsedicina  e  me-^ 
dieìnà  robosla  okà.  nou  veleno  ,  ecctocchè  sia  scaturigine  di^  af- 
fetto fratcfma,  eompoditrice  degli  animi  e  delle,  menti  pel  beM. 
e  il  decoro  dfllà  natfone; 

S.  A.  I.  R.  il  sereoisiimo  Arcidifc»  Viceré  coli'  augusta  fa- 
migUa. assisteva  alla  fvozione.  I  premif  furono  distribuiti^ da  S. 
6.  il;  signor  qonte  Palify  d^Erdòd,  gQvernatprcj  ottenóero 


t. 


Premf  di  meda^Ke  a  oro» 

•ì.'t  R.  Mvilégkta  Filstofa  è  Tialovia  d>  catene  In  Pordeoane^  pei 
iatradolBiòae  àelle  Provincie  Venete.  dF-questo  genere  di  aiaQifottiira« 

'9.  Levi  deStor'Oeiarà'di  Padova,  Bodificatieni  agrarie  nel  CcMoaa  di 
Gontarlna,  Distrette  di  Love^^,  Ptfovineia  di'  Vcneaia.      *  «   <  .- 

).  Bigtglia  Pietro  ai  Veaesia,.  U%orl  di  smalti  e  vetri. colorai^.    . 

4.  LatUa  Glralanio  di  Veoéiia»  Boiii6caaioia  agrafia  i»  Caorle,  Óistratla 
dl'^Pérlogrnaroy'Proviàeia  di.Veneaia.^       J  ì 
'  '     5#  Rossi  Franeesoo  <di  Sobio*,  nìgl  insala  iabbrieasioiie .  di*  Pannjliaii* 


.  "I  '  .        I  •  . 


>  1 


-    .Pr€fr»j  di  fludagli^  d*  arcato, 

w 

I.  Kièt  Gfttseppe  (di  Véoetia,  pevfetionaineoilo  della  litognfia  a'dae 
tinte,  e  introdiÀione  ed 'appVicaxiònie  di  miove  tuacehioe  alla  lilograftu  i 
'3.  Grovato  Elia  di  Veìiéxla,  Intarifktare  metalliche.  <     >  .'.  -  * 

3.  Fadiga  Vincentò  dir  Venesia;  ridmiooe,  ièoltura  ed  laUrsiatara^di 
marmi  esteri  e  nasfoDàli*       .      '  <       .  . 

4.  Franchini  Gio.  Battisti  fadre  e  Giacomo  Aglio  di  Vénexia^;laveii 
di  tmalti  cosi  detti  a  miTle /K>rl.    ■  r     r- •  ^.r! 

5.  Bonvino  réèo^à  Villa  OittditUidi'tfitaao'i'^Taiipessarla  di  «srla^V 

6.  Dell'Orto  Ferdinando  di  Monta,  nuoao  torchio  tipograBco. 

7.  GeccAlo  Marconi  Eiellrei  fi9ri,;e>tt«f  J(B4;aUri  ^iaic^,ÌA,p|S9« 
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J.  GUeomoiti  Angelo  e  figlio  di  Veaetia»  lavori  di  tnilU  teUU  ed 
i4IUii  ^ggoUi  di  «eUt>. 

,9.  Anelli  Giovanni  formseitU  in  Veneiiij  fabbricazione  di  Captale  gè- 
latinote  roedioinienlote. 

IO.  Penlol  Ginaeppe  di  Padova,  fratta  ed  erbaggi  di  zaeehero.  * 

'11.  Peinìi  dott  Gtaaeppe  di  Tioenta»  congegni  ortopedici  di  aaa  io- 
veoìlotie. 

,*     t^  Beggialo  doit.  Fmnoetoo  Seeoodo  di  Viceoz«9  miglioramenli  agrtrj 
Qfi'.lMioi  tent  di  Coaloaai  Pcovincia  di  Vi^Qsa* 

ji3.  Loealelli  ^lia  di  Brescia*  coogegoi  per  la  filatura  della  aeta. 

1 4*  Ottpré-Piralla  Clemente  di  Milano,  grande  atabilimento  per  bacato 
eJàseiagamento  àttkito  In  Milano. 

i9.  BMeèi  Angelo  ;lagegaere  io  Veneila  1  -taeiodo  éi  oHUtaare  U  oa> 
dal*  di  aeqoa  a  dialaiMa  colla  tiasialaaiooe  delParìa  «onpreaaa. 

i6.  Rota  Luigi  di  Veneiia^  nuovi  generi  di  coaiJHtafe* 

Premj  di  menthnè  onornfoUé 

*  •  • 

I.*  Ditta  Costanzo  Colica  di  Follina,  nuove  stoffe  di  lana  dette  Saiflii 
e  Sari9.  —  a.  Azxola  BarCdloineo  di  '  Venezia,  ^trutione  di  stromeoti^cbl^ 
rorgici  e  compassi.  •—  3«  Boni  Urbani  Adeodato  di  Bergamo,  nuovo  siste- 
ma di  maotlci  per  organi*  —  4.  Aionert  Giòàeppe  di  Venezia  (  eoo  gla- 
dkia  eaipeio  per  premia  naggloea),  lredialegnzlt>na  aoUc-  piitra  dei  ^iae- 
gni  litografici  gaaali  o  ooosaail.  •»  S.  CattaroaiA -Ignaiio  «  Lalgi  Pio^  41 
Udiae^  ooogegnl  per  la  fikitarm  dalla  cala  eitegaita  por  <canMiÌMlaaa  del  si- 
gnor Alessandro  Volpi»—  6«  Fervaoina  Osvalda  di  .Basaano,  «a^ibiiii  pe? 
Ugliar  patte.  ^  7*  Caratli  OtUvia  di  Padova  »falibriaatfana  di  iftcbÉostri 
t  Morie  ^  8«  Qoeraago  Giateppa  di  Coorle,  pnt  ompvàùtme  nalla  bo* 
nificazionl  agrarie  dei  signori  Lattis.  —  ^»  Piaaza  Giovanni  Afitoaìa  41  Ve^ 
nella»  Ikbbilcatione  della  pùFporUm  dt  mro ,  od  ofo  nuMÌv«.  •*•  io.  "Salvi 
Domenico  di  Milano,  utili  modificazioni  immaginate  per  la  atereotipia*  — 
li.  Colles  Bartolomeo  e  Pietro  di  Pollina  ,  etiesa  coltivazione  del  Cardo. 
—  in.  Fino  Leonardo  4i  Vignate»  provìocìa  41  Wlaap,  applicazione  delle 
ruola  in  ferao  ai  oattelli  delle  eaoipane.  -<-  i3»  ZaiMtfdl  Giacomo  di  Ve- 
nezia, fabbricazione  di  «n  •oompoito  azsarro  ad  ImUawiio  4i  qeello  di 
'Beriiaob  ^  i^.  Paaoalli  Giacomo  di  S.  Vito  4e|.Friali  ,  torclMa  poHatile 
da  coniare.  —  i5.  Oggioni  Carlo  di  Milano,  tappesierie  di  <;arMM  -^  -iS* 
Colbertaldo  Pieteo  4i  Venezia  ,  per  filatore  di  ae|a  An  Venera  tratta  da 
bozzoli  dell'Estuario.  ««  17.  Zecchin  Lorpnao  e  Gi«ico«taaz|  Giovanni. di 
Venezia  (eoa  ^indiala  tqsptaa  iper  premio  mi^i^^»  imovp  geoeie  di  ma- 
aaico. 

Bsomluatt  ie  iiMhHtrie'cfae  oHeniierb  il^premio,  quclie  che 
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otlcBMr»  1*  «none  òMb  pubblica  moslra»  os6cr?Umo  che  le  U 
mostra  non  £ìi  abbfodaAlc»  prasealb  caalU  ooie  atUi,  e  avocanti 
il:  pimgrMA»  d«Ua  opeiiOMtà'  nel  aott90  regoQ*  OlosUe  di  sica*; 
gradila  abboadaètii  aoa  Tana  possoao  etsera  per  ordinaiio,  aa« 
lea^Ovmie  aaa  dgdt  aaao  alternatif  amante  io  ooa^  o  oelT  al^ 
tra  delle  due  capitan  del  regno.  Se  tutte  le  indtutcie  del  regoo-f 
maadaiaero  saggi  della  opera  loro,  la  oioslre  sarebbero  ricche» 
ma  lo  scopo  andrebbe  faltito*  Qaando^  ottennio  il  prcnpAo^  cor 
nosciuta  dai  pubblico,  aTcote  utile  smercio^de'suoi  prodotti^  unaf 
iadusiria  pròspera  »  lo  scopo  i  ottenuto,  E  non  t'  è  tempo  da 
spedire  saggi  alla  rocatra ,  se  b  meroaniia  ha  spaccia  nei  mar* 
oati;  e  se  si  spedisse  i  non  si  Cvebba  cbe  cadere  in  ripetizioni  , 
cadere  in  clarlalaneeia.  E  si  dimostsecebba  che  il  prodotto  noo 
ha  spaccio  sofficiente,  aahe  è  necessario  innocue  la  curiosila 
pttbbUeaw  Noti  è  che  |^  la  introdnsiool  di  infensi  oni  straniere 
a  pes  làr  nuove  itfsensioni  cbe  i  premii  e  Ici  mostre  gìofano. 

Osseriando  ai  preaiii»  notiamo  che  le  booifioasioni  de'  ter** 
reni  bassi  a  acquitriaeii  à  sempre  di  grande  Tantaggìo  perchj^ 
crescono  il  territorio  del  paese,  e  meritano  lode  parchi  non^  i 
cbe  dal  tempo  eha  si  -pift  aspettare  il  frutto  dei  capitaK.  L'  mi« 
trodusiosM  daU'  industria  del  dotooe  neMa  parte  t enata  del  ror 
goo  è  utiliestaMT  ;  utiUst imo  il  restauralo  laoifisio. 

Quanle  poi  alH  arte  fctrariay  vuole  pib  lunghe  parole.  Fu 
per  secoli  esclusila  pivoprietà  dei  Veneziani ,  era  tanto  gdosa-r 
mente  conservata  che  la  si  teneva  e«Mea  ragiona  di  Stalo»  Mu^ 
tate  le  sorti  del- paesa^,  venula  la  guerra,  marittima ,  eretta  fab* 
briohe  tn  altri  paesi^  adottati  metodi  migliori*  tratti  dagli  ava»- 
samenti  deUa  chimica,  laogai  miseiemente.  Ridonata  la  pace  ai 
mari  a  la  sicuressa  al  eommarciot.  alenai  rami  dell'  arte  vetraria 
ripigliarono  vigore,  le  cannuecie  di  vetro  colorale^  le  perle  cotte 
al  lume ,  le  margarile  cotte  nei  forni  y  gli  smalti  greggi  rifiori- 
rono. Ai  presente  se  ae  ha  an  larghisiitno  commercio.  Le  con* 
Urie  ^erla.  e  marg^rUe)iSÌ  volleno  produrre  e  se  ne  produco*ao 
altrove ,  ma  per  la  varietà  delle  forme,  il  segreto  nel  CQlorarlCi 
gli  stranieri  non  possono  gare^are  con  noi  Né  possoao  gareg? 


gter  pel  numero  grandisiiii^o  delle  proilatlbtte.  Le  fabbrlobe  di 
cMitaflt  ufiMli  t  di  speecbi  non  reilitetlero  Ma  quantità  e  q«ia* 
litk  dei  prodotti  itraiiieH,  perchè  ooo  poisooo  gareggiare  per  1«< 
dffierenM  del  presto  delle  materie  prime  e  del  eombmtibile. 
Nttllani^o  fiortftfe  io  Veoeaia  la  ftibbrioa  di  lastre  e  bottiglia 
i^tiluita  dal  Marietti  di  Milano. 

La  moda  ha  potente  influsso  sai  bene  delle  nailoiii.  Vwm 
f  tristalli  di  Veoecia  erano  ceMn'l  qaelH  colorati  «  «  Bligraon, 
le  anfore  di  smalto.  Venne  il  seeolo  del  greetsmo  nell'  arte,  fti« 
#ono  sbandite  le  magnifloeoee,  e  i  tetri  colorati  ,  ed  in  ispeei^ 
I  Yétri  1É  filigrana  Corono  esiliati  fuori  dai  despotioo  regno  delln 
moda.  E  regno  despotico,  perpetuo  9  ma  i  despoti  fadilmente' 
iooo  inùtati  )  e  così  si  mntb  il  grecismo  nel  sMentrionale  ,  Il 
iéttentrtonale  nel  rinascimento,  poi  regnarono  e  regnano  le  ma** 
gnificeoae  di  Lnij^i  XIV  e  XV  ,  il  rococò.  Colle  doratore-,  In. 
tarsie  in  metallo,  tornarono  in  ?oga  i  vetri  eolorati  di  Vanesia» 
Bra  arte  quasi  perduta,  e  la  yerità  tuoIo  che  si  dica  il  merito 
principale  del  sdo  risorgimento  doversi  alle  assidue  core  ,  alla 
diligenza  ,  alle  spese  del  sig.  Saoquirico ,  negotiante  di  cose  di 
arte  in  Veneaia.  Con  nnà  ^  pasietisa  infinita  andò  raccogliendo 
démenli  spersi  e  quasi  distrutti,  dovette  lottare  con  cento  diffi« 
colta,  e  arrivò  a  persuadere  i  vetrai  a  tornare  all'antieo  è  smesso 
lavoro.  Ma  erano  lavoratori  spàrsi  di  pura  pratica.  Il  beneme« 
rito  signor  Pietro  Bigaglla,  valente  nella  teorica  come  nella  pra« 
fica  dell'arte  vetraria,  fabbricatore  di  conterie  e  tmalt»  di  estn* 
lissimo  smerdo,  e  fisbbritatore  delle  masse  maggiori  e  piili  belle 
di  '  vetro  avventurina  che  si  conoscano,  istituì  una  fabbrica  rego« 
lare  di  vetri  colorati  e  a  filigrana.  Ottenne  la  medaglia  d'oro 
nella  mostra  delle  industrie  degli  Stati  dipendenti  dalla  corona 
austriaca  eh'  ebbe  luogo  in  Vienna. 

E  qui  cade  in  acconcio  osservare  che  in  ona  relazione  della 
tnostrii  di  Vienna  stampata  nella  Presse  {i,^  di  giugno  a.  e.  ), 
parlando  dei  prodotti  dell'  arte  vetraria  in  Venezia  non  trovasi 
lodata  che  ra#venturioa ,  «  i  vetri  a  filigrana  sono  detti  di  la« 
Voro  grossolano.  Non  siamo  di  questo  avvisd^eome  noi  furono  anche 


altri  stranieri  che  colla  stampa  periodica  e  con  altra  scritture 
oe  hanno  parlato.  I  lavori  di  simil  genere  prodotti  dalle  fabbri* 
che  di  Francia  e  di  Germania  sono  assai  di? ersi.  Le  fasce  di 
filigrana  di  qaeste  fabbriche  sono  raytolte  intorno  al  Tetro  jip 
una  sola  diresìone  ,  e  non  presentano  che  una  linea  spirale. 
Le  fasce  di  filigrana  delle  fabbriche  di  Venetia  hanno  più  ^ 
piili  direzioni,  sono  piii  spire  che  s'  incrocchiano  e  presentano 
un  latoro  reticolato,  e  formano  quasi  una  linea  finissima  che 
copre  il  Tetro.  Vi  hanno  ancora  dei  Tetri  a  filigrana  in  linee 
rette^  Te  ne  hanno  che  io  linea  retta  incrocicchiandosi  presen- 
tano  diTcrsità  di  laToro.  I  Tetri  sui  quali  sono  stese  le  filigrane 
prima  di  amalgamarTele  col  fuoco  sono  di  colori  dÌTcrsi^  di  co* 
lori  dÌTersi  sono  le  filigrane ,  cosicchi  Tengono  bellissime  Tarietè 
di  laToro.  I  fili  delle  filigrane  sono  capillari ,  e  tento  minuto 
ne  è  il  laToro  da  non  poterne  scernere  la  finezta  che  da  oc* 
chio  acuto.  Questa  é  Terità  ;  ognuno  potè  conoscerla  nella  mo« 
stra  industriale  di  Vienna,  in  quella  di  Venezia,  nel  fondaco  del 
Bigaglia,  presso  al  Saoquirico,  nei  priocipali  negozi  di  Venetia. 

E  a  questa  Terità  s'  aggiugne  la  ineluttabile  proTa  dello 
spaccio.  Il  Bigaglia  che  cTauza  ogni  altro  nel  laToro  di  Tetri  a 
filigrana,  istituì  la  sua  fabbrica  nel  mese  di  febbraio  iB/^S.  Tutto 
quello  che  mandò  alla  mostra  di  Vienna  fu  tutto  Tcndnto  ,  la 
Tendita  cresce  continuamente^  crescono  le  domande.  E  questi 
sono  fatti. 

Nella  occasione  dei  premii  in  Venezia,  il  Bigaglia  présente 
miglioramenti,  ampliazioni  nella  sua  fabbrica.  E  fece  Una  mo* 
stra  stupenda.  Vetri  a  filigrana  di  ogni  qualità  e  colore  ,  Tasi 
di  smalto ,  simulanti  ogni  pietra  ,  di  ogni  forma  »  dalla  scTcra 
geotitozza  dei  classici  ai  Tago  alternare  delle  curro  degli  orien* 
tali,  che  Tenne  in  Italia  recato  dai  maggiori  nostri  quando  i 
Tes&illi  di  Genora,  di  Pisa,  di  Venezia  stentolaTano  temuti  sui 
niari,  e  poiché  quelle  tre  città  furono  fra  loro  discordi ,  inimi* 
che,  gelose,  ioTÌde,  disparrero  dai  mari. 

Il  sigoor  Bigaglia  ha  fatto  una  applicazione  nuova  ,  e  non 
prima  di  lui  escogitata ,  della  filigrana  ai  Tetri ,  cioè  dJle  fine* 
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•tre.  MartfìgUoio  ne  è  i'effelto,  utili  le  conseguente.  Una  6ae* 
•tra  di  vetri  colorati  a  filigrana  è  bellissima  di  per  se  sola  ; 
sarebbe  slqpenda  se  il  Bagatti  Vaiiecebi  od  il  Berlini  Toleasero 
dìpiDgerne  il  qentra 

li  signor  Bigagii%  oltre  a  ciò  che  si  è  detto»  ha  presentato 
al  pubblico  un.  magnifico  Uwpadario  di  vetri  colorati  a  smalti  » 
lastre  di  vetro  simulanti  il.  marmo>«  Ottenne  la  medaglia  d'  oro, 
confermi^tagti  dal  giudizio  unanime  del  pubblicoK  E  coaCarmò 
anche  le  medaglie  d'argento  ai  signori  Giacomuui  padre  e  figlio 
per  U  smalti  velili  ed  altri  lavori  di  vetro;  ai  signori  Franchi  ni 
per  lavori  di  vetro  a  mille  fiwL 

Si  lodava  il  premio  d'argento  accordalo  al  ELier  per  le  li- 
tografie a  due  tinte  migliorate,  e  perohi|  introdotte  nuove  mac- 
chine ,  le  applicò  alla  litografia.  Ottenne  colla  litografia  quello, 
che  gli  stranieri  ottengono  colla  siderografia ,  e  pareva  uotca^ 
mente  serbalo  all'acciaio.  Col  suo  nuovo  metodo  riproduce  t 
tipi  delle  medaglie  che  paiono  di  rilievOi  Ulile  lavoro  per  la 
storia  metallica  della  naiione. 

Il  dottora  Pctrafi  di  Vicenza  è  al  certo  uno  de'piò  valmiì 
ortopedici  d' Italia ,  e  le  sue  utili  macchine ,  coose  le  capsule 
medicamentose  del  farmacisla  Anelli»  certo  a f ranno  quel  merito 
che  non  può  giudicarsi  che  da  chi  esercita  1'  arte  sauatriee.  Il 
torchio  tipografico  del  Dall' Orto ,  gli  ingegni  del  LocatelU  per 
U  filatura  delia  seta,  il  metodo  dell'  ingegnere  Milesi  per  uti- 
lizzare le  cadute:  di  acqua  a.  grande  distanza,  non  ponoo  essere 
giudicate  da  chi  può  unicamente  guardare  alla  sfuggita.  Dello 
stabilimento  di.  bucata  e  asciusamenlo  in   Milano    dicano  i  mi- 

ci 

lanesi.  Delle  tappezzerie  di  carta  della  Bouvino  diremo  che  é 
sulla  buona  stcada,  e  potrà,  proseguendo»  emulare  le  tappez* 
zerie  di  carta  straniere,  e  saranno  al  certo  utili  i  migliora* 
menti  del  dott.  Beggiato  a'suoi  fondi  nel  vicentino.  Premiare  uà 
agricoltore  è.  sempre  arricchire  la  terra  materna.  Le  intarsiature, 
metalliche  di  Elia  dovalo,,  il  pubblico  credette  che  meritassero 
Incoraggiamento,  non  premio.  Sono  tanto  inferiori  a  quelle  dello 
Spcluzzi  di  Milano.  E  'con  ai  manna  del  Fadigi    non   parve  si 
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dovesse  acoordara  la  medaglia  d'  argento»  H  Fadiga  i  scalpai* 
lino  eccelUnte,  dei  primi  d'Italia  ,  ma  quei  latori  che  freseotb 
Qoo  banoo  DO?ità  »  non  sono  scoperte  ^  altri  ne  faaao^  Belle  te 
frutta  di  succherò  del  Pesaiol  ;  dicooo  cba  abbiane  il  gusld  ddl 
frutto  Taro  che  rappresentano  »  ma  il  pubblico ,  ebe  nion  la  asit 
saggtò,  non  troTava  che  meriUssefo  premio»  Quanto  ni  signni 
Luigi  Rosa  pare  che  la  medaglia  d' argento  che  sn  gli  dà  ogni 
due  aaqi  sia  una  corrispondensa  enfiteutica.  L'btitulc^  trota  elm 
egli  produce  nuoti  generi  di  confetture.  Il  ptibbUeo  desiderecébbé: 
che  dopo  a  tute  medaglie  d'argento  sapesse  meritarne  una  d'eroe 
e  finalmente  riposasse  sui  suoi  allori  di'  zucchero* 

Nelle  presenti  ossertasioni  abbiamo  riferito  V  opinione  di 
molti*  Si  tratta  di  cose  presentate  al  pubblico,  e  per  quanto  ai* 
abbia  ritereosa  del  gfudiao  delP  Istituto»  le  cose  espiate  al  pub- 
blico sono  sottomesse  al  suo  sindacato.  Egli  è  per  questo  dm 
non  possiamo  lodare  anche  l'Istituto  che  non  trotò  degno  aep* 
pure  di  menzione  onoretole,  un  latoro  che  desta  sorprein  agli 
scultori  e  latoratori  di  metallo* 

Domenico  Pasini,  calderajo  in  Venesin  al  ponte  dell'Angelo 
presso  San  Marco^  riduce  un  disco  di  ottonai  alla  forma  di  co^^ 
no,  e  al  latoro  del  martello*  Poi  adoprando  il  maetello  dentro 
e  fuori  del  oonO|  comincia  a  latorare  no  gbbulOé  Pòi  latorando 
esteroaineate  sempre  col  martello,  modella  le  proporzioni  prin* 
cipali  di  una  testa  umana  e  i'  suoi  ornamenti  ;  col*  martello  se« 
gue  stringendo  il  cono  per  etere  il  qoUa ,  la  allarga  parchi  me 
tengano  le  apalle  della  statua  della  quale  ha  il  modello  inoansi 
agli  occhi.  Grate  difficoltà  'è  nel  formare  il  torace  ed  il  tentre 
e  comporre  le  braccia*  Il  martello  usato  dentro  e  fuori  del  cono 
dete  fiHr  scendere  il  metallo  perchè  la  statua  abbia  le  debfte 
proportiooi.  Ed  il  metallo  assoggettato  •  colpi  infiniti  del  mar« 
tello  può  facilmente  essere  guasto.  Modellata  all'ingrosso  la  sta* 
tua,  senza  mai  usare  ceselli  ni  Kme ,  il  Pasini  la  compie  intie* 
ramante,  la  conduce  all'ultima  pulitura  col  solo  martello  e  scar^ 
pelli  conosciuti  tolgarmente  col  nome  di  catxia  infuori  e  pUon^ 
Cini  Cosi  dal  disco  di  metallo  esce  una  statiu  perfetta   di  sin» 
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foUuré  Itfg^Mrteìi.  Coa  ititut  di'UD  piede  e  mesto  circa,  mi- 
•ara  vegeta,  wm  pésa  piii  the  otto  ooce^  misara  grossa  teneta* 
'  Tale  flMiòdo  di  «cultura  io  metallo,  secondo  quello  che  ne 
ètcooo  fluàigefati  artisti ,  nou  fu  messo  io  pratica  da  altri  pri* 
ma  chcr  da  questo  artigiano  modcètistimo.  Avaota  in  difficoltà 
la  fnséoaa  in  metallo.  Il  fonditore  lavori  sicuro ,  perchè  getta 
il  metallo  fuso  dalla  forma  di  eera  tmtta  esattamente  dal  mo« 
ddlo^  perehA  étesa  sulla  formi  perduta.  Il  Patini  con  mesti  ri* 
stfiatti  non  pui»  che  ricopiare  il  modello  che  gli  sta  Innaoti  agli 
OceBÌ« 

La  sola  mancanta  di  questo  metodo  onoro  di  scultura  è 
ehe  non  si  pub  formare  una  parte  che  si  stacchi  di  molto  dal 
corpo,  oome  un  braccio  steso.  Ma  si  può  benissimo  dare  tutto 
il  rilicfo  ad  una  parte  che  staccandosi  dal  corpo  yì  ritorni|  co- 
me un  braccio  che  s*  appoggi  sull'anca»  E  ciò  mediante  tina 
saldatura. 

^  li  Pasini  è  un  artigiano  pratico,  ied  è  gra?e  danno  per  lui 
che  non  abbia  fatto  studio  del  disegno,  perchè  le  sue  statue  ab- 
biano  anche  1*  originalità  della  creationei  e  la  perfetione  della 
forma.  Tutti  questi  particolari  ci  furono  narrati  da  un  amico 
nostro,  Talentissìmo  disegnatore,  e  certo  fra  i  primi  orefici  e  ce* 
•ellatorì  e  fonditori  d' Italia.  Abbiamo  creduto  di  pubblicarli  per* 
ohe  se  l' Istituto,  largo  nel  dispensare  medaglie  d'argento  e  meo- 
lioni  onorcfoli,  non  ha  creduto  d'incuorare  il  modesto  e  oscuro 
calderajo,  il  suo  merito  sia  conosciuto  mediante  questo  giornale* 

Sagrtdoì 

.  APPERDICE  AU'aBTICOLO  IV   SULLE  BAVCBB  DSL   CREDITO  MEECAHTILB 

E  DEL  CEEDITO   AGBA&IO. 

(fVi/i  iJatcicoU  di  dicembre  i845,  pag.  ^i^,di  gennajOf  pag.  Si,  di  maggio, 

pag,  100,  e  tU  luglio  ì^iG ,  pag,  79]. 

Siamo  lieti  di  potere  anounziare,  che  una  Banca  di  sconto 
è' stata  istituita  neHa  città  di  Arcuo,  e  che  un' altra  e  prossima 


«d  eteertó  io  PìHu  Saranno  ambedue  rette  da  slaltilt  «oaleghi. 
a  qoetlo  cbe  goveroa  la  Banca'  di  teooto  di  Siena  attimta  Dtl'v. 
f  arno  1843  s  e  dalla  quale  h  stato  teste  pubblicato  il  ^uaHo. 
amuo  rendiconto  f  ótL  cui  riletail  come  questo  stabilimeolo  di. 
credito  vi  fosse  opportUDameote  fondato  »  e  come  sia  stato  fin. 
qèi  diratte  con  abile  prudamia  ^  per  cui  prosparò  oitra  le  c^ 
muue  aspettatì?a-  .^'Ecco  i  tiriucipali  resultati  della  Banca  set 
oése  oei  primi  quattro  anni  della  sua  esistensa«-    • 


Primo  anno 
SecoD.^  anno 
Terso  aono 


UtìU 
dlvisibiU 


A  ciaicuno  azionista 
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7374  6  5 
i4i32  18  I 
i6o48  4  9 
i8564  19  9 


TouUa 


?a  5  '6 
a  i3  II 
169  i5  3 
191    4  IO 


Le  modi6cacioni  indotte  nel  p«  p.  giugno  nello  statuto  deUn 
Banca  di  Genova  sono  di  tanta  importanaa'  da  porre*  in  grado 
questo  stabilimento  di  estendere  le  sue  operationi  di  sconto  boi| 
sólamente  à  tutte  le  protlncie  di  Terraferma,  ma  beo  aueo  ad 
alcune  piasse  estere.  Possa  V  antico  genio  oommeroiale  dei  go« 
noTcsi  risvegliarsi,  e  corrispondere  degnamente  alle  sovrane  to* 
dute  divenendo  la  Banca  di  Genova  uno  slabilimento  di  on'ioH 
portanza  europea,  come  lo  fu  in  passato  il  Banco  di  S.  Giorgio* 

La  dorata  della  Banca  di  sconto  di  Firense  è  stata  proro* 
gate,  come  abbiamo  già  annunciato,  per  un  altro  successivo  dia* 
cennio ,  cioè  a  tutto  dicembre  i858.  Il  suo  capitale  al  gennaio 
1847  sarà  portato  da  un  milione  ad  un  milione  e  25o,ooo  lire. 
11  numero  dei  biglietti  in  circolasione ,  che  continuano  ad  oai» 
sere  garantite  dal  governo,  sarà  da  3  milioni  aumentato  fino 
à  3  milioni  e  750,000  lire.  Lo  sconto  delle  cambiali  sarà  eirp 
coscritto  tra   il  4  ed  il  5  per' cento. 

ff  La  Gaszetta  di  Auguilo  ne  informa  sulla  erf  azione  dei6* 
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m  oMvaneiite  fiuata  ■  Praga  di  ana  mecwrsale  della  Banca  na« 
u  atonale •;  il  capitale  di  cui  potrii  disporre  4  di  2  milioni  di 
«  fiònni.  Sperati  eke  sa  ne  stabiliranno  nella  allre  dita  deUa 
«  OHMiareÌMa  ,  ciò  che  non  potrà  riuscire  che  molto  olile  allo 
if.%i[|^Mationl  commerciali  •».  . 

UpotiÉmo  il  télo  già  da  noi  pib  tolte  ospreaco»  che  si  al- 
tifino  Banche  del  eradilo  mercantile  o  penonaU ,  e  Banche  del 
credito  agrario  o  rtale  nelle  principali  città  della  penisola  ^  poi- 
ché qjuesia  è  una  tra  le  condmoni  enetulaliper  il  risorgimento 
della  nostra  agricoltura ,  delle  nostre  manifatture ,  e  dei  nostri 
traffici. 

Agosto  1846.  £»  SerristorL 


aodariraa'L'nwoaAoouiiiaTooBUi'AaaiGOLTuaA  tDnxaiiABifATTaii 

DI  GOLU  m  f  AL  d'  aUA  W   TOSCANA» 


Questa  Società  si  mantiene  sempre  operosa  e  si  rende  ogni 
giorno  piik  benemorKa  ,.  parchi  eomunque  non  si  astenga  dagli 
sittdf  specalatif  i  »  pure  cerca  aosUntemanle  di  trattar  questioni 
pratiche,  e  di  promuovere  le  utili  applicasioni. 

Noi  vediam  Tolooticri  figurar  Ir»  i  larorì  dì  codesta  Socie- 
l»ji  là  proposta  d'  un  G>misio  Agrario  da  istituirsi  nella  Terra 
daHa  Castellina  del  Chianti^  latta  dal  socia  onorario  sig.  Michele 
Goitera  de  Boui|  ed  una  Blemoria  del  segretario  della  Società» 
eafs,  Galganetti  «  intomo  ali*  utilità  che  il  pubblico  ciseatirebbe 
dalb  formasiono  di  un*  accooiaodita ,  che  avesse  per  scopo  il 
buonifioamento  dei  luoghi  incolti ,  operatione  che  potrebbe  ar- 
recare noo  lieve  lucro  allf  accomandita  stcMa. 

Noi  laceiam  plauso  a  queste  due  fecoodissime  idee,  Quaoto 
alla  prima,  benché  desiderosi^  ausi  nella  lusinga  che  sia  per  po« 
leni  lutrodoira  in  Toioaqa  sopra  un  piano  assai  largo,  codesta 
islitucioae  dei  Gomisjj  Agaaif^  oootideciaroo  coma  un  ottimo  pre- 
Iodio  alla  loro  formatiooc  eitatliva  la  tanta  impaaienta  che  sì 
naoéUraìper  pofsadariai  e  vorremmo  veder  Camgiglia)  deve  1'  i- 


sUtuziooe  d'  an  Comizio  stfiatto  i  pi  tnpeiiomciila  aliioriiSÉ* 
tm,  profittare  inUoto  con  scio  di  cotesto  diritto.  Qaaoto  alla  te- 
cooda ,  professiamo  qui  pubblicamente  V  opinione  che  pri? ata- 
mente  abbiam  sempre  aTuta,  non  esservi  che  una  associasìooe 
indastriale  ,  la  qoale  posta  utilmente  e  facilmente  (  sol  che  lo 
vogUa  e  lo  sappia)  ridarre  a  caltnm  le  derelttle  crete  tesesi  e 
le  bìancane  squallide  del  volterrano.  Codesta  impresa  etigei  se- 
condo noij  pochi  capitali  efFettiTi,  ma  vuol  molto  sapere  e  meil- 
tissima  circospesìone  e  prudenza.  Con  questi  elementi  è  (noi  lo 
crediamo  almeno)  una  speculaaione  eccellente  per  chi  la  facesse^ 
e  sommamente  proficua  per  la  pubblica  prosperiti.  Una  volta  ab- 
biam vaghe^iatn  la  speranta  di  potercene  occupare ,  tenendoci 
sicuri  d'  un  felice  rimltamento  {%).  G.  A^  T. 


oitpositiom  na  mu  ìtatistica  diua  toìcara. 

Il  granduca  di  Toscana  aperse  con  paterna  cura  la  strada 
allo  studio  della  statistica  generale  del  suo  dominio,  incaricando 
il  consultore  di  governo  dottor  Carlo  Roncaglia  a  compilarne  un 
esame  preciso,  colla  vista  non  solo  di  averne  una  distinta  descri- 
sione ,  ma  di  «onoscere  soprattutto  le  risorse  di  ciascun  luogo 
fecondo  le  varie  posizioaii  e  le  prodosiooi  di  cui  sìa  «apnee» 


"^ 


(t)  Tette  le  propeikioni  ien^eMi  air  ittltaiìone  di  Geaii^  agrarìi,  « 
è\  ttabnimenti  manifattorieri  onde  origlioniM  ed  etteadere  4'«gHooitara  e 
l'iodastrìa  della  notlra  Peotiola,  meriteno  di  essere  riftrìle  la  tfttCitl  Aé^ 
naii  ,  e  perciò  abbiamo  regntrala  qaella  elie  parla  della  Sodala  agiiesla 
maoufattortert  di  Colle  di  Ttl  df  Else  in  Toseana. 
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Liei  chiudere  la  nostra  relasibne  tutràdótione  dèlie  irìforane' 
doganali  state  proposte  da  sir  R..  P/eèl  Tt),  abbiaàio  adbutiziaCo' 
il  camtiamènio  clielminifiero  inglese,  cambiamento  a  ctii  diede' 

PriocipaifQente  motivo  il  rifiato  della  Camera  dér  Comuni  di  am«' 
mettere  a|la  secónda  lettura  il' fili/ 'di  coetcicione  per  P  Irlanda. 
Il  Duofo  gabinetto  inglese  é  armalo  àV potére  senta  sfarsi,' 
e  come  portatOTi  naturalmente.  E  il  pi  il  singolare  si  è,  che  vi 
arrÌTÒ,  non  per  cangiare,  ma  per  continuare  la  politica  de' suoi 
predecessori  :  tocche  sarà  tanto  pilk  facile  per  lui,  in  quanto  che 
questa  politica  e  essentialmente  conforme  a  suoi  proprii  prinopii, 
alle  lue  proprie  tradixioni  ed  atta  a  produrre  delle  riforme  ia 
altri  Stati  (ajl.  Ilon  è   perciò   da   stupire   se  ,    mentre   sVòlgerk 


Il       • 


(i)  Vedi  pag.  85  dei  faacìcolo  di  loglio  p.  p. 

(a)  In  Pnuiia^  la  nothia  delt adozione  del  bit!  tuH»  riforma  déganaU 
ingioi  fk  accoUa  ton  pwtfopDre,  «  protra  ne  siano  U  parole  chd  Ftpor* 
tiamoj  prese  da  un  giornale  di  Elbing,  in  data  a8  luglio  p,  p.,  paese  com- 
mereiale  prussiano: 

«  La  gran  riforma  eommercitle  che  ha  ora  trionfato  io  loghilterra,  a 
che  intcreata  coti  da  Ticino  la  nostra  provincia,  ha  eccitato  ana  TÌTÌstiaia 
simpatia  per  tir  Roberto  Peei  ;  un  gran  numero  di  cittadini  rispettabili 
hanno  riiolato  di  esprimergliene  in  un  indiriszo  un  tributo  d'  ammiraxio« 
ne,  4li  gnititadiiie.  Qa—lo  iadirixao  è  stalo  redatto  dal  sig.  Prince  Smits, 
il  quale  da  lungo  tempo  si  é  per  cosi  dire  identificato  negli  interessi  di 
Elbing.  IV  Grandi  aiisiire,  dice  rindirisso,  intraprese  per  il  bene  di  n^ia  na- 
Vione  oondiiòoao  anche  le  alln  a  salutari  riforme,  e  la  Tìttoria  riportala 
dalla  eleraU  intalligensa  degli  ailari  di  uua  naùone»  è  un  progresso  dell|i 
HauDÌtiu  Un  grand'  uomo  paiiUco  non  appartiene  soltanto  alla  sua  natio - 
ne«  ma  appartiene  al  ommIo  Mkro.  V  logfiiRerra^  aacrerollssimo  air  Ro- 


Dell'  interno  le  grandi  riforlne-  A  felicemente  inMgUrtfle  dal 
gabinetto  precedente ,  egli  porterà  nelin  condotta  degli  affari 
esterni  Io  stesso  spirito,  le  medesime  intensioni  e  la  itesia  ?ò^ 
lontà  ;  né  cangiare  vorrà,  ne  siamo  persuasi,  a  questo  riguardo, 
la  politica  dei  suoi  predecessori.  Ansi  tutti  i  suoi  amici  apnu»% 
siano,  in  suo  nomcj  la  sua  ferma  risolusione  di  eoQtioiiarla.>    i 

GonTenendo  per  ogni  rapporto  di  tenere  a  giorno  i  lettori 
di  questi  Annali  delle  misure  del  nuòrò  gabinetto  onde  vedette 
se  realmente  egli  sarà  per  continuare  la  politica  de*  suoi  predd- 
cessorì  nella  parte  concernente  le  riforme  doganali,  ed. i.prpv va* 
diraenti  per  l'Irlanda,  noi  intraprendiamo  nna  seconda  r^lationo. 

E  già  palese  che  il  cessata  m1nifsléH>  era  iairjr^^  che  il 
nuovo  è  composto  di  uòmini  del  ptktiìtò  wigh.  A  ^tiestT  ùltìòiò 
partito  appartiene  per  il  primo  il  capo  ijlel  nuovo  gabinetto,  lord 
AusaelL  Nell'occasione  della  tua  elezione. alla  Cambra  dei  Co* 
muni  per  la  città  di  Londra,  egli  indiriub  a  snoi.. elettori  il  di^ 
«corso  che  riportiamo ,  discorso  contenente  la  eosà  detta  prò* 
fessione  di  fede  del  nuovo  primo  ministro  : 

«  Oggi  vel  mi  avste  fatto  Tonort  Mstgne  iì  «leggetnit  a*  rappresentante 
di  questa  gran  città,  metropoli  dei  éommercio  dell'  Enrofia,  e  del  mondo  In- 
tero. Signori,  tali  onorìficente,  ispirandomi  viva  grati! ndiìae ',  mi  riemplcftié 
ef^oalmente  di  stelo.  Io  non  ardisco  affermare  di  essere  tale  da  adempiere  Vnt- 
ficio  che  mi  è  affidato,  ma  in  ogni  caso  io  Sono  risolato  a  lare  tatti  i  miai 

aforsi  per  1* adempimento  de'  miei  dovert 

1  •» 
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berio,  va  debitrice  a  voi  di  grandiaiime  misure  :  1'  incoma*tax  ,  U  legge 
aolla  banca  e  la  riforma  della  tariffa  ».  Dopo  avere  eipretM  in  poche  pa- 
role la  superiorità  del  sistema,  che  serve  di  base  a  queste  riforme  »  aopra 
il  sistema  contrario^  i'iodiriauo  felicita  sir  Roberto  Peel  di  questo  trioala, 
ed  agginoge:aMa  voi  avete  anche  il  vantaggio  di  vivere  e  di  agire  in  mi 
paese,  ove  una  stampa  libera  ed  una  parola  libera  contribuiscono  allo  avi- 
luppo  politico ,  e  sostengono  la  lotta  fino  a  che  la  ragione  non  trioaft 
finalmente  sull'  errore.  Voi  avete  franta  quella  eoalixione  degli  interessi  pi^ 
vati  contro  ì*  interesse  generale  ;  i  suoi  avanti  potranno  perseguitarvi  apf 
Cora  per  qualche  tempo  coi  loro  cUmoii,  ma  questi  e|a|i|ori  aopia  inpo* 
ienti  per  offuscaselo  splaAd9|e  di  un  g^^.  jE^oie»«t.%. .. 


•k  , 
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«  Se  io  'Mi  -riferbeo  ai  provfdUnienU  che  ho  proposti,  alle  dottrine  cbo 
|io  MStenoU^  ai  Toti  che  ho  dati,  posso  ben  dìdiiarare  che  sono  qui  per  et- 
lètloare  qnei  proTtedimenti  e  per  far  prefaiere  le  dottrine  da  me  sostenute. 

«  Quando  voi  mi  faceste  Tenore  di  invitarmi  a  venire  innanti  come  can- 
didato della  dttlt,  io  proclamai,  nella  prima  adunanza  degli  eiettori,  che  io 
ftfàitVa  poco  gindldoso  e  poco  u?lo  il  principio  consistente  nelPesIgere  di  • 
ritti  promiert  io  soggiuasl  die,  aggravati  da  an  enorme  debito  di  coi  dove* 
fvuno  ora  pagate  gi'  interassi ,  ed  avendo  da  mantenere  grandi  stabilimenti 
di  terra  e  di  rn^re^  era  cosa  giasta  e  legale  l' imporre  tasse  per  far  fronte  a 
qoelle  spese  ;  ma  io  proclamai  che  le  tasse  aggravanti  i  prodotti  della  pro- 
prietli  del  fondi,  e  la  cai  rendita  doveva  eaaen  versata,  non  già  nello  scac- 
iltferè,  ma  nelle  tasdie  dei  privati,  etano  dti  tatto  ingioste  ;  e  dissi  che  bl- 
eogoava  porvi 'ttn  termine.  Ecco  le  dottrine  die  io  professava  9  e  die  sono 
Oggi  A  trionteti»  Io  <godo  altaoMnle  di  «vere  da  congratalarmeoe  con  voi.  Ciò 
Doodlmeoo  io  non  ho  giammai  tentato  «  e  tanto  meno  tenterò  oggi  di  attri- 
balre  od  a  me  oÀ  a'  miei  amid  politid  tutto  i'  onore  del  trionfo  di  questi 
grandi  prindpll  ;  io  mi  affretto  di  dare  la  parte  di  lodi  che  spetta  di  diritto 
tigti  nomini  dito  Mttò  f*  Aredone  del  alg.  Carlo  Yillien  d  hanno  difed  nella 
4^era  dd  Gomani,  che  hanno  provocata  l'etteoaione  dd  Parlamento  e  que- 
sti priodpii.,  in  JBodd  che  noa  soffra  pia  rapli<;a.  Io  non  nego  similnieule 
'a  parte  di  onore  e  di  merito  che.  tocca  a  coloro  i  quali ,  sotto  la  diresione 
àeì  dg.  Gobden,  secondando  le  ispiradoni  delia  pia  degna  filosofia ,  hanno 
IKMta  tutta  la  loro  energia  fisica  e  morale  nel  ben  penetra»  il  popolo  in- 
glese delle  grandi  verità  di  cui  d  erano  fiitti  banditori.  Io  mi  affretto  edara 
egualmente  la  loro  patte  ben  giusta  a  air  Boberto  Ped  e  a*aapi  colleghi  per 
aver  esd  proposto  il  loro  gran  provvedimento  di  commerdo.  Gloria  ad  esd 
|>er  avere,  con  un'  emirgia  ed  un*  abilità  infaticabile ,  perseverato  nella  mis< 
dono  di  farlo  approvare  dal  Parlamento  »• 

«  Per  ora  mi  limito  a  piantar  in  massima  generale  che  se  pub  esser  ne- 
cessario conservar  eerti  diritti  -ndi'  interesse  delle  entrate ,  diritti  die  hanno 
indirattamente  per  effetto  la  proteuone ,  noi  dobbiamo  tuttavia  sopprimere 
qualunque  diritto  non  miri  ad  altro  che  a  proteggere  ;  in  una  parola ,  poi 
dobbiamo  impórre  le  tasse  netl*  interesse  dì  tutti,  e  non  pel  beneficio  d*una 
tiesse  distinta.  Spero  che  questa  masdma  sarà  fra  breve  abbracdata  da  alti^ 
iladoni  del  mbndo ,  da  due  soprattutto  con  cui  noi  abbiamo  le  pih  grandi 
Véiaiioni. 

«  Uiia  di  queste  è  la  nostra  vidna  immediata,  la  Francia,  doi,  governata 
dal  principe  piii  iifàmlnato  che  contribuì  colla  sua  perspicacia  a  mantener 
iè  pace  dell'Europa.  Io  spero  ch'egli  vedrà  le  Camere  franced,  d'accordo  con 
ftil,  rinunsiar  agli  er^i  dd  sistèma  commerciale  oggi  prevalente  in  Francia. 
L*altra  h  PAmeriea  di  cui  dibiahn  testé  ricevuto  sì  buone  notizie.  Quivi  do- 
▼e,  por  testé,  grìdavad  eoa  Unls  amKBai  b  saplensa  dd  senato  trionfò  di 
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qoctti  SMISI  ostili  e  si  dichiarò  lo  IsTora  idcils  ptee  fra  gli  Steli  Uniti  e  noi, 
ptoe  che  dmttk ,  spero ,  per  secoli.  Spero  che  la  dottrina  delia  libertà  dei 
coauiierdo  si  estenderà  ben  tosto  all'America  e  che  le  nostre  fclailoiìl  cogli 
sua  (loiti  contribniranoo  alla  leticilà  d'  ambi  i  popoli  »« 

Non  ripeleremo  tutlociò  che  per  molti  giorni  pubblicarono 
i  giornali  inglesi  sulle  oppositionl  incontrate  da  lord  Russell,  poi- 
che  conterrebbe  entrare  in  troppi  dettagli.  Si  pretese  che  il  nuoto 
gabinetto  fosse  ditiso  sulla  dotaeione  della  chiesa  cattolica  dir* 
landa,  sulle  conseguenze  che  trar  contiene  dal  bill  dì  riforma  j 
sull*  orario  dai  fanciulli  nelle  manifatture ,  sulla  questione  deiJi 
suocari  i  in  somma  su  tutti  i  punti  massimi  e  minimi» 

Fino  al  momento  che  scritiamo  queste  linee,  non  successe 
attenimento  che  faccia  presumere  un  prossimo  cambiamento  di 
ministero» 

La  questione  sopra  gli  attuali  dasj  difTerentiali  sagli  auc« 
cari  occupb  immediatamente  il  gabinetto.  L'argomento  è  di  sua 
natnra  importante,  perchè  seguita  che  sia  là  riforma,  una  mag* 
gior  quantità  di  zuccaro  terrà  Importata  nella  Gran  Bretagna  , 
e  da  cib  ne  terrà  che,  per  qualche  tempo  almenO|  ne  risentirà 
tutta  Europa  nell'aumento  dei  prezzi,  fino  a  che  la  prodosiona 
sia  portata  al  litello  delle  consumaaioni. 

Ecco  il  discorso  fatto  da  lord  Russell  nella  sessione  del  ao 
p.  p.  luglio  alla  Camera  del  Comuni  nel  proporre  la  riforma  i 

9  Sei  ministri  di  S.  M.  stessero  consoitato  soUmente  la  loro  conteniensii 
personale,  non  a? rebbero,  nello  stato  presente  della  qaestione  degli  saccherl, 
proposto  modificazioni  consideretoli  del  dasii.  Qoante  ragioni  non  atrebbero 
potato  addurre  a  sostegno  di  tele  determinazione  1  II  tempo  a? ansato  della 
tornate,  I  latori  della  Camera,  la  formatione  tatto  recente  del  gabinetto,  ed 
infine  i  particolari  sì  complicati  di  tele  qaestione.  Agli  occhi  di  molti ,  tali 
considerationi  avrebbero  potato  parer  safficienti ,  per  protrarre  ad  an*  altra 
tornate  ogni  modificaftione  consideretole  o  steblle  dei  dazii  sai  laccheri.  Tal 
non  fa  Toplnione  de*  consiglieri  di  S.  Bf.  Lo  steto  attaale  dei  datii  si  fé 
sentire  in  sinistro  modo  al  paese.  Ogni  anno  si  spendono  in  Inghilterra  par 
tal  oggetto  di  consamo  da  11  in  13  milioni  di  lire  sterline.  Il  modo  d*  eaa- 
tlone  dei  dazii  è  gravoso  al  paese.  Onde  crediamo  che  importi  ,  così  par 
I*  alile  dei  consamatori,  come  per  V  alile  dello  Steto,  risolf  ere  tei  questiona 

■ 
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Ip  ntoUra  f Ubile.  Ora  f porrò  alla  Camera  i  notivi  che  d  persuasero  a 
dresentara  il  dlaegno,  cbe  or  ora  le  assoggetterò. 

«  TetU  gli  aotori  cbe  trattarono  di  materie  economiche  rlconoscobó  cbe 
ft.daaii  sai  toccherì  fnrooa  enormemente  aecresoiali  n. 

Il  nobile  lord  entra  qui  in  ii>g||«o^  atethficf ,  indi  ghigno 
oUa  dislimione  dello  saoebcro  Ubero  e  dello  toccherò  degK  ecliM- 
vi^  €  dice; 

:.^  «Gonrien  considerare  che,  rifiatando  d' anmiettere nei  rostri  mercati  i 
eaccheri  stranieri,  non  tì  opponete  all'ammissione  d'altri  prodotti ,  qaalill 
eotpne ,  il  tabacco,  il  rame  ed  alM  ,  fratto  del  bvoro  degli  schiaH.  Come 
jdiceva  alcan  tetopo  il  sig.  Blacaotay,  noi  ammettiamo  ana  grande  qoaotità  di 
prodotti  americani,  e  per  tal  goisa  diaoso  indiretti  inooraggìanienti  alIraiBoo 
dei  negri.  Qaando  si  esclade  lo  toccherò ,  non  reggo  perchè  si  abbia  a  rice- 
.?ere  il  cotone  9  e  perchè  non  si  dica  agli  Stati  Uniti  :  non  ammetteremo  i 
.  vostri  prodotti  se  non  dopo  lo  scioglimento  del  problema  dell'emancipazione 
fhi  voi.  Non  ai  potè  fa^  dò,  perchè  non  si  potevano  ritrarre  soffideoli  prov- 
visioni dalle  colonie,  ove  la  schiavith  non  sòsaislei  né  dai  paesi,  cive^on  ha 
altre  lavoro  che  qaello  degli  nomioi  liberi.  Anaieiitando .  le  voatre  provvi- 
eionii  v'  è  stato  foraa  ricever  aaochero  proveniente  dai  pacai  ove  la  schiavithi 
O  akaa  che  di  aimile ,  sassiste,  a  fin  di  rispondere  alle  esigense  dei  vostri 
mercati.  Così,  trattando  con  qaei  paesi,  vi  convenne  scostarvi  dal  principio 
che  serve  di  base  alla  legge  attuale.  Avete  ricevuto  i  saccheri  di  Giava  e  di 
Manilla,  sotto  la  fede  dei  trattati  che  avevate  eoo  quel  paesi,  senaa  investi- 
gare se  lo  toccherò  fosse  fabbrieito  da  nomioi  Uberi  o  da  schiavi,  trattando 
qaei  paesi  come  i  paesi  più  favoriti  ;  in  ana  parola  ,  avete  ricevalo  i  loro 
prodotti  insieme  coi  prodotti  del  lavoro  degli  nomini  liberi:  e  tuttavia  avete 
rifiatato  alla  Spagna  i  vantaggi  che  concedevate  ad  altri  paesi. 

«  La  Spagna  domandava,  in  virtù  d'an  trattato,  il  diritto  di  spedir  qai 
i  saoi  prodotti,  come  le  nazioni  pia  favorite;  conforme  al  vostro  principio  , 
voi  siete  atati  obbligati  di  rifiatare,  e  quest'atto,  debbo  dirlo ,  non  fa  molto 
onore  ed  an  gran  paese  qual'  è  l' Inghilterra.  Due  anni  fa  il  ministero  spa- 
fnuolo  ha  provato  che  da  dieci  anni  la  Spagna  domandava  il  benefitio  del 
trattato  che  le  dava  il  diritto  d'essere  ammessa  nel  grado  delle  nationi  pia 
favorite ,  e  sempre  la  sua  pretensione  fa  scartata.  Benché  il  trattato  a  cni 
alludo  non  guarentisca  forse  alla  Spagna  il  diritto  di  far  ammettere  i  suol 
prodotti  alle  conditioni  piìi  favorevoli ,  dirò  tuttavia  ch'egli  era  il  caso  di 
applicare  il  principio  della  natione  più  favorita.  Tal  principio  avrebbe  do- 
vuto egualmente  essere  applicato  alle  pesche  dei  due  paesi ,  a  Terra  Nuova 
ed  altrove.  Se  il  pesce  salato  d' Inghilterra  è  rifiutato,  quello  di  Spagna  deb  • 
b'eiaerlo  pure ,  e  U  stessa  regola  debb'  essere  stesa  a  quello  della  Francia. 


Il  talnistero  spagnoolo  ha  dichiarato  ch'ei  riconosceva  tali  prindpii  ;  mm^-^ 
giaDgerà  essere  conTenleate  e^  i  HMtttti  foseefo  rivied«ll  dai  vatU  paesi* 

«  Le  oooferenae  fra'  mintelri  di  Spagne  e  di  logUllerra  hatMosoviab- 
bondantemente  pro?ato  che  le  dpIntoDi  del  dne  gabinetti  era«o  8€a?ewn)tf  a 
tale  stato  di  cote.  Mti  gridano  glt  aT^eruri  dello  succherò  prodotto  dal  la- 
voro degli  schiavi ,  quella  tacehero  è  Topera  deik  tirannie,  F«pera  del  de* 
litCo  ;  là  è  una  matèria  mbata,  le  sono  mercantie  nibate  che  nei  vofMama 
far  consumare.  Secondo  me ,  non  si  vuoi  giudicare  la  questione  da  questo 
lato  ;  qui,  come  nelle  proporsioni  fatte  dal  precedente  ministero ,  non  con- 
viene preoccaptrsi  se  non  se  di  un'  idea  :  far  cessare  tutte  le  restrltioni  e 
procacciare  lo  xucdiero  al  popob  inglese,  al  miglior  prezzo  possibile.  Giusta 
tale  principio,  noi  dobbiamo  ricevere  Io  zucchero  dd  psesl  stranierlb  I  cooin*- 
matori)  che  spendono  22  mlBotti  di  Uve  di  sterlini  atranao  per  lo  ucciiaroi 
patiscono  molto  per  l'aumento  del  piena  di  tale  derrata  :  le  rendite  ilf  ^- 
llseono  del  pari|  è  quindi  desiderabile  «  tanto  per  V  utile  del  commercio*, 
quanto  per  quello  del  paese  ioteroi  che  tal  questione^  sia  regolata  in  nuniera 
•Ubile. 

«  Poiché  è  dimostrato,  con  calcoli  approssimativi,  chef  le  provvisioni  dello 
svochero  sono  di  22,000  tonnellate  minori  del  bisogno  M  consnUBaCerir,  è 
évldento  ehe,  per  supplire  al  difetto  y  convien  rieevere  aorclMro  degli  a|tri 
paesi  ;  ed  Ìo  opino  che  k  oonditione  stesse  daH  metcfito  oegi^odi  V  ammes* 
sione  dello  zucchero  straniero  e  certi  patti ,  di  maniera  che  il  popolo  pòsse 
comperare  al  minor  prezzo  possibile.  Assicurare  a*  consomatori  tale  vantaggini 
e  riparare  a' pregludisii,  di  cui  la  nostra  proibrsfòne  aggrava  te  nazioni  ton 
le  quali  abbiamo  trattati  ;  tal' è  ir  doppia  scopa  priìDcipalo  delle  disjpeib&ove 
che  noi  crediamo  del  dover  nostro  proporre  alla  Camera  à. 

ff  Sarebbe  male  tornare  di  nuovo  ogni  anno  sulla  questione  dei  dazii  dello 
succherò  {  io  farò  in  modo  che  le  discussioni  s*aggirino  sopra  ogni  altro  da- 
aio.  Che  che  avessi  potuto  dire  riguardo  alle  perdite  delle  colonie,  credo  che 
i  coloni,  derivando  una  nuova  energia  dallo  spirito  della  libertà  mereantllei 
trarranno  piuttosto  vantaggio  che  pregiudizio  da  tal  grande  eangiansintoi  «eli  a 
nostra  poUtiea.  La  coltura  della  canna  da  zucchero  stessa  si  migiioserà^  quando 
i  piantatori  sapranno  che,  nella  madre  patria  i  i  loro  prodotti  gareggieranoo 
con  quelli  degli  altri  paesi. 

«  La  mia  opinione  è  che  la  madre  patria  e  le  colonie  andranno  debitrici 
d*ttna  nuova  prosperità  all'abolizione  di  restrizioni  inutili.  Dopo  alcune  mor- 
morazioni forse,  ed  alcnne  scontentezze,  si  riconoscerà  de  una  péitif  e 
dall'altra,  qui  e  ne' magnifici  possedimenti  che  ei  appartettgono,.c]ie  V  affé- 
aione  reciproca  sarà  molto  pia  vivamente  sentita»  qnand'nna  dello  parti  non 
imporrà  più  airaltra  nessuna  restrizione.  L' impero  colonario  dell'  Inghilterra 
è  un  imperio,  di  cui  ogni  uomo  di  stato  inglese  è  giustamento  superbo |  ed 
al  quale  il  popolo  inglese  dà  la  maggiore  importanza.  Col  miglioramento  ch# 


UDO 

propoaUmo,  iperiamo  di  federa  li  nostre  cobnie  plii  floridei  sotto  1*  ihflasso 
delia  liiiertà  che  abl>laiiio  lor  data,  e  dell'  anione  ,  pia  Ìntima  che  mal ,  fb 
esse  e  la  madre  patria.  La  sarà  questa  no*  opera,  della  qoale  avremo  diritto 
d^aodare  aiteri. 

'«  Termino  proponendo  una  risoluione  per  la  continaaiione  .temporaria 
de?  datii  attoaii  salio  succliero ,  e  depongo  sol  banco  U  progetto  di  coi  h  o 
sposto  la  natura  alla  Camera  »• 
i.^ .  .• 

i: 

Questo  progetto  dìinostra  che  «ttualmeoto  i  diritti  sono  di 
i4,SGellÌDÌ  (circa  17.  fr;  e  5o  ceot.)  por  quintale  (5o  kil.  3/4) 
$f^  jtaccberi  coloniali  o  dei  possedimenti  britannici,  e  di  a3  scell. 
4  dea*  (39  ttm  e  ao  cent*  all'iaeirea)  sugli  soccherì  itranierì  pro- 
dotti dal  lavoro  libero,  con  etclusione  dei  tuecheri  delle  G)lonie 
eolClTate  dagli  schiavi  i  quali  sono  respinti  dai  coosumo* 

Le  difficoltà  che  si  sono  incontrate  per  maoteaere  la  lepa* 
ragione  tra  gli  aoccherì  prodotti  dal  lavoro  libero  o  schiavo ,  e 
r  obbligo  in  cni  l' è  trovato  il  governo  inglese ,  d'  altra  parte  , 
di'  ammettere  dello  zucchero  prodotto  dal  lavoro  degli  schiavi  , 
per  rispetto  alla  forte  di  certi  trattati,  pvevaoo  già  determinato 
sir  R.  Peci  ad  annnosiare  eh'  egli  avrebbe  colto  la  prima  occa* 
sipne  conveniente  di  domandare  la  soppres&ioiie  della  diflferensa 
tli  trattamento,  e,  inoltre,  gli  aveva  fatto  esprimere  l' intensione 
di  proporre  una  nuova  ridtuione  sul  diritto  degli  suecberi  stra- 
nieri. 

D'allora  in  poi,  le  idee  di  riforma  tendenti  allo  stabilimento 
di  nn  sistema  completo  di  libertà  commerciale  hanno  fatto  im- 
mensi progressi  ^  questi  priocipj  sono  stati  consacrati  da  voti  so« 
lenni  ;  inoltre  »  i'  esperiensa  ha  constatato  che  gli  succheri  dei 
possedimenti  britannici  non  bastano  piii  ai  bisogni  costantemente 
crescenti  del  consumo.  Tutto  si  riuniva  per  conseguenza  a  giu- 
stificare un  ampia  riforma ,  ed  è  questo,  in  fatto,  ciò  che  pro« 
pose  lord  John  Russel. 

Egli  chiese  prima  di  tutto  la  soppressione  della  distinsione 
stabilita  tra  lo  zucchero  prodotto  dal  lavoro  libero  e  quello  pro« 
dotto  dal  lavoro  di  schiavi.  Checchi  ne  sia  l'origine  ,  gli  zac* 
cheri  stranieri  sarebbero  sottomessi  ai  medesimi  diritti  ;  indi  np- 
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pitcberebbesi  ■  questi  dirìUi  una  tenia  dì  dedattoae,  di  tal  ma- 
niera ohe  io  capo  a  ctnqae  aooi  il  diritto  differensiale  tra  gU 
tuecheri  dei  possedimenti  britannici  e  gli  tuccheri  itranieri  a«- 
rebbe  esso  pare  soppresso. 

Il  diritto  attuale  di  33  scellini  e  4  denari  sarebbe  ridotto 
fin  da  questo  momento  a  ai  scellini. 

Indi  dal  5  luglio  1847  al  5  luglio  1848  a  ao  se. 

dal  5      n      1848  al  5      m      1849  a  18  se.  6  d.    . 

dal  5      •       1849  *'  ^      *       1^^^  *  17  *^ 

dal  5      n      18S0  al  5      »       i85i  a  i5  so.  6  d» 

E  cominciando  dal  5  luglio  i85i,  il  diritto  su  tutti  gli  xuc« 
oberi  brutti  {pwseùvildt^  indistiatamente  sarà  dì  i4  scellini.  I  di- 
ritti augii  zuccheri  raffinati  saranno  ridotti  d'anno  in  anno  nella 
medesima  proporsione.  U  diritto  differensiale  sul  rhuni  sarebbe 
egualmente  ridotto,  e  in  ricambio  certe  facilità  sarebk>ero  accor- 
date al  piantatori  delle  Indie  occidentalL  * 

La  discussione  è  stata  ripresa  ai  Comuni  nella  sessione  del 
S17  luglio.  Lord  Russell  dimanda  che  la  Camera  si  formi  in  co- 
mitato sopra  i  diritti  degli  zuccari,  e  lord  Bentinck  uno  dei  pili 
forti  oppositori  propone  1'  emenda  ch'egli  ate? a  già  annunziata 
nella  seduta  del  aa  luglio  nei  termini  seguenti  : 

m  Nello  stato  «ttnale  della  ealtan  dello  saeearo  nei  polsedimeoti  ia- 
glcsi  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  la  ridaiiooe  del  diritto  proposta 
aopra  gli  zoecari  prodotti  dal  laToro  degli  sehiaTi  è  ugoalmente  inglosta 
e  Impolitica  perdiè  tende  ad  impedire  i  progressi  della  prodatione  del 
lavoro  libero  ioglese  9  e  serre  a  dare  uoa  grande  impatsione  alla  tratta 
del  neri  n. 

Lord  Russell  rispose  a  lord  Bentinck  su  di  ogni  punto  rim« 
proverandolo  di  Toler  stabilire  su  tale  questione  dei  principi! 
che  sarebbe  impossibile  di  mettere  in  pratica  e  di  Toler  privare 
il  popolo  inglese  di  un  articolo  di  prima  necessità ,  unicamente 
per  seguire  una  chimera  filantropica.  Lord  Russell  é  persuaso 
che  la  misura  proposta  non  sarà  in  alcun  modo  pregiudicevola 
all'  interesse  delle  Indie  occidentali,  ed  all'opposto  sarà  grande- 
mente Tantaggiosa  al  negoziante ,  al  manifattore  ,  e  sopra  tutto 
alia  popolatone  agricola. 
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Altri  membri  della  C«mera  piarlarooo  prò  e  contro,  ed  io« 
fioe  slr  R^.Peel  te8«e  luogo  diioorso  di  cui  diamo  il  suolo  delle 
partì  più  importaoti  ; 

Slr  fioberto  PeeI  riconoscft  ohe  iard  G.  BentlRck  dicm  U  Tcritii ,  di* 
cendo  che  egli  aveva  aonantiato  sino  dal  principio  della  sessione  il  prò* 
getto  d' introdurre  lo  toccherò  straniero  in  Inghilterra,  stabilito  sópra  ana 
base  del  tatto  differente  da  quella  che  lord  John  RnSMl  presseoCava  attaal- 
raenté.  Là  misura  avrebbe  offerto  un  ben  pib  grande  incoraggiamento  alla 
Introduxione  deRo  laccherò  prodotto  ora  dal  latore  libero  |  cooasrvando  nel 
tempo*  «teaso  Tesdosione  dello  sacchero  prodotta  dal  Utor»  ^iavo.  Nella 
opinione  di  sir  Roberto  Peei  Tescittsione  dello  soccher9  prodotto  del  lavo* 
to  sshiavp  f  era  totalmente  estranea  alla  questione  detta  libertà  commer^ 
cialoi  ed  ecco  per  qoali  motivi:  L'Inghilterra  è 'in'  una  posistone  InUera* 
mente  particolare  relativamente  alle  colonie  delle  indie  eeddentaR.  Nei  ab*' 
bfsmo  emandphto,  disse  tir  Roberto  Peèti  I  loro  icliiafl  offrendo  kno  ona 
indennità  nagniOoa  *  gfndiosndona  elmeno  dalle  aifira.  Se  qnesta  indimnl» 
sia  itaimente  equivalente  alle  perdite  dei  coioni,  o  no«  è  ancora  nna  qofr- 
i||lipne  indecisa,  ma  Jo  sia  essa  o  no ,  egli  ,è  sempre  vero  che  l' Inghilterra 
In  faccia  alle  Indie  occidentali  si  trova  in  nna  positTone  assai  diffidlè.  Qae* 
sto  è  il  motivo  per  cai  bisogna  accordare  an  tempo  afat^astanta  Ittogo^priàia 
di  suscitare  loro  ona  toneorrenaa  nello  niccherò  pcnAotto  dagli  aehiavl, 
Qnello  che  rende  is  cendiilone  deli*  InghUtarra  anche  pih  dìflkilet  egli;  è 
che  essa  si  è  incaricata  della  poiiaia  dei  mari. 

Sir  Roberto  PeeI  trova  che  tutto  quello  che  lord  G*  Bentind^  ha  detto 
ìnloroò  agli  errori  della  tratta  del  neri  era  perietCamenre  giaslOv|  e  che  era 
impossibile  il  non  avere  gli  stessi  sentimenti;  eiò  noa  ostante^  eglif  afabbene 
tema  che  la  misura  non  finisca  ad  incoraggbie  il  commerdo  degli  achtati» 
imre  non  ha  potato  a  meno  di  decidersi,  non  sansa  qualche  >aiiUiinne  e 
ino  malgrado,  a  votare  per  la  misura. 

La  situaxione  attuale  dei  partiti  nel  paese  è  quella  che  lo  ha  indotto  a 
prendere  questa  determinaaione.  Ei  conviene  con  lord  G.  Bentinck,  che  non 
è  una  opposizione  apparente  quella  che  bisognerebbe  fare;  se  una  deve  far- 
sene contro  il  progetto ,  bisogna  che  sia  fatta  seriamente  e  con  bnon  esilo« 
Mediante  nna  eoa  licione  fra  i  partiti  Isarebbe  facile  il  rovesciare  lord  John 
itossel,  o  per  lo  meno  batterlo  su  questa  questione  degli  xaccherL  Sir  Ro- 
berto Peel  ha  pensato  che  la  cosa  sarebbe  praticabilissima;  ma  nei  tempo 
stesso  si  è  domandato,  dopo  le  precedenti  sue  dichiaraxioni  alla  Camera  dei 
Comuni  se  conveniva  alla  sua  posizione  ed  al  suo  carattere,  il  prestarsi  ad 
nna   tale   coalizione,  ed  ha  giudicato  che  non  gH  conveniva. 

Lord  John  Rossel  avrebbe  potato  aggiornare  la  questione  ad   un'altra 
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sessione,  ma  ha  preferito  Boire  la  cosa  fin  da  qaesto  momeatOi  piatlosto  cha 
tenere  il  paese  nella  incertetsa.  Sir  Roberto  PeeI  rammenta  alla  Canera  eh'o 
qtfélli  'i  quali  Togiiono'  cbèÀlarre  lord  "jòhn  Bnisél  a  rastegnarè-  il  potare 
debbono  prilla  assieiurarsl  se  sie&o  In  stato  di  iDearicameiie.  Vi  sòoo  stali 
dee  lateiateri  in  qeesti  aitisi  veoli  giornli  àovìà  egli  formarsene  «n  terno  ? 
e  sn.qnai  principio?  è  egli  per  vistabiiire  11  ministero  preeedente?  Sir  Bor 
berto  Peel  dice  che  oa  È  egli  per  formare  on  mioistero  protesienista ,  il 
quale  non  solo  distniggerebbe  questo  bill ,  ma  tenterebbe  di  riTocare  quelli 
die  sono  stati  volati.  La  Camera  ed  il  paese  sono  qaelli  i  qoall  diranno  che 
ne.  Considerando  dtmque  che  l*opposltiooe  che  dovrebbe  hnì  a  qoesta  mi- 
sura dovreblM  essere  seria ,  e  coronata  da  nn  boon  esito ,  sir  Roberto  Ptel 
dichiara  che  non  vnol  caricarsi  della  responsabilità  e  delie  oonsegeeuse  del 
saoc^sso.  J^li  appoggia  ancora  il  progetto  ministeriale  percliè  egli  oede  che 
rincertezxa  che  prolangherebbesi  ancora  riguardo  a  questa  questione  sarebbe 
DOcefoUssima  al  lavoro  dello  succherò  nelle  coloale  britanniche.  Bgli  è  per- 
easso  che  queste  nrisato ,  riuiosse  oggi,  ritornerebl>ero  necessariamente  dopo 
qeakhe  tempo  imaanai  al  ParlaoMnlo,  e  che  lord  John  Russel  aveva  U  mag* 
§ior  diiittp  aU*-unore  di  farle  prevalere.  Questo  è  il  «olivo  per  cui  egli  si  è 
^^dsoi  non  sema  ripugnansan  ad  appoggiare  11  governo  in  qnesUdrooitaon 
per  non  imbaraaiare  le  sue  operaaiooi. 

•  ffcRDÌfiato  'Il  dtteortò  di  Peel  la  Gaiìiem  si  ft  aggiotuiihié  e 
atUi  icttiotte  del  giorno  3o  Itiglio  f  emenda  dì  lord  Beotinck  fu 
reepkita  da  116$  Toii  eootro  i35  ;  maggioranM  per  il  miaiitero 
eufirragi  i3o. 

in  (NMto  al  timore  che  docnnua  in  àlenni»  e  fra  gli  altri  di 
lord  Bcniinok,  ohe  omoiettendo  lo  voeecro  prodotto  dagli  schiavi 
debba  aumentare  la  tratta  dei  negri,  è  bene  di  conoscere  i  mp- 
Uvi  etposll  da  ano  ^i  pib  Hcorcditali  giornali  inglesi,  dal  Times, 
U  quale  espose  nel  stio  numero  del  27  luglio  le  segnenti  notisie 
degne  di  estere  registrate  : 

«  Il  nuoYo  trattilo  colla  Francia  non  euendo  in  piena  ese- 
cutiooe  sulla  costa  d'Africa  che  dal  6  roarso  in  qua,  ci  è  im- 
possibile  eioora  stimarne  gli  efìretti.  Non  dubitiamo  tottaTia  che 
1-  numento  della  fona  delle  crociere ,  l' introJuilone  delle  navi 
a  sapore,  e  il  miglior  sistema  di  eooperasione  oggi  invalso  fra 
le  squadre  inglese,  francese  e  americansi  ne  renderanno  il  blocco 
asiat  pia  efficace  di  priraa« 

«  Il  sistema  di  cui  si  fa  oggi  ]a   prora  ,   è  meno  fessilo* 
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rio  per  glMotereiti  commerciali  e  pih  formidabile  per  i  ne« 
gried.  Le  crociere  furono  raddoppiatCì  e  tarli  trattati  per  1'  «- 
bolifeiooe  del  commercio  degli  tchiaTi  furono  ratificati  dal  Imut- 
bari  i«goti  della  cotta  di  Benio  ,  che  per  1'  addietro  fiiceTaoo 
qa'esto  traffico  teodeodo  i  loro  proprii  tadditi.  Dal  mese  di 
aprile  del  t844  ^Q<>  ■'  luglio  del  i8(5,  gì'  incroclcchiatori  in» 
gleii  hamio  arrestato  e  distrotto  j5  Davi  cariche  di  schiavi  |  od 
allestite  per  la  tratta.  Mai  io  si  breve  spasio  di  tempo  le  cat- 
làro  erano  state  eoa  numerose. 

m  Con  tutto  ciò  noi  oonfessiamo  il  nostro  scetticisàio  riguardo 
al  risultamento  finale  di  questo  sisledkia.  Noi  siamo  convinti  che 
no». nel  mari  delF  Africa,  ma  sibbene  sul  suolo  dell'America  è 
da  attaccare  il  commercio  degli  schiavi  per  annientarlo*  A  qao« 
st*  om  il  sistema  di  mutue  assicurasioni  al  Brasile  è  cosi  per* 
fesionato  9  e  cosi  alto  il  preuo  degli  schiavi ,  che  noi  troviamo 
nel  rendiconto  dei  commissarii  a  Bio  questa  firase  ;  -»  La  presa 
anche  di  quattro  legai  non  porrebbe  In  perdita  i  trafficanti  di 
sohiaTÌ|  purché  11  quinto  riuscisse  a  sbarcare  il  .soo  oarìeo  al 
Brasile,—  Quindii  se  le  apprensioni  che  furono  cosi  vivameata 
espresse  dagli  autori  d'  una  protesta  contro  V  ammessione  delio 
toecaro  prodotto  dal  lavoro  schiavo  fossero  giustificate  dal  se- 
cesso di  questo  provvedimenlO|  e  se  fosse  certo  che  questo  nuovo 
premio  concesso  alla  tratta  dar  dovesse  un  nuovo  impolso  a 
questo  infame  traffico  j  noi  riguarderemmo  tutti  i  ripieghi  ma- 
rittimi che  immaginar  si  potessero  come  un  semplice  tentativo 
per  imporne  al  pubblico  e  pascerlo  di  vane  illusioni  oostose ,  0 
piene  di  pericoli* 

«  I  provvedimenti  da  noi  fatti  in  questi  ultimi  anni  contro  la 
tratta  degli  schiavi  sono  di  due  sorta  :  i.^  ripieghi  preventivi 
sulla  costa  d'  Africa  ;  a.*  proibisione  degli  tuccari;^  prodotto  dal 
lavoro  schiavo  ;  tocchi  costituiva  gli  stati  da  schiavi  in  grado 
ioferìore  dirimpetto  alle  altre  nasioni  sul  mercato  inglese.  Egli 
i  ora  provato  che  quest'  ultimo  messo  è  inefficace  quanto  11 
primo  ;  perocché  ci  fu  impossibile  condurre  i  brasiliani  a  partiti 
pik  rigorosi  contro  questo  abbomioevole  traffico.  Essi  hanno  tro- 
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vato  filirofe  compensi  al  pregiadkio  che  han  provato  oelle  loro 
relatiooi  commerciali  con  noi  ,  o  il  loro  commercio  di  schiafi 
non  rallentò  per  ouila.  Cosi  il  iiitema  di  proibire  Io  sucoaro  | 
prodotto  del  lavoro  fchiavoi  ha  fallito  alla  prova  più  pieoament* 
ancora  di  quel  delle  crociere.  La  ragione  di  questo  fatto  è  sem* 
plieissima.  I  mercati  delle  altre  nasioni  civili  restano  aperti  allo 
tuccaro  che  noi  respingiamOi  e  noi  stesti  non  respiogiam  punta 
gli  altri  prodotti,  come  il  cotone,  il  tabacco,  il  caffè,  il  rame,  le 
ìrerghe  d*  oro  e  d'argento,  che  ci  mandano  il  Brasile,  Cubfi  e 
gli  Stati  •Uniti*  Eppure  questi  obbietti  provengono  egualmente, 
dal  lavoro  di  sishiavi,  Quindi  è  che  non  solo  questo  sperimenta 
non  riasci,  ma  è  dubbio  ancora  ch'esso  abbia  prodotto  II  mo» 
nomo  eflètto  appretaabile,  od  abbia  ponto  arrestato  il  male  che 
noi  volevamo  impedire. 

«L'utile  presente  del  traffico  degli  schiavi  i  così  grande» 
cosi  aito  è  il  presso  dei  neri,  e  eoa  ragguardevole  l'esportasione 
dei  neri  d'Africa,  che  dubitar  si  può  che  la  tratta  sia  per  au- 
mentare ,  quand'  anche  si  vengano  a  sopprimere  tutte  le  rostri* 
sionl  che  sembrano  incagliarla.  Il  mercato  de'tuccari  inglese  non 
fu  neoessario  al  piantatore  di  Cuba  per  ampliar  con  tutti  i  meni 
possibili  la  produciooe  di  questa  derrata  né  al  negriere  di  Bio 
Janeiro  per  porlo  io  grado  di  lucrar  aoo  per  loo  sogli  infami 
suol  carichi.  Non  e'  è  via  di  mesto  fra  la  cessasione  assoluta  di 
reiasioni  commerciali  coi  paesi  di  schiavi  e  l'abbandono  del  ten- 
tativo di  costringere  gli  Stati  esteri  ad  abbracciar  le  nostre  mire; 
Si  conosce  oggi  il  valor  vero  di  questi  tentativi.  L'insistere  non 
fa  altro  che  aggravar  la  disdetta.  Noi  non  disperiamo  però  della 
causa  toA  caldamente  sposata  dalla  pubblica  opinione.  Due  pò- 
tenie  irresistibili  militano  in  suo  favore  t  i.*  Il  terrore  e  il  pe« 
ricolo  portati  nel  seno  della  comunità  americana  dall'aumentala 
popolaaione  nera  ;  a.*  la  sicuressa  già  regnante  nelle  Indie  Oc* 
cidentali  inglesi ,  e  il  buon  succeuo  tosto  o  tardi  immancabile 
della  prova  del  lavoro  libero  e  dell'  apertura  del  mercato  colo- 
male  •• 

All' apposialooe  violenta  di  lord  Bentinck  ed  alle  osservasioni 
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del  Times  io  punto  al  limore  che  possa  accrescere  la  tratta  de» 
^  schiavi,  ha  si  può  dire  risposto  il  mioisiro  deglf  affari  estwi 
lord  Palmerstoo  il  giorno  17  p,  p.  luglio  nella  seduta  dd  <2o- 
amol  col  suo  discorso  di  cui  diamo  la  parte  pìh  importaate^ 

m  I  ««IBI  Impiegati  per  la  «oppreMione  dèlia  tratta  fono  stati  segnili 
da  ielici  risoltati.  Delle  oorrispoiideoae  del  Brasile  amiminaBo  che  II  pntìo 
dc^l  schiavi  é  eoasider^tcdmeate  eocrescialo  per  effietlo  delle  iMtenpSttionì 
periate  alla  tralU*  Essendo  gli  schiavi  cresduU  di  valore  sono  meglio  tralr 
tali.  n  numero  degli  schiavi  presi  salle  roste  d^ Africa  Tanno  scorso  è  stato 
minore  che  in  alcuna  altra  epoca  antecedente.  H  governo  portoghese  ha 
aglio  con  bnoni  fede ,  ed  il  governo  di  Gnba  si  oondnce  eon  tnaggiore 
iMoaa  Me  del  passato.  Le  oneraiimrì  snUa  eoAa  sono  elate  felid.Tn  forse 
della  eeoperaaione  oolleUva  della  Franoia  e  delFIagbII  terra,  cono  stati  con  • 
diinsi  trenta  trattati  con  dei  capi  taHa  eosta  d'Africa.  QaesU  capi  si  sepo 
obbligati  d' impedire  l'esporlatlone  degli  schiavL  8e  si  giaqgerà  a  fare  de- 
gli accomodamenti  di  questa  natura  lungo  tutta  la  costa  si  potri  sicari* 
mente  impedire  la  continnaxiooé'di  questo  traffico  w. 

.  Questi  sono  i  Tanta^gi  positivi  ottenuti  nel  breve  apesio  di 
tempo  dacché  venne  adottato  il  nuovo  trattata  di  -visita  coochioéQ 
tra  Ja  Francia  e  l' Inghilterre,  ed  è  da  sperarsi  che  ^rsevierando 
in  questo  sistema^  si  arriverà  a  .distruggere  la  tratta*  Molti  aooo 
I  progetti  che  si  pouono  fare ,  ma  non  é  difficile  di  cedere  e 
di  .sapere  quali  insormontabili  ostacoh  alcuni  di  questi  filaotrp* 
pici  progetti  incontrinO|  particolarmente  quando  si  trMlA  di  o^ 
cupa^iooi  per  le  quali  si  esige.  la  xoocorrcnca  ,  1'  adesione  ^  la 
GOiivcoienxa  di  diversi  Siati.  Ripetiamo  di  nuovo,  ohe  si  {vroM* 
gua  nel  slsteaaa  adottato  e  collo  stesso  vigore,  e  si  rifletta  che 
^  trattato  coochiusp  Ira  le  due  indicate  potensa  deve  avere  il 
suo  corso,  e  siccome  tanta  la  Francia  quanto  ringhiitecra 
loi^o  determinate  di  estirpare  la.  tratta,  eoù  Ufvvi  luogo  a^ene- 
dere  che  il  loro  scopo  avrà  .ti  .totale  effetto  che  T  umanità  re* 
dama.  Gli  jj^noalì  proscguiranuo  anche  su  di  ciò  le  loro  ricia* 
xioni» 

Nelle  sessioni  della,  Caioera  dei  Comu^^^.s.ucpivsijre  a  quella 
del  3o  luglio  già  accennata,  il  bill  sugli  zuccari  proposto  da  lord 
IQLutscll  per  una  tassa  unifoivse  da  cidursi  di  aooo  in  anno  sino 


9l\  i8Si  »  dopo  Tarie  A teoMiOBi ,  piiiò  a  liilte  k  Ifo  kUiiM^ 
pratica,  esiendone  stata  eseguita  la  tersa  Dell'  adunanza  delFotto 
agoato  «  per  cui  il  bUl  Tenne  dai  Coflauni  definitifamenta  ap« 
provato. 

Ifella  aeaaiOBa  della  Camera  dei  lordi  del  giorno  io  »  lord 
Clarendon,  miniitro  del  commereìo,  ha  presentato  lo  stesso  hitt^ 
chiedendone  la  prima  letltira»'  Il  grande  oppositore  deBe  riforoiaf 
lord  Stanley,  si  limiih  ad  una  protesta  contro  il  biU,  e  com'era 
stato  convenato  in  aua  casa  da  una  riunione  di  protesionisti , 
non  ne  chiese  la  divitioiit.  HePadunama  poi  del  1 3  agosto  dopo 
che  il  marchese  di  Lansdowne  ha  risposto  ai  vescofi  di  Oxford 
e  di  Londra  che  parlarono  contro  al  bill  sul  dazio  dei  soccari, 
i  lordi  andarono  ai  voti  per  la  seconda  lettura  ,  e  sopra  38  il 
niaislaro  ne  ebbe  a8  di  fiivorei oli  ;  contrarj  io  ;  majjytioraiiia 
voli  IO.  (  ^arà  contianatiQ  )• 
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.    PfilNClPlO  ATMOSFEBIGO. 

R|ATTI?AIIOn  DBUA  fTlAOA  ATHOWlalCA  DI  CftOTOOff  »  nOUIiTttfiJi 
BD  ALTAl  CEHVI  SVI  PMIICINO  ATMOfFEaiGO. 

JLla  sMda  di  ferro  Mmosferica  di  Croydóo ,  eb'  ert  itiU  ob- 
bli|{ata  di  serrirti,  da  oq  mete,  di  ioeotnoli?e  (Vedi  faicioolo 
di  dicembre  p.  p*,  pag.  3a4)y  a  motiTo  della  perturbatione  pro- 
dolle  da' gran  ealdi  nella  ptattra  temorente  o  Talfola  eoatiooi 
del  tubo,  ricomiaciò  il  suo  ser? igto  almosferioo.  Nuovi  perfe»o« 
namenti  veouero  introdotti  nel!'  apparalOi  affinchè  non  ne  posM 
piik  essere  impedito  T  uso ,  né  da'  caldi,  né  da'  freddi  eceesùfu 

Quella  piccola  linea  atmosferica ,  die  ha  solo  8  chtloflietrì 
di  lunghetsa,  trasportò  in  8  giorni  a6|000  ? iagglatorli  e  ftee  uà 
introito  di  5i|3oo  franchi.  La  massima  TelocilA  eooseguits  loUa 
linea  giunse  a  ip3  chilometri  all'ora,  e  la  minima  fu  di  3i  chi- 
lometri.  Si  corse  la  linea  in  6  minuti ,  55  secondi  ^  e  8  mia*^ 
4  secondi,  ne'  viaggi  diretti  ;  e  in  17  minati  55  secondi,  fsr* 
mandosi  a  tre  staiionL  II  carico  de'  coavogli  tarlò  da  aa  a  35 
e  5o  tonnellate. 

Questi  ragguagli  suU^  esito  delle  nuove  sperience  della  li- 
nea di  Groydon  hanno  una  grande  importansa,  atteso  che  Tio- 
lerrusione  momentanea  dei  servigio  atmosferico  aveva  fiitto  te- 
mere, che  tal  nuovo  sistema  di  locomosione  soggiacesse  ad  aos 
sconfitta  decisiva  s  cosa  che  produsse  an  grande  rinereseimeoCe 
in  Francia ,  dove  non  si  tarderà  a  godere  della  propol&ioDe  at- 
mosferica sulla  proluo{^aiiona  della  strada  ferrata  di  Saint  Ger- 
main. 
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È  singolare  ohe  meotre  gli  ani  sono  pennati  che  le  strade 
ferrate  col  sbtema  atmoiferico  debbano  rendersi  comuni ,  molti 
altri  Togliono  proTtre  essere  impossibile  che  un  tale  sistema  posta 
generalissarsi»  partioolarmente  per  le  linee  di  lunga  estensione  p 
e  tu  di  ciò  ne  abbiamo  altre  volte  parlato  in  questi  Annali*  Vero 
è  che  la  pertorbasione  successa  nella  vai? ola  di  una  macchina 
sulla  strada  atmosferica  di  Croydon  ha  obbligato  per  un  mese 
di  ricorrere  alle  locomotive  fino  a  che  si  è  riparata  la  macchi- 
na, e  questo  non  è  piccolo  incouTeniente  nel  sistema,  imperoio»- 
ché  ci  prova  essere  indispensabile  di  a? er  continuamente  pronte 
delle  locomotiTC.  Tutti  i  Tantaggi  finora  dettagliatamente  mo- 
strati solla  maggiore  sicuressa  dei  Tiaggiatori,  sulla  maggior  ve* 
locità,  e  sulle  grandi  economici  non  bastarono  a  moltiplicare  le 
strade  ferrate  atmosferiche  ^  e  tutto  ci  &  credere  che  la  diffi- 
coltà dì  rinvenire  i  mesti  onde  prevenire  li  tconcerti  delle  mac* 
chine  ,  ma  più  ancora  la  difficoltà  di  ripararvi  con  prontesta 
quando  succede  uno  sconcerto ,  sia  la  cagione  principale  ohe 
tiene  in  sospeso   1*  adozione  del  principio  atmosferico  (i). 


(1)  Oediamo  opportano  di  notare  che  si  scrisse  da  HaTre  io  data  12  ago- 
sto che  io  quel  giorno  ebbe  laogo  una  rianione  nomerosa  che  aTOTa  invasi  i 
giardini  Frascati ,  ove  si  fece  ii  primo  esperimento  della  sola  strada  ferrala 
aèrea  che  esista  in  Francia ,  e  si  aggingne  «  chiamarsi  aerea  a  motivo  che  il 
ponto  di  partenu  è  a  30  metri  al  di  sopra  del  livello  del  giardino,  per  lo 
spalto  di  32  metri  $  l' inclinasione  è  di  quarantaquattro  centimetri.  Arrivato  al- 
l' estremità  di  questo  spasio,  il  carro  entra  in  nn  cerchio  di  quattro  metri  di 
altexia  che  esso  percorre  con  ana  maraviglicsa  rapidità,  per  risalire  in  segnito, 
per  lo  spasio  di  18  metri,  ona  china  di  27  centimetri  circa  per  metro.  È  dif: 
Cile  assistere  ad  ano  spettacolo  più  curioso  e  più  interessante.  L'esperienza  è 
stata  latta  in  presensa  del  sig.  Dumon,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Al  suo  in- 
gresso nel  giardino,  il  carro,  che  portava  due  sacchi  contenente  ciascuno  trenta 
chilogrammi  di  sabbia ,  partì  con  una  spaventevole  rapidità  ^  e  dopo  aver 
percorsa  l'elice  venne  a  fermarsi  alla  estremità  della  strada,  sotto  le  finestre 
dei  primo  piano  della  casa  abitata  dalla  signora  Aguado,  con  una  tale  preci- 
sione, che  un  maszo  di  fiori  sarebbe  venuto  a  cadere  più  pesantemente  al 
piedi  della  nobile  signora.  Il  ministro  domandò  una  seconda  prova ,  ed  ini  ' 
nn  col  sig.  Thiers,  che  trova  vasi  presente  a  queste  esperiente,  ha  diretto  al- 
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lu  settembre  i845  il  sig.  Grimiod  Je  Caux ,  residènte  a 
Venezia ,  scrisse  al  sig.  Locateli! ,  estensore  della  rìpotata  Gai|« 
tetta  dì  quella  città  una  estesa  reiasione  sai  fantaggi  àà  inste- 
ma  atmosferico,  e  noi  d  siamo  decisi  di  cegBere  qoest»  ooo»- 
sione  per  pubbficare  tale  relaxione,  in  vista  anche  eh'  egli  fa  dei 
confronti  sulle  spese  del  due  sistemi  locomotore  e  atmosferico 
sopra  un  tronco  della  nostra  flaea  Lombardo^Yeneia* 

n  &StBD9on  delle  strade  i  loeoootiTe  eia  ano  de*  pia  Tatenll  kige{neri 
«he  si  abbia  l*liighikemi  li  sigf.  Stephenson,  FiaTentore  stesso  di  gasile 
Bacchine  «anifisliose.  li  tao  più  ardente  antagonistB  era  il  sig^  Branel  ^  il 
.cpMier  dopo  lunghi  sCadii  intoroo  al  sistema  atmosferico»  espresse  il  suo  con. 
▼incimento  soli' ay? eaire  di  tale  iaveiuiooei  e  disse ,  acconsentir  egli  a  per- 
dere il  sao  nome  di  Branel,  se  fra  died  anni  il  sistema  atasosferico  non  fesse 
applicato  a  tette  le  stride  ferrate  dell'  Inghilterra. 

Se  non  che,  st  era  messa*  ionami  Ooa  sopposisione  t  che  si  troverebbe , 
xloè^  non  poca  difficoltà  a  hre  U  todI»  nei  tabi  di  eoa  certa  langheua  ;  die 
aarebbfs  mestieri  moUiplfcare  a  dismisara  le  macchioe  fisse,  co*  loro  acees- 
sorii;  e  che  per  ooosegoenza  si  Terrebbe  ad  aumentare  la  spesa  a  tal  segno, 
da  rendere  ogni  appIicaùoDC  in  grande  affatto  impossibile. 

Il  Tcoto,  dicevano,  non  si  fa  giammai  perfettamente  neppar  nei  gabl- 
neUi  di  fisica:  sotto  le  migliori  macchine  pneumatiche  rimane  sempre  tanta 
aria  da  poterai  equilibrare  nel  barometro  con  una  colonoa  di  mercario  eguale 
ad  1  millimetro  di  alteiaa;  quanto  più  in  grande  roì  operemle,  tanto  meno 
arrete  la  possibilità  di  avvidoanri  a  questo  maximum  di  vuoto  ;  attesoché , 
quanto  pia  grande  è  lo  spaslo  su  co»  agiscono  le  cause ,  taolo  UHiggiore  è 
l'energia  eoHa  qaale  1  |lero  effetti  paiesauof  vale  a  dire  :  pia  sarà  lungo  il 
Sobo  in  eoi  volete  lare  II  vuoto ,  e  pia  aria  resterà  nel  suo  intemo ,  e  forse 
gHmgeiefe  a  tanto  che  qoelFarla  basteià  a  coutrabbilaneiafa  la  pressione 
cstansa^  ed  knpedlre.  ai  convoglio  di  andare  avanti. 

Io ,  per  mtf  non  ho  mai  capito  questa  obbietione,  se  non  sa  a] 


r ingegnere  delle  felicitazioni  salta  glostecsa  dei  snol  calcoli,  sotl^^esatteisa 
con  cui  egli  ha  saputo  trovare  la  soluzione  del  problema  della-  fona  centri» 
foga.  Si  è  notata  principalmente  la  velocità  colla  qaale  il  carro  spinto  dm  non 
fona  che  gli  fii  fare  settanta  leghe  per  ora,  pasaa  nell'elice*  il  di  eul  dia- 
inetro  è  di  quattro-  metri.  Si  comprende  che  vi  è  un  momento  in  cui  II  carro 
è  intieramente  capovolto,  e  che,  per  consegnenaa,  non  d  più  rilenoto  sulla 
lolaja  se  non  dalU  fona  centrifuga  a. 
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dn!i  airimpérfetlone  de*  metRl  impiepfatl  nel  congtungere  e  nell' otturare  il 
tulio.  Egli  è  faor  di  dabblo  che  un  tubo  di  SfiOO  metri,  sTcnte  commettitiire 
dieci  Tolte  pia  numerose,  ed  nna  valrola  dieci  volte  pia  lunga  del  tobo  di 
800  metri,  sark  dieci  Tolte  più  esposto  a  ricever  aria  nel"  suo  interuo  «  Irt- 
verso  quelle  commettitore  o  per  quella  valvola  ;  da  questo  lato  soltantn  po> 
tendo  aver  adito  V  aria.  Ha  codeste  difficoltìi,  puramente  material!,  non  attac- 
cano per  niente  il  principio,  né  vincono  punto  i  mesti  deir ingegnere  e  del 
meccanico;  e  ben  vedete  che  tali  dffficoltìi  a  poco  a  poco  sono  state  già  su- 
perate. 

Al  primo  sperimento  del  sistema  atmosferico,  fiitto  a  Worniwood-Scrubs, 
nelle  vicinante  di  Londra,  con  un  tubo  di  800  metri  soltanto,  non  si  otte- 
neva per  ordinario  se  non  un'altetta  di  18  pollici  nel  barometro,  e  cof  mas- 
simo stento  si  arrivava  fino  al  23.^  Dipoi ,  nella  strada  di  King^toxm  ,  il 
mercurio  s'innalaava  agevolmente  fino  a  quel  23.^,  e  con  un  tubo  le  lire 
volte  più  lungo  di  quello  di  Wormwood;  le  grandi  diflicoltji  non  comincia- 
vano se  non  airaltetxa  del  24.**  Il  perfeKÌonameuto  gik  ottenuto  era  advnqne 
di  non  lieve  importanta.  Oggidì  finalmente,  a  Groydon,  il  barometro  segna 
comunemente  il  26.^,  benché  la  strada  sia  dieci  volte  pih  lunga  di  queHa 
di  Wormwood. 

Si  può  dunque  ottenere  facilmente  II  vuoto  in  un  tubo  della  lunghetta 
di  8,000  metri;  perchè  non  lo  si  otterrebbe  egualmente  in  uno  di  10,000? 
Premessa  questa  ipotesi,  il  problema  verrebbe  risolato  anche  dal  fato  ecooo- 
mico,  siccome  lo  [è  da  gran  tempo  relativamente  alla  sicuresta,  alta  velocità 
ed  al  passaggio  dei  punti  elevati. 

Incontrastabili  erano  i  vantaggi ,  che  recarono  la  convintione  nel  seno 
del  Parlamento.  I  commissarii  furono  specialmente  colpiti  dalie  sfinenti  eon- 
sideratibni,  che  non  sarà  superfluo  rammentare  : 

1.^  Ifelle  strade  atmosferiche  un  semplice  carro  conduce  tutto  II  convo- 
glio; non  avvi  caldaia  che  possa  scoppiare,  non  fornello  che  possa  appfccare 
il  fuoco  ai  vaggoni. 

Oltre  ai  punti  d*appoggfo  sopra  le  spranghe,  che  le  ruote  gli  danno,  il 
carro  è  altresì  fermato  ai  suolo  dalla  spranga  che  1'  unisce  allo  stantufTo  ; 
qualunque  deviamento  diventa  adunque  Impossibile. 

E  finalmente,  siccome  ogni  tubo  offre  soltanto  il  passagi^o  ad  uno  stan* 
tuflTo,  non  pub  darsi  neppure  il  caso  delPurto  di  due  convogli. 

2.^  Coffa  strada  atmosferica  si  può  superare  le  pendente  inaccessibffl 
alle  loeomedve.  In  fatti  ,  le  locomotive  non  progrediscono  se  non  in  vhtè 
della  loro  adlerenta  al  suolo  ;  quanto  più  pesanti  esse  sono,  tanto  più  vi  ade- 
riscono, od  hanno  tanto  maggior  facilità  di  tirare  il  carico  loro.  Ma  questo 
«fietlo  avrà  soiameuta  luogo  sopra  un  piano  perfettamanta  oriuoniala;  per 
quanto  poco  sia  inclinato  il  terreno,  se  si  tratta  di  discendere,  il  peso  della 
locomotira  precipiterà  il  convoglio,  questo  stesso  peso  ne  ritarderà  il  camml- 


919 

no,  se  si  tratta  di  aseentoe;  e  finirà  eoli'  impedirgli  cK  sudare  aTaA6,  se  il 
soolo  ha  una  data  peadensa.  H  carro  atmosferico  ricefe  ioTece  la  sua  foraa 
d*  impulsione  per  di  dietro  ;  tal  fona  io  sostiene  e  lo  spinge,  qoalanque  sia 
li  grado  di  pendeiisa  delia  strada.  Per  ciò  l>asta  di  metter  essa  fona  in  rap« 
porto  col  peso  dei  eonvoglio  ;  cosa  facile  ,  giacdbè  tei  fona  risolta  dai  dia- 
netro  del  tabo  e  dal  grado  di  vaoto  die  in  esso  Tien  latto. 

3.*  La  looomotiTa  non  si  attiene  ai  soolo  se  non  in  Tirtò  del  soo  pro- 
prio peso:  qoindiy  lanciata  ch*elle  sia,  se  la  strada  che  doTO  percorrere  non 
è  In  linea  retta,  essa  tenderà  sempre  id  asdre  dalle  rotaie:  qoesta  è  la  ra- 
gione per  coi,  nelle  strade  ferrate  a  locomotive,  non  si  possono  ammettere 
altre  corvè  che  quelle  di  grande  raggio.  Il  carro  atmosferico  all'opposto,  es- 
sendo attaccato  al  tobo,  e  qoesto  essendo  pore  fissato  solidamente  fra  le  doe 
spranghe,  pab  percorrere,  senza  il  menomo  pericolo ,  corre  di  pieoolissimo 
raggio. 

4.^  Lo  stesso  dicasi  della  Telocità.  Colle  locomotive,  la  velodtà  non  si 
ottiene  se  non  a  discapito  della  loro  forsa  di  trasione  ,  e  si  gionge  ansi  al 
ponto  che  la  detta  forsa  rinMne  annichilata.  Se  si  volesse,  per  esempio  ,  far 
camminare  le  locomotive  con  ooa  rapidità  di  100  chilometri  alf  ora  (  ossia 
25  leghe,  (1)  il  die  è  stato  sperimentato),  qoelle  macchioe  basterebbero  appena 
appena  a  strasdnare  sé  stesse,  né  potrebbero  condor  seco  nesson  cooTogllo^ 
Gol  mesio  del  carro  atmosferico  la  .velodtà  è  indipendente  dalla  forsa  di 
trasione;  e^  come  si  è  detto  di  sopra,  qoesta  poò  essere  sempre  proporsionata 
al  peso  die  si  vaole  condarre. 

5.^  La  fadlità  di  ottenere  col  tobo  atmosferico  ona  grande  rapidità  f 
sensa  pericolo  di  sorte  alcona,  offre  ogni  mezio  possibile  per  aocresoere  con- 
siderevolmeote  il  nomerò  de'  convogli. 

6.^  Siccome ,  finalmente,  colla  strada  atmosferica  non  è  pio  OMStieri  se- 
goire  pendease  dolcissime  o  corvè  di  vasto  raggio  ,  ne  avviene  che  il  trac- 
damante  presenterà  on'economia  tanto  piò  notabile,  qoanto  meno  si  avrà  de 
cansare  le  inegaaglianse  del  terreno  nella  linea  che  si  voole  percorrere. 

Tali  sono  le  ragioni  che  indussero  i  commissari  del  Parlamento  inglese 
a  dare  la  prefierensa  al  sistema  atmosferico* 

D'allora  In  poi,  prevalendosi  degli  elementi  sommiBistrali  dalla  strada  4i 
Dalkey,  vennero  latti  altri  calcoli,  i  quali,  non  ha  dobbio,  saranno  eonfer- 
mati  dalla  strada  di  Crojdon.  Noi  intendiamo  di  parlare  dell'economia  delle 
spese  di  loromosione.  Tale  economia  è  oitremodo  Importante  \  ed  ecco  come 
essa  viene  calcolata* 

S  apponiamo  la  strada  da  Venesia  a  Padova  divenota  strade  atraesforìcsy 
e  serviU  da  macchioe  fisse  stabilite  alla  disUnza  di  10,000  metri  ;  siccome 

-  -  I    TI  II ■ — ■ 

(1 J  E  già  noto  che  la  lega  fiancesg  d  calcola  4  chilomevi  o4000  metti* 
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là  >U  èlaogi  30/)00  metri,  non  compn^  il  ponte  ,  larébboio  nteffiario  4 
maeehio*,  le  quali  «gfrelìbero  nel  segmote  modo  t 

:  AUft  pATtentii  M  coofoglio,  li  maochùui  N.  1  noa  «gim  ;  coalada  It 
maochina  N.  2,  segue  il  N.  3,  poi  il  N.  4:  al  ritorno,  11  N.  4  ncm  agisce  f 
oontede  H  N;  Si,  cdiaiinM  il  Bl.  2»  poi  U  N.  1  s  cotiookè,  di  4  macehiae,  3 
sola  seno  mesM  in  attifità  per  ogni  viaggio.  La  dorata  del  lavoro  per  ogni 
macchina  debb'essere  calcolata:  1.^  sai  tempo  necessario  per  fare  il  vuoto 
fino  al  26.',  ia  qaal  oosa  esige  5  minati  ;  2.**  aol  toe^xo  ^  occorro  per  an- 
dare da  una  stazione  all'altra  il  che  richiede  7  minati;  in  tutto  12  minati 
di  lavoro  (nnmero  dato  dair  esperienaa  a  Dalkey  e  a  Ct^j^fm)  per  le  tre 

maeehlne  V.  2,  3j  4^  tieirandare,  o  12  mimiti  per  le  liio  «aodiini  N.  3,  £,  1, 
nel  ritornare.  JP||  |n9do  chq  U  lavoro  4ftUe  macciuae  per  1*/Midata  ^  il  ritorno 
sarebbe:  R.  1,  12  minati;  N.  2,  24  ;  N*  3,  24;  N.  4,  12;  totale  72  minati 
per  dne  viaggi,  aridàta  e  ritòmo,  e  216  minati  ,  o  )  ore  e  So  minati  per  It 
6  viaggi,  3  per  l'andata  e  3  pel  ritorno.  Le  macchine  hanno  b  fona  di  100 
qasaili,  e  cpnsamano  2  cbiiograimmi  25  di  carbone  iaglesD  in  I  orn  e  per  1 
(;avalio;  qnindi  il  loro  InMcro  consqmo  BtLtk  di  225  chil.  ali*  ora  :  e  per  3. 
óre  36  minati,  mettiamo  4  ore  per  fare  an  namero  intiero,  900  thil.  di  car- 
bone inglese. 

I  eat4>otof  del  paese ,  «pielll  di  Valdagno ,  dell'  IlMa  e  della  Dàtmaalai' 
ohoct  sono  alla  mano,  non  isvilappano  tanto  calorico  qiianlo  il  carbone  in» 
glese;  nnlU^lmeno  ip  ten^p  esservi  esageraaiono  nel  calcolare  a  nn  terso  \t^ 
iliderenza  calorifica.  Ma  ciò  non  Importa;  invece  di  900  chil. t  mettiamone 
1200,  o  2  migliaia  e  mezzo  di  libbre  <  il  prezzo  di  questi  cai^boni  condotti 
in  grande  quantità  sqtla'  Élraia  /  non  oltrepasserà  la  soagana  di  44  iir.  anstr. 
al  migliait^  e  quindi  si  avrà  pn^  spesn  di  aastr,  L-  35.. 

Qui  l'economia  à  no  latto  innegabile,  poiclià  Ifl  macchine  fifye  tmmet- 
tono  ogni,'4orta  di  combastibile|  ed  anche  perchè  si  può  manirle  di  tutte  le 
precauzioni  insegnate  dalla  scienza  e  dalla   pratica  per  otilizzaTe  il  calorico. 

Cvvi  inoltre  un^  altra  economia  :  si  conduce  una  macchina  'fissa  con 
meno  stento  e  pericolo  di  quello  che  una  locomotiva;  quindi  i  meccaniél 
sono  più  ladli  a  trovarsi  é  n  formarsi  ;  e  vengono  pagati  a  minor  presso. 
Lo  stesso  dicasi  dei  fochieli. 

Finakmonte,  gli  elementi  di  logorazione  sono  meno  attivi^  giacché  si  cal- 
cola un  7  e  1/2  per  100  del  prezzo  di  acquisto  per  V  <^<i>'>^(^**m^^'^^  i  ^ 
certo  non  si  può  dire  altrettanto  delle  locomotive. 

Ciò  premesso,  la  somma  totale  delle  spese  di  locomozione  salla  strada 
da  Venezia  a  Padova,  divenuta  strada  atmosferica,  sarebbe  come  segue t 

Carbone  per  6  viaggi L.  35 

4  meccanici  a  L.  6  al  giorno »  24 

4  fochisti  a  U  2 ,     .     .     .    .  »  8 

Olio,  grasso,  bambagia,  ecc.  per  le  4  macchine, 

a  L.  8  per  macchina »  32 

1  meccanico  èonduttore  del  carro  atmosferico  .    .  «  6 

Cuoio  per  lo  stantuffo »  3 

Interesse  del  capitale  e  logorasione  dell^  macchine 

calcolala  a  7 :  50  per  100  sul  prezzo  di  compera.  »  64 

ToUle  delle  spese  di  locomoaione.  *  iL.  172  ^   • 
Aruali.  Statistica  3  voL  IX,  Serie  2.*  >^        . 
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Donqae  aoslr.  L.  172  bastano  per  sappUre  'alle  spése  di  tnspeKo  o  di 
locomoùoae  sopra  una  Kaea  di  30  cbllometri  percorsa  6  volt»  al  giorno. 

Qaesti  rJsaiUoienti  im  semtirarono  abbastansa  curiosi  per  merliate  di 
essere  offerti  al  lettori. 

Se  andiamo  avanti,  se  combiniamo  [queste  spese  eolle  altre  spese  gior- 
naliere,  troveremo  che  andie  In  qaeste  nltlme  si  oonsegolrebbe  nn  grande 
risparmio.  * 

Le  spese  di  tal  sorta  sono  relative  : 
1.^  all'ammitilstratlone, 
2.*  al  mantenimento  della  strada. 
Le  spese  giornaliere  di  ammininratioiie  sono  state  valntate  a  L.  275  j09. 
Questa  somma  applicata  al  sbtema  atmosfiBrloo  è,  fino  a  nn  certo  panto, 
esagerata,  giacché  In  dello  sistema  le  officine  si  riducono  comparativamente 
a  pochissima  cosa. 

Per  dò  che  concerne  II  immtemmetuo  delb  strada,  conviene  considerare 
die  II  peso  enorme  delle  locomotive  è  nn  grande  agente  distmttore  per  tette 
le  partp  di  nna  strada  di  ferro.  Qaesta  macchina  pesante  scuote  i  travenif 
sconnette  i  cunei  e  tutti  1  meati  di  unione,  schiecda  le  spranghe,  distrugge 
il  loro  pandleiismo  nelle  enrve,  ecc.,  ecc.  Tutte  queste  cause  di  spesa  sva- 
nisGono  col  carro  leggiero  del  convoglio  atmosfisrioo,  e  le  spese  di  mannlen- 
ilone  scemano  d*  un  buon  tene. 

Sulla  strada  da  Veneila  a  Padova  questo  spese  ascen- 
dono a L.  161:82 

Gol  sistema  atmosferico  dunque  non  si  avrebbe 
più  da  contare  per  questo  capitolo  che    .    .    L.  107:88 
Ora,  ricapilelanilo  e  cenfreutando  ie  stesse  spese  nel  due  astemi,  ab> 

blaoio 

Strada  Strada 

a  locomotive  atmosferica 

Amministraslone L.  27SK)9  L.  275:09 

Mantenimento »  161:82  »  107:88 

Locomotione »  522.87  »  172:» 


L.  959:78  L.  554:97 

e  facendo  nn  numero  intiero  L.  960  L.  555} 

Il  che  ÙL  annualmente  un  totale  di  spese  di  conduzione 

colie  locomotive  di L.  350,400 

col  sistema  atmosforico  di  ...    .     »  202,575 

differenxa  a  vantaggio  della  strada  at- 
mosferica   L.  147,825 

Galooiata  questo  sonuna  all'unite  coaunemeoto  adottato ,  vale  a  dire  al 
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cèltotfMKfOi  tbblamo  alldni  colle  locoitaoUve  192  chilometri,  cKe  a  per^rrera 

costano  austriache  lire  g60,  ossia L.  5:-» 

|ier  ogni  chilometro  percorso;  mentre  col  sistema  atmosferico 

qaesto  stesso  chilometro  costa  solo »  2:90. 

Le  spese  di  lodomoaione  sono  state  compatate  solamente  per  6  corse  al 
giorno  I  ma  ▼!  sono  molti  eieqMnti  che  rimarrelibero  gli  stessi,  se  il  nomero 
delle  conoi  e  per  consegaensa  qaello  del  chilometrÌ|  venisse  annientato*  CSoskf 
le  spese  di  ammlnistrasione,  il  nomerò  dei  meccaniel  e  dei  fochisti,  T  inte- 
resse del  capitale  delle  macchine ,  non  soggiaeerebl>ero  ad  alcun  anniento }  o 
egnnno  sa  che,  mediante  11  sistema  atmosferico.  Il  numero  de'  viaggi  pnò 
essere  molto  più  facilmente  aocresduto  di  quello  che  sulla  strade  a  loeo» 
motivo. 

Per  dame  un'  idea,  ecco  ciò  che  succede  su  queste  i 
La  strada  ferrata  da  Parigi  a  Rouen  fornisce  18  couTOgli  al  giorno 
la  strada  da  Londra  a  Brfghton    •    4    »    18 

•  •  di  Grand-Jnnction    .    •    «    •    22 

•  •  di  Southampton   •    .    «    •    *    24 

•  •  da  Londra  a  Birmingham  •    «    26 

•  .  da  Parigi  a  Versaglia    .    4    .    28 
.    .  da  Parigi  a  S.t-Germain    •    •    28 

•  «  da  Dublino  n  Kingstown  .    •    aS 

Sul  tronco  da  Veuesia  a  Padova ,  in  909  giorni  di  eserdiio  vi  sond 
stati  90(V)83  viaggiatori ,  il  che  fii  una  media  di  drca  1000  passeggieri  al 
giorno  (vi  furono  però  alcuni  giorni  in  cui  se  ne  contarono  tino  a  ISOO)^ 
figli  è  induhitalo  che  fino  a  tanto  che  non  sarà  più  numeroso  U  concorso ,  lo 
ui  eont  ai  giorno  saranno  pih  che  sufficienti  ;  ma  bisogna  aspettarsi  di  r^ 
derlo  aecresdulo. 

La  popoiaaione  specifica  del  regno  Lombardo-Veneto  è  fra  quelle  il  cui 
numero  è  de'  più  ragguardevoli.  Oltre  a  ciò|  pochi  sono  i  paesi  più  agiati  f 
t  meglio  abitati  di  questo. 

Popolaiione  ricca,  popohnionO  numerosa,  suolo  produttivo ,  sono  questi 
elementi  principali  per  attirare  I  puseggleri  ad  una  strada  fiBrrali^  e  che  me- 
ritano quindi  di  essere  presi  In  grande  consideraiione. 

Un  altro  elemento,  non  meno  importante,  che  accrescerà  ancora  il  con" 
corso  alia  strada  ferrata,  è  quello  delie  partioolari  attrattive  che  olifu  la  dttil 
di  Veneua  ai  forestieri.  Oggidì  ei  vengono,  gli  ani  a  visiUre  i  bei  palagi  ed 
I  ricchi  monumenti,  gli  altri  a  ristabilire  la  cagionevole  salute,  coli'  uso  del 
tanto  salutari  bagni  della  laguna.  In  progresso,  essi  verranno  per  fruire  della 
benefica  inflaeosa  d'un  clima  conservatore;  vantaggio  da  nessun  altro  paese 
posseduto  allo  stesso  grado  che  la  marittima  Veneiia. 

A  questo  proposito,  siami  permesso  ricordare  che ,  in  una  niemorfa  ^ 
lo  n'esponeva  le  ragioni  all'Istituto.  Dimostrava  coi  fiiHi  •  eoi  numeri ,  che 
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SODO  l' espressione  dei  fatri ,  come  a  Veneiia  U  vite  si  prolanghi  molto 
più  che  nelle  altre  capitali  :  faceva  vedere  che  !•  enfile  dà  dò  stava  nel- 
la proprietà  dell'aria  delle  iagane ,  che  coi  sa|e  e  1'  umidità  stimola  gli 
agenti  viteK  ed  in  ano  addolcisce  le  fibre ,  senta  ifrìtere  le.  a^e  o  debi- 
litare gii  altri.  Qneat'è  appunto  Topposto  di  <|«aiiCo  eoflMiiienMnIe  dagli  es- 
tninei  si  crede«  Is  Imfnumn  tono  perioùhu  pei  JoroBtmi  |  4>ce  Maluhnm 
odb  saa  graad'opefa,  del  rimanente  molta  pregiate  $  peroliè  ripro^cHla  uHh 
priocipaii  lingue  dell'  Europa.  —-  No,  la  laguna  veneto  non  k  naUfica ,  che 
ansi  aduna  condUioni  di  Salubrità  assai  più  numerose  della  terra  ferma  e  di 
molti  altri  luoghi,  rinomati  per  la  purexaa  dell'aria,  ed  Indigiti  quali  sili  di 
Hfngio  per  le  indalielile  cosUtuaioni.  Le  ragioni  di  c|uuiilo  aceenns  oonsono 
djflkili  a  desumere  :  i  medici,  che  vorranno  occuparsene,  le  troveranno  froii* 
mente.  SpetU  a  loro  studiarle,  esporle,  Curie  capipe^  ^  fendicare  in  pslifa  di 
un'  immeritate  accusa,  dimostrando  che  ora,  come  per  lo  passato,  Venesis  può 
a  buon  diritto  gareggiare  eolie  Baie  e  oo'Postuoli  d'oggidì» 
Ahula  Baianis  jil$ùà  Uttora  fidis 


Vos  eritis  nostra  portps  requiescme  seneds 
Si  iuris  fnerinl  otta  nostra  sul. 

Quando  Maniale  teneva  questo  linguaggio  non  era  ancora  sorta  dal  seno 
dell'acque  la  be|la  Venesia  •  •  •  Che  direbbe  oggi  il  romano  poeU,  contem- 
plando le  artistiche  maraviglie  comparse  in  meuo   a  quella   salsa  palude , 
j^à  da  lui  tento  pregiate,  ed  iunattsi  ad  un  mare  ora  Invano  freannte  oontro 
murassi  titanici? 

Il  sigoor  Adone  Stuòdii  professore  elIMstlloto  d*islnuiooe 
'  commereiale  di  Monca,  va  ora  pubblicando  aioone  lauoM  di  fi« 
sica  popolare  sull'  aria  atmosferica  ,  e  noi  ci  nsenriaoio  di  par- 
lame  tosto  teroilnata  t  opera. 


•  I 


ITALIA, 

MOflMBVTO   DBLLV   STEABB  FSEBàTa  VR  LOMBABnO  *  VBItfO 

f  NBLiA  TOSCANA  nel  TTiBse  di  lugUo  1846* 

Imk&oMiomt  Pù»$aggMin  htgjUo  Mutr^iÈo 

dOh  iinm  i845  1846  in  bi§U»  i846 


Da  Milano  a  Monra      •    N.  331^75  3i,5S7  A.L.    ag^ao^  o5 

m  Milano  a  Trefigllo      »          ■ —  ^3,374  *      47i7>i*  98 

«r  V^pesia  a  Vicenza       »  ig,6i6  55,7ao  »     129,901.  ao 

«  LìTorao  a PoBtedera   »  46f08a  61,733  L.  T.   62,i3a.x3.4 
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PftÒGlAMMA   PBR   USA  SOfTOftCBIZIOllB    DI   AKIOHI    PBR   LA   STB  AD  A 

PBBIATA   ffelà   MOARO  E   COMO.. 

iSflÉvuy  &(i  f/I  po(er  finalmente  parlare  delia  strada  femua' 
da  Milana  a  Como  Hpetendo  U  Prbgra/rima  pttbbHcato  nèWEeo 
deSa  Bórsa  del  H^or  Aniomo  Grassi ,  crd  il  prhUtgìaio  per 
deUà  linea.  Tasiò  foUnaia  la  Società  daremo  gli  Statuti  ed  fi 
Piano  delle  azioni  già  pifkbUeaii  HeWEco  isttUo, 

A  ledorè  dtUa  veneralissìdia  So? raba  RisoluBÌooe  29  geiH 
oafo  1843  e  dell'  osteijaiato  Retcritto  5  luglio  anno  eorrentei 
N/  ia8i|E.  P.^  deirBocelia  Presidènza  dell'L  R.  Camera  Anlie^ 
Generale  a  favore  del  sottoscritto  si  apre,  a  termini  del  presente 
pr^grariima/dei  plaao  delie  aeioal  e  degli  sbtutl  qai  uniti ,  una 
piibbliea  sottMcritioné  d'  ationi  dalli  strada  ftfr^td  da  Milano 
a  Como  privilegiata  ebn  Sovrana  Patente  27  luglio  1857,  là 
quale  sottoscrizione  comincia  col  giorno  ^4  corrente  agosto  1846. 

All'atlo  della  sosoriaione  si  farà  dai  sasorivènti  il  primo  pa- 
gam'enls  del  aS  per  dkito  shU'  importo  delle  azioni  presso  le 
case  bancarie  Balabio^  Besana  e  Cómpj  di  Milttno  o  Arnsiein 
ed  Eskeles  di  Vienna,  e  |H*esser  le  sieise  Diite  il  privilegiato  sot- 
totericto  farà  versare  il  aS  p«r  oefutd  ptfr  quelle  aiioni  delle  quali 
aveate  disposto  in  vi»  privata. 

All'atto  del  pagamento  verranno  eqaesse  le  relative  eedolé 
o  oertifioati  interinali.  Eatro  sei  mesi  dopo  chiosa  la  sotloscri« 
tione  per  le  asiboi^  atteso  i4  eohaptasenior  aVvénottf  del  versn* 
mento  del  saddtfllo  ventioiàqoe  per  cento  dell'  irart^rto  delle 
azioni^  éoitìs  esser  fatto  dagli  aspiradti  alle  azioni  00  altro  pa* 
gamento  preseo  le  stosee  Ditte  del  i5  per  òeÉto  del  suddetto 
importo  fisaafo  m  oowplesso  \m  dieci  milioift  e  metto'  di  lire  au* 
ttriache. 

Il  peslOBto  6e  per  eonto  dell'  ammontare  delle  ationi  deve 
esser  versato  per  un  i5  per  cento  ogni  semestre  (  salvo  qoanto 
qui  sotto  è  disposto  ),  e  eoa  di  seguito  sino  al  pagamento  oOm^ 
pleto  dello  stesso  oapitale  nella  cassa  sociale  che  si  stabilirà  in 
Milano*  I  successivi  pagamene  parsiali  verranno  annotati  sui  cer* 
tificati  interinali* 
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Ove  per  It  costruzione  della  strada  dì  ferro  te  ne  faccia 
seotirc  il  bisogoo ,  il  versamento  dell'  imporlo  delle  aiiooi  può 
esser  richiesto  anche  anticipatamente  tre  mesi  avanti  il  termine 
stabilito  al  versamento ,  e  ciò  mediante  triplice  pobblieanone 
nella  Gazzetta  Prwlegiata  di  Milano  e  nella  Gazzetta  Umvet» 
sale  Jf  Augusta.  Detti  tre  mesi  decorreranno  dal  glomo  in  cui  il 
lerxo  avviso  sarà  inserito  nella  Gazzetta  PtwUùguita  di  Milano 
e  nella  Gazzetta  Universale  S Amputa. 

Il  determinare  sul  bisogno  dèi  pagamenti  anticipati  compete 
alla  Direaione.  Non  si  potrà  però  chiedere  da  essa  Diretlone 
pili  del  ao  per  cento  per  volta  né  con  intervalli  minori  di  ce» 
mestrali» 

I  pagamenti  del  suddetto  60  per  cento  si  faranno  nella  cassa 
sociale  che  si  stabilirà  in  Milano  presso  il  banchiere  che  verrà 
foelto  dalla  Direzione,  con  Scolta  a  questa  d' istituire  una  oassa 
figliale  in  Vienna. 

La  chiamata  pri  pagamenti  non  anticipati  si  farà  con  una 
sola  inserzione  di  un  avviso  nella  Gazzetta  di  Milano  come  al 
2*  8.*  del  piano  delle  azioni. 

Si  avverte  che  le  cedole  o  certificati  interinali  non  danno 
il  diritto  al  conseguimento  delle  azioni  che  allorquando  venga 
da  S*  M.  accordata  l'approvazione  definitiva  degli  statuti  per  la 
Società  anonima. 

Ove  mai  non  venisse  unito  nel  termine  di  tei  mesi  dopo 
l'apertura  della  sottoscrizione  il  quarto  del  fbndo  sociale  deter* 
minato,  doé  Is  somma  di  due  milioni  seicento  venticinque  mila 
lire  austriache,  i  sottoscrittori  potranno  ritirarsi  dall'  impresa  a 
fisrsi  restituire  dalle  suddette  Ditte  la  somm.i  anticipata  ,  e  sa* 
ranno  estranei  a  quella  nuova  sottoscrizione  che  dal  privilegiato 
si  aprisse. 

£ntro  sei  mesi  al  più  dopo  chiusa  la  sottoscrizione  per  le 
azioni  il  privilegiato  infrascritto  convocherà  in  Milano  nn  gene* 
rale  congresso  degli  inscritti  per  le  azioni  che  avranno  eseguito 
il  prescritto  aolicipato  pagamento,  e  proporrà  alle  loro  delibe- 
razioni gli  statuti  ed  il  piano  delle  azioni ,  onde ,  in  conformità 
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delb  determinanom  die  taraoDo  adottate  dalla  ploraiità  del  voti, 
friiordiiiarli  per  la  definitiva  approvasione  che  larà  poi  da  in* 
▼ocarù  pretto  le  mperioritL 

Le  cedole  o  certificati  interioali  potranoo  etsere  amoieue 
alla  libera  circolasione  toltaoto  quando  vi  ti  trovi  appetta  la 
difibiaraiione  del  vertamento  Calte  alle  catte  tuddette.  Le  dette 
cedole  poi  rimangono  etdute  da  ogni  annotazione  alla  Berta  » 
come  pure  dal  coipmercio  legale  per  meuo  dei  tentali. 

Si  avverte  che  la  linea  della  strada,  giusta  la  not|i  6  feb- 
braio 1843,  N.^  io4»  E.  P.|  della  Presidenza  dell'  I.  R.  Camera 
Aulica  generale ,  non  è  ancora  stata  dichiarata  perle  di  quella 
tlrada  fiorrata  dello  Stato,  la  qaale^  a  tenore  della  Sovrana  Ri- 
ioloaione  ig  diceoibre  f  84if  dev'  estere  condotta  da  Venezia  ai 
lago  di  Como  pattando  da  Milano,  e  che  quindi  la  Società  non 
è  autorizzata  ad  atpettarti  una  tovvenzione  dai  mezzi  dello  Sta- 
to, né  a  muovere  un'  eooezione ,  te  in  teguito  la  detta  ttrada 
dello  Stato  veniue  con  direzione  diverta  condotta  al  lago  di 
Como. 

Si  avverte  pure,  rispetto  aUa  linea  della  ttrada,  che  retta 
salvo  quanto  l'autorità  dello.  Stato  nell'  interette  pubblico  o  pri* 
vato^  trovatte  a  propotito.di  etigere,  ordinare^  o  coneedere,  va- 
riar^ o  modificare,  o  come  meglio,  e  quand*  andie  ne  rieultatte 
mutato  il  piano  della  ttrada  ferrata  da  Milano  a  Como  tuUa 
linea  già  approvatai  e  che  per  conteguenta  veaitte  a  confonderti 
con  altre  linee  attualmente  izvorite  da  diverti  privilegi  o  che  lo 
lotterò  io  teguito. 

Si  avverte  altret)  che  col  tullodato  Retcritto  5  luglio  anno 
corrente  l' Eccelta  Presidenza  dell'  I.  R.  Crmera  Àulica  generale 
ai  è  degnata  di  diduararej  che  relativamente  alla  direzione  della 
linea  non  ti  oppone  alcuna  diffieoltà,  la  quale  ioipeditea  che  il 
soltotcritlOy  o  la  Società  da  formarti  da  lui,  conduca  la  linea 
della,  ttrada  ferrata  da  Como  per  Monza  ;  ritenuto  che  i  piani 
da  produrti  contiglino  tale  cangiamento,  e  che  abbia  da  invo* 
carsi  pretso  rAmmioistrazione  dello  Stato  il  cangiamento  ttesao 
per  riportarne  la  regolare  concessione  ^  e  su  di  cib  mrà  doler- 


mioato  ael  piiino  oongretio  g/eoerale  degli  iscriUi  per  le  azioni^ 
a  plNMilha  di  toIì,  <ia  onopHtami:  tÈdk.mùdt  partali  dagli. ttaiuti. 

Il  prìf  ilegìato  Antoni»  GuusL 
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W  SaM^BDiTa. 

I  latori  hiiigo  fa  linea  magghyre,  dii  Torino  a  Ganova^  pro^ 

cedano  con  discreta  attifità. 

appaltate  le  ▼*/ le  seiiooi  ttà  tutta  la  linea  ,  traoae  quelle 
leorrenti  tra  Tr  Affatalo  e  S«  Paolo  ;  tra  Non  e  Buialta ,  do«« 
comineerii  il  gran  Tunnel  de'  Giovi  ;  e  tra  Poote  Ooelaio  a  Gin 
dota ,  si  spera  cshe  i  progcrni  partioolafeggraii  di  qtiaila  aetéotti 
fra  non  tnolto  earaooo  compiati  e  si  potrétioo  approvare. 

Si  lavora  ai  pragetti  d«lla  lioea  tfa  A^aasandtia  ed  ArOiia  ; 
a  giomif  debb'eisere  sottoposto  all' appro vallone  II'  diviso  dell' o« 
(^ra  naggiore  che  si  dovrà  fare  luogo  la  oiedeilaia ,  H  graa 
ponte  aul  Pò  a  Valenza.  Per  guadagnar  tempo  già  si  è  oppila 
tata  ansi  la  prorftstA  di  mi  mUioiie  e  soo  imia'  a»aUoa«  per 
le  fondationi,  e  di  17  mila  prlMtti  per  gli  argioamoali* 

Le  opero  d'arte  principali  tra  TorisKr  e  Gvnovai  oioi  i  ponti 
sai  Sangone,  sul  Pò,  sul  Taoaro  a  sa^la  Bormida,  sono  foudav 
ta^  le  altre  fondaaioni  minori  si  stan  facendo  j  tutte  le  protfiste 
relativo  sono  ordinata  ad  in  cono. 

L' amministrasione,  per  meglio  attuare  i  movimenti  di  tetra 
che  si  vanno  ad  incominciare  su  tutta  la  linea,  l»  già  fatto  eo^ 
strarre  un  gran  numero  di  vagfHu^  ed  acquistata  la  quantttà  oc- 
correnta  di  ruotafe  per  fer  strade  provvisionali ,  onde  rendem 
pili  facili  e  fàh  celeri  i  trasporti  delle  terre^  essendo  già  provva^ 
dute  41  tal  fine  pure  le  occorrenti  traTersioe. 

..  Tutta  la  quantità  di  queste  occorrente  per  le  due  intere 
lioee  va  ad  appaltarsi  g  io  tanti  lotti  separati.  Si  Isa  la  certeaaa 
d'avere  in  paese  la  quanCiSà  aufficiente  ^  tuttavia  per  risparmiava 
le  ,<elve|  si  ammattetaana  anche  provviste  dali'eslero,  e  si  è  certi 
d' efere  concorreoti  {bie&tiefi  all'  asta» 


Già  ao  buon  namero  dì  locomotite  è  comaodaCo  nlla  oul^ 
nìfathir*  di  Seraiog  (  fiefgio  )$  m  nt  òònraoderim  fra  no»  noho 
allra  ad  altri  opiGcf*  par  rtpulaiti.  -    ' 

Sparati  noo  lontano  pura  V  appallo  d«lle  rootajej  a  da'lM^ 
scinelti^  oome  d'altri  ordegni  in  ferro  neaeMarj  alla  m  fitnrdttn 
per  complicaiioni  lopraggiunta  in  Artto  di  dogana.  Qoatte  foNMi 
però,  speriamolo»  fra  non  molto  eupeiiitay  come  già  dot rtbbero 
enarlo  a  qnati'ora  ofè  afeuero  pieno  trionfo  le  dottrine  di  U» 
berta. 

Quanto  ai  lavori  del  preallagato  gran  Tunnel  de'  Giovi,  l'o- 
pt*ra  piti  diffiaile  ohe  si  abbia»  li  poni  tono  coroineiatt  sa  fatta 
la  Mia  lunghetta,  che  non  iarà  minora  di  metri  35oo,  é  d  Tao 
•carando  con' lotta  Tatlifità  eoaoedata  doUe  cautele  tftcettarie  a 
pravenir  diigratie  in  un  terreno  cosi  vario,  malagevolo  a  sòavara 
e  pericoloso.  L^«ppalto  degli  scavi,  prima  (atti  ad  etonomm^  i 
ora  dato  ad  appallo  a  mùarm  e  procede  con  sicuraata,  apcfon^ 
dosi  ohe  nel  1848  si  potran  cocsinoMira  1  lavori  io  muratora 
so  varj  punti.  Per  guadagnar  tempo  si  va  a  dara  pura  V  appalta 
di  ao  milioni  di  mattoni  che  ocoorrooo  pel  detto  Tunnel,  il  si- 
stemii  di  ooatmiione  del  quale  sarà  ,  •coma  quello  sotto  il  TanA* 
gt,  a  Londra^  un  poÙo  continuo  thf€Ue, 

È  comincialo  il  Tunnel  degli  Armirotd  al  di  là  dèi  Gioia 
(di  metri  160  circa)  e  restano  a  oomtnoiarc  il  Tunnel  tra  Alessandria 
e  Valenta,  di  iSoOr  metri»  di  costrusionc  molto  piti  beile  ;  alcoai 
rettilinei  del  Tenero  tra  Asti  ed  iUessandrìa;  gli  sterri  e  riempimenti, 
come  i  viadotti  altissimi  che  occorrono  tra  S.  Paolo  e  Villafranca  pcr 
soendera  dal  pianoro  di  Torino  nelle  vallee  dell' Astigis ne.  Qoceli 
nempimenti  e  viadotti  laran  risparmiara  i  piani  inclina  ti,  chc' sa» 
rebbero  stati  indispensabili  per  arrivare  dal  detto  pianoro  al 
luogo  or  detto  il  Colle  di  Dusino  nella  sottoposta  valle  diiamata 
della  triversa.  Restano  ancora  a  progettara  tutte  le  stationi,  ed 
è  universale  il  desiderio  di  vedere  deciso  il  sito  dove  saranno  col- 
locate le  principali  almeno,  perchè  molte  costrusiooi  private  sa* 
I  anno  anche  intraprese  oontemporancaoMnle  io  conscgucma»   .' 

L' amministrauone  spera  tempra  di.  poter  aodire   io   Aiti 


Del  1.^  semeslre  1848  ;  a  Noiri  nel  secondo.  Se  i  laYorì  taranoo 
spinti  colla  massima  attività»  la  cosa  h  ancora  possibile.  Se  si 
tenesse  dagli  appaltatori  il  solo  numero  aiiuak  di  lavorieri  (5ooo 
soli  circa  sd  tntta  la  linea)  perchè  non  cresca  il  presso  della 
giornata,  sarebbe  difficile  che  compissero  le  opere  assunto  nei 
termini  fissati.  Sperasi  che  l',ammiaistrasione ,  fedele  al  proprio 
saandato,  saprà,  ove  gli  incitamenti  non  bastassero^  obbligarveli 
colla  via  spedita  che  ha  in  sua  mano  dell'ingiunsiooe.  Il  tempo 
è  presioso,  e  non  debbesi  perderlo. 

Molte  domande  di  linee  particolari  sono  fatto  ed  in  corso. 
È  nniversale  il  desiderio  di  vedere  il  governo  prender  per  esso 
mi  partito, decidere  quali  vuol  concedere  e  quali  no;  quali  reputa 
serio  ed  attuabili,  e  quali  no.  Ck>noeder  facoltà  di  fare  studj,  che 
potrebbero  essere  opera  inutile,  esporre  a  sprecar  danaro,  e  ad 
ioipedire  che  lo  spirito  d'assooiasione  proceda  colla  maggiore  at* 
tività  di  cui  pur  troppo  ancora  manca  ^  e  che  vuoisi  ansi  pro- 
muovere, sarebbe  opera  meo  prudente ,  che  sperasi  lontana  dai 
superiori  consigli. 

Finalmente  si  lavora  sempre  al  progetto  del  gran  Tunnel 
dell^alpi,  che  il  pubblico  voto  desidera  di  vedere  incominciato, 
giusta  le  generose  intensioni  del  re.  La  macchina  d' esperimento 
pel  traforo  si  sta,  dicasi,  terminando.  Si  spera  che  raraministra- 
tiene  saprà  inspirare  la  maggior  attività  possibile  a  qoest*  im- 
presa, che  è  di  $\  gran  momento  per  tutta  l' Italia. 

Quanto  all'altra  strada  tra  il  Lago  Maggiore  e  quello  di 
Costansa,  il  progetto,  ora  che  s' hanno  tutte  le  concessioni,  si  è 
ripreso,  e  si  prosegue  con  alacrità.  Queste  sono  le  cose  che  erano 
a  notare  ;  €%%e  ci  risultano  dai  molti  nostri  corrispondenti  degli 
Stati  Sardi.  F.  L 


ALTAB  VOTISIB  8ULLB   STRADB   FEBSATB   TOSCARB. 

Il  giorno  sei  di  luglio  fu  tenuta  in  Firenze  la  sesta  adu« 
nanza  generale  delia  Società  della  strada  ferrata  Leopolda.  In 
essa  gli  asionisti  presero  varie  deliberazioni ,  fra  cui  la  piti  im* 
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portante  (u  quella  di  aotoriuare  il  Consìglio  d'ammioistrasione 
a  far  eoslruire  a  doppia  Itoea  di  rota) e  la  strada  tutta  da  Fi- 
rente  a  Lhromo.  Il  prendente  presentò  in  no  sao  discorso  ai 
radonati  uo  quadro  della  presente  posisione  dell' impresa ,  la 
qoale  è  per  ogni  lato  soddisfacente*. Inflitti  il  rapido  progredire 
dei  hvoriy  il  numero  sempre  creseeote  dei  passaggieri  »  e  la  si« 
coresza  che  ^  quando  venga  ancora  aggiunto  il  seoondo  ordine 
di  rotaje»  la  spesa  di  tutta  la  linea  non  giungerà  di  gran  lunga 
ai  3o  milioni  del  capital  sociale,  sono  tante  ragioni  di  eoo* 
forte  agli  auonbti  e  di  buone  sperante  per  T  avvenire.  Grave 
mancanza  fin  qui  nella  strada  Leopolda  era  quella  del  non 
avere  organissato  il  senriùo  pel  trasporto  delle  mercanzie  i  il 
presidente  annunziò  che  si  occnpano  di  Sirio  attivare  s  aperiamo 
che  vengano  presto  superate  le  dilfiooltà  che  hanno  finora 
trattenuto  una  misura  sì  utile  al  commercio  in  generale  ed  alla 
Società  ìntraprenditrìce. 

Il  progetto  di  costruzione  della  strada  ferrata  da  Livorno  al 
confine  romano  per  Grosseto  (  cui  ora  si  dà  il  nome  di  Ferdi- 
nanda maremmana  )  è  stato  definitivamente  approvato  con  &e* 
scritto  di  S.  A.  I.  e  &•  del  19  luglio.  Ecco  le  principali  fra  le 
condizioni  speciali  ivi  stabilite^  oltre  le  solite  comuni  a  tutte  le 
altre  strade  ferrate  toscane. 

I  lavori  di  costruzione,  ecc.,  dovranno  essere  incominciati 
al  piò  tardi  fira  sei  mesi  dal  dk  deUa  concessione  ^  e  compiti  del 
tutto  dentro  tre  anni  pel  tratto  da  Livorno  a  Cecina,  e  dentro 
dieci  per  l'intera  linea  fino  al  confine  pontificio. 

Goqne  stetioni  principali  e  undici  secondarie  si  stabiliranno 
su  tutta  la  linea  ;  le  principali  sono  Livorno ,  Cecina ,  Follo« 
nica  f  Grosseto ,  Orbetello. 

Viene  accordato  alla  Società  il  diritto  di  percepire  il  preiao 
dei  trasporti  secondo  una  tarifTai  la  quale  è,  per  i  passaggieri 
di  prima  classe ,  un  terzo  più  alta,  per  quei  delle  altre  classi  e 
per  le  mercanzie ,  poco  differente  dalle  tariffe  ammesse  nelle 
altre  strade  toscane. 

La  durata  della  Società  e  del  privilegio  pei  trasporti  sulla 
strada  ferrata  è  protratta  a  lao  anni  invece  di  loo. 
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Il  diritto  di  redeosUne  della  strada  medtffiiiia  per  parte 
del  governo  noo  potrà  venire  da  queili  eiercitato  che  %S  anni 
dopo  il  oocnpiiDeOto  dei  lavori  ^  o  ooo  i5  ooom  odilo  altre 
ifrade. 

Lm  Società  dovrà  giilttificare  di  aver  racòoUo  deolrà  i  pri» 
mi  tre  anoi  eiiK|Oo  veotoànliy  o  dentro  i  due  anni  inoceaiivi  al- 
tri  tre  ventofion  del  capital  todale. 

OuettOta  ooà  la  ooneetsionè  deCnltiva  y  ti  credo  cbo  verrà 
qnaùto  pritna  posto  mano  ai  lavóri  »  nonostaatè  V  annansio  che 
parecchi  aÀiooisti  vogliono  opporviti ,  è  ìnieotano  una  causa  al 
C»iisigtio  di  aoiininistrasione.  Speriamo  che,  moglio  diretti,  tro« 
vino  qualche  altro  metto  di  tutelare  i  proprii  interessi  |  ed  in* 
tendersi  con  gR  anHolnistratorì,  sansa  rìokiovare  lo  scandalo  delio 
liti,  ad  esoberaosa  forniteci  dalle  Società  livornesi  da  un  anM 
in  poi. 

Frutto  di  esse  in  parte  i  la  presente  situaiiooo  deUa  So« 
detà  per  la  strada  ferrala  carbonifera;  il  capital  della  qimlo  i 
formato  da  36oo  aaiooi ,  ed  al  tdrmina  perentorio  del  quarto 
versamento  più  di  3ooo  mancarono.  Come  Uscirò  da  questo  oat* 
tivo  passo  per  gli  amministratori  e  per  gli  ationiAi  non  è  fiicilo 
a  dirsi  ^  gii  uni  e  gli  altri  pagano  l'errore  dell'aver  voluto  sepa« 
rare  due  imprese ,  che  per  la  natura  loro  non  potevano  viver 
che  OditCì  perché  dalla  proprietà  dell'  una  dipeode  onicaèieQte 
qaallà  dell'  altra  ,  cioi  la  escavasione  del  carboao  ^  o  la  strada 
ferrata  per  trasportarlo.  Epperoiò>  se  il  rimedio  ai  mali  presenti 
non  è  nel  trovar  qualche  messo  di  riformare  tale  uoiono ,  non 
sappiamo  in  che  altro  possa  rtiiveilirsi. 

Il  Consiglio  d'amministrasione  per  la  strada  feiTata  centrale 
ha  pubblicato  il  suo  bilaocio  a  tutto  il  4  giugno  decorso.  Da 
quello  si  vede  che  hanno  inoaisato  srno  ad  ora  circa  due  milioni 
di  lire^  cioè  il  quinto  del  capital  sociale^  e  ne  hanno  spese  ol- 
tre 8oo,voo  nei  lavori  già  fottìi  e  ohe  progrediscono  assai  rapi- 
damcnie. 

Firense  ao  agosto  1846.  X  X. 
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FRÀNCIA. 

STBADA  riBBATA   SETRirTaiOHALB  DELLA   PBANCIA. 

La  Strada  ferratd  lettentrional^  della   Francia  è  diretta  cfa 
Parigi  alla  frootiera  del  Belgio  e  al  littorale  della  Manica. 

La  strada  esce  da  Parigi  presso  la  barriera  di  San  Dioni- 
gi, procede  verso  la  città  di  questo  nome,  attraversa  la  vallata 
di  Montmorency,  s'accosta  a  Pontoise,  risale  la  valle  della  Oisa 
sino  a  Creil,  costeggia  la  Brache,  tocca  l'unghia  di  Clermont  » 
penetra^  dopo  Fits James,  nella  valle  dell'Arques,  che  la  con- 
duce fra  la  Oisa  e  la  Somma  a  sboccare  in  quella  della  Noye , 
poi  in  quella  dell'Avre,  ed  arriva  ad  Amiens.  Da  Amiens  si  di- 
rige all'altura  che  separa  le  acque  della  Somma  da  quelle  della 
Schelda,  la  attraversa»  discende  nella  valle  della  Scarpa,  tocòà 
Arras,  poi  Oouai,  e  si  divide  presso  questa  città  in  due  rami  » 
Tanó  de'  quali  va  a  Lilla  e  l'altro  a  Valenciennes.  Da  queste 
città  si  avvia  alla  frontiera  ;  da  Lilla  per  Roabaix  e  Tourcoing 
mira  alla  stazione  di  Muscron ,  e  da  Valenciennes  alla  stazione 
di  Quievrain  delle  strade  ferrate  del  Belgio. 

Da  Lilla ,  la  strada  di  ferro  si  prolunga   al  littorale    della 

Manica  j  dirigendosi  ad  Hazebrouch,  ove  si  bipairte:  con  un'brae* 

ciò  per  Saint-Omer,   va  a  Galaisi  e  coli' altro ,  per  ponente  di 

Cafsel,  va  a  Dunkerque. 

La  estensione  della  linea   ferrata   settentrionale  é  misurata 
come  segue: 

Da  Parigi  ad  Amiens     .     •    .     •  metri  i/ljfiòo 
Da  Amiaoa  a  Donai »    g33oo 

Da  Donai  j*  W« ••     3a,ooo 


V^lcnpieopc^      •    p    ^    9>    36,000 

Da  Lilla  ralla  frontiera       .  metri  i4»9'o 

Da  Valenciennes;     belgica  ••••'»  is,74o 


Il  »       I'  p* 


metri  3og,ooò 


«7,690 


Da  Parigi  alla  frontiera  belgica.     .    •    metri  336,6go 
Da  Lilla  a  Calais  e  a  Dunkerque *  l48>ooo 

Lunghessa  totale  della  strada  ferrata  del  Nord     metri  4/0/^,6^ 
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Dalla  linea  principale  s!  staceatto  tre  diramationi  :  la  prtmcl 
da  Creìl  a  San  Quintino  9  langa  ohilometri  108;  la  seconda  dA 
Amieni  per  Abbeville ,  ed  Etaplei  a  Boalogne  tuUa  Manica^  lungia 
chilometri  ia3;  la  iena  da  Hasebroacb  aPampoux»  lunga  dii* 
lomelri  55. 

La  strada  settentrionale  deeretata  dalla  legge  it  giugno  184^^ 
doTea  essere  eseguita  coi  mexsi  delia  legge  stessa  determinati  ; 
Tale  a  dire  «  la  spesa  dei  terreni  e  delle  proprietà  da  oceupare 
dovea  essere  pagata  per  due  tersi  dai  dipartimenti  e  dai  co- 
muni attraversati  dalla  strada  di  ferro,  ed  anticipata  dallo  Stato 
a  carico  del  quale  rimaneva  l'altro  terso ,  assieme  alla  spesa  dei 
terrapieni  e  sterri,  dei  ponti  ed  altre  opere  d'artCì  e  degli 
fisii  delle  stasioni.  La  inghiajatura  e  l'armamentOi  con  lutti 
elementi  che  lo  compongono ,  cioè  traverse  di  legno ,  guide  di 
ferro  ^  pulvini  di  ghisa ,  caviglie  e  seppe ,  eccentriche  e  piatte^ 
forme  girevoli,  nonché  il  materiale  di  conduùonei  doTcano  slare 
a  caricò  della  privata  Compagnia,  alla  quale  sarebbe  stata  allo* 
gala  la  conduzione  stessa  della  strada  di  ferro  per  un  tempO|  ed 
a  oondisioni  da  stipulare. 

La  pubblica  amminiatrasione  pose  mano  ai  lavori  nell'aprile 
dell'anno  i843  sulla  linea  diretta  da  Parigi  alla  frontiera  del 
Belgio. 

Nella  tornata  delle  Camere  legislative  del  i844i  ^  ministro 
delle  opere  pubbliche  presentò  un  progetto  di  legge»  col  quale 
chiedeva  di  essere  autorissato  ad  accordare  la  condusione  della 
strada  ferrata  settentrionale,  per  un  tempo  non  maggiore  d'tfH 
ni  a8,  a  quella  privata  Compagoia  che  ne  assumesse  la  costra* 
sione  dell'  armamento  ;  e  qualora ,  neir  intervallo  di  due  meai 
successivi  alla  promulgaiioDC  della  legge,  nessuna  Compagnia  be* 
nevisa  gli  si  fosse  oSeata ,  chiedeva  di  essere  autorissalo  a  far 
costruire  T  armamento  a  spese  dello  Stato,  ed  a  concedere  in 
atrada  in  affitto  ad  uoa  Compagnia  per  un  tempo  di  la  anni» 
e  per  un'  annua  mercede  non  ioferiore  al  5  per  100  della  somom 
esborsata  per  l'armamento  medesimo. 

Questo  progetto  di  legge  suscitò  nel  seno  delle  Gooimisaioiiì^ 
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neUe  Camere  e  neUa  stampa  una  attissima  discasiione.  àìeuoi 
^olcfano  che  la  strada  setteotriooale  fosse  integralmente  ultimata 
a  spese  delio  Stato,  e  che  i*amminittratione  pubblica  fosse  eiiao* 
dio  incaricata  della  sua  eondusione  ;  altri  volevano  che  fossa  con* 
cessa  a  quella  privata  Compagnia  che  avesse  assunta  l'opera  e  h 
spesa  deir armamento;  altri  in  fine  davano  la  preferenia  al  si- 
stema delle  affittanse  di  breve  durata. 

Nella  Commissione  della  Camera  dei  Depotati  quesl'  ultimo 
partito  prevalse^  e  proponeva  che  la  strada  fosse  data  in  affitto 
per  dodici  anni  a  quella  Compagnia  che  avesse  offerta  allo  Stato 
una  maggiore  portione  della  rendita  netta ,  dopo  prelevate  sulla 
rendita  brutta  t  i.*  le  spese  generali  della  eondutione  ;  a.*  un 
interesse  di  S  per  loo  sul  capitale  dispendiato  dal  governo  ; 
3.^  l'interesse  e  le  quote  annue  d'ammortimento  del  capitale 
impiegato  dalla  Compagnia.  La  porsione  però  della  rendita  netta 
da  devolversi  allo  Stato  non  dovea  essere  inferiore  del  ^S  per  loo. 

Questa  proposiiione  non  venne  accolta»  e  le  due  Camere 
t'accordarono  nell' aggiornar  la  quistione.  Emanò  pertanto  la 
legge  96  kiglto  i844f  colla  quale  fu  statuito,  che  nella  sessiono 
prossima  una  nuova  legge  sarebbe  presentata  intesa  a  regolare 
il  modo  di  compimento  e  di  coudusione  della  strada  di  ferro  do 
Parigi  olla  frontiera  belgica ,  e  ai  porti  di  Calais  e  di  Duoker* 
que ,  e  xhe  il  ministro  delle  opere  pubbliche  riasaneva  intanto 
autoriasato  a  Air  costruire  V  armamento  a  spese  dello  Stato  sui 
tronchi  terminati,  ed  a  provvedere^  se  fosse  d'oopo,  alla  prov* 
visoria  oooduiione  dei  tronchi  medesimi. 

È  a  noterei  che  colla  legge  suddetta  il  ministro  stesso  fu 
autorlnato  a  concedere  la  diramasione  da  Amiens  a  Boulogne 
a  quella  Compagnia  che  avesse  assunta  a  tutte  spese  proprie , 
rischio  e  perìcolo,  la  costrutiooe  ed  attivatione  della  strada  me* 
desima,  per  un  tempo  di    godimento  non  maggiore  d'anni  99. 

fnfrattanto  la  speculasione  delle  strade  di  ferro  erasi  impa* 
dronita  della  industria  privata  s  capitali  indigeni  e  forestieri  do* 
mandavano  collocamento  in  siffatte  intraprese,  e  parecchie  Com» 
pagnie  eranst  formate,  le  quaU  offerivano  al  governo  di  rimbor* 
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sarlo;di  luttie  le  spese  falle  per  alciuie  linee  principali,  e  dt 
fioinpìepe  ed  attÌTere  le  linee  medetioie  col  capitali  dell' aasoéia> 
lione»  Il  governo  non  lard&  a  pro&Ure- delle  oàrGottanae, -n  nella 
loroala  del  184^»  le  Ornare  slanaiarone  le  iittpòrkniti  leggi  ^' di 
ani  fa  &Ud  cenno  in  <iae9li  ▲anali  nel  faeclcolo  di  aotembra  iSé^, 
a  pagina  a48.       t    •  .  ':         s 

In  seguito  alla  legge  iS  Jiiglia  -  it845  vannofO  agglodieatea 
fiTone  di  Ire  diterad  Compagnie  1  i.**  la  stcada  >da:  ;Pa»igi  alla 
frontiera  belgica»  e  ai  porti  di  CaIaU  e.  di  Dunkiecque;  a.*  la 
diramasione  da  Creil  a  San  Quintino;  3.^  la  diraonaiona  da  Ha- 
fdNToacb  a  FaAnpouy^ 

Giova  avTeriire  che  l' articolo  deUi^.leg|[é. il  giogab  1849^ 
a  termini  dei  ({uale  i  dipartimenti  :a  :i  comuni  dofeanorimbar* 
Mre  allo  Sialo  »  4ae.  lerci  del  presso  dai  terreni  ed  edificii ,'  la 
eoi  ooGi^>a«ione  era  necesaarin  alla  oòstriM^ione  ditìè  «strade  di 
6rro  e  lor  dlpteodense»  i  stato  abrogiUo  dalla  lègge  ig  lugi^  1 843. 

L' aggiodicazipne  della  strada -da  Parigi  alla  froatier$i  bel- 
gica coi  proluogameoti  da«  Lilla  ^A  Calais  e  a  DuolLerque»  ebbe 
Ittogo  il  giorno  9  settembre  1.845^  e  ▼enne  assunta  pel  godtmeolo 
d'anni 38,  deeorribili  dalla  nllimaaiona  dei  lavori,  e  a  tutte  i« 
condtaiooi  espresse  nei  capitoli  aaneui  alla  legge  soddettaé  L'ag* 
giadieasione  fu  omologata  dalla  ordinansa  reale  del  giorno  suo* 
oessivo,  e  la  Società  anonima  sotto  la  ragione  zz  Comperati  delia 
Mùrada  di  ferro  del  Nord  zz:  fu  autorittata»  e  gli  statnti  na  fu- 
rano approvati  dalla  ordinansa  reale  del  so  settembre  1845*   . 

All'epoca  della  copeessiono  della  strada  sottentriosaley  t  la* 
?ori  da  Psrigi  a  Lilla  e  a.  ValenoienDes  erano  mollo  sif ansati  : 
le  due  piccole  sesiooi  da  Lilla  e  da  Valeoeieonea  alla  firootiera 
del  Belgio  erano  già  state  costrutte ,  a  Venivaiao  esercilate  per 
conto  del  governo  sino  dal  i843.  Fu  quindi  risoluto  di  riser- 
vare alla  pubblica  ammioisIrasioBc  T  intero  oorapiaonlo  della 
strada  da  Parigi  alla  frontiera  belgica;  il  collocamento  della  dop* 
pia  rolaja  di  ferro  sa  tutta  la  lungbezsa  della  linea;  e  la  costra- 
aione  degli  edifisii  della  stasione  interna  di  Parigi,  e  delle,  sta- 
sioni  di  San  Dionigi,  Eogbieai  Ponloise,  Beaamont^  Creil ,  Cier« 
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iBODt,  AiDiens,  Arras,  Douaì ,  Lilla  ^  Valeocienoei ,  RoubaiX| 
Tòurooing  e  Blaocoiisieroo. 

La  saperficie  dei  terreni  occupa  ti  »  e  che  servono  di  sede 
nlla  strada  di  ferro,  propriamente  dett«j  da  Parigi  a  Lilla  e  Va« 
lenciennes»  è  di  914  ettari  t  la  superficie  della  statieoe  nell'  in* 
temo  di  Parigi  è  di  4  ettari  e  95  ari ,  i  cui  edifisii  cuoprono 
un  suolo  di  8410  metri  quadrati* 

I  mofimenti  di  terra,  per  terrapieni  e  sterri^  sono  calcolati 
nella  misura  di  9,636,000  metri  cubi. 

Le  opere  d'arte  da  Parigi  ad  Amiens  sono  i4o  ,  fra  le 
quali  si  notano,  come  le  più  importanti,  un  ponte  di  muro  sulla 
Qisà  di  tre  archi  di  i5  metri  di  luce  ;  un  ponte  di  ghisa  di  3i 
metri  sul  canale  di  S.  Dionigi,  ed  no  altro  dì  metri  41  tul  The* 
nin  ;  due  ponti  suH'  Avre,  uno  di  un  arco  di  i5  metri,  e  TaU 
tro  di  tre  archi^  due  di  4  ^^  uno  di  11  metri  di  corda.  Da 
Aioiens  a  Lilla  e  a  Valenciennes  si  notano  fra  le  opere  p\h  ira* 
portanti  difersi  ponti  sulla  Somma  e  sulla  Scarpa,  e  quelle  pei 
tpaasaggi  delle  fòrtifieasioni  di  Donai  e  di  Lilla. 

In  nessun  luogo  le  pendeoie  e  le  rampe  oltrepassano  i  dn« 
qne  millimetri  per  metro  ;  e  i  raggi  delle  curve^  tranoe  qualche 
easo  eccetionale,  sono  dappertutto  maggiori  di  mille  metri. 

A  termini  dalla  legge  16  luglio  1844*  I*  pubblica  amraini- 
•traaione  doirea  provvedere  alla  condusione  delle  seaioni  com* 
piute«  A  questo  effetto  fu  appaltata,  col  messo  di  asta  pubblica^ 
che  ebbe  luogo  il  18  settembre  dell'  anno  stesso  ,  la  fornitura 
di  34  macchine  locomotive,  34  tender,  e  un  certo  oam^ro  di 
pesai  di  ricambio^  che  fu  divisa  in  tre  lotti,  due  de' quali  di  la 
locomotive  e  11  tender,  ed  il  terso  di  to  locomotive  e  lo  ten- 
der, coi  relativi  pesti  di  ricambio  per  ciascun  lotta  Del  primo 
fu  aggiudicataria  la  ragione  mercantile  Cavi  di  Parigi  pel  presso 
di  firanchi  44»^^^  P^^  cadauna  macchina ,  tender  ed  aocessorii  i 
del  secondo  Hallette  per  Ir.  47iOOO  ;  e  del  terso  Derosnes  e  Cali 
pel  presso  di  fr.  49iOOo. 

I  dispendii  fatti  ed  assunti  dal  governo  per  la  strada  fier« 
rata  da  Parigi  alla  frontiera  belgica j  che   debbono  essergli   ri« 

Aknali.  Statutiea  s  yol  IX,  Seria  1.*  16 
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Alti  dalla  G>DpagQÌa  concesiionaria  ,  tono  valutaii  a  drca  no* 
vaoU  miliooi  di  franchi^  nella  qual  somma  entra  il  cotto  delle 
due  testoni  di  Lilla  e  di  Valenciennet  di  circa  i  i,3oo,ooò  fr. , 
il  Ciri  materiale  d'esercizio  fu  stimato  io  fr.  1,140,691.  90 ,  del 
tpaleiioiio  parte  16  macchine  locomotive,  e  108  carri  e  Tettare. 
La  Compagnia  de?e  rimborsare  lo  Sialo  dell'ammontare 
delle  spese  d'ogni  natura  da  esso  fatte  o  da  taa,  ritokaote  dai ' 
oooli,  che  saranno  defiaitivameole  liquidati  dal  ministro  delle 
pubbliche  costrotioni ,  assieme  all'  Interesse  di  tre  per  cento  , 
«alla  «pesa  Cotale,  decorrente  dal  giorno  10  settembre  i845  9 
•lei  aegnenti  modi  : 

1.^  Dna  somma  ók  ondici  milioni  fu  presa  dai  iS  miUoni 
versati  a  tìtolo  di  canalone  in  preeedenta  all' aggiudioationè  ;  gli 
sAlri  4  -niitioni  rimanendo  a  garaotia  deHa  costruzione  od  attiva* 
«ione  dei  prolungamenli  da  Lilla  a  Cairn  e  Dusikerqae  ; 

9*^  Una  somma  di  note  milioni  fu  pagata  dalla  Compagnia 
oe' quindici  giorni  successivi  al  10  settembre  soddeHo  ; 

3.^  Lft  somma  residua  sarà  versata  per  qiukrto  4*  amo  in 
«mo  ooBtociaBdo  dal  i.^  gennaio  1647» 

La  apeta  per  la  costruilone  ed  attivaaiomi  :dei  i^B  cbiio- 
metri  di  atrada  ferrata  m  doppia  rotaja  da  Lilla  por<Hanbrottch 
-ai  poKi  di  Calais  e  di  Duokerque,  attesa  la  fucilila  Jal  terreno, 
4  oalcelala  m  ragione  di  s6o,ooo  fraocbi  al  ehilvosalro.  Qaesta 
4t«nda  <lev'essere  aperta  alla  droolaiione  non  piii  tardiddl  giomo 
>i4a  ^aenembre  l'S^S. 

fw  sopperire  a  qaesta  apéta,  e  rimborsar  quelle  anticipate 

dnllo  StntD  per  la  strada  da  Parigi  alla  frontiera bolgica^nonché 

*o  4f  nelle  del  vasto  materiale  d' oserciiio^  e  a  quelle  ^doNo  ooatni* 

■oSMe  delle  stasioni  intermedie  su  questa  linea»  e  aH' addobbo  e 

ammobigliamento  di  tutte  Takre  ;  a  quelle  degli  altrcati ,  uten* 

sili  €  macchioe  lavoratrici  dolle  varie  of6oioe  di   riparasione ,  e 

a  quanto  abbisogna  nei  diversi  servigi;  la  Compagnia  della  strada 

ferrata  del  Nord  ha  calcolato  sopra  un  dispendio  complessivo  di 

i5o  miUoni  di  franchi. 

La  Compagnia  si  è  però  costituita  con  un  capital  sociale 
idi  daecento  milioni  diviso  in  400  mille  itioni  di  fr.  5oo  cadau- 
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na,  niiraodo  a  divenire  concessiooaria  anche  delle  diraoationi 
da  Creil  a  San  Quintino ,  e  da  Haaebrouch  a  Fampooi.  RioM- 
nendo  assunlrice  della  linea  principale  lollanto  ,  fu  oonvenulo 
ne^li  statuti,  che  il  Consiglio  di  acnministrasione  non  pQtrà  chia- 
mare  alcun  versamento  al  di  là  di  37$  franchi  per  azione,  senta 
r  aatorissasione  espressa  dell'  assemblea  generale  degli  aiionisti , 
il  che  corrisponde  appunto  alla  formaùone  del  fondo  dei  i5o 
milioni  reputato  necessario  alla  impresa  delta  strada  ferrata  da 
Parigi  al  oelgio^  e  ai  porti  di  Calais  e  di  Dnokerque* 

Nel  giorno  ao  dicembre  184$  ebbe  luogo  1'  agglodioMiooe 
della  diramatiooe  da  Greil  a  San  Quintino  »  r.be  fu  assanUi  i| 
tutte  spese  di  una  Compagnia  pel  godimento  d'anni  24  e  giorni 
335.  Questa  Compagnia  ne  o£Ferse  la  cessione  senta  alcun  cor- 
respettìTO  alla  Compagnia  delta  linea  priocipale  ,  la  quale  pel* 
radunanza  generale  del  5  febbrajo  1846  deliberò  di  accettarla; 
e  poiché  la  spesa  di  questa  diramasione  è  calcolata  in  36  mi- 
lioni di  /raachi,  il  versamento  obbRgatorio  di  ciascheduna  azione 
fa  portato  dai  375  al  J^o  franchi. 

La  Compagnia  pertanto  defla  strada  ferrata  del  Nord  è  in 
possesso  di  una  intrapresa  stimata  hi  180  milioni  df  franchi»  le 
cui  linee  avranno  uno  sviluppo  di  5gi  chilometri  circa  a  doppia 
rotaja  j  e  quindi  una  estensione  maggiore  di  quelle  costrutte  e 
condotte  dal  governo  belgioi  qhe  misurano  55g  chilometri  »  dei 
quali  a35  soltanto  seno  attualmente  a  due.  carreggiate. 

Il  Consiglio  d'amininistrasione  di  così  vasta  e  grandiosa  in- 
trapresa, il  cui  ordiDameoto  importava  eerto  il  bisogno  di  core 
sapienti  e  sollecite,  si  pose  all'opera  incontanenle,  nel  mentre  ff 
governo  accelerava  con  mirabile  attività  il  compimento  della 
strada  ferrata  da  Parigi  alla  frontiera  belgica. 

Emanata  la  ordinanza  reale,  che  riconosceva  ed  autoriizavà 
la  società  anonima,  e  versati  per  cadauna  azióne  fr.  iiST,  furono 
rilasciate  ai  num.  1249^  primi  sottoscrittori  ìe  ^oo^ooo  azioni 
nominative  a  termini  dello  statato.  Dal  a8  ottobre  i845  al^  3i 
geouajo  1846  le  cessioni  notificate  all' ufficio  della  Compagnia 
importarono  il  riletante  numero  di  Sy  1,741  traslaii  di  (nroprieià» 
uveodo  avuto  luogo  una  favorevole  suddivisione  della  azioni 
htesse  in  maggior  numero  di  possessori  :  infatti  le  vendite  fu* 
rono  fatte  da  8884  persone,  e  le  compere  da  17469:  al  3l 
gcnnajo  le  4<>0|Ooo  azioni  erano  possedute  da  18,000  azionisti» 

Pel  regime  della  conduzione  si  organizzarono  tre  principali 
distinti  servigi:  1.^  quello  propriamente  detto  dell' e^ercÌMe>   a 
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cui  capo  fu  scelto  V  ingegnere  Petìet  ;  i.^  quello  del  materiale, 
e  delle  offìcioe,  poito  «otto  la   direiione    dell'  ingegnere    Lecha* 

telier  ;  3.**  quello  della  torTeglianta,  e  della  mnnutensione  della 
strada»  dato  a  presiedere  all'  ingegnere  Maniel. 

L'  apprestamento  del  materiale  necessario  per  così  ragguar- 
devole estensione  di  linea  formò  oggetto  dei  piU  gra^i  studii. 
Fa  mondata  in  Inghilterra  una  Commissione  per  attingervi  alla 
matura  esperiensa  di  quel  paese  le  pia  opportune  istrusioni  ,  e 
fu  indi  deciso  che  laS  nuova  macchine  locomotite  sarebbero 
aggiunte  alle  5o  che  lo  Stato  forniva  ,  e  si  é  calcolato  e  prov- 
veduto al  bisogno,  di  85o  vetture  pel  trasporto  dei  viaggiatori» 
di  mille  oarri  per  le  mercanzie  e  di  i4oo  pel  carboo  fossile. 

Le  ordinasioni  e  i  dispendj  furono  regolati  in  modo,  che 
it  Consiglio  d'  amministrasione,  nella  adunanza  generale  del  s8 
nprile»  potè  assicurare  gli  azionisti ,  che  a  nessun  nuovo  versa- 
mento sarebbero  assoggettate  le  azioni  durante  l'anno  1846. 

Nel  giorno  1.*  aprile  fu  aperta  al  pubblico  la  sezione  da 
Arras  al  confine»  ma  in  via  di  semplice  esperimento,  e  soltanto 
per  esercitare  ed  istruire  il  personale  della  Compagnia.  I«a  so- 
lenne inaugurazione  della  intera  strada  da  Parigi  alla  Grontìera 
belgica»  ebbe  luogo  il  14  giugno  1846,  come  fu  detto  nel  fasci* 
colo  dello  stesso  mese  di  questi  Annali  :  l'apertura  ad  uso  pub* 
biico  si  fece  il  successivo  giorno  92, 

Chiudiamo  queste  notizie  indicando  che  la    rendita    brutta 
annuale  di  questa  intrapresa  fu  stimata  come  segue  i 
Strada  da    Parigi   ai    due 
punti  della  frontiera  bel- 
gica    fr,   19,348,000 

Strada  da  Lilla  a  Calais  e 

a  Dunkerque     .     .     »     2»i67,3oo 

Strada  da  Creil  a  San  Quin- 
tino      j»     3»o84,ooo 

"■  Prod.®  ann.*  fr.  34>^99i3oa 

Le  spese  totali  dell'  esercizio  furono  valutate  il  US 

per  cento,  cioè .     »  ii»ii4,685 

di  modo  che  l'annua  rendita  netta  sarebbe  di  .     fr.  i3»584»6i5 

che  ripartita  sul  capitale   dei  180  milioni    ragguaglia    al    frutto 
di  7  17  a  per  cento. 

Il  merito  di  queste  previsioni  sarà  giudicato  dal  tempo. 

Jacopo  Pescato, 


qi3ì 


^2/aneài    S^z^^n/^u^ 


Nota  da  aggiungere  alla  pag.  56  del  fascicolo  di  luglio  p,  p, , 

che  tratta  del  nuovo  forno  fumivoro. 
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noto  éke  uno  de'  principali  argomenti  degli  oppositori 
alle  vie  ferrate,  i  quali  la  Dio  mercè  tao  dileguandosi,  era  quello 
delia  mancanza  assoluta  del  earbon  (ossile  che  in  Italia  non  tro- 
vasi,  il  quale  combustibile  in  caso  di  guerra  marittima  non  si 
potrebbe  forse  più  avere  dai  luoghi  onde  ora  vieue  per  la  mas- 
sima parte.  È  noto  ancora,  che  la  lignite  e  t antracite,  delle  quali 
si  ha  gran  copia  Invece  nella  penisola,  non  si  credevano  atte  a 
servire  pei  fornelli  delle  locomotive ,  perchè  la  molta  futigine 
che  produce  la  combuitione  della  prima  specialmente ,  e  le  so- 
stante nocive  che  contiene  facean  temere  guasti  nelle  caldaje,  e 
conUnuo  ingombro  neir  interno  de'  tubi  per  cui  si  tramanda  il 
calore. 

Un  fornello  ideato  dal  eav.  Sismonda  professore  di  geologia 
ali'  Uoiversità  di  Torino ,  in  concorso  del  professore  di  chimica 
Sobreroi  e  dell'  ispettore  del  genio  civile  Maos»  sembra  aver  vinta 
ogni  diffieoltàf  e  permettere  d*ora  in  poi  Fuso  della  lignitCf  im- 
piegata per  le  locomotive  nella  quantità  maggiore  di  un  terzo , 
onde  avere  un  calore  ugualmente  intenso  come  Impiegando  il 
cooke^  per  ottenere  da  esse  egual  fòrza  motricci  e  pari  velocità. 
Cotesto  fornello ,  costrutto  in  limbaoi  di  terra  refrattaria ,  nelle 
stesse  proporzioni  dei  fornelli  delle  locomotive,  con  un  inge« 
gnoso  metodo  fumivoro,  riesce  ad  operare  l' intera  combustione 
del  fumo^  senta  che  si  possa  temere  di  nuocere  con  essa  alla 
calda ja  e  ad  altre  parti  della  locomotiva* 

L' esperienza»  dimostrata  felice  scientificamente,  vuoisi  cooi- 
piere  del  tatto,  applicando  il  sistema  ideato  di  fornello  ad  una 
locomotiva ,  la  qoal  cosa   è   di  faeilisiima  e  non  costosa  eseca* 

i6» 
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siooej  ««de  prof  ara  te  mereè  dui  fuoco  acctso  ooUa  ligoUe  soiat 
aiata  in  quantità  d*  un  terxo  maggiore  del  coóke^  che  ora  im- 
piegasi, otleogasì,  taosa  daQOO  alcuno  della  macchina,  la  inten- 
sità di  calore  necessaria  ad  avere  la  stessa  forta  per  camcninare 
con  eguale  telocità. 

Noi  npn  dubjtianio,  che  rìUuQ||.inato  goffjroo  S^rdo  si  lasci 
da  altri  prevenire ,  e  ,si  faqcia  pre^nura  di  (ipstQ  ordinare  que- 
st'ultimo sperimento,  che  tutto  lascia  presumere  egualmente  fa* 
voreTpj^e. 

onriiKiONa  di  uma  guiba  larsaiiiDiA  neixb  stbadi  PBRaATi. 

I|  si^.  Beniamino  Deteisarl  di  Parigi  s? iluppò  all'  Accade* 
mia  fniiifijpea  oo  suo  piano  j^r  impedire  che  i  treni  possano 
SYiajrsi  df  Ila  rotaja*  Coesiste  io  un  railo  o  gnida  intermedia  di 
l^goOi  ajl  quale  non  tpcohefrebbaro  le  carrp9;ce  nel  loro  stato 
noraMtle,  ipa  che  nel  caso  4'  ooi|  lendjsn^a  ad  useir  fuori,  con* 
nesso  poif  ogni  i^agpne^  medie^^  un  ferro  retfi^golare ,  tarti^ 
rebbe  a  f^rmarlof  sulla  rotaja.  La  spesa  sarebbe  di  11,000  a 
1 5,000  fr«  per  chilometro*  Per  provarne  I'  utilità  sarebbe  ne- 
cessario 41  U^f^^  degli  esperimanti  bene  constatatL 


"^ 


ALTBI  CBOn   SVI   TSLaOaAVI  BLBTTBICI,   B  SOft  DISASTRO  ACCADUTO 
MEI»  TBLIOBAfO  TBA   LOBDBA  B  POETSMOlTra. 

Nel  fiisciaolo  di  dicembre  p.  p.  abbiamo  dato  varii  cenni 
sui  megra.$  elettrici  che  si  moltiplicano  tanto  iq  Europa,  <(uanto 
40  ^meric^. 

Nel  corso  di  questo  mase  di  agosto  neir  occasione  ohe  si 
«peuò  i  fili  conduttori  d'  un  telegrafo  in  Inghilterra,  tutti  indi* 
stintamente  i  giornali  ingleiit  francesi,  tedeschi  ed  italiani  scria- 
seru  che,  quanto  si  temeva  pei  tekgrafi  elettrici  ebbe  iuogQ  neUa 
Grcnf,  Bretagna. 

Di  questp  tiopiofe  universale  che  ragnuva,  poi  non  abbiamo 
njiai  tet|tito  a  parlar oe.  In  ogi^i  modo  il  fa^tp  ^  gi^eridptenle  ri* 
portato  in  questi  termini; 
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«  Le  coaMfnica|Ì4i{pi  4Sol  qMMO  del  Ulegrefo  •letirteo  Ira  Lon- 
dra «  PorUiOQi^lh  mio  iiaeri;QUe  io  quesl'  ittaote.  Nel  oono 
della  bufera  che  ÀI  it*  agosU>  imperversò  loUa  eapilaleyil  6i- 
aiÌQ«  €a,dde  ripieUitamente  sui  fili  eonduHori  •  li  spettò.  A  P#- 
rehain  l'urto  fu  così  violeato«  che  i  piliert  obe  sostenevwio  U 
tele^afo  furoDO  rovesciati*  Alla  staxiooe  di  Gosport,  la  sfera  li 
mosse  tutta  la  potte  come  fouero  state  fatta  delle  oomuQkaaionìi 
e  r  apparato  per  raccogliere  i  aegni  i  tutto  seonoerlalo  »• 

Non  esitiamo  a  credere  eh^  stando  il  fatto  secondo  l'espo- 
sto,  gì'  inventori  dei  te^grafi  elettrici  riporreranoo  alla  saiaoaa 
per  rinvenire  il  liiaxio  di  modificarne ,  di  pcrfesiooaroe  la  loco 
costrusiooe ,  in  guisa  che  prevenga  i  gravi  mali  che  ne  potreb- 
bero derivare  sembrando  provato  essere  il  telegrafo  elettrico 
conduttore  del  fulmine.  E  tanto  piò  converrà  studiare  al  modo 
di  ottenere  questo  perfetionamento,  in  quanto  che  trattasi  di  una 
ioveosione  4i  grandissima  importaota  per  la  edere  comunicasione 
delle  notitie^ 

Diremo  intanto  che  nella  seduta  dal  io  loglio  p»  p^  presso 
il  Britith  and  Forcign  IiutUuU  a  Londra  venne  poster  in  aaiona 
un  nuovo  lalfigrafp  elettrico,  col  metto  dal  quale  una  persana , 
scrivendo,  pireme  opl  dito  dei  tasti  di  piano-forte  ognuno  dal  quali 
rappresenta  una  lettera  o  figura  :  così  si  può  trasosettei •  per  mosto 
d'  un  filo  di  ferro  disteso,  a, qualsiasi  distansa,  siano  5oo  o  5ooo 
miglia,  un  improvviso  dispaccio  in  parole  che  ponno  essere  stam- 
pate, da  una  corrispondente  macchina  posta-  all'  altra  estremità 
della  linea ,  con  rapidità  quasi  eguale  a  quelhi  colla  quale  vengo- 
no proferite  le  parole. 

Si  tratta  di  stabilire  lìnee  di  comunicatione  dall'  Inghilterra 
air  Irlanda  eoo  lai  metto,  non  che  dall'Inghilterra  alla  Francia, 
da  Mi^siglia  a  Malta,  Alessandrini  Sueti  Bombay,  Bengala  ed 
Australia. 

Se  anche  in  America  si  lavpri  con  impegno  alla  costrutiooe 
dei  telegrafi  elettrici  lo  dimostra  la  seguente  relatione  di  un 
(•ioroale  degli  Stati-Uniti. 

«  Prima  ohe  termini  il  corrente  anno  la  eomanicuioae  telegrtfiaa  Ira 
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Naora  York  e  GioeinMii  urk  oompiaU  lotri  uni  ditUm»  di  i,loo  chi* 
lometri;  e  ti  bi  laogo  a  credere  die  nel  18^8  la  Nuora  Orleans  e  il 
Portlaod,  che  tono  ad  ona  dittanta  di  3,700  chilometri,  si  troveranno  lol- 
taato  ad  aleani  minati  di  dlitania  per  le  comonlcaiioni  dello  notisie.  Di 
codesto  genere  di  telegrafi  ti  poma  già  a  fare  una  cnrloia  applicaiione.  Dal* 
F  intemo  delle  terre  il  farebbe  eonotoere  1*  arrivo  delle  tempette  dirigen- 
tlll  Tieno  i  porti  di  mare»  In  maniera  da  avvertire  i  navigli  in  rada.  Il 
prono  delle  comnnieasionl  telegrafiche  da  Naova  York  a  Filadelfia  (i^S 
chilometri)  è  di  circa  1  fr.  e  a5  cent  per  dieci  mesi.  Finora  i  telegrafi 
americani  tono  proprietà  di  compagnie  particolari  «  ma  aopponeti  che  il 
governo  non  tarderà  gnari  a  ricomperarle ,  e  a  metterai  alla  tetta  di  qoe* 
Ita  rapide  comnnicaaioni  ».. 


aTAUoifi  MirioioftosieBi  oedivati  dal  «otimvo  nuaitàvo. 

•     \ 

Dietro  la  domanda  dal  signor  barone  A.lesiandro  di  Bum* 
boMt ,  il  ministro  della  pubblica  istratione  ha  ordinata  la  for- 
maiione  di  trentaquattro  station!  meteorologiche  9  nelle  quali  si 
fiiranno  delle  osservationi  termometriche  »  barometriche  e  ptico- 
metriehe,  non  che  delle  osserraiioni  sul  vento  e  sulla  pioggia. 

Questi  stabilimenti  saranno  posti  in  attività  a  partire  dal  1.® 
del  venturo  genoajo. 


HBBHBsaBaasssBaaaEBHBaaHOBaBi 


ì&y^-yoin^ 


co^fcazaso  dell' ASSOcfAzioas  agiubia  sabda  xibl  184& 

Il  Congresso  dell*  Associazione  Agraria  degli  Stati  Sardi  si 
terrà  quest'anno  nella  Lomellìna  nei  giorni  9,  10,  it^  la  di 
settembre  ,  e  si  aprirà  nella  città  di  Mortara.  L' epoca  prosai* 
missiroa  a  quella  dell' 8.^  Congresso  degli  Sciensiati  italiani  in 
Genova  lascia  sperare  che  molti  fra  questi  vorranno  onorare  ed 
abbellire  quella  festevole  solennità. 


stS/ 


VENUTA  DEL  SIG.  R.  COBDEN  IN  ITALIA. 


LsTTBBà  DI  CoBDm  AL  com  Pbtitti. 


Al 


.bbiaino  uoa  buona  oolisia  a  porgerà  ai  nostri  lettori.  Il 
celeberrimo  tir  R.  Cobden ,  il  promotore  della  libertà  commer- 
ciale nella  Gran  Bretagna,  ti  reca  a  fititare  la  nostra  Penisola^ 
affine  di  riaversi  nell'  ottimo  clima  di  gran  parte  d'essa,  che  in- 
tende percorrere,  delle  fatiche  ond'era  grafemente  compromessa 
la  presiosa  di  lui  salute.  Tanto  rica? iamo  da  una  lettera  scritta 
in  lingua  inglese  al  nostro  benemerito  collaboratore  conte  Po*, 
titti  di  Torinoi  la  quale  lettera,  anche  perchè  molto  interessante 
per  altri  rispetti,  noi  crediamo,  come  la  precedente  inserita  ùel 
fascicolo  di  maggio  p.  p.,  di  comunicare  ai  nostri  lettori* 
Ecco  la  lettera  scrìtta  da  Cobden  al  conte  L  Petitti, 

Mio  caro  signore^ 

Parigi,  9  ^Mto  1640. 

m  La  f ostra  molto  cortese  lettera ,  raecomandata  al  signor 
Guillaumin,  mi  fu  rimessa  or  è  poco  qui^  dofc  giunsi  solamente 
jeri. 

tf  È  mia  disgrazia  o  mia  colpa,  che  non  possa  rispondervi 
in  francese  in  modo  atto  a  soddisfare  me  stesso.  Confido  quindi 
nella  vostra  attitudine  a  leggere  l'inglese,  e  mi  servo  con  voi 
della  mia  lingua.  Peccato  ,  mio  caro  ^  che  vi  siano  pili  lingue 
invece  d*  una  soia  per  la  comunicatione  di  sentimenti  identici 
tra  ardenti  Free^lraden  quali  noi  siamo  ! 

«  Permettete  eh'  io  vi  ringrasi  cordialmente  della  vostra  in* 
vitaziooe  d'incontrarci  à  Genova.  Io  temo  di  non  potervi  perb 
giungere  prima  della  metà  del  seguente  mese.  Perocché,  dopo 
aver  passati  quindici  giorni  in  Parigi,  è  mio  divisaroento  d*  an- 
dare a  Bordeaux,  ed  in  seguito  ai  bagni  dei  Pirenei.  Dippol,  se 
non  vi  sono  ostacoli  a  viaggiare  in  Ispagoa,  ho  il  progetto  di  an« 
dare  a  Madrid,  nell'espressa  mira  d'esaminare  da  vicino  ciò  che 
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spero,  fra  qualche  anoo  non  tari  pìh  che  un  soggetto  di  storia, 

voglio  dire  un  paese    posto  sotto  V  assoluta  regola  del  regime 

proibitivo. 

u  Da  Madrid  andrò  a  Bfarsiglia  per  la  fia  di  terra  direi* 
lamenle  o  per  qveMa  dà  Vafema,  Baradlona  e  la  costa  col  meato 
dei  battelli  a  vapore  s  ancorai  da  Marsiglia  penso  andare  a  Ga- 
nòfaj  e  Tisifare  le  principali  cTttà  delle  vostra  beHa  contrada. 

e  Tatto  qtrestp  è  dì  presente  un  disegno  softaato*  Avr&  cara 
del  resto  d' infbmarvf  in  tempo  delle  mie  mosse  trflertori  pri- 
ora di  gFoogertf  in  Italia. 

«  Finora  ebbr  poca  opportoòitì  di  conoscere  lo  stato  del* 
r  opinione  pubblica  intomo  alla  questione  del  libero  commercio 
Ili  Fiancm.  ' 

«  VI  sono,  è  vero,  in  Parigi  ed  in  tutte  le  adtre  pHocipati 
città  di  Franchi  nomini  ben  disposti,  r  quaK,  lutieramenle  istruiti 
della  qoestiooei  ne  sentono  tofta  P  importanze;  horide  s61m»  ie^' 
terminati  e  tentare  mio  sferzo  per  estendere  le  nostiie  dèthrine. 

«  Ma  vi  è  in  Francia,  come  v'  era  io  Inghilterra,  ooa  gran 
massa  di  pregiudisi  e  d^ig^raoza.  Ad  allontanare  quelli  e  que- 
sta ci  %orrà  gran  tempo  »  molla  fatica  e  non  poco  danaro  per 
educare  la  pubblica  opinione,  onde  giuoga  a  quel  punto  d*  in- 
telligenza che  solo  può  permettere  al  governo  d'  introdurre  i 
principi  della  libertà  commerciale  nella  legislazione  del  paese. 

tt  Tutto  sta  nel  trovare  alcuni  uomini  generosi  ^  arditi  e 
capaci,  i  quali  vogliano  sottoatare  ai  sacrifici  che  sono  necessari 
per  adempiere  lo  scopo  loro. 

a  Convengo  intieramente  con  voi  nel  pensare  che  1*  esera* 
pio  deir  Inghilterra  farà  più  che  ogni  altra  cosa  al  proposito» 

«  Avete  inoltre  ragione  aeli'  importanza  che  attribuite  alla 
soluzione  della  nostra  questione  dei  zuccari. 

«  Questa  defìnirà  intieramente  la  questione  coloniale^  e  tutto 
in  una  volta;  onde  ailonlanerà  così  un  grande  ostacolo  nell'o* 
pioione  degli  stranieri ,  e  spccialcnentc  de'  francesi  all'  adottare 
il  libero  commercio. 

a  In  meno  di  cinque  anni ,  mio  caro  i  le  colonie  britanni* 


cHe  Mraniio  tutte  aperte,  al  ^mmercio  del  mondo,  senta  riserva 
'aleiioa^  e  negli  tiessi  termioì,  come  c0lla  madre  patria. 

«  Queste,  mio  caro  signare,  i  una  grande  rwohaione^  mna 
fipobmone  gmnde  come  H  mondo  {wortd^ride)! 

m  Essa  àlioDlanerà  per  "sempiv  ogni  mottf  o  d'ragrttndimaaftt 
territoriali^  i  qoali  cagmafono  semprie  <[iiasi  tUtle  le  guerre  dei 
tempi  nostri. 

«  I  aagvaoi  di  WM  e  di  Jaeqoard ,  e  eoo  qaelli  di  Bona- 
parte  o  di  WelUagtoii  «oli  orom  ieferaono  trìboli  sulle  paclfi- 
che  oaiioni  della  tenra, 

«  Pétr^  eompiaeeraii  noli'  estendermi  sopra  questo  argo- 
meÉlsi^  Il  (joale,'  a  mia  «ytìso  ,  è  il  lato  più  importanite  e  pi4 

'morsfle  "della  qyesfioQe  dd  Rben»  tMimmercio. Ma  il  teaspo  o 

in  ^apasio  aoB  me  io  conacdano.  — ^  Laonde  mi  Tìslringo  a  dir* 
vi ,  die  quando  é^  ìMonlreremo  ol  congratuleremo  insieme  pei 
luiluri  benefici  tbe  possiamo  vagiouevolmente  sperare  dut  trionfo 
de^  «oUri  prìncipi. 

41  *IVeiltanlo  permettetemi  di  'sottoaerivermi  sempre  vostro 
•miuo  veio  •  Kteoardo  'OMkn. 

Erano  «ppenu  frìtte  queste  panlfo»  ebe  H  'rfg«'<Iobden  ac- 
eblto'in  l^arigi  in  modo  adequato  al  gran  merito  dì  ini»'  veone 
4^Meggiaito  in  ain  siolenne  baoehelto  dsMa  Società  degjIitBcODomi- 
stì  francesìi  uno -de' più  dist'mti  membri  deMa  qiiaflr,  ilu^.K>ra« 
tio  Say,  figlio  degnissimo  del  grande  G.  B.  Say,  gli  ha  espresso 
4  senfimenti  di  queir  adunanza  nel  modo  che  segue  j  e  ike  ri- 
poatìanto  perehèt  ra  pocAie  parole  mararigliosameot»  riepilogu  'lo 
scopo,  i  metù,  e  i  doweri  di  coloro  che  foglinno'la  tibert^  ooai« 
marciale,  -nome  ^'  fnnegabìH  vantaggi  d*  ^ssa. 

Orazio  Say  dopo  fatto  H  toast  a  Riccardo  CoMenì  tÀn&i 

«  Vi  è  bisognoj  signori,  che  io  aggiunga  altre  parole  T 
«*  Questo  nome  è  in  tulle  le  bocche  ;  egli  richiama  presso 

ciascuno  di  noi  i  medesimi  sentimenti,  l'uguale  simpalia,  le  stesse 

idee. 


m  Cobden  i  egli  è  per  noi  il  quadro  della  feudalità  che  ler^ 
nlaa  di  cadere  in  loghillerra  sotto  i  eolpi  raddoppiati  del  buon 
senso  !  Cobden  I  egli  é  Temancipasione  degli  operaj,  che  trofano 
nella  libertà  dello  scambio  il  compimento  del  diritto  di  proprietà 
sopra  il  fratto  del  loro  trafoglio.  Cobden!  egli  è  la  pece  del 
mondo  in  legnito  del  legame  che  stabilirà  fra  lotti  i  popoli  la 
libertà  del  commercio. 

«Finalmente  signorii  Cobden  i  in  meno  a  noi  1  Quf  sta  lega 
ohe  con  sette  anni  di  perscTeransa,  di  talento ,  di  coraggio  ha 
oondotlo  a  fine  è  una  delle  più  grandi  ri? olazioni  dei  tempi  mo- 
derni. Il  risultato  ottenuto  é  stato  non  solo  1'  abrogasione  delle 
leggi  inique  dei  cereali  ,  ma  anche  9  ed  i  ciò  che  importa  al 
mondo  intiero ,  V  inaugoraaione  del  gran  principio  della  libertà 
d^li  scambj.  Il  messo  impiegato  è  stata  la  diseussiooe  aparta 
sa  tutti  i  punti  del  paese ,  discussione  che  ha  illuminato.  To* 
pintone  pubblica,  distrutti  i  pregindisj  e  fatto  giuttisia  dei  aofi* 
smi  oontinoamente  riprodotti  dall'interesse  egoista  del  nuMiopo- 
Tio  ^  discussione  nella  quale  i  Williers,  i  Wilson,  i  Bright ,  i  Fos 
hanno  mostrato  che  la  piti  alta  eloquenza  é  quella  ohe  appog* 
giata  al  rero  perora  la  santa  causa  dell'  umanità. 

a  Rallegriamoci  dunque  di  possedere  oggi  fra  noi  quello  eha 
fu  fcramente  T  anima  della  lega  »  e  che  colla  nobiltà  del  suo 
carattere,  colla  sua  potènte  parola ,  colla  sua  logica  irreiistibiln 
ha  piti  di  ogni  altro  contribuito  al  successo  ». 

Il  sig.  Cobden  rispose  a  queste  parole  con  un  disoorsp  cha 
rifulge  per  merito  di  conveniensa ,  di  lucidità ,  di  modestia»  di 
rette  intensioni. 

Estemiamo  la  Tifa  nostra  riconoscensa  air  illustre  nostro 
•onte  Petitti  per  le  premura  dimostrata  nel  comunicarci  un  così 
Interessante  documento.  Il  Compilatore  F.  £. 
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XIIL  — -  *  T&pogra/ia  storica  di  Milano^  ossia  Prospetto  dette 
cose  principali  che  còsùtuisèono  la  rinomanza  ^  ù  luiiró  ed 
il  benessere  della  metropoli  milanese»  VoL  II*  tdiiano  ,  (!• 
pografia  di  Giuseppe  Bernardoni,  1846.  Bdisione  ài«i6w^ 

il  fwdno  volane  di  quota  storie»  lopomBa  veniTa  pabblieato  aairao'* 
no  1844,  allorché  ti  fanara  In  Milano  if  VI  Congreaso  dagU  scientiati  italia- 
ni. In  qnal  toIbom  ai  riasaameraoo  le  plb  importanti  nothìe  ch«^  rigoarda- 
inno  lo  stato  naturale  e  lo  stato  ediiltio  di  c^aeata  Tasta  Metropoli.  Nel  ae- 
oondo  TolaoBay  atato  pubblicato  in  qaest'anno,  Taatora  Tolle  far  conoscere  lo 
stato  intellettnale  e  BM>rale  di  qnesta  nostra  dttà.  fneomindò  a  trattare  degli 
latitati  di  benedoensa  ;  ne  diede  aommarianiente  la  Storia  e  ne  indicò  gli  al- 
tnali  ordinamenti*  Parlò  innanal  tatto  degli  ospiti  per  gì*  infermi  e  special- 
mente dell'Ospedale  Maggiore,  del  L.  P.  di  S.  Caterina  ,  dell* Ospedale  de* 


d'Indnstria  e  di  RicoTero  a  S.  Marco  ed  a  S.  Vincenio,  il  Laogo  P«  Tri?ttl- 
lio  pei  recch}  d'ambo  i  sessi,  gli  Aaili  di  Cariti  per  l' infamJsi  i  Conserra- 
toij  per  la  paeritia,  il  Pio  Imitato  di  S.  Maria  alla  Pace,  le  Pie  case  di 
rioorero  e  di  edacailone  per  le  giorinette  pericolanti  o  pericolate,  la  Sodetk 
di  Patronati  pei  liberaU  dal  carcere,  l' Istituto  delle  figlie  della  Carità ,  e  la 
Pia  casa  delle  Orsoline,  le  Scaole  nottnme  di  cariti,  gli  Oratoij  featirl.'! 
Mona  di  Pieti^  b  Cassa  di  Risparmio,  il  Pio  bHtato  Filarmonico,  il  Teatralei 
il  Tipografico  e  la  Società  Medico-Chirargica  di  reciproco  soccorso. 

L*  autore  presenta  nella  seconda  parte  del  Tolnme  ana  esatta  statistica 
dei  pobbDci  e  prlrati  stabilimenti  di  edacasione,  incominciando  dadi  Mtatl 
di  carattere  anirersitarloy  discendendo  sino  alle  scaole  elementari.  In  onesto 
raggaaalio  statìstico  sono  comprese  totte  le  Sodetà  sdentifiche,  letterarie,  ed 
artistiche,  i  Mosci,  le  Biblioteche,  le  Gallerie^  il  Gabinetto  namismatico,  l'Os* 
terratorìo  astronomico,  e  l'Orto  bottanico,  con  nn  cenno  anche  di  tette  le  loc- 
eolte  prirate  in  fatto  di  oggetti  attinenti  die  sdente,  alle  lettere  ed  alle  aiti. 

Noi  d  riserviamo  a  parlare  più  diflfbsamente  di  quest'opera  allorché  Terrà 
pabblieato  anche  il  tene  rolume.  Intanto  la  raccomandiamo  diramente  a  tutti 
1  unltori  dd  buoni  stud}.  Noi  sappiamo  che  V  autore.  Il  quale  ròUé  serbard 
anonimo,  ha  Tolnto  che  queste  sue  lllustradonl  dorassero  agli  istituti  di 
cdacadone  in  uno  dd  quali  d  è  reso  altamente  Mnemerito.  L' indole  di 
quest* opera  d  pare  oltre  modo  opportuna  anche  al  pabblld  ed  al  prìrati 
educatori,  ed  a  questi  noi  pare  credlaoio  di  raceomaodarla.        G.  Saccku 

Amnall  Statistica,  voi  IX,  èerie  st.*  '^      v    > 

*  ^ 
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BIBUOGBAFIA  STAANIERA. 

XIV.  —  LcUres  a  S.  A.  R.  U  Due  régnanl  de  Saxe-Cobourg 
et  Gotha  ,  tur  la  théorie  des  probabiiilésf  appUquée  aux 
scienctM  morales  et  poUtiques  ^  par  À.  Qaeteleu  —  Un  vo^ 
lume  in  8.*  BruiteÙet^  184& 

La  teorici  outeiiiatica  delie  |m4MlMlitì^  che  Pascal  primo  ide^  a  qnaalo 
perOi  onde  tentare  di  nadicare  le  Tindte  probabiii  al  giaoco^  che  i  (ennierì 
tcnefano  per  conto  da  6sco,  dai  quale  ne  appaltavano  il  pririlegio,  diTenne 
nel  Mellito  oggetto  di  grave  stadio  per  molti  càebratisaimi  cnltorì  della  adeasa 
dei  calcoli.  »-  Dopo  Pascal,  Ferout ,  Ldbnits  ^  Haygens,  Halley ,  Bufibn ,  i 
Bemoolliy  d'AUmbertf  Cordorcet,  La  PlaoCi  Foorier,  e  da  ultimo  Poisson, 
intendevano  a  studiare  quella  teorica  ed  a  svolgerne  piò  d'nn  canone,  alle- 
gandola otilei  non  al  solo  primo  oggetto  per  coi,  come  si  è  detto,  veniva 
em  ideata ,  ma  ben  anche  a  varie  altre  specnhnioni  del  dvile  ooosoraio , 
nelle  quali  reputasi  proGttevole  di  prevedere ,  come  e  quando  fossero  pow" 
biU^  od  almeno  probabili  otiti  futuri  eventi.  —  Questa  parte  della  sdensa 
matematica  non  tralasdò  dall'essere  vivamente  inumgnata ,  se  non  nella  ve- 
rità delle  sue  teoriche,  dimostrate  dal  calcolo,  molto  però  quanto  ai  preteso 
vantaggio  della  sua  applicauone  alle  sdense  morali  e  politiche.  Perocché,  fu 
detto,  se  è  vero,  che  dati  elementi /omi^  «  naui  a' un  calcolo  di  probth' 
biUtà,  1  risaltati  debbano  essere  pnòabUmnae  tieuriy  quando  questi  rtenltati 
vogliansi  aver  per  norma  in.  caia  connmiK ,  v*  ha  gran  dubbia  d^  errore ,  at« 
lesa  la  probabilUiima  differenza  degli  dementi  del  calcolo  di  qae*crgduti  eo»- 
$ÌMÌ&  casi^  taluno  de'  quali  riesce  djfieUe^  per  non  dir  impouibik ,  di  vaio- 
lare e  d'appressare  ne^oi  primi  elementi,  in  coi  sono  droostanse  cbasfiig- 
fio  al  calcolo,  né  possono  a  modo  alcuno  venire  rappresentate  da  naiaerou 
ootesta  eccedone,  che  ogni  lettore  può  ùdlmente  comprendere  e  spiegare 
a  sé  stesso  con  un  esempio,  per  amore  di  brevità  or  qui  tacdoto ,  rispondo- 
no  li  fautori  della  dottrina  dÌBlle  probabiliià  calcolate  matematicammite ,  od 
dire  :  Ammetter  essi  facile  la  sussistensa  di   casi  in  apparensa  oorsmiìIì  ,  in 
realtà  dissimili  i  in  qaesi'emergensa  certo  poter  rìusdreyàii!aee  l'applicasiona 
'  della  sdenta  loro  ;  epperò  poter  succedere,  che  le  formolo  calcolate  abbiano 
ad  offerir  resultati  molto  diversi  dal  vero.  Ma  la  verità  del  professato   prin- 
dpio  afer  sempre  per   base  che  si   calcoli  sopra  elementi  d  altronde  rilati' 
vomente  uguali;  che  se  noi  sono,  punto  non  dissentono  dall'ammettere  do- 
verne derivare  risaltati  come  gli  elementi  saddetti  affatto  dissimili.  E  per 
giugnere  allo  scopo  d'avere  elementi  per  quanto  è  possibile  comsimilif  afteiw 
mano  arersi  l'nnica  sicura  cautela  d'operare  soltanto  su  quantità  massime  , 
non  mai  sa  quantità  feniM*;  peichè  nelle  prime  le  differente,  talvolta  leggiera 
in  ragione  del  tutto,  spariscono  nella  detta  quantità  massima  confuse;  men- 
tre all'opposto  Quelle  differente  medesime,  non  avvertite,  producono  diverdtk 
evidentissime  ne  risaltati  di  computi  di  probabilità  fatti  operando  su  quan- 
tità minori,  .—  L'eccesione  non  può  dirai  men  aie  fondata  ne'casi  frequen- 
tissimi in  cai ,  spedalmeotc  ne'  lavori  di  statistica ,  molto   s' è  abusato  della 
teorica  in  discorso.  —  La  risposta  latta  all'eccetione  medesima ,  ove  ne'  casi 
d*  applicatione  sia  veramente  osata  1'  avvertenta  e  cautela  prima  detta ,  pare 
a  noi  doversi  menar  buona. 

Tra  pia  caldi  butori  della  dottrina  di  cai  brevemente  cercammo  di  sa* 
gnara  le  oasi  e  lo  scopo  ,  occupa  ora  in  Europa  i7  primo  posto  il  celebra 
astronomo  di  Brusselta  A*  Qaetelet,  il  quale  già  in  varie  precedenti  scrittura 
^  faceva  servire  la  teorica  delle  probabilità  a  sostegno  delle  sue  dotte  lucubra- 
doni.  -»-  Col  libro  idteressantissimo  che  annundamo,  egli  ha  esposto  in  istile 
piano,  ladla  a  chiaro ,  il  quale  non  tralaida  dall'essere  dottissimo,  le  pro- 
pria dottrine,  cjie  avea  dovuto  ooordipare  ed  a  forma  dialettica  ridurre,  seb- 
beipa  in  scritto  epistolare  esposte,  <onde  servissero  dlnsegnamepto  al  priodpa 
regnante  Ernesto  II  di  Sassonia- Cobargo  e  Gotha ,  al  quale  come  al  fratello 
di  lui  priodpe  Alberto,  sposò  della  regina  Vittoria ,  il  Quetelet  fa  -  per  ooo- 
revol  scelta  delio  aio  loro  Leopoldo  L^  re  dei  Belgi,  lungamente  oucslro  af* 
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fdllaoto  e  toUedCo,  corrisposto  con  nolta  naorsfoleBit  dttli  oUinii  suoi  al- 
lievi. —  Il  Odètelet  non  crede ,  che  11  Iktii  dipendenti  £ill*  umane  nalam 
siano  cofk  mobili  i  che  non  possano  venir  sottoposti  ad  nn  calcolo  di  previ- 
sione ;  egli  appartiene  alla  scnoU  prima  descritta  di  coloro  che  idearono  la 
teorica  delle  probabilità.  Pensa  in  fatti  1*  autore  che  si  pnò  antidpatamenle 
▼alntare  il  numero  dei  r«iti,  che  Fumana  giustiaia  dovrà  punire,  doé  quanti 
assassini  ,  falsità,  veneficj,  ecc.,  succederanno,  come  si  calcola  con  probabU 
certesia  il  numero  delle  nascite  e  dei  deoessì.  È  però  mestieri  avvertire  che 
sempre  il  Quetelet  suppon  vero  il  dettato  di  lui  nel  caso  d'appUcasione  pim* 
ticato  su  ouantità  massime  e  con  elementi  afiatto  consimili  ^  mentre  lo  am* 
mette  dubbio^  operando  su  quantità  minori  con  elementi  </m4Ùiiì&*.  Avvertensa 

Suesta,  ebe  non  debl>esi  mai  perder  di  vista  leggendo  il  libro  di  Ini,  quan- 
'anche  debba  nascerne  un  dubbio  alquanto  sconfortante,  cioè  che  se  la  tea- 
peransa  dello  statista  lo  farà  certo  astenere  dall'  avvertito  caso  d' applicar  !• 
regole  matematiche  della  probabilità  a  quantità  minori^  non  sempre,  anche 
applicandole  soltanto  a  onantità  magfiori ,  potrà  b  statista  medesimo  sfug- 
gire al  pericolo  d'aver  elementi  dissimili  ad  esso  ipioti ,  ansi  non  tali  cre- 
duti, per  infedele,  trascurata  o  fallita  indicaiione  di  collaboratori,  interessati 
ad  ingannarlo,  o  non  atti  a  bene  informarlo. 

Premessa  questa  avvertente,  brevemente  or  narriamo  il  contesto  dell'  aa- 
nundaU  opera.  —  La  prima  parte  tratta  della  teorica  delle  probabilità,  ed 
in  esM  prende  l'autore  a  dimostrare  che  ogni  nostra  cogoisione  •  ogni  no- 
stro giuoisio,  riposano  in  generale  su  delle  probabilità,  alla  quale  dottrina 
forse  potrebbe  taluno  fare  qualche  eccesione  che  l'autore  istesso ,  pieno  di 
lealtà,  come  è  noto,  ammetterebbe  non  potendosi  contendere  esservi  auaggiia 
come  lassù  cose  non  fondate  soltanto  sulla  probabiliià^  ma  anche  sidUk  ar" 
tetxa  ;  locchè  non  toglie  tuttavia,  che  per  molti  altri  veri  o  tali  creduti,  lAm 
fondato  il  canone  da  esso  autore  allegato.  —  La  seconda  parte  dell'  opera 
del  Quetelet  accenna  la  media  ed  i  limiti  dei  fatti,  chn  cadono  nel  dominio 
dell'  osservaaione  ;  e  qui  noi  d  facciamo  premura  di  avvertire ,  che  se  1'  au- 
tore mostrasi  caldo  propugnatore  del  prìndpio  teorico  della  sua  dottrins,  ve- 
nuto al  punto  di  trattare  del  prìndpio  pratico  dell'applicazione  d'  essa  •  vi 
si  accinge  con  una  gran  cautela,  e  si  comporta  con  una  lodevole  sobrietà  di 
cui  non  sempre  usano  a  d^  nostri  molti  statuti  anche  riputatissimi.  Costoro 
infatti  pretendono  di  calcolarti  il  numero  del  pollame  o  degli  Insetti  come 
quello  delle  serque  d*uova,  che  faranno  le  galbne  d' un  dato  territorio ,  alla 
stessa  guisa  che  calcolasi^  dietro  osservasioni  costanti,  avverate,  controlate,  li 
numero  delle  nasate ,  dei  matrimooj  e  delle  morti  d'  uno  Stato  Intero.  — 
L'autore,  definito,  per  lui ,  il  calcolo  delle  probabilità ,  così  applicato  colla 
avverteoM  e  cautele  premesse,  certo  come  dalle  sue  formolo  matematiche  gli 
risulta,  passa  quindi  a  studiare  le  cause  degli  eventi ,  che  trattasi  di  preve- 
dere colrapplicasione  della  dottrina  di  lui.  Esso  considera  tali  cause  al 
punto  soltanto  dell'  obbietto  suo ,  e  le  divide  in  costanti,  variabili  ed  aed- 
dentali.  Coleste  divisione  ,  che  non  occorre  spiegare  ,  perocché  lo  h  dagli 
Stessi  termini  usati  dall'  autore ,  gli  serve  di  preambolo  a  trattare  della  sta- 
tistica, punto  cardinale  in  sostanza  e  di  maggiore  rilievo  dell'  opera  sna  la 
quale,  in  cotesto  rispetto  considerata ,  Io  prova  maestro  di  color  che  sanno  ; 
e  dimostra  l'utilità  vera  dell'opera  medesima  ;  utilità  di  cui  sta  1'  autore 
porgendoci  tuttodì  una  non  dubbia  dimostrazione  coi  bei  lavori  tratto  tntto 
pubblicati  dalla  Commissione  centrale  di  statistica  del  governo  belgio  ,  cai 
d  onoriamo  d'appartenere  e  della  quale  è  esso  il  presidente  meritevolissimo* 
—  1  principali  oggetti  sui  quali  versano  le  lettere  del  Quetelet  concemeull 
alla  statistica  sono  il  censimento  ed  il  movimento  della  popolaaione,  il  tar- 
ritorìo,  le  finanze,  l'agricoltura,  l' industria,  la  pubblica  ammlnistraslooi^  le 
istitusioni  morali  e  politiche,  il  pauperismo,  ecc.  Oggetti  questi  quasi  twM 
facili  a  descrivere,  meno  l'ultimo  però,  ftertendo  da  dati  positivi  raccolti  in 
via  ufliiiale  coi  mezzi  governativi. 

I^'  autore  parla  ancora  molto  aggiustatamente ,  e  con  gran  valore ,  sì 
teorico  che  pratico^  quando  ragiona,  come  ed  in  quale  spirito  debbansi  rac- 
corrò li  documenti  statistid  ,  ponendo  in  avvertenza  sogli  aDusi  in  cui  la 
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scienza  pqb  Incl^tnpir^i  ed  indicando  li  meni.  pretervaU?i  ed  i  rimedjf  c\ie 
la  Kiepu  Q^desim»  fornisce  onde  causare  1*  inconveniente. 

È  stato  rimprorerito  recentemente   (Mamteur  'universel  del  28    hMo 


scorso)  da  an  celebre  statista  nostro  amico  carissimo  pore,  come  lo  è  1' ot- 
timo sig.  Qnetelct  (il  sig.  Viilermé  di  Parigi)  che  l'aotore  jsi  sia  senrito 
della  forma  epistolare  per  esporre  le  soe  dottrine.  Ed  ha  lo  scienziato  fìran» 
risse  opinato,  riferendone  all'  Accademia  delle  sdense  morali  e  politiche ,  che 
se'Fopera  In  discorso  fosse  stata  compilata  In  altro  modo ,  cioè  in  forma  di 
insegiiamento  pia  scientifico  che  famigliare  avrebbe  di  gran  lunga  aroto 
ratfggior  pregio;  -^  Fatta  anche  astraslone  dal  motivi  d'alta  conreniensa,  che 
possono  aver  deciso  il  Qoetelet  a  conservare  le  tae  lettere  tal  qoali  le 
«vea  indirikÀte  ai  reale  ano  allievo ,  noi  crediamo  che  qnel  metodo  se  non 
ha  tutta  la  gravitile  solennità  scientifica  desiderata  dal  Viilermé,  ha  taUavia  lo 
ii^iestlmahlle  vantaggio  d'essere  a  maggior  portata  d*o^  intelligenzai  di  lin* 
sdre  più  facile,  plìi  chiaro,  e  pia  preciso. 

Ma  la  più  grave  taccia  apposta  soventi  volte  a  lavori  consimili,  taoda 
die  noi  istessi  abbiamo  altre  volte  Imputata  a  coloro  die  a  dritio  ed  a  ro- 
vèidà  pretendono  applicare  11  calcolo  delle  probabiliUi ,  la  è  quella  del  pe« 
rìcolo  di  tendere  per  illasione  con  tali  premésse  al  mautialUmo  ed  wìjata» 
U§mo%  sopponendo  che  qualunque  cosa  facciasi  dai  reggitori  per  prevenire 
ed  impedire  certi  mali  sodali,  in  forca  d'una  inevitabile  fatalità  9  essi  deb- 
bono egualmente,  tratto  tratto,  succedere  nella  ragione  calcolata  appunto  dalla 
dottrina  o  teorica  in  discorso»  Questo  pericolo  noi  lo  vediamo  spedalmente 
nei  rendiconti  dell'  amministraaione  della  giostisie  A  dvile  che  commerdsltf 
6  penale,  perchè  nei  raeoome  gli  elementi,  anche  con  molta  periaia  e  buona 
▼olontè  radunati,  possono  paswre  tanti  daU  od  elementi  Inosservati^  che  fatti 
noti  di  molto  drebbero  variare  la  radice  o  fondamento  dd  eompnti,  e  quindi 
presenterebbero  risultati  veri  ben  diversi  da  qndli  solo  laU  creduti ,  uau  in 
soslania  errond. 

Neirammettere  fondata  verso  alcuni  statisti  la  menda,  noi  non  pensiaoMP 
tuttavia  potersi  l'ottimo  dir.  Quetetèt  Imputare  di  cendinisa  moteràiMtto  e/Qi- 
tàlUta  \  perocché  enti,  colie  molte  cautele  insegnate  al  fine  di  tener  lontano 
dà)Verrore,  egli  prova  come  urna  qUittOf' e  coitoé  cérchi  prtvemiio  nd  lavori 
suoi  ed  altrui. 

*'  Ancora;  lo  scopo  cui  dichiara  accennare  V  autore  coi  ddti  lavori  ,  che 
vuole  con  tante  avvertenze  e  cautele  compilati ,  onde  servano  di  più  afcuru 
Dohna  ai  governo  ndle  provvisioni,  che  certi  prfcrilciu*  pro^&ift' risultati  di- 
mostrerebbero necessarie  ed  opportune  ;  un  tale  scopo  dimostra  anzi  fkde  nel 
miglioraménto  possibile  dell'anian  genere,  cosciVnsu  della  forza  morale  che  può 
fruttarlo  ;7Ze/iiCM  compita  e  non  fatalismo,  per  la  sperata  dficada  dd  riraedU. 

Tale  è  la  spiegazione  datad  molti  anni  sono  dall'ottimo  sig.  Qoetelet 
quando  vedendoci  per  la  prima  volta,  e  divenuti  amici,  come  sempre  fummo 
di  poi,  la  Dio  mercè,  e  speriamo  sempre  saremo  ,  pacatamente  abbiamo  dis- 
cusso le  rispettive  nostre  dottrine.  -«-  Noi  avevamo  mostrato  in  una  rivista 
mensile,  scrìvendo  dd  rendiconti  francesi ,  qualche  riflesso  concernente  al 
temuto  perìcolo  di  tendenza  maierialista  e  Jatalista  ;  ed  il  chiarìssimo  autore 
passando  a  Torìno  cercava  di  noi  per  spiegarci  interamente  le  sue  doitri« 
ne ,  le  quali  dottrine ,  cot)  come  le  espone ,  ponto  non  d  sembrano  meri- 
tevoli della  tacda  preailegata,  che  ritrattiamo  adunque  per  quanto  al  signor 
Quetelet  concerne,  ma  confermiamo  rispetto  a  coloro  che  abasano  della  dot- 
trina del  calcolo  di  probabilità.  — -  L'autore  con  dottissime  note  roatcmatl- 
ciif  chiude  il  proprìo  layorq.  Noi  preghiamo  il  '  lettore  di  dispensard  dal 
parlargliene;  perocché  non  siamo  competenti  a  trattare  siffatto  argomento.  -^ 
|lu(omm«  il  liprQ  àpi  Ooetele^  d  pare  oosd^smao,  dotto  ^  leale,  E  qnindl 
««t^ilijifip,  ed  a  t|l  litplo.  n^  99  n|ccoi|ian4iaino  U  leUora  a  tutti  coloro  di« 
si  occupano  di  stAtlstlca. 

PetitU. 

Soy:ìo  corrispondente  d^U  Gomioissione  centrale 
4i  «Ististica  del  regno  del  Belgio. 


^45 


Db  i^AssoeuTiotf'^  ete.^  etc.  —  Dsll'  Assocuium  moaiaìs 
OBmMAvicAy  di  Enrico  BiohaloL  Parigi ^  i845. 

(  Conlintua^MÈ  «  fim.  Fèdi  ifoKkoU  di  tu(fios  pa§»  Hs  •  i^Mlo  i845, 

pag.  i46  ). 
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2  i4*^  JwttJn  del  ZoUutawL 


OD  folimtnte  in  Ba?ien  ed  la  Varteinberg,  mu  in  tnlli' 
gli  Stati  del  2k>ll?ermO|  un  cenno  di  aeparnàone  sarebbe  diiap- 
profato  da  ogni  elasse  di  popolo,  tanto  è  ebimerica  la  fine  del- 
fooione.  Si  defe  dunque  liberamente  asserire  che  i  termini  m- 
gnalt  dai  trattati  quantunque  pouano  dar  loogo  a  qualebe  gran* 
de  modificasionci  pure  non  segneranno  mai  la  fine  o  lo  sdo^i- 
mento  dell'unione.  Né  hatTl  in  fotti  pericolo  di  sorta  il  qnale 
mioacci  o  internamente  o  esternamente  l'esisteoia  del  ZoUfo* 
rein.  Non  esternamente,  perché  i  suoi  elementi  costitutivi  sono 
perfettamente  omogenei,  e  se  alcune  diversità  di  interessi  fanno 
sorgere  vive  discussioni  »  ognuno  sa  che  le  opposlsioni  sono  ne^ 
cessarla  cooseguenta  della  moltitudine  delle  opinioni  ;  difficoltà 
d'altronde  che  un  abile  governo  può  sempre  e  facilmente  ap» 
pìauare.  Non  esternamentei  perchè  V  esislenia  del  Zollverein  è 
legalmente  riconosciuta  in  forta  deirart^  ig  dell'  atto  federale  | 
e  della  facoltà  accordata  alla  confederasione  di  istituire  nel  pro- 
prio territorio  associationi  d'ogni  maniera.  D'altronde  lo  Zollve- 
rein esiste  per  sé  medesimo  avendo  una  imponente  maggioransa 
nel  seno  della  dieta  che  lo  sostiene ,  e  possedè  quindi  all'  àp^, 
poggio  del  diritto  la  fona;  perciò  negotiò  e  strinse  trattati  coi| 
Ahaall  StaUitìcag  yoU  IX,  serie  a.*  iB 
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^«gBfi*^4i^plceol«-  f0nnMr<%oi  altra  mòeiaiione  eiitféBté  h 
Germania  a  fronte  di    esso  è  ritenuta   provvisoria  ^  né  havTeoe 

una  sòU^'.lf  91^^  À^f.  P'^P'*'*'  conveasiooi  aoa  abbi^  provfe* 
dato  il  caso  che  Germania  intera  adottasse  un  sistema  doga* 
naie  uniforme.  Ni^  ^HN^^'^  qàiadt  a  proqpuoversi  sulla  durata 
del  Zollverein.  Ciò  che  per  esso  contiene  T  avvenire  si  è  un  nuovo 
e  maggiore  sviluppo. 

{  i5.*  Disegni  che  ti  ZoUveretn'  eeéeà  di  maiurare. 

•  « 

Il  ZoUvereia  certamente  è  una  possente  unione  commer* 
elalé|  una  sicura  fonte  per  ogni  suo  membro  di'  numerosi  Tan« 
faggi  ;  ma  esso  è  ad  evidenia  incompleto  e  difettoso.  Ingrandì 
fino  al  dì  d'oggii  è  vero ,  pura  freme  ancora  dicaoai  a  barriere 
di  Stati  stranieri  i  V  imboccatura  dei  suoi  fiumi  è  fuori  del  suo 
ternario:  terre  ribelli  alla  sua  Influensa  sono  tuttpra  interpo» 
ste  fra  il  suQ  territorio  ed  il  mare,  lecchi  rende  necessario  per 
la  eomunicasioni  esteme  Tuso  di  porti  che  non  gli  appartengo- 
no: anche  il  suo  ordinamento  manca  della  necessaria  energia i 
lutti  i  rami  d' industria  non  camminano  d'un  passo  egualmente 
rapido;  è  finalmente  sprovvisto  di  marina  e  di  colonie  per  cui 
cerca  con  ansietà  quelle  vie  di  smercio  all'  estero  che  provve« 
dapo  allo  sviluppo  delle  proprie  manifatture. 

Queste  imperfesiooi  sono  appieno  conosciute  al  presente  ia 
Germania;  e  tale  conoscenza  dà  origine  ai  numerosi  progetti 
che  riguardano  il  icmlorio  ;  1^  onUnamerUo  ^  le  traUatwe  com^ 
mereiaU  che  comprendono  le  tariffe  doganali^  i  trattati  di  cont* 
mereio^  la  direzione  nelle  emigrazioni^  i  consolati. 

2  a6.^  I.  Territorio. 

Fino  a  tanto  che  il  Zollverein  sarà  rinserrato  nelP  totemo 
del  coniineote  rimanendo  disgiunto  dalie  coste  marittime,  sarà 
sempre  un  corpo  incompleto.  Il  piti  forte  bisogno  dell'unione  ai 
é  quello  di  comprendere  anche  gli  Stati  germanici  del  mare  del 
nord  e  quelli  d$l  Baltico.  Unanime  e  il  desiderio  di  tale  onio^ 


tèf  uttMiiiiil  gli  iferti  ad  oCtetieritt  che  raggiongerÉiitio  lo  aeopa 
Ad  uh*  epoca  la  quale  sebbene  non  sia  mollo  lootaaa,  poré  tona 
tarda  air  Impatieofa  ad  ai  voti  delle  popolatiooi.  Molto  nlsterà 
ancora  dopo  di  ciò  a  farsi  per  V  niiità  territoriale  M  ZeHv^ 
t«in,  ma  sark  questo  un  passo  importante  e  vantaggioso» 

g  a^.^  It.  Cottàmiàm  del  Xotbmtebu 

Là  coslitottone  del  2ollverein  k  tuttora  Imperfetta  ^  tt4  po« 
trt  perfetionarsi  senta  maggiormente  eonfendersi  ed  unirsi  oom* 
patibilmenté  all' indipendensa  degli  Stati  assoeiati*  Il  SCoIlforem 
doveva  nel  suo  primo  periodo  attendere  air  unità  doganale,  al« 
l'estensione  del  territorio;  nel  secondo  oercherà  lo  sviluppo  deUa 
propria  costitutione  per  raggiungere  il  quale  gli  tornerit  uopo 
avere  compresi  gli  Siati  del  nòrd. 

Allora  avrà  un  buon  sistema  di  drcolatione  e  di  credito  t 
allora  batterà  monete  ^  avrà  la  sua  banca  i  allora  diverrà  cora« 
piota  Y  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure;  allora  sottoporrà  adi 
uniforme  regime  oltre  lo  toccherò  di  barbabietola  ^  il  vino,  la 
birra,  Y  acquavite  ed  il  tabacco  indigeni  ;  darà  sesto  al  regimo 
postale,  iregolerà  nnibrmemenle  le  Imposte  diretta  ed  indirette) 
abolirà  intieramente  i  pedaggi  sugli  argini  e  sui  canali  j  e  di 
questi  e  delle  strade  ferrate  uniformerà  Y  amministrazione  ;  al» 
loro  addotterà  un  solo  oodice  rurale ,  una  sola  legislaiiooo  sul 
comnserdoi  e  sulle  manifiittnre;  nessun  elemento  infine  della 
vita  materiale  sfuggirà  élla  sua  atiooe. 

Un'  altra  innovasioUCi  la  quale  però  modifiehereblie  Ift  lia 
ponto  essentiale  V  attuale  conditione  del  Zollverein ,  viene  do- 
mandata. Si  propone  di  soitituire  la  maggiorante  alla  unanimità 
richiesta  nelle  deliberasioni  del  congresso  doganale.  La  propo- 
ata  viene  fortemente  sostenuta  ed  oppugnata  nelle  varie  dssem< 
blee  degli  Stati.  Unanimità  ed  auociatione  infatti,  sono  don  cosa 
poco  compatibili.  Alcuno  chiede  il  veto  j  ma  la  totalità  degli  in« 
teresfi  e  cui  il  veto  di  un  solo  può  opporsi  indeclinabilmente  ^ 
lo  atvcna»  Il  vero  è  una  garantta  dell'  indipendente  e  degli  ia> 
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tereui  particolari  ;  dall'  altro  canto  è  aa  ostacolo  insuperabile. 
Una  deciiiooe  moderata  troncherà  la  qaìstione;  terranno  distiate 
fra  le  deliberasioni  quelle  che  esigono  assoluta  unanimità  de 
quelle  per  cui  sarà  sufficiente  la  maggioranza ,  e  questa  ecian- 
dio  ferra  determinata  in  gradi  diversi  a  norma  degli  aDarì.  Con* 
•eguenaa  però  di  tale  innovasione  sarà  necessariamente  la  sop* 
pressione  deli'  eguaglianaa  fra  gli  Stati  per  que'  casi  in  cui  do- 
vrà aver  luogo  la  maggiorità.  Do? rà  regolarsi  il  numero  dei  voti 
in  proporaione  all'estensione  ed  importanza  degli  interessi  di  ogni 
Stato  9  altrimenti  ne  sorgerebbe  1*  asturdo  che  ona  coalitione  di 
picooli  Stati  potrebbe  dettare  la  legge  ai  piti  grandi.  Proporaione 
però  assai  difficile  a  stabilire  pel  perìcolo  di  cadere  all'opposto 
estremo  di  togliere  ogni  inQuensa  agli  Stati  minori, 

2  98.^  III.  Trauatìvt  cammereiali. 

Inorgoglito  de' passati  successi  il  ZolWerein  aspira  oggidì 
al  rango  di  potensa  agricola,  manìfattrice  e  marittima  di  primo 
ordine,  e  spera  a  tale  titolo  di  prender  parte  al  commercio  uni- 
Tersale. 

Indispensabilci  al  vedere  d^ognuno,  per  tale  scopo  addiviene 
1'  unione  degli  Stati  settentrionali  marittimi.  Senza  di  questi  il 
Zollverein  manca  di  porti  j  non  è  padrone  del  mare  e  non  ha 
quindi  Ubera  I'  esportazione  dei  prodotti  industriali.  Quantunque 
piò  d' una  voce  sia  sorta  dal  seno  dell'  unione  ad  impugnare 
1*  eccessivo  sviluppo  dell'  industria  manìfattrice,  sìa  a  nome  del- 
l' agricola  sia  a  nome  dell'  umanità  e  della  morale  ,  pure  tali 
opposizioni  furono  fervorosamente  combattute,  ed  il  Zollverein 
riconosciuta  la  propria  forza  industriale,  prende  animo,  e  vuole 
e  debb' essere  potensa  commerciale  non  meno  che  industriale, 

I  prodotti  dell'  industria  domandano  uno  smercio  all'esterO| 
addimandano  di  essere  asportati. 

E  quaU  terre  meglio  degli  Stati  americani  avidi*  di  merci  eu- 
ropee e  sovrabbondanti  di  derrate  a  noi  tanto  necessarie  pos- 
aotto  offrire  vasto  campo  alle  esportazioni  germaniche  ?  Ma  ni- 
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Y  asnme  maiHSMO  le  rdttioiii  dirette  perchè  omm»  le  He  del 
nere.  Una  volta  eetiato  il  bisogDO  dell'  iotenaediario  iogleset  il 
Zollvereio  ti  asiieura  nn^^Dorae  e  proficua  esportasìone.  Per 
gioogere  quindi  ad  «o  alto  grado  di  potente  industriale  e  eoio- 
meroiale  f  unione  ebblsogoa  di  un  mare  proprio  e  di  una  rela« 
tira  marina. 

Il  mare  eopre  tre  quarte  parti  della  superficie  del  globo  » 
dkse  un  pubblicista  tedesco»  ed  il  popolo  che  non  naviga  i  privo 
di  tre  quarti  del  proprio  sviluppo  ;  nel  seno  del  mare  i  popoli 
moderni  cercano  la  poterne  ed  il  vigore.  Anche  i  popoli  di  Ger* 
mania  hanno  conosciuto  gli  immensi  vanteggi  deUa  nafigasiooej 
e  le  spedizioni  roariltime  aumentano  di  continuot  Ma  una  ma* 
rina  mercantile  ha  d' uopo  deU'  appoggio  di  una  marina  milita» 
re,  e  le  Prussia  accortasi  che  una  natiooe  non  può  avere  poli- 
tice  lufluensa  senta  una  flotta ,  pensa  a  stabilire  nel  porto  di 
Dentice  un  arsenale  per  navigli  da  guerra  d'ogni  portata.  Ai" 
colta  da  principio  e  sorretta  dall'opinione  generale  Pidee  d'una 
marina  della  Confederaiione  dieesi  eia  stata  proposta  alla  Dieta 
germeniea  ma  non  ebbe  finora  alcun  esito  certo* 


I  M.^  ModificauonM  delle 

■ 

Coi  seguenti  metti  pense  lo  Zollverein   di   ottenere  il  tri» 
plico  perfetionamento  industriale,  commerciale,  e  marittimo» 

La  tariffa  dell'  assodatione  comporta  tre  sorta  di  modifiea- 
tiooi  a  tre  soopi  differenti. 

Ammette  le  aggravaziom  effine  di  rienimere  eleune  indn* 
strie  languenti  ;  le  riduzioni  per  facilitare  t  cembì  pib  i|tili  ;  e . 
infine  V  initoduuone  dei  dirUd  differenziali  e  lenteggio  delle 
na?igasione.  Per  diritto  differcnsiale  comprendesi  ogni  diminu» 
tionc  ed  ogni  eumcnto  dei  diritti  di  navigasione  imposti  a  tale 
o  a  tal  altra  profenienia.  La  domenda  parchi  sieno  eggrevati  i 
detj  dà  luogo  e  dibattimenti  animatissimi  tra  i  sostenitori,  della 
protesione  e  quelli  della  libertà  I  i  primi  che  ennoteransi  spe- 
eielmente  fra  gli  Stati  costitoiionali  non  contenti   di  adoperare 
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rarnMi  dei  gìoraalì,  far  piovere  un  numero  infioito  di  apposito 
petisioni ,  di  reciami  emanati  dalle  Sodelà  d' incoragefiamento,  n 
daUe  Camere  di  commercio.  Ma  la  Prussia  non  manifeslando  i 
motivi  che  a  ciò  la  inducooo  ti  mantiene  in  noe  ostinata  reti- 
•teosa.  In  ispecie  i  fabbrieatori  del  Vartemberg  adottarono  ad 
unanimità  il  partito  di  reclamare  uoa  protetioae,  ma  moderata 
eosiecbé  possa  stare  in  relatione  ai  principi  professati  dairnnione. 
Eichiedono  in  una  parola  che  i  benefici  della  protesiooe  accor- 
date alle  manifatture  perfetiooate  vengano  eslesi  ai  prodotti  primi 
dell%tdustria|  i  quali  oltre  al  ferro  che  la  nuova  tariffa  ha  posto 
fuor  di  quistione  si  riducooo  ai  filati  di  cotone  e  di  lino. 

Contemporaneameote  aUe  domande,  di  aumeoto ,  altre  àom 
mènde  vengono  fette,  perché  sieoo  diminoile  le  lasse  sopra  al* 
coni,  oggetti  di  consumo:  dello  cuocheivo,  caflU^  tabacco  e  vino» 

SicooQM  poi  gli  aumenti  richiesti.  snUe  tariflEe  riuscird>bero 
un  ostacolo  sehbeóo  leggero  alla  accessione  degli  Stati  del  nord^ 
oosl  la  ridutiono  delle  tasse  su  questi  prodotti  larebiie  un  eeci* 
tameoto  tauto  maggiore  a  superare  la  resssieoaa  di  essi  aU'onio* 
ne.  Infatti  gli  Stati  settentrionali  più  che  desìdevan  che  le  taese 
cui  filati  di  cotone  e  di  lieo  restioo  intatte  »  devooo  certameoto 
temere  che  nel  caio  dell'unione  dovrebbero  pagare  più  caro  quo* 
sti  prodotti  tanto  comodi  e  necessari. 

Ha  oltre  al  vantaggio  di  togliere  un  ostacolo  all'aooessiona 
di  questi  Stati  tali  ridusiooi  gioverebbero  eciandio  alle  negoain* 
liooi  coi  paesi  al  di  là  dell'Atlantico  per  lo  derrate  tropicali  ;  e 
feciliterebbero  alcune  trattative  colla  Francia  riguardo  ai  vini. 
Ifed'  i  a  opporsi  la  diminusìone  deUa  rendita  finanainria  perche 
essa  verrebbe  ad  avanso  compensata  dall'aumento  oontiderevola 
che  le  oMOori  tariffe  apporterebbero  nel  consumo  dei  prodotti 
medesimi. 

Vedemmo  die  anche  l' introdusione  dei  diritti  difierenaiali 
è  reclamata  per  1'  utilità  della  navigaxione  e  delle  relazioni  di* 
rette.  La  legge  bolgia  del  sti  luglio  18449  risultato  degli  studii 
fatti  in  tale  argomento,  richiamò  rattensione  del  Zollverein.  Una 
protesione  che  consista  nel  sovra  imporre  le  derrate  provenienti 
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da  depositi  europAi,  o  iaporteto  d«- aaTigli*  slrÉiiìerii  ò  iiell'«l* 
leviire  quelle  che  dire ttain ente  pre^ngooo  dei  peetì  di  eoi' soiib' 
prodotto,  otfcro'toflo^'impoftale  da  navi  di  bandiera  nettoiielei 
per  Dalla  oppooesi  allo  ipirito  della  tariffa  del  Zolli erein  il  qoalo' 
poi  rigetterebbe  oertaoieote  aoa  proibl^otta  asiolota,  qaale  Hn- 
ghilterra  sostiene  contro  l'importasione  a  messo  dì  lagni  stramert 
dd  prodotti  dell'Asia,  dell' Africa  e  dell' America. 

Avvertasi  esiandio  cbe  tali  derogatìoni  alla  onlfanttità  della 
tanSa  sonò  isoltce  ordinariamente  eonsegueoM  dei  tnicAlì  di- 
plomatici cbe  ora  aceenncremo  di  volo  (i)l 
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Prima  di  addi^re  i  trattati  oke  tennero  concbiuii  coi'ga^ 
binetti  delle  varie  poterne,  analiuiamo  con  brevità  i  prinoipliBb^i 
profesta..  1^  Mnion^  sopra  questo  argomenlo* 

Alcool  economisti  sostengono  la  seguente  norma  direttrice, 
per  concbiudere  trattative  colle  estere  potense.  Una  naaioDe  non 
pub  ned  ha  interesse  a  mostrare  prefereoia  per  una  o  per  altra 
potensa  ;  poiché  quando  ognuna  di  esse  è  trattata  coofo^mi|  alla 
altre  i  tolta  qualsiasi  giusta  cagione  di  querela  e  di  gelosia. . 

11  Zollvereia  non  è  di  questo  pensiero,^  1  trattati  di  fPQ^- 
mercio  costituiscono  uno  degli  elementi  del  «sterna  prus^ianai 
la  legge  st6  marso  i8i8,  all'art.*  5.\  h  concepita  così,  «  Il  prin- 
cipio della  libertà  di  commercio  deve  servire  di  base  ai  trattali 
futuri  colle  estere  potenze.  Le  facilitasioni  ottenute  in  territorio 
stranierO|.salv^  la  diversità  dei  rapporti,  saranno  compensate  eon 
altrettante  facilitasiooi  per  reciprochi  interessi  ».  Anche  il  petto 
di  asfociasiooa  coli*  art*  3g.*  dichiara  che  le  negoiiaiiooi  oo^ 
altri  Stati  serviranno  allo  acopo  di  fiavoriro  ed  aumentare  U  cooii» 
mercio  della  natione» 
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(i)  Qai  non  diicalumo  fa  eoD?eDÌenia  di  ammettere  qaette  prescri- 
sloDi  del  tistenu  proibitivo  ^  ma  solo  aectnaiamo  le  mire  dkè  ù  prcflgge 
r  anione. 
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.  L'autoi«  dd  sistèma  MSN>n«b;  il  ilg.  Liit^  «doKa  par  eifo 
Xri»  principio  della  legge  priUMana.  Ed  ìd&Uì  qaette  eonveiH 
tiooii  che  par  Dullameno  tono  liputate  matili,  tahrolta  nooeroli» 
ioventi  Tolte  eeiandio  riprovale  d^igli  eoonomiati,  tono  lo  epe* 
diente  più  beile  a  tradonre  grado  a  grado  i  popoli  alla  libertà. 

di  GOiQiB^rcio» 

Le  norme  diretti  fé  per  tali  tnttati  oon  ^oeo  dettate .  dat 
patto  4'  ittoqiaaÌQPe,  Ansi  ogni  Stato  halriienrato  il  diritto  di 
ooQchitfderli  per  qaaoto  gli  riguarda,  parohè  non  Ottino  alKatto 
GOttitatifo,  ni  auicuriop  ai  propri  sudditi  lantaggt.che  sieno* 
esdusifi.  In  realtà  però  ne  appartenne  tempre  alla  Prustia  in 
diresione.  Da  quella  preponderansa  eh'  ella  gc^e  Éugli  altri  Stati 
pel  rango  da  lei  occupato  fra  le  potenze  d' Europa»  in  mancansn 
di' altra  speciale  missione,  dia  eièi'cita  tanta  e  sì  grande  la« 
floenia  per  cui  solo  dopo  a? ere  contultali  gli  altri  gabinetti , 
tottomette  alle  loro  ratifieadoni  le  trattatite  da  està  intavolate 
a  nome  di  tutti. 

'I  trattati  dell'  anione  tendono  immediatamente  allo  teopo 
di  allargare  i  propri  confini,  ed  in  iipecialit^  di  fscilitare  al  com- 
mèrcio V  accetto  del  mare  e  di  aprire  fatti  campi  ali*  etporta- 
sione  dei  proprj  prodotti.  I  primi  fiirono  conchiutì  coli'  Olanda, 
col  Belgio  e  colla  Danimarca,  I  tutsegueoti  coli'  Inghilterra,  colia 
Porta,  cogli  Stati-Uniti  e  col  Bratile. 

•  i  31.^  TraUa(o  eoW  Olanda. 

il  eongretto  di  Vieona  consacrò  saggiamente  il  principio 
della  libera  naf igaiione  d'  Europa,  li  Reno ,  la  cui  foce  tte  in 
potere  degli  Olandesi ,  dal  punto  ove  comincia  ad  etsere  nafi- 
gabile  fino  al  mare  afrebbe  dovuto  rimaner  libero  a  qualunque 
nafiglio;  e  T  Olanda  per  cootegoensa  cedere  il  monopolio  per 
tanto  tempo  goduto  e  tanto  indarno  contrastato;  Se  non  che  gli 
Olandesi  approfittandoti  dell'  ambiguità  deli'  etpressione  usata 
/Evo  al  mar$^  ed  o&endo  la  Leck  eh'  era  arenata  come  conti* 
Buasione  del  RenO|  in  luogo  del  Vali  solo  ramo  naf  ìgabile  con- 
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tioaaroBO  a  godtra  dell*  ingiafto  uoiiopoRo»  il  qatle  venne  tolto 
dal  trattato  di  Magooia  oonehìoto  il  3i  marso  i83r.  Allora  sol* 
taoto  an  oafigUo  PruMÌano  poti  maovere  dk  Colonia  alla  volta 
di  Londra. 

Ma  l'Olanda  ei  prevalse  della  facoltà  laeeiatale  dì  levare  bai* 
aelli  ed  aggrafò  enormeoiente  la  navigaiione  straniera  ,  nello 
•tesso  tempo  ehe  inooraggiava  per  ogni  maniera  la  propria. 

Io  opposta  fbggia  adoperava  Tnoione,  e  la  soa  lealtà. nel 
conservare  intieramente  le  promesse  franchigie  face  sentir  vi- 
vamente la  disparità  della  condotta,  in  modo  che  nei  1837  V  uf 
Dione  ritirò  ai  Paesi  Bassi  l'immanità  di  navigasione*  Tale  misura 
richiamò  l'Olanda»  e  pochi  mesi  dopo  convennero  con  nuova  • 
pid  sicura  reeiprodià  intorno  a  questo  argomento.  Nel  iBBg  un 
altro  trattalo  che  concerneva  le  manifatture  del  incchero  fu  ra- 
tificato; ma  il  danno  che  evidentemente  ne  soffre  nella  mede* 
sima  industria  l' unione  non  protraue  la  durata  di  esso  piti  in 
là  del  i84i-  Da  questo  momento ,  dogliaoie  ed  animosità  sor* 
sero  tra  l'Olanda  e  la  Germania,  le  trattative  quindi  rimaaero 
sempre  inutili.  Gli  economisti  tedeschi  però  non  cessano  di  ado- 
perarsi in  ogni  guisa  per  far  manifesta  la  immensa  e  reoiproen 
utilità;  qualcuno  eiiaodio  la  neoessità  di  una  fusione  doganale 
tra  il  ZoUvereim  •  l' Olanda. 

§  3su*  TnUUUù  eoi  Beìglù. 

L*  inauguratione  della  strada  ferrata  da  Colonia  ad  Anversa 
verso  la  fine  del  i843  apiì  le  comonieasioni  dell'  unione  col 
Belgio.  Da  ben  io  anni  erano  intavolate  trattative  fra  i  dna 
paesi,  ma  la  irresoluteua  d'  ambi  i  gabinetti,  e  la  mala  intelli* 
genia  protrassero  le  ratifieasioni  fino  al  1842. 

La  Prussia  voleva  per  base  la  navigatone,  il  Belgio  assai 
povero  di  marina  mercantile  voleva  per  base  il  commercio ,  a 
domandava  compensi  per  la  immuniti  concessa  ai  navigli  del- 
l' unione  nei  porti  del  Belgio,  immunità  tenuta  in   tanto  pregio» 

11  trattato  del  i84a  lungi  d' aver  conciliato  gli  animi  diede 


•54 

•fiti  origine  a  fivgacnti  •  fceipniofae  oUiKch  tostentndo  niM  aperto 
guerra  doganale  ad  ambedae  oocevòliuicna.  Fioalmente  il  trai» 
lato  I  DOTeaibre  i843  stipulalo  per  la  durata  di  6  aani  poneva 
lermioa  ad  una  lotta  così  «ogolare  »  regolando  formaiineDle  la 
Bavigaùoiie;  il  trantìlo  od  i  caoibi  reotproohi  ;  ebbe  in  omo  una 
larga  applioaaiooe  il  priattpìo  àé  dirillfc  dtffoBeaaiali},  ti  adottò 
una  jpcoiale  tariffa  nnifonaa  per  TeBlrala  a  por  IT  usoila  3  si  ooq- 
cbaie  di  depositare  le  mena  del  ZolWerein  dimoile  ali'oslero^  ro  lo 
mere»  estero  destinato  ad  osto  nei  porli  di  Anversa  ed  Osteu- 
da^  i  quali  per  questo  molifo  e  per  V  ImmediÉto  oomunicasiouo 
del  primo  eolia  eittà  diCiolouia  varnso  rif  estendo  ogni*  A  pili  il 
carallerr  germauieo» 

§  33»f  Traiiatù  €oUa  Dammoì^iu 

Da  tempo^  iansomoraUie  il  garerno  danese  poMepisee  un 
pedaggio  ad  Blsooeur  sui  basliaMutl  ohe  pereqrrouo  lo  stretta 
del  Sund  ;  o  ne  ritrao  un  profitto  annuale  di  oltre  sèi  milioni 
cH'  fiorioi,  sopra  16,000  Barigli  all'  inoirea  ;  dirtlto  che  non  rieo- 
DOsee  altro  titolo  ohe  il  lunghissimo  possesso*  Una  tassa  nella 
ceisora:  deli^  un  per  oenlo  sol  lalore  dello  merci;  il  disagio  di 
ogni  sorta  ;  le  spese  e  lo  Uut  che  i  capitani  ^ono  astretti  a  pa« 
gare  per  la  loro  permanensa  ;  la  perdila  di  un  tempo  sempre 
prezioso  al  commeroianto'  ed>  al  navigatore  ;  la  neceuità  di  sot- 
tomettersi a  risite  di  gente  pressolata  e  straniera,  e  la  lolleransa 
degli  abusi  r  quali'  ordinariamonto  Tongona  ingenerali  da  tale 
aéggesiooo,  sofeio  coosegoenae  ohe  obiarisoono  a  suf&cienaa  i  molti 
f  gravi  inconvnaienti. 

•  Invano  il  gabinetto  dL  Berlino,  sovrotto  dall'  opinione  gene* 
rate,  moue  lagni  nel  1839  r  o  nel  1841  procurò  d'intavolare 
trattative'  ool  gabinetto  di  Copenaghen'  proponendo  il  riscatto 
assoluto*  di-  questo  pedaggio  r  invaao  n  tali  lagnanze  unirono  la 
lem  voce  lo  prineipaii '  potente  europee  :  ed  invano,  più  d'ogni 
altro  ardito  »  coo'  linguaggio  ignoto  ai  gabinetti  europei ,  uno 
fra  gli  organi  ufficiali  della  democraxia  americana,  il  segretario 


di  Stato  Updmr  nel  fuo  rapporto  al  Parianento  dagli  Suki-Uoia 
landavasi  coltro  V  iniqoa  oooCribuùoaa  che  tolto  V  ombra  deU 
r  onif  enaie  toUeraoui  la  Danioiarea  oontiaua  a  percepirei  aenaa 
rcadere  alcun  compenio  al  eommercio»  offendendo  direttamento 
il  principio  della  libertà  dei  mari  e  aenia  ai  ere  par  anco  la  fona 
materiale  di  esigerla. 

Alle  dogliaoae  •occetMro  le  minacce  e  iene  il  progetto  di 
tagliare  un  canale  marittimo  nel  menodk  della  Svetia  e  sottrarli 
eoti  all'  ingiusta  gabella  :  la  gauetta  di  Prussia  ed  il  gioraala 
di  Ambargo  erano  lo  armi  dei  due  gabinetti  per  conquistare  k 
pubblica  approfasiooe.  Bfa  a  richieste  ed  a  minacce  tennero 
forte  i  danesi  ;  e  seppero,  a  norma  che  il  turbine  ingrandita  o 
soenuiTa»  deludere  con  accorto  politica  e  le  une  e  le  altre.  Ognuno 
tede  però  che  una  tele  abolisione  mediante  compenso  o  riacatto 
regolato  di  comune  accordo  dalle  polente  Interessate,  è  l'unieo 
ed  indispensabile  rimedio  ;  e  la  Prussia  operando  colia  consueto 
costenzCi  lungi  dal  troncare  affatto  ogni  tetelligensa ,  saprà  presto 
o  lardi  soddisferò  al  suo  ed  all' unÌTcrsale  desiderio* 

§  34.^  Trattata  coW  laghikerra. 
»  ■  ■ 
Oi  poco  conto  risultono  i  tari  trailati  fra  l' Inghilterra  ad 
U  ZoUfcrein  a  cagione  dell' animosità  che  esista  tra  le  dae  pò- 
teoae  commerciali.  Già  nel  i8a4  tenne  eonchinsa  una  contm- 
liane  fra  la  Gran  Brettagna  e  le  Prosala  eolla  natigaaiono  ,  asa 
per  gntsfr  che  quantunque  ne  eifanteggiassero  fuor  di  dubbto 
i  porli  di  Slettitto  e  di  Dansioa,  pure  la  natigaaione  brìtannicn 
ne  ebbe  il  benefiaio  maggiore.  Non  parliamo  del  commercio  m* 
diretto,  giacché  nulla  di  piti  illosorio  dalla  reciprocità  stipulato 
allorahi  si  porga  mento  alla  disparità  che  sorgeta  dal  favoin 
aceordeto  nel  porli  di  Prussia  allo  protenionie  d' Inghillerrai  0 
dalla  proibiaione  che  i  naiigll  di  quella  aoffritaoo  nei  porti  di 
questa  disperila,  che  data  a  tela  Incitato  tutti  gli  estremi  di  «m 
concessione  gratuito  per  parte  della  Prussia.  Se  non  .  che  d» 
diente  il  trattalo  conehiuso  posteriormente  fra  la  Gran  Breto- 
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f  na  e  V  oniooe  nel  i84i  n  (ermo  di  comidenre  ntUe  reltdooi 
urarittime  dei  due  paesi  i  porli  siloatt  alle  foci  della  Mota,  del* 
l'EmSy  del  Veser  e  dell'Elba  quantunque  non  appartenenti  al 
4Eollterein  ticcome  porti  dell' aisociaiioiie. 

Quantunque  si  ottenetee  un  quakiie  eompenio  pei  danni 
delle  con?encioni  antecedenti  i  pure  quello  trattalo  ottimo  per 
una  potenia  agricola  e  commerciale  di  secondo  ordine,  non  pò* 
tera  eoofcnire  ali'  ambisiose  mire  dei  popoli  associati  ;  e  fu  già 
decretato  che  abbia  a  finire  col  i.®  geaoajo  1848%  Sorsero  In 
ostili^  fra  i  due  popoli  ;  il  Zoliferein  che  sente  tutto  il  peso  della 
^preponderaoxa  inglese,  nulla  piti  agogna  che  scaoteme  il  giogo, 
^  liccome  sopra  di  lei  ad  nna  ad  una  peaosameate  ha  conqnl- 
^late  le  principali  sue  industrie ,  cof\  branca  adesto  noicamenle 
di  compiere  l' impresa  col  mettersi  in  eoncorrenia  nel  commer-. 
ciò  marittimo* 

i  3S/-  Ttattaiwe  eolt  America» 

Ma  le  principali  speranse  dell' unione  sono  riposte  nelle 
relaxioni  dirette  col  Nuoto  Mondo*  Colà  manca  la  concorrentn 
industriale,  ed  hatfì  una  massa  sempre  crescente  di  eonsoma* 
linri  pelle  manifatture;  colà  a  pagamento  di  queste  una  proda- 
iloné  iitmensa  di  materie  prime  e  di  derrate  di  giorno  in  giorno 
pia  necessarie  all'  Europa,  iri  quindi  la  Germania ,  più  eh'  ogni 
altra  |>otenM ,  deve  a?ere  le  sue  reiasioni  ;  siccome  quella  che 
fiancando  dì  colonie  proprie  non  scorge  alcun  motifo  di  limi* 
lare  pel  suo  territorio  le  proTeniense  d'America. 

A  malgrado  di  queste  felici  circostanee  il  Zollfcretn  non 
fece  troppo  felice  comparsa  in  America.  Neil'  anno  i84i  Tenne 
f»roposto  e  diseusso  il  primo  Iraltato  che  riusciva  utilissimo  ad 
loibe  le  potenze,  e  diede  luogo ' a  liete  speranse;  le  quali  però 
Ihrono  troncate  dal  Senato  degfi  Stati-Uniti  che  tì  ricusò  la  san* 
alone.  E  inutile  il  ricercare  f  motiTi  di  questa  negatiita  la  quale 
]^ei^  non  ha  interamente  distolte  le  viste  della  Germania ,  seb* 
bene  procurasse  un  trionfo  all' Inghilterra. 
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Qò  DuUaiiMOO  nelPanno  pasiato  i845  il  Zoll? erein  alUrof 0 
riToigeado  le  aoe  mire,  gettò  V  oechio  sol  magsifieo  impero  por- 
toghese che  eopre  due  torti  deirAmeriea  meridionale.  Quiti  sod- 
disfa di  partecipare  i  vaotaggi  eoo  altre  poteoae ,  e  deposta  la 
imitile  arobitiooe  di  fruirti  escluiÌTamende»  potrà  trovare  roniono 
UQ  Tastissimo  campo  aperto  ai  propri  disegni  ;  devesi  avvertire 
che  in  notembre  1844  ebbe  fine  il  trattato  die  legata  il  Brasile 
•U'  Inghilterra  ;  alia  cui  rionovatiooe  ni  dell*  uno  ni  dall'  altro 
canto  si  agogna.  Quantunque  però  a  motivo  delle  proprie  eolor 
nie  r  Inghilterra  non  possa  quivi  pretendere  a  vantaggi  esdu- 
sivìy  pure  ferma  com'  è  a  non  permettere  ehe  altra  natlone  ao* 
quisti  una  positione  privilegiata  sul  mercato  del  Brasile,  non  si 
ristarrà  dal  frammettere  ogni  imaginabile  ostacolo  alla  prepon* 
derania  germanica  su  questo  territorio.  La  lotta  sarà  dedsivai  • 
perciò  appunto  accannita. 

2  36.^  Direzione  ddle  emigrazionL 

Che  la  nasione  germanica  abbia  bisogno  di  unaemigratione 
non  acddentale  ed  a  lunghi  intervalli ,  ma  regolare,  continua  • 
progressiva ,  non  i  mestieri  provarlo.  Il  fatto  costante  di  una 
moltitudine  di  germani,  i  quali  aonunlcnente  fino  al  numero  ri» 
conosduto  neir  anno  i844  ^^  4^>66i ,  dai  porli  di  Brema,  Am- 
burgo, ed  Havre  presero  le  mosse  alla  volta  di  paesi  trasatlaa- 
tid  ne  è  prova  più  che  sufficiente.  Neppur  giova  confermare  eoi 
ragionamenti  se  debbasi  o  no  regolare  allo  scopo  di  renderla 
Aiaggiormente  proficua  una  tale  ingente  emigrasione. 

Per  giungere  a  questa  meta,  dalla  cui  utility  non  vogliamo 
dubitare  due  forti  ostacoli  che  incontrano  i  tedeschi ,  e  che  U 
Zollverein  deve  con  ogni  studio  tentare  di  togliere,  sono  la  mao- 
cansa  di  colonie  proprie,  ed  il  sistema  delle  emigratiooi  indivi* 
duali. 

Nel  due  secoli  che  seguirono  le  scoperte  di  Colombo  e  di 
Gema,  tutte  le  nasiooi  tentarono  ad  impadronirsi  dei  nuovi  ter- 
ritorii  e  di  piantarvi  la  loro  dominaxione.  Le  terribili  guerre  di 
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rdigione  spottarono  b  (SremiÉfiia,  •  la  teonmro  òMuptta  né 
taechio  cootiaetite.  Aggiungi  ohe  lo  ttabilire  eoloDie  al  dì  là  dal 
aaare  è  prettochè  impoiÉibile  ad  ana  oaaioae  ohe  malica  di  flotte 
por  tmportanri  gli  enìgratt  e  più  per  difenderlu  Tale  tperama 
io  admiqae  affatto  perdata  per  la  Oermaoia  la  qoale  veaoo  itt« 
lenimento  etdaia  nelle  partìtiooi  che  fra  loro  ai  fecero  lo  po« 
tenie  enropeo  delle  contrade  del  Nuof  o  Mondo. 

Ha  la  migraiione  è  una  neceiaità  dallo  naiioni|  ed  una  no* 
oeasità  non  irieft  meno  per  ostacoli  che  si  firappongono.  Dototo 
perciò  le  Germania  trovare  altro  ipediente,  altro  campo  ai  pro^ 
prii  emigrati,  e  giovani  dello  fiicoltà  ed  attitudini  che  pili  tono 
proprie  de*  suoi  figli ,  e  per  le  quali  tono  etti  tonati  in  grau 
conto  pretto  i  popoli  ttranieri.  Conteguenxà  di  questo  principiò 
fu  il  diviiamento  di  cangiare  gli  emigrati  in  coloni  |  poiché  i  po^ 
poli  del  Nuoto  Mondo  rieonotcevano  il  pregio  delP  agricoltura 
germanica^  ed  ognuno  Tide  i  vantaggi  che  i  coloni  tedetchi  ro- 
oa?ano  alla  Rutsia  meridionale,  dalla  Betsarabia  al  Caucaso  ed 
ni  mar  Caspio.  Ed  infatti  da  un  riassunto  pubblicato  a  Bottoni 
apppiamo  ohe  nel  i844  sopra  19  milioni  che  formavano  la  po« 
polatione  degli  Stati-tJnìti,  5  milioni  erano  di  origine  germafttf» 
Co  colonie  inglesi  d'America,  il  Messico,  la  Columbia,  il  Brial- 
le^  ne  sono  parinteoti  fomiti  s  e  V  Olanda  colti? a  le  sue  postet 
tioni  della  Malesia  con  braccia  tedesche  ;  i  laboriosi  alemanni 
fecondano  coi  loro  sudori  le  sabbie  dell'Algeria  francese. 

Fino  agli  ultimi  tempi  Pemigratiooe  germanica  ti  compieta 
da  individui  e  di  famiglie  isolatamente  ;  ma  comunque  risulti  in 
cotal  guisa  felice  o  funesta  per  gli  emigranti,  é  certo  che  riesco 
infruttuosa  pel  paese  da  essi  abbandonato  mancando  il  duplico 
scopo  di  procuraro  lavoro  alU  popolatione  eccedeote,  e  di  otto* 
nere  nuovi  consumatori  delle  manifatture  metropolitane.  Egli  è 
da  questo  motito  che  si  giungo  a  conoscere  la  benefica  iofluenan 
delle  emigrasioni  organittate  a  corpo.  Ma  ad  ottenere  questo  oC« 
fette  nìuno  dubita  che  se  ne  dove?a  seotire  il  bisogno^  ni  qne« 
sto  poteva  provarsi  da  paesi  disuniti,  e  che  non  erano  occupali 
di  dirigere  la  emigrasione  a  prò  dell'  industria  e  del  commeraioy 
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per  la  maDcanxa  di  uso  seopo  ed  lolcreite  «oronM.  Era  quindi  at» 
eetiario  die  il  Zollfereìa  eolla  sua  poèensa  detta  ataDO  feria  m 
regolare  questi  oMmateoli  oelia  più  utile  direiione» 

E  videti  tosto,  sebbene  eofnbitiuta  da  eontrarie  optateniy 
tergere  una  eooielè  eomposU  della  aobiilk  reoana^eon  alia  te*> 
tta  il  principe  Carlo  di  Solmt ,  toegliere  eoo  maloro  etaote  il 
territorio  della  tepobbiica  dd  Tezat  per  fiirri  utUitsimi  acquisti: 
ed  ivi  tbaroala  nel  porto  denominato  dal  eoo  eoadottore  Karl* 
tbifer  ,  trapianlarti  una  eolooia  eolia  tperania  di  un  protpero 
tttocetto  (i). 

Ad  etempio  di  quetle,  nuove  enugraiioni  tono  progettate,  ed 
il  principe  Carlo  di  Pmttia  in  unione  al  prìncipe  di  Scbòmburg^ 
presa  di  mira  la  oosta  di  Bfotquitot  di  cui  i  oommistarj  incera 
ceti  a  tale  bitogoa,  reoarono  favorerdittime  notiùe,  ti  oommi- 
tcro  la  compera  di  vasta  estensione  di  terra.  Infine  tratteti  eaian* 
dio  di  acquisti  sul  littorale  d'una  delle  proviocie  meridionali  del 
Brasile. 

Ma  non  tutti  i  tedeschi  opinano  cotix  v'ha  fra  di  loro  chi, 
teguace  di  List»  preferisce  ai  paesi  oltramarini,  eontrede  pidi  vi* 
cine  e  di  piin  facile  aceetso;  e  tenia  aceennnra  l'Àtia  minore  , 
indieeoo  e  aMta  le  belle  e  vaste  pienura  dell'  Ungheria  e  della 
Traosilveoie  »  e  piii  lungo  la  Servie ,  la  Velaeehia»  la  Bulgaria, 
dove  le  braeda  tono  rade  aoeora.  Quantunque  quetto  tistemn 
non  offra  ali'  uniooe  ventaggi  diretti  ed  immedieti  come  il  pri* 
mo,  pure  serve  alle  vafte  mira  ed  ai  grandi  progetti  del  Zollve* 
reioj  e  tutto  annuncia  che  le  emigrationi  saranno  teompertita 
in  due  grondi  divisioni  all'  est  ed  all'  ovest 


2  37/  Jidtmione  di  caruolaiu 

Per  estendere  con  ticuretsa  le  proprie  speculedoni  topra 
ogoi  punto  del  globo  ,  il  commercio  germanico  ha  d' uopo  di 
ageoti  esterni   che   io  proteggano.  Il' Zollverein   manca  di  una 


(i)  Oggi  tolto  coir  «ggregasione  dd  Texis  agli  8uti-Uoiti. 


nppreteaUoM  degli  Stali  At  lo  eompongono  la  qaale  ti  con* 
centri  negli  interessi  contini.  La  stessa  Prussia  che  conta  circa 
aoo  agenti  estemi  na  manca  in  parte  in  America  ed  interamente 
in  Africa.  Fa  itapora  infatti  il  pensare  a  tale  trasctiransa  del- 
V  unione,  nell*  epooa  in  cui  le  altre  potente  giungono  a  stabilirà 
aonsolati  a  flotte  a  difesa  del  proprio  commercio  nei  porti  chinesL 
Sarebbe  sopra  ogni  cosa  desiderabile  cha  il  Zollfarein  so* 
atituisca  a  proprie  spesa  ed  a  nomina  comune  »  ai  consolati  di 
Prussiai  di  Baviera  e  di  Badan,  una  rappresentansa  propria  cha 
conpcgliasse  colletti?amente  gì' interessi  di  tutti  gli  Stati  assoda* 
ti  ;  ma  siccome  questo  volo  non  potrebbe  facilmente  effettuarsi 
aensa  che  V  unione  istituisse  prima  i  proprj  fuotionari  interni, 
aoA  almeno  resta  a  spararsi. ohe  la  Prussia  a  nome  di  tutti  gli 
altri»  ecdtata  dall'  importania  commerciale  dal  consolato  ohe  di 
recente  istituì  a  Galati|  Toglia  accrescere  i  suoi  agenti  diplomac 
tic!  a  consolari. 

{  38/  Accessione  degli  Siati  del  nord. 

Il  fatto  di  maggior  importania  per  la  lega  doganali^  teda- 
oca  eoDsiste  nella  accessione  degli  Stati  settentrionali.  L'indaci'* 
sione  e  V  immobilità  alla  quale  è  cODdaonata  V  unione  ;  la  ne- 
cessità di  aspettare  questo  grande  a??eoimento  per  ogni  prò* 
getto  importante  ;  I'  esitazione  di  questi  Stati  medesimi  ad  una 
accessione,  che  per  la  loro  posizione  ed  influeoxa  sarebbe  sicura 
fonte  di  discussioni  e  forse  di  gravi  perdite  almeno  indifiduali, 
tengono  gli  animi  io  una  agitaiione  violenta  e  continua»  e  met- 
tono uno  scontento  generale  ;  facendo  nascere  la  più  viva  impa- 
sieoia,  la  quale  si  palesa  col  messo  di  minacce  e  di  ?oti  ad  un 
tempo. 

Ciò  nuUameno  il  principio  della  lega  é  giunto  benanco  alle 
foci  dell'  Elba  ,  dell' Ems  e  del  Weier,  e  1'  accessione  vi  conta 
già  partigiani  dichiarati.  Che  se  alla  convenienta  degli  interessi 
che  legano  reciprocamente  il  commercio  marittimo  alle  manifat- 
Iure,  vogliasi  aggiungere  l' lofluenza  di  a8  milioni  e  i/a ,  scor- 
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geti  impresa  qtuiii  ìmpoMibile  il  fottram  p«r  luogo  teoupo  albi 
dominaslone  dì  ttDa  grande  poteosa  le  foci  de' suol  fiumi  ;  e  con- 
seguentemente  l'unione  degli  Stati  del  nord  diventa  una  oeces- 
sita  assoluta  io  luogo  di  essere  semplieemente  eventuale. 

Ma  il  Zollferein  rivolge  in  particolare  le  sue  viste  al  mare 
del  nord,  e  perciò  non  mette  un'egual  importansa  nell'  accessione 
dei  granducati  di  Meciemburgo,  del  regno  d'Annover,  dell'Hol- 
Stein,  quantunque  raccessione  di  quest'ultimo  principato  lo  por- 
rebbe in  grado  di  evitare  il  passaggio  del  Sund  e  sottrarsi  alla 
gabella  danese.  Quando  il  Zollvereiir  avesse  otteouto  i'adesiooe 
dell'Annover  renderebbesi  indispensabile  raccessione  di  due  porti 
anseatici,  lo  stesso  Meclemburgo  non  si  ostinerebbe  solo  ;  TAn- 
nover  adunque  è  il  nodo  della  questione,  siecome  il  centro  della 
resisteoia,  e  là  soltanto  sarà  decisiva  una  vittoria  la  quale  non 
dovrebbe  essere  lontana. 

§  3g.^  Stato  della  quistione  rtlatwamente  alt  Annovera 

La  separatione  di  Brunswick  dall'unione  annoverese  per  ac« 
cedere  alla  i^a  doganale  successa  nel  i84l  *  lunge  dall'  accor* 
dare  gli  opposti  pareri  dei  gabinetti  Incitò  ansi  gii  animi,  e  so- 
spese le  favorevoli  negosiasioni  che  eransi  sulle  prime  intavolate 
fra  la  Pruuia,  Annover  e  Brunswick.  Ned' è  a  negarsi  all'Anno* 
ver  forti  argomenti  per  sostenere  il  proprio  partito.  I  sagrifisii 
ai  quali  egli  sarebbe  sottoposto  rinuntiando  alla  sua  libero  po« 
sisione  geografica,  ai  vantaggi  di  cui  gode  nello  stato  attuale  che 
gli  sono  esclusivamente  riservati  ^  nonché  i  danni  che  soffrirebbe 
nell'aumento  dei  prezzi  di  molti  generi  di  consumo  e  l' inutilità 
di  una  tariffa  elevata  reclamano  un  compenso  che  il  Zollverein 
sarebbe  astretto  a  concedergli  pel  caso  ohe  aderisse  all' associa- 
zione. In  questa  base  soltanto  la  quale  d'  altronde  è  giustissimo 
potresti  ove  si  voglia  riannodare  le  trattationi  sospese.  E  die 
cosa  valgono  infatti  pel  Zollverein  alcune  centinaja  di  migliajo 
di  talleri  in  paragone  di  poter  toccare  olle  coste  del  mare  ger* 
manico  ?  H  corrispondente  di  Amburgo  e  la  Gatatetta  di  Prus» 

AIUTALI.  Statistica^  voL  IX^  serie  a.*  19 
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Ha  propongono  ed  impognano  di  eontinoo  le  loro  opioioni  ^  m 
gli  seri  Ili  ufficiali  della  Pruisiai  Aooof  er,  Bruoiwick,  fauno  grande 
impressione  in  Germania. 

In  seguito  all'accessione  dell'Annoter  Terranno  le  accessioni 
di  Amburgo  e  di  Brema ,  della  cui  somma  importanza  ognuno 
può  rendersi  capace.  Questa  accessione  oltre  ad  essere  combat- 
Iuta  da  parecchi  argomenti|  lo  è  principalmente  da  questo:  che 
le  due  città  essendo  piaste  naturali  per  Timportatione  ed  espor- 
Iasione  della  maggior  parte  della  Germania^  e  dentro  e  fuori  del 
Zollfcrein  conserteranno  egualmente  il  dono  di  tale  positione 
geografica  ;  ma  in  questa  vece  adottando  la  legislasione  e  la 
tariffa  comune  perderebbero  un  elemento  prezioso  di  prosperità 
nella  cessione  delle  proprie  franchigie ,  fonte  principale  delle  loro 
ricchezze.  Un  equo  eom penso  render ebbesl  perciò  necessario  e  di 
tutta  conTcnienza  per  parte  del  Zollfcrein  nel  caso  di  unione; 
il  quale  avvenimento  non  può  tardare  ad  avverarsi  in  seguito 
all'  unione  annoverese.  Infatti  nel  oaso  che  Brema  ed  Amburgo 
ai  ostinassero,  la  istituzione  dei  depositi  di  Anversa  ed  Ostenda 
che  si  potranno  ritenere  i  porti  del  Zollvereia  e  i  digerenti  trat- 
tati da  questo  conchiusi  colle  estere  potenze^  di  mano  in  mano 
scemano  la  influenza  commerciale  dapprima  esclusiva  alle  piatae 
anseatiche.  J.  G.  e  G.  71 


Dell'  opbra  nn  sia.  Fbdebico  Bàstiat,  iutitolata  t  Sopbisììbs 
écoNOìiiqvBS  (i),  e  raffronto  dei  principi  espostivi  coi  con^ 
simili  già  professali  da  economisti  italiani. 

Discorso 

letto  il  giorno  a3  ultimo  scorso  luglio  nell'adunanza  deWAcademia 

fisiO'medieO'Stalistica  di  Milano  dal  vicepresidente  Fautonettì. 


L 


la  massima  della  libertà  commerciale  a'  dì  nostri  sostenuta  a 

tutta  possa  con  validissimi  argumenti  e  convincenti  ragioni  da 

'■■■■'                       ■  l'I                    < 

(i)  Paris  1846. 
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iQoUi  tanto  economisti  che  uomini  di  Stato  riuscì  ad  avere  un  gran- 
de rìofrancamento  nella  vittoria  del  ministro  FeeI  alle  Camere  in- 
glesi per  riguardo  al  Com-biU*  I  sostenitori  del  sistema  di  pro- 
tezione poterono  si  ritardare  per  alcun  tempo  la  loro  sconfitta^ 
non  però  impedirla  ;  conciossiachè  le  pruove  del  loro  errore  riu- 
scissero troppo  chiare  ed  evidenti  »  e  T  opinione  pubblica  nella 
Gran-Bretagna  fosse  troppo  decisa  e  manifesta  intorno  all'agitata 
quistione,  per  cui  T  andarvi  a  ritroso  sarebbe  stata  anzi  che  im- 
prudenza,  pericolosa  temerità.  E  noi  non  ci  condurremmo  A  di 
leggiere  a  termine  se  imprender  volessimo  a  discorrere  come  im- 
porterebbe gli  scritti  anche  del  solo  maggior  momento  ,  che  a 
favore  di  si  importante  bisogna  si  addicono,  e  fare  chiarito  un 
principio^  che  intrattenuto  ne'  giusti  limiti,  e  proporzionato  alle 
condizioni  particolari  delle  singole  nazioni  ,  risulta  verità  al  ci- 
vile consorzio  indubbiamente  benefica.  E  della  quale,  sebbene  ne 
sia  dato  in  generale  il  vanto  ad  Adamo  Smith,  ne  troviamo  però 
anticipata  l' idea  nei  provvedimenti  della  Repubblica  di  Milano 
insino  dall'anno  1248,  indi  accennata  dal  Serra»  di  Cosenza,  poi 
svolta  dall'arcidiacono  Bandini  da  Siena,  il  vero  precursore  del 
fisiocratismo  (a)  francese,  successivamente  dal  Broggia  napolita- 
no, indi  dal  Genovesi,  dall'  Ortes  veneziano ,  dal  Neri  di  Capo 
d' Istria  ,  dal  Verri ,  dal  Beccaria ,  dal  Paoletti  toscano  ,  dallo 
Scrofani  di  Napoli,  dal  Vasco  piemontese,  dal  Gherardo  d'Arco 
del  Tirolo  italiano,  dal  Mengotti  e  da  qualche  altro.  Il  perchè 
avvisando  noi  essere  cotesto  il  subbietto  attualmente  alle  mani. 


(a)  Fiiiocraiia  o  fiiiocratiimo  da  ^ùffic,  natura,  xoaroc  »  potere  ;  che 
non  ammette  altro  potere  da  quello  della  natura  in  fuori  ;  aistema  di  eeo- 
Domia  politica  messo  in  voga  da  Queanay,  medico  di  Luigi  XV,  e  nel  quale 
ìd  opposiiione  al  colbertiimo  o  sistema  mercantile,  era  stabilito  che  dal 
laToro  apprestato  alla  coltura  della  terra  (agricoltura,  pesca,  miniere),  pro- 
cede l'unica  sorgente  delle  riccheaie ,  e  nintnoa  industria  potrà  mal  prò* 
durre  nuovi  valori  se  non  va  accoppiata  ad  esso  lavoro.  Tale  sistema  fa 
combattuto  da  Beccaria  nelle  sue  LeiionI  di  economia  polltiea  negli  anni 
1768,  e  69,  poscia  dai  venetiani  Fray  ed  Ortes  (  1771),  il  primo  iktW S* 
eonomla  nazionale,  il  secondo  nelle  Uiditmioni  iìdt^eonomia  poiitietu 
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e  parendoci  al  ooilro  scientìfico  convegno  pelle  tendenze  sne  at- 
tenente e  dicevole,  ci  riducemmo ,  per  quello  che  le  forze  no« 
atre  lo  comportano»  ad  una  accademica  dissertazionei  nella  quale 
tentammo  discorrere  in  iscorcio  un'  operetta  »  ohe  al  tutto  vi  ai 
riferisce,  testé  renduta  di  pubblico  diritto  in  Parigi  dal  signor 
Federico  Bastiat ,  membro  del  consiglio  generale  del  diparti- 
mento delle  Lande»  sotto  il  titolo  di  Aphorismes  économiques  » 
col  moto  di  Bentham  En  economie  poUtù/ue,  il  y  a  heaucoup  à 
apprendre^  et  peu  a  faire,  e  di  cui  le  laudi  ne  vedemmo  indiritte 
in  un  giornale  nostro  al  conte  Petitti  dal  sig.  Riccardo  Gob- 
den  (i)  membro  della  Camera  dei  Comuni  e  capo  della  lega 
pella  riforma  delle  leggi  annonarie  in  Inghilterra  ,  mostrandone 
il  vivo  desiderioi  che  a  rendernela  famigliare  in  Italia  nella  lin- 
gua nostra  si  travestisse.  E  di  vero  uno  de* principali  meriti  del 
lavoro  del  sig.  Bastiat  si  è  quello  di  avere  esposto  le  diverse 
proposizioni  in  modo  chiaro  ed  alla  comunale  intelligenza  adat» 
tato»  e  per  mezzo  delle  piò  evidenti  ed  incalzanti  pruove  arre- 
care convincimento.  È  proposito  suo  (  cosi  ei  dice  )  veder  mo- 
do 9  come  imprimere  nell'  animo  degli  uomini  sinceri ,  ma  esi- 
tanti» il  principio  del  libero  commercio.  E  qui  anzi  tratto  è  me- 
stiere sì  noti»  che  il  sig.  Bastiat  non  cade  ponto  nel  novero  di 
quegli  economisti,  che  sostengono»  il  proteggimento  fondare  in 
sugli  interessi  »  ritenendosi  da  lui  all'  Incontro  si  trovi  rinfran- 
cato da  verità  incompiutei  a  riconoscere  le  quali  poichi  fa  duopo 
gittarsi  a  lungo  lavoro  di  analisi  »  che  non  è  in  balia  di  tutti 
mandare  ad  effetto»  egli  vi  sì  accinse»  e  volle  ad  utilità  gene- 
rale darnelo  fatto  ;  della  quale  fatica  non  puossi  non  sapergli 
tutto  grado.  E  di  vero  i  beneficj  di  ciò  che  dieesi  libertà  com- 
merciale non  riescono  .dì  prima  giunta  riconoscibili  »  ma  solo 
reconomista  ragionatore  sa  rinvenirli;  imperocché  egli  non  vuoisi 
ia  buona  logica  attenere  ad  una  causa  ed  al  prossimo  effetto 
suo»  pella  ragione»  ohe  questo  stesso  effetto  può  alla  sua  volta 


(i)  Y,  AjmaU  di  SUtUticai  aMnlo  i846»  ^  aoe. 
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divenire  cauta;  onde  a  beo  giadieare  di  una  misura  bisogna 
andarla  seguendo  lungo  la  catena  dei  risultamenti  in  sino  al« 
r  effetto  definitivo.  11  sistema  di  protezione  allo  incontro  ha  so- 
vente 1*  apparenza  a  suo  favore»  ed  il  principio  che  emette  sem* 
bra  incontrastabile  verità»  ma  lo  spirito  imparziale  e  scrutatore 
giugne  talvolta  a  rinvenirla  invece  errore  o  per  lo  meno  veritk 
incompiuta»  siccome  si  vedrà  in  appresso  attenentemente  a  piii 
proposizioni.  E  qui  prima  di  progredire  importa  sia  notato»  che 
nel  sostenere  il  libero  commercio  non  s' intende  rigettare  il  di* 
ritto  di  dogana  ;  mai  no  ,  V  amministrazione  pubblica  affine  di 
sopperire  alle  spese»  che  necessariamente  incontrar  deve,  ha  bi* 
sogno  di  entrate ,  e  i  dazi  presentanle  un  opportuno  mezzo  di 
imposizione»  in  quanto  ricade  in  sulla  generalità  della  popola* 
zione  ;  solo  sarebbe  a  desiderare»  che  la  tassa  fosse  divisa  e  prò* 
porzionata  giusta  gli  oggetti  di  prima  necessità,  di  convenienza 
e  di  lusso. 

La  prima  delle  proposizioni  che  il  sig.  Bestiai  piglia  a  di- 
scutere è  quella  dtìY abbondanza  e  della  carestia»  Si  dimanda  se 
al  pubblico  bene  torni  meglio  l'abbondanza  o  la  carestia  P^— La 
risposta  avviene  naturale  :  T  abbondanza.  Eppure  ,  soggiugoe  il 
nostro  autore  ,  le  misure  di  proteggimento  sostengono  tuttodì 
r  opposto»  e  la  teorica  della  penuria  appare  la  pih  popolare.  In 
fatto  noi  udiamo  mai  sempre  intronarci  agli  orecchi ,  lo  stra«* 
niero  sta  per  inondarci  de^  suoi  prodotti»  importa  imperdirglielo. 
Dunque  si  teme  1*  abbondanza.  La  produzione  è  soverchia  ;  vuoisi 
frenarla;  dunque  se  ne  teme  l'eccesso^  vale  a  dire  l'abbondan* 
za.  Sia  il  pane  caro  e  il  proprietario  delle  terre  e  1'  agricoltore 
arricchiranno.  Questo  non  fa  che  preconizzare  la  penuria  »  da 
che  se  il  pane  è  caro,  avviene  perché  i  scarso.  Le  tasse  e  le 
restrizioni  richieste  da  molti  fabbricatori  ed  acconsentite  dai  po- 
teri fanno  rialzare  il  prezzo  delle  cose ,  perchè  ne  scemano  la 
quantità  offerta  in  commercio»  e  così  rigettano  1'  abbondanza»  o 
praticano  la  teorica  della  penuria^  chiarendo  in  pari  tempo»  che 
questa  è  di  conseguente  la  più  popolare.  Ella  non  è  cosa  A  fa- 
cile ad  intendere  come  intervenga»  che  all'  occhio  del  produtto- 
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re,  del  lavoratore»  del  pubblicista ,  dell'  nomo  di  Stato  Y  abboa 
daDsa  appaja  paveotevoloi  la  penuria  vantaggiosa!  Il  sig.  Bastiat 
ne  accagiona  T  illusione.  È  osservazione,  che  l'uomo  arricchisce 
in  proporzione  che  ritrae  il  maggiore  profitto  dal  lavoro  ,  ossia 
dal  vendere  che  fa  al  maggiore  prezzo,  ciò  che  ottiene  all'ave- 
nante  della  rarità,  vale  a  dire  della  penuria  del  genere  di  pro- 
dotto ,  che  concerne  Y  industria  sua.    Per  lui  la   conchiusione  è 
quindi ,  che  la  penuria  è  fonte  di  ricchezza.    Il    quale  ragiona* 
mento  all'applicarlo  a  tutta  le  sorta  di  k voratori  se  ne  deduce 
la  teorica  della  carestia^  in  seguito  alla  quale  si  provoca  artifi- 
cialmente la  carezza  e  la  penuria  di  ogni  cosa  colla  proibizione, 
la  i^estrizione    ed  altri  consimili  mezzi.  Il  quale    fatto    risultava 
già  all'evidenza  dimostrato  neW Annona  o  picuio  economico  di  pub* 
blica  sussistenza,  scritto  nel  1785  dal  napoletano  Gennaro  Cao- 
talupo,  il  quale  a  convincere  maggiormente  che  il  sistema,  ch'ei 
diceva,  delle  restrizioni  e  precauzioni,  non  produce  che  scarsità 
e  penuria»  tesse  la  storia  delle  leggi'  del  re  Ladislao   (  i4oo  ) 
tosino    a' suoi  tempi,  deducendo  dai  pessimi  effetti  l'improvvi- 
denza dei  regolamenti  ;  e  conchiudendo  poi,  che  emendato  lo  sba- 
glio ,  che  in  parlando  di  libertà  annonaria  e  di  commercio  non 
si  abbandonano  le  idee  di  restrizione  e  divieto,  m  si  scorgerà  con 
«  somma  chiaresza,  che  siccome  nell'  annona  i   legami  ,  gli  in- 
m  toppi  e  le  leggi  di  proibizione  hanno  sinora  fomentata  la  ca« 
«  baia  mercantile,  e  menata  fra  noi  (nel  napoletano)  la  carestia 
«  e  la  fame  ,  cosi  al  contrario  il  far  nulla    e  lasciare  che  tutti 
«  facciano ,  sarà  lo  stesso  che  abbattere  e  distruggere  la  stessa 
m  cabala  ne'  suoi  principi  ,  ed  assicurare  per  sempre   la    nostra 
•  sussistenza  con  abbondanza  e  con  vantaggio  »>.   E   la  libertà, 
di  cui  il  Gantalupo  parla»  la  vuole  piena  ^  sicura  ed  eguale  per 
tutti  ;  poiché,  in  senso  suo ,  una  libertà  dimezzata  nuoce  assai 
pik  die  una  proibizione  assoluta. 

Ravvolgiamoci  ora  all'abbondanza.  Quanto  piti  un  prodotto 
è  copioso,  tanto  minore  n'è  il  prezzo,  e  così  il  produttore  gua- 
dagna meno.  Nel  qual  caso  se  tutti  si  rinvengono  i   produttori 
non  possono  non  cadere  nella  miseria.  L' abbondanza  riesce  im« 
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pertanto  ia  tale  aeoso  la  ruioa  della  società.  Il  perchè  Dissuoa 
marafiglia  se  ia  molti  paesi  si  vedono  le  leggi  degli  uomiai 
lottare  contro  1'  abbondanza  delle  cose.  U  quale  soGsoia  »  giu- 
sta r  autore,  rivestito  delle  forme  generali  non  fa  la  grande  ion* 
pressione»  ma  applicato  ad  un  ordine  particolare  di  fatti  s  a  co^ 
tale  industria ,  a  cotale  classe  di  lavoratori  torna  al  tutto  spe- 
cioso, in  quanto  è  sillogismo  non  fslsOj  ma  incompiuto,  la  un 
sillogismo  ciò  che  vi  ha  di  vero,  ò  di  necessità  sempre  presente 
allo  spirito;  l'incompiuto  invece  dacché  è  qualità  negativa,  un 
dato  assente  ,  di  cui  riesce  molto  possìbile  ed  anco  facilissimo 
di  non  tenere  conto,  sfugge  allo  spirito. 

L'uomo  produce  per  coosumare,  quindi  ò  nello  slesso  tempo  . 
produttore  e  consumatore.  Tutto  ciò  che  venne  fin  qui  esposto 
non  lo  risgu^rda  che  produttore  ;  se  noi  lo  consideriamo  quale 
consumatore  ,  il  ragionamento  ci  conduce  a  conchiusioni  oppo- 
ste. Il  consumatore  à  intanto  piò  ricco  in  qnanto  può  acqui- 
stare ogni  cosa  a  miglior  mercato,  e  questo  avviene  in  ragione 
dell'abbondare  che  fanno  le  cose  medesime.  L'abbondanza  adua« 
que  è  ricchezza;  e^  questo  ragionamento  ove  si  estenda  a  tutti 
i  consumatori  conduce  alla  teorica  dell'  abbondanza.  All'  essere 
l'uomo  venditore  e  compratore,  il  vendere  lo  interessa  succeda 
a  piò  caro  prezzo  ,  che  vi  abbia  cioò  scarsesza  delle  cose  ;  il 
comperare  in  vece  vorrebbe  il  buon  mercato  ,  ostia  l' abbon- 
danza delle  cose.  E  però  l' economista  non  può  fondare  il  ra- 
gionamento suo  in  suU'  uno  od  in  sull'  altro  degl'  interessi  pri- 
ma di  avere  riconosciuto  quale  dei  due  coincide  e  si  identifica, 
per  così  dire  ,  coli'  interesse  generale  e  permanente  del  genere 
umano.  Voto  della  produzione  è  di  avere  il  maggior  lucro,  vale 
a  dire  di  vendere  caro,  e  desiderio  suo  riesce  quindi  non  vi  ab- 
bia abbondanza  di  prodotti.  Ma  se  tale  voto  si  realizzasse  il 
mondo  ritornerebbe  alla  barbarie  ;  imperocché  la  vela  proscri- 
verebbe il  vapore,  il  remo  la  vela,  il  carro  le  navi ,  il  mulo  il 
carro,  e  cosi  va  discorreado,  1'  uaa  cosa  escluderebbe  i'  altra  ia 
sino  alla  carestia  di  tutto.  L'  interesso  quindi  della  produzione 
à  autisocidle.  Il  co^npratore  all'  incontro  desidera  che  tutto  pror 
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speri  onde  vi  abbia  abboDdanza  delle  cose»  per  cui  le  iaveoaioni 
che  agevolano  il  produciroento  sono  le  beo  accette  ;  la  tranquiU 
litiy  la  pace  ,  che  permettono  scemare  le  gravezze  ed  i  balzelli 
costituiscono  il  suo  pid  t!vo  desiderio.  T!  interesse  del  consu- 
matore ragguardato  d'  ogni  lato  è  l' interesse  generale.  In  un 
paese  quanto  più  vi  ha  oggetti  di  prima  necessità,  ossia  abbon* 
danza  ,  tanto  pia  il  popolo  si  trova  bene.  Egli  è  conseguente- 
mente dell'  interesse  de'  consumatori  che  importa  darsi  pensie- 
row  La  quale  massima  sosteneva  gii  nel  1737  Salustio  Antonio 
Baodini  nel  Discorso  €conondco  sopra  la  maremma  senese ,  in 
coi  con  profondità  di  sapere  e  fatti  pratici  chiarisce,  essere  la 
ìibertà  favorevole  ai  prezzi^  la  libertà  favorevole  alt  abbondanza. 
m  La  moltitudine  del  popolo  ,  dice  il  savio,  si  è  la  gloria  dei 
m  re,  ed  il  piccolo  numero  de'  vassalli  fa  la  vergogna  del  prin- 
•r  cipe  s».  Dal  che  il  buon  arcidiacono  conchiudei  che  richiede 
adunque  non  solamente  rinteresse,  ma  l'onore  eziandio  del  prin« 
cipato»  sia  provveduto  alla  moltitudine^  vale  a  dire  ai  consuoia- 
tori  »  onde  abbiano  in  tutto  e  per  tutto  ad  avere  il  loro  mi* 
glior  essere  ;  imperocché  «  la  vera  ricchezza  non  consiste  tanto 
m  nell'oro  e  nell'argento,  quanto  nella  facoltà  di  poter  ottenero 
•  quelle  cose  che  si  possono  desiderare  n. 

E  Pietro  Verri  statuendo  a  principio  cardinale  della  ric- 
chezza pubblica  l'aumento  della  riproduzione,  implicitamente  non 
si  scosta  dalle  stesse  vedute;  se  non  che,  mentre  vorrebbe  che 
in  uno  Stato  non  vi  fossero  ostacoli  alla  circolaaione  commer- 
ciale interna,  affinchè  da  per  tutto  vi  avesse^  la  più  possibile  co* 
pia  di  cose  ,  simile  libertà  la  amerebbe  però  non  assoluta  per 
rispetto  al  commercio  coli'  estero ,  e  pargli  che  una  giudiziosa 
tariffa  sarebbe  proteggimento  all'industria  nazionale  in  confronto 
della  straniera.  Il  che  costituirebbe,  a  parer  nostro,  nna  sensata 
modi&cazione  alla  massima  in  teorica  giusta,  ma  in  pratica  forse 
troppo  esagerata,  del  sig.  Bastiat,  applicata  alla  patria  sua  :  «  Lea 
•r  frangala  seraient  infinìment  riches,  si  leurs  produits  annuels 
«  ^taient  d*une  abondance  infinie ,  et  par  conséquent  sans  va- 
te leur  aucune  ». 
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E  pare  a  noi  che  il  TOto  di  Verri  in  on  alle  ragioni  ebe  lo 
rinfrancano  abbia  del  certo  il  gran  valorci  né  voleva  non  esaero 
tenuto  in  conto ,  posciachè  per  aentenza  di  grandi  economisti  • 
di  uomini  sspienti  le  osservasioni  sue  erano  il  frutto  della  aspe» 
rienza  »  la  cui  mercè  correggeva  gli  errori  di  amministrasione  , 
ne  rettificava  i  prlncipj  »  le  massime  e  la  pratica.  Le  quali  me* 
desime  pedate  in  punto  all'  abbondansa  calcava  il  Faoletti  (i)  9 
spingendo  però  fih  oltre  la  disamina  dell'  abbondansa  in  rela» 
zione  al  prezzo,  e  fermando  che  abbondansa  e  vii  presso  non 
costituisce  ricchezza^  ma  torna  di  danno  all'agricoltura^  al  eom- 
mercio  nazionale  »  e  a  iutia  specialmenie  la  minuta  popoLuk^ 
ne,  carestia  e  caro  prezzo  produce  miseria;  abbondansa  e  pres* 
so  giusto  (a)  apporta  ricchessa  ;  col  riflesso  savissimo  però  » 
che  questo  assioma  è  vero  solo  in  risguardo  a  stato  o  nasiono 
agricola,  non  a  stato  e  nasione  commerciale.  E  la  pruova  fu  in 
fatto  veduta  in  Inghilterra  tanto  nel  1827  quanto  di  presente  , 
in  quanto  essa  più  ricca  palla  mercatura  che  per  la  coltivazione 
del  suolo  ,  senti  il  bisogno  di  ridursi  a  scemare  il  prezzo  del 
grano  a  favore  del  popolo,  ossia  in  fine  della  massa  degli  ope- 
rai, quantunque  l' alto  presso  aia  favorevole  ai  proprietari,  ed  m 
coloro  che  alla  agricoltura  attendono*  Il  Paoletti.  intravedevn 
quindi  il  principio  tanto  ora  sostenuto ,  che  in  economia  pub* 
blica  ò  più  a  badare  al  consumatore  che  al  produttore,  perchè 
più  generale  è  l' interesse  del  primo. 

Il  sig.  Bastiat  in  appresso  viene  svolgendo  lo   stesso  sofi- 
sma sotto  altro  aspetto,  V  ostacolo  preso  petta  eausa,  la  penuria 


(1)  Nel  sao  scritto  /  veri  metti  di  rendere  filici  te  Società. 

(2)  «Ratarale  e  giasto  pretto,  dica  Paoletti,  de^granl  è  qoello  che  risalta 
■on  dalle  ricolte  né  dalle  consamatiooi  locali ,  ma  dalla  proportìone  gene- 
rale di  tatti  i  grani  messi  ia  moto  e  de'  bisogni  delle  nationi  commercianti. 
...Xa  libera  e  pia  estesa  possibile  concorrcuta  k  quella  che  decide  del  prono 
naturale  dei  grani ,  e  qaesta  è  la  retta  ed  assoluta  glnslizia ,  la  quale  non  è 
amane  ia?enzione ,  ma  ne  risulta  cfideute  dal  diritto  di  proprietà  stabilito 
fra  gli  nomini  dalie  sacre  leggi  delPordine  invariabile  della  natura  ».  Il  che 
toma  applicabile  anche  ad  altri  oggetti  di  commercio  e  dì  necessario  coosoomk 
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oioè  peli*  abbondama.  L*  uomo  è  prìmitlracnente  f provveduto  di 
tutto.  Fra  U  nudità  sua  ed  il  soddisfacimento  dei  bisogni  ri  ha 
ima  moltitudine  di  ostacoli,  che  il  lavoro  ha  per  iscopo  di  sor- 
montare. Quanto  piii  ci  sono  ostacoli,  tanto  più  lavoro  e  mezzo 
di  guadagno  pegli  operai.  Il  perchè  tutto  ciò  che  tende  a  dimi- 
■aire  simili  ostacoli,  diminuisce  del  paro  il  lavoro  ;  coasegueo- 
lamenta  le  macchine  che  tengono  luogo  di  molte  braccia  vor- 
vabbero  essere  proscritte.  Per  arrivare  al  fondo  di  questo  sofi« 
aoia  r  autore  si  fa  a  dimostrare,  che  il  lavoro  umano  non  è  un 
fioa^  ma  un  mezzo»  //  ne  reste  jamais  sans  emploL  Se  un  osta- 
colo gli  manca,  si  appiglia  ad  un  altro  $  e  V  umanità  è  resa  li* 
berm  di  due  ostacoli  in  forza  della  stessa  somma  di  lavoro,  che 
non  ne  distrugga  che  uno  solo.  Allorché  una  maniera  di  lavoro 
è  disponibile  al  cessare  di  un  ostacolo»  una  massa  corrispon- 
dente di  rimunerazione  diventa  pur  disponibile  ^  imperocché  il 
lavoro  umano  terminerà  di  trovare  impiego  allorché  1'  umanità 
cesserà  di  riscontrare  ostacoli.  Avvenimento  impossibile. 

Sforzo  e  risulUumrUQ^  —  L' industria  puossi  chiamare  uno 
aforzo  susseguito  da  risnltamento.  Ma  il  nostro  ben  essere  «  la 
ricchezza  si  misura  egli  col  risultamento  dello  sforzo,  o  collo 
aforzo  stesso.  Non  cade  dubbio  che  vi  abbia  sempre  una  re- 
lazione in  tra  Io  sforzo  adoperato  ed  il  risultamento  ottenu- 
to» Bla  il  progresso  consiste  egli  nell'  accrescimento  relativo  del 
fecondo  o  del  primo  termine  di  tale  relazione?  Le  due  tesi  ven- 
nero del  paro  sostenute,  e  si  dividono  nell'  economia  politica  il 
dominio  dell*  opinione.  La  vittoriaj  in  senso  del  sig.  Bastiat,  sta 
però  nella  progressiva  diminuzione  dello  sforzo  paragonato  al 
risultamento  ;  il  che  conduce  alla  massima  di  procurarci  per  via 
di  cambio,  ossia  permuta  ciò  che  ci  costerebbe  più  caro  all'ot- 
ienerlo  col  mezzo  della  produzione  diretta.  Sisifisti  (i)  conse- 
guentemente chiama  l' autore  coloro  che  ne  impediscono  V  ese- 


(1)  Sisifismo  da  Sisifo,  re  dì  Corinto,  condannato   ad  eteroameate  rotor 
lare  ia  su  di  uu^nionte  oa  oudfoo  che  aggi  auto  alia  cima  ricade. 
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gnimeDto  sotto  il  toGima  di  farorire  «F  loddstria  Darjonale  ,  ed 
obbligaudo  a  tale  acopo  a  doppio  lavoro ,  sosteogono  il  para- 
dosso essere  l' inteosità  del  lavoro  che  costituisce  la  ricchesia 
di  UD  popolo. 

Uguagliare  k  condizioni  dei  prodotti.  — -  Egli  importa  che 
la  produzione  indigena  venga  protetta  contro  la  concorrensa  stra- 
niera, ogni  volta  che  questa  può  apprestare  i  prodotti  a  nainor 
prezio.  E  questo  un  argomento  della  scuola  protezionista  ^  a  de- 
cifrare il  quale  il  sig.  Bastiat  comincia  dal  mostrare,  che  esso 
qua!  mezzo  protettore  risguarda  puramente  il  produttore  sensa 
far  conto  degli  sgraziati  consumatori  ;  quando  all'  incontro  la 
consumazione  è  il  fine,  la  causa  ultima  di  tutti  i  fenomeni  eco* 
nomici,  e  nella  quale  di  conseguente  rinviensi  Toltima  e  defini- 
tiva loro  soluzione  ;  e  d'  altro  Iato  importerebbe  fosse  provato 
che  r  aumento  del  prezzo  dovuto  al  proteggimento  ricadesse  io 
sullo  straniero  e  non  in  sul  consumatore  interno;  indi  disami* 
nata  la  quittione  io  tutte  le  sue  parti  ferma  :  i.^  che  il  voler 
livellare  le  condizioni  del  lavoro  h  far  guerra  al  cambio  nel  ano 
Slesso  principio  ;  — -  a.®  non  essere  vero  che  il  lavoro  di  uà 
paese  sia  soffocato  dalla  concorrenza  dei  paesi  piii  favoriti  dalla 
natura  ;  -^  3.^  che  dato  pur  questo  ,  il  diritto  protettore  non 
uguaglia  le  condizioni  della  produzione;  —  4*^  che  la  libertà 
livella  queste  condizioni  per  quanto  lo  possono  esaere  ;  •— -  S*^* 
da  ultimo,  che  sono  i  paesi  i  meno  favoriti  da  natura  che  goa- 
dagoano  maggiormente  pei  cambi. 

Queste  conchiusioni  portano  alla  libera  concorrenza,  la  quale 
sotto  il  punto  di  vista  del  produttore  offende  sovente  gli  inte* 
ressi  individuali  ed  immediati  ;  ma  sotto  quello  dello  scopo  ge- 
nerale di  tutti  i  lavori,  del  ben  essere  universale,  in  una  parola, 
della  consumazione,  trovasi  che  la  concorrenza  rappresenta  nel 
mondo  morale  la  stessa  parte  che  1*  equilibrio  nel  mondo  ma- 
teriale* Ed  alla  stretta  dei  conti  noi  riscontriamo  in  tutto  1'  a> 
sposto  dal  sig.  Bastiat  il  principio  con  tanta  dottrina  già  soste» 
nuto  da  Gioja  nel  suo  Prospetto  delle  scienze  economiche  ;  opera 
veramente   grande,  in  cui  sono  poste  sulla  bilancia  le  opinioni 
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di  talli  gli  leriUori  sì  italiani  che  ttraoieri ,  rafTroDlale  tntte  le 
leggi,  osi  e  costumanze  del  popoli  antichi  e  moderni  coi  car« 
dioi  principali  della  scienza  ;  opera  quindi  che  dir  puossi  V  en- 
ciclopedia della  pubblica  economia. 

/  nostri  prodotti  sono  aggradati  di  tasse ,  a  rendere  nullo 
f  effetto  di  ifueste  si  tassino  anche  i  protiotti  stranierL  Freten- 
dere  così  che  una  nazione  perchè  è  soggetta  ad  imposte  più  gravi 
in  sa  di  uo  oggetto  di  quello  lo  sia  un*  altra  ricina  nazione 
debba  proteggersi  la  merci  delle  tariOe  dalla  concorrenza  di  es- 
sa, in  senso  del  sig.  Bastiat»  h  sofisma;  imperocché  in  ultima 
analisi  una  tassa  di  protezione  ricade  in  sul  consumatore  nazio- 
nale,  ch'infine  i  il  contribuibtie.  Egli  opina  quindi,  che  quanto 
pib  gravi  sono  le  imposte  di  una  naiione^  più  questa  deve  af- 
frettarsi ad  aprire  le  porte  e  le  frontiere  allo  straniero  che  dà 
prodotti  a  miglior  mercato  ,  affine  di  fargli  portare  parte  del 
proprio  fardello.  La  qual  massima  era  pur  quella  di  Filangeri  » 
che  sviluppò  ampiamente  nei  suoi  scritti  euUa  libertà  del  com- 
mercio e  solla  teoria  dei  dazi,  rinfrancandosi  di  osservazioni  pra- 
tiche desunte  specialmente  dall'  Inghilterra ,  e  giovandosi  degli 
errori  che  questa  nazione  a  tale  risgoardo  ebbe  commessi,  e  che 
poscia  le  fu  forza  riparare. 

Dopo  r  ultimo  sofisma  accennato  bisognava  che  il  Bastiat 
toccasse  il  punto  del  bilancio  commerciale,  ch'egli  discute  sulle 
dimando  fatte  alle  Camere  francesi  da  diversi  produttori,  chia- 
rendone all'evidenza  l'insussistenza  loro.  Gian  Rinaldo  Carli  da 
Capo  d'Istria  trattò  questo  stesso  subbjetto  per  esteso  alla  metà 
circa  del  secolo  passato ,  e  fece  veduto,  che  i  bilanci  commer- 
ciali voglionsi  tenere  per  un  dato  e  non  per  pruova.  Un  pò  piò 
tardo  rOrtes  veneziano,  mostrò  essere  inganno  che  il  commer- 
cio esterno  possa  talvolta  tornare  favorevole  piò  ad  una  che  ad 
altra  nazione,  e  impoverirne  una  per  arricchirne  altra;  inganno 
proceduto  dall'avere  paragonalo  le  nazioni  ai  particolari.  In  senso 
SQOj  nissuna  nazione  dà  all'altra  né  piò  nò  meno  di  quello  che 
da  essa  riceve  con  pari  indipendenza  a  norma  delle  proprie  esi* 
genze  e  dei  bisogni  reciproci  di  ciascuna ,  siano  reali  o  capric- 


cioii;  il  che  pòrta,  che  Tana  noo  proGtti  deiraltrm  pih  di  quello 
che  questa  profitti  di  quella. 

Il'  autore  nostro  attacca  e  combatte  io  appresso  i  aiste  mi 
vigenti  in  Francia  dei  diritti  differenziali ,  l'altezza  delle  tariffe 
daziarie ,  le  idee  di  reciprocità  nei  trattati  commerciali  fondate 
aul  sagrificio  di  comperare  per  ottenere  il  rantaggìo  di  vendere, 
siccome  tutti  procedenti  dal  proleggimento  ,  e  quindi  a  danno 
della  generale  consumazione. 

Successivamente  parlando  del  prezzo  assointoi  sostiene,  che 
a  chiarirne  il  valore  bisogna  ascendere  al  giudizio  tra  il  libero 
commercio  ed  il  proteggi  mento ,  giudizio  che  non  può  ossero 
retto  se  non  scaturisce  dal  riguardare  agli  effetti  della  abboQ« 
danza  o  scarsezza  delle  cose,  e  non  dall'alto  o  baaso  preizo,  poi- 
ché è  a  noo  fidare  del  prezzo  assoluto ,  il  quale  conduce  in  ob 
labirinto  inestricabile.  Questo  punto  costituisce  in  vero  un  nodo 
dei  pih  diOBcili  a  sciogliere.  Galliani^  che  fu  uno  dei  primi  scrittori 
italiani,  che  prendessero  ad  analizzare  la  natura  del  valore  dallo 
cose,  dimostra  essere  questo  il  prodotto  di  molte  condizioni  e 
circostanze,  quali  la  rarità,  V  utiliià,  la  quantità  e  qualità  del  la- 
voro, del  tempo,  ecc.,  e  ferma  conseguentemente  che  «  esso  va* 
«  loro  non  è  qualità  interna  delle  cose,  ma  una  relazione  estria*» 
«  seca,  che  in  ogni  luogo  e  tempo  e  persona  si  muta  »;  com- 
batte il  comune  avviso  che  l'alto  prezzo  delle  cose  sia  aegao 
di  miseria  e  calamità,  avanzando  all'  incontro ,  che  foori  di  al» 
coni  casi  di  calamità  straordinari ,  T  alto  prezzo  è  segno  della 
prosperità  e  ricchezza  d'  un  paese  ;  perchè ,  secondo  lui ,  l'alza* 
mento  quando  i  costante  nasce  dal  corso  maggiore  del  danaro» 
che  la  ma'ggiore  industria  fa  entrare  ,  e  1'  abbondanza  del  da« 
naro  unita  a  quella  delle  cose  ,  non  solo  dura,  ma  trae  nuova 
gente,  anima  vieppiji  l'industria,  si  aumentano  le  ricchezze,  o 
vieppiii  si  accrescono  i  prezzi.  B  il  Montanari  e  il  Neri  deter- 
minavano che  il  valore  delle  cose  tutte  poste  in  commercio  noo 
è  altro  che  la  loro  attitudine  ad  essere  permutate;  la  quale  al» 
litudine  è  una  qualità  composta  dalla  maggiore  o  minore  ah^ 
bondauza  naturale  delle  cose  e  dal  pili  o  meno  universale  desi- 
derio di  possederle. 
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Il  dire  cha  la  protenane  rialuL  i  éalùri  degli  operai  è  altro 
sofisma  pel  sig.  Battiat  ;  da  che  il  presso  di  essi  aalarì  dipende 
dalla  relaaioDO  che  corre  io  tra  l'offerta  o  la  diosanda  dì  lavoro, 
ossia  a  comuDale  iatelligensa  :  allorché  due  operai  corrono  dietro 
ad  un  padrone  i  salari  abbassano  ,  se  due^  padroni  iofece  cor- 
roQ  dietro  ad  un  operaio  i  salari  aitano.  L*ofiSerta  delle  braccia 
dipende  dal  noTero  che  ne  ha  disponibili  la  piasse,  e  in  su  di 
questo  primo  elemento  la  protezione  non  ha  pos«a.  La  dimanda 
delle  braccia  poi  dipende  dal  capitale  disponibile.  Ma  la  legge 
che  stansia,  non  si  riceverà  p\h  tale  prodotto  dal  di  fuori  ,  si 
fabbricherà  nell'  interno,  accresce  essa  questo  capitale  7  No  del 
certo;  lo  ritrae  da  una  via  per  cacciarlo  in  altra  sansa  accre- 
aeerlo  di  un  obolo,  e  conseguentemente  non  accresce  la  dimanda 
di  braccia.  Con  una  parabola  T  autore  chiarisce  maggiormente 
questa  bisogna;  intorno  U  quale  non  par  mi  fuori  di  proposito 
riferire  il  pensamento  consentaneo  a  quello  del  sig*  Bastiat  già 
emesso  dal  Mengotti  Aella  sua  Memoria  sul  Colbertismo,  n  La  li- 
«  bara  concorrenza  è  l'arbitra  sovrana  dei  pressi»  la  regolatrice 
m  legittima  e  giusta,  che  governa  con  equità  e  cou  moderasione 
«  i  contratti  di  tutte  le  classi  delle  società  ;  che  mette  un  giusto 
•  confine  alle  smoderate  pretese  di  ognuno,  che  frena  l'ingor- 
•V  digia  e  1'  avarisia,  e  la  costringe  a  contentarsi  di  ragionevoli 
m  ed  onesti  profitti  ;  che  non  protegge,  né  opprime ,  non  ama, 
m  non  odia,  non  dona,  non  toglie  ;  ma  sempre  giusta  ,  sempre 
m  imparzialci  guarda  coli'  occhio  medesimo  tutte  le  classi  della 
«  società,  e  nella  somma  della  generale  prosperità  lascia  che 
•r  ognuno  partecipi  soltanto  di  quella  parte  che  a  lui  legìtti- 
m  mamente  appartiene  ». 

Il  sistema  di  protesiooe  o  restrisione  viene  altresì  combat- 
tuto dal  sig*  Bastiat  in  più  modi  e  sotto  diversi  aspetti  in  articoli 
sotto  il  titolo  di  teorica  e  pratica  y  —  di  con/litio  di  principiij 
—  della  reciprodlài  —  i  fiumi  ostndli  che  si  lagnano  dei  pro^ 
iezionisti^  — *•  una  strada  di  ferro  negativa  ;  —  non  vi  sono 
pHnoipii  (usolutif  ^^l'indipendenza  nazionale f  ^^  lavoro  urna» 
mo  e  lavoro  nazionale  ;  nei  quali  tutti  è  molto  spinto  e  forta 
conchiudente  e   persuasiva  di  rasiocioio. 
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Da  ultimo  i  trattata  la  qoislione  comBaereiale  della  eoA 
dette  materie  prime.  -—•  Massima  ripetala  da  molti  pubb  liei  eeo* 
Domisti  e  dagli  oomiol  di  Stato  è,  che  il  più  vantaggioso  di 
tutti  i  commerci  riesce  quello^  in  cui  si  danno  oggetti  fabbricati 
io  cambio  di  materie  prime^  poiché  queste  scrtono  di  alimento 
al  lavoro  nasionale  ;  quindi  la  miglior  legge  doganale  è  quella^ 
che  appresta  la  maggior  facilità  possibile  all'entrata  delle  materia 
prime,  ed  oppone  i  più  forti  ostacoli  sugli  oggetti»  che  ricevet* 
tero  l'ultima  mano  di  opera.  Il  sig.  Bastiat  dichiara  questa  maa- 
aima  un  fero  sofisma»  Imperocché  prima  di  tutto  non  vi  ha 
materia  prima  che  sia  vergine  di  lavoro,  il  quale  in  ultima  ana» 
lisi  è  quello  che  ne  costituisce  il  valore.  La  lana  »  i  cereali  ^  i 
metalli  gretti»  il  carbone  di  terra ,  ecc.  ,  si  tengono  a  materie 
prime»  ma  queste  per  essere  poste  in  commercio  hanno  avolo 
bisogno  di  mano  d'opera,  dì  capitali  per  eseguirla,  e  per  la  pro- 
prietà da  cui  ritrarre  tali  materie  prime»  per  li  baltelli»  pel  tra- 
sporlo, ecc.,  spese  tutte  che  sono  quelle  pelle  quali  si  addimanda 
un  pretto.  Le  materie  prime  senta  valore  sono  i  prindpii»  di  cui  na« 
tura  si  vale  alla  creatione  e  roaturatiooe  dei  suoi  prodotti»  quali 
l'aria,  l'aqua,  i  sali  della  terra,  eco,  principii,  che  non  cadono  in 
commercio.  Il  valore  importante  delle  materie  dette  /grinte  al  paro 
di  quelle  dette  fabbricate  rappresenta  le  spese  di  produtione , 
vale  a  dire  del  lavoro  ,  perché  non  é  possibile  immaginare  na 
oggetto  sprovveduto  di  valore»  che  sia  cioè  scevro  di  lavoro 
umano.  Il  favore  perciò  che  vorrebbesi  conceduto  ad  esse  ma* 
terìe  prime  tornerebbe  iniquo  in  pratica,  poiché  tutti  quelli  oc- 
cupati alle  manifatture  otterrebbero  la  dolcetta  del  monopolio 
pelle  ragione  che  producono  lavorando»  mentre  i  più,  la  popo« 
iasione  cioè  agricola  sarebbe  lasciata  io  balìa  della  concorrente 
sotto  il  prelesto  che  produce  senta  la?orare  o  per  lo  meno  senta 
mano  d'opera  ;  a\  che  pare  possa  essere  risposto  ,  che  per  una 
nazione  è  maggiore  vantaggio  ad  importare  materie  prime  sieno 
o  no  il  prodotto  di  lavoro,  e  ad  esportare  oggetti  cb'  ebbero 
l'ultima  mano  »  perché  questi  riohiedettero  ma^or  lavoro  »  dal 
quale  procede  la  ricchetta  dei  popoli*  Bla  questa  idea  è  nn'il- 
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lusiooe.  OgDi  valore  rappresenta  Uforo.  E  rero  che  il  laroro 
manufatturiero  decupla  ed  aneo  centupla  il  valore  di  un  prò* 
dotto  brutto,  vale  a  dire  spande  dieci  volte,  cento  volte  piìi  di 
profitto  in  ftttlU  naiione  ;  e  perciò  si  ragiona  del  seguente  mo- 
do t  la  produxiooe  di  un  quintale  di  ferro  non  fa  guadagnare 
che  quindici  franchi  agli  operai  di  ogni  classe*  Il  coQvertimento 
di  esso  quintale  di  ferro  in  molle  d'orologio  rialsa  il  profitto  a 
diecimiile  franchi ,  la  naiione  pare  quindi  interessata  a  proteg- 
gere il  lavoro  dei  diecimiile  franchi ,  che  non  quello  dei  quia* 
dici  soli  franchi.  Ma  qui  si  obblia  ohe  i  cambi  intemasioli,  non 
diversamente  degli  individuali  ,  non  si  eseguiscono  a  peso  od  a 
snisura.  Non  si  cambia  un  quintale  di  ferro  gretso  contro  un 
quintale  di  molle ,  né  una  libbra  di  lana  grossa  contro  una  di 
lana  in  panno  fino,  ma  sì  il  valore  di  una  di  queste  cose  contro 
il  valore  eguale  di  altra.  E  però  barattare  valore  eguale  contro 
valore  eguale  vale  lo  stesso  che  barattare  lavoro  eguale  contro 
lavoro  eguale;  e  di  conseguente  non  é  vero  che  la  nasione,  la  quale 
dà  per  cento  lire  di  tessuti  o  molle  guadagna  di  più  che  non 
quella  che  dà  per  cento  lire  di  lana  o  ferro.  L'autore  non  trova 
impertanto  che  sia  da  favorire  l'entrata  delle  materie  prime  pre« 
feribilmente  ai  prodotti,  che  ebbero  i'  intera  mano  d' opera  ,  e 
oonchiude:  m  l'iodustria,  le  forse  navali,  il  lavoro  hanno  per  Iacopo 
il  bene  pubblico,  il  bene  generale.  Creare  industrie  inutili ,  fa- 
vorire trasport:  soperQui  ,  alinieotare  lavoro  soprannumerario  , 
non  pei  bene  pubblico,  ma  a  spese  del  pubblico,  è  realissare  una 
vera  petizione  di  principio.  Egli  non  è  il  lavoro  che  torna  ia 
sé  stesso  cosa  desiderabile,  ma  sì  il  consumo  ;  imperoochi  ogni 
lavoro  sansa  risuUamento  è  una  perdita.  Pagar  marinai  per  por- 
tare a  traverso  i  mari  inutili  residui,  vale  che  pagarli  perché 
gittino  pietre  nell'aqua  n.  Donde  noi  arri?iamo  ai  risultamento, 
che  tutti  i  sofismi  economici  ad  onta  della  infinita  loro  varietà 
hanno  ciò  di  comune  che  confondono  il  mezzo  collo  tcopo  ^  e 
svolgono  l'uno  a  spese  dell'aUro.  Il  sofisma  sotto  i'apparenxa  di 
verità  guasta  tutte,  è  la  causa  della  miseria  degli  uomini.  Tutti 
i  sofismi  che  l' autore  cercò  abbattere  si  riferiscono  al   sistema 


»77 
di  restrisione^  All'obblio  cioè  degli  ÌDlereui  degli  oomiDi  ficco- 
me  cootuoiatoriy  i  quali  interetsi  sodo  ÌQ?eoe  quelli  dei  quali  , 
gioita  lui,  deve  darsi  pentiero  la  pubblica  economia. 

I  prìncipi  emesai  dal  nig.  Bastiat  in  questo  articolo  conoer* 
nenti  le  materie  prìme  ,    sembraci   tralueano  abbastansii  chiari 
nella  Risposta  data    al   quesito    proposto  dalla  reale  Academia 
di  sciente  e  bette  arti  cbe  già  riftiedeta  in  Blantova  :  Se  in  uno 
Staio  di  terreno  fertiU  favorir  dehban  moj^iormente  l'estrazione 
delle  materie  prime  ovvero    quella   delle   manifatture  j   risposta 
pubblicata  in  essa  città  Tanno  1781,  ed  eppartenente  al  dottor 
Giovanni  Soottoni.  Golia  sintesi  e  coli'  analisi  questi    dimostra  , 
ohe  la  maggior  libertà  e  la  maggior  facilità  neirestrasione  delle 
materie  prime  è  quella  cbe  aumenta  e  case  e    audditi  ,    e    per 
coDsegoensa  manifatture  ed  artisti  •  •  .  «  Il  trattenere  i  generi 
«  entro  to  Stalo  ad  oggetto    che*  le  arti    abbiano    abboodanca 
o  di  roaterìe  prime ,  ed  il  mantenimento  degli  operai  a  presso 
tt  Tile;  non  e  ciò  cbe  giova  alle  manifatture,  non  solo   per  l'è-' 
m  sito  esterno,  ma  neppure  pel    consumo   interno  .  •  •  Il  favo- 
«  rire  l'esito  delle  materie  prìme  giova  per   au  meo  teme  i    pro- 
«  dotti,  i  constimi  e  le  manifatture  }  le   quali   non   «omeotano 
•  né  si  perfetionano  allorché  non  vi  é  Tesilo  delle  materie  prì« 
m  me  m.  MaMima  quindi  del  tig.  Soottoni  i  di  vetukrt    i  prò» 
dotti  a  chi  piU  offre.  Il  perché  noi  possiamo  da  ciò  «oacbiudera, 
che  se  questo  economista  provò  che  non  conviene   intrattenere 
le  cosi  dette  materie  prime  nel  paese  ,   implicitamente  fermava 
che  tanto  meno  conveniva  caricarsi  di  quelle  del  di    fuori.   Ag- 
giugneremo  che  il  D'Arco  pronunciava  anch'egli  che  «  il  divieto 
tt  deiresportaslone  delle  materie  prime  non  fa  che  diminuire  la 
«  liprodusione  »,  e  il  Verri  :   •  Le  leggi  che  proibiscono   1'  u- 
M  scita  di  qualche  naturale  prodotto   del    paese    sono  causa  di 
«  sterilità  ». 

Con  questj  «ostro  qaalunqise  siasi  lavono  miitamrao  a  d^ire 
ide4  delle  massime  sostenute  dal  aig.  Bastiat,  e  che  sono  quelle 
attualmente  in  Inghilterra  e  in  Francia  piii  in  vogai  non  aensn 
mettere  innansì  gli  economisti  italiani,  cbe  già  ebbero  professati 
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e  manifettati  coniimili  pensannenti  i  in  quanto  questi  sono  troppo 
ppco  conosciuti  tra  noi,  e  tanto  meno  poi  appo  io  straniero  j 
e  COSI  fare  veduto  non  essere  noi  di  questo  lato  secondi  a  nit* 
suno.  Imperocché  sino  dai  secoli  17,^  e  18.^  erano  in  Italia  pub- 
blicate ottime  fedute  nelle  bisogne  della  pubblica  economia,  ma 
quai  semi  gettati  in  terreno  e  momento  non  opportuno ,  male 
poterono  germogliare  e  fruttificare.  Non  sapremmo  però  se  in 
tutto  e  per  tutto  si  possa  convenire  col  sig.Bastiat  attenentemente 
allo  Stato  nostro  »  imperocché  non  tutte  le  naiioui  si  troTano 
Dalie  stesse  identiche  condixiont  e  circostanze^  le  quali  nelle  loro 
specialità  possono  addi  mandare  eccezioni  e  modificasiont  alle 
massime  di  economia  pubblica  le  piii  universalmente  accette  9 
perchè  le  piik  ?erìtiera  e  giuste.  La  scienza  della  economia  pub- 
blica, siccome  quella  che  tratta  degli  interessi  reali  delle  nazioni» 
ossia  degli  Stati ,  de?e  veder  modo  ,  come  favorire  alle  nazione 
1'  abbondanza  delle  cose  necessarie  non  solo,  ma  comode  ezian* 
dio  ed  aggradevolii  deve  applicare  i  suoi  principii  in  guisa  che 
tornino  il  più  possibilmente  vantaggiosi  alla  generalità.  Il  gran 
segreto  a  disvelare,  e  la  grande  difficoltà  a  sciogliere  sta  quindi 
in  essa  applicazione.  La  libertà  del  commercio  vuoisi  conduca 
alla  desiderata  meta,  il  che  certamente  non  può  non  essere,  ma 
importa  si  provveda  eh'  essa  non  degeneri  in  licenza  ed  in  mo* 
nopolio  9  succedimenti  in  quanto  facili  nella  libertà  medesima  a 
•egaire,  ia  tanto  nocitivi  all'umano  consorzio. 


IlTORHO   all'attuale   STATO   DELL*  ISTRUZIONE  FEMMINILE   IH  FeANCIA 

E   lE   LOMBABDIA. 


N, 


I. 


oi  abbiamo  più  volte  in  questi  iLnnali  parlato  delle  rifor- 
ase  introdotte  in  Francia  pel  miglioramento  deli'  educazione  po' 
polare.  Ora  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  ri- 
producendo un  discorso  stato  pronunziato  alla  Camera  dei  De- 
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potati  oeir  aduQaoia  del  16  maggio  di  quest'  anco  da  Af •  Bau* 
ìay  de  la  Meurthe.  Egli  propose  un  aumeoto  di   uo  meno  mi« 
liooe  di  franchi  vaXV  asaegno  dei  ministero  della  istruiioae  pub* 
blica  per  Tanoo  18479  allo  scapo  di  accrescere  il  numero  delle 
scuole  destioate  ali' istrusione  femminile  j  e  di  preparare  aocbe 
nuofe  maestre.  Egli  ossertò  inoansi  tutto  che  nella  legge  orga- 
nica per  la  fondasione   delle    scuole    primarie  stata  promulgata 
nel  i833  in  Francia  non   si  prescrisse  ai  consigli  municipali  di 
istituire  scuole  pubbliche  per   le   fanciulle.  Con  una  ordinanza 
del  a6  giugno  i836  si  eerob   di    promuo?ere   i' introdusione  di 
qualche  pubblica  scuola  femminile,  ma  si  ebl>e  piuttosto  di  mira 
di  aflEidarne  t'incarico  a  congregasioni  religiose.  Questa  incuria 
del  gOTeroo  a  diHondere  i'  istruzione  nelle  donne,  ha  prodotto 
il  piik  desolante    risultato.  Osservò  I'  onorevole    deputato  che  si 
contano  attaalmente   due    milioni    e  cinquecento  mila   fanciulle 
dell'  età  idonea  alle  scuole ,  e  fra  t%%n  neppure  la  quarta  parte 
pub  frequentare  scuole  per  assoluta  mancansa  di  queste.  LWa- 
tore  notava,  che  a4,ooo  Comuni  io  Francia  mancano  ancora  di 
scuole  per  le  ragacze,    non    contandosi  fra  scuole   pubbliche    e 
private  che   sole    ottomila.  Per  procurare    opportune    istruttrieì 
alle  scuole  da  istituirsi ,  si  dovrebbero   avere   addestrate  ^4,000 
maestre  almeno.  Osservò  altresì,  che  le  ottomila   scuole  attuai- 
mente  aperte  per  le  fanciulle  sono  in    uno    stato    infelicissimo  , 
avendo  maestre  più  di  nome  ohe    di  fiitto    per    difetto    di    op« 
portuna  ijitruxione.  Egli  notò  esservi  in  Francia   sette    ad    otto 
milioni  di  donne  ohe  sono,  o  possono  essere  madri  di  famìglia, 
e  che  non  sanno  né  leggere  né  scrivere.  Egli  fece  conoscere  Tur* 
genia  di  aprire  almeno  istituti  destinati  ad   insegnare   alle  fan- 
ciulle 1  lavori  donneschi.  Egli  lodò  altamente  il  Visconte  di  Cor* 
menin  per  avere  istituito  scuole  da  lavoro  nelle  campagne.   Nel 
solo  dipartimento  della  Loira^  si  contano  già  82   scuole    di  tal 
fatta.  Nelle  città   se  ne  contano  i4^    con  6000   allieve.   L'  ora- 
tore si  lamentò  col  governo  per   non    aver  concesso    a    queste 
scuole  che  un  tenue  sussidio  di  100,000  franchi. 

Dopo  avere  esposto  questo  stato  di  cose,  soggianscy  tutt 


esso  deplorabile,  essere  indegno  di  an  paese  incivilito.  Egli  espret« 
se  il  suo  TITO  dolore  nel  vedere  la  Franeìé  che  dopo   3o   anni 
di  pace,  dopo  a?er  prbòÉiilgàlo  tanti  Godici  non  pensb  per  anco 
a  fare  una  legge  che  prbvireda    all' edueasiotoe  dèlie  donne.    -— 
«Sono  forse  (disse  T oratore)  le  donne  di  nn' ibdohs diversa  di  noi 
uomini  T  Forsécchè  là  Próvridèntà  non  hìa  concessò  ad  esse,  co- 
me agli  uomini^  eguali  facoltà,  eguale  attitudine  all'  intellettuale 
e  morale  perfezionamento?  Torneremmo  forse  a  quel  tempo  in 
cai  il  metteva  seriamente  in  un  concilio  ai  voti  la  qnestione,  se 
le  doooe  abbiano  anch'esse  1'  anima  ?  Ho  vergogna  nel  dirlo,  ma 
pure  è  d'uopo  che  lo  confessi ,  quella  fra  le  nàsioni  europee  che 
ha  mostrata  maggiore  sollecitudine  per  la  edncasione  delle  donne 
2  PÀustria  e  le  provi'ncie  che  da  essa  dipendono.  Le  donne  sono 
pure  una  metà  dell'uoDan  genere,  sonò  le  prime  e  le  più  fàflnentt 
istìtutrici  delPuomo.  Esse  lo  sono  io  qnel  momento  in  cui  il  fan* 
ciullo  non  vive  d'altro  che  delle  lesioni  màtelrne  I  Che  possiamo 
aspettarci  da    madri    inscienti    d' ogni   cosa  ?  Napoleoàìe    bèd  lo 
sapeva  quando  a  Sani'  Eléna  ripeteva ,  parlando  di  sua  tùkdie^  ^ 
che  egli  tutto  doveva  alle  lèsiooi  avute  da  lei.  Sé  poi  pàssiàéno 
dalla  famiglia  alla  scuola,  troviamo  che  questa  non  pu8  produi^re 
buon  fruito ,    se   non  è    validamente    assistita    e    cooperate    da 
madri  vigili  e  illuminate.  Ni  solo  alP  infabsia    si    limita   lé  pò* 
tenie  iofluensa  delle  donne,  ma  essa  è  pili  viva  sull'adolescenti 
e  sulla  giovioezza.  Io  dirò  ài  rappresentanti  della  Frànòla:  lipj{i« 
slatori,  voi  qui  fate  le  leggi,  ma  le  donne  fanno  i  costubàié. 

A  queste  nobili  idee  esposte  dall'  onorevole  deputato  rispòiì* 
deva  il  relatore  del  Budget  :  non  potersi  ammettere  il  pVo{>òktd 
aamento  di  doUsìooe,  perchè  occorreva  innanzi  tutto  che  fòsse 
fatta  una  legge,  ed  in  aspettazione  di  questa,  dovérsi  lasciare  'èl 
buon  volere  dei  municipj  la  cura  di  propagare ,  se  crédono,  H, 
femmioile  educazione.  Contro  quésta  drchìarazione  pi'otéstav'a  fl 
deputato  dimostrando  che  egli  voleva  fosse  dal  gòirémo  datò 
pel  primo  1'  esempio  al  rolini'cip] ,  onde  questi  si  decidessero  a 
far  qualche  cosa  per  l' istrutione  femminile.  Ma  11  pòHito  pro- 
posto dal  deputato  era  messo  ai  voli  e  rigettato  dalla  CaAsera  » 
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oo«icchi  «bbe  questi  m  dichiarare  che  a? rtbbe  ogni  anno  pero- 
rato dalla  tribuna  a  favore  della  causa  la  pili  santa ,  quella  di- 
retta a  rendere  alla  donna  francese  la  tua  rnprale  dignità. 

II. 

Dopo  aver^  riferita  la  diicuMione  che  ebbe  Ipogo  io  que- 
st'anno alle  C^pif^rie  frapcesi  intoroo  alla  necessità  di  provvedere 
anche  le  donne  di  una  appropriata  educasione,  noi  crediamo  che 
non  possa  riuscire  jdiscaro  ai  nostri  lettori  1'  esporre  Io  stato  in 
cui  trovasi  il  femminile  aiAmaestramento  nelle  nostre  provincia 
di  Lombardia. 

All'  educazione  delle  fanciulle  appartenenti  alle  varie  classi 
del  nostro  paese,  si  provvide  con  sei  generi  diversi  di  istitucioni* 
Noi  possediamo  i.*  scuole  pubbliche  elementari  minori,  a.*  sctiole 
pubbliche  elementari  maggiori,  3.^  scuole  festive  di  ripetisione, 
4.*  scuole  di  carità,  5.^  convitti  pubbUci  di  educaaione,  6.^  con- 
vitti e  scuole  private. 

L' istruxione  impartita  nelle  prime  cìoque  categorie  di  istituti» 
è  adatto  gratuita.  Solo  i  convitti  e  le  scuole  private,  sono  man- 
tenute  a  spese  delle  rispettive  famiglie. 

Nelle  scuole  elementari  minori  pubbliche  vengono  in  due  o 
tre  anni  addestrate  le  fanciulle  ai  primi  erudimenti  dell'alfabeiu^ 
ed  in  seguito  a  leggere  speditamente,  ai  primi  erudimenti  dello 
scrivere  ed  alla  scrittura  corsiva,  all'aritmetica  mentale,  ed  all'a* 
ritmetica  scritta  applicata  alle  misure,  ai  pesi  ed  alle  monete  del 
paese,  agh  elementi  di  grammatica  italiana  ed  ai  primi  esercisj 
del  comporre,  oltre  i  lavori  femminili  più  casehnghi. 

Nelle  scuole  elementari  maggiori  vengono  in  tre  o  quattro 
anni  addestrate  le  fanciulle,  oltre  agli  insegnamenti  delle  scuole 
minori,  anche  al  bei  leggere,  ulia  calligrafia,  all'aritmetica  supe« 
rìore,  alla  grammatica  italiana  j  allo  scrivere  sotto  dettatura  ed 
al  comporre  su  temi  d'uso  famigliare  e  civile,  non  che  ai  lavoit 
domestici  d'ogni  maniera. 

Nei  pubbhci  cou vitti  ed  in  alcune  scuole   private ,  gì'  inse* 
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goamenti  ti  estendono  alle  lingue  e  letteratare  ilaliana^  francete 
e  tedesca,  alla  storia,  alla  geografia,  aireconomia  domestica,  agli 
elementi  di  alcune  scienze  naturali,  al  disegno  ,  alla  musica  to- 
cale  ed  istrumentale,  alla  densa  e  ad  ogni  genere  di  latori  an- 
che di  lusso. 

Per  le  fanciulle  del  popolo  tiene  prò? veduto  eolia  istitusione 
delle  pubbliche  scuole  elementari  minori  comunali,  colle  scuole 
festive  e  colle  scuole  di  carità.  Sopra  ani  Comuni  in  cui  i  di« 
visa  la  Lombardia,  si  contavano,  nel  i845 ,  i53i  Comuni  che 
erano  già  provTeduti  di  una  o  più  scuole  pubbliche  femminili. 
Ecco  il  quadro  numerico  di  tutte  le  scuole  femminili  esistenti  in 
Lombardia  nel  i8\S  col  numero  delle  rispettive  alunne  : 

Qualità  delle  Scade  Loro  nomerò    Nomerò  delle  alonne 

Scuole  minori   comunali  di  due 

classi 

Scuole  maggiori  di  tre  classi  • 
Scuole  regie  maggiori  di  tre  classi 

esistenti  nelle  regie  città  •  • 
Scuole  festive  di  ripetisione  •  • 
Convitti  pubblici  e  privati  di  edu- 

casione 

Scuole  private  paganti  •    •    • 


177» 
4 

85o38 
871 

II 

3g4 

«4°* 

3395 

io3 

418 

494» 

fi83a 

3712  108479 


Oltre  le  scuole  pubbliche  e  private  «  esistono  scuole  di  ca- 
rità istituite  e  dirette  in  Milano,  in  Brescia ,  nella  provincia  di 
Borgiino ,  e  in  Crema  dalle  figlie  della  Carità.  Il  numero  delle 
loro  alunne  non  potemmo  conoscere  esattamente  (i). 


(1)  Nella  sola  città  di  Milano  le  QgUc  della  Carità  impartirono  od* 
l'anno  i845  Teducaùone  a  i«384  fanciulle.  Altre  3i8  fanciulle  erano  i«truite 
per  coca  della  Pia  Unione  ;  e  per  opera  di  qaattro  pri? ate  benefiittrici  li 
tsatftno  aperte  altre  tre  scuole  di  carità  con  aSo  alaoae. 
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Dal  proipelto  nunierioo  delle  senole  raccogliesi ,  die  olire 
i  oove  decimi  delle  fanclalle  tono  educate  pubblicamente  e  gni* 
tuilameote.  Noi  crediamo  di  segnalare  questo  fatto  importante 
perchè  Tale  m  far  conoscere  come  fra  noi  la  edoeatione  delle 
donne  sia  considerata  come  un  pubblico  do? ere.  Ad  onta  però  delle 
cure  grandbsime  che  da  quattro  e  piti  lustri  si  intrapresero  allo 
scopo  di  accrescere  e  diffondere  possibilmente  le  Muole  femmi* 
nilì,  si  contano  ancora  in  Lombardia  58o  Comuni  i  quali  man* 
cano  di  pnbbliche  scuole  per  le  fanciulle ,  cosicché  si  calcolano 
a3y884  fanciulle  incirca  dai  6  ai  la  anni,  alle  quali  non  pub 
essere  impartita  una  coufeniente  educasione,  mentre  per  i  fan- 
ciulli non  vi  hanno  ora  piti  che  soli  17  Comuni  in  Lombardia 
che  manchino  di  pubblica  scuola,  cosicché  soli  3g6  sono  i  fanciulli 
privi  per  questo  difetto  della  pubblica  istruzione. 

Litorno  alla  buona  riuscita  che  hanno  fatto  e  che  fanno  lo 
allieve  delle  nostre  pubbliche  scuole,  noi  ci  rimettiamo  alla  fa- 
vorevole testimoniansa  che  può  ormai  rendere  tutto  il  paese. 
Nelle  città  di  Lombardia  e  ne'  borghi  pili  popolosi  le  giovinetto 
del  nostro  popolo  sanno  tutte  leggere,  scrìvere  0  far  conti  »  0 
questi  erudimenti  elementari  possono  dirsi  abbastanza  diSusi  in 
quasi  tre  quarti  dei  nostri  Comuni  di  campagna*  L'  edoeatione 
lealmente  impartita  alle  nostre  donne  le  ha  rese  Teramente  pre- 
ziose alla  vita  $\  domestica  che  civile.  Queste  prime  educatrici 
della  infanzia  ora  assistono  e  governano  i  loro  figlinoli  con  euro 
più  illuminate  e  piò  pazienti.  Molte  fra  le  più  distinte  alunno 
delle  nostre  scuole  ora  dirigono  con  ottimo  successo  floridi  isti- 
tuti di  educazione  tanto  in  Lombardia  come  nel  vicino  regno 
del  Piemonte,  ed  hanno  così  creata  una  lucrosa  e  nobile  prò* 
fessione  che  per  lo  passato  non  conoscevasi.  La  difiusione  del- 
l'istruzione nelle  nostre  donne,  ha  giovato  benanco  ai  progressi 
della  patria  letteratura.  Le  compagne  della  nostra  vita  ora  uti- 
lizzano, leggendo  ottimi  libri  ,  quel  tempo  che  dapprima  S6Ìu« 
pavano  in  frivole  inezie.  La  coltura  intellettuale  e  morale  ha 
reso  fra  noi  il  gentil  sesso  piò  serio  e  piò  previdente  che  non 
lo  fosse  per  lo  passato.  Abbiamo  perduto  le  poetesse  e  le  ]et- 
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ferale  che  facevano  nel  secolo  scorso  strabiliare  di  maraviglia  i 
niazionali  e  gli  atraoieri,  ma  abbiamo  acquistato  io  loro  vece  ottime 
e  sapienti  reggltrìei  della  famiglia  e  insptratrici  do'pià  gentili  con- 
aorzj.  Il  sapere  non  è  p\h  per  le  donne  una  privativa,  ma  è  una 
qualità  resa  comune  e  vivamente  apprezaata.  Noi  qnindi  innalziamo 
voti  perchè  la  Francia  sì  ricca  di  buone  istituzioni,  ai  prepari  a 
godere  anch'essa  io  quista  parte  di  quei  beneficj  che  per  noi  sono 
il  frutto  bea  meritato  di  ventiquattro  anni  di  cure  e  di  sudate 
fatiche.  Giuseppe  Sacchi. 


Trimooti  di  ToseAVA  an  mas  ni  agosto  1846. 


Di 


iamo  la  reknione  sui  tremuoU  di  Toscana  nei  p»  p.  mese 
di  agosto^ 

Era  oltrepassata  un'ora  ,  meno  pochi  minuti ,  dopo  il  me* 
riggio  del  l4  agosto  »  quando  una  romba  simile  al  fragore  di 
lontana  tempesta  annunziò  il  flagello  che  veniva  a  contristare  una 
non  piccola  parte  della  Toscana. 

Infatti  al  rapido  progredire  di  questo  cupo  rumore  tenne  die* 
tro  colla  celerità  del  lampo  una  scossa  violenta  che  facendo  tre- 
mare la  terrai  prima  per  sussulto ,  poi  con  moto  ondulatorio  , 
comprese  gli  animi  di  grave  subitaneo  terrore.  Questa  meteora, 
di  cui  non  ha  forM  tra  noi  esampio  che  ne  uguagli  la  possa  , 
ha  dato  luogo  a  diverte  opinioni  non  concordi  sulla  sua  durata. 
Alcuni  la  fissano  a  la  secondi,  altri  a  i5 ,  ed  havvi  chi  1'  ha 
portata  fino  ai  So.  All'  incertesea  di  questo  giudizio  in  cosa  di 
fiitto  può  aver  dato  causa  1'  intervallo  di  poca  calma  che  snc« 
cesse  tra  l' impeto  delle  prime,  e  quello  delle  ultime  vibrazioni, 
non  che  la  facilità  con  cui  la  mente  perturbata  ai  spinge  all'er* 
rore.  Certo  é  che  un  calcolo  desunto  dalla  maggiorila  delle  as« 
serziooi  autorizza  a  determinare  la  sua  estensione  in  uno  spazio 
che  dai  la  si  estende  fino  ai  1 5  secondi.  Sembra  indubitato  che 
presa  per  punto  di  partenza  la  marina  a  ponente,  si  diffondesse 
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lungo  la  costa  ,  esercitaodo  la  sua  maggiore  potema  io  parie 
della  Maremma  pisana  dal  N.  O.  al  S.  E.,  traversando  con  egaal 
violenza  le  sue  coUloe,  e  declinando  gradatamente  neìi'  intensità 
della  sua  aisione  estesa  ad  un  perimetro  che  nei  suoi  piii  re* 
moti  confini  può  cireoscriverii  tra  Orbetello  »  l'isola  dell' Elba  » 
la  Lunigiana  e  la  montagna  di  san  Marcello. 

Son  tali  e  tante  le  traccie  di  cosi  grave  sventura,  che  l'animo 
contristato  non  pub  riandarne  la  storia  sensa  che  un  sentimento 
di  pietà  sprema  lacrime  di  eommiserasiono  alla  reminÌMenia  dei 
tristi  casi  prodotti  da  tanto  affonimento. 

È  spaventevole  quanto  doloroso   m  narrarsi   che   Ordano» 
terra  popolata  dì  800  abitanti,  piti  non  esiste.  Se  si  eccettuano 
i  resti  di  una  villa  e  della  chiesa  ;  una  maceria  di  sassi  ingom- 
bra ora  il  suoio^  ove  gli  sorgeva  quel  castello. 

Sedici  persone  perderono  la  vita  fra  le  roTine.  Il  numero 
dei  feriti  ascende  a  ben  molti  sensa  contare  quei  piii  offesi  da 
men  gravi  lesioni. 

Il  popolo  di  Casielouovo  della  Misericordia  nello  sfascia- 
mento di  quattro  case  situate  nei  villaggio  di  quel  nome,  e  nella 
quasi  totale  rovina  di  33  case  coloniche,  deve  piangere  la  morto 
di  3  persone  :  18  altri  sono  stati  i  feriti,  quattro  dei  quali  gra- 
vemente. 

In  Riparbella  una  casa  è  stata  intieramente  roTCsciata,  va- 
ria altre  quasi  affatto  dirute  con  perdita  di  tre  iodividui|  mentre 
a  dodici  ascende  il  numero  di  quelli  pìh  o  ^meno  gravamento 
feritL 

Guardistalloj  paese  di  i,5oo  abitanti,  ha  enormemente  sof- 
ferto. La  parte  aita  del  castello  è  ridotta  nna  macerie  di  sassi. 
E  gravi  sono  i  danni  sofferti  dalle  fabbriche  della  parte  infe* 
riore,  pochissime  essendo  quelle  abitabili  con  sicurezsa  ,  molte 
quelle  che  con  prudenza  e  cautela  vogliono  essere  demolite.  Ma 
prodigiosamente  qui  una  sola  vittima  di  tanto  infortunio  è  a 
eompiangersi  nella  morte  di  un  misero  bambino*  Cinque  furono 
i  feriti  rinvenuti  fra  le  rovine  ,  e  circa  cinquanta  gi'  individui 
piii  o  meno  contusi.  Non  lungi  da  Guardistallo  la  campagna  of- 

ao* 
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fire  traccia  pur  temibile  del  disastro.  Un  poggio  fra  due  borri 
profondi  afeva  sul  dorso  una  casa  poderale.  La  casa  è  sparita 
faril  capi  di  bestiame  si  perderono  con  quella.  Ma  la  famiglia 
eolonica  potè  salvarsii  ad  eccetione  di  una  donna  ottuagenaria, 
disseppellita  poi,  ancor  mente,  dalle  rovine. 

Né  la  terra  di  Montesoodaio  è  stata  piii  risparmiata  di 
Guardistalld  dal  flagello  che  le  ha  simultaneamente  colpite.  Ac- 
die  qui  la  parte  superiore  è  a  tale  infelice  stato  ridotta  ,  che 
pub  dirsi  quasi  rotinata,  giacché  le  case  ivi  esistenti  non  sono 
reputata  suscettibili  di  couTeniente  ristaoro ,  eccettuata  forse  la 
diiesa  parrocchiale*  Le  fabbriche  comprese  nella  parte  media 
dal  castello  hanno  avuto  danni  riparabili,  mentre  quelle  della 
parte  inferiore  hanno  sofferto  pochissimo.  Sette  hanno  perduta 
la  vitaj  dodici  sono  stati  feriti,  non  contando  quelli  che  hanno 
riportate  più  lievi  lesioni 

Il  paese  di  Casale  ha  poco  sofferto ,  e   quello  di  Bibbona 
anche  meno. 

Loreosana,  castello  di  una  popolasiona  di  55o  abitanti,  ha 
appena  conservate  4  u  5  case  abitabili.  Le  distinte  febbriche 
attenenti  alle  fiimiglie  Giuli  e  Passerini  sono  per  metà  rovinose, 
e  per  metà  In  istato  da  permett«>re  an  facile  rìstauro;  Le  altre 
tutte,  o  rovinate,  o  minacciose  al  segno  da  dover  essere  demo- 
lite. Sette  persone  hanno  perduta  la  vita  fra  le  rovine. 

Nella  comunità  di  Lari  il  paese  di  quel  nome  senaa  aver 
sofferte  assolute  rovine,  ha  però  considerabili  danni  risentito  nei 
tuoi  fabbricati|  ridotti  quasi  tutti  al  bisogno  di  essere  con  I 
meni  dell'arte  sostenuti.  Ma  per  la  mossa  del  muro  castellano 
sul  quale  appoggiano  la  chiesa  plebana  e  la  loggia  che  serre 
al  pubblico  mercato,  la  volterrana  che  copriva  il  presbiterio  di 
quella  è  rovinata,  il  campanile  sconquassato,  e  la  loggia  stessa 
trovasi  in  movimento  e  minacciosa. 

Troppo  lungo  sarebbe  1'  enarrare  i  guasti  che  la  terribile 
meteora  ha  recati  alle  ville  e  case  coloniche  di  cui  sono  sparse 
quelle  ridenti  colline,  e  principalmente  alle  chiese  comprese  nelle 
eomunità  di  Lari,  di  G^llesalvetti  ,  Santa  Luce ,  Fauglia  e  Lo- 
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raosaoa,  ed  anche  id  ilcuoe  dei  popoli  di  Peccioli ,  SojaDa  e 
Terrìciola.  Ma  noo  passeremo  sotto  sileozio  la  rovina  di  quattro 
casamenti  nel  luogo  detto  Vifaja  con  perdita  di  due  iafclici ,  e 
la  detastazione  della  chiesa  pievania^  e  del  casino  dei  bagni,  di 
Aquì,  o  Casciana. 

Ed  in  generale  può  dirsi  che  sono  poche  le  fabbriche  an- 
che nelle  distanze  intermedie  ai  paesi  più  gravemente  colpiti  , 
che  non  palesino  all'occhio  le  coniegoense  dell'urto  che  le  ha 
commosse;  come  non  ci  ha  quasi  chiesa  parrocchiale  o  prifata 
che  non  abbia  sofferto  ,rofine  «  o  tali  spostamenti  di  parti  da 
non  esigere  più  o  meno  gra?i  ed  urgenti  ripari. 

La  città  di  Livorno  ha  risentiti  danni  generali,  e  non  lieti, 
ma  non  deve  compiangere  veruna  vittima,  e  può  dirsi  non  aver 
sofferte  rovinot  Ha  sofferto  in  alcune  parti,  ad  onta  della  solida 
sna  costrosione^  la  fabbrica  della  nuova  e  noo  ultimata  gran- 
diosa chiesa  di  Santa  Maria  del  Soccorso,  ma  niun  danno  hanno 
risentitole  nuove  fabbriche  della  cinta  dei  porto  franco,  ne 
quelle  del  nuovo  cistemone  dei  condotti. 

Pih  gravi  pregiudiii  hanno  però  provati  i  popoli  subnrbani 
di  Luciana,  Gabbro,  Guasticce,  Gastelf  Anselmo  e  Nugola,  ove 
alcune  case  sono  rovinate  ,  ed  altre  considerabilmente  daoneg* 
giate.  Perlocchè  il  popolo  di  Luciana  conta  disgrasiatamente 
sette  morti  e  quarantasei  fra  offesi  e  feriti,  mentre  altri  sedici  pili 
o  meno  feriti,  o  contusi  si  noverano  nel  popolo  del  Gabbro* 

La  città  di  Pisa  sentì  le  conseguenze  del  terremoto  non 
meno  che  Livorno.  Rovinarono  le  volte  della  chiesa  di  San  Mi- 
chele in  Borgo,  altre  rovine  simili  accaddero  nel  convento  di 
San  Francesco  ai  Ferri,  pochi  guasti  ha  avuto  la  chiesa  di  S. 
Pierino,  e  qualche  degradaiione  hanno  risentita  gli  stabili  pri- 
vati. Ma  prodigiosamente  nessuna  vittima  è  a  compiangersi. 
Hanno  anche  sofferto  danni  più  o  meno  gravi  alcune  chiese 
della  giurisdizione  governativa  di  Pisa  ,  senza  però  perdita  di 
persone. 

Ma  più  serie  sono  state  le    conseguenze    della    meteora    a 
Volterra.  Notabili  anche  più  per  il  timore  di  gravi  sequele  che 
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per  l'eatità  d«i  danni  attuali  sono  i  guasti  che  hanno  sofferto 
nello  città  le  torri  annesse  al  palano  detto  dei  priori  e  del  pre- 
toriOi  come  i  sottoposti  fabbricati.  E  meno  sensibili  appariscooo 
quelli  che  dimostrano  V  episcopio  ,  la  cattedrale ,  il  collegio  dei 
PP«  Scolopi.  Nell'antica  fortezsa  le  nuove  fabbriche  degli  sta- 
bilimenti penali  non  hanno  sofferto,  ma  la  caduta  della  volta  di 
una  antica  caserma  compromise  la  sicurexza  di  alcuni  reclusi  , 
Otto  dei  quali  rìmaMro  feriti  senea  pericolo.  Un  solo  è  rimasto 
oecifo  nella  pabblica  piaaza  per  la  caduta  di  una  pietra  dal 
palasso  dei  priorL  Le  fabbriche  urbane  di  privata  pertinenaa 
hanno  pur  generalmente  soflertOj  ma  piti  grave  è  stato  il  danno 
di  akone  poste  nell'  adiacente  campagna.  Il  seminario  vescovile 
è  oonaiderabilmente  danneggiato  ,  la  chieif  prioria  di  S.  Ales  • 
aandro  in  Istato  rorinoso  »  e  la  chiesa  conventuale  dei  Monaci 
degli  Angioli  ridotta  con  II  couTento  alla  piik  deplorabile  condì- 


Più  verso  Firenxei  la  terra  di  Poniacco  ha  a  dolersi  sola- 
mente della  degradaaione  delle  volterrane  di  quella  nuova  dilesa. 

Pootedera  non  ha  risentito  alcun  danno  ;  e  lieve  è  stato 
quello  provato  dalla  città  di  San  Uiniato  alla  Torre  dell'antica 
Roeca,  ed  alla  sagrestia  dei  minori  cooYentnali  di  S.Franceaeo. 

n  maggior  danno  avvenuto  in  Fucecchio  consiste  in  più 
squarci  che  si  Tedono  aperti  presso  la  sommità  della  torre  an* 
nessa  alla  chiesa  collegiata,  per  i  quali  la  dilatasione  dei  muri 
cagionò  la  rovina  della  sua  tettoia. 

Hella  proasima  terra  di  Santa  Croce  finalmente ,  ad  eece- 
rione  del  oampanile  per  uso  della  chiesa  parrocchiale  debilitato 
dalle  ingiurie  del  tempo,  e  notabilmente  commosso  dalla  rio- 
lenta  del  terremoto,  non  sono  avrennti  guasti  di  maggiore  im- 
portania. 

Nulladimeno  in  mexzo  alla  desolauone  prodotta  da  nna 
sventura  che  ha  iuTCStito  tanta  parte  del  nostro  paese,  percuo- 
tendo con  egual  furore  il  tugurio  del  povero,  ed  il  palano  del 
ricco,  molte  sono  le  fiuniglie  che  piangono  avvolti  nelle  rovine 
i  loro  più  cari  congiunti  e  seco  il    principale  sostegno   di  una 
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misera  esisUDsa,  fra  i  quali  sessanta  perdettero  la  vita  ed  assai 
più  restarono  piii  o  meno  graveoienta  feriti  ed  offesi.  Dei  quali 
il  numero  preciso  è  diflSicila  a  stabilirsi,  avuto  riguardo  a  quelli 
che  restarono  a  curarsi  fuori  degli  spedali. 

E  tuttavolta  se  si  considera  airestentiooe  del  territorio  che 
non  minore  di  trecento  miglia  quadrate  è  stata  maggiormente 
colpita  dal  flagello,  e  si  calcola  il  numero  della  popolasione  ohe 
lo  abita,  rifugge  la  mente  atterrita  a  pensare  quanto  maggiore 
avrebbe  potuto  essera  11  danno  se  tanto  deplorabile  avveni- 
mento fosse  accaduto  o  in  tempo  di  notte ,  o  in  giorno  festivo^ 
o  solamente  in  ora  diversa  ^  a  si  ha  motivo  di  essera  ricono- 
scenti alla  Divina  Onnipotenia  che  nel  percuotere  non  ha  anche 
questa  volta  dimenticato  di  farlo  con  misericordia. 

Sulla  causa  produttrice  di  ana  scossa  così  violenta  ed  in* 
sieme  prolungata,  che  anche  successivamente  ha  ripetuto  ad  in* 
tervalli  un  moto  piiI  o  meno  sensibile,  non  può  dirsi  cosa  che 
non  si  confonda  coi  già  noti  priocipii  della  scienaa. 

Bensì  offre  campo  alle  investigasioni  deirouervatora  la  com« 
parsa  di  alcune  sorgenti  d'acqua  che  sono  scaturite  presso  i  tor« 
recti  Borra  e  Torà  nella  pianura  di  Aqui  ^  ed  in  altra  località 
del  compartimento  livornese.  Ed  un  fenomeno,  che  non  sfugga 
air  ingegno  esploratore,  si  presentò  nel  fondo  di  una  valla  presso 
Lorencana,  ove  in  piccola  cavità  sgorgano  poche  aeque  sopra  un 
terreno  coperto  di  sabbia. 

In  messo  al  dolore  giustamente  eccitato  da  tanto  inforlanio 
ne  conforta ,  almeno  in  parte  ,  il  pensiero  che  da  tutti  è  stato 
fatto  quel  più  che  si  poteva  per  alleviarne  le  deplorabili  consa* 
guenze  con  nuovo  esempio  di  quella  fraterna  affeaione  che  an« 
noda  le  popolasioni  toscane  sotto  la  dolce  tutela  del  Padre  co- 
mune, il  Granduca. 

Il  prof.  Pilla  ha  scorso  il  paese  devastato,  per  farvi  scien- 
ti6che  indagini ,  e  ne  fece  una  dotta  e  scientiBca  descrisiono  , 
la  quale  é  stata  stampata  e  pubblicata  in  Piia  per  convenirla 
il  profitto  a  vantaggio  dei  danneggiati. 

A  Livorno  si  sono  aperti   due   registri    per  ricevere  gior* 
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naioeote,  e  anche  nei  giorni  feslivi,  le  tottoicrizioni  dei    bene* 

fcttoriy  uno  al  palano  del  Omiune  e    1'  altro  alla  Camera  del 

eomosercio.  Anche  presso  ì  parrochi  ti  sono  aperti  a  tale  oggetto 

altri  registri,  come  da  altre  parti  della  Toscana  pertem^ro  dei 

iMMCorsI* 


Sulla  vov  ancob  decisa  impossibilita'  D*iiinn>iRB  l' ibondaeiobb 
CBB  cAoiOBA  TBATTo  TBATTo  IL  riVMB  Tevbbb,  c  paHicolarmenU 
entro  h  mura  di  Roma ,  derivante  in  parte  dal  rialzamento 
delle  aeque  del  nutre  Mediterraneo^  e  piÌA  ancora  in  occasione 
delle  dirotte  pioggie,  allorché  le  acque  precipitano  dalle  vicine 
montagne» 

L4  anno  1818  ,  e  precisamente  nel  mese  di  maggio,  epoca 
in  cui  dimorando  »  per  dotere  de'  miei  impieghi ,  nella  sempre 
benatventurosa  città  di  Ancona ,  distinta  per  le  belle  doti  d'  a* 
Dimo,  superiori  ad  ogni  encomio,  di  quella  ben  educata  popo- 
laiione,  ed  assai  ricca  d'uomini  illustri  per  cariche,  nobiltà,  lei* 
lere  e  sciense,  ebbi  propisia  occasione  di  recarmi  in  Roma,  e 
di  ammirare  tutto  quanto  colà  esìste  di  sorprendente  e  che  adoma 
quella  cospicua  metropoli  ,  quale  a  niun'  altra  cede  per  magni- 
ficensa,  e  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  fabbriche  antiche  e  mo- 
derne, le  belle  arti  in  pittura  e  scultura,  ed  in  tutto  il  restante 
che  ha  relaiione  cogli  avanci  dei  secoli  scorsi,  preziosissime  me- 
morie con  tanto  amore  e  diligenza  da  quella  gran  nazione  rir- 
luosa  conservatCj  e  tratto  tratto  ristaarate  senza  alcun  risparmio 
di  spesa. 

Già  io  sapeva  bene,  anche  prima  di  giungere  nella  capitale 
del  mondo  cattolico,  quali  guasti  in  occasione  d' inondazioni  ab- 
bia cagionati  più  e  più  volte  il  fiume  Tevere  ai  cittadini,  ed  al 
commercio  di  quella  grande  città ,  che  più  ancora  a  viva  voce 
da  quel  popolo  colto  ed  eloquente  n«lle  descrbioni  mi  venivano 


BiiootaiDeDte  indicate  io  tutte  le  divertè  loetlitìi  do?e  le  aeqae 
giunterò  ad  inondare  magatieni  di  merci  ed  altro,  od  a  cagio- 
nare graTi  danni  anche  alle  abitasioni. 

Un  quadro  coti  commovente,  che  di  continuo  mi  ttaya  d'in- 
nauti  gli  occhia  in  quel  mete  o  poco  più  che  ivi  •dimorai,  e  par* 
ticolarmente  di  notte  in  quelle  ore  che  mi  teneva  tve^liato  la 
torpreta  di  quel  tublime  che  aveva  veduto  di  giorno  in  giorno 
antecedentemente,  andava  fra  me  ttetto  meditando  come  mai 
in  tanti  tecoli  tcorti  a  ciò  non  ti  foste  posto  riparo,  nel  mentre 
che  molte  altre  grandi  opere  idrauliche  furono  eteguite,  ad  onta 
di  tommo  dispendio,  per  vantaggio  di  tutta  la  popolacion^  e  piti 
d'ogni  altra  che  ti  può  vedere  in  quel  regno,  non  tenia  torpro» 
ta,  quella  fatta  eseguire  dal  tommo  pontefice  Pio  VI  di  gloriota 
memoria,  cioè  Tatciugamento  di  gran  parte  delle  paludi  pontinest 

L'idea  di  tale  tcolo  dato  ,allo  acque,  e  felicemente  rio- 
tcito,  mi  fece  natcere  il  peaiiero  sulla  itetta  pouibiiità  d'età- 
cuùone,  coirobbligare  le  acque  del  Tevere  che  defluitcooo  den- 
tro le  mura  di  Roma  a  contenerti  tempre  pretto  a  poco  ad  un 
costante  livello  fra  le  tponde  nella  città  ttetta^  in  ogni  occationa 
d'etcrescenta  in  cauta  delle  dirotte  pioggie,  ed  a  qoett' oggetto 
visitai  il  letto  del  Tevere  tegoendone  per  alcune  miglia  Tenda* 
mento  fuori  di  Roma  ttetsa,  non  senta  speransa  a  tenore  delle 
mie  ostervationi  di  pottibile  riutcita  :  ma  nel  meditare  toltanto 
che  ninno  dei  grandi  idraulici  t'  accinte  dì  parlarne  col  dama 
le  traccia ,  conotcendo  bene  etter  io  da  poco  o  nulla  a  fronte 
di  essi,  mi  tenne  questo  imperioso  paragone  in  uoo  stato  di  fred* 
desta,  di  timore,  d'  inazione,  per  cui  a  tutt'  altro  rivolti  le  mie 
occupazioni,  e  principalmente  ai  doveri  della  mia  missione. 

Dopo  abbandonato  ogni  eserdaio  pubblico  e  privato  »  e  ri* 
tornato  in  patria  già  da  non  pochi  anni,  e  piti  ancora  dopo  ri- 
pigliata la  mia  prima  professione  d' ingegnere^  tratto  tratto  qne« 
sto  progetto  mi  si  presenta  di  nuovo  alla  mente  ,  mi  richiama 
in  un  tempo  anche  quelle  felici  imagini  che  imprimono  nell'ii* 
nima  la  vista  della  terra  romana,  e  che  non  può  cancellare  aa 
poQ  la  merle,  per  cui  simili  pensieri  infine  mi  sollecitano  di  par* 


UrOj  brache  id  breve,  su  questo  iioportaDfe  oggetto,  traltaodosi 
di  fiOS^  e^n  poteodo  eflbttuarti  sarà  molto  utile  per  una  nume- 
rosa popolasione  che  risente  da  simile  disgrafia  danni  rilefanti, 
fi  fors'  ^o«be  gloyer^  p^r  la  salteua   dì    quegi'  infelici   che  po« 
trel^b^rp  /|ffQg9rsi,  per  fiui  ^  taptQ  forte  impulso  oop  trovo  scusa 
p^r  ritardare  di  oyanpfestarQ  al  pubblico  il  mio  pensamento,  ao- 
(4ia  fui  riflesso  che  altre  città  furopi^  liberate  d^lle  inondazioni 
per  opera  delle  UveUationi|  eh'  io  non  ho  potuto  eseguire  lungo 
U  -T^^re  per  mapcans^  dei  oecessarj  istromenti^  di  nuofi  capali 
fglMriqitori,  d'argioature  cop  ferracinesche,  ed  alirp  di  consimile. 
Tacerò  per  braviti  taote  grapdiofe   ^d   utili  opere ,  che  si 
ijpdapo  costruite  nella  delisiofa  va|le  della  nostra  Lombardia,  di* 
ralla   a   sostenere,  ad  alto  livello  sopra  II  naturalp  andamento 
dal  lerreno,  le  acque  per  T  irrigaaiope  dei  campi  e  delle  risaje 
par  i  grandi  edifici  ad  uso  di  fabbriche  per  lapificj ,  di  mpiinì , 
ad  altro  di  ponsimilci  9  più  ancora  per  scaricare  le  stesse  acque 
nd  .tempo  medesimo  con  ingegnoso   macchinismo,  e  per  messo 
di  moltiplicati  acquedotti  ond'evitars  Y  iponda^one  in  tempo  di 
grandi  piogg'e  dei  paesi»  delle  campagne^  e  dei  fabbricati  isolati, 
f pali  opere  sorprepdono  i  viaggiatori  istruiti ,  ed   indicano   eoa 
sputo  linguaggio  la  grap  serie  degl'  idraulici,  dei  calcoUtori  che 
iacoarooo,  si  può  bao  dire  a  IprP  gloria,  anche  io  questa  scieosa 
Tjipica   della  sublimità  e  della  perfusione  ,  ed  a  queste  si  può 
bfo  aggiungere,  seosa  teo^a  d'esageratione,  le  grandi  opere  che 
pfira  si  vedono  eseguite  tratto  tratto  luogo  i  grandi     ed    i  pie- 
aiP^  fiumi ,  ed  il  tutto  dimo^sira  acuta  previdenza ,  saggesza ,  e 
parfesiope  pud' evitare  glieoprmi  guasti  che  cagionano  le  inon- 
dazioni^ cose  che  altresì  anche  oggi  giorno  si  Tanno  progettando 
ed  eseguendo  doye  il  bisogno    si    manifesta ,    e   dove  le  acque 
con  enormi  straripamenti  si  aprono  nuovo  perso  per  recar  gua- 
sti pi  p^usi  ed  alle  campagne. 

L'opera  adnnque  di  cui  io  parlp  riguardo  al  fiume  Tevere 
d^rarabbe,  se  venisse  eseguita,  opera  degna  del  nostro  secolo»  che 
ijp  ludia  cede  ajgli  antecedrnti,  e  che  potrebbe  essere  annoverata 
ifUUe  lAOte  altre  che  sono  i  leslimooj  dell'  italiaua  grandezza.  Me 


felice  se  il  mio  dire  terrà  preso  in  eoosideraiionei  e  it  i  grandi 
ingegni  che  sublicDamente  la  sdenta  idlrAullca  poisedòno  coope* 
rcranno  per  l' esecusione  di  (}aesl*  òpeKi  tanto  Intereitinte ,  e 
tinto  vantaggiosa,  come  per  qitinluùctue  alirà|  c^e  il  bisttgno  ri- 
chieda  benché  io  città  diverse,  borghi»  villaggi  o  campagne* 

Paolo  Bacchetti  ing. 


Notizie  tabie  sull'Eoitto  s  sul  vtceBÉ  MamiBD-ALÌ. 


I 


.1  vioeré  d*  Egitto  aveva  coodepito  da  lungo  iaoipo  un  pensiero 
eminentemente  uti^e,  quello  éél  migli  ora  iMetifo  sanitario  dei  vil- 
laggi: questo  progetto  ha  or  ricévuto  nn  principio  di  esecuzione. 
Il  dott.  Clot'beì  fece  annunziare  che  tre  cornmissarii  sono  stati 
inviati  nel  Basso  Egitto ^  d'ordine  espresso  di  Mehmed-Alì,  per 
operar  la  ricostruzione  di  tre  villaggi,  che  serviranno  poi  di  mo- 
dello: questi  villaggi  sono  GheziCi  Neghrb  e  Kafr-Zayat.  Ecco 
nn'idea  del  disegno.  Il  cimitero  sarà  stabilito  ad  una  certa  di* 
stanza,  vi  avrà  un  luogo  appartato  pei  letami  e  le  nhacerie,  e 
un  altro  pel  macello.  Il  terreoo  sarà  sollevato  e  disposto  in  pen- 
dìo verso  il  mio,  e  ai  costruirà  su  Koee  perpèndioolari  o  paral- 
lele al  fiume,  è  le  contrade  àvranào  dìs  tre  a  sei  nikèiri  di  luce. 
Una  piazza  piantata  di  alberi  servirà  f>er  le  fiere  e  pei  mercati , 
e  un  edifizio  particolare  sarà  deftinato  alle  scuole»  ÌÈ^i  nalmente^ 
fyèr  quanto  sarà  possibile,  vi  avrao  nei  villaggi  bagni  tli  vapore, 
un  ospedale  ed  altri  stàbilioitnti  di  pulibKtta  utilillk  L'erario 
l'incaricherà  delle  spese  della  ricostruzione  d^lla  caie  de'  pò* 
veri,  tfftc  Questo  progetto,  attuato  anclie  solo  io  parte,  miglio- 
rerà seni  ibi  lineate  la  coodizi'obe  dei  fellah|  e  dir  si  ^dò  che  as- 
sicurerà una  Hcofoo^enza  durovolè'^a  Mèhmed*»Atì  ed  n' suoi  di* 
scendenti  se  condurranno  l'opera  al  suo  lermihé. 

Orn  alle  notizie  statistiche  da  noi  dato  nel  fascicolo  di  aprile 
1845»  pag.  iò3,  suir  Egitto,  dobbiatho  aggiungere  le    seguenti  : 

Popolazione  attuale  (184^),  abitanti  circa  1,800,000. 
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AgricoUuriL  Jf\h  di  i/4  di  terreni  lavorativi  sono  attuai " 
neote  incolti  per  maBcania  di  braccia. 

Reddito  pubblico  o  per  meglio  dire  del  pascià  scende  nelle 
buone  annate  a  fraachi  ia5,ooo,ooo. 

Navigazione  nel  porto  di  Akstandria  (i845)« 

Bastimenti  9ortid  N.  ii3o  Tonnellaggio  163,279 


cioè 


Inglesi      •     • 

189 

Ottomanni    • 

4ai 

Austriaci 

85 

Greci       •    • 

loS 

Francesi  •    • 

60 

Egiiiani  .     • 

Ilo 

44,76a 

4»  1^79 
a  1,461 

1^,077 
i4f096 
88,718 


Boitimenti  entrati  N.  1017 


1 63,56 1 


Importa- 
tione 


Commercio  di  Aleuandria  (i845)« 

Dair  Infjhilterra^  di  cui  per  fr.  6479»ooo 
di  maoifattare  e  di  cotone  filato     fr. 

Dalla  Turdùa^  in  tabacco ,  rame^  legna- 
me da  costruaione,  frutti  secchi  •       » 

[Dalla  Toscana ,  in    manifatture ,  carta  » 

coralli » 

lalla  Germania  ed  Austria  ,  in    mani- 
fatture ,   panni  ,  legname  da    costru- 

tione ». 

^alla  Francia t  in    manifatture ,    panni  » 
zucchero,  caffè,  seterie  •     •     •     •       » 

[Dalla  Siria  ,  in  tabacco  »  seta  greggia , 
seterie « 

Dagli  Stati  Barbareschi  ,  in  tappeti  , 
scarpe,  pelli  conciate^  fes  o  berretti 
rossi » 


11,190,000 
6,800,000 
aj3i4>ooo 

4,970,000 
4,590,000 
a,5o6,ooo 

1,750,000 


Totale  deir  importazione  fr.  35, 110,000 
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Per  r  liif^ullerra  ,  io    cotone  ,   cereali  ^ 

lino,  seme  di  lìoo,  peone  dì  strusso  fr.  I7,5a5,ooo 

[Per  la  Germania  ed  Austria^  io  cotooe  »  7,641,000 

^er  la  Flraneia^  io  cotonai  teiamo  •    «  7,323,ooo 
Esporta-   yPer   la    Toscana ,   io   lino  ,    peone   di 

slooe    \     strano,  faT» m  a,4oS|Ooo 

ÌPer  la  Turchia^  io  riso,  datteri,  graoo  9  6,879|00# 
Per  la  Siria,  io  graoo,  rito    .    .    .    m  a,544>ooo 
Per  gli  Stati  Barbareschi^  in  graoo,  ri- 
so, tela  di  lioo •    «»  i,ti5,ooo 


Totale  delP  esportatiooe  fr.  4544<^i<>oo 

Piii  Tolte  abbiamo  parlato  del  progetto  che  si  agita  da  taoto 
tempo  di  aprire  ao  canale  a  traverso  1*  istmo  di  Sues.  Ora  si 
dice  che  questo  progetto  Tenne  sottomesso  da  alcune  notabilità 
commerciali  della  Fraocia  e  deli'  Inghilterra  ai  loro  goveroi  ri- 
spettiTi ,  del  pari  che  a  quelli  dell'Austria  e  della  Russia ,  che 
baono  già  promesso  di  parteciparTi  in  comune.  L'Austria  sarà, 
dicesi ,  incaricata  della  parte  di  mediatrice  in  questo  afFara  ; 
e  per  tal  caso  il  Ticerè  d'Egitto  assicurò  il  suo  assentimento  al* 
V  impresa. 

Gomprendesi  facilmente  quali  immensi  Tantaggi  risultereb- 
bero  dallo  stabilimento  di  questo  canale,  non  solamente  pei  porti 
di  Trieste  e  di  Venezia,  ma  io  generale  pei  trasporti  di  mer- 
canzie sulle  grandi  linee  ferrate  della  monarchia  austriaca,  Tan- 
taggi de'  quali  approfitterebbe  tutto  il  roessodì  della  Germania, 
in  particolare  Augusta  e  Francoforte. 

Dicesi  che  tre  ingegneri  idraulici  molto  distinti  della  Fran- 
cia, deir  Inghilterra  e  d«ir  Austria  sieno  uniti  a  Parigi,  a  fine 
di   concertarsi  per  questo  progetto  ed  elaborarlo  insieme. 
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I  giornali  riferiscono  che  da  qoalche  tempo  si  veggono  in 
Aletsondria  molti  inglesi  i  quali  fanno  supporre  che  batti  e?i- 
dentemente  qualche  progetto  di  studio  sulla  stradu  di  Sues,  a 
Soes  medesima,  e  sulla  strada  di  Cosisir,  un  piroscafo  attende  a 
scandagli*  Si  fanno  stodii  sulla  strada  deirantica  Berenice^  sotto 
colore  di  pasteggiate  artistiche. 

Per  il  trasporto  delle  taligie  postali  dell'  India  il  governo 
francese  adopera  ogni  meteo  per  sostenere  la  concorrenza  con 
Trieste,  Il  direttore  dell'  u£Eitio  della  posta  francese  di  Ale»- 
sandrìa  i  stato  chiamato  a  Parigi  ,  e  si  tratta  di  abbassare  la 
tassa  postale  y  porgere  nuove  agevolezze  ai  passeggeri,  abbreviare 
le  quarantene  a  Marsiglia ,  e  non  fermarsi  più  a  Malta.  Il  pas- 
saggio tra  Alessandria  a  Marsiglia  si  effettuerebbe  in  7  od  8 
giomL 

Ciò  non  toglie  che  il  luogotenente  inglese  Waghorn  non 
progredisca  nei  suoi  esperimenti  da  ogni  lato  per  studiare  la  via 
più  facile  e  pia  breve  per  le  valigie  postali  dell'  India ,  ed  ora 
ai  trova  in  Germania  per  tale  oggetto. 

Riferiremo  pure  che  stando  ai  rapporti  di  alcuni  giornali 
il  governo  egiziano  ha  ordinato  la  soppressione  della  carta  mo- 
netata ,  la  quale  in  questi  ultimi  tempi  perdeva  sino  il  io  per 
100.  D'ora  in  poi  tutti  i  pagamenti  si  faranno  in  sonante. 

Tutto  ci  fa  credere  che  dopo  il  viaggio  di  Mehmed-AQ  a 
Costantinopoli ,  e  che  in  seguito  delle  gite  fatte  per  oggetto  di 
salute  da  Ibraim-Pascià  io  Italia ,  in  Francia  ed  Inghilterra , 
prendendo  l' uno  e  V  altro  lumi  da  ogni  lato ,  seguiranno  altre 
riforme  in  Egitto  |  e  desideriamo  che  queste  riforme  j  se  de* 
vono  succedere  ,  sieno  veramente  utili  per  tutta  1'  egiziana  pò* 
polari  one.  iK— £• 


ANNALI  UNIVEItSALi  DI  STATISTICA  ,  ne.  ccc 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  B  DELLE  UTILI 
COCNIZIONL 


Fdsctcoto  DI  Agosto  1846. 


Vwyàxue  ^iaueme. 


cnn  iKToaiio  a  ruoto  Mnmrici  mistai  ysiurri  pio  ix. 


S 


ODO  eotk  eminenti  le  doti  della  mente  e  del  cuore  del  nuovo 
Pontefice  Pio  IX ,  cbe  ci  credinmo  in  dovere  di  parlarne. 

E  già  noto  r  entusiaimo  prodotto  nelle  popolazioni  degli 
Stati  Pootìfioj  per  l'atto  d'ainnislia  saggiamente  accordato  da  Sua 
Santità  appena  salito  al  soglio  pontificale  »  e  come  l'universo  in- 
tero abbia  applaudito  a  quest'atto  di  dementa.  E  noto  del  pari 
come  Pio  IX  accolse  con  rara  bontà  alcuni  degli  amnistiati  e 
con  quali  paterne  esortationi  raccomandò  loro  di  essere  labo* 
riosi  e  tranquilli ,  per  cui  tutti  ne  partirono,  edificati.  Possiamo 
dire  con  fondamento  che  edificato  pure  rimane  chiunque  viene 
presentato  a  Sua  Santità  »  e  chi  scrive  queste  linee  lo  apprese 
da  alcuni  distinti  milanesi  ch'ebbero  T  onore  di  essere  stati 
ammessi  alla  presenta  di  Pio  IX»  di  quel  Pio  IX  le  cui  esimia 
virlà  ormai  risuooano  io  ogoi  contrada.  Sono  dovute  a  queste 
virtù  ed  alle  continue  elemosine  largite  dal  Sommo  Pontefice 
agli  indigenti^  compresi  fcl' israeliti,  col  ridurre  in  ogni  guisa  le 
proprie  spese  per  supplirvi,  le  collette  che  in  ognuna  delle  prò* 
Ajr:fALL  Suitislica^  voU  IX ^  éerie  a.*  ai 
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viQcie  degli  Stati  Ponliflcj  ti  fietro  cone  per  iacanto  onde  soe* 
correre  gli  amoislieti  ed  i  poveri ,  e  per  festeggiare  il  fausto 
a? ventioenlo  del  Santo  Padre  ;  e  vero  padre  dei  suoi  popoli  si 
può  chiamare  Pio  IZ. 

La  segtteote  pastorale  del  vescovo  di  Gubbio  ,  Giuseppe 
Pecci|  pubblicata  alla  sua  diocesi  in  occasione  dell'atto  d'amni* 
stia  di  S.  S.9  i  uno  dei  documenti  che  merita  di  essere  cono- 
sciotoi  e  che  sertirà  operiamo  d'  istruaione. 

«  L»  clemtOMt  qnell*  sttriboto  il  col  Iddio  si  gloria  sopra  di  ogni  altro , 
trasfasa  ne'  Regnanti  è  il  contrsasegno  plk  evidente  della  loro  dastinailone 
divina  al  regime  de*  popoli  che  goferoano.  La  eletione  del  Sommo  Pontefi- 
ce, Nostro  legittimo  SotranOi  se  la  sempre  opera  dallo  Spirito  Santo,  nel* 
l'ammirabile  esalUsione  della  Santità  di  Nostro  Signora  Pio  DC  tatto  l'Orbe 
Cattolico  colla  saa  esaltaosa  lo  ha  couliessato.  Il  tratto  però  splendidissimo 
di  Sovrana  clemenza  col  qaale  egli  oggi  lUastra  i  primonJjj  del  soo  tempo- 
rale governo  negli  Stali  della  Chiesa,  a  noi  lo  proclama  solennemente  per 
qnell'aomo  mandato  da  Dio  a  dar  principia  ad  nna  nuova  era  di  pace,  di 
concordia ,  di  armonia  ani?ersale.  Figli  tatti  del  medesimo  Padre  Iddio  f  che 
è  In  Cielo,  eccoci  anche  tatti  fratelli  amorefoli,  mercè  la  demensa  di  un 
Padre  la  terra ,  che  di  tatti  rianisce  I  caori  e  le  anime.  Il  perdono  accor- 
dato da  Pio  DC  non  è  ao  bene  particolare  del  compromessi  politici ,  è  an 
bene  unifersale.  Chi  non  ne  gioisca ,  si  mostrerebbe  figlio  degenere  di  tanto 
Padre.  Pio  IX  col  proclamato  perdono  ha  dato  fine  a  tette  le  differenM  di 
partiti,  di  opinioni,  di  tendente ,  come  Gesh  Cristo  colla  eoa  carità  predo- 
minante promalgata  dal  Vangelo  riconciliò  in  sé  tatti  1  caori,  latU  I  genj, 
fatte  le  generation!  dell' anifersot 

«  Ecco  che  il  generoso  perdono  di  Pio  IX  ablKmaoda  le  cffer? eseenie , 
ridona  la  calma,  ritoma  le  manti  allo  stato  loro  natarale,  in  cai  non  paò 
non  ? olersi  di  baona  a  schietta  voloatà  coU*  ordine  stabilito  il  pabblico  bene 
ed  il  pdfato  9^ 

A  Bologna ,  fra  le  altre  città  che  fecero  largitioni ,  si  dota- 
rono delie  titelle  io  ogni  perrocchia ,  a  ai  raccolsero  orfimelli  or- 
bati del  padre,  e  si  decise  di  mettere  aoo  depositi  di  scudi  cinque 
ciscuno  alla  cassa  di  rìspanbio  per  fare  la  distribuzione  del  li- 
bretti con  opportune  discipline* 

Pio  IX  esterob  il  desiderio  di  avere  uno  specchio  statistico 
delia  città  di  Roma  pih  csstto  dei  precedenti.  In  seguito  a  cìb 
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^mùé  preiénUto  al  governo  ud  Uvoro  officiale  da  eoi  risalta  che 
gli  abitanti  stabili  di  fioma  vif  odo  preseo temente  io  54  parroeehie, 
•  SODO  ripartiti  in  35,g88  ramiglie.  Fra  i  medeiimi  ti  contano  < 
4t  vescovi»  i533  preti,  a8i5  mònaci  e  roligioii  difersi^  1473 
monache»  iSio  seminaristi,  349  ^  eretici  e  tnrehi.  Non  venne 
aaloolaia  la  popolasione  israelitica»  II' coi  namero  si  fa  ascendere 
da  8^0  a  io»ooo  anime.  Dal  ristreiio  dallo  sialo  dramme  Ì  un 
decennio^  aggiunto  al  lavoro  statistico,  risolta  che  Roma  ncH'an. 
no  1837  contava  soltanto  1 56,553  abitanti,  neiranoo  t84o,  i54|63i. 
nell'anno  i845,  167,160;  e  nel  presante   I846],  170,199  anime. 

Il  governo  seriamente  intento  ad  ordinare  h  fioante  e  ad 
introdurre  un'  eeooomia  sistematica  nelle  spèse  onda  eqoilibrarie 
cogli  introiti  pensò  d'i  ntraprendere  la  rìdoaione  delle  obhiigaiiooi 
al  5   per  loo. 

Nel  ramo  doganale  si  fecero  delle  ridosfool  di  dosi, ed  ce* 
cono  in  distinta: 

Domìo  ttimporUttiùme. 

Dasdo  nuafo*  Déaio  McdUs. 

li  d' ogni  aorta  per  ogni 

100  libbre  romane     .     so.  i5  b.i  — |primapag.^sc.  6ob.i— 

Tessuti  di  pura  seta  per  ogni  g 

100  libbre      ....    »  too  •    «-^neseona  tarias. 
Tessuti  misti  .di  seta  per  ogni 

100  libbre      •    .    .    .     »  5o  1»    -*Iprimapag.*so.  100  » -— 
Teasuti    di  cotone   por   ogni 

100  libbre      .    •    •    •    »  8  »    ,.« 
Zuccari  greggi  e  raffinati  per 

ogni  100  libbre  .     •    •    «  1  •    5o 

Cattt  per  ogni  100  libbre    »  a  •     4^ 

Dazio  d  eiportazione. 

Sete  greggìe,  bianche  e  gialle  I 

per  ,00  libbre  groMe  .  «.    -  b.i  6ol  ^j^j^  ^ 
Tartaro  greggio  idem.    .    •     —        5o|  r     -n 
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è  già  palefQ  come  Pio  TX  io  tango  di  due  segre tsir]  .di 
Suto>  ttoo  per  V  interoo  e  V  altro  per  V  estero  riapì  ambe  le 
fuotioDÌ  io  un  solo,  nominando  a  tale  importante  carica  il  sag- 
gio cardinale  Gristl»  il  quale  non. tardò  a  dimostrarsi  tale,  iodi- 
risxando  il  giorno  i4  P*  P*  ^S^.M^.  **  legati  gq? amatori  delle 
proviocte  la  circolare  di  cui  diamo  i  brani  più  importanti: 

«  I  dditli,  e  fra  questi  le  rissa  ed  i  farti  due  troppo  (rsqaentementé  da 
qualche  tempo  sccadono  iu  skana  proTinde  dello  Stato  Pontificio  ,  hanno 
indotto  il  goTemo  a  prorrederri,  come  fa,  noa  solo  co*mesxi  di  repressione 
corrispondenti  ai  momentaneo  argento  l>isogno  i  ma  a  prefenirli  con  delle 
sàvie  roisare  che  le  cagioni  né  distraggano  o  almeno  ne  diminalscanò  la  per- 
niciosa inflaenia.  Prima  fra  queste  non  paote  non  riconoscersi  i*ozio  al  qaale 
si  abbandona  ana  parte  della  giofeMà  artiera  e  di  campagna*,  e  la  necessiti 
qoindi  di  procarare  ad.  essa  atile .  bocopaaione ,  e  soprattatto  in?ìgllare  alla 
retta  edacaaione  dei  fancialll  che  abbandonati  a  sé  stessi  farebbero  temere 
no  aTvenire  anche  peggiore.  Penetrata  la  Santità  di  noitro  Siffion  delia 
grande  importansa  di  qaesta  Terità,  ha  ordinato  di  richiamarvi  i'  attenzione 
dei  capi  delle  profinde,  affinché  di  concerto  colle  magistrature  locali  ritrag- 
gano dall'oaio  la  gioventù,  applicandola  a. lavori  di  pubblica  utilité  ;  e  pro- 
fittando dei  soccorso  di  telanti,  ministri  del  Santuario  e  di  nobili  e  probi 
dttadlni,  come  in  diverse  parti  gié  avviene,  diano  opera  ad  estendere  in  ogni 
luogo  i'educaaione  ciriie  e  religiosa  dell'infima  classe  del  popolo.  A  rag- 
giungere il  desiato  scopo  si  reputerebbe  anche  opportuno  il  riunire  in  Roma, 
in  apposito  locale,  un  buon  numero  di  giovanetti  dell'indicata  classe,  nel 
doppio  fine  di  far  loro  apprendere  un  mestiere  dal  quale  ritrarre  a  suo  tempo 
il  necessario  sostentamento  della  vita,  e  di  addestrarli  contemporaneamente 
al  servigio  militare.  Due  Importanti  vantaggi  da  ciò  seguirebbero  :  1.^  l'al- 
l'ontanamento  di  essi  dal  luogo  di  cattiva  abitudine,  e  dal  pericolo  prossimo 
di  divenire  nociri  alla  sedete  ed  alla  quiete  delle  rispettive  popolaxionl  ; 
X^  si  avrebbe  In  essi  un  semensajo  di  buoni  soldati,  e  specialmente  di  abili 
aotto-nffiilali  capaci  a  formare  una  truppa  istruita  e  tofficiente  ai  bisogni 
dello  Stato.  Per  dare  a  così  importante  provvedimento  il  necessario  «viluppo, 
a  seconda  delle  diverse  locali  drcostanae  ,  il  Santo  Padre  nella  somma  sua 
si^enza  si  é  degnato  disporre  che  V.  S.  ili.  si  dia  cura  di  esaminare  i  di- 
visati temperamenti  e  formare  i  progeUi  sul  modo  di  mandarli  ad  esccozioiie. 
E  perché  abbia  opportuno  roetso  a  ben  riutcirvi,  desidera  che  oltre  all'  in- 
tervento dell'  autorità  vescovile  ,  nella  parte  specialmente  che  riguarda  V  e- 
ducaiione  drile  e  religiosa ,  faccia  uso  dd  lumi  delie  magistrature  munici- 
pali e  del  consiglio  provinciale  ,  anche  perché  vengano  indicati  i  meni  di 
dmtributo  necessario  ai  Dantaoimento  degU  individui  da  riunirsi  in  dette 
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stabilimento  In  proponione  dd  munero  che  vi  fosse  àà  disean  loogo  la- 
tMo:  mrertendo  che  il  goferno  non  mancherebbe  di  eoneorrerfi  compati- 
bilmente  colle  fone  dell'erario.  Questa  benefica  dispositione  feconda  .di  alili 
risaltamenU  sotto  i  rapporti  religiosi,  morali  e  cìtìU,  presenU  ana  prova  no- 
?elU.  della  prenmra  con  coi  Sua  Santiià  attende  a  promao? ere  il  bene  reale 
positlTo  e  pratico  del  eoo  Stato  e  dei  sool  ematisitimi  sadditi  ». 

Nel  fascicolo  di  agosto  p.  p.  abbiamo  aeoennato  che  Pio  IX 
ha  istituito  in  Roma  ana  Commtssìooe  centrale  iocaricata  dì  esa« 
mioare  i  trimestrali  rapporti  che  le  Tarie  giudicature  di  quello 
Stato  dofranuo  presentare  sulla  sìtnaaione  delle  procedure  cri- 
minali istituite  nelle  Tarie  gturìsdiiiooi  e  sulle  cause  assegnabili 
ai  delitti  giudicati.  Se  una  tale  determinasione  verrà  fedelmente 
eseguita,  le  dispositioni  che  sarà  in  grado  di  prendere  la  Com* 
missione  centrale  in  Roma  potranno  essere  cosk  efficaci  di  pre- 
venire molti  delitti  I  procurando  lavoro  a  coloro  che  sono  por- 
lati  a  delinquere  per  mancante  di  pane  e  per  difetto  d' istru- 
xione. 

Crediamo  di  non  poter  meglio  chiudere  questi  eeimi ,  che 
valendoci  delle  parole  del  celebre  Chateaubriand»  l'autore  dei 
Martiri  e  di  altre  rinomate  opere»  il  quale  in  una  delle  mede- 
sime esclama: 

m  Je  pense  que  Tftge  poiitique  du  Chrtstianisme  fini^  que  soa 
àge  pbilosopbique  commencci  que  la  Pepante  ne  sera  plua  qae 
la  source  pure»  oi!i  se  conserverà  le  principe  de  la  foi  prise  dana 
le  sens  le  plus  rationel  et  le  plul  étendn.  TouC  tend  à  reeom* 
poser  l'unite  catholique  avec  quelques  concessions  de  pari  el  d'au- 
tre^  Paccord  serait  bientAt  fait  La  reltgion  chrétienne  entro  dana 
une  ère  nouvelle  ;  comme  les  institntions  el  les  moeurS|  elle  su- 
bii la  troisiéme  transformation.  Elle  cesse  d'Atre  poiitique ,  olla 
devieot  pbilosophique  sani  cesser  d*étre  divine ,  son  cercle  flexi* 
ble  s'élend  avec  les  iumiires  et  les  liberlés»  landis  que  la  Croix 
marque  à  jamais  son  cantre  immobile  ••  jF«  L. 
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P^DITA  DELL4  VATI  iOLfcA.  QUALI  M  TIOTATA   Ih    TUOGIATOBI    QAI- 

làMO    OiOniATI    I   flMMIOVimiTO    Oa    SUO    GtlO    ATTOavO  AL 

9IOIO. 

Nel  faidoolo  di  agosto  p.  p.  abbiamo  iBDuneiati  la  par- 
téota  per  un  giro  attoroo  al  glol>o  del  lombardo  Gaetano  Oscii*' 
lati.  Ora  con  sommo  dispiacere  dobbiamo  annanciare  come  la 
Date  salla  quale  e^li  prese  il  suo  imbarco  a  Marsiglia  andò 
soggetta  ad  un  disastro  che  la  fece  andare  per  incendio  a  picco. 
ITon  possiamo  meglio  narrare  il  disastro  accaduto  al  nostro  eoo- 
cittadino  che  stampando  la  lettera  cb'  eì  scrisse  al  suo  diletto 
amico  dott.  Tito  Omboni ,  il  quale  per  favore  ce  ne  diede  co- 

■ 

iDUolcatione. 


Amico 

Oibillerr»  li  tg  agosto  i84<l. 

Non  avresti  al  eerto  ricerato  mie  ootitie  sì  presto,  se  un 
terrìbile  aT?enimento  non  avesse  interrotta  la  nostra  navigasipoe 
pel  Capo  Buona  Sperania  ed  isole  Borbooii  e  non  fossimo  stati 
costretti  a  riparerei  alla  meglio  in  codesta  rada.  Spero  che 
r  uitima  mia  diretta  da  Marsiglia  ti  sarà  pervenuta,  e  quindi 
n' é  inutile  ogni  ulteriore  ragguaglio.  Partiti  da  Marsiglia  eoa 
leggier  vento  di  nord-est  si  corse  don  tutte  le  vele  posiibili  ; 
nella  sera  fenimino  avvertiti  dal  nostromo ,  che  uoa  persona 
estranea  al  nostro  bordo  trovavasi  nascosta  nel  magasxino  delle 
provvigioni,  che  fu  fatta  immantinente  sortire  per  ordine  del  ca« 
pitano;  egli  dichiarò  eaere  nativo  di  Lionci  e  di  buonissima  fa- 
miglia, che  voglioso  di  correre  il  mondo,  e  non  avendo  potuto 
protacciarsi  in  tempo  il  passaporto,  erasi  nascosto,  approfittando 
del'  momento  che  altri  passaggieri  eransi  imbarcati.  Trovandoci 
gii  loutaoi  da  terra  oirca  i5  leghe ,  il  capitano  credette  bene 
di  proseguire  il  suo  cammino,  avendo  al  momento  fatto  sten- 
dere un  processo  verbale,  che  fu  firmato  dai  principali  della 
uave ,  e  da  pasteggieri.  Il  7  nella  notte  il  mare  fu  procelloso , 
e  sul  mattino  ci  passò  rasente  il  nostro  bordo  uni  goletta  senta 
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albcratora»  eha  le  fa  tronca  dai  rabli  di  vanto.  Si  eoiitinnh  fa* 
lioamenta  il  oottro  oanaiino.  Il  io  eraTano  al  travmo  dal  Capo 
Sé  MartiQ,  e  ti  Tenne  a  parlamentor  col  capitano  della  Melante 
proveniante  dal  Senegal  e  diretto  a  Hartiglia.  Là  il  vento  pattò 
airettj  e  ci  permiie  di  far  rotta  con  buon  veoto  per  Malaga  ^ 
dove  provammo  calma  a  venti  contrarj.  La  aera  del  i4  toortimo 
il  monte  di  Gibilterra.  Un  forte  odore  di  oombnstibili  bruciati 
•i  manifettò  sol  far  della  tara»  e  s'attribuì  alla  vicinanta  della 
cotta  dove  vedavaoti  varj  fuochi  tulla  mootagua  e  eoa  vi  ti  nb« 
badò  pitu  II  |5  potemmo  tormootare  la  punta  d'Europa,  per 
metterci  al  riparo  nella  baja  di  Gibilterra,  Dopo  lunghi  bordeg- 
gì 9  e  continuando  il  vento  d'ovett  con  forte»  e  tempre  traspor- 
tati dalle  correnti,  impedendoci  di  tboccare  nell'Oceano  àilan* 
tico»  ti  decite  d'ancorare  nella  rada  d'Alghetiras^  ma  nel  mo* 
mento  ttetto  aoorsimo  che  il  fuoco  erati  mauifettato  e  bordai 
Un  dentittimo  fumo  che  sortiva  da  piò  lati  e  principalmente 
della  camera  de'  marinaj,  ci  fi  conotcere  le  nottra  terribile  sì« 
tuasione,  sapendo  trovarci  di  earicn  oggetti  facili  a  prendere 
fuoeo»  come  carbone  del  quale  ne  avevamo  80  tonnellate,  piò 
bardi  di  spiriti  di  liquorii  olii|  catrame,  ecc.  Q  fortammo  di  di* 
teendere  per  ettingoerlo,  ma  nettuno  potè  retisterci  correndo  il 
pericolo  d' essere  etfitaìeti.  In  quetta  ipoteti  non  volendo  esporre 
gli  altri  bastimenti  eneorati  in  quella  rada  a  correre  la  ateste 
nostra  sorte,  non  che  due  legni  da  guerra  spagnuob,  d  brik  il 
Soberano  ^  ed  il  piroscafo  il  f^igUanie,  spioti  mo  la  nottre  nave 
ad  invettire  tu  un  banco  vicino  alla  tpiaggia  e  poco  ditcotti  dal 
cattello  d*  jil^Usiras ,  spiegando  in  puri  tempo  la  bandiera  n 
mesta  nave  con  segnale  di  soccorso ,  tirando  simuUaoeamante 
colpi  di  fucili;  indi  ci  adoperammo  ella  meglio  per  ettinguere 
r incendio^  ma  tutto  fu  inatilOi  Poco  tempo  dopo  viddimo 
venire  alla  nottra  volte  alcune  tcialuppe  tpagnuole  fra  le  quali 
irovavansi  quelle  del  Soberano  e  Figilanie,  ma  vedendo  che  il 
fuoco  andava  sempre  vieppiò  crescendo ,  di  comune  accordo 
coli' equipaggio  e  pastaggieri  ,  Tedutane  T  impottibilità  d^  estm- 
guerlo,  fu  deciio  di  tommergerlo  per  poter  nlmeuo  talvare  i'ar- 
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matura,  ciò  che  feeiaio  al  momento ^  come  già  dissi  piii  sopra, 
ma  il  vento  forte  di   terra  o  dell'  ovest  alle  4  >f  >  pom.  lo   13 
di  nuovo  rialsare  dal  banco,  e  galeggisndo  tuttavia  in  6  braccia 
d'  acqua ,  si  fu  allora  che  sempre  crescendo  T  incendio  abban- 
donammo r  àncora  avendo  lasciata  filare  tutta  la  eatena,  e  spie* 
gando  tutte  le  Tele  ci  dlressimo  versola  rada  di  Gibilterra.  In- 
vasa in  quel  tempo  la  nave  dagli  Spagnoolii  e  vedendo  che  in- 
vece di  prestarci  ajuto  non  cercavano  che  ad  incuterci  timore  ed 
a  predarci ,  mostrammo  resistensa ,   e  si  passò  alle  minaccia  di 
portare  le  nostre  lagnanse  al   console,  giacché  non  rispettavano 
i  diritti   d'una  natione  ed  in  un  momento    si  compassionevole. 
Si  gettò  tutta  la  polvere   in  mare.  Gli  Spagnuoli   volevano  oh* 
bligarci  ad  abbandonare  la  nave,  e  colarla  a  picco  sul  loro  ter* 
ritorio  »  ma  non  si    die  retta  a  seguimmo  il  cammino  ad  onta 
che  cercavano  di  sturbarci  nelle  nostre  manovre.  Grionti  sul  ter* 
ritorìo  inglese,  e  presi  dalla  paura  d'  essere  catturati ,  fuggirono 
precipitosamente  colle  loro  scialuppe,  al  momento  che  il  com* 
roissario  di  sanità,  e  l'agente   della  compagnia  d' assicuraaione 
vedendone  il  grave  pericolo  vennero  all'  incontro.  Di  fatti  si  stese 
il  reclamo  il  giorno  dopo  e  fu  presentato  al  console  francese.  Il 
suddetto  si  è  prestato  moltissimo  in  questo  affare,  non  che  l'am- 
miraglio   francese  Rigondi    comandante    il   piroscafo   da  guerra 
l'Acberoute,  che  Irovavasi  in  rada.   Non  appena    egli  seppe  gli 
insulti  fatti    alla  nasione  francese  fé   vela    per  jilghesiras.  Oggi 
subiremo  un  coofronlo  cogli  officiali  spagnuoli  a  bordo  dell' A* 
cheronte,  1' aflare  è  gravissimo  e  si  spera  che  ci  verrà  data  sod- 
disfazione. Già  per  messo  del  console  fu   spedito  11  reclamo  al- 
l' ambasciatore  a  Madrid,  non  che  al  ministero  di  marina  di  Fran- 
cia e  verrà  pure  pubblicato  sui  giornali  francesi.  L'  ammiraglio 
Rigoodi  spedì  3o  uomini  per  prestarci  ajuto  ed  estinguere  l' in- 
cendio. Furouo  tagliati  gli  alberi,  ed  a  quest'  ora  la  nave  ed  il 
carico  è  quasi  intieramente  perduto ,  ed  a  stento  noi  potemmo 
salvare    in  parte  i  nostri  effetti.  Ora  io    mi    trovo  a  bordo  del 
brik  il  Fortunato  capitan  Àrtigue  dove  pure  si  è  rifugiato  il  no- 
stro capitano  ed  i  passaggieri,  i  quali  presto  partiranno  a  spese  del 
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moverno  francete  per  Hartigliay  me  non  eoa  la  pensa  SI  tuo  ainieo 

perchi  ha  rifiutata  l'offerta  ,  desiderando  comnnqae  mesto  Sfi* 

ligiato  di  protegoire  il  tuo  viaggio.  Non  tò  tuttora  la  diretiooe 

che  potrò  prendere. 

Le  guardie  della  regina  a  Gibilterra   nel  loro  biixaro  ani* 

forme  ttaono   di  sentinella   alle  porte   della  citA.   L'aspetto  di 

Gibilterra  dà  un'  idea  favorefole  della  proprietà   e  dell'  ordine 

che  vi  regna»  non  che  dell'  agiatetza  de'  suoi  abitanti*  Molti  gè* 

novesi  sonosi   stabiliti,  e  gli  Ebrei    eompongono  quasi   la  mela 

della  popolaaione.  Nessuno  può  rimanere  in  città  senta  una  ga- 

rancia  che  viene  rinnovata  dopo  3  giorni.  Fa  conoscere  alla  min 

famiglia    l' ottimo  mio  stato  di  salute  ,    e  da  no  abbraodo  agli 

amici. 

Tuo  aflfes.^  amico  Cadano  OiciUatim 

Come  si  legge  nella  letjtera  suindicata,  perseverante  rOsco» 
lati  nel  voler  proseguire  il  suo  viaggio,  non  tardò  a  prendere 
nuovo  imbarco  per  Hew-Jorli ,  ed  il  ag  p.  p.  agosto  scrisse  al- 
tra lettera  al  sno  amico  Omboni ,  pure  dal  medesimo  favoritaoi| 
e  dalla  quale  ci  limitiamo  di  estrarre  la  seguenti  linee  per  br 
conoscere  al  lettori  degli  Annali  In  destioatione  presa  dall'ar- 
dito nostro  viaggiatore: 

«  Giunto  jeri  in  codesto  porto  la  nave  la  Zoe  comandala  dal 
capitano  triestino  Tarabochia  con  diresione  a  New-Jork,  ed  ob- 
bligato ad  ancorare  pei  venti  contrarj  d'ovest,  m' accordai  collo 
stesso,  e  diggià  tutto  è  pronto  per  la  nostra  partenza*  Stanotte 
furse  ci  porremo  alla  vela  incominciando  il  vento  ad  esserci  fa* 
vorevole.  Ti  prego  a  scrivermi  a  Jfew^Jork,  posta  restantes  dove 
mi  tratterrò  per  qualche  mese,  di  là  con  battelli  a  vapore,  che 
navigano  sul  Missisipi ,  passerò  a  Wauì^ìU^OHeans ^  indi  al  Texaa, 
e  perfine  al  Messico,  prima  di  passare  nel  mare  del  Sud,  Yo* 
glio  sperare  che  sarò  più  fortunato  in  questa  traversala.  Oggi 
stesso  ho  scritto  al  segretario  della  Società  geografica  di  Parigi 
annunciandone  il  mio  viaggio ,  ed  il  motivo  della  mia  nuofa 
diretione.  • 

Toslochè  avremo  ulteriori  notizie  soli'  Oscnlati  ne  faremo 
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ceono»  come  ip^riaioo  di  poter  dare  delle  ootUie  sul  fiaggìo 
che  ora  inprtode  il  noatro  Tito  Ombooi  per  la  Francia j  V  In- 
ghilterre ed  il  Portogallo.  U  Onboni  è  gih  noto  ei  lettori  di 
qiieiti  Annali  per  i  due  articoli  che  pobblicemmo  sai  -—  f^iaggi 
ndf  Africa.  OeàdtrUalM  — -  di  Tito  Omboni,  già  aedioo  di  con- 
caglio  ad  cegoo  d' Angola ,  HabiliaMnto  portogbet&        F.  L. 


roan  aarasun  ai  faaauA. 

U  laToro  del  pono  artesiano  nella  piaaaa  Santa  Maria  Por- 
BMMa  prosegue  con  molta  alacrità  ed  arriva  al  presente  ad  oltre 
cinquanta  netri  di  profondità.  Sono  conservati  I  saggi  dei  di- 
versi strati  che  daranno  la  storia  sotterranea  di  Yeneeia,  la  quale 
non  sarà  meno  singolare  che  la  sua  storia  politica  e  morale. 
Chi  avrebbe  dett^.cbe  fra  an  alternare  di  strati  di  sabbia  ed 
argilla,  fra  acque  dolci  potabili ,  si  sarebbe  trovato  anche  uno 
strato  A  lignite  T  Non  mancheremo  di  porgere  ,  a  suo  tempo  y 
ogni  partioolare  (t).  Sagredo. 


(1)  I  sloroall  ffinessi  lileriseono  die  a  Perpigosno  si  è  condotto  a  taroiiae, 
entro  I4r  giorni  ed  io  10  Ofe  di  lafore  al  giorno ,  nn  pono  artesiano  pro- 
fondo 510  piedi  (1G6  OMtri)  e  che  le  procara  in  copia  an*soqaa  eccellente. 
La  rapidità  del  sso  foraneato  è  donUa  ali'artifiiio  che  la  spranga  di  ferro 
della  triToUai  fibrata  da  on  capo  all'altr0|  ricevefa  da  ao  recipiente  elerato 
dell*acqoa|  la  coi  forte  presiioiie  sol  fondo  del  Imeo  ne  aoilerafa  e  rìgetUfa 
iaori  tatto  le  oMteiie  lypena  dlsi«i^«te  dalla  trivella. 
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tnrOBMA  fUt  DAtl  DBI  tUCCaÙ^  VBUA  OlA»  irstaona. 

(  CMiCmiMsibfw  •  Jint  ) 

)lS%\  ftitoicolo  di  «gotto  p.  p«  (p«g.  t94)  •bbiamo  dato  ti  suolo 
delle  difcuMÌODÌ  cb'  ebbero  luogo  nel  Pariemeiito  ioghie  per  lo 
fiforoia  SUI  dasj  dei  tucdarì.  La  terta  lettoni  del  ÙU  propoitò 
da  lord  RoMell  ebbe  loogo  alla  Camera  dei  lordi  dopo  cbioso 
il  oottro  articolo.  Il  giorno  a8  p.  p.  agosto  il  lord  caDeelllere 
lesse  uo  diseono  oell'  oeeasione  ohe  per  commissiooo  della  re* 
gina  venne  prorogato  il  ParlanenlOi  ed  in  pnnto  alle  riforme  do* 
ganali  dei  cereali  a  dei  succarì  il  eaocellicro  il  espresse  colle  pa- 
role seguenti  : 

ft  S.  M.  confida  che  toI  ve  ne  sentirete  rimeritati  nello  scorgere  I  van- 
taggiosi risaltati  dei  provvedimenti  sandd  dalla  M.  S.  per  ratinale  dlraine** 
aiooe  e  par  la  rìvocaaloae  (  che  poi  le  consegniterè  )  dd  daaj  protattori  sai  ' 
grtfoo  e  sallo  taccerò. 

«  S.  M.  oatre  ferma  speransa  che  oaa  pia  libera  ammissione  dei  prodotti 
delle  contrade  straniere  sai  nostri  interni  mercati  accrescerà  il  confortevole 
fi  vere,  e  migliorerà  fra  noi  la  coudisione  della  generalità*  a 

Se  si  reaiixaerà  quanto  pochi  giorni  sooo  asseti  il  sig.  G>b« 
den  in  un  banchetto  datogli  dai  Frtt  Vrader»  di  Bordò ,  entro 
cinque  anni  tutte  le  nationi  potranno  vendere,  comprare  e  scam* 
biare  nelle  colonie  della  Gmo  Bretagna  alle  medesime  condiaioni 
degli  inglesi  slessi*  Nel  IìmcìcoIo  di  ottobre  fareoso  so  di  ciò  ni- 
tri cenni* 


DAMNI  SOrFBlTI  BIL  BIL0I0|  Ut  BAVIBBA   BD   W  IBLAV04 
rsm  LA  HALATTU  OBLLB  PATATI» 

La  relaiione  della  Commissione  centrale  di  statislica  del  Bel* 
gto  pubblicatasi  a  Bruxelles  dimostra  sugli  elfeiti  della  malattia 


che  Tanoo  scorto  colpì  le  pitale  eiserfi  stala  sul  raccolto  del 
1845  una  deBciensa  di  29^189,871  ettolitri ,  e  ciò  in  sei  sole 
proTÌDCìe.  Posto  che  le  patate  valgono  sul  luogo  1  franco  e 
5o  centesimi  rettolitro  ,  che  non  i  eerto  un  presso  esagerato , 
i  coltivatori  delle  sei  proviocie  avrebbero  provato  oel  184$  una 
perdita  dì  33,'i84»8o6  fr.  Questa  cifra  sembra  forse  esagerata  ^ 
ma  dedottone  anche  il  quarto  od  il  teiiio,  non  lascierebbe  però 
di  essere  eospictia  la  somma  perduta  l'anno  scorso  dall' agricol- 
tura. E  noi  non  contiamo  ancora  Taruiia  delle  perdite  cshe  fu- 
rono la  fonata  conseguensa  del  fallito  raccolto  delle  patate ,  veo* 
dita  del  bestiame  a  vii  preiao  »  msiggior  costo  di  mantenimento 
di  quel  che  000  fu. distrutto  ,  eoe.  È  quindi  troppo  chiaro  che 
Tau mento  del  presso  dei  cereali  nello  scorso  inverno  non  ha  di 
gran  lunga  compensato  tutti  questi  danni. 

Anche  quest'anno  si  teme  lo  stesso  malore,  e  sicoome  auc* 
cedono  gli  stessi  danni  nella  raccolta  delle  patate  in  altre  con- 
trade, è  importante  che  le  Società  agrarie  ed  i  G>ngres8Ì  scìen* 
tifici  suggeriscano  i  messi  onde  prereoire  un  malore  che  com- 
promette la  sussistensa  delle  popolasioni  mancanti  di  granaglie 
per  il  loro  alimento. 

Io  BaTiera  si  é  pur  troppo  manifestata  la  malattia  nel  più 
rattristante  modo  sui  campi  intorno  a  Monaco  e  nei  villaggi  cir- 
convicini, per  cui  è  da  prevedersi  un  tristo  raccolto.  In  quanto 
air  Irlanda  tutti  i  giornali  si  accordano  oel  ripetere  che  la  rac- 
colta dì  quest*  anno  sarà  inferiore  a  quella  del  i845|  perchè  le 
notìsie  che  si  hanno  presentano  un  carattere  sempre  più  grave. 
Ne  parleremo  più  a  luogo  nel  fasdeolo  di  ottobre  in  cui  vi 
sarà  un  articolo  anche  sopra  altre  materie  relative  all'Irlanda. 


STATO   DBU' INDUSTRIA   COTOVBIU  ÌM  ISVISSÈBA. 

Di  tutte  le  industrie  della  Svissera  l'industria  cotoniera  h  la 
più  importante  sotto  una  forma  o  sotto  un'  altra  ;  ella  occupa  un 
gran  numero  di  opera)  io  quasi  tutti  i  Cantoni.  Le  prime  filature 
hanno  incominciato  all'epoca  del  sistema  continentale  ;  quella  proi* 
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bigione  gigantesca  che  V  imperatore  dei  friDcetì  àvtia  decretate 
io  odio  deir loghil terra ,  ìmpreste  ìq  Sfitterà  una. attività  mo* 
meotanea  alia  fabbricatiooe  dei  «otonL  Ma  uo  tale  staio  di  cose 
ooD  fu  di  lunga  durata.  I  trattati  dei  i8i5  aprirono  il  eontiaeniq 
alle  meroaniie  inglesi ,  e  la  Sfitterà  sì  trofò  avere  dei  rirali  po- 
tenti ed  una  coneorreosa  formidabile  a  fronte  della  quale  ella 
avrebbe  dovuto  infallibilmente  soccombere  tenta  la  tua  prodi- 
giosa attività  e  la  sua  rara  intelligenta.  Le  filature  di  cotonai 
principalmente,  create  per  la  maggior  parte  appena  il  giorno 
prima,  parevano  doversi  aspettare  ad  una  assoluta  rovina ,  per- 
ché i  fili  inglesi ,  invadendo  il  paese  a  presti  favolosamente  bas« 
si ,  ed  anche  a  pretti  eguali  avrebbero  ottenuto  la  preferente  so  • 
pra  i  prodotti  nationali  a  cagione  della  eccellente  riputatione  di 
cui  godevano. 

Ciò  non  ostante  la  Svittera  non  soccombè  in  quetta  lotta. 
Ella  avrebbe  potuto  ricorrere  all' espediente  »  che  tanto  piace  ^ 
molti  legislatori,  alla  proibitione.  Colla  sua  energia  a  .persever 
ranta,  ella  si  mise  da  bel  principio  a  fabbricare  i  numeri  i  più 
ordinarj ,  perché  era  evidente  che  non  poteva  produrre  i  pib  fini 
ed  a  buon  pretto,  come  l'Inghilterra.  Quindi  a  forta  di  care 
ella  giunse  alla  fabbricaiione  di  questi  ultimi ,  e  vi  è  eoa  bcno 
riuscita^  che  ora  essi  sostengono  con  vanteggio  la  concorrenia 
dei  filati  Inglesi ,  sui  mercati  stranieri.  Questa  é  eertamente  la 
pii!i  bella  vittoria  industriale  che  la  Svittera  abbia  mai  riporta* 
ta ,  e  questo  succeuo  i  un  titolo  di  gloria ,  che  non  può  rivea^ 
dicare  V  industria  cotoniera  di  alcun  altro  paese  dell'Europa.  In 
fatti  gli  altri  Stati  ad  onta  della  meravigliosa  potente  attribuita 
al  regime  protettore,  oppongono  in  vano  delle  tasse  ogni  giorno 
più  onerose  alla  introdutione  dei  filati  di  provenieota  straniera , 
a  dispetto  di  queste  protetioni  esorbitanti  non  possono  giungerq 
alla  perfetiode  dei  prodotti  della  Svittera  e  dell' Inghilterra»  ^ 
quello  che  esM  piìi  temono,  rimangono,  sotto  questo  rapporto^ 
tutti  tributar)  dello  straoiero,  L' industria  cotoniera  della  Svit- 
tera air  incontro  é  arrivata,  mercé  la  sola  potenza  della  Ubertà  | 
a  prendere  il  primo  posto. 


'  '  Net  i8{4'  eoiitatiiiti  i&  Stt^téhi  i3t  fiUtare  di  ootonìi,  70 
d^He  qtitil  oél  solo  Gintoiio  di  Zarigo;  esté  mettooo  ìd  ì&otì- 
flMflito  06O9OOV  uomioiy  è  prodaeooo  ogal  anno  oltre  100,000 
qdhilali  di  eotoiie  filato.  La  eifira  ddle  importatfoot  dei  cotóni 
io  Una  deitlnatl  ad  alinentare  qoeste  filatore»  ha  tegoito  da  é1- 
eooi  aooi  ooa  iirogretstoae  eoitante  ;  net  i84a  èra  di  aa8,ooo 
qoittlali.  Il  oomero  degli  opera)  impiegati  al  lavori  di  questa 
iodoftrio  ateeode  a  piò  di  to,ooo.  I  prodotti  di  queste  filature 
iOoo  fessoti  eolia  neoeaoica  io  18  osiooi  ehe  sofnmlolstraoo  al 
ootBoiereto  too^ooo  pene  di  eotooe;  ma  la  maggior  parte  dei 
ttssoti  è  ancora  ooofesioQata  a  mano  per  metxo  del  tela}  ordì- 
•arj  dei  quali  se  ne  eontano  quasi  loOiOoo.  Il  solo  Cantooe  di 
Zurigo  ha  18  a  ao,ooo  tettitori  ehe  fabbricano  ogni  anno  quùii 
no  milione  di  pesse  di  tutti  i  generi. 

La  posiaione  dei  tessitori  svisseri  incomincia  a  divenire  molto 
precaria  in  eooseguenza  della  concorrenta  che  loro  fa  la  tessi- 
toro  a  meoeaniea^  Il  loro  salario  é  cadoto  a  10  batx  la  sfttti- 
OMoa,  equivalente  a  circa  1  fir.  e  So  cent.  E  ben  facile  il  ve- 
dere die  essi  noo  potraono  resistere  lungo  tempo  con  una  cosi 
scarsa  retribostooe.  La  sola  risorsa  che  loro  rimane  i  quella  di 
darsi  alla  tessitura  meccanica,  ovvero  di  impiegarsi  esclusivamente 
olla  fkbbricaiione  dei  tessoti  operati ,  i  quali  noo  possono  facil- 
mente confetionarsi  colla  tessitore  meccanica.  Questo  lo  hanno 
perfettamente  compreso  gli  opera)  svisteri»  e  questo  è  quello 
ehe  spiega  ia  raeentissima  introdoiione  dei  tela]  alla  Jacquart 
in  diversi  Cantoni.  Coti  si  terminerà  questa  crisi  industriale,  si* 
orile  a  molte  altra  erisi  die  s'incontrano  nella  storia  dei  fatti 
eeonomid»  e  che  più  di  una  volta  hanno  dato  materia  a  delle 
reerimioationi  mal  fondate  e  a  delle  lagnante,  T eloquenza  delle 
quali  non  poteva  far  pardon  ara  ressgerasione.  La  tessitura  mec- 
canica rovina  i  tessitori  a  mano;  per  la  ragione  medesima  per 
eoi  lo  filatura  meccanica  ha  rovinate  le  Glatrid,  e  che  la  stam- 
peria ha  rovinati  i  copisti ,  trista  necessità  che  condanna  il  ge- 
nere umano  a  comprare  al  presto  di  acerbi  dolor!  individuali 
la  maggior  parte  dei  progressi  sociali  I 


3ii 
hwoà  DoamAU  rmmi. 

1  deputati  dm  Caotooi  di  Bérott,  Soletta,  ArgOTia  a  Basilea 
Campagoa  hanno  eonvenuto  la  basi  di  usa  lega  doganale  fip 
questi  Cantoni*  Il  ponto  piii  difficile  dell' accordo  era  quello  di 
stabilire  la  proponione  della  difisione  dell' entrata,  FlnaloMnta, 
avuto  riguardo  quanto  ai  dasj  di  entn|ta  al  onnero  della  po- 
polazione! e  quanto  ai  dasj  di  transitOf  alla  hioghesxa  delle  stra- 
de ed  alla  quantità  delle  merci  che  trensitanOi  fu  concordata  la 
seguente  difisione: 

Dtmjd'mur.§du$e.     Dm^^trmm. 

a  Berna   •••••••  5g  o  o;o  35  op 

ad  Àrgof  ia     « a6  5»  a8» 

a  Soletta 90»  li   • 

a  Basilea  Campagna  •    •    •  5  f  •  i5  • 

Si  calcola  che  rammentare  totale  dei  dasj  di  entrata  sarà 
di  3oo,ooo  fr.,  e  quello  dei  dazj  di  transito  di  circa  100,000,  e 
che  mediante  la  suindicata  difisione  Berna  conserrerk  Fattuale 
sua  entrata ,  Argotia  e  Soletta  af ranno  qualche  migliajo  di  fran- 
chi di  piti,  e  Basilea  Campagna  qualche  migliajo  di  franchi  di 
meno ,  che  ben  presto  però  gli  saranno  compensati  dalla  ilrada 
ferrate  6  dall'aumento  del  commercio» 


Aiousromi  dilla  sciuvitu'  anit  isoli  Dimi* 

Nelle  ultime  sedute  dell'  assemblea  di  Bothsehild  ,  Ai  deli- 
berato intorno  all'  aboliaione  della  scbiafittk  nelle  isole  dnoesi 
delle  Indie  ooddentali ,  dofe  si  trofano  ^i^ùùo  schiafi ,  of fwo 
la  metà  della  popolasione.  La  somtna  da  pagarsi  ai  proprietari 
è  stimata  a  4  milioni  di  fianchi.  È  cerio  che  b  proposta  aiift 
ammessa. 


Siti 

pmOGRBSSI    IimUSTRiAU    RtL    miONO     DI    6BBCIA.    S     RRifOIGOllTO     DRLtA 
BARCA   NASIONALB  DEC  PRIMO   tEMBSTlB    1846. 

NoUtoU  tono  gli  ibnì  fatti ,  e  quelli  che  t aono  facendoti 
per  dotare  la  Grecia  di  alcune  fabbriche,  le  quali,  te  ginita  ras« 
sìona  che  ogni  principio  è  difficile,  non  hanno  per  anche  dato 
quel  ritolti^oieoto  che  ti  tpera^a  ,  promettono  tntta?ia  con  la 
paneveranBa  e  la  buona  Tolontà  on  miglior  avfenire. 

E  primieramente  ,  parlando  della  fabbrica  e  raffineria  di 
succherò  di  barbabietole  piantata  da  alcuni  anni  in  Talenti  ,  i 
forti  capitali  sborsati  per  Pedifizio  stesso,  e  per  T  acquisto  di 
tutto  il  corredo  necessario  alla  fabbricaiione  del  succherò  ,  in 
un  paese  mancante  di  tutto;  la  difficoltà  d'acquistare  terreni 
per  la  piantagione  delle  barbabietole  ,  e  quella ,  pili  ardua  an- 
cora, di  adonare  capitali  in  un  paese,  dote  rendendo  il  danaro 
un  interesif  sicuro  dell'  otto  per  cento ,  non  è  per  anche  pre« 
▼alfa.  la  massima,  che  in  simili  speculaiioni  fa  uopo  seminar  per 
raccogliere,  fanno  si  che  quella  fabbrica  non  ha  dato  finora 
quelle  risultanse  che  gli  alienisti  atet ano  sperato,  ma  che  certo 
otterranno  allorché  ognuno  sarà  compreso  dell'  importanca  di 
sostenere  con  figore  e  perse Yeraosa  V  impresa. 

Posteriormente  a  codetta  fabbrica,  altre  ne  furono  tentate, 
altre  ideate,  ed  alcune  sussistono  di  fatto  ;  ciò  sono,  una  idi  ber- 
rette rosse  ad  uso  di  Germania  nella  vicinanza  della  capitale; 
una  di  cordami ,  ed  una  di  vetrami  al  Pireo  ;  una  di  cappelli 
di  pel  di  lepre  e  coniglio  in  Atene;  una  di  candele  di  cera  in 
Patrasso  ;  una  di  potassa  in  Aliki  :  tre  fabbriche  di  conciapelli 
in  Patrasso:  e  finalmente  quattordici  fabbriche  da  pasta  di  liqui- 
risia  in  PatraMO  e  sua  profincia,  e  nelle  TÌcinanze  di  Missolungi. 

Eccetto  le  fabbriche  di  liquirizia ,  che  prosperano  a  segno 
tale  di  rendere  io,poo  cantare  di  pasta  all'anno,  e  che  possono 
avare  ancora  una  durata  di  pih  anni,  in  vista  della  quantità 
grande  di  radici  di  liquirizia,  che  tuttora  sussistono  nei  terreni 
per  anche  inculti ,  ed  in  ispecie  nella  greca  Romelia  ,  le  altre 
fabbriche,  quale  pili  o  meno,  diedero  risultameoli  di  tenue  im* 
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porlanid,  da  attrìboini  in  parte  alia  leariena  di  capitali,  alla 
difficoltà  di  procacciarseoe,  ed  alla  difGdeota  ch'era  iotorta  fra 
i  capitalisti»  staole  le  politiche  Ticende. 

Queir  era  no? ella  però,  che,  torta  da  alcuni  mesi  ,  tempre 
più  va  ▼iTìficaodofti,  e  sparge  ogni  giorno  i  salutiferi  effetti  talla 
generale  prosperità  della  greca  nazione  y  non  tornerà  certo  av* 
Tersa  a  tanti  generosi  e  nobili  sfori)  d- alenai  cittadini^  le  cui 
mir^  ad  altro  non  tendono  se  non  a.*  vantaggi  nasionali  e  ad 
acquistare  maggior  credito  e  decoro  alla  Grecia. 

Ora  diamo  il  rendiconto  della   Binca   natlonale  di   Grecia 
del  primo  semestre  1646» 
Attivo      ••*••••:«•    Dramme  9i093|i66.  ga 

Capitale    «     .    •     ^     Dr»-  4*3071000^  -^ 

Biglietti  di  banoi  in  air- 
coiasione  •    •    • 

Conti  correnti 

Mandati  e  assegni 

i  Cassa  di  risparmio  6 'de* 
posili       •     •     •     •    * 
^er  il    monamento    di 

Capo  d'Istria   •     •     » 
Prodotto  di  sconti  ^  di 
ipoteche  e  di  prestiti 
sa  pegni      •    .    •    »  9|i8d9«4<^  4t 

io  iAp  torio* 

a 

1-8 


N 
Vi 


i.7?9»375.  -* 

6i5,toB.  60 

1 1,160.  — 

gS^aSg.  38 

a»637.  5g 


Passivo 


fatano*  I  ■ 

ri  .  .  .  4,7'4-  9«. 
ci  seme-  C 

_     stre     1 85,1 06.  — | 
Fondi  di  riserva    anCi* 

dM  e  del  semaslre    ^ 
Soldo  a  nuovo     •    •    • 


f8g»8aa.  ^ 


$8,477.  3k 
517.455.  6a 


Totale  uguale  dramme  ^,09^,166.  gì 

Vi  sono  poi  varj  dettagli  sui  profitti  »  e  le  perdite  , .  a  %o| 
dividendo. 

Il  ditidendo  regolare  in  ragione  del  3  e  t/à  per  100  pMf* 
dusse  dramma  35  par  ogni  aliene  di  dramme  roòo.    ■ 

Il  dividendo  snpplemenlaiio  praletato  sugli  ntili  iti  in  dranf  i^ 
me  g  per  aiione. 

ÀMMAiiU  Staditìca^  voL  IX,  ierie  %^  t% 
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éllpoùa^  Ju/  t/ióteTna  &^&fiU&nxùa/yùo . 


iBVDfcoinro  della  socibta'  di  PàTBOinTo   db'  giovahi   dbtbiiuti   b 

DBt  GfOTAIft  UBBBATt  DAL   CABGB1B   DI   PABIOI     DVaAVTB    l'  jUmO 
1845. 


N, 


el  giorno  16  d'égoito  1846  ti  teoeva  •  Parigi  T  aoniui 
oooTocasione  della  Società  di  patronato  pe'  gio? ani  liberati  dal 
ctroere.  11  conta  di  Beranger  ^  Pari  di  Francia,  qnal  presidente 
delln  Società  faceva  in  no  eloquente  discorso  conoscere  ciò  che 
Tenne  operato  da  questa  pia  associasione  durante  T  anno  i845. 
IToi  presenteremo  un  estratto  di  quel  discorso. 

Le  operadoni  della  Società  di  patronato  possono  distinguersi 
in  due  perìodi.  Il  primo  periodo  abbraccia  il  decennio  decorso 
dal  1834  al  1844 1  ^  ^  ^^  ^^  preparasione.   Il  secondo  pe* 
riodo  incomincia  col  i844»  ^  '^^^  abbraccia  che  un  biennio  e 
porge  i  piii   proficui  risultamentL   II  bene   promosso  dalla  So^ 
detà  cominciò  a  farsi  evidente  quando  le  si  potè  aggregare   la 
easn  penitenziaria   stabilita   in  Parigi   pei  giovani    detenuti  alla 
Rosette,  l  direttori   della  Società  di  patronato  poterono  allora 
esercitare  nella  carcere   penitenziaria  una  salutare  influensa  vi- 
sitando e  confortando  i  giovini  detenuti;  e  potendoli  poscia  aU 
logare  già  ravveduti  a  probi  artefici  ed  opera}.  Omettendo  per- 
do di  pariare  dd  tentativi  fatti  nel  primo  decennio  »  ci  limite- 
remo a  parlare    dei  risultati  ottenuti    negli   anni  i844  «  1845. 
Rei  primo  dei  detti  anni  ebbe  la  Sodetà  sotto  il  suo  patronato 
179  giovani  liberati  dal  carcere»  e  i4o  in  istato  ancora  di  pena^ 
sna  lasciati  sotto  la  tutela  del  patronato.  Sul  total  numero  dei 
Stg  ttttdatl»  si  ebbero  air  che  tennero  una  condotta  soddisfa- 
cente; la   che  molto  lasciarono   a  desiderare;  16  fuggirono;  1^ 
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furooo  liooQsiati  come  incorreggibili;  13  morìrooo;  3  furono 
affetti  da  pania  ;  uno  fu  affetto  da  malattia  inaurabilei  i £  ri* 
nunùarono  al  patronato;  7  vi  ti  sottoposero  di  nuovo,  e  so 
ritornarono  a  m»!  fare.  La  proporsione  dei  recidivi  su  t  tutelati 
fu  in  quell'anno  del  7  per  cento.  '"' 

Durante  V  anno  i845  ii  introdussero  notevoli  migliora- 
cnenti  nel  carcere  pèniteosiario  ;  sì  stabilirono  luegfai  opportuni 
di  passeggio;  si  eostruue  una  cappella  per  gli  esereis)  del  colto 
in  cui  ogni  detenuto  può  assistere  agli  ufflq  Divini  vedendo,  il 
sacerdote  e  l' altare  sens'  essere  veduto  da'  cuoi  compagni  ;  e  si 
migliorò  il  regime  alimentare»  con  ogni  conforto  piii  necessario 
alla  salute.  L' istrucione  religiosa  fu  piii  diffusa:  tutti  furono  in 
grado  di  leggere  i  vangeli  e  5o  Btm  ì  detenuti  li  sapevano  a 
memoria.  Il  cappellano  che  dirige  qua'  detenuti ,  riferì  cbe  lo 
stato  d' isolamento  contribuì  pìik  che  mai  a  predisporre  V  animo 
dei  detenuti  ai  buoni  sentimenti  niiigiosì.  Su  4^0  giovani  asciti 
dal  carcere  penitenziario  negli  anni  1844  ^  i84^  ^  <^  conta* 
rono  807  cbe  innansi  la  loro  libarasione  si  accostarono  spon- 
taneamente ai  Sacramenti.  Con  queste  buone  disposisioni  mo- 
rali r  opera  del  patronato  trovossi  assai  più  agevolata  nel  i845. 
In  quell'anno  si  ebbero  in  tutela  299  liberati  dal  careere«  e 
fra  questi  181  tennero  una  condotta  soddisfacente;  39  ebbero 
d'  uopo  di  una  attenta  sorveglianza;  5  rìnunziarono  al  patro- 
nato  dopo  averne  tratto  buon  frutto;  a  furono  licenziati  dalla 
Società  come  incorreggibili;  i5  mancarono  di  vita;  12  ritorna- 
rono sotto  tutela,  ed  i  si  rese  infermo  cronico.  I  recidivi  al 
mal  fare  ascesero  a  191  conservando  eoù  la  proporzione  del  7 
per  cento» 

Innanzi  che  la  Società  di  patronato  si  instituisse^  i  giovani 
recidivi  erano  nella  proporzione  del  jS  per  cento.  Col  concorso 
del  patronato  si  ridussero  i  recidivi  nel  u^  anno  al  19  ,  poi 
al  17,  e  poi  al  i4  p^r  cento.  Appena  però  si  aperse  la  casa  pe- 
nitenzlaria^  per  la  preventiva  riforma  dei  carcerati,  discesero  alla 
proporzione  del  9  per  cento,  ed  ora  del  7  per  cento. 

I  giovani  pei  quali  venne  a  cessare  l'opera  del  patronato^ 
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perseverarono  nella  loro  buona  condotta,  e  divennero  operaj 
onesti  e  laboriosi ,  offirendo  le  mìgtiori  garanzie  dal  loro  avve* 
mte.  Il  consiglio^  direttore  del  patronato  concedette  ai  migliori 
dei  premj  In  libretti  satta  Cassa  di  risparmio  per  le  somme  dai 
i5  ai  35  franchi.  Qtiast'  annua  dìstribnxione  di  premj  divenne 
uno  stimolo  di  emulazione  siffatta  pei  tutelati|  che  nelle  officine, 
bastò  la  sola  speranza  de'  premj  per  tenere  al  dovere  i  rico- 
aerati* 

L' oratore  dopo  ater  pattato  detta  interna  amministrazione 
del  piVronato ,  espose  nel  seguente  modo  il  progresso  di  asso- 
ciacìoni  simili  ne*  var]  Stati  d'  Europa  e  specialmente  in  Italia. 

«  Fra  te  nazioni  d'  Europa  (  così  V  oratore  )  che  accolsero 
lealmente  queste  istitusioni ,  noi  dobbiamo  citare  la  Germania 
e  specialmente  1*  Impero  d'Austria*  Praga  ha  dato  per  la  prima 
1*  esempio  :  Vienila  V  ha  seguito.  Una  Società  costituitasi  in 
quest'ultima  capitale  ha  accolto  sotto  il  suo  patronato  i  liberati 
dal  carcere  senza  distinzione  di  età,  né  di  sesso;  e  sotto  la  data 

■ 

i4  febbrajo  i845>  essa  contava  i5io  associati.  Le  pubbliche 
simpatie  erano  per  essa  ^  e  sebbene  i  liberati  dal  carcere  nou 
siano  stati  preparati  come  quelli  di  Parigi  dal  regime  peniten- 
ziario, pure  davano  di  sé  le  piii  lusinghiere  speranze. 

m  L'Italia  seguì  generosa  questo  morale  miglioramento^  tlaa 
pia  associaziont  di  tal  genere  si  é  oostituita  a  Milano:  e  le  per* 
sone  pili  illustri  si  ascrissero  ad  onore  di  appartenervi.  Fra  gli 
associati  troviamo  |||oanzi  tutto  S.  A.  I.  R.  l'Arciduca  Viceré, 
S.  A.  la  Viceregina,  i  cinque  Arciduchi  suoi  figli,  il  Cardinale 
Arcivescovo  :  vi  si  veggesio  pur  figurare  i  nomi  di  tutti  gli  uo* 
mini  che  in  Italia  hanno  a  cuore  la  moralità  e  la  gloria  di  que- 
sto bel  paese^  Lfeleoco  dei  patroni  a  dei  soasriUori  eccede  già 
il  ««asero  di-  i3oo« 
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•r  U  Piemonle  non  poter»  nella  tiu  Tichianxa  colk  Lonib«r- 

dia  non  ceguir  tosto  un  cosi  nobile  esempio  (i).  Sotto  rimpulso 
del  dotto  conte  Petitti ,  il  cui  nome  ti  troTa  sempre  ogniqnal- 
Tolta  vi  ha  un  progreseo  da  tentare,  o  del  bene  da  intrapren- 
dere, e  i  di  cui  scritti  valsero  ad  introdurre  la  riforma  nelle 
prigioni  degli  Stati  Sardi,  una  Società  di  patronato  si  è  pure 
costituita:  il  re  la  protegge;  gli  uomini  piik  eminenti  offersero 
il  loro  leale  concorso,  e  fra  bret e  anche  questa  interessante  re- 
gione italiana  godrà  dei  benefie)  di  una  isCitanona  ahe  ^a  a  raf- 
fermare per  sempre  la  pubblica  ncurena. 

«Nei  cantoni  SYisseri  e  qMcialmente  in  quello  di  Ginevra 
le  Società  di  patronato  continuailo  a  prosperare,  meroi  la  coo- 
peratone degli  uomini  dabbene  e  dei  ministri  del  eulto. 

m  Anche  il  governo  inglese  vuol  far  fiorire  questa  istitu* 
sione  nelle  Isole  Britanniche,  a  si  è  diretto  al  nostro  ministro 
deir  Interno  per  chiedergli  i  regolamenti  della  nostra  associa- 
sionè. 

m  Da  ciò  die  abbiamo  espoilo   possiaaao  raoeogliera,  che 

le  cure  dei  buoni  sono  ora  rtvdlte  al  miglioramento  morale  dei 

traviati.  Solo  dobbiamo  te  foti  perebe  le  Camera  di  Francia  ed 

il  governo  accolgano  una  volta  il  sistema  penitensiario  oomeuna 

sociale  istituiione  sema  della  quale  non  è  a  sperare  alcun  bene 

durevole  ». 

G.  SacebL 


(1)  L'oratore  «Trebbe  dovalo  citire  l'eseiBpio  tnche  dellt  Toscana  cha 
promosie  sioo  dal  1613  boi  Sociatà  di  patrooilo  pai  liberali  èli  caroarai  a 
pubblicò  i  saoi  statati. 
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ITAUA. 

WOflimTO   DBLLB  STBADB  FimiATB   BEI   LOMBARDO  -  TBlf STO 

iitfZ  mese  di  agosto  i846. 

IndicoMÌont  Poisaggimìn  agosto  Introito 

dsUo  Unse  i845  1846  in  agosto  i846 

Da  Milano  a  MoDM      •    N.  34*435  3a,6i8        A.L*    3o,oo3*  4^ 
n  Milano  a  TreTÌglìo      •         ■■ —  30,790  •      Gi^ooo.  02 

m  Vanesia  a  Vicenza        •  3^,378  61,676  »     1 35,477*  l3 


•TATon  PJSl  LA  ftOeiBTA*  DBLU  FRlTILgaUTA  «imADA  FBiaiTA 

FRA  MILARO  B  COMO. 

FormoMhm  dsUa  Soeiotà» 

I.  Tolto  ebe  lark  chiata  la  tottoterixione  degli  atìoniiti  pel  compie- 
lamento  del  fondo  eoctale  per  la  oottnisione  di  aoa  strada  di  ferro  da  Bli* 
bnp  a  GonOf  approTata  mediante  toTrana  patente  di  privilegio  37  lu- 
glio 1837,  il  tig*  Grassi  proporrà  alle  deliberaxioni  degli  azionisti  raccolti 
in  generale  congresso  gli  statati  per  la  defioitifa  approfazione  che  sarà  da 
Invocarsi,  e  farà  la  cessione  del  privilegio  con  tatti  i  diritti  ed  obblighi 
relativi  alla  Società  composta  dai  legittimi  possessori  delle  cedole  od  asionl 
partlali  che  avranno  ricevalo  nell'atto  del  primo  versameoto  che  sarà  del 
Tenticfnqae  per  cento.  I  soeeessivi  pagamenti  psrsiali  verranno  annotali 
ani  certificati  interinali. 

Le  premesse  cedole  interinali  potranno  essere  ammesse  alla  libera  cir- 
colazione soltanto  quando  vi  si  trovi  apposta  la  dichiaiasiono  del  versa- 
mento fatto  alla  cassa. 


9b  n  foodo  ptr  qottU  Inlnipreta  viene  tUbillto  io  diael  milioni  •  mnto 
di  lire  aaitriaehe,  •  formilo  con  tette  niU  aiionl  ptgtnti  di  lire  millt 
cinquecento  cadiuna }  coiicché  la  Società  tara  eompotla  di  aette  mlla^ quote 
partecipanti  egualmente  negli  utili  dell' impreia. 

3.  Detto  fenticinqne  per  cento  dell'  importo  delle  azioni  aarà  eooM 
•opra  fenato  dai  toscri?  enti  all'  atto  che  ti  emetteranno  le  reUti?e  oedole 
interinali,  ed  entro  tei  mesi  da  che  tira  chiuaa  la  tottotcrliione  delle  aiioni 
ti  pagherà  altreti  dai  loteriTentì  ttetii  il  quindici  per  cento  del  capitale 
compIe«iÌTO  di  dieci  milioni  e  mexzo  di  lire  aoitriachey  come  e  accennalo 
anche  nel  pUno  delle  azioni  formante  parte  dei  pretenti  ttatuti  ed  indi* 
canto  r  intero  piano  del  ▼ertamenti. 

4*  ^^^  affari  della  Società  correranno  tetto  la  firma  Pripitegiata  unuU 
firratafra  Milano  e  Como^  e  tale  firma  tara  reglttrtta  pretto  all'I.  R.  Tri- 
bunale Mercantile  e  di  Cambio  e  pretto  la  Camera  di  Commercio  di  Milano. 

5.  La  Società  è  tottopotta ,  in  tutte  le  canto  nelle  quali  ba  parte  nome 
R.*  C.*,  e  che  ritgoardaoo  i  diritti  pertonali|  all'ora  menlofato  L  R.  Tri* 
bunale  Mercantile  e  dì  Cambio  di  Milano. 

6.  Tutte  le  intimationi  agli  azioniti! ,  le  qnali  hanno  contegnenie  le* 
gali,  aTranno  luogo  nel  modo  indicato  nel  §  9  e  tegnenti  del  piano  delle 
azioni ,  ed  i  termini  prefiui  dalle  dette  intimazioni  decorreranno  dal  giorno 
in  cui  qoette  ti  taranno  per  la  prima  Tolta  interile  nella  GoMeila  di  Mi^ 
tono  e  nella  Gaz%tita  Unùf€naU  di  JuguMta, 

7.  Gli  affari  della  Società  tono  diretti  al  Congreaao  generale  »  de  mno 
Direzione  e  da  ou'Amminittrazione. 

8«  Tutti  i  pagamenti  che  per  qoaltiati  titolo  il  prÌTÌlegialo  Gratti  afi^ 
fatto  in  canta  dell'  intrapreta  della  ttrada  ferrata  da  Ifilano  e  Como,  qne- 
lora  tiaoo  regolarmente  giostificati ,  Terranno  dalla  Società  rimbortati  allo 
ttetso  tignor  Gratti  appena  la  Società  aarà  cottitnita. 

9.  La  ttrada  ferrata  fra  Milano  e  Como  dovrà  ettere  larga  non  meno 
della  ttrada  ferrata  da  Milano  a  Venezia,  ed  a?ere  cutcinetti  e  guide  di 
ferro  non  meno  petenti  di  quelli  ttablliti  per  ette  ttrada  fra  Milano  e  Ve* 
nezia.  La  prima  porzione  di  ttrada  già  costruita  dovrà  formar  parie 9  e 
pottibilmeote  ettere  anche  tipo  pel  retto  della  ttrada  ferrata. 

Congr€t$o  gtrurait» 

10.  Ogni  azioniita  che  nn  mete  prima  dell' adnnania  generale  appa* 
rirà  interino  nei  libri  della  Società  come  pottettore  di  tei  azioni  0  di  tei 
cedole  interinali,  è  membro  del  congretto  generale. 

11.  La  cooTocazione  del  congretto  generale  deve  efTettoarti  con  tri- 
plice pubblicazione  d'avvito  nei  modi  pretcritti  dal  $  9  del  piano  delle 
azioni,  e  con  preivvito  di  quAtlro  te^imane. 
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ia.  Tolti  gli  oggetti  da  trattarli  derono  eware  aooeiiiuli  nelFaTfìio 
4Ì  eooYoeaiiooa. 

i3.  Il  primo  aoDgraMO  generile  sarà  oon?ooato  entro  tei  Deal  dòpo  elle 
•ara  ehiuM  U  lottoscrìxioiie  delle  asioni.  In  tale  congreato  ti  proporranno 
alla  deliberasione  degli  aalooUtI  tanto  gli  statuti  per  la  defloitiTa  appro 
Tallone j  ohe  aarà  poi  da  Infooanl,  quanto  gli  altri  oggetti  che  tairaono 
aeoennati  :  noli'  ittìio  di  oon?oeatione«  In  legnito  nel  primi  men  d'  ogni 
anno  ti  terr^  an  eongr^io  generale. 

i4.  Io  tale  adananxa  devono  eiiere  tottopoiti  a  diaamioa  il  rendi- 
oonto  dell'anno  cattato,  lo  ttato  ed  i  prqgretii  -dell' intrapresa  »  le  pia  Im- 
portaati  di»poiÌ£Ìoat  per  l'anno  entrante,  e  dere  èstere  deliberato  te  le 
propelle  £itte  dal  loci  debbano  eiiere  interite  nell'avrito  per  la  futura 
adonanva  generale. 

i5.  Oltre  agli  oggetti  da  tottoporti  come  aopra  alle  delihensìoni  del 
congreuo  generale ,  quetto  ti  oeooperìi  anche  dei  tegnenti  oggetti  : 

a)  Ifa  fittaiione  degli  annui  difidendi. 

b)  LtL  destinazione  delie  tomme  per  il  fondo  di  ritem. 
e)  La  nomina  dei  membri  della  Direaione. 

d]  Il  prolungamento  della  strada  principale  e  la  propotta  di  nnoTO 
ttrade  aecestorie  di  diramasiotae. 

e)  La  daterminasione  del  modo  di  provredera  1  fendi  beeettari  per 
tale  emergense,  come  pura  per  qUella  non  credibile  in  cui  oceorresae 
qualche  aumento  al  fondo  tociale  per  nltimara  la  ttrada. 

y*)  Ogni  innovazione  degli  tiatuti. 

g)  La  convenienza  di  prolungare  la  durata  del  prifHegìo. 
h)  Lo  scioglimento  della  Sodetli  prima  del  termine  del  pririlegio. 
i)  La  cessione  dello  stesso  privilegio. 
Riguardo  agli  oggetti  indicati  sotto  le  lettere  dff,  g,  il  congraiso  ge« 
aerale  abiliterà  la  Direzione  ad  invocare  la  superiore  approvazione. 

i6.  Dietro  il  giudizio  della  Direzione  della  Società  possono  invocarti 
anche  adunanze  ttraordinarie. 

17.  Viene  espressamente  riservato  alla  pubblica  amministrazione  il  di* 
ritto  di  chiedere,  quando  in  casi  speciali  lo  ritenesse  necessario,  che  ab* 
bia  luogo  io  iscritto  la  votazione  al  congresso,  sempre  coU' esatta  osser- 
vanza di  quanto  é  prescritto  sul  diritto  di  votaziooe  e  sul  numero  dei  voti. 

Verrà  deslioato  presso  la  Società  un  commissario  governativo  t  di  cui 
é  obbligo  di  impedire  in  modo  opportuno  ogni  azione  dell'  imprets  che 
fosse  contraria  agli  statuti.  Senza  avere  qualche  decisira  iuHuenaa  sopta 
la  direzione  degli  affari,  o  sopra  qualunque  altro  ramo,  il  mede^ììmo  e 
uutorizsato  ad  assistere  a  tutte  lo  sedute,  ad  osservare  tutti  I  conti  e  tutti 
^It  atti,  ed  a  chiedere  tutti  gli  schiarimenti  che  credesse  opportuni. 


Sai 

La  tpMft  ehe  nuoe  pel  go?enu>  dalla  partteolare  lolireglbbaa  aopra 
r  intiera  ttrada,  &  dille  altre  oflietall  dUpoftUtooi  oeeorrenti  all'uòpo  è  da 
cooipeDMrti  pieoametile  dall' impresa  della  strada. 

Le  diteoeslottt  del  eongretio  generale  taraltno  regolale  dalla  DlretloB  e* 

i8.  È  però  libero  ad  ogni  sodò  aTente  voto  di  proporre  bggelti  da 
inserirti  negli  avfisi  per  nn' altra  adnnlinia,  0?e  11  tx>flgreiio  lo  eroda  op- 
portuno.   ■        •> 

19*  Il  congresso  generale  prende  le  rae  determioaaionl  a  plaralltk  di 
▼oti  relatiTa. 

)o.  Riguardo  egli  oggetti  indicali  iOllo  le  lettere  a^  b^Cs  ds  ^s^» 
del  S  i5  si  deciderà  con  pluralità  auoluta  di  voti. 

%i.  Per  la  decisione  poi  degli  oggetti^  h^i  del  %  itenb  rlchtedesi 
là  plàralltli  di  tre  qnerti  dei  toU. 

aa.  Ogni  possessore  di  una  interessenia  di  no?e  mila  lire  In  qneala 
intrapresa  ha  un  roto;  ogni  possessore  di  nna  tnteresaenxa  di  trenta  mila 
lire  ha  due  ▼oti,  ed  in  seguito  ogni  treàta  mila  lire  di  interenensa  nn 
altro  voto,  fino  a  sei ,  maximum  dei  ?oti  che  può  dace  on  membro  del 
congresso  sia  che  interrenga  pel  proprio  interesse,  oppure  qnal  proenra- 
tore  di  altri  interessati,  sia  che  interrenga  in  aml>e  le  queliti, 

a).  La  Totaxione  può  efiettuarti  anche  per  me  àio  di  un  proewntore 
scelto  fra  gli  azionisti,  e  che  non  può  riunire  pia  di  due  procure» 

a4*  Le  discussioni  e  deliberaiibni  del  congreuo  generale  saranno  coo« 
segnate  in  protocollo. 

a5.  Il  congresso  generale  elegge  nel  ano  iene  nna  Commissióne  di  tre 
membri,  ai  quali  de?esi  sottoporrà  il  detto  protocollo  per  le  retinone 
e  firma. 

a6.  Questa  firma  è  obbligatoria  per  gli  axionlsti ,  e  serTO  quale  Mao* 
lutorii)  degli  oggetti  d*  ammlhistraxione  indicati  nello  stesso  protocolldb 

De/2s  Dimhìw, 

a7.  La  Direzione  ò  incaricata  della  suprema  gestione  io  tnUi  gK  af« 
fjri  della  Socielà,  che  sostiene  col  carattere  di  procuratore  generale,  av- 
valorata da  tutte  quelle  facoltà  per  le  quali  a  norma  del  §  1008  del  Co« 
dice  anstriaco  si  richiederebbero  mandati  speciali. 

a8.  Le  dellberaaioni  prese  dalla  Diresione  nel  limite  delle  iaeoltà  a 
lei  concesse  sono  obbligatorie  per  la  Società. 

ag.  La  Direzione  tiene  la  <ua  sede  nella  città  di  Milano. 

3o.  La  Direzione  e  composta  di  otto  membri* 

3i.  La  Direzione  elegge  annualmente  nel  suo  seno  fra  i  direttori  do- 
miciliati  ia  Milano  un  prciiJcolc,  che  dcTc  possedere  almeno  renti  aiionu 
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39. 1  mmbii  delta  DimIoim  ttabilt  wogoao  seeltl  dall' adoMoia  ge- 
nerale» e  le  loro  faoilooi  non  ttrtooo  che  teaporarle»  cioè  trieonali* 

3S.  Giafcao  asiooitta  può  estere  eletto  qail  membro  della  Direslone* 
Ofoi  direttore  dete  a?ere  nn*  loteretsensa  di  lire  nore  mila  almeno  nel* 
r  intrapresa,  ed  essere  saddito  auslrlteo. 

34.  Cessando  la  qaalit^  d'aaionista,  cessa  pare  il  diritto  di  apparte- 
nere alla  Dlresione»  sia  pro?TÌsoria|  sìa  ttablle. 

35.  Tosto  dopo  compita  la  sottoscriiione  vi  tara  ona  Direxione  prov- 
Tisoria  composta  dsgli  otto  maggiori  asioolsti:  essi  dovranoo  conservare 
le  loro  fnniioni  fino  alla  prima  adanania  generale»  nella  qoale  ferranno 
o  confermati  o  sostitatti» 

35*  SaccesslTamente  Terranno  riletti  0  rimplaiiatl  qaelli  fra  t  diret- 
tori scelti  dalle  Soeietli  che  a?ranno  compinto  nn  triennio  neli*  esercixio 
delle  loro  funiioni. 

37.  I  direttori  «letti  dalla  Società»  devono  eonserrare  per  tre  inni  le 
loro  faniioni:  essi  possono  qnando  escono  essere  o  tosto  o  in  segaito 
rieletti. 

38.  La  conferma  ed  il  rimpiano  dei  direttori  Tengono  trattati  neiran« 
ano  congresso  generale» 

39.  Ogni  direttore  cessante  per  qoalslasa  canta  io  altro  tempo»  Tiene 
rimpinzato  nel  primo  Congresso  generale. 

'  io*  I  direttori  esegniscono  le  loro  fonaloni  gratnitamente  :  essi  si  ada  - 
nano  entro  I  primi  Ire  giorni  di  ogni  mese»  ed  Inoltre  ogniqaalTolta  li 
conTOca  il  presidente»  che  col  Toto  di  altri  dae  direttori  può  conTOCtre 
sessioni  direttorieli  ttraordloarie»  o  differire  le  prefisse. 

La  Società  sarà  infilata  a  scegliere  dal  suo  grembo  nn  glnreconanlto  » 
oppure  nn  piccolo  Comitato  permanente  che  abbia  il  diritto  e  l'obbligo 
di  iuTigilare  tulle  operaxioni  della  Direxione»  ed  abbia  \*  incombenxa  nelle 
adonanxe  di  esporre  dopo  il  rapporto  della  Direxione  tutte  le  osserraxioni 
e  gli  aTfertimenti  che  troTcrà  dell'interesse  della  Società  e  de*  suoi  mem- 
bri;-in  segaito  alle  qaalì  osierTazioni  ed  agli  schiarimenti  che  sulle  me- 
detime  potrà  dare  la  Direxione  avrà  luogo  la  Totaxione  per  parte  del- 
l' adonanxa. 

4i*  Il  presidente  della  Direzione  pnà  disimpegnare  le  sue  funxioni 
tanto  personalmente  che  mediante  un  apposito  procuratore»  pel  quale  deve 
però  garantire»  e  che  deve  sempre  essere  altro  degli  interessati  della 
Società. 

4a*  Intorno  alla  gestione  della  cassa  e  relati?a  manipolazione  si  dovrà 
compilare  un'  apposita  dettagliala  istrasione»  del  cui  progetto  si  incaricherà 
tiibito  la  prima  Direzione»  e  che  ottenutane  l'approvasioue  della  Società» 
▼erra  pretcritta  per  norma. 
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4S«  La  DiresioiM  prende  le  ine  deliberailoDi  MOOQdo  la  relati  fa  pia- 
ralilà  dei  voli  dei  membri  pretenti. 

44*  Per  Itt  Teiidità  d' aoa  MMÌooe  direttoriale  richiedesi  la  preienia 
almeno  di  cinque  membri.  Quando  avrà  luogo  la  convocaaione  per  le  ae- 
(iute  della  Direzione  fnori  delle  epoche  periodicamente  prefitte  come  ao« 
pra,  te  ne  farà  sempre  la  notificaaione  a  tntli  i  direttori  «  ed  il  preiidentflf 
sotto  la  cai  diresione  defuno  aver  luogo  le  analoghe  di«potÌRÌonif  si  rego« 
lerà  in  modo  da  poter  in  ogni  tempo  constatare  l' effetti ?o  inyito  di  tutti 
i  membri  della  Diretlont. 

45.  In  caso  di  parità  di  voti ,  il  TOto  dei  presidente  preTale. 

46.  La  presidenaa,  io  manoanta  del  direttore  a  ciò  eletto^  Yiene  so- 
slenuta  dal  più  ansiaoo  in  carica»  ed  in  caso  di  eguale  aniianità  di  pia 
membri,  dal  pia  ▼ecchio  di  età. 

47«  Le  diseossioni  della  Direiiooa  Tengono  raeeolte  con  ispeeiali  pro« 
tocolli.  Gli  oggetti  da  trattarsi  aellì  sessioni  direttoriali  devono  indicarsi 
nella  lettera  di  eonvoeaxione. 

48*  Per  le  deliberasioni  e  cooiratlationi  non  autorìsaate  dagli  Statati 
sono  responsabili  soltanto  quei  membri  che  le  hanno  rlspettitamente  prest 
e  stipulate. 

49.  La  Direiione  dovrà  radaoarsi  almeno  un  mese  prima  dell'epoca 
fissata  per  la  chiamata  dell' adonaoia  geBerale»  onde  etabiiura  gU  oggetti 
da  portarsi  in  dcliberaiione. 

IkltJmmùditraiUom» 

50.  L'amniniilmioDe  Tiene  retta  da  dae  superiori  foaiioiiarii  con 
emolumento,  cioè  da  un  ispettore  ingegnere  in  capo  «  da  aa  segretarin 
generale. 

5i.  L'ingegnere  in  capo  ispettore  generale  tratta  aotto  la  dipendenat 
della  Direiione  tatti  gli  affari  tecnici  risgoardanti  la  costrusione  e  la  ma- 
BUtenaione  della  strada  1  esso  ha  la  cura  dell'  eiecusione,  e  la  soprainten* 
denia  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  materiale  andamento  degli  affari,  !• 
macchine  e  loro  aceessorii»  gli  nteniili,  gli  oggetti  di  trasporlo  e  di  oo* 
atroxione,  e  gli  individui  che  vi  si  richieggono. 

Sa.  Il  segretario  generale  ha  la  cara  superiore,  sotto  le  prescriaioni 
della  Diresione ,  di  latte  le  operazioni  di  cancelleria ,  di  cassa ,  di  corri- 
spondenza, di  contabilità  e  di  tutti  gli  affari  mercantili. 

53.  Gli  impiegati  subalterni  ricevono  dlrettameote  gli  ordini  dagli  im- 
piegati anperiori.  Tanto  gli  uni  che  gli  altri  però  aono  aubordinati  alla 
Direzione,  e  poasono  dalla  medesima  venire  rimoui. 

54.  Gli  stipendii  pei  capi  deli' amministnione ,  e  per  gli  altri  impie» 
gali,  vengono  fisaati  dalla  Diresione^ 
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55.  I  finnttarii  legati  Mia  Società  tono  il  presideota,  o  ehi  se  fa  te 
▼€ci,  in  eoocorio  di  un  altro  membro  della  Direaione  e  dell* ispettore  ge- 
•etftle,  oppure  del  tegretario^  e  U  firma  della  SooieU  noo  ara  valida  cho 
is  lai  modo.  Il  prifilegiato  Aniomm  QnuU,  ' 


avviso  di  convocazione  del  Congresso  generale  dei  possessori 
dei  certificali  interinali  delle  azioni  per  la  priinlegiaia  strada 
Jerrata  fra  Milano  e  Como. 

Nei  giorno  19  ottobre  del  corrente  anno  1846  ti  terra  in 
Milano  il  Coogresso  generale  dei  postetiori  «tei  certificati  iate- 
rinali  della  predelta  strada  in  cooformità  degli  ttatati,  dei  piano 
delle  axiooi  e  reiatÌTO  programma.  Il  Congresso  si  riunirà  nella 
sala  della  Borsa  in  piatta  de'  Mereaoli  ed  incomincierà  alle  ore  9 
antimeridiane  del  giorno  saddetto,  od  occorrendo  sarà  conti* 
noato  nei  giorni  successivL 

Gli  oggetti  da  tratlar&i  sono  i  seguenti  : 

1.  Nomina  della  ammissione  prescritta  dal  {  a5  degli  sta» 
luti  per  la  revisione  e  firma  del  protocollo  dell*  adunansa* 

li.  Rapporto  sullo  stato  dell'intrapresa  e  sulle  più  impor- 
tanti disposisioni  relatire» 

III.  Deliberasioni  dei  Gwgresso  mgU  statuti  e  aul  piano 
delle  asìonì,  onde  in  cooibrautà  delle  deteroMnaeioni  obe  aaran* 
no  adottate  subordinarli  alla  superiorità  per  la  definitiva  ap- 
provazione» 

iV»  Determina ùoni  del  Congresso  in  reìasione  ali*  ultimo  § 
del  piano  delle  ationi  e  del  programma  sul  punto  di  condurre 
la  iioea  della  strada  ferrata  per  llonaa  ;  e  nel  caso  affermativo 
il  Congresso  determincnl  quando  riputerà  eonveniente  sia  per 
riportare  la  relativa  superiore  cooceuione ,  sia  per  ttipnlare  gli 
aecordi  occorrenti  coli' impresa  della  strada  ferrala  fra  Milano 
e  Monta. 

V.  Cessione  del  sottoscritto  alla  società  del  privilegio  con 
tutti  i  diritti  ed  ohl>ligbi  relativi. 

VI.  Deliberazione  del  Congresso  culi'  istrusione  per  la  gè* 
slione  della  cassa  sociale  a  sensi  del  \  4^  degli  statuti. 
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VII.  Nomina  della  Direzione  si  abile  lo  sostttuslone  della 
DireBÌone  provvisoria. 

Milaoo ,  dall'  ufficio  dell'  Impresa  ,  cootrada  delle  Galline 
N*  i6g6.  Il  prifilegiato  Antonio  Grassi. 


APPALTO  DI   MàTSRIALI   PER   LA   STRADA   FlRBATA    DA    liltASIO   A- COMO* 

Il  gionio  19  del  prossimo  ottobre  la  stacioae  appaltatati  de  Ut 
privilegiata  strada  ferrata  fra  Milano  e  G>mo,  aprirà  l'asta  per. 
la  sommioistratione  di  ySfOOO  traverse  di  legno  per  T  arma- 
mento della  detta  strada  ferrata. 


aiLAlClO  OtnEALB  OfillA   SOCIITA*  PBl   LA  STB  AD  A   fflUATA  CEVTaALt 

ToscAVA  al  4  giugno  i846. 

Il  consiglio  di  costruzione  e  di  amminislratione,  letto  il  h\* 
lancio  generale  della  Società 

Vedati  gli  articoli  79,  80,  81  dello  statuto  «  nella  sua  se« 
duta  di  questo  giorno  deliberò  quanto  appresso  : 

Primo.  Che  sia  pubblicato  per  messo  della  gassetta  di  Fi* 
renze  il  bilancio  della  Società  per  la  decorsa  annata  amministra* 
tifa  compita  al  4  giugno  ultimo. 

Secondo.  Che  eseguita  la  pubblicanone  del  bilancio,  ne  sia 
passata  copia  ai  sindaci  ,  e  vengano  questi  invitati  alla  relativa 
verificazione  in  conformità  dello  statato. 

Terzo.  Che  venga  inlimata  I'  adunanza  generale  ordinaf  i« 
degli  azionisti  per  il  dì  8  ottobre  prossimo  avvenire  riserbandosi 
a  stabilire  con  altra  deliberazione  il  luogo  e  1'  ora  io  cui  av« 
verrà  l'adunanza  medesima ,  non  che  il  relativo  programma  da 
dispensarsi  contemporaneamente  ai  biglietti. 

Che  perciò,  l'infrascritto  di  commissìnne  del  presidente  del 
consiglio  nob.  sig.  conte  Giovanni  Pieri  intima  per  il  giorno  di 
giovedì  8  ottobre  prossimo  futuro  1'  annua  ordinaria  adunanza 
degli  azionisti  a  tutti  gli  effetti  voluti  dal  tit.  IV  dello  statuto. 
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Trascrife  del  titolo  medesimo  quanto  concerne  1*  ammis- 
sione degli  aiionisti  all'  adunanza  per  loro  regola. 

Stabilisce  tutti  i  giorni  feriali  dal  dì  st  settembre   al  dì  7 
ottobre  inclusiTi  per  la  dispensa  dei  biglietti  d'ammissione,  che 
avverrà   dalle   ore   io   della  maltiaa  alle  ore  una    pomeridiane 
neir  ufficio  della  Società  col  ministero  degli  assessori. 
Siena^  17  luglio  1846. 

•  Art  6a.   Chi  avrà  tre  fedi  d'azione   potrà  intervenire  a 

•  dar  voto  nelle  adunante    generali    tanto  in  persona   che    per 

•  mezzo  di  procuratore  ,  costituito   con  semplice  lettera  diretta 

•  al  presidente  •• 

«  Art.  64*  Ogni  azionista  per  essere  ammesso  nell'adunanza 
m  generale    deve  possedere  un  biglietto   speciale    d' ammissione. 

•  Questi  biglietti  li  dispensano  gli  assessori  all'  uIBsio   della  se- 

•  gretaria  della  Società  in  Siena^  dietro  la  consegna  in  deposito 

•  ai  medesimi  di  tre  o  pib  fedi  d'  atione,  oppure  di  certificato 
«  autentico  di  un  tal  deposito  fatto  nelle  mani  degli  agenti  della 
m  Società  nelle  diverse  piaxze  dell'Europa  ». 

«  I  certificati  di  deposito  (fatto  come  sopra  presso  gli  agenti 
m  della  Società)  devono  avere  il  nome  del  depositante  o  del  suo 
«  procuratore  ». 

Entrata  generale  contanti  ed  uscita  dal  5  giugno  184$ 

al  4  gif^gf^  1846. 

I.  Resto  di  cassa  a  detto  giorno  sull'ammioi- 
strazione  dei  promotori lir.       ii,g36.    6.    4 

a.  Dal  capitale  degli  azionisti  in  conto  ventesimi  •  l9094>794*    '•   ^ 

3.  Interessi  ed  agi  nel  giro 

cambiario.     •     •     •     lir.         8^l3l.    8.—* 

4*  Detti  per  depositi  ed  an- 
ticipazioni  •    •    •    .    »         9t337.   4*   ^ 

Somma  lir.       I7i468.  13.   a   »       17,468.  ia«    s 


lir.  1,194,198. 19.  i4 
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Somma  contro  lir.  I,isi4fi98. 19. 14 

5.  Profvisionl  ed  abbuoni »        ^ii89«   4*  ^ 

6.  Da  «ftioni  perente  .     * •         6,i33.  i5.  — 

y.  Uetratto  dalla  rivendita  di  legnami     •    •     m  2i54*  *-~  — 

8.  Ritirato  dal  Monte  dei  Paschi  sul   conto 

depositi •     lo5,ooo,«^  -— 

g.  Rimborso  sul  conto  antioipaaloni  .    .    .    •  i3.    6.   8 


i«MI 


^         ^ 


Somma  lir.  i, 340,789.   5.   6 
Distinta  dell  incita  generale. 


Pagato  per  mezzo  del  cas- 
siere di  Siena    .     •    lir.     gSo,i6o.  iS.    1 

Idem  dai  Tarj  agenti  delle 
Società  in   Toscana    ed 
all'estero    .     •     .     •    »      265,768.16.    6 
Somma  del  pagato  lir.  1,335,939.    9.    7 

Esistente    nella    cassa    dì 

Siena n       i4i859.i6.ii 
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Ribalte  la  somma  lir.  1,340,789.   6.   6 

Nota,  Le  somme  pagate  per  ciascuno  del  titoli  sopra  de* 
scritti,  non  solo  non  formano  il  saldo  dei  lavori  eseguiti  al  giorno 
del  bilancio,  ma  per  alcuni  non  rappresentano  ohe  U  minima 
parte  di  quello  che  già  avanzano,  come  per  il  Utolo  delle  etpro* 
priazioni,  per  quello  dei  lavori  d'  arte  muraria,  e  por  quello  del 
materiale  fisso,  ecc.,  per  i  quali  non  die  per  altri  devono  farsi 
immediatamente  dei  disborsi  per  circa  un  milione  di  lire. 

I.  Materiale  mobile,  attrezzi,  arnesi,  mao- 
chine,  carri,  ecc.    ...•••.•     lir.         6,373.    9.    6 

3.  Materiale  fisso.  Per  tra- 
verse e  spese     .    •    lir.      86,4)0.    6.  ^5 
Materiale  fisso.  Per  fer- 
ramenti e  spese  relative  »      235,97 1. 14«  — 

Somma  lir.      313,393. —  5  »     3139393.—   5 


lir.     318,664.   9.11 
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Somma  retro  lir.  3 18,664.   9*    ^^ 
3.  Il»  ooDlo  del    Talore    dei  terreo i  espro* 

priali,  indeDoità,  ecc.  •     •     •    •     .    .     •    «  i8,3io.   6.    B 

4*  Lavori  di  motiaienti  di  terra  sulla  lioea  »  /^o^^ìì.  11.    8 

S.  Lavori  d'arte  muraria »        i6,5oo. 

6..  Trasporti     .     • »  i3,i55.   9.    4 

7.  Vtagi^ é     ....     »  a,io5.  II.    4 

8.  Onorario  al  consiglio *  109184-    8.  io 

g.    Idem    al  gerente  e  personale  dell'  am- 

minis trasione ^  8,gi8.  i3.    3 

to.    Idem    al  cassiere    •••.•••»  4»S33.    6.    8 
li*    Idem     all'ingegnere  direttore  e  perso- 
nale del  di  lui  uffisio «  i5,a37.  ig.    9 

13.  Sorveglianza  ai  lavori m  5^g?.  10.^^ 

i3.  Gratificazioni  alla  fona  pubblica  ed  altri  1»  273.    6.    8 

l4«  Stampe,  cartolerie,  pubblicasioni ,  eco.      #  4»^7T*  <'•    ^ 

i5.  Fuoco  ed  illuminazione »  ii3.  i3.   8 

i6.  Corrispondenza  e  spese  minute  •     .    •    »  1,571^    1.   8 

17.  Pigioni m  430.——" 

i8.  Spese  legali  e  giudiziaria»  re^tro,  bollo 

41  cambiali     •    .    •    •    t    .    •    .    •    »  ?»93g*   3.   8 

ig*  Sp^se  per  )'  «dMoanza  geAer^lc  .     •    .    »  7^  '4*   4 

ao,  Prowisiooi  di  abbuoni.     1    .    *    *    •    «#  9iil4«  ^'  *"" 

»!•  Mobili  per  T  qffizio      •••;..•  i^gox  —  -— 

12.  Anticipazioni  iniruttijtere »  4^3-   8.   8 

2Ì.  Frutti  anticipati  agli  «ijonisM     ...»  39»i49*  iS*   4 
t4*  Depositi    effettuati    in 

detta  epoca  al  monte  ffr.      1 1 5,ooo.  *^  ->*« 

Idem  alla  Banca  se- 
nese, come  sopra      m       iSo^ooo.  -««  -— 
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Somma  lir.       365^ooo. lir.    365,ooo.  —  -^ 

' — 

Resto  di  cassa m        i4»S^9*  t6-  n 

Somma       lir.  i,a4<'t789.    5.    6 
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Staio  aliivo  e  passwo  della  Società  anonima 
per  la  strada  ferrata  centrala  toscana  il  4  ipugno  i846u 

Attito 

Speso  dai  comilalo  dei  promotori  per  costituire  la  Società  fioo 
al  gìorao  della  sovrana  concessione  definitiva  del  5  giugno 
1845  come  dal  rendiconto  pubblicato  nel  6  ottobre  dello 
stesso  anno    .    •    lir.        ^fi^»  iS.   8 

Speso  nella  costruzione  del* 
la  strada  ferrata ,  am* 
mioìstrazione,  ed  ogni 
altro,  ecc.   •    •    .    »     8a8,gia*  11.7 

Somma  lir.    SSi^Sifi.  5.   3lir.    BSi^SiG.   5.  3 

"",    ;    =3 

Frutti  anticipati  agli  atio« 
nisti    in    saldo    sullo 

sborsato  a  tutto^ il  1845 •       9g,i4o.  i5.   4 

Debitori  delta  Società *      i9i|373.    8.  4 

Depositi  esiitenti  al  Monte 

dei  Paschi     •    •    lir«    585,ifto.  •— «-> 
•^  alla  Banca    .    •    •    »      i5o/>oo.  •«—  — 

Somma  lir.  .  7359120.  -—  -*  lir.    7359120*  *—  «* 

Valori  esistenti  in   porta- 
foglio (i)  •    .    •    Ur.    335,7oo«ti.— 
Idem  esistenti  in  cassa    *       i4i859*  i6. 11 

Somma  lir.    aSo^SGa   7. 11  lir*    si5o^6o.  7.  it 


Somma  lir.  1)978,710.  i6.  io 
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(i)  Le  leUere  di  cambio  entrate  io  portafoglio  dalla  definitiva 
ceitioBe  aoTrana  ammontarono  a  lir.  \{k\^^ou   5  — » 

AvaiLi.  Statiètica  j  9oL  IX ^  Stria  ^*  s3 


\   :      •.:,■'■•■,.» 
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Aeiazione  dello  sUào  dei  tavorié 


Sono  già  compiti  N.  i6  grandi  ponti  passaggi,  N.  3^  chia- 
iriche»  N.  17S0  braccia  lineari  di  maraglioni,  e  grandi  fogne  da 
aequa  ;  sono  oa? ale  dai  fondamenti,  e  più  o  meno  avaotali,  molli 
idtri  pontij  chia? iche ,  fogne ,  ed  nn  grande  viadotto  ,  in  luogo 
detto  Lecchi  ;  si  sono  eseguite  bracda  cube  i»686|Ooo  di  trìn*' 
cere^  ossia  tagli  di  terreno^  braccia  cube  g79,5oo  di  terrapieni^ 
talcbi  i  lavort  della  prima  sesiòne  da  Siena  a  Poggibonsi  sono 
molto  avansati  ;  e  fra  brevissimo  tempo  alcuni  tratti  saranno'  del 
tutto  compiti. 

n  consigiio  di  eostrutionoi  per  unove  dispotiiioni  prese ,  fa 
eseguire  a  diretto  conto  della  Società  I  lavori  del  grande  sot- 
terraneo  (funneU)  di  Monte  Arioso,  il  quale  è  già  attaccato  per 
metto  di  pocti^  e  per  gl'imbocchi,  in  sette  punti  diversi}  che  nef 
settembre  saranno  portati  a  dodici. 

Ai  primi  d' agosto  si  comincierà  f  armamento  della  strada, 
per  il  quale  sono  state  già  provvedute  tutte  le  traverse  oeoor* 
reati,  ed  una  buona  parte  delle  guide  di  ferro  {raiis). 

Nell'autunno  sarà  attaccata  la  seconda  ed  ultima  setione  da 
Poggibonsi  ad  Bmpoli,  e  nellMnvemo  prossimo  si  pensa  d' im» 
piegare  nel  lavoro  circa  4ooo  operanti^  per  cui  vi  è  fondata  spe« 
rama  che  nella  primavera  del  1848  potrà  mettersi  in  esercitio 
tutta  la  linea  6no  ad  Empoli^  partendo  provvisoriamente  dall*e^ 
stremila  settentrionale  di  detto  sotterraneo  di  Monte  Arioso  pressa 
Siena,  quando  esso  non  fosse  del  tutto  compito^ 

Conte  G.  Pieri,  Presidente.  Seg.*  gen>  P^  Banditi^ 
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ilLAVaO  DELIA  SOaBTA'  AJKOmMk  DIUA  STRADA   DI   FERBO   LEOPOU 
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At?.  iMigi  Ckeoli,  SegrcUrio. 


•  •  •  • 


5 

19 

3 

II 

II 

» 

7 


136886 


>5.'9 
9 
i4 


13 


19  >7 


11929798,10 


7 

4 


334 

SBU'  mUVBHTO  OBI  CAMTltl  POBIUTIBM  RBUB  UtPUIB 

DI  8TBADI  rmilTB* 

Le  strade  di  ferro  ti  etegalieoiio  o  coi  capitali  deli'  indu- 
stria privata»  o  con  quelli  dei  go? eroi,  o  col  simultaneo  concorsa 
degli  uni  e  degli  altri. 

Ogni  quel  Tolta  le  società  priTate  assumono  in  tutto  od  in 
parte  la  coitmtione  ed  attivazione  di  una  strada  di  ferro,  esse 
contemplano  di  ricavare  l'interesse  mercantile,  e  un  interesse 
industriale  del  capitale  che  v'impiegano,  non  solo,  ma  di  ricu« 
parare  eiiandio  il  capitale  medesimo  durante  il  tempo  in  cui  è 
loro  conceduta  la  percetiooe  delle  rendite  della  intrapresa. 

Anche  io  questag  come  in  ogni  altra  industria,  le  spese  di 
produzione  debbono  essere  pagate  dai  consumatore,  vale  a  dire 
le  spese  dell'eseguimento  e  della  coodusione  di  una  strada  di 
ferro  debbono  essere  pagate  dallo  persone  e  dalle  cose  cbe  si 
trasportano  sulla  medesima.  Ora,  siccome  queste  persone  e  que- 
ste cose  appartengono  nella  quaii  totalità  al  paese  servito  dalla 
strada  di  ferro,  cosi  ne  viene,  che  le  strade  di  ferro  sono  in 
ultima  6ne  pagate  dal  paese  nel  quale  son  fatte. 

E  lo  stesso  è  di  quelle  costrutte  a  spese  del  governo.  Se  il 
ricupero  del  capitale  non  limitato  ad  un  tempo,  se  il  rispsrmio 
del  profitto  industriale,  e  talvolta  del  nolo  stesso  del  capitale, 
permettono  l'abbassamento  delle  tariffe j  questo  abbaMamento 
accresce  la  massa  dei  movimenti,  da  cui  derifa  sempre  una  ec« 
cedensa  di  reddito  sulla  spesa  di  coodusione,  eocedensa  che  an- 
nualmente accumulata  produce  il  reintegro  del  capitale.  Se  poi 
si  riflette,  cbe  quasi  tutti  i  governi   per  costruire  le  strade  di 

* 

ferro  ebbero  ricorso  al  magistero  del  prestito ,  piti  agevolmente 
si  comprende  cbe  é  sempre  il  paese  quello  cbe  ne  sostiene  di- 
rettamente o  indirettamente  la  spesa,  sia  che  l'ammortimento  e 
r  interesse  del  prestito  si  ricavino  dalle  rendite  delle  strade  di 
ferro,  sia  che  si  tolgano  dagli  altri  redditi  della  finanza. 

Rimborsato  una  volta  il  capitale  di  costruzione  e  di  attiva^ 
aione,  le  strade  ferrate  entrano  nel  libero  ed  assoluto  patrìmo* 
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DIO  del  paese  nel  quale  son  fatte,  e  a  tutti  gli  altri  Tantaggì^  di 
cui  8oa  produttrici,  aggiungono  quello  di  oonoorrere  efficacemente 
airaumento  materiale  della  rendita  pubblica. 

G>nsiderate  sotto  questo  punto  di  Tista,  è  indifferente  per 
un  paese  che  l'eseguiniento  di  esse  sia  l'opera  di  capitali  iàdi-^ 
geni  o  forestieri^  ansi  ogni  qual  folta  asaneassero  i  primis  olt 
spostamento  loro  recasse  pregiudixio  allo  stolgimento  e  sviluppo 
dell' agricoltorai  delle  manifatture  e  del  commercio»  sarebbe  de* 
siderabile  l' interrento  totale  o  partiate  dei  secondi.  Egualmente 
i  capitali  forestieri  dofrebbono  avere  la  piseferénia  sagli  atesti 
messi  gotemattn  ogni  qual  volta  fosse  imprudente  d' incaricare 
lo  Stato  di  slmili  antidpasioni ,  cooie,  per  esempio,  se  tutte  le 
sue  risorse  fossero  preventivamente  impegnale,  i  fondi  della  ri^ 
serva  si  dovessero  mantenere  intangibili  ai  ri({aardi  della  sicu* 
rena  interiore  ed  esteriore  i  e  a  preservarla  dal  troppo  uso  ^  si 
dovesse  ecooomittare  la  fuotione  del  credito» 

Vi  poDoo  per  altro  essere  io  iin  paese  capitali  sufficienti  e 
disponibili  alla  costrasione  delle  strade  di  ferro.  Sé  questi  si  of- 
firoDO  spontanei^ ^sarebbe  gravissimo  errore  quello  di  precludere 
Fatione  loro  per  far  luogo  sia  a  capitali  erariali  ^  aia  a  capitali 
forestieri,  imperciocché,  e  si  porrebbe  ostacolo  all'aumento  della 
ricohesza  pubblica,  condannando  alla  im produttivi tk  uno  de'prin- 
cipali  suoi  agenti,  e  si  promoverebbe  la  esportaaone  ^  benefi* 
Ili,  ohe  erano  da  riservarli  alla  industria  locale. 

Se  poi  i  capitali  indigeni  sufficienti  e  disponibili  indietreg* 
giano  alla  ooova  speculationei  noi  stimiamo  esser  debito  del  go- 
verno d'iocoraggiarneli  colla  promessa  di  un  eerto  profitto,  e 
col  favorire  la  Impresa;  cireondandola  di  un  patrocinio  operoso 
e  agevolando  d'ogni  maniera  il  conseguimento  degli  scopi  legit« 
timi. 

L'intervento  dei  capitali  forestieri  nelle  strade  di  ferro  di 
un  paese  i  immediatOj  quando  lo  stato  ne  conoede  rattivasione 
direttamente  ad  una  estera  compagnia.  La  opportunità  e  conve- 
lli eoza  di  tali  concessioni  debbono  emergere  dalle  preaccennate 
condizioni  della  industria  e  della  finansa,  ni  può  esservi  timore 
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di  danni,  o  di  imbarazxi  internazionali  ogni  qiial  volla  siansi  net- 
tamente  stipalati  i  patti  »  e  prese  le  garanzie  necessarie  al  loro 
mantenimento,  ed  abbiano  preseduto  agli  accordi  la  cìrcospe* 
sìone  •  la  buona  fede. 

L'intertento  dei  capitali  forestieri  ha  luogo  il  pih  di  fre- 
quente in  via  mediata,  ò  quando  si  i|fsoelano  ai  capitali  indige* 
ni  per  formare  il  fondo  necessario  alla  impresa,  o  quando  i  ti* 
toli  che  rappresentano  la  proprietà  della  impresa  vengono  dagli 
indigeni  eaduti  ai  forestieri  che  li  ricercano. 

L' intervento  paraiale  dei  capitali  forestieri,  ossia  là  loro  as* 
soeiaxtone  at  capitali  indigeni ,  sarebbe  da  posporsi  sempre  aU 
t*  associaaione  dei  capitali  governativi  »  ogni  qual  volta  la  pub- 
blica amministracione  I  pur  impotente  ad  incaricarsi  di  tutte  le 
anticipazioni,  valeaso  a  disporre  di  tali  mezzi,  che^  combinati  con 
quelli  della  industrie  locale,  aasicuraisero  V  eseguimento  dell'  o* 
pera,  conciossiacchè  aia  sempre  da  preferirsi  il  partito,  che  con* 
ferva  al  paese  la  maggior  somma  di  benefiziL 

Nttlladimeno,  siccome  le   società  imprenditrici  delle  strade 

ferrate  sono  società  anonime ,  e  quindi  socielà  propriamente  di 

eapiult,  girevoli  e  mobilissimi,  che  non   ammettono  distinzione 

permanente  d^  appartenenza^  eoa,  se  anche  da  principio  si  po- 
tesse far  sansa  de'  capitali  forestieri ,  T  intervento  loro  non  po- 
trebbe essere  impedito  nel  processo  della  intrapresa.  E  questo 
è  appunto  db  che  il  piii  di  frequente  ha  luogo  ,  mediante  la 
cessione  che  fanno  gì'  indigeni  ai  forestieri  dei  titoli  che  la  rap» 
presentano. 

E  qui  gioia  notare,  che  le  strada  di  ferro  presentano  due 
specie  di  speculasioni,  che  potremmo  chiamare  1'  una  d' investi- 
ta,  l'altra  di  borsa.  Colla  prima  s' impiega  una  determinata  som* 
ma  di  danaro  per  ritrame  quel  profitto  che  sarà  derivabile  da« 
gli  utili  netti  della  intrapresa i  colla  seconda  la  s'  impiega  nel* 
Tacquisto  dei  titoli  che  rappresentano  la  intrapresa,  per  ricavarne 
quell'utile  che  sarà  derivabile  dalla  loro  rivendita  a  prezzi  piin 
alti.  La  prima  speculazione  ha  luogo  più  specialmente  quando 
le  strade  di  ferro  sono  già  attivate ,  quando  la  loro  rendita  è 
per  così  dire  constatata  dal  fatto,  quando^  cioè,  la  misura  del 
profitto  è  soggetta  alla  minore  incertezza:  la  seconda  ha  luogo 
quasi  esclusivamente  nei  primordii  della  intrapresa  |  e  durante 
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le  aotlratiooi ,  quando  ^li  utili  tono  coogbiéuàrali ,  quando  le 
eTentualilà  tono  maggiori.  La  prima  t'appoggia  tull*ordinè  nati^ 
rale  della  ricefaeuai  la  teeonda  topra  un  ordine  artificiale;  la 
prima  la  crea\  la  teeonda  la  tpotta  s  ma  te  1'  una  contoUda  le 
inlraprete,  l'altra  le  fonda. 

I  capitali  che  ti  Tertano  nelle  strade  di  ferro  cootenraoo 
eortanCemente  il  loro  valor  permutabile  mediante  il  segno  che 
li  rappresenta  :  la  permutabilità  del  Talpre  è  appunto  mantenuta 
dal  commercio  di  qaetto  tegoo,  e  nel  mentre  il  capitale 'si  trat- 
forota  nella  nuova  Industria  ,  il  segno  opera  come  un  capitale 
secondo^  capitale  in  vero  iittitio  perchè  riposa  uaicamente  sol 
credito,  ma  che  però  valCi  sìntanlo  che  il  credito  dura»  a  mol* 
tiplicare  la  funtione  del  primo. 

Considerala  dunque  in  sé  stessa  ^  la  speculatione  sui  titoli 
delle  strade  ferrate  grandemente  inflaitce  alla  loro  propagasione 
ed  eseguimento^  e  ser? e  di  richiamo  ai  capitali  ch'esse  richieggono 
rendendo  certo  ai  prif  ati,  ad  ogni  fase  della  intrapresa ,  il  rion- 
pero  delle  somme  per  hi  medesima  anticipate. 

Ma  una  tale  speculatione  facilmente  traligna,  e  il  pih  delle 
volte  degenera  in  un  cieco  giuoco  di  borsa  >  o  nel  fraudolento 
traffico  dell'agiotaggio.  Allora  il  valore  del  segno  cesta  di  ettere 
raiionale,  non  è  pih  in  rapporto  colle  conditioni  della  intrapre« 
sa,  non  i  più  regolato  sui  prodotli  del  capitale  che  rappreten« 
ta  ;  i  pr97M  teodono  ad  elevarsi,  e  la  temerità  degli  acquisti,  e 
l'audacia  delle  scommesse  li  spingooo  ad  altesae  esorbitanti,  tino 
a  rendere  inevitabile  la  reazione.  Infatti  i  valori  fittitii  non  ti 
mantengono  lungamente  nel  dominio  del  cambio  :  la  stette  loro 
improduttività  tosto  o  tardi  li  svela**  Arrivata  ^la  reatiooe ,  tue* 
cedono  le  rivendite  disperate ,  le  quali  avviliscono  i  preait  sino 
a  togliere  al  segno  il  valore  effettivo  del  suo  capitale ,  sino  a 
togliere  al  valore  la  sua  medesima  permutabilità  naturale.  Allora 
le  imprese  languono,  si  negano  i  capitali  impegnati  al  loro  pro- 
seguimento, ti  provocano  le  liquidazioni^  le  rinuncio,  le  cessio* 
ni  dei  privilegii,  e  il  paese  che  ne  ha  venduti  all' estero  i  titoli^ 
.sotto  r  allettHmento  di  un  utile  pecuniario,  subisce  la  vergogna 
ed  il  danno  di  vedersi  tolto  o  ritardato  V  inestimabile  benefiaio 
delle  strade  di  ferro. 

Gravifttimi  pertanto  sono  i  danni-  che  derivano  dall'  abuio 
della  speculasione  sui  titoli  delle  strade  ferrate;  ma  questa  spe» 
culatione  essendo  oggimat  inseparabile  dalla  industria  privata  che 
ne  assume  l' eseguimento ^  ed  essendo  ansi  congenita  all'organi* 
amo  delle  intraprese ,  e  consegueotfe  alla  raccolta   dei   capitali  i 
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latti  gli  ifo/ii  debbono  ossero  dirotti  ad  impedire,  per  qoìaOto  è 
ponibiloi  che  Iratceado  agli  oooetsi  botati. 

H  dlficrlo  di'  porro  io  clÉvotteiotio  i  liloll  prtiòèi  del  legalo 
vIooQoeeiiiieQto  od  aUtoriftsétiooli  della  società  aoomùa;  0  spo- 
eialmente  il  divieto  di  trafficare  le  protoossè ' di ' qtiétti  titoli»  ò 
liloli  DOB  ancor  posseduti  da  eooscgnaro'  a  termibo;  l'obbligo 
di  fcrsaro  anticipatamente  una  non  tonno  parte  delta  èomma 
nominalo  del  titolo;  nonché  l'obbligo  noi  primi  ^asstmtcvl  di  ri* 
«Mmero  porsonalmonte  garanti  de^Tersamenti  ultertopi  sino  o  do* 
t0rminata  misura  ;  sono  disposisioni  otto  ad  infronora  1*  oiMto 
dalla  spocttlaxione. 

Non  bisogna  però,  a  Mostro  credere,  sgomentÉTsi  troppo  del 
danni  particolari  dalla  medettma  originati.  Se  guardiamo  allo 
tvllnppo  gigantesco  di  tante  itrade  ferrate ,  di  òui'  1*  Earopa  y^ 
'dt4>itrÌoe  alla  sola  indottrìa  prìTafa;  se  Calcoliamo  la  imnaeosk 
«ooMsa  di  riecbeaao  mbUiche  da  essa  create  ;  lo  slancio  fécòitdo 
-éH  tanti  capitali  mesM  a  profitto  da  uaa  nasione  per  T  altra  ;  ^ 
quel  legame  mirabilmente  tpontaneo,  ed  eOiinentemeote  morale, 
•eoi  quale  i  popoli  vogliono  stringerò  gì*  interessi  reciproci  ;  sia« 
-mo  costretti  ad  obbliare,  pur  lamentandole,  quelle  sciagure  cht 
sicoompagnarooo  i  suoi  traviamooti. 

Anche  sui  campi  delle  conquiste  pacìfiche  era  destino  che 
-rimanessero  delle  Tittime  ;  ma  la  esperieosa  è  maestra  sovrana» 
«  qnando  sia  oollegata  all'  aziono  di  savie  e  moderate  leggi  coer« 
«citive,  portiamo  fidansa  che  gli  abusi  di  quella  speculazione  ^m* 
•rasNso  per  1*  avvenire,  se  non  impossibili,  certamente  minori. 

Jacopo  PetMoio» 
SVIZZERA. 

SOCIBTA*   ANOailf  A  PBa   LA   COllTIKVAZloaB 

ff 

DI   UHA  STRADA  FfiRBATA   M£BÌDJOffALI£   ZLYBTICA. 

Lf  notizie  di  Lugano  portano  che  il  coosigiro  di  -Stato  dei 
.oantoae  Ticino  ha  con  poche  modificazioni  appfovtftò  lo  sto- 
loto  per  lo  stabilimento  di  una  società  anooima  pei*  la  coiiti* 
«uazione  di  una  strada  ferrata  meridionale  elvetica  che  potrà 
coQstderarbi  la  grande  congiunzione  delle  strade  ferrata  lombar- 
do-vertute con  quelle  della  Svizzera  settentrionale  e  dt-lla  Ger- 
mania. Essa,  partendo  dal  cooGne  lombardo  presto  Como.,  va 
fd  uoirsi  a  Beiliozona  colla  orientale  elvetica  ohe  taglierà  le 
Alpi  al  giogo  più  dappresso  e  meglio  praticabile  della  grande 
ca^ppa,  vulgeodo  poi  al  lago  di  Costiuta  ,    e  quindi    al  centro 
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flelhi  Cammmim,  ma  ihm  dfl«ÌMÌtttM  htm  madtM  «erto  i  laghi  di 
Wdlteattltdl  «  a  biriga ,  e  «faìméi  a  Baiilea  ed  al  Rem»  oavi- 
({•tiìle.  Ohra  a  Gin  la  maridiMule  acodani  J'ataaì  la  via  del 
S.  GotUnki  pel  lago  di  Lueena  «  per  Baalea ,  «ia  già  tanto 
pralioata  «ella  pracedoBaa  da  a  per  Fraaéa  ed  laghiherra.  La 
iiDca  della  mendiooate  alMtion  Hii  di  oirM  65  4ibilan.,  e  non 
esigerà  un  capitale  aiaggiore  di  -dodici  milicai  di  (raa<ÌM  ,  óò 
uba  dovrò  conudenni  il  nÌDor  diipandio  {hmiìMIs,  par  j)  quale 
le  «irada  looibardo  «wele  oUerraaao  il  braa^ta  «apido  ìfogo 
por  Ja  Alpi  ai  migliori  centri  del  oommeccw  deU'  Etvopa  Mt- 
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Giofttt  i'onerfaMM  falta  qui  topra  riiulta  che  «ttiuilmeiite 
•i  può  aofhre  da  Parigi  a  Batlino  io  53  ore  e  ao  nìiuili  oei 
taggoai  di  1/  dette  per  i55  firanehi  e  3o  ceotetiaii;  ìa  quei 
di  a.*  per  109  frenohi  e  10  oeat  ;  di  3»*  per  7?  frandii  e  53 
eeot*'  ;  a  Dretda  io  53  ore  e  4$  minuti,  nei  potti  di  prima  elette 
per  iSg  Granchi  e  cent  5a  ;  di  teconda  con  109  franchi  e  79 
cent  ;  di  tene  con  75  franchi  e  73  cent 

L' itinerario  che  pretentiamo  eorritponde  alle  linee  o  finite 
o  a? aniatittime.  Il  viaggio  Ira  Parigi'  e  Berlino  aeeoroeratti  [dì 
più  di  100  chilometri  fra  alcàni  anni,  quando  cioè  la  linea  da 
Berlino  a  Magdebourg  per  Pottdam  e  quella  da  Parigi  a  Colo- 
nia per  San  Quintino  e  Nemur^  taranno  ridotte  e  compimento.  Si 
potrebbe  ottenere  una  gran  abbreviaiione  ttabilendo  una  linea 
diretta  da  Colonia  a  M<igdebonrg  per  CatteK  Supponendo  ete- 
guite  tutte  quette  rettitìcasioni,  la  dittante  tra  Parigi  e  Beriino 
tara  diminuita  di  un  quinto  e  non  terà  piti  che  di  1000  chi- 
lometri e  forte  meno.  Allora  li  viaggerà,  tema  dubbio  colla 
grande  velocità  di  80  o  100  chilometri  per  ora;  velocità  adot* 
lata  già  oggidì  in  Inghilterra,  per  certi  convogli,  principalmente 
tulle  Greai'fFeàtem.  —  Con  una  tìQatta  velocità  II  «udrà  da 
Perigi  a  Bruttellet  in  to  o  la  ore. 

{Dal  Journal  de$  Aemint  defer). 


AtTao  CBHao  tuu.4  traiDA  naaATA  tSTTEaraiovALB  ui  raAvcii. 


Il  tervitio  che  ti  epri  il  i.*  teltembré  tulle  ttrada  farrata 
tettentrionale  in  Francia  rende  pih  fectli  e  pih  rapide  le  relè- 
f  ioni  con  l'Inghilterre,  il  Belgio  »  I'  Àlemagna  e  la  Svixiera.  Col 
eonvoglio  che  parte  da  Parigi  alle  ore  8  if  a  del  mattino^  ti'  può 
andare  a  pernottare  la  tara  ttetta  a  Boulogne  ed  a  Calait.  Per 
Teltro  che  parte  da  Parigi  alle  7  pom.  arrivati  a  Boulogne  ed  a 
Calait  il  domani  a  meziodì,  e  ti  può  giungere  a  Londra  avanti 
Tore  del  prenzo. 

Lo  ttetto  convoglio  delle  ore  7  pom.  arriva  la  mattina  te* 
guente  a  Mont  alle  7  e  ao  minuti  ^  a  Gand  ,  alle  8  ^  a  Brut* 
tèlles,  alle  g,  e  lo  ttesto  giorno  ad  Aoverta,  a  Osteoda,  a  Liegi, 
ed  a  Colonia,  ove  tcendeti  alle  7  pom.  Di  Colonia  poi  ti  pub 
_  , andare  in  Itviuera  per  il  battello  a. vapore  del  Reno,  le  strade 
tedeiche  e  quella  di  Stratburgo. 
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la  soleooa  aportara  deirollavo  Congresso  degli  Scieosiati   ila* 
liaoi  ebbe  luogo  il  i4  correala  in  Genota. 

Essi  si  raccolsero  verso  le  undici  del  noattioo  nella  Metro- 
politana di  S.  Lorenzo  per  implorare  al  Congresso  da  quel  Dio 
da  cui  emanano  lutti  i  sublimi  concetti  le  possenti  beoedixioni 
della  Religione.  Terminata  l'augusta  cerimonia  Teletta  adunansa 
éi  recò  nel  maggior  salone  del  Palatto  Ducale.  Questa  sala,  pre- 
zioso monumento  della  gloria  genovese  per  la  eleganza  della 
ma  architettura  9  la  magni6ceoza  de*  suoi  dipioti ,  la  squisitezza 
de'  suoi  marmi ,  la  sua  vastità  e  le  sue  reroiuiscenxe  »  offriva 
in  questa  assemblea,  in  cui  erano  raccolte  molte  celebrità  della 
scienza  italiana,  uno  spettacolo  imponente ,  edificante.  Sedevano 
su  ben  disposte  tribune  iotomo  al  ripiaoo  le  dame,  le  quali  fa- 
cevano corooa  ai  posti  assegnati  a  Sua  Em.  il  Cardinale  Arcive- 
scovo, a  Sua  Ecc.  il  Governatore  ^  ai  Sindaci  col  Cìorpo  Decu« 
rionale  e  a  tutti  i  ragguardevoli  personaggi  invitati  sì  nazionali 
che  stranieri. 

Occupava  il  seggio  di  Presidente  generale  del  Congresso 
S.  E.  il  signor  Antonio  Brignole  Sale,  ambasciatore  di  S.  M. 
presso  il  re  de'  Francesi ,  il  quale  sorto  in  piedi  e  salutato  il 
dotto  consesso  pronunziò  la  sua  orazione  inaugurale  d'apertura. 
Facendosi  degnamente  interprete  del  comun  voto  mostrò  come 
Genova  non  ultima  si  pregiasse  di  far  lieta  accoglienza  agli  Scien- 
ziati italiani.  Dopo  aver  discorso  partitaroente  di  quanti  uomini 
tanto  in  guerra  quanto  nelle  utili  discipline  vanti  questa  clas- 
tica terra  ,  toccò  dell'  utilità  generale  de'  Congressi ,  come  esti 
prosperino  per  favore  de'  principi,  ed  esternò  un  sentimento  di 
vera  gratitudine,  a  cui  fece  eco   universale    l'Assemblea.  Cogli 
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antichi  eseropj  cercò  di  suscitare  nofclle  firlb.  Si  confortò  nel 
pensiero  che  la  sacra  sciotilla  del  gCDio  italiaoo ,  che  già  ruppe 
il  bujo  dell'  igooraoxa  fra  popoli  barbari,  e  tanto  in  pace  quanto 
in  guerra  acoprì  i  tesori  dell*  «manA  iotaUigensa|  aia  per  eoro* 
nar  ne'  tempi  presenti  più  potentemente  V  opera  saa«  'Dì  tanto 
lo  affidano  i  frutti  di  sapienta  bontà  ohe  i  prioppi  dispensano 
«'popoli,  l'amore  e  la  concordia  che  regna  tra  essi,  l'amore  di 
indtilimento  che  accende  in  tutti  una  generosa  gara. 

Terminale  queste  proluiipni^  il  prefeto  sig.  Presidente  ceda 
la  parola  a  Sua  Eccellenza  il  principe  di  Canino  ^  il  quale  an* 
nuniiò  al  Congresso  che  prima  di  movere  da  Roma  essendosi 
presentato  a  Sua  Santità,  ne  aveva  avuto  l'incarico  di  testifi* 
care  agli  Scientiati  italiani  quanto  Ella  pregi  tale  istitusione,  a 
cui  aveva  di  buon  grado  permesso  ai  associassero  I  suoi  sudditi 
«  verso  CUI  era  animata  delle  migliori  disposiiioni.  Che  la  pre« 
fata  Sua  Santità  intenta  al  bene  de'  popoli ,  attendeva  a  qaelle 
opere  che  potessero  avvantaggiare  la  condisione  si  materiale  che 
intellettuale ,  e  volger  fra  le  altre  cose  oell'  animo  di  ristabilire 
jra  breve  l'Accademia  soppressa  de' Lincei.  Questi  amorevoli  e 
benefici  sensi  del  Santo  Padre  g  di  cui  si  era  fatto  organo  il 
principe  di  Canino»  furono  accolti  da  vivissimi  plausL 

Poco  stante  il  Segretario  generale  lesse  una  lettera  dei  si« 
gnorì  Scienaiati  eletti  a  stabilire  i  var)  esperimenti  fisici  da  farsi 
durante  V  Vili  Congresso ,  la  quale  sarà  pubblicata  ^  indi  fece 
lettura  delle  Deputasioni  presenti  all'  apertura  del  Congresso. 

Il  Presidente  generale  imitò  gli  Scienaiati  all'  eleiione  dei 
presidenti  delle  varie  Sezioni  ^  e  ognuno  si  ritirò  nelle  sale  de- 
stinate all'uopo,  e  così  fu  compiuta  la  solenne  Inaugurasione  del* 
Fotta  vo  Congresso. 

£cco  i  nomi  dei  presidenti ,  vicepresidenti  e  segretarj  stati 
eletti. 

Sezione  di  Chimica,  Presidente  il  sig.  Taddei  prof.  Gioachi- 
no. Vicepreùdeoie;  Caoobbio  prof.  G.  B.  Segretarii:  Finollo  dott. 
Giacomo,  De  Negri  chimico  Felice. 

Sezione  di  Geologia  e  Mineralogia.   Presidente  il  sig.  Pa« 
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reto  march.  Lorenzo  NieoI^  Vicepresidente  :  Pasini  prof.  Lodo* 
▼ieo.  Segretario;  De  Zigno  Achille. 

Sezione  di  Aponontia  e  Tecnologo.  Presidente  il  si^.  Lam- 
bruschini  abb.  EaSaale.  Vicepresidenti  i  Bertone  di  Sambay  eonte 
Emilio,  SaWagooU  avT.  Vincenzo.  Segretariii  Pallavicino  march. 
Camillo,  Sacchi  dolt  Giuseppe. 

Sezione  di  Botanica  e  Fisiologia  vegetale.  Presidente  il  sig* 
Bertoloni  ca?.  Antonio.  Vicepresidente  :  De  Notaris  cav.  prof.  Giu- 
seppe. Segretarii:  Meneghini  prot  Giuseppe,  Savignone  dottor 
Francesco. 

«Simone  di  Zoologia^  Anatomia  comparata  e  Fisiologia» 
Presidente  il  sig.  Alessandrini  prof.  Antonio.  Vicepresidente  ;  De 
Filippi  dott.  Filippa  Segretarii:  Bonaparte  principe  Ciarlo  Ln- 
cianO)  Costa  dott  Achille. 

«Sezione  di  Medicina.  Presidente  il  sig.  Speranza  ea?,  Ourlo» 
Vicepresidenti I  Bertini  ca?.  Bernardo,  De  Renzi  cav.  SaWatorOb 
Segretarii:  Tnrchetti  dott  Odoardo,  Polto  dott.  Secondo,  Diant 
dott  Giacomo. 

Sezione  di  Chirurgia.  Presidente  il  sig.  Rossi  eav.  GioyannL 
Vicepresidente  s  Gherardi  prof.  Bartolomeo.  Segretarii  :  QattoUn 
dott  Bernardo,  Botto  dott.  Gian  Lorenzo. 

Sèuone  di  Geografia  e  Archeologia.  Presidente  il  sig.  Cor* 
dero  di  S.  Quintino  ca?.  Giulio.  Vicepresidenti:  Cibrario  caT2 
Luigi,  Fiorelli  Giuseppe.  Segretarii:  Ghibellini  prof.  Francesoo* 
Gandolfi  Gio.  BattisU. 

Nel  fascicolo  di  ottobre  si  darà  la  relazione  eoinpleta  del« 
l'ottavo  Congresso  scientifico  italiano  racooltosi  a  Genova. 


QUATTOnDICBSiMO   CONGRESSO    SCIBRTiriCO   DI    rBAMCU 

aACCOLTOSI    A   MABSIOLIA. 

Il  Congresso  scientifico  di  Francia  ha  aperta  la  sua  sesnone 
a  Marsiglia  il  primo  di  questo  mese.  Fino  dalla  mattina  i  menoK 
bri  che  si  trovavano  presenti  a  Marsiglia  si  sono  portati  alla 
Catledrale  dove  si  è  celebrata  una  messa  solenne  con  masiot 
Radunatasi  nel  dopo  praoso  nella  gran  sala  dei  concerti  del  si- 
gnor Boisselot  la  dotta  assemblea  ha  proceduto  per  la  prioHi 
cosa  all'  organiziaxione  dei  suoi  uf&cj,  ed  alla  nomina  di  un  pre* 
sideute,  di  quattro  vice- presidenti  e  dei  segretarj»  Questa  ope- 
razione è  stata  preceduta  da  un  discorso  di  apertura  pronun- 
ciato dal  sig.  Roui.  Egli  ha  rammentati  sommariamente  i  molti 
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titoli  che  possiede  Marsiglia  alla  scelta  fatta  di  tei  per  questa 
soleoQÌtX  scientifica.  Risalendo  aHa  fondatiooe  di  qoesta  6glia 
dì  Focia  egli  ha  fatto  notare  che  pei'fino  da  quella  epoca  quella 
aittà,  mentre  tutto  intorno  a  lei  e  nelle  GaUie  era  ancora  ion* 
oierso  nella  barbarie^  coltivava  con  gloria  le  lettere»  le  scìenie 
e  le  arti  »  e  che  da  Roma  e  dalla  Orecia  li  veniva  a  raccogliere 
delle  cognisioni  alle  sue  scuole.  Egli  ha  citati  alcuoi  dei  dotti 
e  dei  navigatori»  i  quali  £n  d'allora  illottrarono  la  città  sorella 
di  Roma  e  rivale  di  Cartagine. 

n  segretario  ha  quindi  fatto  risaltare  i  vantaggi  attuali  di 
Marsiglia»  vantaggi  derivanti  dalla  sua  posizione,  dalla  bellezta 
del  suo  clima  »  dalla  estensione  del  suo  commercio  e  dalla  sua 
prossiautà  coli*  Algeria.. 

Una  delle  particolarità  della  presente  tornata  é  il  numero 
d' itaUaoi  che  vi  assistevano ,  non  minore  di  iS,  e  che  presero 

Birte  alle  discussioni.  Sono  da  ricordarsi  principalmente  i  medici 
ubini  di  Milano»  Pertusio  di  Torino»  Riboli  di  Parma»  Mojon 
eli  Genova»  BuSalini  di  Firente  e  T  ingegnere  Potenti  pistoiese. 
Importante  sarà  questo  G>ngresso  per  le  discussioni  sulle  qua- 
rantene» modificate  con  norme  prudenti.  Il  voto  era  steso  da 
un  italiano»  cresciuto  in  Francia,  Siro  Girondi. 

Durante  il  Congresso»  le  varie  Accademie  della  città  tennero 
sedute  generali.  In  quella  della  statistica  furono  distribuite  tre 
medaglie  d'onore»  a  BLr  Caumont»  celebre  archeologo»  presidente 
generale  del  Congresso  \  al  consigliere  De  Gregori  »  autore  di 
opere  importanti  sulla  Corsica  ed  al  cav.  Cesare  Cantù  per  la  sua 
Geografia  politica. 

CORGBBSSO  DEI  NATUBAUSTI   IN  DIOHILTBRBA. 

Il  Congresso  dei  naturalisti  io  Inghilterra  incominciò  il  giorno 
8  settembre  le  sue  riuoioni  annuali  in  Southampton»  ove  si  pre« 
aero  dalla  città  delle  disposizioni  pel  ricevimento  degli  acien« 
ciati.  Il  presidente  generale  è  sir  Roderick  Murchison  ;  presi- 
denti di  sezione  :  prof.  Faraday»  slr  John  Herschell»  prof.  Ówen 
e  air  John  Richardson.  Tra  i  forestieri  di  considerazione  si  aspet- 
tano»  dalla  Danimarca»  Oersted»  lo  scopritore  deli' elettro-magne- 
tismo »  ed  il  chimico  Forchhammer  ;  dalla  Svezia  »  il  fisiologo 
Retsius  ed  il  chimico  Svanberg  ;  da  Pietroburgo  »  il  rinomato 
oaturalisu  della  Siberia»  dotU  di  Mittendorf  ;  da  Modena  »  V  e- 
lettro-fìsiologo  Matteucci  •»  da  Basilea»  Schdnbeio  ;  da  Beriino  , 
il  sig.  Rose;  da  Parigi»  il  chimico  Dum&s»  ed  altri. 
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Srrata-Corrige  del  fascicolo  di  giugno  i84S •«un 
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tléisendomi  gituite  altre  notizie  con  lettera  del  benemerito  conte 
F.  Sanseverino  intomo  al  Congresso  scientifico  di  Genova,  credo 
bene  di  aggiungere  in  queste  due  pagine  quelle  non  comprese 
neW  articolo  già  stampato  in  questo  fascicolo  sullo  stesso  sog* 
getto.  Il  Compilatore  F.  L. 

Cako  Lampatu. 

Genofa  30  Seltembre  184^ 

Omiiiis. 

Fu  falto  dono  agli  Mi^ntiati  dalla  filila  dì  una  splendida 
Descrizione  di  Genova  e  dd  Genovesato  in  tre  volumi ,  adorai 
di  pareeohie  taTole  incise  o  in  litografia»  in  questa  pih  che  in 
tutte  le  Guide  fioora  sUte  date  dalla  città  ote  si  riunirono  i 
precedenti  Congressi,  domina  principalmente  la  parte  scientifica» 
e  si  è  seguito  con  poche  ▼ariazioni  il  piano  adottato  dal  nostro 
dottor  Carlo  Cattaneo  nelle  Notizie  naturali  e  civili  dèlia  Lem* 
bardia^  che  per  di  lui  cura  si  pubblicavano»  e  delle  quali  duole 
ad  ognuno  che  dopo  il  primo  volume  sia  stata  sospesa  la  pubbli- 
cazione. La  città  distribuì  parimenti  una  medaglia  eoi  ritratto 
di  Colombo  da  un  lato ,  e  dall'altro  V  iscriiione  :  Genova  ugU 
scienziati  italiani  i846<  Lo  stato  maggiore  topografioo  fece  dono 
per  ordine  dei  re  di  uoa    bella  carta    del    ducato    di  Genova  , 

sulla  scala  di  —7 Le  mense  comuoi  sono   ben  servite    In 
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uno  dei  più  bei  palazzi  di  questa  città^  posto  in  amenissima  si- 
tuazione quale  é  quello  del  marchese  Francesco  Pallavicino  detto 
delie  peschiere ,  presso  il  passeggio  dell'  Acqua  sola.  Le  vaste 
sale  del  casino  sono  aperte  alle  conversazioni  ,  né  mancano  le 
accademie  e  le  feste  da  ballo^  sì  che  le  une  alle  altre  continua- 
mente si  succedono  ,  offerte  dalla  cortesia  dei  genovesi.  Bla  di 
quesie  non  farò  parola,  e  solo  accennerò  ad  una  accademia  da- 
tasi venerdì  sera  nella  gran  sala  del  Ridotto  da  parecchi  diiat- 


UBti»  fra  qiMili  té  era  la  nilaneie  t'igBora  Cirilla  Cambiasi-Braoca» 
a  beaaficio  dei  poveri  toscani  danneggiati  dal  terremoto ,  e  che 
deve  aver  prodotto  una  bucoa  somma,  poiché  nella  sala  la  gente 
▼i  era  accalcata,  e  pieno  era  anche  il  contiguo  atrio,  pagandMì 
d'entrata  cinque  franchi.  Non  lì  dirò  dei  particolari  del  Con- 
g[ressO|  di  cui  si  occuperà  il  nostro  amico  Giuseppe  Saochi,  solo 
mi  limito  a  farvi  nota  una  innovatione  introdotta  dal  nostro 
presidente  ab.  Raffaele  Lambruschioi,  per  la  setione  di  agrono- 
mia e  tecnologia,  ed  è  questa  che  alla  sera,  in  aleuni  locali  della 
civica  Biblioteca,  la  setione  si  divide  in  quattro  sottoseiioni  ^  e 
si  tengono  conferente  sui  varii  argomenti  da  trattarsi  al  Con» 
grasso,  alle  quali  possono  intervenire  liberamente  tutti  i  membri 
del  medesimo,  ed  in  tal  modo  si  maturano  le  idee  ,  e  le  dis- 
oassioni  della  setione  riescono  piii  brevi.  Un  membro  delta  se- 
aiooe  per  ogni  sottosetione  é  iocaricato  di  presiedere  a  tali  con- 
fierense.  E  qui  pongo  fine,  e  senza  piU  mi  protesto  (i) 

Vostro  aff.^  amico 
Funstino  Sanicverino, 


(i)  n  conte  F.  Sanieverino  presiede  uot  delle  quattro  iodieate  sotto* 
•faìoai»  il  Compilaton  F.  L. 
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I.  —  Sulla  opportunità  delle  simde  ferrate  nello  Stato  Pon* 
ti  fido  e  sui  modi  per  itdottarle.  Riflessioni  del  eav,  Aogelo 
Galli,  computista  generale  della  A.  C  A,  —  Roma  1846, 
tipografia  3Ienicanti^  con  permesso, 

Jl  tacerà  II  tifolo  di  qaesto  libro  a  quanti  amano  I  progressi  italiani  • 
piacerà  anche  il  nome  dell'  autore  ,  che  già  i  lettori  degli  Annali  conob» 
bero  propugnatore  dei  Tincoli  doganali  ,  del  fiitema  protettivo  ^  della  bi- 
lancia commerciale  e  d'altri  tifTattì  economici  arcaismi.  Ora  con  più  lieti 
auspici  ci  si  fa  innanzi  come  aTTocnto  delle  strade  ferrate  ;  causa  non  dif« 
Belle  a  sostenere,  ma  dlfScilissima  a  trattar  bene  ed  nlilmente  di  nuovo,  dopò 
che  già  il  consenso  del  mondo  cÌTile  V  ha  giudicala.  Pur  se  questo  libro 
asci  alla  luce,  Togliamo  credere  che  abbia  avuto  la  sua  cagione  sufCciente  ; 
e  che  possa  giorare  a  meglio  ovviare  le  opinioni  del  paese  per  cui  fu  serit- 
to  y  le  quali  debbonsi  credere  turbate  e  sconvolte  non  poco ,  se  ancori  è 
necessario  discorrere  lungamente  della  opportunità  delle  strade  ferrate.  Di 
questo  libro  adunque  come  di  una  buona  novella  ,  e  come  di  una  singo» 
larità,  vogliamo  qui  render  conto.  Precedono  alcuni  cenni  storici  sulla  in* 

(i)  Saranno  indicate  con  a$terÌBCO  {*)di  rincontro  al  titolo  dslPOpera 
quelle  produzioni  sopra  le  quali  ai  daranno  ,  quando  occorrano  ,  ariieoli 
mnalitieù 
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▼emione  del  vapore,  die  dimottrasi  oon  esser  poi  cosa  taoto  nuova  e  mo« 
dema  da  non  poterai  chiamare  già  nata,  o  concetta  da  dae  lecoU.  Poi  vi 
si  agita  diitesainente  la  questioue  se  le  strade  ferrate  sieno   vantaggiose  o 
dannose;  e  si  risponde  punto  per  ponto    a  coloro  die  temono    vedere  da 
questo  rairabil  trovato  della  umana  industria   accresciuto   il   pauperisrao  , 
danneggiato  il  commercio  ,  messa  In  pericolo  la  sicuresza    esterna  e  l' in- 
terna tranquillila  dello  Stato^  agevolato  il  contrabbando.    Se  il  cav.  Galli 
abbia  fatto  bene  o  male  rispondendo  a  cotesti  avversar],  noi  sappiamo:  ma 
dobbiam  confessare  che  anch'  essi  hanno  por  trovato   qualche  argomenta- 
sione,  tanto  è  sottile  e  arguto  l'ingegno  dei  caparbj  e  di  quelli  che  hanno 
torlo.  Noi  ammirammo  sempre  le  l>elle  ragioni  con  cui  Zenone  T  Eleatico 
sostenne  l'impossibilità  dei  moto;  e  miglior  partito  di  lui  hanno  que'raolli, 
€:he  vogliono  mostrar  i  pericoli  del  camminare,  e  quella   difBcollà  di  reg- 
gersi su  uà  pie  solo,  levando  I'  altro  «   spingendo  innanzi  il  corpo  e   spo- 
stando ad  ogni  passo   l' equilibrio  della  persona  ;  per  cui  esattamente  po- 
trebbe definirsi  il  passo  umano^  come  alcuni  filosofi  definiscono  la  storia^ 
un  continuo  principio  di  caduta  ,  riparato  e  rinnovato   sempre.  Del   resto 
il  cav.  Galli  non  ha  veramente  osalo  dire  a  tutti  e    contro    tutti    che  le 
strade  ferrate  non  sieno  una  caduta;  ma  osò  sostenere   che  sono  in  ogni 
modo  necessarie.  Ed  è  bello   11  vedere  come  egli  senta  ora   a   quale  stato 
d'isolamento  e  d'inferiorità  condurrebbe  il  rifiuto  ostinato  delle  onnipos* 
aenti  novità?  «  .  •  •  quale  sarebbe  la  condizione  di  quello  Stato, che  per- 
m  sistesse  nell' escludere  l'applicazione  del  vapore?  Le   manifatture  sotto 
m  tutti  i  loro  rapporti  sarebbero  ad  un  prezzo  cosi  al  di  sopra   delle   stra* 
u  Diere ,  che  qualora  si  pretendesse  ottener  Pequilibrio   commerciale  col- 
ti l'asprezia  eccessiva  delle  leggi  daziaricj  il  contrabbando  con  tulli  1  suoi 
m  immorali  accessorj    ingigantirebbe  a  fronte   dei  più  efficaci   e   rigorosi 
«  metzi  di  repressione.  Ora  che  sarebbe  se  le    mani    straniere   si  trovas- 
ti aero  affollate  a'  suoi  confini  ?  Quale  umana   forza  potrebbe    far  argine 
e  a   questa  vera  alluvione  ?  L*  ostinata  nazione  verrebbe  ad  essere   soffo- 
ca eata  dall'affluenza  straniera,  poiché  tulli,  in  possesso  dei  mezzi  piò  por- 
ti fetti  ed  economici ,  le  innalzerebbero  intorno  una  barriera   insormonta- 
ti bile  che  terrebbe  ad  essa  la  vitalità  sociale  »  (p.  33).  Savie  parole,  che 
non  solo  esprimono  assai  bene  il  terrore  d'  un  finanziere  che  rimane  sof- 
focato nelle  sue  anguste  barriere  doganali ,  ma  che  contengono  implicita- 
mente un'  abdicazione  al  sistema  proiettivo,  giacche,  come  dice  poco  dopo 
lo  stesso  cav.  Galli  ,    non  potendo  trovar  risorsa  ne*  mezzi  indiretti  (  cioè 
nella  protezione  artificiale)  yòrza  è  livellarsU 

La  parte  però  più  importante  e  pia  nuova  dell'opuscolo  è  quella  che 
avolge  il  quesito  della  linea  da  adottarsi  nello  Stato  Pontificio,  e  dei  messi 
pceoniarj.  Roma ,  capitale  del  eattol teismo  e  delle  arti   belle ,  è  ancora  la 
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città  che  attira  maggior  numero  di  ▼isitatori;  le  prov|ncie  dello  Stalo  Pon- 
lificioy  tanto  dispari  per  popolasione,  per  ooltara^  per  feeoodilà,  aspettano 
istitoiìoni  e  suMidj  d*  ogni  maniera  per  rimettersi  nei  necessario  equili- 
brio :  dalla  marca  ÀoconiUna,  che  è  la  meglio  popolata,  alle  spiaggie  de- 
aolate  di  Cititateecbia ,  che  hanno  una  popolatione  dieci  Tolte  più  rara; 
dall'  ubertoso  agro  Ra?ennate  allo  sterile  territorio  Spolctino  ,  correranno 
in  poche  ore  le  derrate  e  ì  braccianti ,  qaaodo  le  strade  ferrale  ed  il  ?a* 
pore  corrispondano  al  desiderio  oniversale.  E  forse  allora  si  potrà  efAca* 
cernente  combattere ,  oon  nna  colti? astone  pia  operosa  ,  1*  influenza  della 
mal'aria;  perché  il  deserto  insalubre,  senxa  essere  a?TÌcinato  co^suoi  odiati 
miasmi  ^  sarà  per  rispetto  al  tempo  ed  alla  apesa  ravvicinato  e  messo  in 
contatto  colle  regioni  pia  popolose  e  più  operosct 

Dalle  quali  cose  tutte  produrranno  non  già  la  felicità  (p*  Sg),  e  nep* 
pnre  la  quiete  e  la  soddisfsxione  di  tutti  (che  non  di  solo  pane  Tifo  l'ao* 
mo,  né  l'economia  è  tutta  la  politica),  ma  certo  nna  circolazione  più  pronta 
e  nn  conseguente  sviluppo  di  tutti  i  migliori  elementi  economici.  E  so- 
prattutto ne  fantaggerà  il  commercio,  ohe  ora  per  coofesiiooe  del  caT« 
Galli,  nello  Stato  Pontificio  è  estrgmameiue  languido  (  p«  4'  }•  l»^  pastura 
del  paese  fra  due  mari  e  fra  due  mari,  che,  Dio  permettente,  torneranno 
ad  essere  il  principale  tcìcoIo  del  commercio  orientale ,  consiglia  di  por 
mano  prontamente  al  lavori ,  e  di  congiungere  tantotto  Ancona  con  Givi- 
taveccbia,  conducendo  cosi  In  Italia  un  terso  nodo  del  mar  superiore  col- 
l' inferiore,  che  permetta  d'  evitare  il  long»  giro  delle  estreme  punte  me* 
ridionali  della  penisola  t  ciò  che  si  otterrebbe  colla  via  di  che  ora  par* 
liamo,  e  colle  altre  due  già  in  parte  eseguite  o  tracciate  da  Napoli  a  Bar* 
letta,  e  da  Genova  a  Venetia. 

La  rete  delle  strade  ferrate  nello  Stato  Pontificio  dovrebbe,  secondo  il  Gal* 
lij  essere  formata  con  tre  linee  principali ,  che  tutte  e  tre  ponessero  capo  a 
Roma  ;  una  indirizzandosi  di  là  ad  Ancona  e  per  le  marche  e  le  legazioni 
toccasse  Bologna,  Ferrara  e  venisse  a  eonglungersi  oon  nna  diramazione 
della  strada  Lombardo- Veneta  al  ponte  di  Lago  scuro;  un'altra  tenendo 
la  regione  salubre  dei  collie  e  dei  monti  albani  e  tusculani ,  Tolgerebbe 
poi  verso  il  confine  nspeletano  ;  la  terza  linea  per  la  marina  correrebbe 
a  Civitavecchia.  Questi  tre  raggi  potrebbero  poi  cotlegarsi  con  altre  linee 
intermedie,  e  principalmente  con  una  scorciatoja,  che  collegasse  Ancona  e 
Civitavecchia.  Sul  qual  proposito  insiste  il  cav.  Galli  dimostrando,  <y>ntro 
l'opinione  del  conte  Petilti ,  che  il  porto  di  Civitavecchia  offrirebbe  nn^ot* 
timo  scalo  e  migliore  di  quello  di  Livorno,  innanzi  tutto  perché  più  oeil* 
trale  (sendo  di  fatto  Civitavecchia  il  porto  più  centrale  dell'Italia); 
poi  perchè  le  condizioni  geografiche  ed  idrografiche  vi  sono  assai  più 
favorevoli.  Di  fatto,  se  crediamo    al    signor    cavaliere    Galli ,  il  tiaggio  i 


o,  flome  «ficesi  tn  lin^Qt  raarlnarpim ,  la  Tolta  Halln  stretto  dì  Gihìl- 
t«rra  a  Li?orno  è  di  900  miglia^  e  di  gHS  a  GiTÌtavecebia  :  ma  per  andare 
a  LiTorno  bitoffna  girare  la  Corsira ,  entrare  nel  temuto  golfo  di  Lione  , 
■itravertiire  il  seno  li^re  e  cosi  seguir  una  via  più  pericolosa  e  più 
lunga  in  n^altà  dell' altra  libera  ed  in  alto  ohe  da  Gibilterra  tira  diritta» 
meote  al  measodì  della  Sardegna ,  e  di  là  a  GÌTitaTeechia.  Meglio  poi  se 
parlasi  di  piroacaQ,  che  potendo  sempre  passare  lo  stretto  di  S.  Bonifacio 
non  t?ranno  più  che  883  miglia  di  mare*  Quanto  alle  pro?eoìenze  di 
LcTaole,  Givita?ecchia  ha  un  vantaggio  di  116  miglia  su  Livorno.  Venendo 
poi  alle  condizioni  idrografiche  dimostra  il  eav.  Galli  che  il  porto  di  Gi« 
Tita?ecch!a  ha  una  supertìcie  utile  assai  maggiore  (di  metri  386S8  )  di 
quella  del  porto  di  Livorno,  solo  io  apparenza  più  Tasto:  che  l'atterraggio 
e  V  imboccatura  di  quest'  ultimo  sono  difficili  e  pericolosi;  ohe  la  stasio- 
ne  stessa  delle  nari  ri  è  malsicura;  che  l'ancoraggio  nella  rada  Li?omes« 
é  incomodo:  mentre  il  porto  di  GivitaTecchia  ha  due  entrate  larghissi« 
me;  innansi  un  mar  libero  e  sincero;  prossima  una  rada  naturale  che  eoa 
pooo  dispendio  potrebbesi  difendere  contro  le  onde  ed  i  venti  Tutte  que* 
ate  notizie  comparative  dei  due  porti  di  Livorno  e  di  Giritaveccbia  volon* 
Uerì  qui  le  registrammo  e  per  la  nostra  professione  di  statistiei»  e  perchè 
é  bene  ohe  si  conoscano  gli  elementi  della  questione,  ora  che  dotti  ed  in- 
dotti disegnano  linee  di  strade  ferrate  :  e  i  dotti  ^non  meno  a  caso  ed  a 
capriccio  degli  altri. 

Distanta  da  Napoli  a  Givitaveochia    i45  miglia   marine,  da  Genova  a 
Civitavecchia  199. 

Superficie  totale  del  porto  di  Livorno,  167,88?  metri  quadj  banco, 
che  sor|<e  in  mezzo  al  porto:  m.  q.  76,720.  Superficie  utile  m.  q.  91 161, 

Superficie  totale  ed  utile  del  porto  di  Givitavecchla  ro.  q.  I29,799. 
Larghezza  d<*ll<>  iinbnccatorc  del  porto,  ciascuna  110  m«  q* 

La  ep«*i«i,  dice  il  sig.  cav.  Galli,  mettendo  mano  al  più  delicato  punto 
delle  sue  ricerche,  la  spesa  può  conMdcrarsi  come  il  più  potente  nemico 
degli  umani  d(*siderj.  Quantunque  i  dcsiderj  nmani ,  cioè  civili ,  abbiano 
molti  altri  nemiri  ,  noi  vogliamo  riconoscere  che  la  spesa  é  uno  dei  pris- 
mi ;  ma  vogliamo  anche  riconotirere  che  è  un  nemico  illusorio  ,  perchè  i 
buoni  e  savj  drsidorj  sono  quelli  ,  il  compimento  dei  quali  dà  un  fro(t<i 
maggiore  del  sagrificio  momentaneo  che  si  è  dovuto  incontrare.  Entra  il 
cav.  Galli  in  complicali  caiculi  comparativi  per  toccart'  la  spesa  media  di 
un  miglio  romano  di  straila  ferrala  ,  e  finisce  ad  adoUnr  la  cifra  di  scu- 
di 34;9i4  (')  quando  voglia  li^nitarsi  la  strada  ad  un  s\)lo  binario  ,  e  di 
scudi  47^334  quando  si  compia  a  due  binai j.  Onde  tutte  te  linee  prospet- 
tate, che  a«ceiiderebbero  a  5oo  miglia  rutnaue  •  che  sono  le  nostre  conu- 
nl  di  i5oo  metri  ciascuno)  verrebbero  a  costare  seudi  18^900,000  limitando- 


(1]  Z.0  9Cudo  romano  corrisponJe  a  lire  iial.  0  fr.  cinque  circo* 


le  ad  UD  binario  telo.  M«  td  opera  6nita  tappone  che  il  dispeiidio  debba 
atrlcinarsi  a  a5  milioni  di  Msodi.  Come  trovare  questa  •oroina  in.  provinoie 
ehe  non  hanno  molli  capiUli  disponibili?  Propone  il  oa?.  Galli  cheti  dividano 
le  opere  sa  dodici  anni  ;  e  che  ogni  anno  si  tolgano  a  prestilo  due  milio- 
ni, metà  nello  Stalo,  e  roeU  fuori.  Per  coprir  le  spese  dì  manutenzioney 
il  pagamento  degli  Inleresai  e  d' amraortizaaxione  dei  capitale  richiedereb- 
besi  ijG^OyOoo  tendi  annui,  a  dare  i  quali  basterebbe  supporre  che  8o/hmi 
viaggiatori  e  3o  mila  tonnellate  di  merci  percorressero  annualmente  tutta 
1*  estensione  delle  linee,  pagando  i  viaggiatori  a  bajocchi  per  miglio,  e  le 
merci  6  bajocchi  per  tonnellata:  cosi  i  primi  darebbero  8oQ,m.  scudi, e  900,0. 
le  seconde  I  calcolo  che  non  sembra  fondalo  sulla  esperienza,  la  quale  in- 
aegna  che  lette  le  strade  ferrate  (meno  pochissime  e  spiegabili  occasioni) 
guadagnano  assai  più  pel  trasporlo  de'  viaggiatori ,  che  per  quello  delle 
merci, 

Qoanlo  alle  condizioni  il  eay.  Galli  dichiarasi  avversarlo  del  prinei- 
pto  che  il  governo  debba  per  ano  conto  metter  mano  all'  impresa  :  né 
vuol  dar  valore  all'esempio  del  Belgio,  che,  secondo  lui,  è  una  eccezione; 
I*  interesse  privato  a  Ini  pare  più  operoso  ed  anelato  dal  pubblico  ;  non- 
dimeno non  differente  affatto  dal  temperamento  di  assodar  le  furze  pubbliche 
•He  private  mediante  ansaidj  reali  o  promesse  di  garanzia  (  p.  80  )• 

Girne  poi  voglia  chiamare  I  capitali  esteri,  con  quali  allettamenti  in- 
tenda provocarne  il  concorso,  e  come  speri  frenare  l'agiotagtiio  ,  non  lo 
potemmo  rilevare  dall'  opuscolo»  Ma  certo  rimase  al  sig.  eav.  Galli  il  vee- 
chio  ticchio  di  frenare ,  di  regolamentare^  e  di  imporre  la  via  che  f  in- 
dostria  deve  tenere  per  piacergli.  Cosi  egli  saggerisce  al  governo  dì  impor- 
ro all'Impresa  che  gÙ  operai  e  ^  ineegneri  debbano  etsere  indigeni  (  p.  99  ), 
raccomanda  di  limitare  il  furore  delie  esenzioni  dei  daij  per  l' introdu- 
sione  delle  materie  occorrenti  alla  costruzione  della  ttrada  Jerrata  se  non 
si  vuol  temere  una  riflessibite  pai$ivitiu  Ma  noi  non  vogliamo  ora  insistere 
su  questi  peccatucci,  contenti  di  poter  salutare  nell'autore  un  nuovo  amieo 
di  quelle  Idee  e  di  qoe'  fatti ,  ohe  si  vanno  irresistibilmente  propagando 
e  realianndo  a  benenoio  del  nostro  paese.  C  Correntì* 

■ 

II.  —  Intorno  alla  Circolare  data  il  i4  ^  agotto  ddlt  emntnr 
tissimo  Giui ,  8egret€UÌo  di  Statù  di  Saa  Santità  Papa 
Pio  IX  s  alcune  proposte  drl  conte  G.  Uassei  relative 
specialmente  alla  città  e  provincia  di  Bologna.  —  Bologna 
i846w  Tipi  governativi  alla  Folpe.  Un  opuscolo  in  8.^  di 

I  lettori  dei  nostri  Annali  conoscono  gik  la  Circolare  pubblicala  in 
Boma  il  a4  «gosto  i846  da  S.  Em.  il  cardinale  Gizzi,  colla  quale  provocava 
il  concorso  di  tolti  i  buoni  per  'diffondere  negli  Stati  romaui  l'edocazione 
civile  e  religiosa  dell'  infima  classe  del  popolo  ,  procurando  alla  gioventù 
tanto  artigiana  che  campagnoola  dei  mezzi  di  lavoro  educativo.  Alla  ge- 
nerosa proposta  stata  falla  in  nome  del  governo  ^  i  buoni  lealmente  cor- 
risposero pubblicando  le  loro  idee  sol  modo  di  rendere  più  proficna  la 
popolare  coltura.  Fra  questi  trovasi  l' onore vule   conte   Massei   di  Bologna 
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che  ffeee  di  pobblte»  rtgiooa  aleqtie  toe  propotle  dirette  a  trovare  oe- 
casioni  p^r  occupare  i  poTeri.  Egli  aappoie  protiiisa  ad  impartirti  la  po- 
polare istrfixione  ad  imitaaione  della  nostra  Lombardia  ,  e  si  limitò  di 
parlare  intomo  al  modo  di  prestare  laroro  a  chi  ne  manca.  Egli  vor- 
rebbe che  pel  giorani  derelitti  o  dati  già  ad  ona  vita  spensierata  e  vaga- 
bonda, fossero  aperii  de'oollegi  militari  per  farne  del>aoni  soldati  e  sotto- 
■fficiali.  Per  occapare  i  poveri  già  adulti,  egli  propone  di  condurre  a  fine 
alcune  opere  di  utilità  pubblica,  e  fra  queste  quelle  di  un  canale  naviga- 
bile che  conduca  le  aeque  del  Reno  nell'Adriatico  per  agevolare  gli  soambf 
marittimi.  Egli  amerebbe  veder  presto  Impiegate  migliaia  di  braccia  alla 
oostruiione  di  strade  ferrate^  d  intanto  proporrebbe  di  costruire  nuove 
strade  comunali  per  mettere  in  rapida  comunicaiione  gli  abitanti  dell'Ap- 
penino  con  quelli  della  pianura.  Vorrebbe  parimenti  che  II  governo  pro- 
teggesse artincialmente  la  decaduta  industria  della  canapa  lavorata  por- 
gendo capitali  sena'  interesse  agli  intra  prenditori  di  questo  ramo  di  mani- 
tatlnre.  Vorrebbe  diffuse  le  cass  di  lavoro  per  accogliervi  i  vecchi  inva- 
lidi e  i  giovani  che  per  infermità  non  sono  atti  a  sostenere  lunghe  e  gravi 
fatiche  ,  non  che  gli  opera)  validi  nelle  stagioni  inclementi  e  nelle  clrco- 
atanse  di  crisi  industriali.  Agii  oziosi  volontarj  poi  vorrebbe  imposti  per 
pena  i  lavori  forsali,  e  perchè  le  carceri  non  riusoisssro  fonti  di  depravai* 
tiene ,  bramerebbe  introdotto  il  siUema  penitenziario  e  le  società  di  pa- 
tronato pei  liberati  dal  carcere. 

Queste  sono  le  proposte  del  conte  Blaasei  ;  bnone  per  se  stesse^  e,  ae 
Bon  foss'  altro  9  consigliate  da  ottime  inleniionL  Ma  esse  non  rispondono 
•aaitamente  alle  domande  promosse  dairillnatre  cardinale  Ginl.  Egli  volle 
che  in  ogni  terra  del  suo  paese  fosse  al  popolo  impartita  un'  appropriata 
•dnoaiione  civile  e  religiosa  ,  e  propose  come  mezio  indispensaoile  il  la* 
i»oro  educativo  ;  non  dunque  la  sola  edueanione  stacoata  dall'  opera  ;  né  U 
•ola  opera  disgiunta  dall'educaiione  ;  qoeato  fu,  a  nostro  avvisot  il  pensiero 
earatteristico  espresso  dal  cardinale  di  Stato.  Noi  avremmo  amalo  che  qne* 
alo  forte  e  nuovo  pensiero  fosse  stato  meglio  inteso  da  chi  coltiva  gli  stndf 
della  civile  economia.  Essi  non  avrebbero  consigliato  scnole  senta  la?oro, 
e  lavori  senta  lume  di  affetto  e  di  verità.  Ottima  cosa  è  porgere  lavoro 
a  chi  ne  manca  ;  ma  questo  è  un  istantaneo  rimedio  che  provvede  all'oggi 
non  al  domani.  Ne'  tempi  in  cui  viviamo  vuoisi  una  pia  generosa  abne- 
gatione  de'  nostri  quotidiani  interessi  :  fa  d'  uopo  pensare  a  predisporre 
cautamente  un  migliore  avvenire.  Le  istituzioni  abilitanti  di  previdenza  e 
di  morale  coltura  ,  sono  quelle  massimamente  da  accogliersi.  Cerchiamo 
di  rendere  operosi  ^  rispettosi  e  cordiali  i  figli  del  povero  :  con  illumi- 
nate beneficenze  abilitiamoli  ad  essere  forti  e  rassegnati  :  non  islanchia- 
moci  di  diffondere  le  virtù  religiose  e  civili  in  chi  è  più  aito  di  noi  a 
esercitai  le.  Rendiamo  le  scuole  e  le  case  di  ricovero  sagacemente  ope- 
rose: reodiamo  le  officine  ricche  di  giovani  operaj  illnminnti  negli  studj 
e  nelle  arti  fabbrili.  Apriamo  pure  canali,  vie  ferrate  «  liberi  scambj:  ma 
assicuriamo  al  povero  le  sue  aspettative,  e  confidiamo  francamente  In  chi 
provvidamente  regge  i  destini  del  mondo.  Quando  si  saprà  rendere  come 
vuole  il  cardinale  Gisti  il  lavoro  educativo,  non  farà  più  d'uopo  proteggere 
artificialmente  le  industrie  t  non  farà  d'uopo  istituire  nuove  case  di  men- 
dicitJi.  Le  genti  non  aspirano  ad  altro  che  all'  equità  ed  alla  sicurctza. 
Date  loro  queste  franchigie^  e  l'impero  della  buona  civiltà  verrà  da  tè 
rassodatOb  G.  Sacchù 
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owemorce    oruu^ta^',     ^/jSiy>*icia4A)m 


ed  tj^na/ùdù    a  Lmoì^. 


Sui  Ptiircipii  di  bcomomii  pubblica  domivarti  obi  m  Gìrmavia» 
Discorso  Ulto  all'  Aleneo  di  Femtùa  tml  dk  4  ^c^o 
1846. 

vJooie  io  medicifaa  e  in  filosofia,  così  oella  icieosa  eha  ha  per 
fina  la  riccbezxa  pubblica  un  sistama  fa  ali'  altro  di  conliouo 
aaccedeodot  iensa  speranza,  almeno  rigoardo  aDa  dna  prime j 
che  nn  sì  deplorabile  giro  sia  per  arrestarsi  giammai.  Qaanto 
alla  medicina  non  ne  sono  sorpreso,  te  la  macchina  nostra  è  na 
mistero,  e  s' é  quindi  impossibile  di  operare  in  altro  modo  che 
ampirìeamenta  nelle  partarbasioni  cui  ella  è  a  quando  a  quando 
soggetta.  Dei  pari  non  é  maratiglia  te  in  filosofia  ora  il  %9!i^ 
sismo  ed  ora'  V  idealismo  tenga  il  campo  e  pre? alga  ;  poiché 
s'egli  è  un  aroano  coma  P  upm  ma,  non  è  minore  segreta 
com'  egli  pensi,  e  sarà  perciò  sempre  tana  e  per  poco  non  direi 
ridicola  la  fatica  di  tutti  quelli  che  forranno  rispondere  alle  do* 
manda  che  al  pensiero  sono  relalite.  Noi  abbiamo  le  idee  d*io« 
finito,  di  uniti,  di  sostanza,  di  spazio,  di  tempo,  e  tanto  le  ab- 
biamo che  senza  di  esse  ogni  altra  idea  sarebbe  impossibile  — 
non  a? vi  chi  non  si  accorga  agire  entro  di  sé  qualche  cosa  che 
non  i  combinazione  di  pura  e  sola  materia  —  a  ognuno  ^  il 
▼oglia  o  non  Toglia ,  grida  la  coscienza  che  un  essere  infinita* 
mente  superiore  a  lui  deve  aver  fatto  i  cieli,  la  terra,  e  tutte  le 
cose  mirabili  che  gli  stanno  sopra  il  capo  e  dattorno  ;  ma  né 
la  sensazione,  né  la  ragion  pura^  e  nemmeno  il  concorso  simul* 
taneo  di  entraoibe  giuugerà  mai  a  spiegare,  sì  che  l'uom  se  ne 
appaghi ,  la  origine  di  quelle  idee';  ni  il  ragionaiinento 
AvNALf.  Statiitica^  voi  X^  urie  a.*  a 
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mai  a   far   certa  la  efittenxa    di   esteri  che  noo  hanno   alcuna 
qlialità  sentiUIa,  di  esseri  negalÌTÌ»  delio  spirilo;  né  i*  intelletto 
potrà  mai  esser  fatto  capace  argomentando  come  una  causa  esi- 
sta che  non   sia  effetto  di  altra  causa  antecedente.  Finche  quel 
grand'*  enimma  oh'  è  V  uomo,  e  quello  ancora  più  grande  che  è 
l'unifcrso,  ci  saranno  ignoti,    la  filosofia  si  agiterà   sempre  in 
vani  sfoni.  Ma  d'altronde  a  quale  prò?  L'uomo  crede  già  alla 
esistensa  degli  oggetti  fuori  di  lui ,  crede  neU'  anima ,  crede  ia 
Dio,  e  lo  crede  senta  ufBsio  e  bisogno  di  filosofi,  lo  crede  per 
ima  voca  intema,  spontanea ,  necessaria ,  alla  quale  per  quanto 
▼elesse  non  gli  aarebbe  possibile  di  chiuder  gli  orecchi  e  di  negar 
fede  \  questi  sono  i  feri  primìj  come  li  denomina  il  poeta  ;  feri 
cui  i'  adesione  è  immediata,  piena,  irresistibile  ;  veri  che  (ormano 
parte  della   ragione  umana  ,  che  sono  intrinseci  alla  medesima* 
tim  bene  stupisco ,  e  grandemente ,  ohe  una   eguale  Tarietà  di 
icuole  conturbi  gli  studi  economici,  i  quali  togliendo  a  indagare 
le  cause  per  cui  seeina    o  cresce  la   prosperità  materiale   delle 
nationi  non  Tcdo  che   si  prefiggano  alcuno  scopo  impossibile  m 
raggiungere,   essendo  il  meccanismo  sociale   opera  dell'uomo, 
e  le  parti  di  esso,  e  i  moti,  e  gli  effetti  loro   cadendo  sotto  i 
sensi,  e  potendo  quindi  essere  meditati  ^  e  quanto  agiatamente 
ai  Tuole,  sia  nella  storia  contemporanea,  sia  in  quella  de'  tempi 
anteriori.  Se  non  che  i  fatti  sono  molti  di  numero,  e  s'  latrai* 
ciano ,  e  si  confondono  insieme ,  e  dove  una  diligente  e  sicura 
analisi  non  li  esamini  tutti ,  sensa  trascurarne  alcuno ,  e  non  li 
sceferi,  e  non  ne  av? isi  le  derifationi  varie ,  troppo  grave  è  il 
pericolo  di  riuscire  ad  una  sintesi  erronea  :  quindi  i  differenti  si* 
stèrni  che  s' incontrano  nella  pubblica  economia,  e  signoreggiano 
ora  in    uno  ora  in  altro  tempo,    ed  ora  nel  tempo    medesimo 
presso  nationi  diverse. 

L  E  già  sol  limitare  della  sdenta  s' incomincia  ancora  a 
contendere  del  nome  e  de'  confini  suoi.  Alcuni  cosi  le  allargano 
I  iimili  che  le  danno  per  iscopo  niente  meno  che  la  felicità  del 
genere  umana  Vi  comprendono  la  morale  e  la  politica,  e  la  di- 
cono economia  sociale  o  umanitaria^  e  tenderebbero  con  la  prò* 
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prleA  cotletiiva  del  suolò,  ed  altre  timill  utopìe,  a  rimutare  gì' 
Ordini  cifili  da  capo  a  foodo*  Altri  fedeli  alla  idea  dai  prioii 
foodatori  di  essa  oootiouaDO  a  rilenere  per  tuo  unico  oggetto 
la  produsione ,  dittribusiooe  »  e  consumazione  delle  ricchesse  j 
sensa  però  negare   la  influensa  della  morale  e  della  politioaj;  f 

V  appellano  economia  pubblica,  politica,  delie  nazioni.  V  ha  chi 
la  eontiene  bensì  entro  siCEatti  riguardi ,  ma  la  divide  in  duoj 
ipecalatì^a^  astratta,  ossia  sdenta,  e  pratica^  ossia  arte,  al  aiodo 
ehe  le  matematiche  si  distinguono  io  pure  ed  applicate;  indi» 
pendente  la  prima  dallo  spasio,  dal  tempo,  e  dalla  nasionalilk| 
tale  a  dire  assoluta,  unifcrsale,  eosmopolitica ;  Tsriabile  T  altra 
secondo  i  luoghi,  i  fatti  contemporanei,  e  le  ragioni  particolari 
di  Stato.  Ed  ora  per  ultimo  sorge  una  nuova  scuola  in  Germa* 
aia ,  alla  cui  cima  é  Federico  List  ^  la  quale  deridendo  coma 
sogni,  o  abbominando  come  tranelli  pei  deboli  le  teorie  umaot* 
tarie,  e  cosmopolitiche  ^  alta  una  nuova  bandiera ,  e  grida  ch^ 
la  economia  non  può  e  non  deve  avere  in  mira  che  il  vantaggio 
della  propria  natione,  non  poò  è  non  dev'  essere  che  maadonaku 

II.  E  com'  é  vario  il  nome,  e  vari  i  confini ,  oos)  è  diversa 
la  dottrina.  I  primi,  I  eodaU^  gli  umanitari^  eommossi  all'aspetto 
della  miseria  che  io  messo  alle  prodigiose  ricchetie  generala 
dalla  industria  sempre  crescente  affligge  gli  operai,  si  consigliaiiQ 
di  provvedere  a  A  gran  male  in  più  guise,  e  firn  le  altre  e  pria* 
cipalmente  con  la  orgauisiaslone  com'  essi  la  chiamano  del  la* 
▼oro.  Si  suddividono  i  secondi  in  tre  categoria.  I  nurcandHf  cba 
facevano  dapprima  consistere  la  riechessa  nelP  oro  e  neir  ar- 
gento ,  e  perciò  volevano  si  ammassasse ,  come  appunto  i  mer- 
catanti sogliono,  quanto  piò  denaro  era  possibile,  vietando  eoo 
laggi  severissioie  la  uscita  di  qua'  presiosi  metalli,  e  fiivorendone 

V  ingresso  ;  ma  che  poscia  avvedutisi  tale  meno  esser  inutile,  ia* 
ventarono  la  bilancia  del  commercio  ad  ottener  favorevole  ^  la 
quale  soggiunsero  che  si  doveva  impedire  affatto  od  aggravare 
di  forti  tasse  la  introdusione  delle  merci  estere,  e  promovere 
con  premi  la  copia  e  la  esportatiooe  delle  manifatture  naiionali, 
sistema  che  fu  detto  anche  proibitivo»  esclusivo»  restrittifo.  I  f^io- 


€N§tUi^  che  ricoootcenflo  pef  produttita  soltanto  la  terra  ^  e  degna 
|»«r#iò  di  uoiOA  prsiledoQt  l*agrtooUura|e  trovando  inoltro  contrario 
•  fiilltista  ab9  V  i|i|er<me  dfi  copiiimatorì»  i  quali  tono  il  maggior 
OqoNVO,  scogli  lagriS^ato  ni  f^nt^ggio  dei  fiibbrìcatorì  e  del  com* 
V^MAti  obcsono  il  niiQ^ro  miqore,  bandirono  la  piena  libertà  del 
il9fBlioi9rcfo  9  dille  induslrin  qon  quelle  felibri  piirole  «laiisex  fiaire, 
lfii#in  pfisiar  »•  Oli  industriali^  che  diqaostrendo  eiter  fonte  di  rio^ 
AesMi  non  la  terra,  m%  U  layoro,  il  qtiaje  (in  unione  ai  capitali  che 
Bpii  ipBO  te  non  99  an  laforo  accumulalo)  ritolto  al  suolo  dà 
Qr^giQ^  aU*  agriipoltura ,  applicato  ai  prodotti  del  terreno  genera 
Ì0  erti ,  inteso  a  porre  i  prodotti  $f\V  agricoltura  e  delle  arti  a 
yortitn  dei  consuipatori  è  ceusjEi  del  cooamcrcioj  insegnarono  do- 
varti  un  eguale  fafore  all'  agricoltura  i  alle  arti  e  al  commercio^ 
f  immifi  faTore  potarsi  loro  concedere  maggiore  della  libertà. 
Gli  altri  possono  queliificarti  industriali  riformati^  eclettici ,  che 
iH^mfttoao  benà  por  essi  la  terra,  il  lavoro ,  e  i  capitali  come 
•trumeold  della  prodmipne,  ma  non  aderiscono  al  principio  della 
libera  aaocorrenu  in  modo  assòluto  9  e  senxa  eccexionL  Final* 
Oleata  la  fiuofa  scuola  Alamanna  »  seguace  in  parte  del  siste- 
ma mereeaUlCf  a  in  parla  4dP  industriale ,  proclama  non  es< 
sere  rioca  la  oaslone  che  pi^fsiede  molto  oro  ed  argeqto  o  copia 
4i  aM  ralori  qualunque,  ma  quella  in  coi  abbondano  forze  prò* 
dttftil^  ;  ad  alimentar  queste  doversi  intendere  esclusivamente  : 
cb^  è  aaeslieri  siano  esse  di  ogni  genere  -*  agricole  |  meni&ttrici, 
foaioaef eieU  «h-  ;  e  riuairle  ia  oo  tutto  armoffìco  e  parallelo  « 

assó^hrUj  oh' 4  duopo  proteggerle  ^  la  naziom^Utà  essere  altro 
aiamepto  della  riecbezsa  pubblica  \  che  upo'  $tatQ  è  isoto  piùi 
doviiioso  e  potenle  quanto  piii  di  oggetti  febbricali  esporta,  e 
quanto  fih  imporla  4i  materie  greggio  ;  che  i  pppoli  vivono  di 
aacetailà  in  una  eontinaa  guerra  opfnpyer^psle  e  industriale  fra 
lèrp  s' dia  le  dogane  sono  la  «pe<)a  e  Ip  scudo  con  pi|i  si  via^e 
Ja  battagli^  ;;  che  vpa  aasiope  seo«a  maoifattare  perde  preiM^  o 
lardi  la  iadipcpdenae,  la  forza,  la  prosperiitaf  la  asiiteosa  me* 
.veeiavi* 

IH*  Coa>p  al  tiHeina  m^oaptìle  di^' origine  la  rysia  dei  me- 
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tàlli  pfeticni  eht  dalPAmerìea  .tarcatano  rAlYantìeo  ad  arrkchif^ 
la  Spagna  ;  al  fiiiocratico  U  Itfngiiord  itt  6«ii  era  didvila  )'  ftgrt^ 
coltura  fraoceie  pei  regolétd6iifi  dd  ttiioisfro  d)  Luigi  XIV  ^  ad* 
r  industriale  la  prodigiosa  riedietia  cui  il  yid0  aacèadera  k  Id« 
ghilterra  eoo  le  tue  arti,  e  eòi  éòmiiiercio;  alla  sociale  od  tUM-' 
nitaria  lo  spettacolo  lacetén te  della  toiserià  dé^li  iKperài;  cori 
la  scuola ,  che  assunse  il  éedàdentè  titdo  di  tialioocte ,  naftqaft 
al  mirare  la  coùditione  in  éul  si  tttnh  la  GettDàtile  Irieiit' aimi 
or  SODO  al  momento  della  paéé  generale.  Sdtt0  V  egida  forte  del 
Oeereto  di  Berlino,  famoso  delirio  del  pih  vasto  iotelléttd  M 
secolo  I  avevano  cominciato  a  ifilupparsi  e  créscere  aacfaNr  Ik 
come  altrove  la  industria  e  le  arti,  ma  cessato  appena  il  blooeo 
continentale  le  cùerci  Inglesi  invàsero  6Qme  torrente  tutto  II  paoii^ 
e  oàinicclaronò  col  lóro  budti  ttierétftcl  di  spegnere  iffatto  la  fab» 
briehe  sorte  666  si  gfaddé  èiénió.  Altro  tnale  eradd  I  lauti  Sfati 
otide  andati  di  ntiovo  ad  tèitto  divisa  l'Alemàgntf ,  avflafte  m^ 
tfóuno  al  confine  tìnft  linea  dóganàh  diversi^.  Em  péfelò  tuitunM 
die  si  flÉanifesCff^sero  id  ogni  bùdu  fedéldo  ddtf  desideri,  V  onty 
ptb  àrdedte  délP  altro ,  di  respingere  dal  mercato  dasionalf  !• 
manil^ttùrré  ingtesi,  e  di  dbbatteve  le  bdtvlef^  idterni  fra  SìMlé 
e  Statò.  Quindi  ne  venntf  Ift  sédòla  eflooomitta  orai  ivi  doadoanley 
lef  òu!  dottrinò  Ali  souò  o^gi  proposto  di  esaminire  qaa«l#  A 
Véro,  quanto  di  filso  cfodfenganOf  e  qtliùdi  quella  lega  dogando 
germanica,  i  cur  meravigliosi  òSetii  attrarggòno  già  Iq  tgilÉrdo^ 
tufto  11  mondo,  e  la  quafe  può  dirsi  1^  applicatioae  prétiea  M 
pHneìpii  professati  dalla  scocfla  predetta. 

IV.  Grandissima  parte  dette. SSg  pagine^  di  cui  $i  eoppoiM 
il  libro  pubblicato  a  Stuttg^aft  e  Tdbitfgen  dal  dottor  LisC  nel 
1844  (()•  ^  ^o'I*  ^  dimostrare'  ebe  le  rieaheita  di  uno  Sialo  à 
in  ragione  delle  sue  forse  produttive ,  é  dell'  associasiooe  laro  | 
nel  che   non  solo  consento ,    ma  creda  die   nell'  attribuire 
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(i)  Der  ioternationale    H«odel,  die  EUndeUpolitik,  ood  der  deattdie 
Zollverein  tod  Dr.  Friedrich  List  Neue  aoreriioderte  AttAtfCe  tS(4* 
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opiAione  diferM  ai  tultori  della  teieBsa  eba  lo  preeadeltero  |  e 
per  fioo  ai  primi  Uioiinari  di  etia ,  a  nel  coofutarli  con  tanta 
acerbità  di  parola  aom'  agli  ft,  a  eoa  ti  alto  dispregio,  egli  stringa 
il  fèrro  coma  Enea  contro  della  ombra  vana,  ami  per  dir  più 
gitttto  contro  i  fantasmi  della  sna  mente.  Può  essere  al  mondo 
obi  dabitl  che  non  è  ricco  colai  cbe  tiene  in  serbo  grande  quan- 
tità di  cereali,  di  stoffe,  di  prodotti  delle  colonie,  ma  quello  cbe 
possiede  la  terra  da  cai  oasoono  le  biade,  le  maccbine  con  cui 
la  stoffa  SI  fabbricano ,  i  ns? igU  con  cai  si  Tiaggia  ai  tropici  ? 
Cbl  dubiti  cbe  una  aasiooe  è  più  ricca  se,  non  soltanto  V  agri- 
coltura  j  ma  coltiva  etiandio  le  arti,  e  meglio  ancora  sa  inoltra 
non  è  priva  di  commercio  T  (Ibi  dubiti  cbe  la  riccbeisa  nasio- 
aale  è  maggiore  se  agricoltura,  arti  a  commercio ,  oltre  di  eoa* 
sistere  insieme,  cosi  procedano  armonicamente  cbe  Tuno  non 
torbi|  ma  secondi  e  aiuti  lo  srilappo  a  il  progresso  dell'  altro  t 
Cosi  non  negberò  allo  eerittora  Alemanno  cbe  il  commercio  li- 
bero dei  frutti  del  suolo  è  ntile  sempre  e  senta  distinsione  di 
aircostame  agli  individui  in  partiaolàra*  e  agli  Stati  io  generala^ 
a  cbe  il  proteggere  V  agricoltura  coi  dasi  è  nsaaifesta  pania. 
Ma  quando  pai  egU  aoggiunga  cbe  ana  eguale  libertà  non  vaol 
essere  conceduta  alle  arti  e  al  aommerdo,  e  introduca  par  que- 
sti nna  distinsione ,  e  pretenda  cbe  la  libertà  assolata  a  nnivef 
sala  giovi  beoA  alle  naaiooi  cbe  sono  puramente  agrìcole  a  senta 
Bsanifatture,  ed  a  quelle  cbe  sovercbiano  per  tal  modo  le  altre 
nella  industria  da  non  poter  temere  la  concorrensa  loro,  asa 
eba  quando  una  nationa  trovasi  io  ono  stato  mestano ,  ad  un 
eerto  grado  e  non  piii  di  sviluppo  industriale,  le  gabelle  ed  an* 
abe  le  proibitioni  sieno  indispensabili  onde  non  la  si  arresti  ne* 
suoi  progressi  ;  quando  egli  reclama  in  questo  caso  per  le  arti 
la  protetione  cui  nega  in  ogni  ciroostansa  all'  agricoltura  ;  quando 
rigoarda  la  industria  meccanica  coma  l'idolo  da  precipuameote 
vagbeggiarsi  ;  quando  afferma  cbe  una  natione  la  quale  avesse 
il  monopolio  di  tutte  le  manifatture  del  globo  giung«srebbe  di 
necessità  al  dominio  universale  ,  come  vi  arrivarono  i  Romani 
col  meno  delle  armi  s  allora  si  fa  manifesto   in  cbe  veramente 
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ooDiiiUi  la  oofilk  di  qoeita  tenolai  e  non  poMitmo  pib  estera 
d*  aeeordo.  La  Rofiia,  la  Germania,  il  Nord-America^  e  pore  la 
Fraoeia  sarebbero  ancora  nel  detto  stadio  economico  di  mesto  ; 
U  Spagna ,  il  Portogallo ,  la  Turchia  j  e  f  Italia  languirebbero 
tutta? ia  nel  primo  grado  ;  I*  estremo  apioe  non  sard>be  toisco 
che  dalla  sola  Inghilterra.  Perciò  contro  la  supremasla  di  que* 
ricebi  e  snperbi  isolani  dofrebbero  essere  uniti  tutti  gli  sfoni. 
Il  pensiero  di  Napoleone^  seeoodo  List,  era  figlio  di  una  giusta 
maniera  di  vedere  I  bisogni  e  gli  interessi  del  continente  ;  la 
santa  alleania  fa  un  errore  politico. 

V.  E  già  subito  balia  agli  occhi  eridentissima  la  contrad* 
ditioaa  io  cui  cade  l'economista  tedesco  sostenendo  che  le  arti 
soltanto,  e  mai  1*  agrteoltorai  abbiano  bisogno  iB  essere  sorretta 
coi  dati,  e  adoperando  contro  l'agricoltura  ai^gómenti  che  var- 
rebbero né  più  ni  mano  esiandio  contro  le  arti  sé  fossero  reri  ; 
eonlraddisione  dovuta  confessarsi  dallo  steuo  encomiatóre  cai* 
dissimo  e  promulgatore  delle  sue  dottrine  in  Francia  Enrico' 
Richelot  Mentre  ansi  sa  una  dbparitii  fesse  da  ammettersi  trii 
indattria  e  industria,  tra  la  industria  agricola  e  la  industria  ma* 
nilatUrice,  pare  fuori  di  dubbio  che  la  bilancia  dovesse  pendere 
piuttosto  e  fiivore  della  prima*  Impercióoehè  gli  uomini  possono 
beuil,  comunque  miseramentCì  vivere  dei  soli  prodotti  del  suo10| 
ma  eoo  le  sole  manifatture  non  potrebbero  vivere  nemmeno  nuc 
seramente.  Ed  oltre  all'  essere  I  frutti  della  terra  di  tanto  mag*  ' 
glore  interesse  perchè  necessari  alla  sossiitentai  V  importansn  più 
grande  dell'  agricoltura  si  fa  palese  altres)  per  la  oopia  dd  prò* 
dotti  che  essa  dà  in  confronto  dei  valori  creati  dalle  arti,  e  pel 
tanto  maggior  numero  d' individui  che  sono  addetti  a  quella  In 
confronto  ahe  a  queste.  Di  35  milioni  di  abitanti ,  da  à4  *  ft5, 
ossia  ben  5/7  sono  dedicati  in  Francia  all'  agrieoitnra  e  vivono 
di  essa*  Nella  medesima  Inghilterra  il  valore  annuo  dei  prodottf 
del  terreno  supera  meglio  che  del  doppio  il  valore  della  prodosiona 
annua  delie  osanifisttore  che  pur  ammonta  a  ben  346  milioni  di 
lira  sterlioe.  Ed  è  un  miserabile  sofisma  il  dire  che  quanto  pili 
prosperano  la  manifattiira^  arasoendo  il  bisogno  di  materia  prime 
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e  la  popoboione ,  e  maggiore  quantità  dì  prodotti  cbicdeodost 
quindi  air  agricoltura  y  atta  pura  fiene  a  rtiealire  benefitio  dal 
faToro  cha  ti  accorda  alle  maiiifiitturc,  a  fioriaca*  Coaiet  T.a-' 
griooltorat  la  quale  nel  iittaiiia  di  cài  ragiooiaoio  ha  per  u<r« 
aato  non  loltanto  il  territorio  oaiionales  ma  V  orbe  iaterov  qua! 
OMÌ  Taotaggio  di  più  potrebbe  leatire  dall'  aocaeato  di  akuoe 
nigtiaia  nel  ouroero  dei  maoifattori  nasionali  ?  E  quest*  uttbtà 
farebbe  ella  compensata  dall'  obbligo  che  le  aVimpooe  di  cofo* 
perare  delle  manifatture  di  peggiore  qualità  e  e.  pik  caro  pnexa» 
che  non  farebbe  te  poro  per  queste  il  oomuiercio  fosae  liben»t 
La  pììk  ovvia  giuiitiiia  comanda  che  te  i>  afbraano  gli ,  agricoltori 
a  p8g^re  le  manifatture  oltre  quanta  il  corto  natocale  dalla 
porterebbe^  lieno  pure  a  Yicenda  e  in  oompenso  obbligati  i 
nifaltori  a  pagare  i  prodotti  del  terreno  pia  che  naturalmente 
non  dofrebbero,  lala  a  dire  che  «e  ti  protegge  con  te  dogana 
le  nrtìi^ti  faToritca  pure  in  egual  modo  i'agciooliura;  alcrimenti 
jà  tagrifica  quatta  a  quelle ,  come  dopo  la  morte  di  Celberl  né 
diede  etempio  e  chiare  prova  la  Francie ,  che  cbaj^ta  ne  dien 
in  contrario.  E  perciò  la  Francia  stetaa,  e  tutti  gli  altri  Stati 
pretto  I  quali  è  in  vigore  il  tittemn  doganale  j  non  hanno  po^ 
luto  a  meno  di  eatendere  la  loro  proteaioiie  con  plii  o  mesa» 
di  largheiaa  eaiandlo  all'agricoltura,  anche  queUi  che  hanno  più 
in  cuore  di  promovere  le  manifotture^  com'è  f  Inghilterra»  Qoiodi 
ne  viene  quella  conUnua  e  vi  vitti  ma  lotta  di  cui  tiamo  tpellstori 
tra  parte  e  parte  di  una  ttetta  natioae  tecondochè  prevaie  in  esan 
parte  V  iotereste  egrìcola  o  quella  delle  maniCitture.  Certo  che  ae 
ti  accorre  in  aottegno  ad  un  rama  di  produiioOe  non  ti  può 
ricntare  tenta  ingiuttizia  lo  ttetto  aiuto  agli  altri.  Se  pognian» 
per  ceto  ti  vieta  la  introdusione  dei  panni  leni  atteri  perchè  Ce* 
rebbero  crollare  le  fabbriche  oasionali,  come  non  a*  impedirà 
r  ingresso  del  vino  estero  per  esempio,  te  questa  abbatsatce  di 
tanto  il  valore  dell'  indigeno  da  non  ettere  piìi  proficua  la  coS- 
tuca  delle  titi?  Ma  piìL  è  certo  però  che  non.  bisogna  proteg- 
gere  né  agricoltura  «  né  arti,  e  latciarle  all'andamento  e  corta 
loro  nitucalci  confidando  nella  potente  molla  dell'interesse  pri« 
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vatOy  e  che  t^  reca  deano  ad  ao  popolo  chi. lo  gofern»  «eie, 
figa  gli  nuoce  meno  chi  tuple  goirevnarlo  troppo. 

VI.  La.liberUi  piene  «  ricooot^  utile  dalla  tcuole,  aoielbi 
pei  frutti  del  toolp  a  tutte  le  na|iÌQDÌ  p  in  quelunqne  eireofUneOf 
ma  in  ciù  che  concerne  alle  manifatture  la  si  giudica  banii  vaa* 
taggiofa  »e  la  naiione  è  puramente  agricola^  o  aoquistè  tale.*»- 
premaxia  industriale  da  non  temere  la  coocorrenta  altrui»  ma 
pregiudìiievole  «  e  queilq  è.  il  punto  cardinale^  nome  dicenuncii 
quetla  è  propriamente  .la  .  tua  noTÌtàj>  quando  oo  popolaè  gpà 
progredito  alqu4oto.oelle  arti^  e  non  potrebbe . ragginngmo  gK 
altri  paesi  che  lo  precedono  nel  cammin  dell-  indoatria  raeoia 
r  aiuto  delle  tarìQe.  Ma  domando, io  primieramente»  comi*  i'Ogli 
f>ossibìIe  di  determinare  codesto  iataote»  in  cui.  la -libertà  deii# 
ceiaarcj  e  aver  principio  U  proteaiooe  ì  Si  pretende  che  ;hi*Sp« 
gna»  il  Portogallo  ,  l' Italia  tieno  in  tale  abbieaione  obe^  fj^owm* 
rebbe  loro  la  libertà,  Sfippongafi  cb^  la  libertà  ooomeroiale- ip»* 
nisae  in  Italiai  nel  Portogallo,  nelle  Spagne  iotrodotla  :  oomefia- 
sere  il  momento .  in  cui  aottituire  poscia  alla  coacorrenaa  liban 
le  proibiuoni,  le  restriaionit  Si  risponderà  oa'  immagino  tthe*il 
punto  per  uno  Stato  di  sopprimere  la  libertà  »  e  dar  di  -pi0Ìatt 
al  sisteoM  proteggitore  ^  i  quella  in  coi  le  erti  oomiMaa»  né 
arrestarsi,  iutnstiscono ,  danno  segno  di  deperimento^  e  min—  • 
ciano  a  poca  a  poco  di  spegnersi  se  non  si  accorre  subito  iv- 
loro  suuidìo.  Ma  domando  io  secondamente,  aa. le  arti 
potuto  nascere ,  avilupparsi  9  acquistare  nn  oerto  grado*  d' 
mento  senserie  dogane ,  come  possono  aver -esse  mestieri  di  lai 
sostegno  appresso  ?  Come  mai  piante  che  germogliarofto  e  ereb» 
bero  air  aria  aperta  devono  aver  bisogno  di  stola  per  coaiinnara 
a  vivere  t  Certameoie  ciò  non  può  accadere  ohe  per  aegligenaa, 
ignoranxa  ^  o  interesse  individuale  di  quelli  che  le  •oelti«ano«^  E 
iiierOano  costoro  che  la  nasione  se  ne-  prenda  cura  f  MeriUaa 
che  respinga  V  estere  di  cui  fÌMeva  ttso»  e  acquisti  le  maoifirt- 
tare  loro  di  peggior  qualità,  e  a  pressa  maggiore?  Tale  aagcb* 
ficiOy  si  replicale  momeoTanco ,  ed  ò  necessario  per  estendere  ^ 
aumentare  le  forse  produttive  della  naiione,  e  cosi. provvedere 
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mììà  tua  indipeadèot 0|  perdiè  dove  non  tono  iDaoifattore  ift  no* 
pub  cMere  ch«  misem  e  territìi.  Ma  in  tal  modo  non  ti  giofa» 
ai  Moce^  foggìnngo  io,  alt'  iocreiBento  dalle  forse  nailooalì:  Si 
iwaoa  o  perebè  ti  diiainaisea  eoi  premio  cbe  ti  aeeorda  ai  fab* 
bricatori   mediante  il  daiio  Fineentifo  a  migliorare  i  loro  pro- 
dotti» migliorameoto  ehe  ti  otterrebbe  pih  presto  e  sicoramente 
cai  messo  invece  di  ttmmenti  »  maccbioe,  operai ,  ingegneri  at- 
tirali dal  silo  ove  ai  fiibbriea  meglio;  o  perebè  si  sprecano  tempo 
•  messi  a  sostenere   una  manifstlttra  cbe  non   pub   per  àrco- 
stnnaa  particolari  di  dima  od  altro   allignare.  I  nasionali  benna 
gà  on  grande  vantaggio  sugli  esteri  nelle  risparmiate  spese  di 
trasporto»  Perciò  se  il  paese  è  acconcio  ad  un  dato  ramo  d'in* 
dnstriai  non  mancberè,  nel  caso  della  libem  concorrensa»  a  se  i 
nasionali  non  ne  fanno  proBtto^  1*  opera  dello  straniero ,  che  vi 
trapianterà  il  soo  sapere,  i  snoi  capitali,  la  tna  persona,  e  quella 
bMlnttria   si  &rii  presto    indigena.    Le   forse  produttive   di  una 
nasioiie  per  dilatarsi  e  crescere  non  d'  altro  banno  dnopo  cbe 
di  Kbertè.  Le  afflevoltsce  e  le  strugge  cbi  vuol  impor  loro  una 
via,  operare  su  di  esse  direttamente.  Quello  cbo  importa  ad  una 
naaione  è  di  produrre  in  copia  ogni  anno  dei  noovi  valori,  non 
importa  quali  e  da  chi.  E  se  le  si  conoedo  piece  balU  produrrà, 
Diiano  ne  duliiti^  ciò  cbe  le  mette  pib  conto.  La  si  lasci  libera, 
a  si  darà  primamente  a  coltivare  il  suolo.    Volgeresti  indi  alle 
■saaifottare.  Verrà  ultimo  il  commercio.  Poscia  agricoltura,  arti 
a  coasmerdo  si  deranoo  scambievolmente  la  mano,  si  aiuteranno 
a  vicenda,  6orìraono  iotieme.    Che  una   nazione  tia    mitera  te 
pouiede  toitanlo  V  uno  o  1'  altro  di  quei  tre  elementi  di  prospe* 
rità,  e  cbe  non  posta  attere  veramente  grande  e  forte  te  non  è 
ad  un  tempo  ttciso  agricola,  manifattrice  e  commerciante ,  cbi 
lo  ba  mai  negato  T  Ma  cbe  potia  ette  pervenire  a  quetto  ultimo 
tegno  di  felidtà  pib  pretto  e  meglio  tforsandola  con  le  dogane 
a  darti  in  prelerenta  o  allo  manifatture  e  ad  una  piultotto  che 
ad  altra,  o  all'  agricoltura,  o  al  commercio,  inceppandola  antiche 
lassandola  libera,  isolandola  pinttostoebè  accomunandola  al  re- 
sinata del  globo ,  non  è  uomo  d' intelletto   cbe  oggidì  lo  posta 


«9 

«oneadert^Iodipaodenit  naitOBalel  doki  parole  inferòi  ehe  Irò* 
vaoQ  uo  eco  iu  ogei  euore,  ma  la  iDdipeodenra  m  fatto  di  cooi- 
nerelo  è  nna  follia,  Noo  è  nauooe  al  oiondo  ohe  posta  prodiHM 
da  tè  tatto  ciò  di  eui  ha  bisogno.  Se  toì  volete  eitere  indip— ■ 
deoti  dalle  altre  Datiooi«  e  queste  lo  saranno  da  toìs  vivrà  eia» 
sGuna  isolata,  costretta  a  eoniumare  soUtoto  quello  ehe  essa  prò* 
duce.  G  sarebbe  al  mondo  miseria  maggiore  di  questa? 

VII»  Ormai,  o  Signori,  non  esito  più,  e  altamente  diehiam 
ohe  nel  commercio  fra  le  oasioni  io  sono  partigiano  e  &nloro 
sema  riserve  di  una  libertà  pienai  universale,  assoluta.  La  qnnlo 
eonfesslone  non  vi  parrà  spero  superflua  io  un  tempo  in  cui  si 
tira  di  nuovo  in  campo  la  bilancia  del  comoMreio,  in  eoi  dn 
tale  che  resse  per  oltre  venti  anni  le  finente  in  uno  de'  più 
grandi  Stati  d'Europa  si  stampa  estere  la  libertà  del  commeroio 
un  Jlagello  della  nostra  epoca  come  il  cholem-morbus*  Per  asn. 
sarà  sempre  inconcepibile  come  non  solo  orOf  in  tanto  progresso 
e  splendore  dell'  ingegno  umanO|  ma  pure'  in  addietro^  in  alcun 
tempoi  poma  essere  mancato  1*  universale  nonsenso  degli  nomini 
a  verità  che  mi  sembra  tanto  palmare.  Porse  che  se  il  eom» 
mercio  sarà  libero  gli  esteri  ci  costringeranno  di  o  a  mal  grado 
a  comperare  le  loro  merci  ?  No,  etti  non  oi  arrecheranno,  e  noi- 
non  acquisteremo  che  quelle  che  ci  piacerà  o  gioverà  di  avoiOb 
E  che  daremo  loro  in  iscambiot  un  prodotto  nasionale,  owofO 
del  denaro.  E  quanto  piti  crescerà  la  importationoj  tanto  plh 
dovrà  eresoere  T  esportasione ,  non  essendo  oertamente  disposti 
gli  stranieri  a  regalarci  del  proprio,  ossia  tanto  maggior  numero 
di  nuovi  valori  sarà  mestieri  che  produelamo.  Ora  dov'  è  il  danno? 
e  nemmeno  ci  pub  essere  perdita  per  noi  quando  ecce  denaro 
in  luogo  di  merci,  giacché  il  denaro  rappresenta  dei  prodotti 
naaionali,  e  in  tento  lo  abbiamo  in  quanto  abbiaoM»  dato  i  pro- 
dotti medesimi  per  averlo,  né  il  denaro  è  altro  che  una  marea 
come  qualunque  altra.  E  se  arrivasse  momento  in  eui  il  oom* 
mercio  estemo  ci  assorbisse  maggior  moneta  di  quanto  è  ine» 
stieri  per  la  drcolatione  interna,  essa  diverrebbe  rara,  salirebbe 
di  preaaO|  e  ben  pretto  gb  atranieri  intenti  a  fornirci  di  06  di 


età  pìk  JifWKcno,  ed^fe  il  kdro  i  magnioiit^  ci*^  porterebbero 
orv  e  allento  iirprelerenM  a  qaalaoque  altro  oggetto^  e  l'  equi- 
libri» fi  rìttabtiirebbo' preiUmente;  Ha  una*  natiODa  potrebbe  » 
diaww#  dare  iir  baratto  dei  prodotti  eìteri  parte  del  tfuo  capi* 
talov  àiMìchè  della  rendita  |  e  eoti   rotioarsi;  Certo  che  A.  Po* 
tribft^  coosottiam  plik  ohe  non  prodaco,   noa  allora  perirebbe 
non  per  egerie  ifàntaggioso  il  (sommereid  estero,*' àia  perchè  io 
hNigo  A  te  iiruttare  i  eapitali   e  eoi  reddito  loro  <Soniperare  le 
uaofiii  straniem,  m»  forebbe  l'acquino  coi  capitali medeiimi;  jpe* 
riMrire'per  I»  fCM  dappocaggine:  ^Quando   bÀ  pa^e  è  condotto 
^'^infeltcf  leroii0i^  produoe  poco  e  contuina  poco;  il  commercio 
ooè  Peètaro  illattgnlditce  e  cesia',  e  ogni  traccia  di  ben  éssero 
CI -di  prosperità  si  dilegua.  Bisogna  sttmotére  la  nagtone  a  prò* 
dMns;  produrre,  «  ptodarre.  Ma  a  eoosegair  questo  B,n^  noi^'  è 
mano  ikiigtiofv  cbo  togliere  ogni  ostacolo  al  ^movimento   dello 
•MT  fon»  ;prtMkÉttiTo^  niente  pili  gio^a  cbai  In  libertà. 
>•**-  VUL  K  tanta  ^  la  poteoxa  su^  chaifoirdubttcl  dieoitehere 
dw-'la  tibem  ooocovrensn^  è  ntile  non  lisiior  ^ereo  le  nasloof  che 
aègnoDO  lo  itetto  principio,  ma  eiiaudib  eoa  qnetla  che  tehgono 
mkr  ^ia  contraria.  ImperataobA'se  in  qiseéto  secondo  caso  il  com* 
iflwrcto  non  è  ^nto  ampia  còme  sarebbe im  I*  uba  e  l'altra  na« 
tìMw  acametteise  la  piena  libertà,  tf'il  ristringe  pelrci^  entro  fi« 
mMi  mioori,  il  che  é  diminufiottO  di'  bène,  i  iiniiti*  ai  farebbero 
véo'piùraagustiy  il  che  sarebbc'una  dimiouiiono  d^  bene  ancora 
drtigglorei  se  ambedue  le  nazioni  seguissero  il^  sistema  daziario, 
Mil  dlmhnislone  di  bbae,  e  nan  on'  male,  perchè  nn  bene  si 
ùigOa  aempro  aecaiVlaodo  Kngresìo  libero  alle  merci  di  noa  na^ 
4omr«lraohnra,'aiMil|e  quBiifdo  non  usi  questa  Verso  di  noi  la  reci« 
pméMi  chiaro  esiendo  ohe  a*  casa  vuol  trafficare  eoo  noi  è  ioeti* 
taMle  che  noeta  o'  1-^  uno  o  l' ahro dei  ndltri  prodòtti  io  isoambio, 
•  obo  noi  non  dìAno  I  nostri  prodotti  se  non   se  in^  baratto  di 
quelle  merci  di  cui  abbiecw»^  bisogno,  e  che  non  possiamo  arerò 
d^altMode  a  presso  minore. 

IX  Ma  mentre  mi  pnbbheo  in  ^  ampio  e  sede  noe  modo  il 
OMnipiene  deUa  liberta  ooaftoNWtialey  sento  ti  bisogne  di  non  per'* 


der*  on  istante  •  ipggiahgere  ^^e  .rittrv»  ianportantìasime.  La 
priiaa  ohe  te  giodioo  «UonoteJe  dogwie  al  beoe  materiale  dallo 
nasiooi  non  4  4*-^<1u'm  p«r  qaetto  «ttere  mio  parare  che  le 
ai  debbano  topprimere.  La  dogane  tono  ima  iovensioae  dei  pari 
e  una  oecf  tiità  dell'  epoca  modaraa.  GNaioeiarooo  dopo  ia  om# 
aiate,  allorqoaodo  il  moTinaoto  di  diasoUisiooe ,  di  ditpertioiit 
ne'  popoli  eb'eraoo  flati  «oggetjti  al  dominio  Rooiaoo.  fa  soitkoHo 
da  un  moVimaoto  io  senso  oontrario^  da  un  moto  di  oonoan* 
Iraaiaoio,  o  ì  grandi  Siati  eho  ti  formarono  e  ti  stabiliroaM 
non  sapeano  m  >qual  modo  proaredera  alle  ingenti  spese  ont 
d'  emno  cnrieati.  La  qual  necessità  lungi  dallo  scemare  nndb 
crescendo  ogni  dì,  e  dum  Itritaria»  e  dnrarà  ahi  aa  quanto  an^ 
aera.  Poiché  U  bisogno  delle  roiliaie  stabili  ^  cbe  ingoiano  «gai 
nono  in  Europa  la  enorme  somma  di  due  milinndi  di  Iraai^^ 
non  pore  a  omlgrado  dell'  odierno  progresso  sin  per  Coìrà  sk 
presto.  Delio  dogano  pertanto  come  footo  di  rondila  par  l'ororiA 
non  si  saprebbe  far  senta,,  ed  hanno  ansi  sotto  questo  riguardo 
il  vantaggio  (fi  •ossero  un  modo  d^  imposta  meno  infesto  dogli 
altri|  nome  quella  che  «.suddivido  in  minime  frationì,  o  ti  pofH 
dal  ooDsnmatoro  aont' avtedoraone.  .Ha  dal  momonUi  ohe^.in 
luogo  di  esigere  indistintamente  una  egnale  parto  aliqnotn  del 
valore  delle  merci  tutto  senta  eccestooc  ch'entrano  od  oseono» 
si  volle  eariearfie  una  più  od  una  meno,;  taluna,  proibire  nfi» 
fatto  I  oott  la  mira  di  pregiudicare  alla  industria  straniera  o  fM 
voHro  la  propria,  le  dogane  d'inocue  ch'erano,  divennero  iinn 
calamità  ,  o  una  calamità  non  si  saprebbe  dir  quanto  grondo* 
La  fVanoia  fu  la  prima ,  se  non  erro ,  a  damo  dngonto  anni 
or  sono  il  contagiofo  esempio.  Ma  comunque  sia  il  msii e  oggidì 
suMiite,  e  poiché  sussiiite,  e  da  lungo  tempo,  sarebbe  folAa  (e 
questa  é  la  aeoondn  riserva  che  mi  tardava  di  ospnaiope  )  il-  va* 
lerlo  sbarbare  d'un  coliio,  rompendo  improvri«amenleognileganid, 
0  gridando  la  libera-  oooeorpenia.  Proaodendo  n  poco  n  poco^*^ 
per  gradi,  ondo  neo  offondero  gì'  interessi  che  epuntanonn  o  >%§• 
graodirono  alt'  ombra  d«l|a  protètiono,  il  passaggio  adlo  stato 
franco  Vi  /arébbe  septa  aotsao,  o  Mmm  qiioaolet»anasaimo 


•olicipttkNM  bI  faeesfero  pnbblicMneDUi  eonoscere  I  tempi  4a 
ma  la  ninoraiioiie  r  la  eettatioiie  àtì  fiifore  avrebbe  luogo.  . 
X.  Ve  perchè  pento  che  i  gOTemi  s*  bgonoiQO  iliinatido 
4i  poter  oootrìbiiire  alla  riochetta  pubblica  par  TÌa  di  baitelli« 
crederò  ohe  oìiraa  roflaenia  potsaoo  afero  soli*  auiaento  o  de* 
oreoMoto  di  essa ,  o  ooo  abbiano  percib  a  prendersene  alcanto 
briga*  Tale  influente  esiir  hanno,  e  grandiisina,  e  tantoché  In 
torto  della  indostria  naiiooale  ttn  tutta  in  loro  balia*  Se  la  In* 
fjolabilità  della  persona  o  del  tetto  domettloo  non  è  sacro»  to 
gli  a?eri  non  tono  tiourti  te  non  ottì  uguaglianta  di  diritti  o 
di  doveri,  te  la  giustiùa  cifile  non  si  dispensa  impanialmente 
o  presto  y  to  la  orìniinale  non  è  circondata  da  gnarentigie  che 
In  pretenrino  dall'  errore  ^  te  non  o'  é  libertà  di  pentiero,  te  In 
religione  del  pia  è  intollerante^  te  mancano  ttradoi  canali  navi* 
galMii,  la  indottria  vite  di  una  vita  ttentatn  e  mitera,  o  fuggo 
lotto  cielo  meo  duro*  Le  poche  linee  eoo  cui  fu  revocato  To* 
di  Ntntet  bastarono  alla  Francia  per  perdere  metto  mi* 
di  ottimi  artieri.  Che  sé  ioveee  non  solo  goda  la  indostria 
dei  numerati  beni,  ma  inoltre  la  si  aiuti  con  iscuole  gratuite 9 
con  sussidi,  con  premij  la  si  ceretti,  la  ti  onori  di  ttima,  di  ti* 
Ioli,  e  tegga  nei  gabinetti  dei  prìncipi  e  nei  parlamenti,  oh  al* 
loro  oresee  in  vigoria  ttopenda,  e  non  è  termine  cui  non  le  tia 
dnto  di  aggiungere*  E  tale  enti  è  la  eonseguenia  delle  buono 
isUtutioni  politiche  e  dei  seti  ordini  civili  che  con  essi  prospe- 
rano le  arti  e  il  commercio  pur  sotto  il  giogo  doganale,  e  lekita 
di  etti  langntsoono  anche  nirnnra  salutare  o  beoefioa  della  li* 
bara  ooncorrenia  s  osserviosi  la  Inghilterra,  0  la  Turchia*  Tanto 
pottono  i  governi  sul  destino  dei  popoli  1 

XL  La  nuora  scuola  oltremontana  pretende  di  trovare 
Dalla  storia  o  nei  fatti  contemporanei  la  conferma  dalle  sue 
dottrine.  Ma  che  ?  Vi  aveano  forse  dogane  quando  Sidone,  Tiro, 
Cartagine^  Alessandria  empievano  il  mondo  di  maraviglia  con 
la  vastità  del  loro  commenio  ?  Si  conosceva  la  tattica  delle  ta* 
rifie  allorché  le  città  italiche,  allorché  quelle  dell'  Anta  fiorirono  t 
Kon  per  nvvòdimeftli  fioaniinrii  ma  per  la  potiiione  geografica^ 


e  libera  «UmU  bro»  salirono  «odestl  pioooli  Stati  a  taala  spia»» 
dorè»  io  uo  tempo  io  eoi  il  traiporto  delle  inerei  per  lecta  era 
impossibile,  e  i  guadagni  si  facevano  prineipalmeDle  ooireseratara 
in  grande  il  coaannercio  marittimo.  Volgiamoci  ai  tempi  presenta 
air  Inghilterra,  la  nacione  o?e  sono,  è  ▼  ero,  in  vigore  da  sì  lungo 
lampo  i  dati  diflerensiali,  che  si  attenne  sempre  ad  essi  fermissima, 
che  fa  pure  a'giorni  nostri  ogni  aforso  per  aon  istaecarsenei  e  ohe 
è  giunta  ad  una  opulenta  reta  ormai  proverbiale.  Un  odio,  nm 
livore  continuo    contro  di  lei  traspare    da  ogni  pagina  e  anim^ 
tutto  il  libro   di  Federico  List;  lo  si  direbbe   arni  seritto  mam 
ad  altro  intanto   che  a  sollevure  in  massa  ed    eccitare  i  popoli 
a  far  causa  comune  contro  la  suprematia  di  quella  nazione.  B 
Unto  r  ira,  souiabile  in  parte  poiché  la  move  amore  di  patria  | 
gli  fa  torta  la  mente ,  che  credendo  come  in  Inghilterra  si  pie» 
dichi  con  la  penna  e  con  la  voce  la  libertà  del  commercio  «  • 
si  continui   intanto  a  respingere    lo  merci  delle   altre  naitoni» 
trascorra  a  dire  che  per  inganno  in  no   modo  si  scriva  e  patii 
in  queir  isola  e  io  altro  si  operi,  offendendo  cos\  di  assai  brutta 
taccia  I  nomi  di  Smith,  Canning,  Huskisson,  ed  altri  somiglianti» 
degni  della  veneratione  del  mondo.  E  qncsta  furiose  e   inginst» 
parole  si  stamparono  e  pnbbliearono   esistente  una  lega  in  fai* 
ghilterra  sin  dal  i838   contro  la  legga  sol  grani  e  per  lo  spea- 
aamento  di  ogni   altro  vincolo  commerciale  «    che  nata  umile  n 
Manchester   ha  fatto  in  breve   tempo  progressi    da   strabiliare  ^ 
che  portb  di  noavo  la  canta  nella  tornata  presente  alla  Camera 
dei  Comuni,  e  la  vinse,  e  con  tanta  maggiorità  di  suffragi  a  sa 
universale  plauso   al  di  fuori  che  ormai    1'  abolitione  degli  im* 
pedimeoti  datiari   in  quelle  fortunata  isola  può  considerarti  va 
fatto   compiuto.  Il  passaggio  dal   tittema   proibitivo   alla  libaiià 
non  pub  effettuarti  rapidumeote  in  alcun  paese,  per  quanto  sin 
grande  e  diffusa  la  persuasione  della  sua  utilità,  e  meno  in  Io«. 
ghilterra  tanto  tenace  delle  sue  istitutioni  e  leggi  che  cadono  sa 
dissuetudine  per  la  mutata  cooditione  dei  tempi  e  non  vengoaa 
ancora  abrogate.  Non  per  anco  sono  intieramente  scomparse  dal 
suolo  britannico  le  corporationi  d' arti  e  mestieri  j  qaanlnaqaa 


dove-sòlio^  n^fi  tietaò  die  di  nome.  I  giudici  continaano  s  con* 
dannare  a  morte  per  delitti  a'  qaali  ti  dà  ora  appena  tal  nome, 
ma  ner  tette  amii' dal  rSao  al  t8i6  di  j65S  sentenze  capitali  non 
ne  fonroo  eseguite  obe*  Sn9,  GV  Inglesi  sono  troppo  grandi  e 
forti  per  aver  bisogno  dì  essere  ipocriti.  La  luca  traveduta  in 
pria  da  alcaili'  elettt  non  paò  die  a  poco  a  poco  filtrar  nelle 
masse.  La  lega*  ti  rìasd  con  la  insistenza  eisagrifizi  Jella  per« 
sona  e  peomiiari  di  cai  soltanto  gl'Inglesi  sono  capaci. 

Il  paese  foro  venne  in  tanta  grandezra  non  in  causa  ,  ma 
a  malgraido  delle  dogane.  La  poesia  e  le  arti  belle  toccarono 
V  apogeo  In  Italia  al  tempo  delta  dominazione  spagnuola  :  chi 
tara' ardito  di  affisraare  che  noi  dobbiamo  Tasso  e  Michelan- 
gaolo  a  Carlo  V  e  a  Filippo  UT  Lo  stesso  List  rènde  o«ìi'«ggio 
all' ingenito  seolimento  di  libertà  e  dì  diritto  che  hanno  quegli 
•biXaatìy  alia*  energia,  religióne;»  e  costumatezza  del  popolo,  alle 
forme  |»olitlche,  alla'  sapietiza  e  forse  del  governo  e  dell' aristo- 
eratla.  A  queste,  a  qoeste  cagioni,  e  alla  condizione  topografica, 
ai  progressi  nel  dominio  delle  scienze  e  delle  arti ,  alle  prodi* 
gìose  iovemi0ni  nelle  macchioe  per  le  quali  come  fu  arguta- 
meale  detto  '  sembra  che  abbiano  nn  testo  senso  ,  al  toìo  che 
prese  la  nazione  dopo  i  memorabili  avvenimenti  del  i6{g,  è  da 
atlriboirsi  la  presente  colossale  ricchezza  dell'  Inghilterra.  Anche 
la  Francia  segai  poco  dopo  caduto  l'impero  il  sistema  mercan- 
tile, e  vi  sì  tiene  abbracdata  come  a  palladio  ;  ma  chi  asserirà 
ebe  -procede  qnindl  la  nua  'floridezza  attuale,  e  non  invece  dalle 
•ovella  sue  istituzioni,  dal  suo  sviluppo  intellettuale,  da  A  lunga 
paoe,  e  dalla  incessante  attività  da  cui  é  tormentata  in  ogni  senso 
quella  singolare  nazione?  E  già  pure  ivi  s'  incomincia  a  dubi- 
tare che  i  vincoli  nel  commèrcio  valgano  meglio  della  libertà,  e 
ti  formò  e  va  dilatandosi  una  società  con  altri  Cobden  e  Wil- 
ton  alla  testa,  il  cui  motto  é  «  abbasso  le  tariffe  i».  Queste  pi* 
mie  btsbigliansi  ancora  appena ,  ma  fiairaooo  ad  esser  gridate 
eoa  tV  tonante  voce  c^è  sarà  indarno  il  resistervi  Nel  1821  la 
KfHsta  anch' essa*  tornò  a  segregare  dall'altrui  la  propria  indu- 
M\fi,'  ma  aon  qnatito  profitto  delle  toc  arti  non  si  scorge.  Che 


a5 
se  i  mali  effetti  non  sono  per  lei  ancora  sensibili  egli  e  perche 
ha  un  fastissimo  mercato  interno  da  provvedere,  e  perché  manda 
le  sue  manifatture  nell*  Asia  centrale  dove  non  ha  rivali.  Ma  se 
un  giorno  giungerà  ivi  a  penetrare  come  tenta  l'Inghilterra,  si 
avvedrà  la  Russia  del  suo  errore.  Alla  Spagna  ehe  giovano  i  di* 
vieti,  i  rigori  doganali?  La  industria  é  nulla,  sebbene  piti  che 
altro ,  non  lo  niego  ,  abbiano  il  fanatismo  e  il  dispotismo  con* 
tribuito  a  far  cadere  in  fondo  di  ogni  miseria  quella  sventurata 
penisola.  Si  cita  la  unione  doganale  tedesca ,  che  conta  appena 
undici  anni  di  vita,  e  i  cui  effetti  sulla  prosperità  pubblica  sono, 
è  vero,  meravigliosi.  Ma  se  si  considera  che  la  anione  si  com* 
pone  di  3o  in  J^o  Stati  e  principati  diversi  ;  ehe  questi  Stati  e 
principati  non  solo  si  toccano ,  ma  s' intrecciano  V  uno  neir  al- 
tro ;  che  ad  ogni  passo  sospinto  s' incontrava  un  gabelliere ,  6 
bisognava  pagare  una  nuova  tassa  ;  come  pub  sorprendere  che 
rasi  questi  inciampi ,  e  fetto  di  una  superficie  di  83gi  miglia 
quadrate,  e  di  una  popolatione  di  27  milioni  e  meno ,  un  solo 
mercato  libero,  si  sia  animata  la  industria,  e  ognor  pih  progre* 
discaT  Che  diverrebbe,  chiedo,  la  Francia,  sebbene  più  estesa  e 
più  popolata  ,  se  il  suo  territorio  fosse  tagliato  e  interrotto  da 
3o  in  40  lÌQ^c  doganali  ?  La  circolazione  intema  é  la  prima  sor* 
gente  di  riccheita,  la  più  eflScace  che  abbiano  le  nazionL  II  eom« 
marcio  d' Inghilterra  esterno,  che  certo  i  il  maggiore  di  quanti 
mai  ne  furono  e  sono,  non  si  calcola  che  la  3a.*  parte  della  io* 
dustria  del  paese.  Il  Zollverein  i  un  argomento  contro ,  non  in 
favore  del  sistema  proibitivo.  E  invero  se  que'  3o  in  4^  Stati  e 
principati  si  collegarono  insieme,  lo  fecero  senta  dubbio  parchi 
ciascuno  vide  in  quella  unione  il  proprio  vantaggio.  Ammetterò 
che  I'  amore  della  unità  e  nazionalità  alemanna  vi  abbia  avuto 
qualche  parte,  ma  non  posso  accordare  ehe  sia  stata  molta,  sa 
penso  al  lungo  tempo  che  alcuni  lasciarono  correre  prima  di 
aderire  alla  lega  ,  alle  difficoltà  che  si  levavano  da  ogni  banda 
e  tutte  di  pecunia  ,  e  alle  minaccie  che  a  quando  a  quando  si 
fanno  dall'  uno  o  dall'  altro  di  separazione  per  poco  che  temati 
ne  venga  offeso  il  proprio  interesse*  E  codesti  Stati  e  principali 
Ami  ALI.  Stilistica^  voi.  X,  serie  a/  3 
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raffisarooo  proficuo  di  ttriogenì  fra  loro  in  una   tocietìt  doga- 
nale sebbene  il  troràtsero  in  condisióni  ditene,  in  uno  preva- 
lendo ì  prodotti  dell'  igricoltora,  in  altro  qaello  delle  arti,  e  \a 
una  stessa  manifattura  ehi    essendo  piti  avanti,  cbi  meno.   Per 
qual  motivo  ?  Perchè  lo  scapito  era  temporaneo ,  e  immento  e 
perenne  il  vantaggiò   tshe  lord    dliai  presto  doveva   derivare  da 
una  cotanto   estesa   vicendevole  libertà  commerciale.   La  nuova 
scuola  è  in  ciò  d'accordo  eòi  governij  ed  arni  li  sprona  ad  am- 
pliare ancor  pih  la  confederazione,  e  diUiostra  che  lo  scopò  non 
sarà  conseguito  die  imperfettamente  se  in  sé  lion  inchiuda  tutto 
il  paese  bagnato  dal  Reno,  dal  Wéser,  dall'Oder,  e  dalla  Visto* 
la,  e  tott'i  porti  del  litorale  fra  questi  fiumi    comprèso.  Ma  se 
gli  effetti  della  unione  doganale  tedesca  provano,  e   si  éonfes- 
sa  utile  la  libertà  del  commercio  fra  3o  in  4o   Stati  diversi,  aé 
si  provoca  V  aggregasione  di  altri  per  maggiore  vantaggio ,  co- 
llie cesserà  il  benefitiò  aumentando  ancor  piti  il  numero  loro» 
facendo  un*  aggregasione  di    tutti  gli  Stati  eh'  esistono  ,  procla- 
mando una  libertà  generale  t  E  non  si  sì  avvede  che  voler  esten 
dere  il  territorio  del  Zollverein  e  tener  fermo  il  sistema  proibì* 
tivo  è  voler  l' impossibile  T  Come  mai  la  Olanda  si  piegherà  a 
prendere  le  manifattore  tedesche  in  luogo  delle  inglesi,  e  a  pa- 
garle più  care  ?  Come  Ainburgo,  Brema  e  LuMcca  a  veder  de- 
serti i  suoi  porti?  E  il  vaneggiamento  si  spibge  sino  a   sperare 
e  credere  possibile  V  adesione  del  Belgio,  è  perfin  della  Sfizze* 
ra  1  Oh  si  gridi  in?ece  e  bandisca  la  libera  concorrenia,  e  sconn* 
parsa  allora  ogni  meschina  rivalità  finanziaria  si  andranno  s[)0n- 
laneamente  accostando  a  poco  a  poco  fra  loro  e  annodando  é 
fondendo  insieme  tutti  gli  Stati  che  hanno  comunità  d'interessi 
politici,  di  origine,  di  tradizioni,  di  letteratura,  di  costumi,  di 
Storia,  e  si  formerà  da  sé  naturai cnetite  quella  potente   unità   e 
naziofeialità  tedesca  che  si  tenta  indarno  di  Cri^are  altrimenti,  ed 
è  il  giusto  desiderio  e  sospiro  di  qtiatitl  pafìnno  la  lingua  del  {a. 
XII.  Né  contenti  i  nofatori  a  guerreggiare  la  industria  de* 
gii  stranieri  con  le  dogane  ,  vogliono  che  si  respingano  i  navt- 
^  loro  con  atti  di  natigasione  ^  e  si  plintiÉo  colonie.  Ha  se  i 
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prodotti  deli*  agfieoltora  0  delle  irti  abboaderanno  ,  e  gioverà 
di  trast^ortere  il  iOTer<sbla  a  luoghi  de  eoi  II  mar  ne  divìde,  gli 
Épectilatort  tioii  maDeheraotto  al  tmoVo  biiogoo»  e  tergere  la 
tnarioii  tnereanttlè,  a  crekeerl  nella  ragione  di  queir  abbondane 
ta,  e  paralelhmebte  ad  essa  e  a  sua  protettone  e  sostegno  si  an« 
drà  elevando  a  pdeef  a  poco  una  marina  da  guerra  ,  V  una  et* 
leiidó  vieendevòlmente  causa  ed  effetto  dell'altra;  NA  c'è  mo« 
tivo  di  temere  che  questo  naturale  procediménto  venga  impe- 
dito dalla  concorrenza  degli  stranièri  per  le  nigioni  che  si  sono 
già  discorsa  riguardo  alle  manifatture.  Che  te  si  vnola  avere 
priiaa  con  oieati  artifisiali  ciò  che  si  avrebbe  apontaneamente 
piti  tardi ,  e  si  chiodano  1  porti  ai  bastiménti  esteri ,  o  si  vieti 
laro  dì  carìdare  altre  merci  che  quelle  del  loro  paése>  due  gra« 
visstme  conseguente  ne  derivano*  La  prima ,  che  si  costringono 
\  capitali  a  preódere  Una  vta  méntre  s'impiegherebbero  pifa  util* 
mente  io  un'  altra  ^  chiaro  essendo  che  se  apportasse  maggiore 
profitto  il  costruir  navi  e  T  armarle,  lo  si  farebbe  e  X  intromis- 
sione del  governo  non  farebbe  Oecessaria.  La  seconda,  che  ti 
4>bbliga  la  nasione  a  pagare  il  trasporto  marittimo  ad  un  pretto 
che  sarebbe  minore  se  la  navigatione  fosse  libera.  Tuttavia  il 
male  cagionato  dalla  erronea  misura  pub  non  lasciare  traccio 
sensibili  sa  la  natione,  come  ^Inghilterra  alla  metà  del  lecolo 
Xni  y  ha  già  tanti  elementi  e  cos)  sviluppati  di  grandena  da 
panare  oltre  sent^  avvedersene  ;  ma  se  si  trota  In  conditioni 
meoo  propitie  la  ferita  pub  essere  fatale.  E  le  colonie  1  L'  In« 
ghilterra  i  potente  e  ricca,  l'Inghilterra  ha  moHe  colonie  ;  dun* 
que  le  colonie  sono  una  causa  dì  quella  ricchesta,  di  qoella  pò- 
tenta  t  bisogna  imitarla»  Strana  foggia  in  vero  di  sillogitsare  t 
Quando  il  commercio  é  molto  esteso,  dei  punti  di  appoggio  qua 
e  là,  delle  fattorie,  tornano  non  solo  utili,  sì  bene  indispensabili 
per  la  marina  t  ma  le  colonie  1  Esse  sono  a  pura  perdita  per 
la  madre  patria,  lina  ciigione  dì  vanità  è  di  pompa  che  si  sconta 
a  preno  carissimo,  poco  dissimili  dai  vaghi  giardini  che  la  moda 
va  ora  moltiplicando,  i  quali  eostano  molto,  e  reodono  niente  , 
e  attestano  I'  agiatetsa  di  chi  li  possiede  ,  non  né    sono   certa- 
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mente  la  catisa.  Se  noo  che  quelli  per  dod  eanmca  del  loro  ti» 
gQore  o  per  le  noie  dello  spendere  a  poco  a  poco  ioselfaCichi* 
scono,  e  smarriscono  afiatto  la  immagine  primiera*  E  le  colonie 
un  bel  dì,  quando  sentonsi  forti  abbastansa,  spassano  i  lacci  che 
le  tenefano  serve  ^  e  si  dichiarano  indipendenti.  Il  Belgio  ,  la 
Prussia,  r  Austria  non  hanno  colonie ,  ma  non  istimo  che  sieno 
per  questo  da  compiangere.  Bensì  credo  ,  e  fermamente  credo , 
che  l'Olanda,  il  Portogallo,  la  Spagnaj  la  Francia,  Tloghilterra^ 
che  hanno  perduto  tante  delle  colonie  loro,  perderanno  entro 
un  tempo  non  lungo  esiandio  le  rimanenti.  Imperciocché  ferra 
giorno  inefitabilmente  ,  in  cui  ciascun  Stato  non  sarà  padrone 
che  del  territorio  sul  quale  insiste,  in  cui  la  stessa  Inghilterra, 
la  superba  dominatrice  di  tanto  tratto  di  paese  sotto  ogni  latita* 
dine,  sarà  limitata  a'  suoi  tre  regni.  E  sarà  questo  un  bene  o  un 
male  per  la  Inghilterra  medesima?  Chi  non  a?rebbe  creduto  che  la 
perdita  degli  Stati-Uniti  non  sarebbe  per  lei  una  grave  sciagura? 
Ebbene:  nel  1776,  al  principio  della  guerra,  essa  spediva  merci 
nell'America  del  Nord  per  i,3oo,ooo  lire  di  sterlini;  nel  1784, 
dopo  che  la  ipdipendensa  fu  riconosciuta,  ne  invìb  per  3,6oo,ooo; 
ed  ora  le  sue  importazioni  sommano  ivi  a  ia,4^o,ooo,  ossia  con 
la  sola  colonia  perduta  V  Inghilterra  ha  un  commercio  quasi 
eguale  a  quello  che  ella  fa  con  tutte  le  4^  colonie  prese  insie* 
me  che  la  sono  rimaste,  valutato  in  i3,ooo,ooo.  Le  colonie,  che 
domandano  un*  armata  di  terra,  una  marina  da  guerra^  una  di- 
plomazia^  dei  luogotenenti,  dei  governatori,  dei  viceré,  giovano 
almeno  in  Inghilterra  ai  cadetti  dell'  aristocrasia  ,  che  non  par* 
lecipano  al  retaggio  paterno^  e  proffedono  alle  abitudini  di  lusso 
contratte  nel  palagio  natio,  e  al  fasto  del  nome,  col  denaro  che 
attingono  a  spante  mani  dal  pubblico  erario  :  altrove  non  hanno 
neppure  questo  vantaggio.  Se  la  Francia  potesse  tornare  da  capo, 
erodete  voi.  Signori,  che  penserebbe  piii  all'  Algeria  ? 

XIII.  G)munque  sia,  a  malgrado  delle  sue  tariffe  e  indipen- 
dentemente da  ragioni  politiche,  io  benedico  alla  lega  doganale 
tedesca ,  e  me  ne  compiaccio  come  di  lietissimo  avvenimento , 
come  un  passo,  e  grande,  a  quella  libera  concorrenza  universale 
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de'  cui  benefici  efTetti  tolla  prosperità  dei  popoli  sono  taolo  in* 
tiiBamente  persaaso»  S' imitasse  il  bello  esempio  da  altri  Stati , 
lo  seguissero  quelli  d' Italia  !  So    che  le  difficoltà  sono    molte  e 
gravi.  La  industria  non  è  allo  stesso  libello  io  ogni  parte  della 
penisola.  Il  monopolio  del  tabacco,  sale  ,  carte  da  giuoco,  e  si« 
inili,  non  esiste  o  non  esiste  da  per  tutto  egualmente.  Su  le  ma- 
terie che  consumansi  nell*  interno  si  esige  il  baliello  qua  e  là  in 
misure  diverse.  So  questi  ed  altri  ostacoli  non  agevoli  a  vincer- 
sù  Ma  se   per  le  società  doganali  tre  conditioni  essensialmente 
ricbiedonsi  — buoni  confini,  continuità  di  territorio,  e  circolazione 
interna  facile -— dove  si  verificano  esse  meglio  cbe  in  Italia?  Quali 
confini  si  possono  imoiagioare  migliori  della   alpi  e  del   mare  ? 
Preso  per  limite  al  nord  il  Varo  da  una  parte,  e  l'Arsa  dall'al- 
tra, si  avrebbe  un  litorale  di  4900  a  53oo  chilometri,  eguale  a 
quello  delle    Isole   britanniche ,  e  quasi  doppio   di  quello  della 
Francia.  Dov'è  copia  maggiore  di  strade  e  di  canali  navigabili? 
Qual  v'  ha  contrada  meglio  situata  pel  commercio  dell'  Oriente 
che  torna    ora  di  nuovo    ad  incamminarsi   per  le  antiche  vie  ? 
Con  tante  circostanse  favorevoli  il  conciliare  gì'  interessi   rispet* 
tivi ,  il  superare  le  altre  contrarietà  ^  non  pub   parere ,   e  non 
pub  essere  impossibile. 

XIV.  Dando  fine  alla  mia  qualsiasi  fatica  ,  di  cui  almeno 
non  sarà  mi  confido  chi  voglia  spregiare  la  intensione,  e  eonchiu« 
dendo  il  discorso,  mi  sia  concèduto  di  rifolgere  alcune  brevi 
parole  alla  gioventù  italiana ,  eccitandola  a  porre  l' ingegno  e 
l'amore  in  questi  studi,  nei  quali  fummo  già  primi,  ed  ora,  bl* 
sogna  confessarlo,  non  siamo  nemmeno  gli  ultimi.  Il  fondatore 
delia  economia  politica  era  italiano,  e  nacque  in  quella  città  no- 
bilissima da  cui  avemmo  Telesto,  Bruno,  Campanella,  Porta,  e 
Giambattista  Vico.  Inventarono  è  vero  i  Pisani  le  lettere  di  cam- 
bio. La  prima  banca  di  deposito  fu  istituita  a  Veneaia.  In  Ita- 
lia appari  la  prima  cattedra  pubblica  di  quella  scienza  che  ve- 
desse PEuropa,  e  vi  salita  Antonio  Genovesi.  Ma  e  che  perciò? 
Et  genus  et  proavos  et  quas  non  fecimus  ipsi 
Vis  ea  nostra  ?oco. 


ÙO 

Abbiamo  ora  cbi  mettere  in  riicootro  ai  tanti  di  cui  Tanoo 

giiuUmeate  altere  la  Francia,  la  Geroiaoia,  i'  lughilterra  ?  Uo 

solo»  nato  a  nudrito  fra  noi,  potrabb' essere  riparo  e  conforto  a- 

t4nta  vergogna»  ma  sciagura  da'  tempi  non  possiamo  oimè  dirlo 

più  nostro^  rinunciò  alla  combina  madre  »  scelsa  novella  patria  j 

assunse  altro  idioma ,  facendo  però  fede   tra    gli   stranieri  cha 

pure  in  questo  ramo  del  sapere  il  genio  italiano   non  è  ancora 

affatto  spento  (i).  No»  non  increscano»  prego»  ai  giovani  questi 

studi:  essi  possono  in&uire  sommamente  nei  destini  del  hd  paeae^ 

cui  tanto  amano»  al  cui  solo  nome  risponde  con  ù  veementi  bat> 

titi  il  loro  vergine  cuore.  Cbi  non  sa  quanto  debbano  agli  eco» 
nomisti  italiani  le  riforme  cbe  ebbero  principio  nella  Lombardia 
austriaca,  in  Toscana,  nel  regno  di  Napoli  verso  la  me(à  del  se* 
colo  scorso?  Già  di  riuscire  eccellenti  è  acquistar  fama  ed  es- 
sere utili  nella  eloquensa  e  nella  poesia  non  {sperino  :  questi 
splendidi  e  soavi  fiori  non  apno  possibili  in  ogni  momento  del« 
V  anno»  io  ogni  condision  di  fortuna  ^  ma  il  campo  cbe  rimane 
è  ancor  vasto  assai;  la  loro  ignavia  in  esso  non  ba  scusa;  egli 
è  il  campo  delle  scienze  che  hanno  tratto  all'  industria,  alla  in- 
dustria che  non  ha  guari  era  niente  e  già  minaccia  di  voler  et* 
sere  tutto  :  si  mettano  e  durino  con  forte  e  patiente  animo  in 
questa  via»  per  la  quale  soltanto»  se  fummo  grandi  sotto  i  Eo« 
mani»  e  al  tempo  delle  Repubbliche  italianCi  possiamo  giungere 
ad  essere  qualche  cosa  la  terza  volta. 

Francesco  Gregoretti. 

— '  ■  ' ■    .'    ■ ■  "    "    '         ■       '■     ' .   '    ■  ■  '      ■'     fi' '  ■■  1      ■'     '   ■  ■  — 

(1)  Noi  creditmo  che  oltre  ai  vtieote  aconoaista  Rossi  »  scrictore  ova 
dooiiuA  l'assoluta  libertà  del  peosieroi  a  coi  allade  i*iUas^e  autore  dol  pre- 
sente scritto,  possa  l'Italia  vaotar  nomi  di  economisti  viveati  che  ooo  soop 
certamente  inferiori  per  dottrina  a  quelli  che  vantano  le  altre  iiazioni  d'Eu- 
ropa. Fra  questi  citeremo  lo  Sclaloja,  professore  di  pubblica  economia  a  To- 
rino ,  i  conti  Petitti,  Serristori  e  Sagredo,  il  marchese  RidolQ ,  il  cav.  Gio- 
vanetti I  il  Zambelli  professore  di  economia  pubblica  all'Università  di  Pavia, 
il  dottor  GaUaoao,  1'  avv.  Gioja  di  Piaceuxa ,  il  Aecchi  di  Ferrara  ,  il  conte 
Gino  Capponi  i  il  Lambruschini ,  i  fratelli  Salvagnoli  y  e  multi  fra  i  più  il- 
lustri GeorgoGli  di  Toscana,  altri  ben  conosciuti  collaboratori  di  questi  An- 
nali,  monsignor  Moricchini  di  Roma,  il  Ceva  Grimaldi,  il  Bianchini,  il  BAan- 
cioi,  il  conte  Lucchesi  Palli,  raroidiacono  Gagnaist  ed  altri  scrittori  siciliani 
che  rivelano  in  varj  scritti  la  potenza  dei  loro  ingegno.      Za  Compilazione, 
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Sulla  BIiucia  Ciialpino-Italìaiia.  Cenni  storico-staUstici  dal  1796 
a/  181 4;  del  barone  Alessandro  Zanoli.  Due  Fólund  in  8.* 
igtande  con  tavole^  presso  Borrom  e  ScouL  Milano  i845.  . 

(Articolo  Vn). 

Xstruito  Napoleone  dai  aaoi  marescialli  del  valoroso  com- 
battere degli  italiani  nella  campagna  del  1808  in  Catalogna^ 
volle  esprimersi  alF  esercito  con  parole  significantissime  che  leg- 
gonsi  a  pii  di  pagina  (i). 

Accanita  piti  che  mai,  al  cominciare  del  nuovo  anno  iSog, 
ferveva  la  lotta  tra  le  squadre  spagnaolo  capitanato  da  Reding 
e  De  Castro»  e  le  divisioni  franco*italiaoe  (a)  nei  dintorni  della 
capitale  della  Catalogna,  sempre  custodita  dai  nostri  (3).  E  pec^ 
chi  air  inimico  durante  il  gennajo  non  venne  fatto  di  trionfar 
colla  forza^  mise  io  opera  la  seduzione:  ma  le  proclamaaoni 
per  esso  sparse  nel  campo  italiano  per  eccitarlo  con  promesso 
dì  doni  ad  abbandonare  la  giurata  bandiera  vennero  con  piglio 
sdegnoso  lacerate  dai  nostri. 

I  quali  (  9  febbrajo  )  avendo  attaccato  di  fronte  i  generali 


w;mmm^ 


(1)  «i  Le  miliiie  del  regno  d'Italia  si  sono  coperta  di  gloria:  la  loio 
«  eccellente  condotta  ha  seoaibilmente  commosso  il  mio  cnore.  ^ssc  sono 
«  composte  per  la  maggior  parte  di  corpi  (ormati  da  me  durante  la  campa- 
«  gna  dell'anno  V.®  I  veliti  italiani  sono  disciplinati  quanto  prodi.  Non 
«  hanno  dato  motivo  ad  alcnna  lagnanaa,  ed  hanno  mostrato  il  più  grande 
«  coraggio.  Dopo  i  romani  nessnn' epoca  è  stata  A  gloriosa  per  le  armi  ita- 
c  liane.  L'es^cito  del  regno  d'Italia  nomerà  SO  mila  soldati,  e  bnoni  sol- 
a  dati.  Ecco  i  mallevadori  che  ha  qoesta  bella  contrada  pei  non  essere  piìi 
«  U  tj^tro  della  guerra.  » 

(2)  Al  maresciallo  Goavion  Saint-G/rp  oltre  alle  drancasi,  etano  soboiA* 
Il  afe  |e  ^ivisiofii  italiane  di  Lechi  a  l'ino. 

(3)  Pa  un  hatUgliooe  dei  S.^  leggimooto  di  fanti  di  cui  era  comandauta 
Carlo  BossL 
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avversar)  lì  strinsero  a  ritirata.  ScDooochè  postisi  questi  io  im« 
boi^cata  colle  loro  geotì  poco  mancò  doo  attirassero  nell'agnato 
lo  stesso  general  supremo  francese,  e  l'uno  dei  divisionarj  do* 
Stri  che  precedevano  a  troppo  grande  distanza  le  loro  colonne. 
Al  sopraggiungere  di  esse  gli  insidiatori  furono  snidati  dalla 
selva,  e  volgendo  in  fuga  ci  abbandonarono  parecchi  prigioni  e 
tra  essi  un  colonnello  (i)« 

A  questi  giorni  (la  febbrajo)^  assentito  dalle  parti  bellige- 
ranti, ebbe  luogo  lo  scambio  reciproco  dei  prigionieri  di  guerra  • 
Fu  spettacolo  compassionevole  a  vedersi  la  squallida  caterva  dei 
nostri  nello  stato  di  abbiezione  in  che  ritornavano  a  libertà;  e 
piii  miserando  1'  udire  dalle  loro  labbra  gli  oltraggi ,  le  ingiurie 
gli  improperi,  per  essi  ricevuti  allorché  caduti  nelle  mani  delle 
plebi  spagnuole  fanatiche  crudeli ,  s^  erano  avventati  loro  contro 
uomini j  fanciulli,  preti  e  frati,  impugnando  stili,  forbici,  for- 
che, rasoj  e  pietre:  e  le  donne  più  feroci  ancora  avevano  a 
quegli  inermi  strappali  i  capagli  e  le  basette.  Esorbitanze  di 
furore  ignote  fra  popoli  civili ,  e  non  comuni  neppure  fra  le 
orde  dei  barbari. 

Il  (18)  a  S,  Magi  ebbe  luogo  scontro  nel  quale  un  cor- 
po spagnuolo  fu  distrutto  dal  4»"  eli  linea  (2)  e  dal  i.^  leg- 
gero nostri.  Un  fiumiciatolo  chiamato  Go^a  che  sorge  tra  i 
colli  presso  Cèrvera  ,  0  mette  foce  nel  Mediterraneo  bagnando 
le  terre  che  si  distendono  tra  Barcellona  e  Tarragona ,  sepa- 
rava i  due  campi  nemici.  Dava  passaggio  a  quel  fiumiciatolo  un 
ponte.  Di  faccia  a  questo  ordinate  in  battaglia  le  schiere  ita* 
liane  (3)  ebbero  comando  di  attaccare  Y  esercito  spagnuolo  spie- 


(1)  Il  capitano  Visconti,  nflisiale  di  Stato  maggiore  di  bella  rÌDomanza 
Mlie  gaerre  della  Spagna,  toccò  in  qoesto  incoatro  una  ferita. 

(2)  Comandato  dall'intrepido  colonnello  Sant'Andrea.  U  capitano  La- 
IIoCIm  vi  rimase  aeciso. 

(3)  Queste  schiere  appartenevano  alla  divisione  del  generale  Pino  che 
diresse  i'  asione  secondato  dai  generali  Balabio,  Manacchelli)  Fontane  ;  dal- 
l' ajutante  comindante  Dombrowski ,  i  colonnelli  Eugène  OrsateiU^  Palom- 
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gaio  al  di  là  del  ponte.  Il  i*  reggimento  fanti  leggeri,  il  4.^ 
ed  il  6.^  di  fanteria  grere  a  passo  di  carica  sì  slaociarono  sul 
centro  della  linea  nemica,  la  urtarono  gagliardamente,  e  la  rup- 
pero, n  2.*  reggimento  fanti  leggieri^  la  cavalleria,  e  gli  arti- 
glieri avendo  appoggiato  l'attacco  contro  le  ale,  l'esercito  spa« 
guuolo  fu  avviluppato  e  sconfitto.  Lasciò  1800  prigioni  sul 
campo,  e  ii5  uflìziali ,  quantità  di  morti  e  feriti,  e  tra  questi 
il  generale  supremo  Reding  che  si  salvò  la  notte  eoo  una  mano 
de'  suoi  in  Tarragona.  La  risolutezza  con  che  gli  italiani  ese- 
guirono 1'  attacco  risparmiò  loro  molte  perdite. 

Era  di  poco  oltrepassata  la  metà  di  marzo>  e  il  general  sa* 
premo  ritirandosi  dal  Llobregat  si  dirigeva  coli' esercito  franco- 
italo air  alta  Catalogna.  Wimpfen  generale  spagnuolo  con  forzw 
preponderanti,  durò  14  giorni  a  perseguitarlo  nella  sua  marcia: 
ma  il  1.^  di  fanti  leggeri,  il  4**  «  6*  di  linea  e  i  cacciatori  m 
cavallo  italiani  in  flntiguardo,  non  solo  tennero  testa  ai  frequenti 
attacchi  dell'inimico,  ma  fecero  prigionieri  parecchie  centinajt 
di  soldati  svizzeri  che  accettarono  servigio  presso  i  francesi. 

Esplorate  dal  1.^  leggero  nostro  le  strade  che  mettono  a 
Vique ,  gli  spagnuoli ,  colle  loro  colonne  serrate ,  afirontarono 
(il  e  12  aprile)  sulle  alture  di  San  Féliu  una  debole  bri- 
gata italiana  (1),  la  quale  bensì  li  respinse,  ma  a  prezzo  di  molto 
sangue ,  dacché  4^0  dei  suoi  vi  soccombettero  (a).  Ne  meno  ri- 
levante tornò  la  perdita  degli  avversari  che  per  alcun  tempo  ces- 
sarono dalle  oflese. 


Lìdi,  Tilatta,  Roagier;  i  capi  battaglioni  e  tqoadronii  Casella,  Sant'Andrea, 
Cornetti,  Schiaxiatti  ;  t  capitani  Gagliardi,  Sala,  Bajo,  Ambrogio,  Felici,  Boc- 
ca lari,  Boufanti,  Litta  (deca  Pompeo ^  Palombioi  Loigi,  Pelisson;  i  tenenti 
Piccoletti,  Lissoni,  BAalacrida ,  Scanagattl  ;  i  marescialli  d'  alloggio  Bertarelii| 
Murandi,  Alessandri,  Porro,  furono  ricordati  nelle  reiasioni  con  grande  onore 
pel  loro  coraggio. 

(1)  La  brigata  Maxtoccheltl  ridotta  a  1500  soldati. 

(2)  Il  capitano  Orlando  Visconti,  milanese,  ferito  a  morte  in  qoesta  ia- 
sione, sopra V fisse  pochi  giorni.  Fontane  toceò  leggiera  ferita. 


34 

Frattanto  la  cittì  di  Fique  renne  occupata  il  dì  17  dagli 
itatiapi  (i).  Raddoppiarono  in  appresso  di  sforai  gli  spagnuoli  , 
sin  «ed  contendere  il  passo  ad  nna  colonna  dei  nostri  indirizzata 
al  forte  di  Ftgueras ,  sia  per  btercidere  il  4«^  reggimento  di 
fanti  italiani  {i) ,  sennonché  i  tentativi  gli  andarono  a  vuoto  , 
egualmente  ch^  (i|  giorno  3o)  il  disegno  di  ripigliare  le  posi- 
stoni  di  CàUespina  e  Afontanola  (3)^  Tutto  il  mese  di  maggio 
ai  passò  dalle  due  parti  scaramucciando  in  aperta  campagna. 

Dopo  la  metà  di  giugno  Ooution  Sainti»Cyr  traslocando  il 
quartier  generale  di  Vique  fece  marciare  le  schiere  italiane  in  avanti  « 
D^r intendimento  di  investire  la  fortessa  di  Geroruu  Perciò  il  i.^ 
leggero I  il  7.*  di  fanteria,  e  a  squadroni  di  cacciatori  (ormanti 
una  brigata  (4),  occuparono  Sils  e  i  dintorni.  Altra  brigata  di 
fanti  Qolle  artiglierie  accampò  (il  ai)  a  Uagostera.  Ed  una  terza 
brigata  (5)  a  ^on  Feliu  de  Gtdxob  (ove  l'inimico  erasi  trincio* 
iato  )  si  impadronì  dal  fortino  di  Sani  £3mo  sulla  marina»  mu- 
nito da  7  cannoni  che  giovarono  in  mano  dei  nostri  a  tener  lon- 
tani dalla  costa  gli  inglesi. 

L' altia  divisione  italiana  (6)  che  si  era  collocata  a  Vìdrera 
e  adjaceose ,  aveva  già  cominciato  le  suo  operazioni  per  X  io- 
vestimento  di  Gerona,  poiché  aveva  occupato  di  viva  forza  noo 
solo  il  villaggio  di  Sani  Eugenia  9  ma  inoltre  respinto  un  corpo 
spagnuolo  dall'altura  di  Bascara  (7). 


(1)  DalU  dirisione  Ledii  ridotta  a  2750  finti  e  250  cavalieri. 

(2)  Nella  resisteoia  fatta  eoa  baon  saccesso  da  questo  corpo  riportarono 
ferite  i  capitani  Maranesi  e  Roncedi. 

(3)  Pes  difeDderle  U  capilsoo  Ponti  e  il  tenente  S?emard  del  4.^  di  li- 
nea \i  lascii^rafio  la  fita. 

(4)  CpouuBdata  dal  geoeraU  Manocchelli. 

(ò)  La  brigata  PalomUoit  daochè  questo  era  atato  diansl  promosso  a  ge- 
natala. 

(6)  Gofernata  dal  generale  Lechi  secondato  dal  generale  di  brigata  MI- 
lossewits. 

(7)  Condotto  dal  capitano  Bonfili.  In  qaesto  fatto  perde  la  TÌta    il    te- 
nente Lotti,  iarono  noUi  fetiUi  e  tra  essi  il  tenente  Florio. 
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Gerona,  fortezza  d!  prim' ordioe,  cinta  di  baitloni,  siede  a  ri« 
dosso  d*  oaa  montagna  a  18  leghe  da  Barcellona.  Il  Ter  bagna 
la  parte  bassa  della  città  e  si  scarica  nel  Mediterraneo.  Dalia 
summità  del  monte  proteggono  la  piazza  parecchi  forti,  il  piii 
importante  dei  quali  è  chiamato  Monljouy.  Il  generale  Verdier 
(  cui  fu  dato  il  comando  supremo  dell'  assedio  )  fece  eriger  dai 
nostri  nei  siti  opporlunitbatterie  d'infilata  a  ritroso  e  di  prospetto 
per  aprire  la  breccia  nei  bastioni  del  forte  «S'ali  Luigi*  Il  aS 
di  giugno  cominciò  il  bombardamento  contro  il  Montjouyt  In 
grossa  artiglieria  del  quale  Tenne  smontata  al  declinare  del  giofi* 
no»  Continuarono  gli  assedienti  per  tre  giorni  il  fuoco ,  e  al- 
l'alba dell' 8  luglio,  dato  il  segnale  d'un  primo  assalto 9  i  veliti 
nostri,  i  granatieri,  i  volteggiatori  del  5.^  di  Unoa,  e  gli  sap-r 
patori  (1)  formati  in  colonna  d' attacco  attraversarono  di  eorsa 
lo  spalto  sotto  la  mitraglia  nemica ,  avvicinaron  la  breccia  e  vi 
applicaron  le  scale  ;  ma  nell'  atto  di  scavalcar  la  muraglia  1*  in* 
Cantoria  spagouola,  percuotendo  di  punta  e  dì  taglio,  distese  a 
terra  feriti  dieci  ufficiali  (i),  molti  sott'  ufficiali  e  soldati  e  buon 
numero  ne  uccise.  La  colonna  per  tal  modo  diradata  si  ritiri. 

Importava  ai  nostri  di  impadronirsi  dì  Palamos,  borgo  for^ 
tiGcato  solle  sponde  del  Mediterraneo  di  fianco  a  Gerona^  ma* 
ni^o  di  batterie  di  costa,  protetto  dalla  parte  di  mare  dalla  sqna* 
dra  inglese,  e  presidiato  da  no  corpo  spagnuolo.  L'impresa  veona 
affiduta  ad  una  brigata  italiana  (3),  la  quale  partendo  da  San  Fe^ 


(1)  Condotti  da  Vineeoxi  Aatonio,  ingegaere  del  genio ,  e  dall' affidale 
Roozclli. 

(2)  Di  quel  nomerò  farooo  il  capitano  del  genio  Grassi  ;  i  tenenti  Ben* 
ciolini  e  Pedrotli  dei  velili;  i  capitani  IfagistrelH,  Bonftli|  PicdoUi Dondini } 
i  teueati  Vittori,  Passi  e  TonelU  del  5.*^  reggimento  di  linea. 

(3)  Qaelia  del  generale  Fontane ,  che  fa  ndrabilmente  8econd4to  daUa 
sagacifà  di  Ferdinando  Geccopierì  sao  ijotante  di  campo.  Furono  ricordati  ono- 
revolmente in  qaesta  faiione  gli  offisiaii  Gotti,  Trotti,  Fotxiruli,  Fasoli,  Ba- 
diui,  Garcanico  e  Serra  dei  2.^  leggero  ;  Schiaatetti,  Solerà  ,  Leggi ,  Baldas- 
sari  dei  dragoni  Mapoieoiic  \  Giemcut ,  Orseufgo,  Peroni  dell'  artiglieria }  Ba- 
lubio  delio  Stato  maggiore. 
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lieu  ai  5  di  Itiglio  ioTestV  it  borgo,  lo  pigliò  d'impelo,  accise  4oo 
degli  spagnuoli  e  il  loro  comaodante  Cabrerà ,  e  prese  91  pri- 
gionn  Le  batterie  dei  vinti  riparate  dai  vincitori  tennero  in  ri- 
•pelto  gli  inglesi. 

n  presidio  di  Gerona  anelava  ad  essere  rinforzato,  e  Marshall 
colonnello  irlandese  vi  si  accingeva  con  forte  colonna  spagnuola» 
n  divisionario  italiano  (1)  ohe  spiava  i  p«fsi  dell'irlandese  lo  af- 
frontò (10  luglio)  sulla  sommità  del  monte  Romana,  fece  cir* 
condare  dal  4«*  e  6«*  d'infanteria  e  da  uno  squadrone  di  cao- 
datorì  quella  colonna,  che  abbandonata  da  Marshall  ebbe  a  de* 
porro  le  armi.  Ottocento  settanta  soldati  di  linea  e  4o  ufficiali 
rimasero  prigionieri  sul  campo  :  0  due  giorni  appresso  il  i.^ 
leggiero  si  rese  padrone  di  Tbsa^  altro  posto  sulla  marina,  no 
rovesciò  lo  artiglierie  in  mare ,  e  fece  prigione  1*  uffiaiale  spa- 
gnuolo  col  suo  presidio,  il  quale  ricusando  il  combattimento  si 
disperse. 

Per  altro  ad  una  dello  divisioni  nostre  (a)  (  estenuata  dalla 
6tiche  diuturne,  durate  intorno  Geromi,  ed  abbattuta  dalle  ma- 
kttie  che  regnavano  nel  campo)  restavano  appena  1000  uomini 
in  armi ,  insufficienti  a  custodire  i  posti.  Còsicchi  mancata  nel 
divisionario  italiano  oltre  la  salute  anche  la  fiducia  nel  buon 
esito  di  quell'assedio,  gli  venne  fatto  di  ridursi  in  Francia  (5)  e 
fa  surrogato  nel  comando  dei  pochi  suoi  soldati  (4)* 

Occupato    dal  2fi    leggero  (5)  il    villaggio    di  Bagur  sulle 
sponde  del  Mediterraneo  (  aS  agosto  )|  gli  italiani  con  tratto  ar- 


(1)  Pino. 

(2)  Quella  del  generale  Crinseppe  Lechi. 

(3)  Qai  l*talore  impaniale,  mentre  applaude  alla  indignatone  ettemata 
dal  divisionario  Giuseppe  Lechi  quando  il  generale  spagnaolo  Vives  gli  pro- 
pose di  consegnargli  il  Mont^Joujr  a  presto  d' oro  ,  non  dissimaU  la  mac- 
chia impressa  dall'  italiano  al  soo  nome  glorioso,  allorché  1*  imperatore  Na- 
poleone ebbe  a  farlo  arrestare  come  accusato  di  colpa  disonorante. 

(4)  Dal  generale  di  brigala  Mllossewitt. 

(5j  Sotto  gli  ordini  dell'intrepido  comandante  Cotti. 


#  37 

dimeotoso  (i)  predarono  un  legno  corsaro  (anitamente  a  molte  bar* 
che  cariche  di  merci  )  e  lo  condussero  a  Paìamos.  E  ai  primi 
di  settembre  avendo  Y  altra  divisione  italiana  (2)  preso  parte  ef- 
fieaoe  nell*  investimento  di  Gerana,  s'impossessò  del  borgo  della 
Bishaif  fece  prigioniero  il  presidio  spagnuolo^  e  il  colonnello  Fits 
Gerald  che  lo  comandava.  E  il  giorno  sesto  di  agosto  venne  nello 
mani  d'  nna  brigata  (3)  nostra  anche  il  ridotto  di  Gerona,  detto 
dògli  angeli,  e  ne  furono  passati  i  difensori  a  fil  di  spada*  Nel 
qoal  fatto  ebbimo  tre  ulfiziali  uccisi  (4)»  4  feriti  unitamente  a 
43   soldati,  ed  altri  (S)  aS  morti  (6). 

11  generale  Verdier  (coi  era  andato  fallito  il  primo  assalto 
dato  il  aS  giugno  a  Gcrona)^  vinto  da  impazienza  ne  ordinò 
un  secondo  pel  ig  settembre  :  ed  anche  in  tale  riprova  avendo 
avuta  la  fortuna  contraria  (^)  da  questo  istante  ebbe  a  trasmu- 
tare r  assedio  di  Gerona  in  blocco. 

Le  due  divisioni  italiane^  che  alla  fine  del  1808  vedemmo 
forti  di  i3  mila  combattenti  e  aooo  cavalli,  nello  spazio  di  g 
mesi  si  trovarono  da  questa  disastrosa  guerra  menomate  a  g,;65, 
816  cavalli.  Nò  v*era  apparenza  che  avesse  a  cessare  presto  lotta 
A  pertinace. 

Gerona  cominciava  a  patir  disagio  delle  cose  oeoes sarie  alla 
vita;  e  Blak  generalo  supremo  commetteva  a  "Wimpfen,  e  O-Donel 


(1)  Il  capitano  Ceroni  d  gettò  a  naoto  colla  soa  compagnia ,  attaccò  il 
legDOy  e  se  ne  impadronì. 

(2)  Qoella  del  generale  Pino. 

(3)  Comandata  da    generale  MauocchelU. 

(4)  Tinoni  capitano,  Battaglini  e  MontmontOB* 

(5)  Tra  essi  il  capitano  CootL 

(6)  L'  ajnUnta  di  campo  GioTanai  Re  si  segnalò  per  falere  in  questa 
faiione. 

(7)  In  questo  tentati?o  gra?i  ferite  riportò  il  valente  capitano  del  genio 
Antonio  Vincenti  che  condoceva  la  colonna  degli  tappatori  ;  ?i  perdette  la 
TÌU  il  valoroso  colonnello  Foresti ,  che  goidaTa  la  colonna  dei  veliti  e  dei 
granatieri  del  5.^  di  linea  ;  e  vi  furono  pare  spenti  9  alBalali  e  90  soldili 
del  corpo  degli  sappatori. 
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di  far  entrare  nella  ptatza  enorme  convoglio  di  provvigioni  (i). 
Sei  mila  tpagnnoli  rti  teoria  sfilavano  (26  settembre)  da  BisM 
verso  Geraruif  la  tjoale  co!  fnooo  delle  sue  batterie  cercava  di 
allontanare  la  soldatesca  italiana  che  vigilava  la  naarcta  delle 
•altiierie*  Il  difisionario  (a)  nostro  fece  salire  a  ridosso  delle  aU 
tura  (da  cui  gli  inimici  scendevano)  il  t.^  reggimento  legge- 
ro (5)  ,che  costrinse  0*Dònel  a  separarsi  da  Wlmpfen,  le  schiere 
del  quale  si  sciolsero  volgendo  in  direzioni  diverse.  O-Donel  » 
rimasto  isolato  co'suoi  battaglioni  |  trovò  scampo  nella  fortesaa. 
Allora  il  4*^  t  il  6*^  reggimento  di  linea ,  le  compagnie  scelte 
del  7*^  e  i  dragoni  Napoleone  slanciati  contro  la  linea  che  occu« 
pavan  soli'  erta  le  riserve  di  Blak  le  investirono»  e  malmenarono 
in  guisa  che  rotte  e  sconnesse  si  sparpigliarono  lasciando  il  eon« 
voglio  in  balìa  degli  italiani  (4)«  Trentadue  uffieiali  spagnuoli,  e 
mille  soldati  caddero  in  mano  dei  nostri  oltre  1000  altri  feriti. 
Gli  italiani  di  quest'ultimi  ne  numerarono  circa  2100»  e  tra  essi 
parecchi  offiziali. 

Due  giorni  dopft,  i  scarsi  avanzi  di  queir  eletto  battaglione 
di  granatieri  veliti  ohe  guerreggiavan  da  nn  anno  nelle  Spagne 
si  posero  in  via  per  Milano  (5).  Poco  prima  della  metà  di  ot<- 
tobre  (il  dì  i3  )  il  maresciallo  Augereau  surrogò  Gouvion  Saint- 
Gyr  nel  supremo  comando  dell'  esercito  di  Catalogna»  E  nel* 
l' islesso  giorno  venne  fatto  ad  O-Donel  di  sortire  per  sorpresa 


(1}  Tremila  erano  i  baoi  e  montoni,  e  1500  moli  portafano  il  rimanente 
delle  TettovagUe  e  le  manixioni  da  gaerra* 

(2)  II  generale  Pino. 

(3)  Il  generale  Mauaccbelli  preeedeTa  (  alla  testa  del  carabioier!  del  ca- 
pitano Sala}  il  reggimento  guidato  dal  colonnello  Rongier. 

(4)  Il  generale  Palombini,  11  colonnello  Scbiatsetti,  i  capi  di  battaglione 
Sant'Andrea  e  Pelessier,  e  i  capitani  Bonfanti  e  Benedettini  concorsero  ener- 
glcàmente  al  buon  esito  dell'  impresa. 

(5)  Di  800  combattenti  115  (tifBuali  compresi)  erano  i  sopravvissati  in 
cpiella  gaerra.  Il  capo  di  iMtlaglione  Gietantf  Bianchi  li  condnsse  in  Italia. 
Al  loro  ingresso  nella  capitale  del  regno  Tennero  arringati  dai  magistrati  ,  e 
festeggiati  dal  municipio. 
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da  Gerona,  e  di  raggiungere  il  isampo  di  Blak,  il  quale»  assalito 
dai  franco-itali  (i)  a  Santa  Colonna,  pèrdette  la  posizione  t  tdOtf 
dei  suoi  tra  morti ,  feriti  e  prigioni. 

Traeva  Gerona  le  provvigioni,  sia  da  guerra  sia  a  ntit^t' 
mento  delle  assediate  sue  genti,  da  magatseni  ,  che  1'  esercite 
spagnuolo  esterno  aveva  radunato  in  Hosialricht  città  inurata  , 
munita  di  castello  e  torri ,  V  espugnazione  della  qnalè  vènHts 
commessa  agli  italiani.  Lasciati  due  battaglioni  d!  fanti  e  d«M 
squadroni  di  cavalli  alla  custodia  del  campo,  tre  brigìite  nollre 
mossero  colle  artiglierie  (a)  il  dì  7  novembre  verso  la  apianafil 
di  faccia  alla  città.  E  mentre  il  i.^  reggimento  leggèro  veotie 
quivi  alle  mani  con  un  corpo  di  aooo  spagnuoll,  che  Sgominò, 
il  grosso  della  divisione  nostra  inolt rossi  sino  al  piede  delle  mii* 
ra  ,  e  si  accinse  ad  assaltarle.  La  pertinacia  delle  difese  ugna* 
gliando  1'  ardire  degli  assalitori ,  questi  ultimi  ebbero  ià  pooht 
istanti  a  deplorare  due  ufGsiali  (3)  e  34  soldati  morti  e  So  al* 
tri  feriti  ;  allora  sopraggiunta  una  falange  dei  nostri  (4)  là  dove 
indecisa  ferveva  la  mischia,  un  granatiere  (5)  usd  dalle  file^ar* 
rampicossi  alle  mura  ,  ed  apprendendosi  colle  mani  allò  infer- 
riate d*un  balcone  che  sovrastava  alla  porta,  a  corpo  Sospeso  , 
si  lasciò  cadere  neirinterno  della  città,  e  senza  indugio  ne  aperse 
l' adito  alle  schiere  italiane.  La  rapidità  dell'  evento  incusse  tale 
sgomento  negli  spagnuoli ,  che  alla  sbandata  si  ritrassero  nel 
castello,  abbandonando  ai  nostri  il  possesso  della  cittì  ^  la  pfèsi 
della  quale  venne  proclamata  dal  maresciallo  Augereaù  con  pa- 
role assai  onorevoli  al  nome  italiano  (fi). 


(1)  La  brigata  del  generale  Fontane. 

(2)  Dirette  àài  capo  di  battaglione  Ctement. 

(3)  11  capitano  Moisan  e  il  tenente  Anelli. 
{%)  Guidata  dal  generale  Maexucchelli. 

(5)  Domenico  Bianchini  del  G.^  di  linea.  Il  capitano   Roncaglia   lo  se* 
gaitb  nell'ardita  atióbe. 

(6)  a  Italiani  (diceva  il  maresdallo  nel  soo  proclama  airesercito },  sono 
«  conicuto  di  voi  ;  prendcste^d'  assalto  una  città  maritai  difesa  da  oltre  dae- 
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U  divitionario  tentò  di  ottenere  anche  il  castello  per  sor*^ 
presa  dalle  mani  del  suo  comandante  don  Giuliano  de  Estrado 
facendogli  credere  che  Gerona  si  era  arresa  :  ma  lo  spagiiuolo 
circospetto  qual  era,  non  diede  fede  alle  parole  del  suo  avver- 
•ario* 

Tornate  vane  le  pratiche  dei  due  parlamentari  nostri  (  che 
accennammo  avviati  per  aprire  accordi  col  generale  Alvarez  go- 
vernatore di  Gerona)^  la  divisione  italiana  ,  scompartita  in  co* 
lonne  d' attacco,  espugnò  (dal  i.^  al  9  dicembre)  Tun  dopo  l'al- 
tro tutti  i  ridotti  di  questa  città ,  e  occupò  Y  intero  sobborgo 
della  marina* 

In  questi  fatti  d'arme  soccombette  un  uf6siale  dei  nostri  (1), 
sei  altri  (a),  e  170  saldali  toccarono  gravi  ferite:  ed  anche  que- 
sto fausto  avvenimento  fu  pubblicato  ad  onoranza  degli  ita- 
liani (5). 


«  mila  nomini,  da  nn  castello  e  nna  torre  ;  da  Voi  furono  distrutti  gli  «da- 
€  namenti  nemid,  e  spogliati  i  magaszini  con  tanto  sadore  da  loro  raccolti; 
€  voi  adempiste  adunque  l'ardua  e  pericolosa  meta  assegnatavi.  Possa  il  ca- 
«  sUgo  inflitto  a  questa  città  ribelle  aTTcrtire  tutte  le  altre  della  proviocia, 
«  che  nlun  ostacolo  può  opporsi  al  vostro  valore,  e  che  asprissima  vendetta 
e  attender  devono  da  voi  coloro  i  quali  oseranno  disputarvi  il  passaggio,  e 
€  persistere  nello  stato  di  ribellione  al  potere  della  Franda  ».  Nei  rapporto 
ufficiale  egli  poi  dice  :  «  Gli  Italiani  attaccarono  con  un  vigore  |  oa  sangue 
«  freddo  superiori  ad  ogni  elogio  ». 

(1)  U  tenente  Pisner. 

(2)  I  capitani  Giorgi,  Testa,  D'Older;  i  tenenti  Curti,  Maxyncchelli  e 
Spineda. 

(3)  «  I  più  grandi  elogi  sono  resi  ai  granatieri  del  6.^  reggimento  di  ìan- 
«  teria  e  del  1.^  e  2.^  leggero  italiani  che  difesero  e  soccorsero  il  ridotto 
«  della  città  contro  gli  attacchi  ripetuti  dal  nemico  ,  il  quale  per  alquanto 
€  tempo  lo  ha  investito  per  ogni  lato  dopo  di  aver  tentato  di  distruggerlo 
«  con  molte  ore  di  fuoco  della  sua  artiglieria.  Questo  contegno  è  proprio  di 
e  $1  prodi  granatieri,  ed  il  generale  Pino  è  particolarmente  incaricato  di  fé- 
«  licitarli,  e  mostrar  loro  ,  come  pure  al  colonnello  Eogène  Orsatelii ,  tutta 
«  la  soddisfatione  del  generale  comandante  in  capo  dell'esercito  per  la  buona 
«  d'sposiaione  e  pel  vigore  con  che  inoltre  attaccarono  e  presero  ad  nn  tcoi* 
«  pò  stesso  gli  altri  due  ridotti,  il  Calvario  ed  il  Capitolo  ». 
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È  fuor  di  dubbio  che  gli  spagouoli  riscootrarooo  le  loro 
perdite  enormi  »  giacché  il  decimo  giorno  di  dicembre  Gerona 
$ì  diede  per  ctpitolasjone ,  dopo  9  mesi  di  resistenza.  Il  presi* 
dio  fu  incamminato  prigioniero  in  Francia  sotto  scorta  ita* 
liana  (1). 

Il  divisionario  nostro  (a)  designato  dal  maresciallo  Ange- 
reau,  recossi  a  Parigi,  e  presentò  a  Napoleone  i  trofei  della  vit* 
toria.  Accolto  affettuosamente  dal  monarca  gli  fu  consentito 
di  ridursi  in  Italia  per  ristabilirvi  la  salute  sofEerente.  Il  gene- 
rale di  brigata  più  anziano  (3)  lo  surrogò  nella  condotta  delle 
squadre  italiane, in  Ispagna* 

Alcuni  scontri  di  minore  rilievo  ebbero  luogo  fra  le  sol« 
datesche  nostre  ,  e  le  spagnuole^  tuttavia  numerose  nell'  alta  e 
bassa  Catalogna,  Un  guerriUero  d'alta  fama  »  per  nome  Rovira, 
si  avvisò  di  voler  intercidere  il  passo  di  Jlfontagnanera  al  gene* 
rale  italiano  reduce  dalla  frontiera  di  Francia  colle  schiere  che 
vi  avevano  scortato  i  prigioni.  Le  affrontò  per  tanto  con  aooo 
soldati  della  sua  guerilla  ,  ma  esse  (4)  facendosi  largo  a  colpi 
di  bajonette  continuarono  la  loro  marcia. 

Con  varia  fortuna  si  combattè  pure  da  ambe  le  parti  (  18 
dicembre)  a  Besala  nella  valle  Flavia  ed  al  Monte  di  Gran.  Nelle 
due  prime  posizioni  ebbe  la  peggio  il  condottiero  spagnuolo 
Claros  (5),  nella  terza  venne  meno  la  fortuna  ai  nostri  ch'ebbero 
spenti  un  capitano  ed  un  chirurgo,  ed  altro  ufQziale  gravemente 
ferito  (6). 

Una  banda  di  Sooo  giovani  volontarj  spagnuoli  concepì  l'ar* 
dito  disegno  di  ritogliere  di  viva  forza  ai  nostri  Gerona.  &li  ef- 


(1)  Comandata  dal  generale  Palombi  ni 

(2)  Pino. 

(3;  MauoccbelU. 

(4)  1  capitani  Bonitati  e  Falcon  animarono  col  loro  esemplo  la  pogna. 

(5)  Fa  baUato  dal  generale  Fontane. 

(6)  li  capitano  Vosan  ed  il  diirargo  MoretU  accisì.  11  capiUno  Fioroni 
ferito. 

Annali.  Statittica  «  voL  X»  Seria  a.*  4 
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fetti  riuscfrono  ahaS  difformi  Me  gptfMìté  di  qart  baldantoii^ 
Perchè  fattali  loro  Incontro  nna  Imgata  dèi  «ostri  >  o  dispretf- 
sata  rintimitioné»  che  gli  lipagoiioH  non  le  titparkniarono  di  ar- 
irendersi)  si  diTiié  m  tre  colónne,  Qoelli  del  eentro  condotta 
dal  generale  italiano  (i)  marciò  di  fronte  alla  banda.  Le  due  di 
destra  e  sinistrai  se  le  distesero  eeknreaienté  sni  fianchi  (a)  in 
guisa  che  accerchiata  si  scònbelisb.  Allora  bastò  nna  carica  dei 
dragoni  Napoleone  per  metterla  in  dirótta.  Come  brere  la  re-» 
sistenza»  cosi  piena  fu  la  sconfitta  degli  spagnuoli* 

Lasctarono  èssi  5oo  morti«  o  feriti  sul  terreno,  4o  prigioni, 
•  tra  essi  un  tenente  colonnello,  una  bandiera  /  molte  carra ,  e 
k  bagaglio  rimasero  preda  degli  italiani.  E  cod  questo  trionfo 
terminaron'o  essi  Tanno  1809  nella  Spagna. 

Fatti,  cdnteibporanei  ai  narrati  finora  sulla  guerra  spagnuo- 
la,  conàumavanÌR  ttaBa  pisola  italica  dalla  milizia  nostra  a  di- 
fesa del  proprio  règtto. 

Seguitando  pertanto  V  autóre  dei  Cèfud  nel  suo  racconto , 
t^gisitùó  «he  il  giorno  11  aprile  (rSog)  un  araldo  o  parlamene 
tario  deli'  Austria  affacciatosi  dalla  sponda  delF  Isonto  ai  posti 
trascesi  dichiarò  loro  «  che  un  esercito  imperiale  aveva  ordine 
.m  di  avansarri^  'e  tratterebbe  come  nemici  I  resistenti  ». 

A  Questa  minaccia,  appoggiata  da  60,000  tedeschi  capitanati 
dalf  arciduca  Oioràiìni ,  il  viceré  colla  |;uardìa  reale  (5)  mosse 


(1)  n  gtnarale  Falombim. 

(2)  Il  capitano  Boniinti  operò  ftrl  bto  tiDislro   del  ntinico.   11  capo  di 
battaglione  FeTalellt  ael  lato  destro, 

(3)  Componente  dee  brigate 

Una  di  fanteria,  l'altra  di  cavallerìa,  e  iìoihandiite  le  prìdia  da  Teo<- 
doro  Lechiy  e  la  seconda  da  Vieni,  ambi  generali  di  brigata. 

Ajatantt  di  campo  BligUorini. 

Paqoto. 

Aggiunto    •    •    .    Ifolinarl* 

lòtto-tipettore  alla  rassiBgQe  teéttté  ved  H  eóulaiiaiaiie  di'facrra  , 
Zanoli  Altssandfg* 


(ii  aptìie)  da  Òonò^liaikO' mììé  UftU  Àé  firaiMMHÌUÌi,  ^  «i  dimatt 
a  Saeile.  AvaTa  egli,  già  tQcammhiaio  a  loascio  raddoppiata  pai 
Tirolo  daa  brigala  nostra  di  6,3oo  fanti  a  fioo  cavalli  con  8 
cannoni  (i)  a  coccorio  dal  genarale  Baraj^ua}  d' Hilliar. 


éT^ 


i  S^ùa^ni  di  guardie  d' onore  cému^ìk  da 
Battaglia,  capitano  oolonnelio 

vviciiDaDn  iiiafonieo| 

1  battaglione  di  Teliti  reali  comandati  dal  capo  baHagikMM  Scbedod^ 

2  di  fanteria  reale  conandatf  da  Ifoielti  I    ^  k-umUodL 

Rossi  riorlano  1*^  «i«agii«iii, 

2  squadroni  dragoni  reali  òonlandati  da  Rarlioni,  capo  squadrone, 
1.*  compagnia  artiglièri  a  carallo,  aomandata  da  Messii  capitano, 

1  del  treno  comandata  da  dUmpigoy,  tenente. 

(1)  Queste  due  brigate  componerano  «ne  difislona  eyibQcdinatt  al  paé* 
Irale  FonUnelli  coatituiU  da 

2  generali  di  brigaU,  fiertoletti  e  Inlhlan, 

1  capo  dello  Slato  maggiore,  Paini,  ajutanle  fcòwÉandwl^ 
7  nfliiaiii  ajtttantl  di  èanpo  od  aggiunti,  doèt 

Profasi,  Poldi, 

Dodid,  Gandolfii 

Sangiorgio^  loigatai; 

Gunroialer, 
i  Sotto-ispehore  alle  rasségne,  Òhalatdi} 
1  aggiunto»  Ferraris, 

1  commissario  di  guema^  GQIi^ 

2  battaglioni  del  1.«  reggimento  fimtl  leggeri,  cìMBandati  di  labfal  I 

Maffei, 
2  idem  del  19  reggimento^  cdOMndàH  da  Marfn,  Varese  Pietro^ 

1  idem  cacciatori  d' Is^ia,  ^comandato  ifi  Sal?atotl| 

2  idem  del  3.^  reggimento  d*lnlanteria  grera^  comandati  dal  maggioM 

Oggero,  e  dal  capi  bettegHoai  Ventura  e  Looali, 
2  idem  del  4.^  reggimento  conuiidMi  dal  augglera  Peri  e  capo  bat-* 

taglione  Marogoa, 
2  squadroni  di  cacdaCdri  del  lagglmento  Piiaelpe  Beale  i  eomandatl 

da  Bacchia, 
2  compagnie  di  artiglieri  a  pMi^ 
^  MtmPfmmM^  dai  naigion  lìUle  e  f api  CBpltan(«| 
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Altra  divisione  di  gooo  fanti  italiani,  700  cavalli  e  8  pez» 
di  artiglieria  (1^  raggianae  il  principe  viceré  a  Sacile,  Qaivi  i 
dna  eaerciti  vennero  (il  dì  16)  a  giornata  caonpale. 


1  di  «appatorii  oomtndata  dal  tenente  Golelia, 

1  corpo  d'  ecpiipaggi  iiiiliUri| 

i  drappello  di  21  gendarmi  a  cavallo,  comandati  dal  capo  squadrone 
Masi. 
(1)  Sótto  gli  ordini  del  generale  Se?eroIi  composta  da 

2  generali  di  brigata,  Bonfanti  e  P^ri, 

1  capo  di  Stato  maggiore,  Martel  ajatante  comandante, 
8  affiliali  di  Stato  maggiore  o  ajatanti  di  campo,  cioè  : 
5.  Paul,  Federigo  Almorò, 

Salasso  La  Manta,  Scasa, 
De  CristoforU,        CaaUglionI  Pompeo, 
Rodell«|  Marienl, 

1  sotto-ispettore  alle  rassegne,  Parma, 
1  commissario  di  gaerra,  Lampato, 
1  ano  aggiunto,  Michel, 
1  pagatore  di  goerra,  Bonfanti, 

4  battaglioni  del  1.^  rteggimento  infanteria  greve  comandali  da  Zac* 
chi  colonnello. 
Arese,  maggiore, 
Porro,  Dabois,  Farm  e  Barbieri,  capi  di  battaglione, 

3  battaglioni  del  7.^  reggimento  comandati  da 

Ballotti,  colonnello, 
Tracol    . 

Daparc  j  capi  di  battaglione, 
Soldati   I 
3  battaglioni  del  reggimento  dalmati,  comandati  da 
Moronl,  colonnello^ 

LtLleh  }  «•'^  ^  »-'^»^ 
i  battaglione  del  2.^  d*  infantarla  greve  comandato  da 

Boreltl,  maggiore, 
1  squadrone  cacciatori  reali,  capo  squadrone  Gasparinetli^        "] 
1  squadrone  di  dragoni  Napoleone,  comandato  da 

Odier,  maggiore, 

Gisbert,  capo  squadrone, 

\  ^^  l.*f*""*  '  -"^1  i«-»^««  *•  Forti.  «piUno. 
1  «onpagnU  del  Inno  1  "^ 
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A  tre  ore  di  giorno  i  dae  eserciti  ti  staTano  fGhieraii  a 
fronte.  La  divisione  italiana  (i^  formante  V  afat  destra  della  li* 
nea  del  viceré  »  marciando  per  iscagliooi  ,  penetrò  nel  villaggio 
dì  Palu,  occupato  dall'  inimicu ,  glielo  tolse  di  mano  ,  e  prose* 
gn\  la  marcia  :  ma  gli  avversari  slanciarono  la  loro  cavalleria 
•ul  fianco  dritto  degli  italiani  ,  cosicché  ebbero  a  perder  terre- 
no. Sorvenato  però  ad  essi  opportuno  rinforzo,  non  solo  T  ini* 
mico  fu  contenuto  {i)p  ma  inanimiti  i  nostri  dall' a}nto  di  tre 
battaglioni  (3),  rovesciarono  i  sei  che  opponevano  loro  gli  au- 
striaci 9  li  scacciarono  al  di  là  di  Porzia  »  e  d*  avantigaardia  al 
francesi  (4)  si  spinsero  verso  Pordenone»  Sennonché  determinato 
r  inimico  colle  enormi  sue  masse  a  ripigliare  Portia,  furibonda 
si  accese  la  pugna  intorno  a  questo  villaggio.  H  i.^  reggimento 
di  fanteria  greve  italiano  vi  operò  prodigi  di  valore,  ma  il  di- 
visionario nostro  essendo  stato  ferito  (5),  altro  ebbe  a  surrogarlo 
nel  comando.  Porzia  divenuta  punto  di  mira  dei  due  conten- 
denti fu  presa  e  ripresa  due  volte;  la  tersa  però  essendo  rima- 
sta in  potere  delle  forze  preponderanti  dell'arciduca»  il  principo 
Eugenio  air  entrar  della  sera  ordinò  la  ritirata.  Barboa  colla  sua 
divisione  disposta  a  scacchiere  la  protesse  ,  mentre  gli  italiani, 
collocati  al  retroguardo,  con  fuoco  incessante  di  moschetteria 
allontanarono  il  nemico  dal  ponte  di  Brugnera  sulla  Uvenza^  e 
ne  mantennero  libero  il  passaggio  alle  artiglierie,  alle  ambulanze 
e  alle  bagaglie,  compiuto  il  quale,  ruppero  il  ponte»  si  misero 
a  campo  lungo  il  fiume,  e  posarono  le  scolte. 

In  questa  sciagurata  battaglia  gli  italiani  ebbero  feriti  dtt#- 


(i)  Del  generale  SeveroU. 
(a)  Dal  generale  Serraat 

(3)  Quatti  tre  hatUglioni  franeeii  farooo  mandati  In  sMitdIe  dal  fa* 
nerale  Barboa. 

(4)  n  generale  Severolf  stava  di  avantigoardia  alla  diviaioBe  Semi* 

(5)  Il  generale  SeveroU  ferito  fa  tarrogalo  dal  generale  di  brigata 
Bonfantl. 
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uflBsiali  genenJi  (i)«  due  ÌMpi  di  ballagRoni  (»)»  Ira  dipiUoi  e 
due  teoeoti  ^3). D  i*  raggnnénln  di  lioet  deplorò  dae  caplu- 
DI  (4)  ^  3S  soldati  esUotl.  Settantteiiiqae  b«mgli«ri  caddero  io 
prigionia  degli  aTyertar|. 

La  divisione  italiana  oltre  ie  perdite  sofFerle  in  gaenra  avendo 
somministrato  tre  batbiglÌQni  del  7J* ,  e  tre  di  dàlmati  a  presi-r 
dio  di  Vanesia  fo  riordinata  fn  usa  sola  ^rigata  (5). 

L'  esercito  del  viceri  si  ridosso  (il  aQ  aprile)  a  QJiti^ro  • 
f^erona^  e  la  brigete  italiana  ritirandosi  per  Paàof€^  a  Ficemui 
lo  ayeva  seguitato. 

Diremo  soccintantonta  i  fatti  aecaduU  all'  altra  divisione  ita* 
liana  inoltrata  ()inó  dal  |3  aprile)  nel  Tird[Q>  e  i  tentativi  daU 
X  Inimico  contro  f^enezia  dopq  la  betta^ia  di  ^SmIo* 

fS^rà  còntìnuoioi.  Y\ 


■  W^     »rT         H 


(1)  Il  divitlooario  SeveroU  come  ti  ditte  1  e  V  afutante  eomlmdaQts 
Ifsrlél. 

(a)  Barbieri  e  Ferra. 

(9Ì)  Zampai  Bertolto^  LiCrange,  Boi^tervi/ Orìindi. 

(4)  Dnpièttit  e  Kivct 

(5;  Sotto  gli  ordlal  del  generalo  Bonfint'i. 
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^^^  « 


tyéTTnau^MuaA^ 


EaPPOBTO  DBtLA  CoMMlSSIOn  OffCABICàTA  DELLA  VUtTA  AGLI  IsTITim 

DI  wmtm&^^n^  di^U^a  citt^*  di  Gevota 

dmmU  FoUaàf9  Confprc$$o  Jlki&u^lco  tiaìiano 

presieduta  dal  Can^  Ambrogio  Aoibfotoii  (i). 

Signori  I 

Xl  mandato  di  cui  la  Seslone  ftt  Porgano  del  nostro  presi- 
dente ci  onorava ,  mentre  lostngaTa  le  inclinazioni  del  nostro 
cuore,  presentava  non  poche  difficoltà ,  due  delle  quali  non  lie« 
vi»  cio^,  i*^  il  molto  numero  e  le  svariate  forme  dei  pubblici 
e  privati  istituti  di  beneficenza  dei  quali  abbonda  questa  bella 
ed  illustre  città;  ed  io  secondo  luogo  le  affinità  e  il  duplice  ca* 
rattere  che  s*  incontra  in  certi  istituti  »  taluni  di  semplice  benoi* 
ficenza  soccorritrice  ed  educatriW  »  altri  di  beneficenza  istrut- 
trice o  di  soccorso  medico  ^  estranee  queste  ultime  alla  nostra 
ispezione.  D'altronde  ci  pareva  non  potersi  comporre  colle  stret- 
tezze del  tempo  una  visita  parziale  e  minuta  ad  ogni  stabilimen- 
to; n&  colla  moltiplicità  di  altri  argomenti  che  riclamano  P  at- 
tenzione di  questa  assemblea»  un  troppo  lungo  rapporto.  Onde 
per  altro  il  nostro  rendiconto  non  riuscisse  a  troppo  generiche 
osservazioni  ed  a  vuoti  e  sterili  complimenti  »  abbiamo  assunte 

(i)  Per  auecondare  al  gentpe  desiderio  espreeso  dalla  Sesione ,  che 
it  preiente  Rapporto  foMe  6tto  di  pubblica  ragione  anche  prima  della 
pabblicatione  degli  Atti  del  Gongreiso»  ne  abbiamo  di  buon  grado  ac- 
consentita U  stampa  in  qneiti  Annali ,  nei  qnali  appare  come  originaria- 
mente fa  redattoj  salva  qaaldie  Ile? e  enUMÌOBe  di  non  pabblieo  intemse. 
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ìd  dilìgente  esame  le  istituziooi  pih  vaste  e  pih  importanti ,  pa- 
rendoci che  ove  ci  venisse  ritratto  il  vero  ed  intrinseco  carattere 
di  queste  y  avremmo  it  meglio  che  per  noi  si  poteva  adempiuto 
ad  UD  invito ,  che  mentre  invocava  da  noi  un  fraterno  ed  impar- 
ziale giudizio  y  ci  ofiriva  il  mezzo  a  significare  efficacemente  la 
nostra  riconoscenza  ad  una  città  che  con  tanta  cortesia  ci  ha 
accolti  ed  ospitati. 

U Albergo  dei  Poveri  può  dirsi  il  principale  di  questi  isti* 
tutit  come  quello  nel  quale  in  un  numero  di  pressoché  1700 
individui 9  cioè  1100  donne  e  600  uomini,  consistono  insieme 
età  diverse ,  diversi  bisogni ,  e  però  molte  e  diverse  provviden* 
ze.  La  interna  amministrazione  che  è  giustamente  detta  T anima 
e  la  vita  di  ogni  grande  famiglia  è  tenuta  con  una  regolarità 
che  non  lascia  nulla  a  desiderare,  e  che  ognuno  di  voi»  o  si- 
gnori, potrà  rilevare  dai  quadri  statistici  che  dobbiamo  alla  sa- 
piente solerzia  del  sig.  marchese  Vincenzo  Rizzi ,  e  che  io  de- 
pongo sul  banco  della  Presidenza* 

In  quella  casa  concorrono  poveri ,  orfani ,  |cronici ,  trova- 
telli giunti  alla  puerizia:  ampj  e  salubri  locali,  opificj  vasti  ed 
aventi  luce  ed  aria  copiose,  ordine  e  nettezza  dappertutto,  nu- 
trimento sano  e  suffitiente,  iofermerie  pei  cronici,  altre  pei  ti- 
gnosi, altre  per  quelle  leggiere  alterazioni  di  salute  che  non  esi« 
gono  tutte  le  cure  di  uno  spedale.  Alla  purezza  di  quegli  am* 
bienti  e  forse  anche  al  vivace  colorito  di  quelle  ilari  fisionomio 
ebbe  parte  un  provvedimento,  che,  se  non  è  nuovo,  è  però  ra* 
ro,  e  che  noi  crediamo  ricordare  non  a  solo  onore  di  chi  Tba 
divisato  ed  intrapreso,  ma  ad  esempio  di  quei  pubblici  e  vasti 
stabilimenti  nei  quali  le  circostanze  locali  lo  permettessero.  Il 
provvedimento  consiste  nell'  aver  separate  dal  corpo  dello  stabi- 
limento le  latrine  stabilite  ai  quattro  angoli  dell' ediRt;io  in  quat- 
tro torri  aventi  accesso  ai  locali  abitati  per  un  ponte  coperto 
praticato  ad  ogni  piano;  e  neir avere  fatte  defluire  nei  condotti 
molte  acque  pluviali  e  tutti  gli  scoli  d'  acqua  della  casa.  £  fa- 
cile il  vedere,  come  questa  provvida  riforma  ha  evitato  agli  am- 
bienti il  grave  e  comune  inconveniente  delle  esalazioni  ammo- 
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DÌ«cali  pregiudicievoli  laoto  alla  respìraxiooe  ed  alla  vista ,  ba 
reso  inutile  ¥  uso  altrove  praticato  dei  suiTuinlgi  e  dei  preparati 
chimici I  i  quali  ooo  distruggendo»  ma  solo  mascherando  il  ne* 
mico,  spesso  nel  distruggere  un  danno  ne  producono  nn  altro  f 
ed  ha  preservate  le  pareti  dell'edificio  dai  guasti  che  vi  soglioDQ 
ingenerare  le  facili  rotture  dei  condotti  murati. 

A  chi  si  recasse  a  visitare  qnell'  interessante  e  vasto  bti- 
tuto  che  dalla  sola  carità  cittadina  ebbe  prima  la  vita  e  poi  T or- 
dinamento ed  i  mezzi 9  potrebbe  per  avventura  nascere  il  deside* 
rio  di  vedere  aggiungersi  alle  molte  e  savie  provvidenze  che  Io 
reggono,  qualche  lieve  tocco;  che,  cioè,  allo  stato  prospero  del 
materiale  benessere  non  fosse  disuguale  V  istruzione  del  legge* 
re,  scrivere,  conteggiare  e  degli  elementi  del  disegno,  onde  quei 
molti  opera)  riuscissero  opera)  intelligenti  ed  istrutti:  che  i  molti 
telaj  destinati  al  lavoro  delle  donne  e  specialmente  delle  fan- 
ciulle fossero  riformati  in  modo  da  non  costringere  quasi  io 
uno  strettojo,  come  pur  troppo  si  nsa  in  tutta  l'Italia,  per  Io 
spazio  di  circa  nove  ore  al  giorno  quei  preziosi  abdomi  che  sono 
la  prima  cuna  dell'uomo,  e  dai  quali  può  dipendere  o  la  forza 
o  la  infermità  di  una  intera  popolazione  :  che  le  pie  suore,  le 
quali  per  voto  tolsero  a  proteggere  e  curare  le  umane  miserie 
avvisassero  a  quei  petti  curvi  ed  appoggiati  l' intero  giorno  sai 
telai  da  ricamo  :  che  i  mezzi  pecuniarj  bastassero  a  procacciare  a 
quella  vasta  e  numerosa  famiglia  quasi  tutta  composta  di  ado- 
lescenze uno  spazio  sufficiente  ove  ricrearsi  e  passeggiare  ad 
aria  libera  e  tra  le  ricchezze  di  una  prospera  vegetazione  la  d! 
cui  vista  potesse  anche  influire  moralmente  sulla  serenità  e  la 
mitezza  degli  animi:  che  la  scuola  già  esistente  pei  fanciulli  as- 
sumesse i  metodi  che  le  ultime  aperienze  hanno  proclamati  mi* 
gliori:  che  il  lavoro,  specialmente  quello  della  gioventù,  venisse 
pia  spesso  alternato  coli' esercizio  libero  del  corpo:  che  i  pochi 
incurabili,  i  ciechi,  i  tignosi  trovassero  più  proprio  ricetto  ne- 
gli spedali,  e  non  facessero  così  una  distrazione  troppo  grava 
di  personale,  di  locali  e  di  cure:  che  ai  canti  religiosi  si  aSratF 
iellassero  delle  altre  cantilene,  pnrehè  savie  e  ispiratrici  di  mo- 


rale ,  aSinchè  la  religione  troppo  spesfo  e  langameote  adoperata 
ooD  riesca  a  DO)a  o  non  perda  io  riverenza  quel  che  goadagoa 
in  tempo  ed  in  parole:  che  s'introducesse  la  musica  e  come  aU 
Ira  delle  arti  produttive,  e  come  nesso  educatÌTO  Talìdissimo 
a  mansuerare  ed  ingentilire  gli  animi  •  che  finalmente  si  yarias* 
fero  maggiormente  i  generi  di  industria  i  e  coA  agli  artefici  che 
nsctranno  di  là  a  popolare  gli  opific)  si  preparassero  più  facili 
{i  lavoro  ed  il  pane. 

Non  cara  forse  sfuggita  alla  penelraxione  di  questa  saggia 
assemblea  la  enorme  diiferensa  tra  H  nomerò  delle  femmine  e 
dei  masch)  ricoverati  in  questo  stabilimento;  le  prime  toccano 
quasi  il  doppio  degli  ultimi.  Se  questa  mostruosa  dispropomiooo 
voglia  attribnirsi  alla  circostansa  di  due  quasi  eostanti  migrasioni 
di  mascbj,  fune  per  la  navigazione,  l'altra  per  le  industrie  di 
viticoltura,  di  facchinaggio,  di  spaccalegne,  eoe.,  che  in  molti 
paesi  d'Italia  vengono  pressoché  esclusivamente  esercitati  dalie 
robuste  braccia  genovesi;  se  alla  minore  olilità  della  donna  nella 
lamiglia  del  povero;  se  al  vantaggio  di  un  soccórso  dotale  che 
portano  al  nutrimonio  le  fanciulle  uscite  dallo  stabilimento;  o 
te  forse  a  tutte  e  tre  insieme  queste  cause,  è  indagine  e  giù* 
disio  che  trasgredirebbe  i  nostri  confini,  e  che  noi  lascieremo 
alle  ricerche  dei  sav)  che  con  tanto  amore  e  tanta  intelligenza 
presiedono  a  questa  interessante  istitutione.  A  noi  corre  Y  ob- 
bligo di  esprimere  e  di  votare  un  solenne  atto  di  riconoscenza 
per  quei  molti  e  generosi,  dei  quali  la  loro  sola  modestia  oe 
interdice  di  proferire  i  nomi ,  che  per  uno  spontaneo  impulso 
di  vera  carità  hanno  consecrato  cure,  studj^  e  fors' anche  di- 
spendj  alla  prosperità  di  quel  popolo,  e  ehe^  mentre  gli  econo- 
misti vengono  a  lunghe  gare  di  teorie,  essi  sono  venuti  ai  fatti, 
e  rinunziando  alla  celebrità  della  parola  si  prescelsero  il  nobile, 
il  divino  ma  oscuro  beneficio  dell*  opera.  Essi  hanno  forse  e  me- 
glio e  prima  ancora  di  noi  avvisato  ai  pochi  bisogni  che  noi  ci 
permettemmo  di  accennare  non  certo  ad  esercizio  e  sfogo  di 
puerile  critica ,  ma  a  prova  di  fratellanza  i  di  amicizia.  E  se  le 
pratiche  g\k  in  corso  pel  ricupero  di  un  vistoso  capitale  che  le 


falamlA  dei  tempi  avevano  distailo  dklla  pia  opera  non  andranno 
fiiUite,  i  nostri  «  i  loro  voti  per  il  noMggiore  prosperamento  ^ 
qnesto  ini  tato  non  saranno  piti  desideq,  ma  fatti. 

Per  «èn  abusare  del  vostfeo  tempo  o  della  vostra  indalgensa 
non  abbiate  fiitto  cmnlo'^daBo  elato  morale  di  qoella  popola8ÌQae# 
Ci  basti  aesicorarvi  «be  ti  ha  commoasi  pib  ancora  che  mera^ 
vigliati  il  vedere  l'ordine,  la  tranquillità ,  la  diiciplina»  la  fiateMn 
armonia I  la  doeililài  Tismefrevoieasa  iplendere  dappertvtto  e  fin 
•nlf  Ilare  torriso  di  qaeUo  vivaci  aembianse.  Non  so  tacervi  »  peir 
quanto  piccolo  >  mi  Atto  die  vi  dirà  quali  sentimenti  ai  abbia 
eapofo  InttiHare»  Assisteva  ad  un  te^o  da  bnificio  un  faneiuHo 
di  IS  anni  tgiasiiitamsibto  monocolo^  richiesto  del  come  avesse 
perduto  rocchio,  m  ^Mtofroieih,  rispose^  me  lo  ba  capalo  «^ 
Al  per  isbogUa,  p0r  trrnmUoù  p$r  ristaP  -^  ITeesona  risposta. 
(kMVto  "é  spiegarsi,  titubò  un  momento,  opoi  ->!»/o>  disse,  gli 
fbd  sabka  perdomm  e  gU  wo^  htne^amiom*  S  «iì  a  pochi  tratti 
di  mare  da  un'icola  dove  b  veodetta,  venuta  io  proverbio,  è 
patrifflonfO  e  religione, 

DairAJbergo  dei  poveri  -la  nostra  altensiooe  passh  agU  JaAì 
di  carità  per  rinfanga  ohe  da  alcuni  anni  ebbero  In  Genova  il 
lóro  priticipi<>,  ^  che  finora  non  sono  che  in  Numero  di  tre  eoM, 
Questa  parte  hf tereeianle  del  nostro  rapporto  avrebbe  devoto  per 
diritto  apparti^nere  ali* abate  cav.  Aporti,  di  cui  ImMì  solo  «veto 
pronunziato  il  nome,  che  in  quel  nome  ci  lianno  pia  simpatie 
phe  parole,  e  che  si  4  assodato  alla  nostsa  visita;  ma^  non  avendo 
egli  creduto  di  esimniere  quest'inèàrico^  aoi  (kremo  di  adem^ 
pierlo  in  iiiodo  die,  se  non  parla  il  suo  labbro,  'parlino  rittieflKi 
i  suoi  Retisi. 

Ove  si  eOeetCui  una  'Keve  differalfta  nelle  cdse  mmio  eiM 
Seozìali  dovaoi  air 'essére  I  tre  asili  condotti  da  tre  noaMrt  ve- 
nute r  una  d^li  asili  di  Fifenae,  f  atcva  «(h  quei  éì  Milano  »  o 
la  tersa  educata  *negli  asili  génoTèri  ,  nd  resto  è  in  tutti  uni^ 
forme  la  disciplina,  tu  tiUti  eguale  la  esaiceaéa  4d  metodi ,  b 
soavità  dei  modi,  la  doéiKtà  't  V  ordine  ,  tanto  pib  comminda- 
yoH  quanto  più  diffidli  ad  ottenemi  dt  nature  «|ve,'eiMrgidie  9 
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bollenti.  B  puro  rimtrchevole  lo  stato  prospero  detia  falote  dei 
bimbt^  la  loro  arnorevolesza  fra  loro»  l'affezione  loro  alle  mae- 
stre ed  alle  signore  Tisitatrict,  alla  sollecitudine  delle  quali  è  ìi» 
gran  parte  dovuta  la  prosperità  di  quelle  care  famiglie.  L'avere 
avvicinate  la  classi  elevate  alle  povjiIrci!.e  così  congiunte  le  estro* 
me  snella  della  catena  sociale;  ave^e  assunte  airesercizio  d'un» 
volontaria  maternità  »  e  condotte  non  piti  a  sapere  dai  libri  o 
dai  sermoni,  ma  a  vedere  vive  e  nude  nei  tngurj  e  fra  i  cenol 
le  umane  miserie»  e  trattenuto  la  sedete  l' intera  giornata  fra  ba 
lieta  e  afFettuosa  corona  di  poveri  infanti  quelle  auguste  ma* 
Irono ,  le  avo  delle  quali  vivevano  schifo  e  ritroso  dentro  aU 
r  inviolato  profumo  di  dorati  gabinetti,  fu  un'  importante  rifor* 
ma  che  dobbiamo  anche  questa  agli  asilL  Una  di  queste  signore 
ci  diceva,  come  ,  dacché  si  h  consacrata  a  quest'  ufficio,  lo  ore 
le  pajono  piti  rapide  e  meno  vuote  ,  ohe  ha  trovate  superfluità 
corto  agiatezze  che  prima  Io  pareano  eocossìtà,  ha  più  volte  pre? 
ferito  al  capriccio  di  una  pompa  di  ne  giojello  la  gioja  di  qual- 
che lagrima  tersa,  e  che  lo  contrarietà  della  sua  esistenza ,  Io 
stesse  sue  disavtenturo  Io  parvero  piii  leggiero  e  più  piccole 
dacché  ha  potuto  vederle  in  confronto  colla  inedia  e  colle  ao* 
goscie  altruL  Cosi  gli  asili  hanno  esercitato  un  ministero  ,  un 
apostolato  ;  e  se  la  classe  {H>vera  n*  ebbe  educazione  e  pane,  ae 
lo  condizioni  del  popolo  ne  riuscirono  migliori,  vi  ha  trovalo  il 
suo  conto  anche  il  Vangelo» 

Se  ci  fosse  permessa  una  parola,  vorremmo  dirla  a  mo- 
strare il  desiderio  che  quelle  Testicciuole  che  fornisce  la  pia 
causa  ,  non  rimangano  nella  scuola ,  ma  seguano  i  bambini  an* 
che  alla  loro  casa.  Arrivati  all'asilo  essi  aggiungono  ai  loro  abiti 
la  sopravveste  dell'  istituto,  e  cosi  crescono  il  peso  dei  loro  in- 
dumenti, laddove  il  peso  vorrebbe  essere  minore  ;  ciò  che  po- 
trebbe facilmente  alterare  od  offendere  quelle  tenere  epìderou- 
di«  D'  altronde  la  sopravveste  potrebbe ,  come  altrove  avviene  , 
dirigere  meglio  la  sorveglianza  :  un  bambino  vagante  solo  per 
la  via  sarebbe  toato  riconosciuto  dalla  Testicciuola,  si  riparerebbe 
eosl  alla  oegligeoza  dì  molti  poveri  genitori,  e  lo  mancanze  al- 
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l'asilo  per  cauta  o  ooo  accusata  o  mentita  sarebbero  meno  facili 
e  frequenti.  A  qnesto  mìgliorameoto  che  non  potria  farsi  sensa 
un  aumento  di  dispendio,  ed  anche  alla  maggiore, estensione  che 
esigerebbe  quest'  opera  in  noa  città  dove  il  numero  dei  bimbi 
poveri  non  sorvegliati  è  per  circostanze  sue  proprie  maggiore., 
è  necessario  un  concorso  e  generoso  e  eostante»  Bisogna  mo« 
atrare  che  gli  asili  non  sono  altrimenti  istituzioni  di  moda  i  e 
meritano  meglio  che  quell'ardore  fuggitivo  che  suole  accogliere 
ogni  novità.  E  ciò  sia  detto  per  l'Italia  tutta. 

Al  provvedimento  degli  asili  mancherebbe  un  provvedimento 
che  no  consegue  naturalmente  »  quello  di  uno  spedale  infantile. 
Chi  ha  lungamente  vissuto  in  mezzo  al  popolo  ,  confidente  dei 
suoi  segreti»  sa  che  alle  malattie  dei  bambini  suole  dai  genitori 
poveri  donarsi  troppo  poca  importanza.  Il  povero  ,  e  ciò  forse 
per  on  beneficio  della  Divina  Provvidenza»  h  cosk  fatto  ;  egli  non 
si  prende  mai  troppa  briga  dell'avvenire:  come  gli  basta  il  pane 
d*  oggi  nò  si  affanna  per  quel  di  domani ,  cosi  non  sa  indovi- 
Dare  le  fatali  conseguenze  che  può  generare  più  tardi  Y  avere 
negletto  un  primo  e  lieve  malore  di  un  bambino.  Aggiungo  ^ 
ohe  il  bambino  in  cui  la  natura  è  ricca  e  per  il  presente  e  per 
il  futuro»  in  cui  le  forze  soverchiano  e  quasi  traboccano  »  ood 
presenta  mai  anche  malato  quello  stato  di  abbattimento,  di  pro- 
atrazione  fisica  e  morale  che  vediamo  negli  adulti  malati)  in  lui 
inferma  il  corpo»  non  mai  la  mente;  in  lui  la  natura  lotta  ver- 
gine e  vigorosa  contro  il  nemico»  e  quando  manifesta  sintomi 
di  grave  malore»  il  più  spesso  è  malore  più  forte  d'  ogni  rime- 
dio. Aggiungo  ancora  che  le  malattie  dei  bimbi  »  riducibili  »  io 
penso»  a  poche  classi  »  hanno  caratteri  tntt'  affatto  lor  proprj  e 
vogliono  uno  studio  ed  una  esperienza  lor  propr)  ;  che  il  loro 
linguaggio  quando  accusano  un  male  per  essere  inteso  vuole 
delle  orecchie  esercitate  nel  linguaggio  dell'infanzia  ;  che  in  uno 
spedale  a  cui  non  concorressero  che  bambini»  si  potrebbero  me- 
glio istituire  delle  osservazioni»  massime  sulla  rachitide  e  la  acro» 
fola»  fare  del  confronti  e  facili  e  vidni,  trovare  i  rapporti  tra  i 
viz)  fisici  dominanti  e  le  probabili  loro  caoae»  le  abitudini  della 


«4 

Vita  poTenii  lo  ìnltueDaè  atmottoriciie»  la  liatriuoBe  Aeì  popoldj 
it  regime  domestieo,  finsalobrità  della  dimora^  eoe*  Sarebba  uÉ 
tampo  vasto  e  prezioso  dove  la  carità  dello  sigmire  o  quella  òiA 
medici  potrebbero  guadagnarsi  oli  altro  e  non  ultimo  diritto  alUi 
pubblica  rioottosoenaa;  sarebbe  on  osservatorio  da  eoi  oonòseero 
e  misurare  I  bisogni  ed  i  vii)  della  popolaaionoi  e  per  coi  pf  of  • 
Vedére  a  farla  robusta  e  gagliarda,  primo  elemeuto  e  prioia  bas0 
d'ogni  pubblica  prosperitèf 

Già  da  sei  soni  un  giovine  liiedico  di  Vienaa  apriva  «pia 
im  piccolo  spedale  di  bimbi  »  e  institoiva  stodj  e  rieerebe  sai 
malori  di  quella  età  ioleressapte  e  sulle  probabili  loro  cause.  La 
Società  ha  un  istinto  che  le  fa  inds? inare  lo  istitutioni  delle 
quali  ha  bisogno  :  queir  angolo  fa  scoperto»  £n  acclamato^  0 
dacché  vi  si  assoniò  la  muoiflconaa  ilella  imperatrice  regnante 
d'Austria»  la  q«iale  non  la  borsa  aolo^  ma  vi  porta  V  Augusta 
sua  persona»  e  rassistenea  delle  daitie  ohe  la  corteggiano»  quello 
spedale  ha  già  superati  i  soci  fratelli  di  arancia  e  d'Inghilterre» 
ed  ha  vantaggiata  iooilieilssmepte  qoeUa  atmusepsa  o  negletta  pp« 
pobziooe.  In  Italia  il  pensiero»  se  non  à  naovo»  non  ebbe  finora 
fecoodamento  che  in  una  sola  oiità.  Un  patrisio  torinese  i^e  he 
inscritto  il  suo  dotto  in  questa  nostra  famiglie»  e  ohe  ora  b>t$é 
aicoita  le  nostro  parole»  ha  gettate  da  quattro  anni  io  Toripp  )o 
fondamenta  di  queste  istitusione.  Che  so  al  buon  volere»  al{a  sa» 
viezsa»  ed  agli  sforzi  dell'  istitutore  risponderanno  i  spcccf^i  dei 
buoni  y  sarà  presto  in  grado  di  Segnare  la  via  anob^  alle  altre 
^ovincie  italiane.  In  "torino  slessa  ups  dema  nota  per  pietà  gi- 
tieroaaj  ha  pure  consacrata  una  parte  del  eoo  lauto  pd  pr&po 
patrimonio  ad  uno  epodsle  di  povere  bambine  che  già  conta  a 
quest'  oira  oltre  a  loo  lotti.  Se  abbiami  riepetlata  ta  lero  mo- 
idestia  tacendone  i  notti»iCosk  non  glossiamo  eomprirneysci  .tp^^  in 
eaore  il  eentimetito  «di  araipiraaioDe»  l'^Mn^ggio  di  rippnoscenSa 
the  ogni  buono  devo  ad  ogni  fautore  del  bene. 

A  raccogliere  gli  eceattoni  manca  ancora  in  Genova  on  ri* 
novero  di  mondiciià.  La  spontanea  cibila  dei  cìttadioi  non  è  ve*» 
unta  mono  anehp  «  ^questo  bisogno  9  od  ha  già  deposti  oltre  a 
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ttoo,ooo  franehi  doitìoati  a  queito  protriredimento,  tt  quale  s'op^ 
pose  liDora  la  difficoltà  di  Irorafe  un  addaito  locale.  MeoM 
facciamo  voli  perchè  gli  ostacoli  cedano  presto  al  generoso  ro^ 
lere,  oseremmo  anche  dimandare  perchè  il  magnifico  Albergo  del 
poveri  con  una  lieve  variasione  ai  soci  statuti  non  potrebbe 
aprire  le  sue  aule  pietose  anche  a  questa  pubblica  piaga  ^  uii- 
lizzando  il  non  breve  spazio  ora  destinato  a  ricovero  di  oriani^ 
di  cronica  di  ciechii  che  potrebbero  aver  rifugio  e  soccorso  piii 
proprj  in  altre  esse  già  aperte  ai  loro  bisogni  ?  Diciamolo  ad 
omaggio  del  vero  ;  Genova  fu  la  prima  a  imoMginare  e  pjcati'» 
care,  sebbene  ancora  informi,  due  istitucioni  che. si  vogliono  mo* 
iritè.  £lla  non  avrebbe  che  a  modificare  dove  Je  altre  nazioni 
ebbero  ad  inveotare. 

Non  avendo  ommessa  anche  ona  tisila  alte  .carceri^  voglia- 
mo obbedire  ad  nn  debito  soave  annunziando  a  qoest'ad«oaaaa 
che  si  vaa  preparando  delle  provvide  riforme  aUe  pcgioai  di 
questa  città.  Speriamo  che  a  quelle  provvidenze  vorrà  ag^un^ 
gersi  anche  il  Patronale,  e  quello  pei  caroerati^  e  quello  pei  li* 
barati  dal  carcere.  Patronato  tJie  con  tanto  aplendore  di  noml^ 
e  tanto  ardore  di  carità  ha  già  attivalo  ancbe  la  mia  Milano.  Il 
l^atronato ,  prima  ancora  che  ne  esistesse  il  pensiero  ed  il  no* 
me ,  i  genovesi  lo  avevano  traveduto  e  tentato*  &ià  da  gran 
tempo  una  compagnia  detta  deUa  MisericonEé  snoie  :in  Ganona 
dedicarsi  a  sollievo  dei  carcerati:  se  alla  sna  azione  ohe  è  prin^ 
cipalmeate  materiale  aggiungesse  TaiSione  morale,  il  Patronalii 
9aiveM>e  eompittle. Ciie  bella  messe <di  consolaaiont  parchi  avesae 
il  cetaggio  di  euporare  «n  primo  ribrezzo  e  penetrare  in  «quelle 
eiBBve  e  sedeee  «  -fieneo  a  (quei  naiserì  che  la  socieidi  ha  fobiì« 
tdli  dal  ano  seno,  e  scendere  In  jquet  cuori  a  dissotterresoe  I 
sepolti  ma  non  rasi  morti  principj  della  onestà  e  dcUa  religio-' 
ne  I  e  mettere  delle  .vtrtà  laddove  fin  dall'  infanzia  non  ai  ea* 
nosoe^aoo  che  twrpitudint  e  delitti  1  Io  penso  xha  ognuno  di 
noi  tovidierebbe  la  sorte  di  un  uomo  che  dopo  .avere  con  una 
lunga  pazienza  ipi^ato  al  meglio  nn  essere  depravato  ,  nell'  aC" 
eouipagnarlo  euUa  iporla  del  carcere  ove  ha  ecoolata  la  sua  pe^ 
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Da,  potesse  dire  e  sé  stesso  :  «  Quest'uomo  non  ci  tornerà  pìh  »• 
Diciamo  anche  questo  :  il  carattere  rassegnato  seosui  viltà  j  io- 
telligento  senza  presunzione,  cordiale  senza  interesse  che  dìsiio* 
gue  il  popolo  genovese,  lo  trovereste  anche  nelle  sue  prigioni  ; 
non  vi  vedreste  truci  fisionomie  :  vi  troverete  il  delitto  senza  la 
sua  impudenza  ,  la  passione  senza  o  la  audacia  o  la  ipocrisia. 
Direm  dippih.  Se  aveste  veduto  come  quei  visi  ruvidi  ed  incolti 
brillavano  di  gioja  al  solo  comparir  loro  innanzi  un  povero  ed 
oscuro  prete  venuto  a  portarvi  una  parola  di  consolazione  ;  se 
li  aveste  uditi  deplorare  il  loro  delitto  e  dire  le  cause  che  li 
han  traviati  con  quella  franchezza  con  cui  in  altre  prigioni  avrete 
udito  gridare  all'  ingiustitia  ed  all'  abuso  ,  avreste  detto  che  la 
Provvidenza  ha  voluto  nascondere  delle  consolazioni  inefrabiU 
anche  dove  non  parrebbe  esistere  che  il  ribrezzo  e  T  orrore  ;  e 
che  non  sarìa  gran  fatto  difficile  il  far  colà  del  deserto  un  giar* 
dino*  Abbiamo  inoltre  osservato  con  piacere  ,  non  udirsi  colà 
né  strascico  di  catene  o  di  chiavi,  né  V  improperare  dei  custodi 
o  dei  sorveglianti,  la  venuta  dei  quali  in  ogni  stanza  era  invece 
accolta  da  un  tranquillo  ed  amichevole  sorriso. 

Si  è  anche  divisato  di  procacciare  alle  carceri  il  soccorso 
delle  suore  di  Carità,  per  le  quali  già  si  sta  allestendo  un  ap- 
posito locale  ;  e  certo  T  apparizione  di  quegli  angioli  in  messo 
ai  ricoveri  dei  delitto  sarà  uno  spettacolo  consolante.  Ma  ciò 
non  potrebbe  far  tacere  la  necessità  del  Patronato.  Come  tutte 
le  piaghe  sociali  sono  comune  sciagura,  cosi  è  debito  di  tutti 
il  consolarle  e  guarirle.  La  beneficenza  cosi  come  l' istruzione , 
che  è  la  beneficenza  dell'  intelletto,  non  possono  essere  privile* 
gio  o  patrimonio  di  pochi,  ma  sono  diritto  di  tutti.  Intanto  fa- 
remo plauso  alle  figlie  di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  che  verranno 
a  preparare  la  strada  e  facilitare  l'azione  del  Patronato,  il  quale, 
come  le  suore  i  conforti  delle  religione ,  cosi  egli  porterà  in 
quell'urna  di  miserie  i  suoi  tributi,  i  lumi  della  sperieoza^  una 
cognizione  più  vasta  e  più  pratica  degli  umani  segreti;  e  sarà 
quasi  un  sacerdozio  civile  che  col  secondo  e  più  difficile  batte- 
simo del  ravvedimento  ritornerà  quelle  perdute  esistenze  ai  di* 
ritti  ed  ai  sensi  dell'umano  valore  e  della  umana  dignità. 


I  progetti  di  rifornàt  penitedsiaria  ch«  da  molti  aoni  si  tail 
predicaDdo,  e  che  già  ebbero  applicasiooe  io  alcune  città  dell'Eu- 
ropa e  dell' America  setteutrioDalo ,  paro  aon  abbiano  ancora 
lutto  raggiunto  il  loro  acopo.  Ma  quand*  anche  rlut cisaero  a  per- 
fezioooj  non  escluderanno  mai,  a  nostro  parare  i  il  bisogno  dal 
Patronato.  I  sistemi  ordinano  le  masse,  ma  non  arrivano  agli 
individni;  né  individui  di  varie  tempre»  con  varie  precedenso, 
con  inclinaaioni  ed  abitudini  diverse  potranno  mai  trovare  in 
on  sistema  generale  farmaco  e  balsamo  per  ogni  diversa  piaga 
segreta.  Per  indovinare  ì  bisogni  e  le  fasi  diverse  del  delitto 
bisogna  averlo  veduto  vicino,  avere  seduto  a  lunghi  e  conB* 
denti  colloquj  con  lui,  aversi  quasi  avuti  in  mano  la  nuno  cha 
ai  h  bruttata  o  di  umano  aangue  o .  di  oro  non  suo ,  avergli 
qualche  volta  sorpresi  in  onore  i  suoi  segreti,  avere  a  poco  « 
poco,  e  con  una  paaiensa  che  non  ai  atanchi  per  brutali  ripulse» 
sciolti  i  molti  e  intricati  nodi  di  una  vecchia  e  dura  deprav»' 
sione;  non  basta  avere  data  una  occhiata  passaggiera  a  quei  luo« 
ghij  è  duopo  avere  vissuti  dei  lunghi  giorni  a  fianco  al  delittuo* 
so ,  indovinato  e  parlato  il  suo  linguaggio ,  guadagnata  la  sua 
fidncia  f  e  cosi  ritentata  nel  suo  cuore  la  irruginita  molla  della 
virtÌL  Ma  questa  è  opera  cha  otterrete  da  un  sentimento^  non 
da  un  sistema.  Allora ,  io  penso ,  i  sistemi  penitenziar)  riusci- 
ranno ad  ottenere  dai  risultamenti  utili  e  durevoli  quando.  U 
sapienza  degli  economisti  si  sarà  riscaldata  al  focolare  della 
carità. 

Deir  Istituto  dei  sordo-muti  che  ha  nome  europeo  pih  ohe 
genovese,  e  che  io  direi  una  delle  gemme  pih  preziose  di  que- 
sta città,  vi  sarà  fatta  parola  dal  sig.  Mompiani ,  altro  dei  no« 
stri  colleghi  e  noto  e  solerte  educatore  di  sordo-muti  nella  sua 
patria  ,  il  quale  ha  cortesemente  accettato  cosi  una  parte  del 
mio  ÌDcarioo.  Egli  vi  dirà  i  meravigliosi  successi  ivi  ottenuti  } 
ma  ned  egli  né  alcuna  umana  parola  potrà  mai  descrivervi  quel 
momento  in  cui  quella  famiglia  d' infelici  nel  vedere  dalle  brac- 
cia aprirsi  per  im  impeto  di  commozione  a  stringere  il  loro  isti* 
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tutore,  non  lo  potendo  colla  favelb,  ci  dissero  li  I<jro  ricono- 
scenza con  delle  lagrime. 

Le  opere  di  Assarotti  e  di  Boselli»  degno  interprete  delFa* 
nima  forte  del  primo»  d  ricordavano  un'altra    opera  di  benefi- 
cenza istruttrice  di  cui  sono  dovati   ad    an    privato  il  pensiero 
ed  i  primonij.  Una  mattina  del  1757,  comparivano  scritte  sulla 
porta  di  nna  easnccia  di  Oenova   queste   poche  parole:  Qui  ri 
ricemno  a  scuola  tutd  iJanciuBi  povmru  Era  cosa  nuova»  inndi* 
ta  »  e  può  dirsi  che  appena  a  qoe'  giorni  esistesse   un    regolare 
Insegnamento  pel  popolo»  Il  popolo  accorse  conducendo  i  suoi 
fanciulli»  e  trovò  ad  accoglierli  un  povero  prete  »  che  anch'  egli 
ignaro  di  metodi  »  andò  tentone  a  cercarli   colla   sola   guida  di 
tina  potente  carità.  B  li  trovò  1  •  te  aeuole  crebbero  e  prospe- 
rarono;  e  il  popolo   eomineiò    allora  a  sentire  il  prezzo  dell'  i- 
etruzione,  Qoel  prete\  oMutre  apriva  a  sane   idee   quei  rustici 
intelletti,  vestiva  insieme  qoelle  oMmbra  ignude  »  economiziava 
le  pochissime  sue  risorse  e  quasi  impoveriva  la  sua  povertà  per 
dar  pane  e  libri  a  quei  fkncralli  che  Tebbero  piò  presto  padre  che 
maestro.  Di  là  partirono  la  attuali  scuole  primarie   di  Genova  : 
un  nomo  solo  senta  nome,eenia  protesioni,  senza  ricchezze»  senaa 
qpnoscenza  di  metodi»  sen^  altro  stimolo  che  un  cuore  largo  e 
forte,  accese  tra  queste  mura  forse  la  prima  fiaccola  dell'  istra- 
sione  gratuita.  E  dopo  una  esistenza  vissuta  tutta  tra  i  sagri  Gcj 
e  gli  ostacoli  »  1'  amico  del  poveri    volle  a  tutto   costo  morire  , 
come  i  poveri  »  allo  spedale.  E  mentre    le  sue  ossa   si  tumula- 
vano per  impulso  di  cittadina  riconoscente  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano» erano  corteggio  al  suo  funerale  piò  lagrime  che  cere;  e  la 
sua  memoria  »  meglio  ancora  che  nell'  eloqueota    marmo   poeto 
a  custodirla,  vivrà  nella  istitosione  ch'egli  ha  fondata.  Quest'uo- 
mo fa  il  Garatenta.  Assarotti  e  Garaventa^  due  uomini  che  da 
un  angolo  oscuro  seppero  abbracciare  tutta  la  umanità,  precor- 
aero  i  tempi»  insegnarono  al  clero    come   la  nostra  missione  al 
par  di  quella  di  G*  C  à  tra  gì'  infelici  e  gì'  ignoranti»  e  se  non 
ebbero  onor  <f  incenso  a  di  altare^  avranno   altare  e  cullo  nei 
cuori  di  una  riconoscente  posterità. 
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A  OeooTa  mancaTa  una  scuola  di  metodo  ;  e  ud  provvido 
e  sapieotissimo  decréto  del  tovrano  che  regge  questo  bel  pae-. 
se,  non  guardando  che  al  solo  Tero  vaolaggio  dei  sudditi,  volle, 
che  questo  beneficio  non  mancasse;  e  le  scuole  di  metodo  af* 
fidate  a  due  valenti  e  coDScienxiost  istruttori  erano  già  florida 
fin  dal  loro  nascere  »  tA  pub  dubitarsi  che  da  quelle  aule  usci- 
ranno maestri  istrutti  ed  esperii  che  porteranno  io  tutte  le  pro- 
vincia dello  Stato  un  insegnamento  ed  una  educazione  uniformi 
ed  efficaci*  E  da  questi  fatti  ci  sia  lecito  inferirne  la  speranza 
che  tutta  la  istruzione  a  la  pubblica  e  la  privata  sarà  assqgget* 
tata  a  regolare  ed  uniforme  ordioamentOi  che  aprirà  le*  sue  porte 
all'  occhio  ed  al  giudizio  del  governo  e  dei  cittadini ,  a  non  si 
starà  rannicchiata  all'  ombra  di  vuoti  nomi  e  di  vecchie  reminl- 
scense,  e  tenderà  sinceramente  la  mano  ai  bisogni  ed  al  benes- 
sere deir  epoca  nostra. 

A  vedere  tutti  i  singoli  Istituti  '4i  beneficenza  ci  sarebbe 
mancato  il  potere,  ooal  come  a  dira  oggi  di  tutti  non  ci  baste- 
rebbe il  tempo.  Li  compendieramo  lo  poche  ultime  osservazioni 
che,  ommesse  le  notizie  risultanti  dalla  guide,  renderanno  som* 
mariamente  la  impresiioae  cba  no  abbiamo  riportata. 

Se  mancano  a  Genova  scuole  pubbliche  gratuite  femminili 
che  intendano  a  prepacare  delle  madri  laboriosa  ed  istrutte,  ab» 
boodano  per  altro  gli  stabilimenti  destinati  a  ricovero  o  ad  edu- 
cazione delle  femmine  ;  quasi  tutti  gì*  istituti  che  ci  rimarreb- 
bero ad  accennare  si  consacrano  alia  donna.  Se  in  quelle  casa 
il  benessere  materiale  e  V  insegnamento  della  pratiche  religiose 
non  lasciano  luogo  a  desider) ,  non  tosi  forse  in  tutta  la  parto 
educativa  e  civile  che  parvo  ciounersi  staaionaria  alle  antiche  a 
primitive  costumanze» 

Per  quanto  le  calamità  umana  noa  abbiano  mai  variato  nà 
varìeranno  mai  nella  loro  essenza,  pura  variano  di  forma  e  si 
modificano  diversamente  secondo  la  diversità  dei  tempi  che  cor* 
rono.  Perciò  I  fondatori  di  opera  di  beneficenza  avvisarono  alU 
coadizioni  del  loro  tempo  ed  applicarono  a  quelle  foime  di  mi- 
seria le  forme  del  benefiòio.  Nel  variar  che  fecero  i  tempi  e  i 
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costumi,  nel  diverso  modificarsi  delle  pubbliche  esigenie  avreb- 
bero daoque  dovuto  anche  lo  istitoziont  benefiche  modificarsi 
diversamente,  e  ridnrsi  alla  misura  delle  necessità,  e  proporzio- 
nare il  rimedio  all'indole  presento  del  male.  Sarebbe  dunqae 
provvedimento  importante  il  riformare  le  istituzioni ,  non  nella 
loro  essenza,  ma  nel  modo  di  'applicazione,  e  accostarle  meglio 
a!  bisogni  vivi  e  presenti;  ciò  che  sarebbe  non  eludere  e  tra- 
dire, ma  aibbene  interpretare  la  mente  e  il  cuore  dei  molti  e 
generosi  che  per  il  doppio  impulso  di  amor  patrio  e  di  religiosa 
carità  quasi  direi  che  fecero  ricca  in  questa  Città  la  pubblica 
miseria*  Poiché  i  tempi  non  si  piegano  al  nostri  provvedimenti, 
nà  sta  in  nostro  potere  il  determinarne  il  carattere,  ò  pur  forxa 
che  pieghino  i  provvedimenti  al  carattere  dei  tempt  Oli  uomini 
non  variano  le  passioni,  non  variano  gli  eterni  princip)  del  bene 
e  del  male,  del  giusto  e  dell*  ingiusto  non  possono  variare,  ep- 
pure i  codici ,  le  civili  istituzioni ,  I  linguaggi ,  le  costumanze 
hanno  variato,  e  sonosi  sempre  accomodati  alle  abitudini  ed  alle 
esigenze  dei  tempi.  E  perchè  dunque  non  potrà  farai  altrettanto 
dei  provvedimenti  della  beneficenza? 

Un'altra  osservazione  vorrebbe  riguardare  il  numero  degli 
istituti  di  carità  che  in  questa  città  è  tale  da  risvegliare  a  pri- 
ma giunta  le  maraviglie.  Oltre  gf  Istituti  dei  quali  abbiamo  par- 
lato, esistono  •  un  monte  di  pietà,  una  cassa  di  risparmio ,  un 
altro  di  ricovero  per  gli  orfani,  una  ruota  per  gli  esposti  ,  uà 
magistrato  di  misericordia^  di  associazioni  o  compagnie,  1 1  con- 
aervatorj,  dei  quali  io  per  le  femmine,  uno  per  ambo  i  sessi  , 
7  spedali  ,  7  fondazioni  per  soccorsi  a  domicilio,  tre  colleg),  o 
oltre  le  pubbliche  scuole  elementari  ,  alcune  di  privata  fonda- 
zione. Nel  tributare  che  facciamo  un  scuso  di  riconoscenza  a 
questa  terra  felice  in  cui  la  pietà  e  il  beneficio  sono  cosi  anti- 
chi come  la  sua  storia  gloriosa,  vorremmo  dimandare  se  alcuno 
di  queste  istituzioni  che  concorrono  in  un  medesimo  soccorso 
non  potrebbero  aflrattellare,  come  il  beneficio,  così  anche  il  pa- 
trimonio e  la  casa  ;  e  se  da  questa  semplificazione  (a  dettar  la 
quale  potriano  assumersi  i  lumi  di  alcuni  tra  i  molti  assennati 
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di  che  h  ricca  qaesta  città  •  i  vot!  stessi  dei  snceeisori  e  rap- 
presentanti dei  fondatori  medesimi)  non  ne  potrebbe  risultare 
minore  la  spesa  e  più  lauto  il  vantaggio  ;  se  in  tanta  ,  non  so 
se  smania  o  necessità  di  nuore  istituzioni  che  ci  va  tutti  agi* 
tandOy  e  col  bisogno  che  ha  Genova  di  un  istituto  pei  ciechi , 
di  un  ricovero  di  mendicità^  di  una  cassa  per  mutuo  soccorso, 
di  un  locale  per  le  carceri,  non  gioverebbe  meglio  evitare  eoa 
quella  semplificazione  la  forse  eccessiva  moltiplicità  di  istituti? 
Ove  si  avesse  a  raccogliere  vicine  sopra  un  solo  spazio  tutte 
le  case  consacrate  in  Genova  alla  pubblica  beneficenza,  io  penso 
che  comporrebbero  soli  una  non  piccola  città.  Il  ritaglio  e  le 
divisioni  stanno  dove  sono  diverse  le  applicazioni  ;  ma  non  ve- 
diamo  il  perchò  ad  un  solo  bisogno  s'abbiano  a  dedicare  molte 
istituzioni,  con  inutile  aumento  di  amministrazione,  di  personale 
dirigente,  di  inservienti,  di  sorvegliatone  di  maestri,  di  dispen- 
dio e  forse  coli' inevitabile  pericolo  di  una  men  giusta  riparti- 
zione di  soccorsi. 

Abbiamo  accennato  come  il  numero  delle  donne  soccorso 
superi  enormemente  quello  dei  maschi  e  abbiam  tentato  di  in* 
dagarne  le  cause.  Molte  sono  le  femmine  soccorse ,  molte  le 
orfane  che  trovano  una  seconda  maternità,  molte  le  zitelle  tra- 
fugate al  pericolo,  molte  le  depravate  condotte  a  rifugio  ed  a 
ravvedimento  :  ma  quante  sono  le  donne  veramente  educate  , 
e  saviamente  istrutte  ?  Quante  sono  le  donne  del  popolo  che 
sappiano  leggere  e  scrivere  ?  Quante  mogli  di  marina)  vanno 
di  porta  in  porta  a  cercarsi  chi  sappia  interpretar  loro  le  lettere 
del  marito  o  del  figlio  assenti,  e  devono  così  fidare  a  straniero 
sguardo  i  santi  mister)  della  famiglia  ?  Quante  sono  le  donne 
del  popolo  che  potrebbero  supplire  il  marito  o  malato  o  lon- 
tano nrl  carteggio  o  nella  tenuta  dei  libri? 

Il  progresso  attuale  vuole  sinceramente  il  miglioramento 
delle  riassi  operose  ;  egli  ha  sentito  e  proclamato  che  il  nostro 
istesso  interesse,  che  l'ordine  pubblico,  che  la  sicurezza  dell' «l« 
tare  e  del  trono  non  sono  le  carceri  e  gli  esilj^  ma  il  benessere 
del  popolo.  E  il  popolo  ohe  ci  veste  ,  ci   nutre ,  ci   difende  im 
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patria.  Ma  per  migliorarla  Don  basta  il  soccorso  materiale  del 
paoe>  bisogna  educare»  bisogna  farlo  intelligente  ,  onesto  e  fisi- 
cernente  robusto,  tre  elementi  che  coìnpongooo  l'educazione.  È 
la  educazione  del  popolo  la  pietra  fondamentale  su  cui  erige- 
rete tutta  c|uani'è  possibiU  la  pubblica  prosperitii.  Inventerete 
delle  macchine^  aprirete  delle  strade ,  perfezionerete  le  arti  »  le 
s^ienze^  le  industrie  ;  ma  finché  il  popolo  non  sarà  e4ucato  da 
un  MStema  semplice,  uniforme  e  appropriato  alle  idee  ed  ai  bt« 
sogni  del  tempo,  noi  fabbricherem  sulla  sabbia.  La  vera  bene- 
ficenza non  i  tanto  nel  riparare  ai  mali  avvenuti  >  quanto  nel* 
F  impedire  che  ayrengano,  e  a  ciò  deve  mirare  la  educazione 
del  popoloi  Se  resterà  ignorante  o  pregiudicato ,  avrete  in  lui 
ou  bmto  a  forme  umane;  se  immorale,  avrete  un  vostro  nemico; 
se  fiacco,  un  essere  inutile,  ao  mobile  da  spedale. 

Un  grande  tratto  di  strada  à  già  percorso;  e  la  fratellanza 
di  idee  e  di  aOetti  che  i  Congressi  italiani  stringevano  ha  ac- 
cesa la  emulazione  dei  buoni  esempj ,  ha  inspirati  dei  generosi 
tentativi,  ha  scossi  dei  cuoti  inerti  ,  ha  risvegliati  degl'  ingegni 
escori  che  dormivano,  ha  propagato  Tamore  degli  utili  studj  » 
e  il  coraggio  delle  savie  innovazioni.  Anche  i  sovrani  e  i  go* 
verni  concorsero  generosi  neiropera,  e  a  misura  che  le  nazioni 
maturavano,  si  piegarono  a  nuovi  e  vantaggiosi  provvedimenti» 
Il  popolo  è  già  migliore,  e  crescerà  in  benessere  se  lo  slancio 
che  si  à  manifestato,  anzicchà  stancarci  in  puerili  declamazioni,  sarà 
e  diretto  da  caute  mani,  e  sostenuto  con  perseveranza.  Faccia- 
noo  plauso  a  Genova  che  soia  e  col  solo  oro  cittadino  ha  sa* 
puto  provvedere  a  tanti  bisogni,  stabilire  tante  beneficenze  senza 
gravare  di  un  obolo  il  censo  dello  Stato.  Speriamo  che  un  sof- 
fio virtuoso  sperderà  ogni  opposizione,  e  comporrà  sull'  altare 
della  patria  ogni  discordia  di  opinioni  ;  che  si  avviserà  non  solo 
a  nudrire  delle  braccia  ma  a  toglierle  all'osi o  fornendole  di  la- 
voro, non  solo  a  donar  del  pane,  ma  i  mezzi  a  guadagnarlo  ; 
che  migliore  della  liooiosioa  della  borsa  è  la  limosina  dell'  intel* 
lette.  Da  tante  innovazioni  ancora  bambine  e  forse  solo  imma- 
ginate, da  tante  utili  discussioni,  da  tanto  cospirare   di    ingegni 


6S 

e  di  cuori  e  di  mani  ad  ao  nobile  e  santo  scopo,  rìnscirk  cer-> 
lameote  lo  scopo  stesso:  un  mutamento  è  ormai  inevitabile^  ma  è 
forse  ancora  lontano.  Non  bisognerà  dunque  aspettarci  né  pre- 
senti e  forse  né  manco  vicini  i  suoi  frutti  ;  bisogna  persuaderci^ 
che  come  la  vita  delle  naiioni  è  pi&  lunga  che  quella  degrin- 
dividui^  così  è  piti  lento  ma  piii  sicuro  anche  il  loro  maturare. 
Non  isianchiamoci  adunque  ;  abbiamo  il  coraggio  di  chi  semina 
perchè  gli  altri  raccolgano*  Noi  mettiamo  in  terra  feconda  oo 
bel  seme  che  sarà  piii  tardi  un  albero;  ma  quell'  albero  non 
proteggerà  della  sua  ombra  che  le  nostre  ceneri» 

F.  AporiL 

G.  MompianL 
N.  Prùdu 

A.  SagredOé 

Im  Falerio. 

Pasqualù  Sumisìao  MoRcimL 

Gk  Sacchi 

AmbrosoUj  presidente  e  relatore»  ' 


ISTlTOflOKt  QBaTUITB  DI  CAITO  rOTOftAlB  A  TamSTt. 
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el  rapporto  letto  dal  canonico  A.mbrosoU  sugli  istituti  di  ba« 
neficenia  in  Genova,  fu  da  alcuni  creduta  un'  utopia  quella  di 
consigliare  il  canto  corale  come  mezzo  potente  di  carità  educa- 
tiva. Ora  ci  è  caro  di  annunziare  che  questo  non  è  già  un  so- 
gno da  uom  dabbene  .ma  è  un  fatto  italiano.  Il  municipio  di 
Trieste ,  con  una  generosità  che  altamente  V  onorai  e  asseooa- 
dato  dair  alto  patrocinio  del  governatore  eonte  di  Stadion  »  ha 
istituito  già  da  due  anni  una  scuola  gratuita  di  musica  corale 
per  il  popolo,  nello  scopo  gentile  di  eduearlo  con  fervidi' affetti 
al  bene.  Nd  giorno  g  settembre  di  quest'anno  si  tenne  un  pub- 
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blieo  sperimento  di  cento  ^  a  imitaiicde  dei  celebri  feitivali  òi 
Germania,  e  piik  di  mille  cantori  si  offersero  a  questa  pubblica 
profa.  Essi  cantarono  dieciotto  petti  di  musica.  Tra  questi  vi 
furono  un  coro  della  Creatione  di  Baydn  ;  quattro  petti  dello 
Stabat  di  Rossini  \  il  salmo  decimoterto  di  Benedetto  Marcello; 
un  coro  di  fabbri  appositamente  scritto  dal  direttore  della  scuola 
Francesco  Sinico;  una  barcarola  ed  un  Valter  del  maestro  Luigi 
Ricci  ;  ed  altri  cori  di  carattere  popolare ,  ma  di  eletti  sentii 
menti  morali.  L'entusiasmo  che  dettò  questa  festa  del  popolo 
e  per  il  popolo,  dimostrò  quanto  in  Italia  si  senta  e  si  appretti 
il  beneficio  che  reca  la  musica  Dell'  ingentilire  gli  animi.  Noi 
citiamo  questo  primo  fatto  percbi  valga  ad  incoraggiare  i  direi* 
tori  delle  pie  opere  ad  introdurre  francamente  gli  esercitj  del 
canto  corale  come  metto  di  educatiooe.  In  Milano  abbiamo  gli 
asili  dell'  infantia,  Y  orfanotrofio  femminile,  V  istituto  dei  ciechi, 
alcuni  oratorj  festi? i  s\  di  fanciulli  che  di  fanciulle  ,  e  la  pub- 
blica scuola  femmiaile  della  parrocchia  soburbana  di  San  Got- 
tardo, in  cui  il  caoto  corale  é  parte  precipua  di  educatione.  Nel 
paeselli  campestri  abbiamo  qualche  filanda  e  filatojo  di  seta  in 
cui  s' introdussero  canti  morali  e  religiosi  come  metti  di  ricrea* 
menti  dell'  anima.  Questi  non  sono  che  piccoli  saggi  ,  ma  sono 
già  buoni  priocipj  per  introdurre  le  grandi  scuole  corali,  a  imi- 
tatione  di  Trieste  e  della  Germania.  Noi  vorremmo  che  una 
parte  de' capitali  che  si  sciupano  nel  promuovere  gli  spettacoli 
melodrammatici  pei  soli  ricchi,  fosse  opportunamente  convertita 
nel  rimunerare  de'  maestri  che  compongano  e  insegnino  al  po- 
polo de'caoti  che  lo  accenda  a'  sentimenti  di  carità  e  di  virtù. 
Questo  nostro  voto  fatto  in  Italia  e  ad  italiani  non  parrà  certo 

né  un  sogno  né  una  poesia. 

G.  Sacchi, 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIfi  ITALIANE  E  STRANIE&E  E 
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w  data  a4  c%o9io  i846. 


N 


el  fascicolo  dì  sélteibbre  kcòrto  di  questi  Annali  1'  egregio 
Compilatore  dava  uà  articolo  Intorno  al  nuovo  pontefice  Ma' 
etai  Pio  IX.  Io  esso  tenif  a  inserita  la  parte  più  importante 
della  circolare  deli' Em.^.  Gicti  (t). 


(i)  CrétUmno  ùpporiuno^  éi  ù^jgfut^eré  altra  eireolarB  dam  dal  9$grÉ* 
Mario  di  Stato  Card,  Gttsiy  H§Ua  4fuaU  nmjm  più  si  manifestano  i  pa» 
fsmi  ssntiaienti  dal  Sommo  PontéjHee  Pio  IX  a  del  saggio  di  iui  mini* 
ètro  :        t^  .  Il  Compilatore  F.  L. 

Le  manlfeitatboi  di  gloU  fatteti  floora  dalle  popolaiiòni  dello  Sta* 
io  Pontificio  per  soWnntnMre  V  etaltasione  al  trono^  o  gli  atti  dal  nuoto 
Pontefice  Pio  IX  noitro  clementitilrao  sovrano,  tono  state  tali  da  fiir  oono* 
scere  quanto  sia  eolaa  la  misara  dalla  letisìay  dalia  quale  tnttl  sono  coni<* 
presi  per  si  faosto  avvenimento.  Lsl  gioia  de'popoli  formando  anche  quella 
del  sovrano  e  ano  govemoi  non  può  non  esserne  stato  commosso  vivamente 
Tangatto  Pontefice.  Ciò  non  ostante  Taaimo  suo  sempre  ineilnato  a  pfefie* 
rire  alla  saa  gloria  il  vero  bene  de'  sudditi,  divide  il  gaudio  con  qualche 
Abrali.  Stati* tica  s  ^ol,  X^  Seria  aé*  6 
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Però  9  siccome  que>U  circolare  sta  p<^r  c%$ere  degnamenle 
interpretale,  dal  valentisiimo  giovine  Maree  Minghetti  di  Bologoa, 
ed  avendo  qoest'  ultimo  pubblicato  il  Prodromo  sul  quale  noi 
intendiamo  di  fermarci  lembrandoci  che  sìa  un  capo  d'opera  di 
buon  senso  »  così  senz'altro  feniamo  a  dame  nn  esatto  raggnn- 
glio  ,  rapportandone  la  maggior  parte  ed  alternando  alcune  no* 
stre  osservasioni. 

Ma  prima  diremo  che  la  gioventù  dello  Stato  Pontificio  ^ 
parlo  di  quella  gioventil  educata  ed  informata  dall'  attuale  pro- 
gresso, ha  per  sempre  abbandonato  i  principj  di  qualonqua  ri- 


afflizione  considerando  che  queste  fitte  sono  II  prodotto  di  Tolonlarie 
tribationi^  e  non  paò  egli  consentire  che  i  ivot  popoli  siano  aggravati  di 
dispendio  per  csgion  ana.  Oltreché  vede  con  dolore  ohe  molte  masse  di 
popolssioni  abbandonandosi  a  questo  entatlasrao  ^  lasciano  le  dometticbe 
occnpaxioni  dalle  quaSi,  a  norma  delle  diverse  claasi  cui  appartengono,  ri* 
traggono  il  necesiario  sostentamento;  onde  il  ano  cuore  paterno  doppia- 
mente si  affligge  per  questa  seconda  perdita  a  danno  di  una  parte  degli 
amatissimi  suoi  sudditi.  Per  le  esposte  cagioni  egli  vuole  che  debbano  ces> 
sare  queste  dimoslrasioni  dispendiose  §  proenrando  di  ritornare  ciaaoooo 
neiresereiuo  delle  proprie  attribntioor,  e  tranquillamente  attendere  quella 
disposisioni  f  delle  quali  il  foveroo  si  sta  occupando  a  vantaggio  dello 
Stato. 

V.  S.  IlLma  Torrk  pertanto  darsi  premerà  di  far  conoscere  pobbliea- 
mente  queste  intenzioni  del  Santo  Padre,  nelP occasione  particolarmente 
In  cui  dalle  Magistrature  municipali  o  da  altri  la  sia  -richiesto  il  permesso 
di  celebrare  nuove  feste,  o  di  oondorre  di  città  in  città  numerose  brigate 
di  popolo.  Che  se  in  qualche  luogo  già  si  fossero  fatte  le  collette  per  al- 
mili  feste  »  né  si  giudicasse  possibile  di  resti  taire  a  ciascuno  dei  contri- 
buenti  la  sua  quota  i  molto  utilmente  si  potranno  questi  contribuii  eoo* 
▼ertire  ad  alimento  del  popolo  oelU  stagione  infernale,  mediante  qualebe 
lavoro  di  pubblica  utilità.  E  per  tale  modo  la  Santità  di  Nostro  Signore 
ne  proverà  doppia  consolazione;  vedendo  per  una  parte  1* ossequio  del 
sudditi  ad  ogni  suo  desiderio ,  e  per  ì*  altra  tornare  in  soccorso  della  in- 
digenza ciò  che  era  preparato  ad  onorare  il  auo  nome  in  altra  guisa,  pia 
aplendida  forse,  ma  men  degna  e  meo  gradita  che  non  sono  le  benediaioni 
de'  poveri.  In  attenslone  del  relativi  riscontri,  eoe. 

Bona  li  8  ottobre  1846, 
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volgimento  »  aveodo  fiitta  l'espeneaii  che  questi  metti  violenti 
e  fcoosiderati  non  portano  che  l'effetto  contrario  a  quello  spe- 
rato ,  e  rallentano  la  buona  volontà  nel  governo  di  pensare  al 
ben  e^ere  de'proprj  sudditi^  tenendolo  invece  occupato  a  pre- 
venirne con  ogni  freno  la  menoma  poisibilità  di  riuscita» 

Quelle  massime  di  moderasione»  di  carità  e  di  operosità 
che  in  passato  si  dicevano  dalla  gioventù  dottrinarie^  sono  oggi 
quelle  che  la  reggono,  per  cui  non  avendo  altro  scopo  che  di 
migliorare  la  loro  coodisione  civile  e  quella  dt  ogni  classe  , 
coll'esempio  dell'attuale  civiltà,  ed  adoperando  per  metti  la  ra» 
gione ,  non  è  pih  a  dubitarsi  che  i  popoli  pontificj  abbiano  già 
incominciata  quella  nuova  era,  che  ne  stabilirà  la  materiale  fe- 
licità ed  il  loro  intellettuale  avansamento. 

D'altronde  siccome  ogni  procedimento  nella  civiltà  di  un 
popolo  à  impossibile  a  realitzarsi  se  non  muove  dal  sovrano  che 
regge  lo  Stato  e  dalla  savietta  del  governo  che  lo  amministr*», 
cosi  poco  resterebbe  a  sperarsi  del  progressivo  avansamento 
dello  Stato  Pontifìcio  ,  se  la  magnanimità  del  nuovo  Pontefice 
e  la  sapiente  dell' Em.^  Gitzi  non  avessero  già  mosse  le  fila 
elettriche  che  da  un  estremo  all'altro  delio  Stato  porteranno 
le  parole  di  pace^  amore,  operosità'^  e  tutti  i  sudditi  se  ne  iro- 
beveranno  la  mente  ed  il  cuore  ;  onde  in  seno  all' interna  tran* 
quillità  vedremo  svilupparsi  la  forza  dell'  asione  messa  io  rap- 
porto e  ooncambiata  cogli  altri  popoli. 

Ed  eccoci  alla  circolare  deli'  £m.^  Giszi  eil  al  Prodromo 
del  valentissimo  Minghetti.  — -  Egli  dice  : 

«V  La  circolare  dell'  Em,*  Gisti  del  i4  "gosto  chiama  V  at- 
tentione  pubblica  sui  delitti  ed  in  ispecialità  sulle  risse  e  sui 
funi  che  troppo  frequenti  da  qualche  tempo  accadono  in  alcune 
Provincie  dello  Stato  Pontificio.  Il  ministro  sagacissimo  conobbe 
subitamente  la  importanza  suprema  di  questo  subbietto,  e  vide 
che  da  esso  era  d'uopo  prendere  le  mosse.  Imperocchà  le  altre 
riforme  desiderabili  dello  Stato,  l' incremento  dell'  industria  e 
del  commercio^  e  tatti  i  miglioramenti  civili  onde  si  genera  la 
prosperità  de'  popoli,  e  che  noi  dalla  magnanimità  del  Pontefice 
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ci  ripromettiamo  ,  dod  possooo  avere  eiBcacia  se    prima    non  è 

intera  e  garantita  la  fìcureisa  pubblica  ». 

M  Pertanto  egli  inTÌtata  i  legati,  i  governatori,  le  magi s  tra* 
ture,  i  consigli  profinciali  aJ  esprimere  quei  provvedimenti  che 
stimeranno  a  tal  fine  più  opportuni,  né  sdegnava  l'opera  ed  U 
concorso  di  ministri  celanti  del  Santuario,  di  nobili  e  probi  cil- 
tadini  ».  Bellissimo  atto^  e  degno  di  essere  perpetuamente  com* 
mendato  e  conosciuto  con  reverente  ed  operosa  gratitudine  I 
li  quale  addimostra  ai  meno  ▼eggenti  come  il  governo  sia  eo* 
Irato  con  risoluta  franchesza  in  quella  via  che  condurrà  al  bene 
reale,  positivo  e  pratico  dello  Stato.  Imperocché  sulla  discussione 
libera  e  rispettosa  che  è  il  principio  fondamentale  della  cÌTÌltii 
delle  nazioni,  sorge  manifesta  la  ragion  pubblica  e  la  verità.  E 
noi  pure  in  questa  disamina  importante  e  difficile  prendiamo 
ardimento  di  recare  innanzi  alquanti  pensieri,  non  da  altro  Te« 
ramenta  mossi  fuorché  dall'amore  del  pubblico  bene  ,  e  dalla 
ardente  brama  di  cooperare  per  quanto  è  in  noi  al  fine  santia- 
simo  che  l'ottimo  prìncipe  si  propone. 

m  Ci  sia  lecito  intanto  delineare  brevemente  V  ordine  e  la 
divisione  del  lavoro  che  intendiamo  di  pubblicare  in  appresso  ^ 
e  giovi  averlo  annunciato  alquanto  prima ,  perchè  i  benevoli  ei 
sovvengano  di  lor  consiglio  ed  ajuto  »• 

«  La  circolare ,  accennato  il  duplice  mezzo  del  reprimere 
e  del  prevenire,  tocca  due  rimedi  al  certo  precipui  ^  cioè  il  la* 
voro,  e  l'educazione  del  popolo,  E  questi  forniranno  ampia  ma- 
teria alle  nostre  considerazioni  ;  ma  non  stimeremo  ditungaroi 
dall'  intendimento  del  segretario  di  Stato  occupandoci  ancora 
di  altri  mezzi  che  possono  avere  col  fine  strettissime  attinenze  »• 

ti  Conciossiaché  egli  pare  evidente  a  chiunque  consideri 
questa  questione  con  accuratezsa,  che  la  ignoranza,  la  immora- 
lità ed  anche  la  disproporzione  del  lavoro  alle  braccia  non  pos- 
sono reputarsi  le  sole  cause  delle  aggressioni  e  dei  ladronecci. 
1  quali  diversificano  di  numero  e  di  gravezza  in  diverse  parti  f 
che  pur  si  reggono  sotto  le  medesime  leggi,  e  nella  stessa  con* 
disiooe  sociale.  Chi  forre,  per  cagion  d'esempio  ,  ritenere   che 


la  regione  la  quale  dal  Santemo  si  stende  sino  al  Po  sia  pìà 
corrotta  e  piti  misera  delle  altre  parti  della  cìrconTicioa  Roma- 
gna ?  E  noadimeno  quivi  più  frequenti  e  pih  audaci  si  sono 
veduti  da  alcun  tempo  i  delitti.  Egli  è  necessario  adunque  di* 
slinguere  quei  rimedi  che  sono  universali  e  perpetui  dagli 
accidentali  e  proprii  di  certi  luoghi  e  di  certi  tempi.  Similmente 
si  vogliono  distinguere  quelli  che  producono  immediatan^nte 
effetti  salutari,  dagli  altri  l'opera  dei  quali  é  lenta  ,  e  modifica 
le  abitudini  ed  i  co&tumi  di  un  popolo.  Che  se  il  governo  dee 
a  questi  ultimi  volgere  le  sue  cure  ,  importa  altresì  che  non 
pretermetta  i  primis  e  tanto  maggiormente  quanto  il  bisogno  si 
fa  sentire  piti  vivo  e  pressante  come  è  appunto  il  caso  presente. 
Questi  rimedi  noi  li  verremo  esaminando  partitamente  per  quanto 
le  nostre  forze  lo  ooncederanno  »• 

A  provvedere  almeno  in  parte  ai  mali  che  si  deplorano  , 
il  Mioghetti  suggerisce  frattanto  un  metso  che  spontaneo  si  pre* 
senta  sopra  ogni  altro  agli  occhi  di  lutti  ^  ed  i  quello  della 
guardia  notturna  nei  proprj  paesi  formata  dai  rispettivi  cittadini. 

Questo  rimedio  può  essere  affatto  speciale  per  Io  Stato  Pon« 
tificio,  e  mentre  sarebbe  quasi  ridicolo  proponendolo  per  esem- 
pio in  un  altro  degli  Stati  italiani  dove  la  milisia  è  fatta  per 
coscriiìone  e  le  cui  forte  militari  sono  più  che  sufficienti  per  la 
sicuresta  dello  Stato;  non  é  così  forse  nel  Pontificio,  e  potrà 
riuscire  utile  questa  guardia  notturna  istituita  sotto  condicioni 
e  con  norme  tali  che  non  si  estenda  per  caso  alcuno  il  servigio 
di  essa  ad  altre  fazioni,  e  prima  di  tutto  ohe  quei  cittadini  che 
Miranoo  di  guardia  notturna  vadano  a  prender  V  arma  al  depo- 
sito del  governo,  e  la  rimettano.  Gontuttociò  dubitiamo  sulla 
utilità  o  sulla  riuscita  di  tale  proposta. 

Seguita  il  Minghetti.  «  Proponendo  dunque  i  rimedj  ed  af« 
frontando  le  due  cagioni  originarie  dei  delitti»  che  sono  il  biso- 
gno ed  il  mal  volere,  propone  il  Mioghetti  per  primo  rimedio 
il  riordinamento  della  polizia.  Sorvegliare  quella  parte  del  volgo 
onde  escono  i  delinquenti,  investigare  le  loro  trame,  sventarne 
gli  audaci  preparati vi^  impedirne  la  esecutione,  sempre  e  dovun- 
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que  fia  biiogoo,  apparire  a  tutela  a  soccorso  del  pubblico;  que« 
ste  e  molte  altre  svarialisiime  parti  a  preveoire  le  offese  delle 
persone  e  delle  proprietà  appartengooo  alla  palizia.  Quale  affi* 
ciò  aduoque  pub  atere  asaggiorì  atteoeose  col  fine  cbe  noi  ci 
propooiamoT  Quale  pub  darsi  pib  nobile  e  pib  riletanle  alla 
società  di  questa  uoiTersale  censura  ^  che  si  collega  per  mille 
fiocoli  col  racDO  legislativo,  col  giudisiario,  coli'  ammioistrativog 
col  politico?  E  quale  pib  difficile  ad  esercitarsi  con  fermeiaa  e 
insieme  con  dignità  senta  fidare  i  diritti  sacri  della  liberlà  in* 
difiduale?  Noi  toccheremo  qusete  cose  assai  largamente,  e  ve- 
dremo coma  l'ordine  presente  della  polizia  sia  lontano  da  quelle 
che  sarebbe  desiderabile  ,  e  già  si  vede  in  altre  naaioni  civili. 
Laonde  ci  sforseremo  d' indicare  come  potessero  questi  affidi 
ampliarsi  di  numero^  riformarsi  di  qualità,  acquistare  un'  esione 
veramente  efficace  ^  non  disgiunta  dal  rispetto  e  dalla  beuevo* 
leùia  universale  0. 

«E  comune  sentensa  dei  filosofi  cbe  a  trattenere  gli  uo- 
mini dai  delitti  non  tanto  ha  forse  il  rigore  delle  pene  quanto 
la  certessa  di  nor»  isfuggirle  ,  e  la  pronta  applicasiooe  di  esse. 
Imperocché  il  popolo,  che  vede  al  reato  tener  dietro  subitamente 
la  condanna,  riceve  nell' anima  una  salutevole  impressione  che 
bilancia  la  cupidità  del  mìsfare.  Ora  mentre  la  politia  dee  im* 
pedire  la  perpetrazione  dei  delitti^  e  troncare  ogni  adito  all'imi* 
punita^  la  procedura  criminale  dee  rendere  agevole  e  spedita 
la  esecuzione  della  legge*  E  se  è  universale  querela  della  inter* 
minabile  lunghesea  dei  processi,  della  poca  discrezione  nel  cooi* 
pilarli  j  della  facilità  onde  i  rei  con  ambagi  sottilissime  ai  sot* 
traggono  al  regolare  corso  della  giustizia,  chi  non  vede  che  col 
togliere  questi  inoonvenieoti  sarà  tolta  una  occasione  prossima 
di  maleficii?  Le  considerazioni  sulla  procedura  penale  forme* 
ranno  la  seconda  parte  del  nostro  discorso  ». 

Segue  l'argomento  dei  lavori  pubblici. 

«  Intorno  a  ciò  é  da  considerare  cbe  nello  stato  normale 
di  una  società,  non  ispetta  al  governo  fornirne  alla  moltitudine* 
Imperocché  dove  l'agricoltura    è    fiorente,  dove  prosperano  le 
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arti  I  dove  la  popdasioiie  è  pervenuta  alla  giusta  proponiooe 
COI  netti  di  •UMistenu,  quivi  nelle  pi  ivate  iodustrie  trova  ena 
onorato  mesto  di  guadagnare  la  vita,  (i)  Coù  noi  crediarao  che 
quando  le  strade  ferrate  saranno  aperte,  quando  il  commercio 
della  nostra  contrada  avrà  pigliato  quell'incremento,  che  dalla 
sua  posisione  geografica  e  dalle  ricchetze  naturali  di  che  ab* 
bonda,  possono  derivarle  »  non  sarà  più  mestieri  venire  io  soc* 
corso  all'  operato  con  lavori  pubblici  straordinari.  Questo  è  tal 
principio  di  economfia  che  ninno  metterà  in  dubbio.  Ma  perchè 
sì  ;danno  circostanse  speciali  che  modificano  nell'  applicazione  i 
principii  speculativi ,  ed  è  appunto  questo  il  caso  presente  «  noi 
verremo  investigando  quali  lavori  potesse  intraprendere  la  no- 
stra provincia  che  bastassero  ad  impiegare  i  disoccapati  e  fos* 
sero  in  pari  tempo  produttivi  di  ricchetsa  avvenire.  E  diciamo 
la  nostra  provincia  e  non  lo  Stato,  perchè  come  le  regole  sodo 
universali,  così  le  eccesioni  sono  di  necessità  locali.  E  questo  ri- 
chiede cognitioni  e  norme  proprie  del  paescj  né  ciò  che  ad  uno  sarà 
coovenientissimo  potrebbe  con  avvedimento  acconciarsi  altrove. 
A  più  vasta  e  più  alta  materia  si  leverà  il  nostro  dire  sforeao* 


(i)  Se  n  bisogno  è  ona  delle  due  cagioni  origiDarle  dei  delitto}  se 
questi  delitti  sodo  eosì  frequenti  nello  Stato  Pontificio  da  reclamare  i  ri- 
nedj  che  si  propongono,  ci  pare  che  non  si  arriverà  cosi  presto  allo  stato 
normale  della  Società  per  ritenere  che  la  fiorente  agricoltora  e  le  privata 
indostrie  ripareranno  1  mali  senta  il  concorso  dei  governo. 

E  sempre  necessario  il  governo  pei  lavori  pubblici ,  e  questi  sono 
sempre  Indispensabili  perchè  non  resti  braccio  senza  impiego.  Non  si  parli 
dunque  dello  stato  normale  in  cui  si  troverà  lo  Stato  Pontificio  quando 
vi  saranno  le  strade  ferrate  ed  aperti  i  cambi  commerciali,  ecc.,  ma  ai 
dimostri  invece  la  necessità  di  sollecitare  l' incominoiamcnto  dei  iavart 
per  le  strade  di  ferro  senta  dimenticare  altre  strade  erariali  provinciali 
comunali  le  quali  tutte  dove  più  dove  meno  devono  essere  migliorate,  e 
quanto  più  corrono  avverse  le  annate  ali'  agricoltura ,  tanto  più  si  chieg* 
gano  al  governo  pul>blici  lavori,  e  si  riuniscano  i  grandi  e  piccoli  capitali 
per  grandi  opere  Industriali  escludendo  la  speculatione  ed  il  monopolio. 

S,  Jnau. 
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dosi ,  in  questo  loogo ,  di  abbracciare  io  uà  solo  oompleiio  tt 
sistema  della  istratìoDe  ed  edacasìoDe  del  popolo.  E  qui  per 
grande  ?entura  troviamo  esempli  e  conforti  in  quello  che  già 
ti  vide  felicemente  compiuto  nella  Lombardia  ,  nel  Piemonte  , 
nella  Toscana,  e  piU  ancora  in  altri  paesi  fuori  d^  Italia,  e  da- 
gli  ordini  loro  e  dai  loro  istituti  possiamo  prendere  norma  al 
nostro  operato  ;  che  più  sublime  ma  insieme  più  spinosa  opera 
del  rettificare  le  idee  e  migliorare  il  cuore  deglifuomini  non 
crediamo  che  sia.  Noi  discorreremo  adunque  delle  attuali  scuole 
primarie  e  in  che  potrebbero  riformarsi,  e  quali  nuove  stabilir- 
si, e  come  mantenerle  e  dirigerle.  E  in  questa  parte  avrà  luogo 
la  disamina  dell'  istituto  tecnico-militare,  che  1'  Em.**  Gizti  prò* 
pone  di  formare  in  Roma  al  doppio  fine  di  far  apprendere  ai 
giovani  un  mestiere,  e  di  addestrarli  contemporaneamente  al  ser^ 
vigìo  militare  ;  istituto  ohe  noi  confidiamo  di  vedere  in  appresso 
stabilito  anche  in  altre  città  dello  Stalo  »• 

«r  Ma  poiché  ai  bisognosi  sarà  offerto  lavoro,  poiché  sarà  colla  v 
educasiooa  provveduto  al  morale  perfesionamento  del  popolo, 
sembra  ancora  necessario  sovvenire  gli  indigenti  cui  1*  impotenza 
toglie  di  campare  colle  braccia  fa  vita.  Assai  fecero  i  nostri  pa- 
dri, i  quali  generosamente  lasciarono  gran  copia  di  rìccheue  a 
favore  dei  poveri,  e  animati  di  carità  .cristiana  e  da  amore  di 
patria  dotarono  largamente  gli  istituti  di  beneficenza.  Ma  se  la 
pietà  bene  esercitata  arreca  frutti  maravig^osi  dì  utile  civile,  il 
prodigare  improvvido,  oltre  essere  colpevole,  può  divenire  ca- 
gione di  visii  e  di  miseria.  Singolare  principio  e  degno  vera- 
mente di  meditaiione,  che  questa  virtù  della  carità,  dìscompa- 
gnata  dal  senno,  abusata  nella  sua  applioaiione ,  divenga  tanto 
più  pericolosa  quanto  più  era  sublime.  Noi  pensiamo  adunque 
che  sarebbe  opportunissimo  l' orgaoitcare  nuovamente  la  bene* 
ficensa  pubblica  sì  nella  città  ,  come  nelle  campagne  ,  e  segne- 
remo  le  prime  linee  di  quest' organistasione.  La  quale  non  di 
meno  per  sortire  il  suo  piono  eQetto  dee  prendere  le  mosse  dalla 
vera  contezza  dei  fatti,  cioè  da  un  lavoro  già  compiutolo  molti 
paesi  a  qui  al  tutto  mancante^  che  é  la  statistica  o  il  censo  dei 
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poTeri.  n  quale  Terificando  il  numero,  la  conditione,  la  qualità^ 
ì  bisogni  loro,  li  classifichi  ordinatamente  e  separi  i  talìdi  da« 
gli  inTalidi ,  ì  veri  e  degni  di  ajuto  dai  falsi  e  trafficanti  sulla 
pubblica  carità  ». 

«r  Dell' ultimo  capitolo  sarà  materia  la  riforma  delle  prigio-' 
ni.  k  chiunque  guardi ,  anche  superficialmente,  le  tavole  crimi- 
nali salta  agli  occhi  il  fatto  gravissimo    delle    recidive  pertinaci 
e  ognora  più  ardite  al  delitto.  Quiodi  pare  ohe  il  sistema    pe- 
ni teotiario  non  ha  di  presente  altro  obbietto  fuorché  la  intimi- 
dazione,  nulla  curando  il  miglioramento  e  la  correzione  del  reo. 
Ma  né  quel  primo  intendimento  pure  i  asseguito,  poiché  la  car- 
cere antiche  spaventare  e  rimuovere  da  nuovi  oltraggi,  diviene 
scuola  e  tirocinio  di  delitti ,  occasione  di  asiodazìonl  malefiche, 
palestra  di  vizìi  infami  e  di  corruzione.  Da  gran  tempo  questi 
mali  furono  riconosciuti  e  compianti:  da  gran  tempo  sene  ten» 
tarono  altrove  i  rimedi.   E  alle  teoriche  dei  filosofi  seguitando 
r  opera  del  governo,  i  metodi  di  Pensilvania  e  quelli  di  Aubura 
furono  mes»i  in  pratica  in  molte  parti  di  Europa.  Laonde  sarà 
nostro  ufficio  il  venire  esaminando  come  potessero  introdursi  an* 
che  nello  Stato  Pontificio  con  tanta  maggiore  fiducia  che  i  primi 
germi  dei  sistemi  moderni  si  trovano  in  alcune  antiche  disposi- 
zioni e  bolle  dei  pontefici  (i).  Né  passeremo  sotto  silenzio  que- 
gli istituii   che    all'uscir  delle   carceri    tendono   a  riabilitare  il 
prigioniero,  e  gli  danno  facoltà  di  poter   rientrare    nella    cifile 
compagnia,  non  piii  a  guisa  di  avventato  nemico,  ma  di  ope« 
roso  cittadino  ». 

«  E  questo  il  tema  che  noi  imprendiamo  a  trattare  io  sei 
divisi  ragionamenti ,  i  quali  vedranno  in  appresso  la  luce  o  io 
un  sol  volume  o  successivamente  in  qualche  opera  periodica  di 
scienze   morali    se ,   come   speriamo ,  alcuna  città  considerevole 


(i)  Vedremo  quali  studj  farà  il  sig.  Minghetti  salta  riforma  delle  car- 
ceri e  sul  tittema  penitenziario,  non  tacendo  che  gli  esteri  sistemi  do* 
vraono  subire  grandi  cambiamenti  per  renderli  utili  dentro  lo  Slato  Pon- 
tiOcio.  S,  Jnau» 
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dello  Stato  ne  intraprenda  sotto  gli  auépiùt  del  goterno  la  pub- 
blicazione ». 

m  Dirà  forte  taluno  questo  nostro  laroro  dovere  di  oecettìlà 
riuieire  incooipleto ,  poiché  altre  roaterìe  vi  si  potrebbero  ragio« 
Dare  con  profitto»  che  hanno  atticenEa  col  fine  proposto  dalla  cir- 
colare dell' emioentissimo  Gissi.  £  per  vero  qual  è  la  istilutiono 
sociale  che  non  abbia  reiasione  colla  pubblica  sicuresta?  Noa 
tono  forse  di  quella  argomenti  gravissimi  V  amministrasione  delle 
finanse,  l'economia  del  tesoro,  i  codici»  i  tribuoali,  l'industria  ^ 
il  commercio,  gli  studi,  le  sciense,  gli  ordinamenti  politici?  Certo 
si  lo  sono  :  ma  noi  vogliamo  ora  discorrere  solo  i  rimedi  più  di- 
retti di  quei  mali  che  pi  il  prossimamente  ci  a£ELìggono^  e  già  i| 
campo  è  vastissimo,  e  chi  troppo  abbraccia  sovente  meno  strin- 
ge. Altri  diranno  invece  essere  l'impresa  soverchiamente  ardua 
e  superiore  alle  nostre  deboli  forte,  e  ci  apporranno  nota  di  te- 
merità ed  oltracotansa.  Né  per  vero  ci  affideremo  di  annunziar- 
la,  se  non  ci  confortasse  la  certesza  di  essere  ajutati  da  parec- 
chi dotti  amici  e  benevoli  cittadini ,  i  quali  non  pure  ci  forni  • 
ranno  utili  notizie,  ma  compileranno  interamente  taluno  dei  di- 
seorsi  sopraddetti.  E  noi  reputeremo  gran  ventura  se  questo  la* 
vero  darà  occasione  ad  altri  di  ragionare  e  discutere  più  pro- 
fondamente un  subbietto  tanto  rilevante,  di  ciò  solo  contenti  che 
avremo  mostrato  pubblicamente  il  nostro  buon  volere  w. 

«  L' idea  dell'  opera  immaginata  dal  Minghetti  l' abbiamo 
dunque  dal  suo  Programma,  esteso  con  tate  lucidezza  che  nulla 
lascia  desiderare  •• 

CoÀ  va  il  Progresso*  —  Ciascuno  che  nello  Stato  Pontifi- 
cio sognasse  cambiamenti  d'  altro  genere  o  consigliati  o  concessi 
dal  goferno,  sarebbe  stolto  o  visionario. 

Da  Occhiobello  i5  ottobre  1846.  Salvatore  Anau. 
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MUIIGIO   BtifUJL  BélMOA   MSUSB   PM   t'  A!l«0  *ì645. 

/la  Beguente  circolare  diramata  dal  direttore  della  Banca 
senese  per  far  conoscere  il  bilancio  del  tS^S  prova  in  pochi 
cenni  V  utilità  di  tale  istittizione  ,  e  dimostra  ugualmente  come 
sarebbe  opportuno  che  (ali  Banche  di  sconto  si  propagassero  nella 
nostra  Penisola  particolarmente  nelle  principali  città  commerciali» 
Che  le  autorità  competenti  vi  pensino  |  ed  intanto  speriamo  dal 
tempo  anche  4iuesto  beneficio  per  t  incremento  delle  ttansationi 
commerciali  iTItalia^  di  quella  Italia  stata  dotata  dalla  natwsi 
di  tutti  i  mezzi  necessarf  per  non  rimanere  al  disotto  di  qua» 
lunque  altra  nazione  in  ogni  ramo  it  industria  j  e  se  non  è  pih 
il  tempo  in  cui  V Italia  possa  dominare  come  ha  del  tutto  do^ 
minato  il  commercio  del  mondo  ^  abbia  almeno  la  parte  dei  be» 
neficj  che  le  si  compete^  potendola  sicuramente  acquistare  eolla 
favorevole  sua  posizione.  Che  se  gli  uomini  intuenti  della  Peni* 
sola^  per  possesso  di  terreni,  di  capitali  e  dfintelligenza^  staranno 
di  buon  accordo  usare  dei  mezzi  opportuni  per  istradarsi  nella  via 
seguita  dalla  Lega  doganale  Alemanna  «  operando  con  ben  cai- 
colata  saggezza^  eglino  otteranno  ne  siamo  certi ^  anclie  V  au* 
torevole  adesione  dei  rispettivi  governi        II  Coinpilttore  F.  £• 

Sìgnoie  I 

Dall'uDÌto  bìlaocio,  che  sottopoDgo  alla  Tostfa  tatisioQei  cbia* 
raroeote  rileverete  di  quaoto  sia  aumentata  la  eoatrattatiooe  di 
questa  Banca ,  che  ti  piacque  affidare  alla  nnia  lorvegliansa.  Il 
suo  movimento,  che  nel  primo  anno  fu  di  lire  2,770,331.  la, 
i  asceso  in  questo  anno  a  lire  71156^289.  4*  '  »  P^^  ^^^  P^^ 
dirsi  essere  in  qnuttr'  anni  quasi  che  triplicato ,  ed  il  numero 
delle  cambiali,  che  nel  primo  fu  di  sole  13711  é  slato  in  qua* 
sto  di  4^1 3.  Queste  cifre  pajonmi  da  per  sé  aufficienti  a  dimo- 
strarvi quanta  utilità  abbia  apportato  al  nostro  commercio  que* 
sto  stabilimento,  che  voi  concorreste  a  formare  plb  per  vadtifa 
di  pubblica  utilità,  che  per  privalo  interesse. 

Se  infatti  considerate ,  che  la  maggior  parte  delle  somme , 
che  la  ooUra  Banca  fa  circolare  ,  avanti  la  sua  instilusiooe   re« 
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staYano  ioerti  presso  i  particolari  ,  che  i  piccoli  iodustriali  non 
potewano  trovare  dagli  ftcootisti  le  necessarie  loro  anticipati  oni 
cbe  a  patti  capaci .  d' assorbire  tutti  i  loro  prodotti,  non  vi  ma- 
raviglierete  rilevando  ,  come  io  questo  brevissinao  tempo  abbia 
ossa  potuto  contribuire  ad  aumentare  V  attività  d'  alcune  mani- 
fatture e  commerci,  fkrne  nascere  delie  nuove,  e  crescere  il  va- 
lore di  tutti  i  fondi  urbani  di  questa  città* 

Come  aveva  la  direzione  profittato  sino  dal  secondo  anno 
delle  facoltà  rilasciatele  dal  §  89  (i)  dello  statuto  per  mettere 
io  corso  una  quantità  di  biglietti  proponionale  al  suo  giro  di 
cassa,  oggi  che  questo  si  è  tanto  aumentato  ha  creduto  neces- 
•ario  estendere  l'emissione  di  quelli  sino  alla  somma  di  lir.  4^,000, 
ed  ha  creduto  ancora  opportuno  colle  facoltà  rilasciatele  dal  §  7 3 
d'accordare  un  discretissimo  frutto  ad  una  ragguardevole  som* 
ma,  che  una  grandiosa  e  per  noi  utilissima  impresa  aveva  affi- 
dato a  questa  cassa  per  conto  corrente. 

A  queste  prudenti  misure  attribuir  dovete  1'  aumento  degli 
utili»  che  si  è  verificato  nell'annata  decorsa  corrispondenti  ai 
9  3/5  per  cento,  ed  il  valore  del  170  per  cento  a  cui  si  con- 
trattano ora  le  vostre  azioni. 

Questi  resultati  varranno,  spero,  piti  che  le  mie  parole  ad 
assicurarvi  dello  zelo,  diligenza   ed  attività  di  tutti  i  vostri  impie- 
gati, pei  quali  vi  domando,  a  forma  delle  promesse  del  §  55  dello 
statuto ,  un  miglioramento  di  sorte ,  mentre  passo  a  segnarmi 
Dalle  stanze  della  Banca  ao  maggio  1846 

Devotissimo  servo 
Gio.  Bali*  Pannilinif  direttore. 


SUI   aXPOSTlOLI   DBLIE    MONETE   AimcUB. 

Egregio  sìg.  Francesco  Lampato, 

La  mia  Memoria  sui  ripostigli  di  monete  antiche ,  e  sur  un 
recente  ritrovamento  di  monete  antiche  imperiali  romane  nell'agro 
Lodigiano ,  inserita  nel  fascicolo  di  marzo  anno  corrente  de'  suoi 


(i)  Vedasi  lo  Statato  gik  pubblicato  io  questi  Annali.     Il  Compilatore» 
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Annali  di  Statistica,  inteodeTa  dod  lolo  a  dare  quelle  notisie  ar» 
cheologicbe  o  a  trarre  da  esse  ooosegueote  o  coogetture  per  tu 
storia,  ma  miraTa  ad  additare,  con  parole  del  restii  rispettosissioiei 
un  oitacolo  che  assai  antico  esiste?a,  contrario  agli  ìnleresiti  detta 
scienza  ;  voglio  dire  la  legge  che  prescrìveta  si  dovesse  ? ersara  at 
fisco  la  tersa  parte  di  ogni  rinvenuto  tesoro  anche  allorché  tratta - 
vasi  di  monete  che  per  la  loro  antichità  entravano  nel  dotaaioio 
della  scienza.  Questa  legge,  la  quale  -^-.oltìssìme  volte  non  sortiva 
effetto  per  le  frodi  dei  ritrovalori ,  quasi  sempre  garantiti  dalla 
roancansa  di  testimonj ,  recava  cionondimeno  gravissimo  pregiu- 
dizio alla  scienza  siccome  quella  che  induceva  i  ritrovatori,  onde 
non  veder  diminuito  il  proprio  tesoro  e  nasconderlo  gelosamente, 
e  fin'  anche,  ciò  che  piii  spesso  accadeva,  a  distruggere,  se  erano 
di  metallo  prezioso ,  le  rinvenute  monete,  tenia  ohe  quasi  mai , 
com'è  avvenuto  nel  deposito  di  MonislerolOf  di  eui  io  pariava 
nella  mia  Memoria,  potessero  da  persone  bene  versate  nella  scienta 
essere  studiate  ed  illustrate.  Ella  vedrà  adunque,  egregio  si- 
gnor Lampato,  come  abbiano  a  rallegrarsi  gU  amatori  di  numì^ 
smatìca  per  vedere  oramai  un  tale  ostacolo  tolto  per  sempre* 
Conciossiacchi  S.  M.  L  R.  A.  eoo  venerata  risoluzione  àS 
marzo  scorso  si  è  graziosamente  degnata  di  dichiarare  «  che  in 
avvenire  onde  togliere  le  difficoltà  le  quali  impedivano  si  co* 
nascessero  e  conservassero  gli  oggetti  di  archeologia  che  anda- 
vaii&i  scoprendo  rmunzias^a  alla  terza  parie  di  tali  ritrovamemA 
che  in  J orza  del  ^  399  del  codice  civile  apparteneva  al  paUi» 
monio  dello  Stato,  Come  anche  dichiara  che  cessa  ogni  diritto 
di  prelazione  riguardo  ai  pubblici  gabinetti  e  musei,  e  solo  ri- 
mane dovere  delle  provinciali  magistrature  di  dare  parteeipm* 
zloue  di  ogni  ritrovamento  che  potesse  interessare  le  arti  e  le 
scienze  alle  autorità  superiori  perchè  queste  possano  renderne 
intesi  gV  istituti  scientifici  a  cui  spetta  in  modo  particolare  di 
occuparsi  di  tali  studj  », 

Parrebbemi  pertanto  che  gli  Annali  di  Slatistioa  i  quali  oon 
perseveranza  non  ismentita  giammai ,  hanno  sempre  annunziato 
tutto  quanto  si  va  facendo  di  bene  nel    mondo  |  doveuero  eoa 
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ricoDolceoM  ed  encomio  eeaere  tolleciti  ed  eppleudire  eoobe  m 
questo  insigoe  tratto  di  sapieose  e  di  geaerotità  deirAogutto 
HoQarce ,  mereè  del  quale  potrà  quiod*  iooanii  libera  e  tieura 
estendere  piii  faste  le  sue  iadagini  la  seieoxa  Bumismatica,  che 
è  per  la  storia  aiuto  poteutissiaio,  e  documento  ineontrastabilo. 
Mi  conienta  i)  piacere  di  potermele  sempre  dichiarare 
Lodi  %j  agosto  1846. 

OcTot.^  Serro  ed  Amico 
Angelo  FoUniierL 


BSPIBIMBirrO  PUBBLICO  DBOU    ALLIBVI   DELL*  UTITUTO   Oe'  CIBCSI 

IN    MILABIO. 

L'esperimento  degli  allievi  delKIstituto  de' ciechi  in  Milano, 
annesso  alla  pia  Gasa  d'industria  e  di  ricovero  di  S.  Marco  , 
ebbe  luogo  il  giorno  a  corrente. 

Le  prove  annuali  dei  fanciulli  ciechi  hanno  incominciato 
eoi  lavori  maschili  e  femminili;  fra  i  primi:  far  cordoncini  e 
piccoli  nastri  a  mano  ed  a  macchina  ;  intrecciar  paglia  per  eap* 
pelli  e  formarli^  tornire  io  legno  ed  in  osso;  far  catenelle  e  co- 
rone; comporre  sotto  dettatura  con  caratteri  tipografici  e  stani- 
pare  in  riliet o  ;  fra  i  secondi  :  fabbricar  fiori  in  carta ,  trasce- 
gliendo i  necessari  colori  ;  filare ,  cucire ,  far  calzette  ^  cinghie  , 
guanti,  borsellini,  piizi,  tappeti  e  cuscini  per  varii  usi,  così  in 
lana  come  in  seta  ed  a  maglia;  tessere  oggetti  di  lana;  intrec* 
dar  nastri,  cestini,  ecc.,  con  semi  di  frutti,  granate  e  cannette 
di  vetro  ;  ricamare  a  colori  \  far  sportine  di  paglia  e  cordoncioi 
elaitioi. 

Da  poi  vennero  le  materie  elementari,  cioi  V  istruzione  ca- 
techistica e  la  storia  sacra;  il  leggere  in  italiano  con  caratteri 
rilevanti  e  far  l'analisi  grammaticale  della  composisione ,  prima 
dettata  e  poscia  stampata  ;  leggere  in  francese  e  tradurre  in  ile* 
liauo  ;  scrivere  in  italiano  sotto  dettatura ,  con  diverti  metodi  ; 
•crivere  in  francete  ciò  che  viene  dettato  io  italiano;  ricono- 
scere la  qualità  delle  stoffe,  delle  sementi,  delle  monete  e  delle 
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figure  geometriche;  rttpoodere  alle  ÌDlerrogatiooi  di  geografia  ; 
•oiogliere  quesiti  di  arìtroelieaj  a  memoria  e  per  iscritto. 

lo  fine,  \*  esecutiooe  di  sei  pezsi  di  musica ,  uoo  de'  quali 
o  piena  orcliestra;  al  olie  si  è  fatto  precedere  il  riconoscimento 
delle  note  musicali  in  rilicTO,  il  loro  valore ,  i  tempi  e  i  Tarìi 
accidenti  della  musica. 

Noi  possiamo  affaticarci  quanto  vogliamo  •  descrivere  i  por- 
tenti di  questi  gioTanelti  ;  ma  quando  udiamo  nelle  sale  dell'I- 
•tituto  le  esclamazioni  degli  spettatori,  quando  vediamo  la  loro 
amroiratione  e  slam  testimoni  della  lor  commotione  anouniiata 
dalle  lagrime ,  davvero  che  siamo  sempre  in  procinto  di  gettar 
lontano  la  penna,  per  non  riprodurre  con  tinte  fredde  e  sbia* 
vate  un  quadro  sì  consolante  e  A  viva 

Chi  non  ha  assistito  agli  esperimenti  dei  fanciulli  ciechi  ri* 
eoverati  in  San  Marco  non  saprà  mai  farsi  un*  idea  di  quanto 
possano  il  coraggio,  la  pazienta ^  lo  telo  ed  il  cuore  delle  per* 
sene  che  il  rispettabile  direttore  B  arozzi  ha  saputo  eon  tanto 
aenno  trascegliere  a  dargli  mano  potente  nell'  istruaione  di  que- 
ste care  creature  ,  alle  quali  ooll'  istruzione  fu  procacciata  una 
seconda  vita,  assai  più  preziosa  per  esse  di  quella  che  lor  con- 
cedeva matrigna  natura.  Che  se  poi  si  raffrontano  i  progressi 
meravigliosi  dell'  Istituto  con  la  scarsità  da'  mezzi  peouniarj  di* 
spooibili  per  ottenerli  e  nondimeno  ottenuti,  si  può  convincersi 
di  leggeri ,  che  la  fondazione  e  la  prosperità  di  questo  filantro- 
pico Stabilimento  sono  la  prova  più  convincente  che  non  v'ha 
ostacolo  insuperabile  per  chi  voglia  mettervi  di  proposito  mente, 
cuore  e  perseveranza. 

Noi  abbiamo  sperato  che  gf  incogniti  benefattori  i  qnali 
porgevano  ogni  anno  una  man  soccorrevole  all'  Istituto  de'  cie- 
chi, veggendo  i  buoni  frutti  delle  generose  loro  elargizioni,  avreb* 
bero  se  non  accresciute,  almeno  continuate  le  loro  oBerte»  gni- 
sie  alle  quali  s*  iooalzavan  per  loro  ogni  giorno  calde  e  sincere 
benedizioni  ;  ma  le  nostre  speranze  sono  andate  agraziatamente 
deluse,  che  aumentandosi  i  bisogkil  dello  Stabilimento  diminui- 
vano mano  a  mano  i  soccorsi. 
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Chi   spiegherà  questo  mìitero?  Poche   voci   torgeTéiio  paf 

Bcclanaare   la  foodasione  delia   scuola    de'  fanciulli  oiechi  »  e  la 

pubblica  carità  veoifa  eon  segrete  limotÌDe  ad  ajtttarlaj  la  città 

fnera? igliata  gridava  piii  tardi  ed  una  Tooe  plaudeodo,  e  la  pietà 
dei  benefattori  od  obbliava  o  stanca  vasi.  Crebbero  quindi  le  an* 
guttie,  mentre  v'era  chi,  mentendo,  assicurava  lo  Stabiliniento 
già  bastantennente  provveduto,  e  chi  perorava  per  altre  pie  eaure 
a  scapilo  di  qoesta,  a  nessuna  seconda  nel  meritare  la  pubblica 
limpatia* 

:  Oh,  se  avessero  veduto  condurre  da  poveri  genitori  alla 
porte  delia  casa  di  San  Marco  fanciulli  malaticci,  sudici ,  tetri, 
rossi,  ignari  di  lutto,  alcuni  de' quali  non  dissimili  molto  dai 
bruti  !  e  se  ora  li  rivedessero  risanati  (  eccetti  i  pochi  net  quali 
lerpegnrìa  un  invincibile  germe  distruttore j  ,  puliti,  allegri,  ador- 
nati di  una  buona  educacione  intellettuale  e  aiorale,  eaperti  nelle 
arti  e  nei  mestieri,  tali  insomma  di  poter  essere  in  breve  tempo 
utili  a  8è  stessi  e  ad  altrui  •  •  •  •  se  ora  li  rivedessero!  •  .  i  bet« 
nefattori  dell'  Istituto  non  avrebbero  al  certo  lasciata  intiepidire 
la  lor  carità,  essi  che  erano  di  questi  infelici  il  soloj  il  prind^ 
pale  sostegno  I  - 

Presentare  i  fanciulli  io  scorso  anno  in  teatro  era  baon 
consiglio,  forse  necessità ,  e  la  prova  dovrà  essere  rinnovala  ae 
r impresa  della  Scaia,  come  speriamo^  sarà  un'altra  volta  condì* 
scendente.  V  ebbero  allora  tratti  di  beneficenta  di  cui  noa 
avrebbe  goduto  lo  Stabilimento  senta  questo  pensiero  che  forse 
ad  alcuni  non  piacque.  Ma  quale,  di  gratia^  è  l'idea  che  sod- 
disfaccia a  lutti  e  non  trovi  oppositori  ? 

Se  V  Istituto  potrà  un  giorno  contare  sopra  un  reddito 
certo  e  bastante,  esso  non  uscirà  co'  suoi  allievi  dal  proprio  ri- 
cintOj  e  continuerà  ad  educarvi  in  silentio  que'  ciechi  che  tanti 
buoni  e  rapidi  profitti  vi  chiamano  a  quest'  ora  anche  dalle  pro- 
vinole e  dall'  estero  ;  ma  finché  s^ha  bisogno  della  pubblica  be« 
neficenza  non  si  può  trasandar  mezzo  alcuno  di  sollecitarne  in- 
dispensabili elargizioni. 

Che  fra  tante  filantropiche  istituzioni  onde  può  andar  su- 
perba la  capitale  della  Lombardia,  tutte  fiorenti  per  largheata 
di  patrocinj,  questa  sola  debba  accontentarsi  oramai  di  una  ste* 
rile  compassione  ?  Noi  noi  crediamo.  La  città  che  fu  esemplar- 
mente sollecita  e  generosa  nell'  aprir  tanti  Asili  alla  povera  in* 
fanzia  non  può  dimenticare  quellO|  men  numeroso  di  tutti,  delia 
cecità  e  della  sventura.  A.  Piazza. 


eli 


ISTlTUnOirg   DI  UN   atOBllALB  DI   AMIIlNirrBAZIOVB  rUBBLiCà 
B   DI   GIUBISPBUDEVBA   VBUO  STATO   POOTTltlCIO. 

11  sommo  intelletto  ed  il  cuore  TcracemeDte  paterno  del 
nuovo  Pontefice  Pio  IX  continuano  a  manifestarsi  in  modo  la- 
mioo8o« 

Il  piincìpale  attributo  di  questi  Annali  essendo  quello  di  regi- 
strare i  progressi  ed  i  miglioramenti  che  hanno  luogo  nelle  am« 
ministrasiooì  pubbliche  dei  varj  Stati ,  come  pure  i  progressi 
delle  scieosc  economiebe,  dobbiamo  far  parola  di  nuo?i  provve- 
dimenti dati  dal  Santo  Padre. 

I  fogli  di  Germania  e  di  Francia  riferiscono  che  Sua  San- 
tità atendp  riconosciuta  la  difettosità  della  procedura  giudisiaria 
segreta,  ha  permesso  la  pubblicaiione  di  un  giornale  che  devo 
contenere  le  relasionì  prese  dagli  atti  dei  tribunali.  Si  aggiungo 
che  Pio  IX  reputa  il  suo  governo  forte  abbastanza  per  mandare 
ad  esecutione  il  generoso  progetto  di  innalzare  l'amministrasione 
della  giustixìa  e  dello  Stato  ad  un  grado  tale  che  gli  atti  del  go- 
verno ,  non  esclusi  neppure  t  meno  importanti,  possano  seosa  ti- 
more e4sere  fatti  pubbhcamente  conoscere. 

II  seguente  articolo  offre  altra  prova  della  sag^eisa  del  Som- 
mo Pontefice  e  del  ano  primo  ministro.  F.  L^ 


ALTU   PROVVBDIIIBim    DSL   OOVBBRO    PUN  ririClO    PSn    AaSIGUlABB 

IL   PABB   Al   POVBBl. 

I  ricoiti  di  quest'  anno  generalmente  mediocri  ed  in  alcune 
parti  dello  Stato  Pontificio  cattivi  ,  hanno  indotto  il  governo  a 
condurre  con  savie  disposisiooi  i  mercanti  di  granaglie  a  ribas- 
sare, Dell'mtereitse  dei  poveri,  i  pressi  del  frumento  e  del  pane. 

Un'  altra  anche  più  importante  disposizione  coutiene  la  se- 
guente circolare  diretta  ai  legati  e  delegati  dal  cardinale  Giisi , 

Annali.  StatUtica  «  voi  X,  Scria  a.*  7 
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Della  conTiQzioDe  che  priaia  di  tutto  debbasi  provvedere  ai  bi- 
lognì  fisici  della  soffereote  umanità  se  se  ne  vuole  ottenere  il 
IBigliorameoto  morale.  Ecco  la  circolare  t 

<i  LodevoHssìmo  é  il  costume  praticato  da  quasi  tutte  le 
comuni  dello  Stato  Ecclesiastico  di  procurare  nelle  annate  pih 
sterili  alle  classi  bisognose  del  lavoro  ,  acciò  principalmente  nei 
primi  mesi  dell'  inverno,  nei  quali  l'agricoltura  apre  loro  poche 
risorse  di  guadagno  ,  non  abbiano  a  mancar  loro  i  necessarj 
mezzi  di  sussistenza*  Quantunque  la  scorsa  estate  non  sia  stata 
avara  in  modo  da  obbligare  a  prendere  delle  serie  misure  di 
precauzione»  pure  per  liberar  l'animo  dei  poveri  operai  da  ogni 
timore  in  un  oggetto  che  é  per  loro  di  tanta  importanza,  Sua 
Santità  vedrà  ben  volontierì  che  le  comoni  dello  Stato  Pon« 
tificio  dispongano  per  un  tale  scopo  nei  prossimi  mesi  di  dicem- 
bre e  di  gennajo  p.  v.  l'esecuzione  dei  lavori  i  quali  sieno  per  lo 
stesse  comuni  necessarj  o  almeno  ntili|  o  che  facciano  incominciare 
quei  lavori  dei  quali  avessero  progettata  l'esecuzione  per  Tavveni- 
re.  In  mezzo  alle  gravissime  cure  dello  Stato,  il  Santo  Padre  non 
dimentica  i  bisogni  delle  classi  povere  dei  suoi  sudditi,  poiché 
esso  nutre  per  loro  un  amore  tutto  paterno,  ed  io  sono  certo  che 
Ella  animata  dalli  stessi  sentimenti  benefici  manifestati  da  Sua 
Santità  coopererà  con  tutte  le  di  Lei  forze  ad  un  tale  scopo  » 
invitando  le  autorità  comunali  a  concorrervi  anch'  esse  con  sa* 
vie  ed  opportune  misure,  ed  impiegando  quei  fondi  dei  quali  pos* 
sono  le  medesime  disporre  per  aggravare  il  meno  possibile  le  pò* 
poi  azioni. 

Roma^  IO  ottobre  1846» 

Il  segretario  di  Stato  Cardinale  GizzL  » 
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érboà/zió  tfàruntero 


UR  SOLO  CBREIO   ISTOmilO   kL%!  IRLAITDA. 


N 


el  fmeicolo  di  oorembré  p.  ▼•  parleremo  a  luogo  soUo 
stato  dello  misera  Irlanda  per  far  segmto  a  tottociò  ohe  abbiamo 
pubblicato  Degli  articoli  relativi  alle  importanti  riforme  doganali 
proposte  do  sir  &•  PeeI  ed  approvate,  dopo  tanti  dibattimenti, 
dal  Parlamento. 

Il  ceouo  che  dobbiamo  faro  si  è  T  annone  io  dato  dai  gior* 
Bali  inglesi  di  «na  disposiiione  della  pifk  alta  importansa,  presa 
dal  Ticeré  d' Irlanda  ,  o  che  universalmente  si  giudica  conve* 
nevole  alle  gravi  congiuntura  che  aggravano  quel  disgratiato 
paese.  Il  vicerà  ha  deciso  che  i  capitali  giii  assegnati  pei  grandi 
lavori  pubblici  dalle  baronie  delle  quali  si  compongono  le  contee 
d*  Irlanda  ,  siano  impiegati  a  profitto  dell'  agricoltura  ,  par 
disseccare  e  fertilizsare  il  suolo  su  tutti  i  punti.  Le  braccia 
degli  uomini»  invece  che  innalsar  monumenti  o  lavorare  in  opere 
di  convenienxa  e  di  abbellimento,  smoveranno  la  terra  e  la  reo* 
deranno  atta  a  dare  i  prodotti  »  dei  quali  è  suscettiva.  Questo 
gran  provvedimento  del  vicerA  incontra  a  Dublino  ed  a  Londra 
r  universale  approvasìone.  Hon  s!  sa  però  come  sarà  aecolto 
dal  ministero  e  dalle  Camere  perchè  vien  contrariato  con  ciò 
un  atto  dell'  ultima  legislasione ,  il  cui  oggetto  era  di  regolare 
il  modo  dei  lavori  e  la  retrìbusione  che  dovea  darsi  agU  operaj. 
È  certo  che  una  tale  disposiiione  presa  dal  viceré ,  spinto 
dalla  necessità  di  mettere  un  freno  ai  gravi  mali,  ai  ripetuti  disor» 
dini  che  snccedooo  in  Irlanda  per  mancanta  di  pane ,  porterà 
un  sollievo  a  quei  miseri  e  desolati  abitanti  ,  e  si  deve  contare 
sulla  personale  sayiena  di  lord  Russell  per  farla  saniionare  dal 
Parlamento.  F.  £• 
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DMcoBso  pioinmaATo  w  un  como&cmo  di  lOBicotroii  a  wkvnuM 

m    FBANOA   fUIXA  UBUTa'  DBI   CABIBn. 

Uo  Dumeroso  congresso  agrario  i  stato  teoato  il  giorno  8 
settembre  p.  p.  a  FauTÌlle  in  Francia.  Delle  migliaja  di  agri- 
coltori e  di  fabbricanti  riempifano  la  piazza  pabblica  e  tutte  le 
finestre.  Il  sig.  Barbet,  Pari  di  Francia ,  presidente  del  Comi- 
tioy  ha  approfittato  di  questa  occasione  per  combattere,  iu  un 
discorso  preparato»  la  Società  del  libero  scambio  che  va  formaa* 
dosi  Delle  principali  città  della  Francia  ad  esempio  deli'  Inghil- 
terra» Fortunatamente  uno  dei  membri  i  piii  rispettabili,  piik 
distìnti  e  piì!i  illuminati  di  quella  astoeiasione  ,  il  sig.  A.nisson« 
Duperron,  Pari  di  Francia^  si  trofava  sul  palco  accanto  al  pre- 
sidente. Egli  non  ha  mancato  di  raccogliere  il  guanto,  ed  il  suo 
discorso  improTTisato  è  stato  accolto  con  gran  fetore  da  uà  udi- 
torio che  a? rebl>csi  potuto  credere  prevenuto. 

Ecco  il  discorso  del  sig.  Anisson-Dupcrron  : 
Signori  p 

«  loTÌtato  a  prendere  la  mia  parte  a  questa  festa  dell' agri- 
coltura,  oon  ero  avTertito  dell'attacco  che  il  sig.  presidente 
medita? a  contro  una  assoeiasiooe  oasionale  seria,  importante,  all4 
quale  io  mi  onoro  di  appartenere.  Si,  o  signori,  io  sono  meoa* 
bro,  e  membro  zelante  dell'  associazione  recentemente  e  legaU 
mente  formata  in  favore  del  principio  della  libertà  degli  scaia* 
bj;  è  dover  mio  il  prendere  qui  la  sua  difesa;  e  la  vostra  in* 
dulgenza  mi  perdonerà,  se  ad  uo  attacco  del  tutto  impreveduto 
in  una  adunanza  come  questa,  mi  trovo  non  preparato  a  cona* 
batterlo  ed  a  confutarlo. 

cf  No,  la  nostra  asaociazione  non  è  nemica  dell'industria 
nazionale ,  poiché  noi  siamo  costituiti  precisamente  collo  scopo 
di  assisterla  nella  circostanza  del  maggior  pericolo  che  mai  fab» 
bia  miuacciata,  e  che  molti  fra  voi^  forse,  non  vedono;  si  tratta 
di  niente  meno  che  della  esistenza  di  tutto  il  nostro  commercio 
esteriore. 

•  lu  favore  jel   sistema    proibitivo  delle  nostre  dogane ,  il 
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▼ostro  onorevole  presidaote  invoca  \e  misure  di  nforoia  recente- 
mente introdotte  in  Inghilterro  contro  il  loedesimo  sisteoia  dal 
suo  abile  ministro  sir  Roberto  Peel. 

u  Signori,  quelli  che  tengono  un  simile  linguaggio  mi  per- 
metteranno di  dire  loro  che  non  comprendono  nò  la  sostanza , 
né  le  conseguenze  di  questa  grande  riTolnsione;  se  mi  donate 
qualche  momento  dì  attenzione,  io  ve  le  spieghetò  iu  poche 
parole. 

«  L'Inghilterra  ha  pronunciata  l'abolizione  totale,  attuale, 
radicale  di  tutte  le  tasse  di  oi^t  genere  sulle  materie  prime  , 
che  entrano  come  elemento  nella  composizione  di  tutti  i  suoi 
prodotti  dì  qualunque  specie* 

m  A.  questa  condizione  essa  spera  di  prodarre  a  basstsnmo 
prezzo,  e  rinunzia  al  principio  della  protezione  con  delle  tariffe 
eontro  i  prodotti  similarj  stranieri  (i). 


(i)  Ifon  sarà  ditcaro  di  leggera  intomo  alla  quutiono  di  cui  si  tratta 
tUeune  dimostroMioni  dil  rinomato  Basiiat, 

«La  nostri  Uriffs  attuale  è  calcolata  per  un  ordine  di  cose,  il  qoale 
sta  evidentemente  per  cessare.  La  protesione  che  ha  in  vitla  è  correla- 
tiva al  prezzo  che  hanno  le  cose  all'estero;  ora,  venendo  qaesto  prezzo 
ad  abbassarti,  la  protezione  diverrà  nataralmente  inefficace. 

Quando  nn  nomo  s*  incontra  in  una  barriera  ha  dne  mezzi  di  pas- 
sarla :  il  primo  è  di  abbassarla,  il  secondo  é  di  alzarle  il  snolo  intomo. 

Gl'Inglesi  hanno  innanzi  a  loro  la  barriera  delle  nostre  tariffe;  essi 
non  hanno  nessun  potere  sulla  nostra  legislazione,  e  per  conseguenza  non 
dipende  da  loro  il  diminuire  Valima  assoluta  dell'ostacolo.  Che  cosa  fanno 
essi?  Diminuiscono  V  altezza  relativa  accumulando  ai  suoi  piedi  dei  pro- 
dotti ed  alleggerendoci  per  cosi  dire  di  una  parte  del  loro  prezzo. 

Vediamo    come    anderanno  le  cose. 

Noi  fabbrichiamo   un  prodotto  X  per  i8o  franchL 

Gl'Inglesi  possono  venderlo  uguale  all'emporio  X  a  loo. 

Lo  Stato,  il  quale,  secondo  l'espressione  del  sig.  di  Saint-Cricq,  dispone 
dei  conaumatori  e  li  riserva  ai  produttori,  colpisce  il  prodotto  inglese  di 
on  dazio  di  3o  franchi ,  e  ristabilisce  cosi  a  spese  del  pubblico  francese, 
quello  che  si  chiaoia  tfguaj^lianza  delle  condizioni^ 

Ab  «otto  il  regime  attuale  delle  tariffe  inglesi  var)  elementi  io  que- 
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u  Ora ,  signori ,  giudicale  le  coDtegueoze  di  questa  misura 
irdo  alle  due  grandi  industrie,  delle  quali  noi  qui  rappre* 


riguardo  alle 


•to  prexso  di  loo  franchi  del  prodotto  Xj  scomparìranno  mediante  U  ri- 
forma. 

1,^  La  materia  prima  non  pagherà  più  alean  daslo,  il  che  permetterà 
una  ridazione  di  io  franchi  forte  alla  vendita. 

a.*^  La  t'ita  a  buon  mercato  data  al  popolo  trarrà  seco  no  ribasso 
egaale. 

3.®  La  facilità  dei  ritorni,  che  non  esiste  ora,  e  ohe  la  riforma  pro- 
curerà agli  inglesi,  può  equi?alere  ad  una  diminusione  di  5  franchi. 

A  75  franchi  dunque  in  Teca  di  100  il  prodotto  X  potrà  essere  dato 
nel  nostro  emporio.  AggiungeteTl  1  5o  franchi  di  dasio  e  non  arriverete 
che  a  laS  franchi,  rimanendo  sempre  il  prodotto  francese  a  i5o  franchi. 

Se  Tool  essere  fedele  al  prinelpio  della  protesione,  lo  State  dovrà 
dunque  altare  il  dazio  di  3o  a  76  franchL  Ora,  il  dasio  di  5o  franchi 
sopra  una  mercanzia  di  100  franchi  eqQÌTale?a  a  5o  per  100;  quello  di  7S 
franchi  sopra  un  prodotto  di  7$  franchi  sarà  di  100  per  ioo« 

Dal  che  si  vede  che  se  il  presso  ribassa  di  on  quarto,  bisogna  che  la 
tariffa  si  alzi  del  doppio. 

Le  industrie  prÌTÌlegiate  possono  dunque  preparare  le  loro  armi,  i  loro 
maneggi  segreti,  le  loro  dimanda  e  le  loro  lagnanze. 

Ed  il  ministero  può  esso  pure  aspettarsi  una  faticosa  campagna. 

È  già  un  gran  male  il  mantenere  la  tregua  fra  quelli  che  guadagnane 
e  quelli  che  soffrono  per  effetto  del  regolamento  protettore.  Che  sarà  egli, 
quando  si  tirerà  di  qua  e  di  là  nei  due  sensi  opposti  con  |nna  doppia 
forza?  Quando  i  monopoliazatori  produrranno  delle  eccellenti  ragioni  par 
motivare  il  rialzamento  delle  tariffe,  precisamente  nel  momento  in  cui  i 
consumatori  ne  daranno  anche  delle  migliori  per  farle  riformare  ? 

Ma  giacché  ho  nominato  il  consumatore  permettetemi   una  riflessione. 

Secondo  il  modo  di  vedere  degli  uomini  che  si  dicono  tocialisti,  in- 
correrei, beo  lo  sento,  un  grave  rimprovero  per  aver  detto  che  la  t'ita  a 
buon  mercato,  frutto  della  riforma  inglese,  si  tradurrà  in  ribasso  del  pro- 
dotto fabbricato.  Voi  vedete  bene,  diranno  essi,  che  è  sempre  la  guerra 
dei  ricco  contro  il  povero,  del  capitale  contro  il  lavoro.  Ecco  il  pensiero 
segreto  dei  manifatturieri,  il  macchia veilismo  britannico  che  si  svela.  Quello 
che  si  vuole  é  la  riduzione  dei  salarj,  si  vuol  mettersi  in  misura  di  sotto^ 
vendere  (  undcr-sell  ]  tutti  i  rivali.  L' operaio  è  una  macchina  della  quale 
si  cerca  un  impiego  piò  economico,  ecc.  ecc. 

Non  so  se  gringlesi  abbiano  fatto  questo  calcolo;   te  lo  hanno  fatto 
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tentiamo  gl'interetii»  oggi  in  questo  luogo  itesio  in  cui  siamo 
radunati  I  voglio  dire  l'industria  agricola  e  l'industria  del  cotone, 

«  Non  parlerò  delle  nostre  relasiooi  di  scambj  diretti  coU 
r Inghilterra;  esse  anderanno  soggette  a  pochi  cambiamenti,  Gn« 
che  noi  persisteremo  nei  regolamenti  doganali ,  dei  quali  il  to* 
atro  onorevole  presidente  infoca  il  mantenimento. 

«  Ma  parliamo  dei  mercati  esteriori  ;  là  dove  ?oi  afete  bi- 
sogno di  far  passare  l'eccedente  dei  rostri  prodotti;  là  dofe  le 
vostre  proibizioni  non  hanno  accesso;  là  dove  voi  incontrate  l'ine- 
vitabile rivalità  dello  straniero^  e  dove  abbisogna  che  voi  vi  pre* 
sentiate  con  dei  preui  relativamente  bassi  quanto  i  suoi;  come 
sosterrete  voi  oramai  la  concorrenaa  di  prodotti  liberi  ed  esenti 
da  tutti  quei  pesi  che  gravitano  sulle  vostre  materie  prime  e  se- 
condarie^ quando  inoltre  il  genio  inventivo,  l'attività  perseverante 
dei  produttori  inglesi  si  troveranno  vieppiù  eccitati  dalla  neces- 
sità di  una  concorrenia  che  em  medesimi  osano  affrontare  e 
provocare? 

ir  Lo  dico  con  dolore  e  convinciaento ,  je  seguite  i  consi- 
gli  che  vi  si  danno  9  le  vostre  esportaaioni  sono  finite. 


ammiro  la  loro  filantropia,  poiché,  ohe  cosa  v'ha  di  più  generoso,  che  chia- 
mare il  mondo  iotiero  a  partecipare  dei  vantaggi  della  loro  riforma  ?  Se 
a  misura  che  abrogano  le  tatto  tulle  materie  prime  «  o  che  riducono  il 
preazo  della  mano  d'opera,  o  che  ti  meUono  in  sitnaiione  di  poter  navi* 
gare  a  miglior  mercato  etti  abbattano  proporiionalmente  il  prezzo  del  pro- 
dotto; te  fanno  al  compratore  un  ribatto  di  io  franchi  a  ragione  della 
prima  circottaoza,  di  io  franchi  per  la  teconda,  di  5  franchi  per  U  tena; 
chi  dunque,  domando  io,  raccoglierà  definitivamente  il  Irotto  della  rifor- 
ma, il  più  nette,  il  più  chiaro  dei  tuoi  vantaggi?  Non  è  forte  il  compra - 
Core^  il  consumatore,  il  francete,  il  rotto,  l'italiano,  l'uomo  nero,  rotto  o 
giallo,  quello  in  una  parola  che  non  è  abbattania  paizo  per  rendersi  im- 
possibile con  delle  tariffe  atturde  qualunque  partecipazione  ai  vantaggi 
di  quella  gran  mitura? 

Ecco,  tignori  tocialittì,  la  vera  fratellanza ,  non  gìh  la  fratellanza  yò- 
rUrista  ma  la  fratellanza  provvidenziale ,  da  che  .le  nazioni  non  pottono 
iare  niente  di  grande,  niente  di  bellO|  neppure  con  viste  di  egoismo,  che 
non  tia  utile  a  tutta  V  amanita  #• 
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«  Sapete  voi  che  cosa  costa  alla  no>tra  sola  agri^oitura  la 
tassa  sui  ferri  esteri?  Ho  il  diritto  di  dirlo  qui,  io  oe  ho  esposto 
circostaniìatamente  il  calcolo  incootrattabile  alla  tribuna  stessa 
della  Camera  dei  Deputati,  appoggiato  ai  dociimeoti  degli  stessi 
nostri  avversar),  e  questo  calcolo  noQ  è  stato  impugnato. 

«  Alla  agricoltura,  ed  alla  sola  agricoltura ,  questa  tassa  co* 
sta  piik  di  quaranta  milioni  all' anno ,  e  questi  a  vantaggio  sol- 
tanto dei  prnprietarj  di  boschi  e  di  miniere  di  carbone ,  seosA 
che  entri  un  soldo  nelle  casse  dello  Stato. 

«  E  riguardo  all'industria  del  cotone,  il  rostro  presidente 
e  gli  onorevoli  fabbricanti  che  lo  circondano  e  mi  ascoltano,  deb- 
lioiio  ben  sapere  ciò  che  essi  pagano  in  tasse  per  le  materie 
prime  che  impiegano ,  indipeodentemeote  dal  ferro  e  dal  car- 
bone fossile» 

m  Credete  voi ,  dormendo  dietro  le  vostre  tariffe  protettrici 
di  resistere  alla  Inghilterra  libera  sui  mercati  stranieri? 

m  L'Inghilterra  non  dorme,  o  signori;  essa  ci  ha  luogo 
tempo  combattuti  con  delle  proibizioni ,  con  dei  dasj  differenziali 
e  protettori  di  ogni  sorta  \  e  noi  abbiamo  risposto  collo  mede* 
sime  armi  a  danno  manifesto  di  ambo  i  paesi. 

«  In  oggi  a  dispetto  delle  grida ,  dei  clamori ,  della  collera 
dei  prodtittori  agricoli,  essa  ha  aperte  le  sue  porte  ai  grani  di 
tutti  i  paesi ,  e  per  conseguenza  ai  prodotti  di  tutte  le  industrie, 

«  L'Inghilterra  attacca  tutte  le  concorrenze  colf  arme  della 
libertà  dei  cambii.  PensHtaci  bene,  o  signorile  una  ben  potente 
bandiera  quella  della  libertà,  né  voi  siete  quelli  ne'  quali  vi  tic 
bisogno  d' insegnarlo. 

tt  Non  v'  à  al  mondo  che  un  solo  mezzo  di  agire  sul  dia* 

maute;  non  si  pub  tagliare  se  non  col  diamante.    Egualmente, 

signori,  colla  sola  libertà   dei    cambii,    Toi    lincerete  la  vostra 
causa  ». 

Il  discorso  del  sìg.  Aoissoo-Duperron  venne  accolto  con  en- 
tnsiasmo  e  certo  frutterà  dei  vantaggi,  perché  tali  perorazioni 
servono  di  fiaccola  ai  governi  onde  condurli  a  riformare  le  la- 
ritfe  doganali  a  norma  dei  bisogni  delle  intere  nazioni,  non  sol* 
tanto  di  coloro  che  si  chiamano  protetionistL  /^-  L, 
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■SPOSI SI0H8  INDUSTRIALE   A   WASHINGTON* 

Negli  Stati-Uniti  d'  America  gli  industriali  stabiliscono  loro 
le  epoche  delle  esposizioni  seoia  attendere  Tioapulso  del  goverao» 

I  brani  di  due  giornali  americani  che  riportiamo  danno  un' 
idea  dell'  importanza  dell'  ultima  esposizione,  e  fanno  conoscere 
i  progressi  dell'  industria  in  quello  Slato* 

«  L'esposizione  dei  prodotti  dell'industria  americana  è  disposta 
con  eleganza,  ansi  potrebbe  dirsi  con  oo  lusso  orientale  che  ne 
fa  UDO  spettacolo  allatto  nuoto  per  il  paese*  Gli  agenti  delle 
grandi  manifatture,  le  di  cui  azioni  possedute  dalla  alta  aristo* 
Grazia  Gnanziera  reodono  ogni  sei  mesi  ,  grazie  ad  una  tariffa 
protettrice,  dei  così  belli  dividendi,  hanno  pensato  in  questa  oc- 
casione che  era  della  loro  dignità  il  non  lasciarsi  spaventare  da 
alcuna  spesa*  Ond'  è  che  il  pubblico  corre  in  massa  alle  gallerie, 
e  la  retribuzione  che  si  esige  alla  porta  non  è  del  minimo  osta- 
colo airaffollamento  dei  corritoj. 

«  Lo  scopo  di  questa  esposizione  é,  dando  ai  membri  del 
Congresso  un'alta  idea  della  ricchezza  e  della  potenza  dell'  in- 
dustria nazionale,  l'impedir  loro  di  ridurre,  colle  loro  note,  Tele- 
Tata  tariffa  di  dogana  al  coperto  della  quale  quella  potenza  ma- 
nifatturiera ha  potuto  svilupparsi*  Non  vi  sarebbe  non  ostante 
motivo  di  stupirsi,  se  i  rappresentanti  della  nazione  Tenissero  a 
tirare  una  conseguenza  totalmente  diversa  dallo  sfarzoso  spetta- 
colo esposto  ai  loro  occhi.  Essi  riconosceranno  che  soltanto 
quelli  i  quali  esercitano  dei  veri  monopotj  possono  spiegare  tanta 
magnificenza  ;  mentre  che  la  massa  della  nazione,  a  spese  della 
quale  è  data  la  protezione  ,  lotta  con  gran  fatica  per  ottenero 
iu  tutti  gli  altri  rami  dell'  industria  agricola  e  commerciale  dei 
guadagni  che  sono  continuamente  diminuiti  dalla  concorrema* 
La  classe  numerosa  dei  consumatori  che  lavorano  i  campi,  quelli 
che  lavorano  nei  varj  rami  dell'  industiia,  dei  quali  la  tariffia  di 
dogana  non  si  fa  alcun  carico,  non  potrebbero  certamente  sfog- 
giare un  lusso  simile  a  quello  che  in  tal  guisa  ostentano  le  cor- 
porazioni privilegiale*  1  loro  rappreseiitauti  saranno  di£Bcilinente 
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condotti  a  Totare  il  mantenimeoto  di  una  tariffa  proibitiva  che 

produce  lioiili  disuguaglianse ,  e  così  flagranti  iogiustiiie. 

«  Questa  espositiooe  é  nel  tempo  stesso  1'  occasione  delle 
confessioni  delle  quali  è  bene  prendere  nota.  L'  amor  proprio 
sovraeccitato  da  un  gran  numero  di  manifatture  le  spinge  a  con- 
Yeoire  che  le  loro  fabbriche  sono  bastantemente  forti  per  pò- 
fere  prosperare  anche  senza  protesione*  Così  il  sig.  Jones  rap« 
presentante  la  compagnia  laniera  della  Virginia  gli  stabilimeoti 
della  quale  sono  a  Richemond^  ed  i  cui  pressi  sono  inferiori  a 
quelli  degli  articoli  simiU  dell'esposisione,  ha  convenuto  egli  stesso 
che  i  dazii  ridotti  portali  sul  progetto  preparato  dalla  CommU* 
sione  delle  vie  e  meui,  lascierebbero  ancora  una  protezione  pììk 
che  sufiiciente  a  questo  ramo  d' industria.  Le  piccole  manifat- 
ture della  Virginia  e  del  Maryland  hanno  esposto  delle  stelle  a 
prezzi  ben  moderati*  Si  possono  cosi  citare  le  cotoncrie  della 
manifattura  di  Lauret  nel  Maryland,  i  percalli  della  casa  Gam* 
briliy  Carrot  e  compagnia  del  medesimo  Slato,  prodotti  che  sono 
meglio  fabbricati ,  ed  a  miglior  mercato  che  ì  prodotti  delle 
grandi  fabbriche  ad  azioni  degli  Stati  deli'  Est.  La  Tcrità  infatti 

si  è  che  la  tarifiA  protettrice  non  è  necessaria  che  per  le  greodl 
Compagnie,  che  difese  dal  privilegio»  si  sono  montate  sopra  di 
«in  piede  troppo  grande  ,  e  delle  quali  uno  stato  maggiore  nu- 
meroso fa  i  suoi  proprj  affari  piuttosto  die  quelli  degli  azioni* 
fttr.  Caleb  Jones  di  Richemond  preleude,  forse  con  ragione,  che 
senza  i  dazj  alti  sarebbe  costretto  a  fermarsi  ;  ma  Abbot  La- 
wrence di  Boston  non  avrebbe  altro  danno  che  quello  di  vedere 
diminuita  l'addizione  finale  dei  suoi  guadagni  annuali. 

«  Non  v'  ha  alcun  ramo  dell'  industria  raani(atluriera,  che 
non  abbia  mandalo  dei  buoni  prodotti  alla  esposizione.  1  più 
bei  panni  sono  quelli  di  Massachusset  e  provengono  dalle 
iabbricbe  di  W.  e  V.  D.  Farman  a  Waterford  ;  di  A.  ed  A. 
Lawrence;  Lowell  e  dalla  compagnia  Hamilton,  a  Soulb-Bridge. 
Dei  bellissimi  casimiri  sono  stati  esposti  da  Pheips'e  compagnie 
dello  Stato  di  Vermont  e  sono  marcati  i  dolUio  e  i  daìlar , 
Il  cents  il  Yard  (circa  5  franchi  il  metro).  Un  bellissimo  os- 
sortiinento  di  ecossais,  Rob  Roid  plaids  della  fabbrica  di  A.  ed 
A.  Lawrence  di  Boston  è  marcato  a  go  cents  il  Yard  (4^r^Q<^^t 
75  cent,  il  metro). 
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«  L'esposiiione  delle  seterie  è  aocbe  essa  molto  interesiante; 
La  fabbrica  di  Mids  Eapp  d^Ecooomy,  ha  presentato  una  brìi* 
lanle  colleiione  di  sciailij  di  sciarpe,  di  stoffe  operate  per  abitL 
I  prodotti  della  fabbrica  di  I.  W.  Giti ,  io  Virginia  ,  sono  forti 
ed  annuDiiano  una  produtione  ben  seguita  ed  abbondante*  li 
sig.  Yan  Eps  del  distretto  di  Nuofa-YoriL  ha  esposto  dei  fili 
di  seta  e  dei  bossoli.  Egli  ha  una  piantagione  di  gelsi|  che  oc« 
cupa  20  acri  di  terreno. 

«  La  chincaglierìa ,  gli  utensili,  la  coltelleria  si  presentano 
bene. 

«  Finalmente  il  colonnello  Pratt  di  PrattSTille  ha  mandato  alla 
esposizione  dei  magnifici  campioni  di  pelli  preparate  ed  operate^ 
e,  notiamolo  con  piacere,  questa  industria  farebbe  volentieri  di 
meno  di  qualunque  protetione ,  perchè  è  esercitata  con  econo* 
mia  ed  inteiligensa.  Lo  stesso  sarebbe  del  rimanente  di  tutto 
quello  che  concerne  il  cotone  e  la  lana.  Ma  havvi  nessuno  al 
mondo  che  abbia  il  diritto  di  dispensarsi  dall'  intelligenia  e  daU 
r  economia  7  lb  tariffe  altb,  i  dazi  paoTirroat  jrov  sovo  AtTao 

CHE  UN  PREMIO   ALLA  laFlVQAEDAOGM^  AUSI  CBÌ  UH  UlCOBAaOIAMBEITO 
all'  IHDUSTEIA. 

m  Volete  guastare  un  gio? ine  e  renderio  inutile  ai  suoi  si- 
mili ?  slanciatelo  nel  mondo  con  una  fortuna  beli'  e  fatta^  Vo- 
lete air  incontro  farne  un  membro  utile  della  gran  famiglia  na« 
atonale  T  formate  di  buon'ora  la  sua  inteiligensa,  colti? ate  le  sue 
buone  qualitài  dategli  una  istruzione  solida  ,  delle  abitudini  di 
moralità  e  di  economia,  e  lasciate  quindi  che  faccia  la  sua  strada 
da  sé  medesimo  ;  ei  saprà  bene  procacciarsi  del  credito,  e  for- 
marsi in  seguito  un  capitale. 

ff  Lo  stesso  dicasi  per  le  manifatture.  Questa  pretesa  neces* 
sita  di  careggiare  ,  di  condurre  colle  stringhe  come  i  bambini 
r  industria,  i  una  ciarlataneria  dei  capitalisti  che  vogliono  assi- 
curarsi i  dividendi  senza  prendersi  troppa  fatica  per  guadagnarli. 
Noi  nutriamo  invece  piena  fiducia  nella  intelligenza  e  nella  at« 
tivilà  dei  nostri  concittadini.  Si  sperimenti  un  sistema  liberale 
in  materia  di  dogana,  e  prima  che  spirino  cinque  anni  si  ma* 
nifesterà  una  nuova  energia  nei  nostri  manifatturieri.  L'industria 
non  sarebbe  degna  di  essere  americana  se  non  potesse  nascere 
e  crescere  ai  sole  della  libertà  I  m. 

I  tre  ultimi  paragrafi  di  quest'  articolo  vogliono  essere  me- 
ditati dagli  uomini  di  Stato  ,  dalle  assemblee  legislative  ed  ora 
anche  dai  popoli. 
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nolo ,    (w    oBaàlmìeTU^  a  vaAore ,    cU 
K/^>raa6  e  ^onU  cu/  /erro. 


ITALIA, 
ranio  co?ioBttso  drua  ìocieta'  dblla  strada  pibbata 

DA   lOLABO    A   COMO. 


L 


fa  GazMcita  Prinlegiaia  di  Milano  nel  suo  numero  ai  oh 
tohre  diede  conto  delle  operazioni  del  euindicato  Congresso  nel 
modo  seguente: 

Nel  gionio  tg  corrente  si  tenne  nella  sala  della  Borsa  il 
primo  Congresso  generale  degli  azionisti  per  la  strada  ferrata 
da  Milano  a  Como,  giusta  V  avTTÌso  di  convocazione  pubblicalo 
in  questo  giornale  nei  giorni  i8  »  tg  e  ao  dello  scorso  tei* 
tembre. 

Il  Congresso  fu  onorato  dalla  presenza  dell'  L  R.  consigliere 
di  gofemo,  prescelto  qual  coinmitiario  gOTeroativo. 

La  somma  importanza  delP  ìntrapreia  e  degli  oggetti  cbe 
erano  a  trattarsi,  determinò  l' intervento  al  Congresso  di  un  as- 
sai rilefante  numero  di  possessori  d'  azioni. 

Infatti  gì' interrenuti,  comprese  le  procure,  furono  69,  con 
t6a  voti ,  rappresentanti  Sj/^S  azioni  delle  7000 ,  da  cui  i  oo« 
stituita  la  Società. 

La  Direzione  espose  al  Congresso  la  serie  dei  contratti  già 
stipulati  ed  in  corso  ,  e  l' imminente  intrapresa  dei  lavori  ^  che 
assicurano  il  compimento  e  1'  attivazione  dell'  intera  strada  nel 
perìodo  minore  di  due  anni. 

Tutte  le  diverse  opinioni  furono  degoamenle  rappresentate, 
ed  abilmente  discusse*  Il  Cougressu  esaminò   dapprima  gli  Sta« 
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tuli  defiaitivi*  e  gli  approvò.  Si  apri  quiodi  la  deliberaiione  tanto 
sol  puntò  di  ooodurre  la  linea  della  strada  da  Gamnago  a  Meo* 
sa  9  e  quindi  a  Milano  »  quanto  su  quello  della  nomina  d'una 
Commissione  di  cinque  asionisti  con  poteri  illimitati  per  trattare 
e  stipulare  a  pluralità  di  voti  gli  accordi  occorri  bili  coli'  impresa 
della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza.  Ambedue  le  proposte, 
dopo  una  viva  e  franca .  discussione ,  Tennero  adottate  dal  Con- 
gresso alla  quasi  unanimità ,  mentre  la  prima  proposisione  non 
ebbe  che  il  dissenso  di  1 3  ? oti ,  e  la  seconda  di  4*  U"*  i^S" 
guardcTole  Commissione  fu  quindi  eletta  in  seguito  a  tali  deter- 
minazioni. 

Passò  dappoi  il  Congresso  ad  esaurire  all'  unanimità  i  punti 
concernenti  la  cessione  del  sofrano  privilegio  alla  Società  j  e  le 
istrusioni  per  la  gestione  della  cassa  sociale  ,  e  T  adunanza  fu 
chiusa  colla  nomina  presso  che  unanime  della  Direzione  stabile. 

Per  tal  modo  è  in  alto  grado  soddisfacente  lo  scorgere»  co- 
me la  nuofa  Società,  attivata  sotto  i  più  fausti  auspicj  »  mercè 
la  sapiente  protezione  impartitale  da  tutte  le  autorità  dello  Sta- 
to 9  e  col  pubblico  favore ,  proceda  rapidamente  a  dotare  la 
Lombardia  di  una  strada  ferrata  ^  alla  quale  sorride  il  più  flo- 
rido avvenire,  e  la  bella  prospettiva  della  invocata  congiunaione 
con  Bergamo  e  coli'  imperiai  regia  strada  Ferdinandea  ,  colle- 
gandosi  così  col  grande  sistema  delle  lìnee  dello  Stato. 

Questa  intrapresa  pertanto  sì  utile  ed  onoiifica  al  nostro 
paese  non  potrebbe  che  eccitare  l'efficace  simpatia  e  partecipa* 
sione  del  medesimo  ;  ed  i  proprietarj  dei  terreni ,  che  vanno 
ad  essere  occupati ,  ne  faciliteranno ,  non  v'  ha  dubbio ,  1'  ese- 
cuzione colla  loro  spontaneità  e  moderazione  nelle  occorrenti 
cessioni. 

La  eota  che  sopra  ogm  altra  deve  estere  sentita  con  sod- 
disfazione  dal  pubblico  si  è  quella  che  i  lavori  siano  tosto  inira* 
presi,  importando  sopra  tutto  che  in  qualunque  modo  la  strada 
sia  sollecitamente  costruita.  Trattasi  di  una  linea  delle  più  in» 
dispensabili  per  i  transiti  non  solo  del  Lombardo- Feneto  ,  non 
solo  d Italia  f  ma  dell'  Europa  tutta,  e  nel   nostro  particolare 
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contiamo  moUisiimo  suW  efficacia  deSc  diepoiizioni  che^  non  du» 
indarno ,  ioprà  prendere  la  Direzione  nominata  dal  Congresso 
degli  azionisti  perche  nel  pik  breve  spazio  di  tempo  possibile 
venga  risolto  ogni  affare  pendente  e  si  lavori  con  alacrità^ 


•fovmtrro  deilb  st^adb  mmàTs  un  toioiABDo-fBiirro 
nel  mese  di  settembre  1846. 

IndieoMhm  Possaggfmri  m  stuembrs  introito 

dàUe  lime  c845  1846  im  ssttembre  i846 


Oa  Milano  a  Monta      .    If.  3ai6i8  4^.475       A.Em    44i^^*  4^ 
»  Milano  a  Trefiglio      #  ■      "■      33,770  •      67,861.  76 

»  Venesia  a  Vtceoia       *  61,675  63490  •     e  71, 833,  00 


MOVIMBIITO  MIXB  ITBADB  VBBBATB  TOtCABB 

nei  mesi  di  agosto  e  settembre  |846« 

Da  LiTorao  a  Fontedera 

Introito 
Poisaggieri  di  egosto  e  wtumh.  1846 

Agosto  1845    49*027  agosto  1846    63,9i8     L.T.  62,714*  8*  4* 
Sette      9      60,780  8ett.e      •       66,686        j»     63,a44.  — .  4- 

Si  i  aperto  an  fronoo  della  strada  da  Lucca  a   Pisa:  tedi 
le  dettagliate  notizie  esposte  nel  seguente  articolo. 


ULTBRIOBI  BOTlfelB  StJLLB  STIADB  rBBBATB  TOSCIBB. 

La  Strada  ferrata  da  Lucca  a  PÌ9«  i  oramai  compita^  salvo 
pochi  laTori  alla  statione  prorvisoria  di  quest'  ultima  città  ;  le 
costrusioni  tutte  ad  essa  appartenenti  sono  state  condotte  dal* 
l'ingegnere  Pohimayer,  talvolta  con  elegania,  sempre  con  soli- 
dità ed  economia  non  comune.  Incomincia  questa  via  presso  le 
mura  di  Lucca,  e  dopo  quattro  miglia  e  mesto  in  circa,  entra 
nel  tosoano  a  Ripafratta  ;  perooria  un*  egual  diitansa^  si  appresaa 
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tti  Bagni  di  San  Ginitano ,  donde  poi  tolge  verso  Pila ,  presto 
alle  dì  cui  mura  trova  il  suo  termine  »  avendo  in  tatto  la  lon" 
ghezsa  di  dodici  miglia,  o  poco  meno.  Quest'ultimo  tratto  dai 
Bagni  a  Pisa  scorre  in  una  pianura  vasta  e  monotona  ^  ma  tutto 
il  resto  dai  Bagni  a  Lucca  si  svolge  in  belle  campagne»  e  lungo 
H  piede  di  colline  coperte  di  folti  oliveti  >  e  tratto  tratto  coro* 
nate  di  antiche  torri  e  castelli,  per  modo  che  airocchio  del  viag* 
giatore  vanno  senza  posa  succedendosi  bellissimi  punti  di- vista. 
Ora  il  19  settembre  decorso ,  vollero  i  direttori  della  Società 
aprire  intanto  al  pubblico  il  tratto  da  Lucca  ai  Bagni ,  appena 
sperando  piccolo  concorso  di  viaggiatori ,  ft  cagione  dell'  inco- 
modo che  avrebbero  nel  seguitare  il  viaggio  dai  Bagni  a  Pisa 
in  vettura.  Ma  1'  esito  ha  superato  di  gran  lunga  le  speranze  ^ 
perchè  nonostante  la  stagione  continuamente  piovosa,  più  di  5oo 
passaggieri  al  giorno  hanno  percorso  la  nuova  strada.  Ciò  ne 
assicura  che  quando  sarà  dessa  aperta  fino  a  Pisa  (  lo  che  av- 
venir deve  fra  poche  settimane)  avrà  nn  movimento  notabile  « 
e  mostrerà  che  non  è  tanto  cattiva  impresa,  come  alcuni  la  sono 
andati,  e  la  vanno  predicando.  Intanto  il  servizio  è  incominciato 
in  modo  molto  soddisfacente  pel  pubblico;  le  vetture  sono  co- 
modissime per  la  loro  disposizione  ed  elegantissime;  1  carri  di 
terza  classo  sono  coperti  e  chiusi  con  tendine  di  enojo  ;  i  prezzi 
air  incirca  come  quei  della  Leopolda,  cioè  a  dire  In  ragione  di 
centesimi  di  lira  italiana  i5  a  miglio  per  la  prima  classe,  io  per 
la  seconda,  e  7  per  la  terza  f  le  guardie  e  i  segnali  con  molta 
accuratezza  stabilili,  specialmente  nelle  curve,  di  cui  la  strada 
piuttosto  abbonda  per  necessità  del  terreno;  la  velocità  modera* 
ta,  a  cagione  appunto  delle  curve,  in  modo  che  si  impiegavano 
nel  viaggio  a4  vninuti ,  compresi  circa  a  due  per  la  fermata  a 
Ripafratla.  Sol  due  lagnanze  udimmo  ;  ed  hanno  ambedue  l'ap* 
parenza  di  esser  giuste  ^  l'una  perchè  i  passaggieri  vengono 
chiusi  nelle  vetture  ^  pratica  ormai  condannata  dall'  esperienza  , 
laddove  non  lo  è  pur  dalla  legge,  come  in  Francia  ;  l' altra  per- 
chè coloro  che  prendono  i  biglietti  di  terza  classe  sono  tenuti 
fino  al  momento  della   partenza    chiusi    a    chiave  in  una  salai 
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né  possono  come  tutti  gli  altri  osoire  e  passeggiare  sotto  la  sta- 
siooe.  Veramente  doq  siamo  pili  ìq  tempi ,  grasie  al  cielo ,  io 
cui  si  possano  stabilire  tali  odiose  distioiiooii  e  chiudere  a  chiame 
il  poterò  là  dove  si  lascia  a  suo  talento  passeggiare  il  ricco  ;  e 
se ,  come  ci  fu  sopposto  ,  vuoisi  con  questo  piccolo  tormento 
allontanare  i  molti  dall'  andare  nei  tersi  posti  troppo  comodi  , 
non  possiamo  comprendere  perchè  da  un  lato  si  cerchi  di  al- 
lettare e  dall'  altro  di  disgustare ,  ne  sappiamo  approvare  chi 
con  una  mano  invita  ,  quando  con  V  altra  respinge.  Non  sieno 
i  direttori  generosi  a  metà  ;  lascio  pure  che  nei  tersi  posti  vada 
chi  vuole,  seosa  venir  sottoposto  ad  una  carcere  preventiva^  e 
nel  maggior  numero  dei  viaggiatori^  troveranno  un  largo  com- 
penso alla  loro  generosità. 

La  strada  ferrata  di  cui  parliamo  è  la  prima  ^  fra  quelle 
attivate  in  Italia,  che  passi  da  uno  Stato  all'altro,  ed  abbia  ri- 
chiesto perciò  dei  provvedimenti,  per  regolare  quella  diffìcil  ma- 
teria delle  dogane  j  dtfficiliisima  poi  quando  si  tratta  di  strade 
ferrate.  In  questo  caso  sembra  che  siasi  dai  due  governi  prov- 
veduto molto  saviamente  e  con  molta  semplicità  ^  le  visite  si 
fiinno  nelle  stazioni  unicamente  ai  viaggiatori  che  scendono. 
Forse  si  esigeraono  nuove  misure  quando  la  strada  servirà  an« 
che  al  trasporto  delle  merci. 

Il  giorno  8  del  corrente  avvenne  sulla  strada  ferrata  Leo* 
polda  uno  scarreggiamento  della  locomotiva ,  che  ,  se  non  er- 
riamo, è  la  prima  disgrazia  di  tal  genere  che  siasi  accaduta  dalla 
sua  apertura  in  poi.  Appena  abbandonata  la  statione  di  Livor- 
no, la  macchina  che  conduceva  il  convoglio  urtò  in  un  carro  la- 
sciato negligentemente  troppo  vicino  alle  rotaje  ,  e  nonostante 
la  piccola  velocità',  l'urto  fu  tale ,  che  essa  macchina  uscì  con 
tutte  le  ruote  dalla  carreggiata,  ed  occorse  lungo  e  penoso  la- 
voro per  rioondurcela,  ma,  dalia  paura  in  fuori ,  oi&suo  daoao 
ebbero  i  passaggieri. 

I  lavori  da  Pootedera  a  Firenze  proseguono  con  molta  at« 
tività,  ma  oramai  è  stato  dimesso  il  pensiere  di  aprire  la  sexio* 
uè  da  Pootedera  ad  Empoli  dentro  il  corrente  anuo,  ed  inveoe 
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•ara  apert»  alla  falara  primavera,  con  pih  Icm^o  tratto  da  Pod- 

tedera  a  Montelupo  ,   ctoè  alla    disUosa    di    sole  i4  miglia  da 

Firease.  Del  retto  |Mur   sempre  sicuro  che  deatro  il  1847    sera 

por  compita  quest'  ultima  parte  aiao  alla  capiiale« 

Il  Goasigllo  di  ammìoiftratìooe  della  atrada  Maremmana  ti 
sta  preparaodo  per  dar  priadpio  ai  lavori  }  iatanto  deve  il  ao 
del  corrente  aver  luogo  io  Livorno  un'  adunania  generale  degli 
aiionisti,  e  già  si  sa  che  molti  vi  vanno  eoi  fermo  proposito  di 
obbligare  il  G>nsiglio  a  metter  la  Società  in  liquidaaione.  Paro 
ohe  manchi  la  loro  veraoieote  il  diritto  per  imporre  questa  dls* 
folusione  della  Società,  quando  pura  un  socio  ne  dissenta  ;  ma 
quello  che  disgratiatamente  noo  maacherà  loro,  sarà  la  volontà 
ed  i  metal  di  muovere  liti  sopra  liti }  ed  aadare  iagioriandosi  a 
viceada,  e  soreditando  la  intrapresa,  oui  un  anno  Ila,  con  tanto 
furore ,  tatti  coneordemente  ponevano  mano.  Qne»ta  peste  del 
litigare  sarà  sempre  una  delle  cagioni  principaliskime  della  rovina 
di  molte  nostre  industriali  faeende  ;  come  il  sapere  io  una  so- 
cietà quietamente  discutere,  e  quietamente  transigere,  o  scioglie- 
si,  o  mutar  conditiooij  sarebbe  un  sicuro  segno  di  progresso  nel 
vero  spirito  d'  associasioncw 

Intanto  i  difficile  prevedere  come  le  coso  anderanao  in 
questa  Società  della  strada  Maremmaaa  ;  e  perchi  fra  lo  imprese 
toscane  congeneri  à  desse  quella  ohe  ha  il  capiUle  pih  grande , 
la  sua  posisione  influisce  assai  sul  corso  di  tutte  le  aiioai  di 
strade  ferrate  nostre.  A  ciò  aggiungasi  la  geoerale  scarsità  di 
numerario  sulle  borse  di  Germania,  e  non  farà  meraviglia  che 
le  acioni,  anche  delle  linee  migliori^  sietio  grandemente  ribassa- 
te. Persino  quelle  della  Leopolda  scesero  alla  pari,  cui  da  due 
anni  si  manteneva n  mollo  siippriori.  Un  tal  ribasso  irragione* 
vele,  in  un  momento  in  cui  il  lavoro  di  questa  s^mda  v{i  s^m* 
prò  crescendo ,  ha  determinalo  molte  compre  per  conto  di  to« 
scaniy  i  quali  hanno  cosi  richiameto  parecchie  migliaia  di  atio* 
ìiì  y  e  crediamo  le  terranno  come  ub  bnoao  e  sicuro  impiego 
di  capiteli*  E  qui  ci  occorre  di  ripetere  quello  cha  già  pi  il  volta 
dicemmo,  cioè,  ohe  ad  eooe^one  di  una  linea' o  due,  le  strade 

Anbalu  Siaiisticas  voL  JT,  serie  a.*       i.  .  .      .   8  * 
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ferrata  totcane,  quando  tieiio  costruite  ei  amininittrate  con-  eco<^ 
Bomia  ,  forniranno   un  buon  frutto  ai  capitali    impiegativi.   Ed 
avranno  poi  un' importanca  grandissima    per  il  commercio  e  la 
prosperità;  non  tanto  della  toscana  tutta,  qoanto  del  resto  d'  !•* 
talia,  se»  come  abbiamo  ferma  fiducia,  gli  Stati  confinanti  trao- 
deranno  le  loro  linee  in  modo  da  commettersi    con    quelle   to- 
acane,  e  formare  tutte  insieme  parte  di  un  sol  sistema.  Sul  qual 
proposito  abbiamo  con  Tara  sorpresa    f edoto  degli  scritti,  obo 
cercherebbero  di  pennadere  il  governo  romano ,  a  formarsi  ui» 
aistema  di  strade  ferrate  Isolato  da  suoi  Tieini,  perchè,  dicesi,  il- 
porsi  in  comunieasione   eon  loro  nuocerebbe  al  commercio  del 
ano  Stato,  e  specialmente  a  quello  di  Civitafeochia.  Tali  eresi» 
economiche   Teramente  non  ci  aspettavamo  di    sentire  a  questi 
giorni:}  a  siamo  convinti ,  ohe  la  saggeisa  del  governo    romano 
Aura  giuttisia  dei  sofismi  sui  qaali  potano.  Oramai  è  stato   dalla 
aciensa   e   dalla  esperienxa  piii  che   provato ,  esser  tanto    mag- 
giore lo  sviluppo  deir  industria  e  del  commercio,  quanto  piil  fa- 
cili 6  numerose  sono  le  eomunioasioni ,  sì   al  di  dentro   di  uno 
Stato,  come  al  di  fuori}  ed  è  pur  provato   che    il   movimento 
commerciale  prende  sempre  quella  via  che  trova  piii  convenieo* 
te,  e  non  quella  che  le  dogane  e  i  regolamenti;  gli  prescrivono. 
Se  Civitavecchia  è,  o  può  divenire  quel  tal  porto    cosi  preferi- 
bile a  Livorno  come  predicano  ,   il    commercio  vi  si  rivolgerà  , 
qualunque  facilissima  comunicazione  abbia  lo  Stato  romaoo  eoa 
i  suoi  confinanti  ;  e  se  invece  Livorno  è  per  la  sua  posicione  ^ 
o  per  altrOj  realmente  preferibile  a  Civitaveechia,  ivi  si  volgerà 
il  commercici  a  malgrado  di  tutte  le  possibili  interruiioni  nelle 
strade  ferrate,  o  di  tutti  gli  ostacoli  che  si  ponessero  ai  confini 
romani  $  ostacoli ,  di  cui    V  effetto  più  sicuro  è  di   aumentare  U 
contrabbando,  del   che   non  occorrerebbe   portare  esempii.  Che 
ae  poi  r  isolamento  é  economicamente    dannoso  in  ogni  paese  , 
è  certo  dannosissimo  in  quello ,  che    per  disgrasiate  circostanse 
si  trovi  in  uno  stato  di  sviluppo  industriale   e    commerciale   in- 
feriore  ai  suoi  vicini|  dalle  relasioni  con  i  quali  non  ha  per  con- 
aeguenza  che  da  guadagnare  sotto  qualunque  rispetto. 

|8  Oytobre   1846.  ^  JIT.  JiT. 
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I  disastri  sullo  strade  ferrale  eontiouanoi  ed  alcuni  giornali 
sì  afTaticano  per  dimostrare  che  questi  disastri  tutti  calcolati  pec 
termioe  medio  sono  minori  di  quelli  che  accadono  colle  dili« 
genze  e  Tetture*  Checché  se  ne  dicano  i  disastri  di  maggio  184% 
sulla  strada  ferrata  di  Versaglia  e  sulla  strada  settentrionale  da 
Parigi  a  Bruss^lles  non  aocadero  mai  Viaggiando  oon  mexù  di 
cavalcaturai  essendo  noto  che  que'disastri,  senza  contare  gli  al* 
tri,  fecero  perdere  la  vita  in  un  punto  solo  a  molti  individui  ^ 
e  numerosi  furono  i  feriti.  Si  dirà  che  le  diligenze  e  le  vetture 
conducono  un  numero  limitato  di  viaggiatori ,  quando  colla  lo* 
comoxione  vi  tono  dei  convogli  che  ne  trasportano  a  centinajaf 

Egli  è  appunto  per  tale  motifo  che  i  governi  devono  sta- 
bilire delle  severissime  discipline  ,  e  discipline  tali  che  debbano 
indurre  le  Società  delle  strade  ferrate  a  non  affidare  la  condotta 
dei  convogli  che  ad  uomini  esperimentati  ed  a  tutta  prova,  po- 
tendoRi  dimostrare  che  la  maggior  parte  dei  disastri  provennero 
per  inesperieniui  o  oegligensa  dei  conduttorìL 

Sentiamo  il  calcolo  dei  disastri  fatto  in  giugno  p.  p.  nel- 
Tnltima  adunanza  della  società  politecnica  di  Berlino.  Il  barono 
di  Redern  ha  letta  una  memoria  intesa  a  provare  che  il  numero 
dei  sinistri  sinora  accaduti  sulle  strade  ferrate  d'Europa  i  mini- 
missimo  a  fronte  di  quello  dei  viaggiatori.  Noi  ricaviamo  da  que* 
sta  memoria  i  fatti  seguenti  : 

•r  In  Francia  nell'anno  piti  sfavorevole  alle  strade  ferrate 
(  quello  cioè  io  cui  ebbevi  il  maggior  numero  di  sinistri  ),  che 
fu  il  1841 ,  funestato  dair  orribii  caso  dello  stradale  di  Versail- 
les ,  riva  sinistra  ,  contasi  un  accidente  per  a5,ooo  viygiatori. 
Nel  1844»  cho  fi>  l'anno  piti  fortunato,  contasi  solo  un  accidente 
su  di  1  «Sa  1,000  viaggiatori. 

«  In  Inghilterra,  nel  l84o.  Tanno  più  Infelice,  1  aocidente 
su  64>ooo  viaggiatori;  nel  i843,  l'anno  più  felice,  1  accidente, 
su  69,000  viaggiatori.  Queste  cifre,  ha  detto  il  sig.  Redern,  pro- 
vano che  i  sinistri    sulle    strade^  ferrate  di   Francia    sono    assai 
meno  frequenti  che  sulle  inglesi. 

•  <«  Nei  cinque  anni,  dal  1841  al  i845f  il  numero  delle  per-' 
sona  danneggiate  sulle  rotaje  inglesi  fu  di  io57  (di  cui  399  mor- 
te ),  ossia  una  su  95,000. 


lOO 

«  Nel  Belgio  ,  nel  i843^  1'  aono  piiN  sfatoretole,  uo  acci- 
dente sa  88|Ooo  TÌaggiatori  ;  nel  i844y  Taiioo  pib  propiùotUo 
acddeote  tu  102,000  viaggiatori. 

«  Dal  t835  al  i844*  ^^  persone  rimasero  occise  e  io3  fe^ 
rito  iuUe  strade  ferrate  belgichew 

«  SoHo  strade  ferrate  tedesche,  dal  1841  al  ìS^S  lodasi  va* 
meotCì  vi  ebbero  solo  3  persoiM  ferite  e  4  uocise. 

tt  Io  tutta  P  Europei  ta  proporsiooe  fra  il  numero  dei  fe- 
riti o  morti  sulle  strade  ferrate  e  quelFo  dei  viaggiatori  sulle 
medesime  strade,  fuj  neiranno  pih  sfavorevole,  come  t  a  49Ì«ooo; 
e  nell'anno  pib  favorevole,  come  t  a  8,889,000  (??) 

«  In  Prussia,  secondo  il  sig.  di  Redero  ,  4^  ^  '^  persone 
periscono  ogni  anno  viaggiando  sui  fiumi.  Nella  sola  città  di 
Londra,  il  numero  delle  persone  uccise  annualmente  da  sinistri 
delle  carrozze  e  carri  che  circolano  per  le  vie,  è  di  3oo  circa  «• 

Per  valutare  questi  calcoli  converrebbe  che  fossero  meglio 
provati  e  vi  fosse  di  riscontro  il  numero  dei  disastri  eh'  ebbero 
luogo  co{;1t  altri  mesci  di  trasporto*  Non  si  può  negare  che  al- 
cuni governi  non  abbiano  pensato  à  stabilire  delle  discipline 
per  limitare  il  numero  delle  miglia  che  i  convogli  devono  per- 
correre  per  ogni  ora,  come  hanno  imposte  delle  multe  alle  Com- 
pagnie delle  strade  ferrate ,  e  particolarmente  In  Francia  ed  in 
Inghilterra,  tanto  nel  i6^5^  quanto  nei  mesi  trascorsi  di  quest* 
anno,  furono  tascate  alcune  Compagnie,  e  ^ono  stati  condanfiali 
a  mesi  di  prigionia  e  multati  dei  conduttori. 

Prima  che  fosse  terminata  la  sessione  del  Parlamento  inglese 
in  quett'anno,  la  Camera  dei  Comuni  approvò  un  billf  col  quale  ai 
abolirono  le  multe  imposte,  io  caso  d'accidente  ch'abbia  prodotto 
morte  d'  uomo ,  all'  oggetto  materiale ,  che  n*  era  stato  la  et* 
gione  immediata.  Tali  multe,  chiamate  deodand^  erano  una  spe» 
eie  d' ioiposizione  pagata  allo  Stato;  e  nel  caso  di  sinistri  sulle 
strade  ferrate  ,  si  faceva  pagare  un  deodand  di  parecchie  mi- 
gliaia di  franchi  alla  locomotiva.  A.  tale  multa  fu  surrogato  nei 
nuovo  hill  un  risarcimento  per  danni  ed  interessi^  che  sarà  pa- 
gato alle  vittime  dalla  Compagnia  della  strada  ferrata ,  o  dalla 
persona  a  cui  V  accidente  potrà  essere  imputato.  Questa  misure 
servirà  forse  a  far  scemare  il  gran  numero  di  sinistri  finora  se- 
guiti io  Inghilterra,  ma  le  autorità  competenti  devono  essere 
sempre  pronte  a  colpire  gli  autori  dei  disastri  ne'  qoali  per 
ignoraoxa  o  trascuraggine  delle  Compagnie  e  dei  loro  impiegati 
i  viaggiatori  perdono  la  vita  ò  nmangpnd  feriti»         F^  L. 
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di  M  che  il  tavolato  dei  punti  aofpeai  è  di  legno  ;  ora  il 
legno  è  di  poca  durata  ;  per  cui  non  solo  bisogna  fare  tovente 
delle  riparaatoni»  ma  ti  è  altresì  esposti  a  pericoli  reali»  citan» 
dosi  infatti  parecchi  tristi  accidenti. 

L' idea  di  sostituire  il  ferro  al  legno  nei  tavolati  dei  ponti 
pensili  non  è  probabllmeotcì  nuovo  }  ma  forse  sino  ad  ora  non 
ai  era  trovato  il  modo  di  applicarla  per  dare  una  soluzione  sod- 
disfacente del  problema.  Il  sistema  che  ora  è  stato  imaginato 
permette  di  rimpiasaarei  In  tutte  le  parti  del  tavolato,  il  legno 
col  ferro.  Talchi  i  ponti  sospesi  di  questa  natura  possono  es* 
sere  paragonati  ai  ponti  fissi  di  ferro  tanto  per  la  spesa  che  per 
la  loro  durata, 

I  travicellij  t  tavoloni  ed  t  panconi  longitudinali  della  strada 
rotaia,  dei  marciapiedi  e  dei  parapetti,  sono  rimpiazzati  da  pezzi 
di  ferro.  Quelli  che  fanno  le  veci  dei  travicelli  sono  cilindri  di 
ferro  ;  i  tavoloni  ed  i  panconi  sono  rimpiaszati  da  lastre  di  ferro 
laminato  d'  uno  o  piii  pezzi.  Le  catene  di  sospensione  sono  fatte 
di  verghe  di  ferro  lavorato ,  o  corde  di  filo  di  ferro  »  che  reg- 
gono per  le  loro  estremità  i  cilindri  di  (erro,  sia  abbracciandoli 
direttamente  o  per  meizo  di  staffe,  sia  attraversandoli  pure  di- 
rettamente o  congiunti  col  mezzo  di  chiavarde.  Esse  sono  assi* 
curate  al  disotto  eoo  gaietti  che  si  appoggiano  sopra  un  pezzo 
di  ferro  fuso,  che  abbraccia  parte  del  cilindro. 
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I  marciapiedi  si  eoittpongono  di  tavole  o  latiroot  di  Ferro 
faso  o  di  ferro  laminato  e  d*  ud  parapetto  che  può  esser  fatto 
di  ferro  lavorato»  o  di  fèrro  caTO,  od  anche  di  ferro  fuso  e  la* 
vorato  combinati  assieme.  Delle  lastra  assai  sottili  di  ferro  fuso 
vi  sono  facilmente  fissate  di  soprai 

I  lastroni»  tanto  di  ferro  fuso  che  di  ferro  laminato»  sono 
fiitti  e  disposti  in  modo  da  riuscir  facile  lo  scolo  delle  acquo 
dalla  strada  rotafa  e  di  evitare  l'allontanamento  o  la  deforma* 
tione  dei  diversi  pezzi. 

Vte  i  cilindri  o  travieelb  dt  ferro  vt  fono  degli  intervalli 
vuoti^  che  si  riempiono  con  altri  piccoli  cilindri  di  fòrza  capaco 
dà  resistere  ad  uno  schiacciamento  o  ad  àna  rottnra.'  Le  estro«- 
oiA  di  queste  piccole  verghe  cilindricho  sono  appoggiate  sol 
cilindri  trasversali»  ed  II  loro  diametro  i  tale  che  riesce  tan« 
gente  allo  stesso  piano  di  queste  traverse  di  ferro  »  alle  quali 
sono  fisse  col  mezzo  di  piccole  chiavarde.  Lo  spazio  Uiangolara 
interposto  fra  i  grandi  ed  i  piccoli  cilindri  h  riempiuto  da  nno 
strato  di  sostanza  bituminosa»  che  forma  una  superficie  conv»- 
nientemento  convessa  e  può  ricevere  una  selciatura*  Tutte  lo 
parti  sono  calcolate  in  modo  da  presentare  la  piii  grande  resi* 
atenza  e  la  piò  grande  solidità  possibile»  in  riguardo  ai  pesi  óm 
cui  potrebbero  essere  aggravati. 

Un  tale  sistema  ò  stato  applicato  da  Chaley»  ed  il  risultato 
è  riuscito  completo.  La  spesa  ordinariamente  non  è  pih  grande 
di  quella  necessaria  per  fare  somiglianti  lavori  coi  metodi  co* 
muni  ;  ma  il  peso  ò  meno  considerabile»  la  costruzione  più  ele« 
gante  »  la  solidità  maggiore  »  e  le  riparazioni  dieci  volte  meno 
numerose.  Jkf. 
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a  morte  degli  oominl  dotti  a  dabbene  |  eba  per  tanta  to« 
casiooe  •'  iinpotero  il  pio  e  nobile  mandato  di  dedicarti  all'adii- 
catione  ed  all'  itlruiione  delle  natcenti  generasioni,  è  una  pub* 
blica  calamità  cbe  i  cittadini  i  la  di  cui  prole  era  da  quelli  a?- 
Tiata  al  retto  teotiero  della  tciensa  a  della  virtil,  debbono  la* 
mentare.  .«  Tal  n'  k  dell'  aeerbo  ceto  eueceduto  al  celebrato 
educatore  T.  L.  M.  Na?iUe  di  Ginefra,  morto  il  %%  di  mano 
tcorto  alla  tua  villa  di  Vemier  pretto  a  quella  cUtà|  lo  età  di 
eoli  anni  69  non  compiuti»  nato  com'era  P  undici  luglio  1784 
nella  città  tuddctta. 

Q  tia  lecito  regittrame  le  firtìi  1  a  renderà  coti  omaggb 
alla  Tcneranda  tua  memoria. 

Il  Na? lUci  privo  del  padre,  mortogli  a  Firanaat  mentre  era 
giovane  ancora  ,  fin  dalla  prima  adoletceaia  aaottrò  un  grande 
impegno  per  gli  ttudj  teriì,  a  tpecialmanta  per  quelli  filotofici^ 
ai  qaali  pub  dirti  quati,  che  vanitte  chiamato  per  filiale  divo* 
«ooe»  ettendo  in  quelli  atta!  perito  il  detto  tuo  genitore,  prO" 
fettore  di  filotofia  air  Accademia  (  JJfmtTrilià\  ginevrina. 

Dovendo  eleggera  uno  ttato  pretcelte  il  nottro  Naville  quello 
eodetiattico  della  di  lui  comunione ,  e  dopo  avere  aoourata* 
mente  ttudiata  la  teologia  nella  Facoltà  dell'Accademia  prealle- 
gata, venne  contegrato  minittro  del  Santo  EvangeliOi  come  colà 
dicono,  nell'anno  1806. 

Datoti  ad  ogni  ramo  di  ttudj  gravi,  e  quindi  impalmatosi 
con  uoa  consorte  »  donna  di  gran  merito  per  molto  tapere  ed 
auttera  virtìi,  vitse  dal  1806  al  i8fi  tutto  occupato  dei  propij 
studj  e  della  nascente  famiglia  ,  alla  buona  edacasione  della 
quale  pensava  a  farti  idoneo  cotto  ttudio  intenso  d'ogni  dottrina 
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reKgioia,  filoiofiféa  e  {ettrrarta,  che  all*etlo<mittm«  «jl  ttùìnitlMe 
della  gìofeotù  «i  riferisca. 

Inclinato  a  stringere  arteillile  génerosey  forti  e  durevoli,  molte 
ne  strinse  con  altri  celebri  edocatori^  e  specialmente  col  nostro 
egregio  Larobruschioi  da  lui  cocosciuto  a  Firenze  io  un  viaggio 
fatto  io  Italia,  M  qUafc  ortaggio  ripertiva  il  ffvvìlle  le  pili  grate 
rimembranze* 

Ma  tfpeeialmtHile  egli  kèv^ìva  iiti  affetto  divéto  e  siaeero  pel 
tanto  celebre  fmdrè  Girard  di  Friburgo',  il  quale  per  quaranta 
anni  amò  come  fratelloi  esfettdooe  largamente  rfcìsimbiato^  dap* 
poiché  n'erMo  «eomùni  gli  atudji  lo  tèloi  gli  affetti  per  la  gio« 
veotò  da  èsìi  «spetti vàmente  t»iueata  ed  istryita. 

Qttliìidb  per  te  pei^eoufioni  mosse  ingiustnmèbte  al  Girard 
dall'  iòfida  eoacorrenfa  d'  una  famosa  socieUi  \  V  iimocenta  di 
lui  venne  a  %ttbii%  sfragi  non  meritati ,  il  Naville  ,  nomo  gene* 
roto  quanìó  sajp»te%le,  non  esitò  a  scrivere  in  difesa  dell'amico^' 
e  lo  fece  in  termini  si  temperati,  sì  ragionevoli,  sk  efficaci,  che 
chittoqoè  fòglia  gi«4icare  quelle  vertente  con  ittipafsialità  noo 
può  ricusarsi  a  riconoscere  innocentissimo  il  Qi;rariJ,  oltremodo 
ingiusti  1  periVélHilori  4i  lui. 

Nel  'kBii  il  Nattlfo  erii  eielto  'pastoia della  {>arrocchia  pro- 
testante ^i  Ghèney,  oòmuna  vleino  al  forte  dèli'  Ecluse.  In  qae» 
gli  ultiAii  anni  dell'Impero  francese,  coatro  del  quale  guerreg- 
giava tutta  Europa,  quel  rotfoiòipio  piò  volle  fu  campo  di  mi- 
litari avvisaglie^  ed  Òrà  occupato,  òr  abbabdobato  dai  francesi 
e  da!  tèd^bi  a  vicenda.  Le  disgira'fie  di  sì  terribile  condisiooe 
di  còse  èrano  al  faville  ocóaiioné  di  spiegare  T6rso  i  suoi  par- 
rocchiani coinè  vei^o  gli  stessi  combattenti  lo  zelo  dell'immensa 
sua  càritlif;  e  quando,  terminata  là  guerra  del  1814,  restava  an- 
cora colà  il  flagello  di  una  letale  epidemia,  malgrado  U  pericolo 
di  còntagione,  il  Naville  tutto  intero  dedtcavasi  a  soccorrere  ed 
assistere  quella  popolasìone. 

Il  buon  pastore^  bencb'é  fòsie  tutto  intento  ai  suoi  doveri, 
non  '  tralasciava  però  dal  prender  quella  parta  che  era  per  esso 
lecita  ai  pubblici  eventi;  ed  allorquando  la  fortuna   dell'arini. 
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prottrato  Q  napoteonioo  goferao,  rittaiira?A  la  ginevrina  repob- 
bliea  »  NaTÌlle ,  cha  oa  avea  pianto  la  prepotente  conquista ,  da 
Bonaparte  usurpata  contro  ogni  dritto,  kpplauditdy  j^Vàtò,  alla 
felice  mutatione. 

Mantenendoti,  a  eauta  dello  stato  suo,  estraniò  tti  pubblici 
affari^  vi  fu  però  un  momento  in  cui  prese  parte  alle  discus- 
sioni, che  per  essi  sorgeTano,  ed  èra  quello  delP  ecftanct(iasione 
dei  greci,  la  causa  dei  quali  pètrdetbò  a  Ginevra  con  eloquco* 
tissimo  discorso,  cbe  fruttò  multi  iiussidj  à  quella  nasione^  sempre 
infelice,  allora  Teramente  eròiea. 

Del  resto,  quando  néUis  patria  ina  sorgevano  poHticbè'^re, 
ei  seppe  starne  lontano,  deplòriiadold,  giacdhé  là  bèlla  aniiba  di 
lui  solo  era  disposta  ad  accogliere  ìientlttlenti  géaéfòsl ,  tempe-* 
rati,  concilianti. 

In  quel  tempo,  vedendosi  il  Ha  Ville  crescere  <É*  intorno  la 
prole,  risolse  di  nou  affidarne  ad  altri  reducasione,  ma,  di  con** 
certo  coll'egregia  sposa  di  luì,  d'assumere  egli  alesso  -il  grave 
incarico.  E  perchè  fosse  T  eduoasiooe  di  fomlgtia  éotigiuota  a 
quella  pubblica  che  ricevasi  nei  collegi  ,  onde  approfittare  dei 
vantaggi  di  àmendue,  assunto  un  degnò  èblIViboratòHB  nel  dotto 
ed  ottimo  sào  antico  il  pastore  Kamu,  lasciata  la  siiii  parrocchia, 
fondò  nel  1819  a  Yèrnier  presso  a  Giuetra  il  collegio,  cbe  ancor  tie« 
ne  aperto  il  figliuol  suo  primogenito»  Esso  colà  tatto  dedicavaai 
alle  novelle  sue  inburobcnse  col  pili  grata  frutto,  ^èhxh^è ,  ol- 
tre aireccellente  éducaiìotoe  data  siila  sua  fackiiglia  cògli  estranei 
pensionar)  iti  pure  educata  al  vero  sapere  ed  a  mascUia  virtik, 
vedea  uscire  dal  creato  educatorio  giovani,  i  quali  degnamente 
corrisposero  alle  paterne,  salanti  ed  illumitaaie  sue  aoro» 

L'insegnamento  ddla  filosofia, -dato  a  quelli  dbe  et>ttip!a* 
vano  gli  studj/viepptiilò  thdsVà  a^plfcare  ad  essa,  in  Ì8]pecia  alla 
metafisica»  ed  a  tanta  fatii6a  égli  perdib  abbandona  vasi ,  che  la 
salute  di  lui  erane  gravemente  có'mrtidssa  al  punto  di  dovara 
per  qualche  tempo  desistere  da  suoi  lavori.  — -  Non  tralasciava 
egli  tuttavia  dal  meditar  sur  essi,  ed  era  frutto  della  sua  madi« 
tasioni  un  manoscritto  da  lui  dettato  col   titolo   di   iSidggio  itd 
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pruni  pnncipj  di  inorale*  la  no  ?iagg}o  fatto  •   Parigi  egli  lo 

cooiegoava  al  celeberrimo  melafitioo.  Maine  de  Dirao  ,  il  quale 

avea  comiociato  ad  aoootarlo  poco  tempo  prima  di  morire* 

Ripresi  per  la  migliorata  salute  i  suoi  studj   filosofici ,    ed 

assunte  nuovamente  le  sue  pratiche  edttcatorie  ,   la  sua  natura 

laboriosa  ed  attiva  non  gli  ooocedeva  di  fermarsi   ad    esse,  j^ 

Quasi  cercasse  io  altri  studj  una  distraiione  atta    a   ritemprare 

il  forte  suo  aoimoj  tutto  intero  dedioaTasi  alle  teoriche  dell'edu* 

catione  e  della  beneficenzai  onde  nascevano  due  libri   ripulatis* 

timi  (He   réducaUon  pùblique  eonsiderie  dans  ses  rapporti  avee 

U  devcloiìpement  des  facultés^  la  marche  progrisswe  de  la  civi' 

Utation,  et  ks  besoUu  aciueli  de  la  Franco.  Un  voi.   in    12.^  p 

i83a,  et  %.me  editìon  un  voi  in  8,^,  i843  r^  e  De  la  chariié 

legale^  de  ses  effetSs  de  ses  causes^  et  spécialement  des  nuùsone 
de  travaU  et  de  la  proseripdan  de  la,  mendiciti.  a  VoL  in  8.^  » 
1836).  Queste  due  opere  classiche  del  Nafille  ebbero  gran  sue* 
cesso  in  Europa,  e  Tennero  coronate  di  premio,  la  prima  dalla 
Società  dei  metodi  Ì  inMegnamenU>  di  Parigi  ^  la  seconda  dal* 
Y  Jccaficmia  francese. 

Quest'  opera  era  occasiona  della  nostra  amicii ia  col  Naville; 

f «rocchi  avendo  noi  pure  pubblicato  nel  1837  un  libro  analogo 
Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  degli  istituti  di  bene* 
ficenza  e  delie  carceri,  1  voL  in  8.^  )  ed  essendoci  molto  giovati 
del  lavoro  del  filantropo  ginevrino,  tuttoché  in  alcuni  punti  fos- 
•una  da  lui  dtsseniientiy  coneordi  però  nei  piti  essenziali|  comin- 
ciò allora  quella  viva  ed  aficttuosa  corrispondénta  «  che  sempre 
fino  all'ultimo  durò  tra  noi,  e  seppe  inspirare  ia  più  divota  ami* 
cisia,  la  piò  sincera  ammirazione  per  la  tanta  sua  dottri  na  ,  e 
per  la  vera  sua  virtù  allo  scrittore  di  queste  povere  parole. 

Sarebbe  troppo  lungo  e  malagevole  estendere  Telenco  delle 
motte  prodazioni  del  Naville,  che  dal  i8a6  videro  la  luce,  sia 
in  separate  Dissertazioni  e  Memorie ,  o  sia  in  articoli  dei  gior- 
nali più  riputati,  tra  quali  la  Rivista  Enciclopedica  di  Parigi^  la 
Siblioteca  Universale  di  Ginevra,  ed  altri. 

Noi  noteremo  soltanto,  che  tutti  quei  lavori  portano  il  se* 

goo  evidente  della  vera  carità  cristiana  ;  della  molta    tolleranfa 

che  da  essa  deriva  ;  d'una  profonda  dottrina  nella  teorica  come 

.   nella  pratica  delle  materie  trattate  ;  d'  una  graude  dialettica  io- 

dicaote  unti  mente  aperta,  iliuminatai  spregiudioata  -,  fiaalmente 
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di  quella  calda  e  eaitigata  eloquenta,  che  «gorga  da  un   cuoìra 

tranquillo,  pio  e  benefico. 

Ma  tanti  lavori  non  battaTano  ancora  a  consumare  la  ae- 
lente  attività  del  pastore  Nafille.  -—  Ridottosi,  come  «i  i  detto, 
à  Vernier  per  tenenri  il  creato  educatorio  ,  in  cui  non  piti  di 
Il  alliefi  accoglieTa,  onde  non  perdesse  l'aspetto,  che  realmentd 
afca  d' una  numerosa  famigKa^  educata  dai  proprj  genitorij  tro- 
vandosi io  metzo  ad  una  popolaaione  in  gran  parte  cattolica  , 
mentre,  fatto  costrurre  un  tempietto  per  la  sua  comunione,  to* 
lontario  assumeva  l'ofiScao  di  pastore  dai  pochi  abitanti  suoi  vi» 
Cini  che  la  professavano,  rispettava  l'altra  colTastenersi  dal  mai 
nomo  atto  di  proieliiismo^  col  mantenersi  in  ottime  relazioni  in* 
•ieme  al  parroco  cattolico  a  coU'  istituire  per  tutto  il  Municipio 
una  Società  di  baneficcnaa,  che  tutti  soooorreva  senaa  distinaiooo 
alcuna  di  culto* 

•  Malgrado  una  vita  s)  operoca  il  HaTilla  trorava  ancor  tempo 
a  fare  firaqnenti  escursioni  nella  Svinerà  (spesso  visitando  l'ot- 
timo padre  Girard  )t  a  nella  provincia  dalla  Germania  e  dcU^ 
Francia  limitrofe. 

Intervenne  fra  le  altra  nel  1843  ^  Congresao  scientifico  di 
Strasburgo,  e  vi  lesse,  con  universale  applauso ,  due- Memorie 
SulF  emulazione  e  Sutta  /Uatofia  etékidcaj  Tisitando  poscia  U 
granducato  di  Badeii,  alle  riputate  Università  del  quale  (  Eidal* 
berga  e  Friburgo  in  Birisgavia  )  uvea  egli  buon  numero  d'ottimi 
e  dotti  amici* 

Ritornato  dà  quella  perégrinàsione  il  Haville  cedette  al  eoo 
{>rincipale  istinto  di  abbandonarsi  nuovamente  agli  studj  filoso* 
liei,  e  per  dedicarvisi  interamente,  ritenuta  l'alta  soprìntendenaa 
del  suo  educatoriO|  ma  affidati  II  particolari  d'esso  al  suo  figlio 
primogenito,  professore  di  filosofia,' tutto  accingevasi  allo  spoglio 
e  coordinatione  dei  molti  manoscritti  lasciati  dal  prolodato  Miaoa 
de  Biran,  che  il  figlio  di  questo  aveagli  da  Parigi  mandatL  Nal- 
r  intraprendere  codesto  lavoro  di  raccogliere ,  ordinare  e  pub* 
blicare  le  opera  postume  del  gran  filosofo,  a  farsene  il  modesto 
editore,  il  dabben  uomo  riponeva  ogni  più  diletta  sua  cura^  a 
ad  essa  indefessamente  attendeva ,  quando  nel  verno  dal  i844 
al  1845  risentiva  i  primi  insulti  del  tremendo  malanno  ,  che  lo 
trasse  alla  tomba, 

Àjutato  da  un'  ottima  e  sagace  quanto  istrutta  figlia  ,  che 
gli  serviva  di  segretario,  ed  era  (ahi  poverina  t  )  chiamata  essa 
pure  à  seguirlo  alla  tomba ,   dopo  breri ,   felici  ed   amorevoli 
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Mite,  il  'N«%ille,  <|il<ii  CemdfM  'di  ooq  rlaidro  a  éòmpiere  ì^m% 
pera  sua,  ooa  mai  tralatciaTa  dall'  intonsa  applicasiouci  che  co* 
stretto  dai  male  ad .. abbandonar  quelle  carte. 

Qaaate  iPolte^  aisoòiéndoci  jé  «erta  gai^a  alla  sue  preiaorei 
egli  Hi'  ÌB«rattose?a  cqo  «oiare^o^i  .epìalole  dell'opera    cui   atte»* 
deva  {  .quante  volte  noi  io  aeongiioraaiaio  di  non  abu«are  deU«» 
proprie. «fòrte,  quati  ao  Uritte  prese^timeoto  oi    avvertiste  {dello 
probàbili  ìcooaagucoco  di  tiffiiUo  eceetso  di  lavoro  I 

Vana 'IfltoHta  (  il  tuo  fato  traevalo  a  quel  risultalo  1  ooo» 
ddltòii  la  ^leorsà  tliite  alle  acque  d'  Eviao,  ^arve  per  poeo  aecH 
timo  m  iiète^te  ^giòvaeseuto,  'U  ^qatle  già  avea  vallegrati  i  du^ 
itferost  'tool  tmiti.  <^  Me  dello  seorso  ge«najo  in  poi  aggrava- 
teti ttùovadieilte  il  esale  ('uno  séhiro  al  ^«uthoolo  ed  alia  re* 
glònè  paiitreatiea>'e6ogkiotosi  In  fine  ^  vii' idrope  uoivenale  ) 
produsse  il  risultalo  fatale  temuto  * 

MoHo  11  Ifàtille  ldl*«p«ce  dieoai  «eoeMala  (ai  iosarfo  «846) 
ere  e((il^ttivttrsattii«fi)le  ««pianto 'dei 'WMMmi  'Saoi  emioi  ed 
affilai.  -^'Qu^ispeéMiaeme-,  eecoHt  de  esoHi  vieinl  lisoghì  ^ 
vollero  accompagnarne  le  spoglie  al  cimitero  |k>rteodble  rtolUl 
braccia  «loro,  id  oleotli  Ira  >eeii  fpnxMiUciarooo  con  forbita  • 
oentrtstMa  «elbqueote  eoocioD^  -Fetiremo  vale  tuli'  ancor  aperta 
tua  'teoiba«  Deto  !«fogo  «1  dolora  :«iiiaoiaai  -«ssuatero  il  caiieo  di 
ebotdbliir  eoli  bd>  erigergli  Un  -modesto  naa  adequato  tumulo 
inooufaieotale:^  il  quale  ricordi  eUa  aBeaM>ria  degli  erveoire  lo 
eumie  qualità  del  valente  meeitro,  i'iocaoeellabile  gfratitodine  dej^ 
sani  eUievk  —  Alcuoi  aoDUCi  avean  chiesto  di  potersi  associare 
al  «pio  tributo;  ma  la  ricooosceota  di  cotestoro  noi  consentiva^ 
esprimendo  un  rifiuto  diliceio,  perciò  rispettalo. 

Le  védova  diti  Neville  «  donne -forteti  ristreUaii  intorno  le 
falniglia  superstite,  -eceolse  il  terribil  colpo  delia  morte  dello 
tposòi  •  :|^oo  *dòpb  dell'  ultime  sua  figlia,  con  quella  cristlanu 
reategiftiBiooe 'obe  ^éa  sopportare  gl'iofortunj  oon  animo  pacato^ 
e  eke  trova  «nel  'benedir  la  meiiioria  dei  cari  che  perde,  corno 
nel  •  (pregai*  loro  pàoei  il  «solo  ragione  voi  conforto  conceduto  quag* 

Siù  delie  «Divine  Browideots.  I  due  figli  del  buon  Naville  pre- 
ggendoii  per  modelle»  degno  invero  d' imitatione,  il  padre  che 
piangono  ottiéto»  estendono  indefessi  elle  cure  cui  venuero  dm 
lui  avviati,  di  educatore  ed  istitutore  il  primo,  di  pastore  il  te* 
eoedo.  .^  E  noi,  che  sinceramente. piangemmo  la  morte  di  uo 
ASDÌeO|  -ci  confortiamo  della  lusinga  che  il  bene  da  lui  oprato  ^ 
«Vfà -prodotto  fortunati  risultameoti  nei  tanti  suoi  allievi. 
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SVIL  OTTAVO  GOfliORBSiO   DtOU  tCIBVZIATt   ITIUAVI   VA   «ftSIOfà. 
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Xi  CoDgretto  dagli  ScienxMtì  iuHtni  ha  ohiuso  Dal  giorao 
29  sallembre  U  aua  ottata  rianìone  io  Genova.  Esso  accolta 
mille  e  seaaaoladaa  membri  apparteoeati  nel  numero  di  3io  a 
Genòfa  ed  alia  Riviera  ;  177  agli  Stati  di  S*  M.  Sarda  ;  4^7 
agli  altri  Stali  iinllani^  e  68  appartenenti  ad  aiteri  Stali.  Cento* 
Tentane  soeieUi  teientifiche  delegarono  da'  rappresentanti  al  Gon- 
grasao  iBvlandane  anche  dalia  Germania ,  daila  Svizzera  »  dalla 
Franeia»  dall'Inghilterra  a  dagli  Stati-Uniti  d'America.  Foeha 
dittisazion)  di  tripudio  saviamenta  si  porsero  agli  Scienziati  in- 
tervenuti al  Goagressoi  afBnohè  qoasto  consorvasia  quel  severo 
carattere  ohe  aver  deve  oo  convegno  di  studiosi  a  non  una  fri* 
vola  festa*  L'intima  conoscenza  cha  gli  Soieniiati  d'Italia  hanno 
reciprocamente  fatto  da  otto  anni  a  questa  parta ,  ha  efBcaoa« 
mente  contribuito  ad  una  maggiore  concordia  ed  unite  di  pan* 
Sieri.  L' istituzione  non  è  pih  bambina  9  ma  adulta  :  le  prime 
prova  sono  stata  fatte  ,  ad  ora  i  buoni  ragionevolmente  recla» 
mano  dal  Congressi  discussioni  mature  a  conclusioni  pensate.  La 
<ioscfenKB  della  morale  dignità  da*  Congressi  si  è  resa  oosi  viva 
sino  dal  primo  giorno  in  cui  gii  Soienziati  si  raccolsero  io  Gc» 
nova  da  esigere  in  ahi  ara  chiamato  a  dirigerli  lotto  i'  ascao* 
dente  di  una  potente  pers«tasivay  anziché  di  una  accademica  gar« 
ruKtà.  L' imanime  persuasione  dal  bene,  non  permiaa  cha  si  da» 
bitasse  della  lealtà  dei  congregati  ,  •  ai  mostri  oca  aolanoi  al» 
lestezioni  quanto  si  avev»  a  c^ra  1^  amor  aincefo  al  Rapare. 
Questo  dilicato  eentìmenlo  jprcvalsa  io  Agni  allò  4al  Cungresto 
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•  mostrò  ad  evidenza  come  io  Italia  sappiasi  oppreasare  la  ¥o^ 
rità  o  la  virtò. 

I  lettori  dei  oostri  Aaoali  coooscono  già  i  nooii  di  quelli  che 
diressero  i  lavori  delle  doto  Sezioni  io  cui  fu  diviso  il  Googfos- 
•o.  Queste  riguardavano:  i.^ la  geologia  e  la  mineralogia;  :tfi  ìm 
botanica  •  la  6siolo^f  vegetale;  3."  la  fisica  e  la.  matematica; 
4*^  la  chimica  ;  5.*  la  zoologia  e  Y  anatomia  comparata  ;  6.*  la 
medicina  ;  7.*  la  chirurgia  e  T  anatomia  umana  ;  8.^  la  geogra« 
fia  e  r  archeologia  ;  g.^  V  agronomia  0  la  tecnologia.  Nel  rendi» 
conto  che  siamo  per  offrire  dei  lavori  del  Congresso  ci  occupo* 
remo  specialmente  delle  discussioni  riguardanti  gli  stud)  che 
sono  proprj  di  questi  nostri  Annali,  ma  non  possiamo  astenerci 
di  accennare  anche  alcuni  fra  gli  itudj  che  occuparono  le  altr» 
Sezioni  consacrate  al  progresso  delle  scienze  naturali»  onda  A 
conosca  che  in  tutte  fu  pari  1*  operosità  e  la  proficuità. 

La  Sezione  di  geologia  presieduta  dalF  illustre  marahete' 
Lorenzo  Pareto  non  aveva  nuove  esplorazioni  da  intraprendere 
nel  ligure  territorio,  dacché  il  benemerito  suo  presidente  lo  avavs 
già  magistralmente  illustrato  nella  Descrizione  di  Genova  e  dH 
Genovesaio  stata  offerta  come  Guida  agli  Scienziati  intervenuti 
al  Congresso.  Essa  quindi  pregava  lo  stesso  Pareto  a  voler  di*, 
rigere  le  sue  escursioni  ed  a  presentarne  egli  stesso  una  circo^ 
stanziata  relazione.  Alle  dotte  discussioni  geogoostiche  presero 
parte  in  quest'anno  i  pia  illustri  geologi  italiani  e  stranieri^  ed 
ogni  tema  di  studio  fu  con  una  rara  potenza  d' ingegno  e  di^ 
erudizione  illustrato.  Per  giovare  ai  progressi  della  geologia  il 
generale  La  Marmora  propose  innanzi  tutto  un  premio  di  5oo 
franchi  a  chi  presenterà  la  pih  completa  Monografia  dei  terreni 
Dummulitici  dell'Europa  meridionale,  e  principalmente  dell'  Ita* 
lia,  notando  le  loro  relazioni  con  quelle  degli  altri  paesi. 

II  professore  De-Filippi  espose  alcune  sue  osservazioni  geo* 
logiche  e  mineralogiche  fatte  nella  vai  di  Nura  nel  piacentino, 
e  mostrò  il  profitto  grandissimo  che  la  scienza  e  V  industria  ita^ 
liana  potrebbero  ricavare  dallo  grandi«masse  di  ferro  magnetico 
che  ivi  trofasi  attraversato  da  ricchi  filoni  di  rame. 


Ili 

Fa  di  DOOTO.  vifamente  raccomandato  al  geologi  italiani  di 
oonllnoare  V  invìo  dei  doni  che  essi  fanno  ogni  anno  de'  saggi 
geologici  e  mineralogici  pel  Museo  centrale  stabilito  a  Firenze. 

n  vicepresidente  Pasini  nel  congedarsi  da'suoi  colleghi  gir 
infilò  al  Congresso  di  Venezia  offrendo  agli  stndiosi  la  magni* 
fica  sua  raccolta  geologica  e  mineralogica,  ed  esibendosi  a  diri- 
gere le  escursioni  dei  geologi  nelle  montagne  Tenete  dove  su 
piccolo  spazio  e  in  breve  tempo,  potranno  riconoscere  le  roccie 
di  quasi  tutte  le  epoche  degli  antichi  terreni  cristallini  sino  ai 
fih  recenti  depositi  terziarj;  per  chiarire  in  tal  modo  molti  punti 
ancora  controversi  nella  geologia  italiana* 

La  Sezione  di  botanica  e  fisiologia  vegetale  presieduta  dal* 
r  illustro  cavaliere  Bertoloni  »  di  Bologna ,  udiva  da  questi  un» 
espiente  Memoria  sulla  necessità  di  studiare  la  micologia  ita* 
liana  di  cui  tesseva  rapidamente  la  storia,  citandone  i  suoi  pii^ 
valenti  illustratori ,  ed  eccitando  i  botanici  a  percorrere  l'Italia 
inferiore  e  le  isole  adjacenti,  non  essendo  ivi  stata  abbastanza  il- 
lustrata^ come  lo  fu  nell' Italia  superiore. 

n  cavaliere  Oio.  Batt.  Amici  vi  leggeva  una  importante 
Memoria  sulla  fecondazione  delle  orchidee,  la  quale  oltr^  essere 
ad  unanimi  suffragi  stata  ammessa  a  far  parte  degli  Atti  del 
Congresso  dava  occasione  alla  nomina  di  una  Commissione  per<> 
manente  »  perchè  associi  t  suoi  stud)  a  quelli  dell'  Amici ,  e  ne 
riferisca  il  risultamento  nei  venturi  Congressi. 

I  fratelli  Ferini  di  Trento  inviavano  alla  Sezione  la  prinn 
raccolta  delle  piante  secche  della  Flora  Tridentina  che  veniva 
altamente  lodata  dal  Congresso» 

II  figlio  del  celebre  Cosimo  Ridolfi  presentava  una  varieUl 
di  pesca  mandorla  già  osservata  a  Genova  ed  a  Bologna  9  la 
quale  ,  oltre  la  polpa  mangiabile 9  contiene  un  mandorlo  di  sa- 
pore eguale  a  quello  delle  mandorle  dolci  ,  ma  fìh  grosso  di 
un  sesto ,  0  dimostrò  I'  importanza  della  diffusione  in  Italia  di 
tale  varietà. 

La  Sezione  di  botanica  delegava  i  professori  Moretti  »  Vi- 
siani  e  Parlatore  alla  visita  del  giardino   botanico   annesso    alla 
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rette  Uoiversità  di  Geoova*  Lodavano  etti  le  eare  che  vi  preate 
l'illustre  profe/itore  De-Notaris  :  riferivano  contenere  quel  giar- 
dino la  i^iglipre  raccolta  delle  felci  che  si  conoscano  in  Italia  s 
additava  la  pillate  rare  ivi  coltivate  »  ma  non  poteva  astenersi 
dà\f  emettere  i^n  vqto,  ed  era  quello  di  vedere  al  giardino  ag« 
giunte  qoove  stufe  per  ripararvi  le  piante  nel  verno,  ed  accre- 
sciuto il  terreno  per  coltivarvi  altre  piante.  Questo  voto  era 
espresso  io  un  senso  di  tutta  utilità  per  la  scienza ,  giacché  si 
notava  che  i|  cielo  ridente  della  Liguria  e  le  tepide  aure  di  qoel 
lido  marìttinso  ,  permettevano  di  poter  coltivare  «  sena'  uopo  di 
artificiali  custodie,  piante  che  altrimenti  non  allignano  nelle  ra- 
gioni settentrionali  delPalta  Italia. 

Una  escursione,  botanica  ne'  contorni  di  Genova  veniva  por 
fatta  ad  opera  di  quefta  Sezione,  e  ne'  magnifici  giardini  dei  li- 
guri patria)  trovava  tesori  per  la  sciensa.  Il  presidente  presen- 
tava un  circostanziato  rapporto  sul  giardino  situato  a  Fagli  fon- 
dato già  dalla  illustre  Clelia  Durazzo  Grimaldi  ,  ora  posseduto 
e  splendidamente  arricchito  dal  marchese  Ignazio  Pallavicino^ 
Fra  le  piante  coltivate  in  qtiel  giardino  notavasi  un  Solanum 
fragrans  che  genericamente  differiva  dagli  altri  Solanum  »  e  la 
Sezione  applaudiva  al  pensiero  di  applicarvi  il  nome  PaiZaiocs- 
fda/ragr^ns  in  riconoscente  memoria  di  chi  lo  ha  coltivato* 

Mentre  ip  Genova  i  botanici  illustravano  colla  dottrina  i 
suoi  magnifici  giardini^  i  trenta  e  più  mila  forestieri  che  ivi  trae» 
vano  durapte  il  Congr^sfo,  ammiravano  quelle  splendide  gem- 
me della  natura  crescere  frigogliose  a  piedi  delle  piò  ricche  gem- 
me dell'arte  architettonica,  e  davano  così  ragione  ai  poeti  quan* 
do  già  da  più  lecoU  chiamarono  questa  terra  beata  il  Giardino 
del  mondOé 

IL 

La  Sezione  di  fifi^a  a  mut^naatica  presieduta  dal  professore 
Amici  ebbe  a  trattare  temi  importantissimi.  E^sa  massimamente 
occupossi  n^l  discutere  una  dotta  Memoria  del  nostro  profes* 
sore  Majocchi  auir origine  della  corrente  elettrica  della  pila»  la 


Il3 

quale  ver^aTt  ralle  due  forse  neeetseiie  alla  geoentiooe  della 
eorrente  elettrica^  e  stille  più  importanti  spiegaaìoor  dei  feno- 
meni procedenti  dirlle  dette  due  forse.  La  Sezione  nominava  una 
Commissione  eomposta  di  fisici  partigiani  delle  due  dottrine  » 
qaella  cioè  che  sostiene  la  teoria  delle  due  Forze,  e  quella  della 
teoria  elettro-chimica.  Questa  Gommissionej  dopo  splendide  di- 
scussioni  sostenute  dai  pi&  celebri  fisici  italiani  intervenuti  al 
Congresso,  trovava  che  non  era  per  anco  giunto  il  momento  di 
poter  pronunziare  un  giudisio  sulle  due  opposte  dottrine  »  e  le 
proponeva  a  soggetto  di  nuovi  stndj. 

Allo  scopo  di  inooraggiare  ognor  pi&  lo  studio  della  elet- 
tricità applicata  si  parafulmini,  il  professore  Elice  offeriva  tre 
prem)  del  complessivo  importo  di  5oo  franchi  a  chi  dimostrerà 
erronee  alcune  proposisioni  comunemente  ricevute  intorno  a  qua* 
sta  parte  interessante  della  fisica. 

Le  scienze  matematiche  applicate  all'  idraoKca|  avevano  as- 
sennati interpreti  nel  seno  della  Sezione.  Il  prof.  Amici  comunicava 
un  suo  lavoro  sopra  la  teoria  del  moto  dei  fluidi ,  intomo  alla 
quale  dottamente  dissertavano  il  celebre  nostro  concittadino  Fio- 
la  f  ed  il  professore  cavaliere  Mossotti.  L' ingegnere  Cadolini 
dava  seguito  alla  proposta  fatta  dall'  iogegnere  Michela  al  Con* 
grasso  di  Napoli  sulla  necessità  di  compilare  una  statistica  ge- 
nerale dei  fiumi  italiani,  e  presentava  una  sapiente  Memoria  sui 
fittmi  di  Lombardia  scrìtta  dal  nostro  ingegnere  Elia  Lombar- 
dini.  L' ingegnere  Bruschetti  leggeva  a  nome  di  una  Commis- 
sione stata  eletta  al  Congresso  di  Napoli  un  primo  rapporto 
solle  acque  di  irrigazione  nella  Lombardia  ,  e  faceva  conoscere 
i  non  abbastansa  illustrati  prodigi  doirarte  idraulica  fra  noi.  Nel 
provvido  pensiero  di  applicare  i  benefic)  della  scienza  idraulica 
anche  al  territorio  del  ducato  di  Modena,  si  pubblicavano  a  no- 
me del  ministero  di  pubblica  economia  ed  istruzione  di  quel 
ducato  i  due  seguenti  programmi  :  Col  primo  si  promette  un 
premio  di  aSoo  franchi  a  ohi  proporrà  i  provvedimenti  che  si 
ravviseraono  pih  appropriati  alla  migliore  sisleouzione  dei  fia* 
mi  Panaro  e  Secchia  a  salvezza   delle  adjaoenti  campagjne    del 
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territorio  ettooM.  Col  seoondo  ti  propone  no  premio  di  iSoo 
franchi  a  chi  teprà  indicare  i  mezii  pih  facili,  pi&  aicuri  e  pih 
eoonomici  per  aumentare  nella  stagione  estiva  le  acque  di  irri- 
gazione e  macinazione  a  comodo  delle  pianure  di  Modena  e  di 
Reggio. 

L'ingegnere  Potenti  tratteneva  la  Sezione  con  una  sua  Me- 
meria  tendente  a  dimostrare  il  maximum  di  sicurezza  »  di  forza  « 
di  velocità  e  di  economia  delle  migliori  locomotive  sinora  m 
oso ,  e  ciò  coU'oggetto  di  fadlitare  i  confronti  con  tutti  i  nuovi 
sistemi  di  motori  che  possono  proporsi. 

n  canonico  Bellani  leggeva  con  pubblico  plauso  alcune  con« 
siderazioni  igroscopiche  solla  stagionatura  dalla  seta,  per  dima* 
strare  gP  inconvenienti  che  si  riscontrano  neir attuale  metodo  di 
stagionatura  a  disseccamento  assoluto,  e  proponeva  come  metodo 
di  verificazione  il  processo  inverso  della  massima  umiditi. 

L'illustre  prof.  Orioli  ripetendo  una  sua  proposizione  già 
emessa  al  Congresso  di  Firenze,  insisteva  nel  pensiero  di  far 
instituire  una  Commissione  di  fisici  italiani  ed  esteri  allo  scopo 
di  stabilire  in  comune  il  miglior  modo  di  coordinare  un  corso 
di  fisica ,  eliminando  le  cose  antiquate,  snperOue  od  inesatte  per 
portarlo  a  livello  delle  attuali  cognisioni*  La  proposta  era  accolla 
e  nombati  membri  di  questa  Commissione  pel  regno  di  Napoli 
i  professori  Melloni  e  Palmieri;  negli  Stati  Romani  i  professori 
Gherardi  e  Fiaociani;  negli  Stati  di  Toscanii  i  professori  Moa- 
sotti,  Matteucci,  Amici,  Faccinotti,  Aotinorii  negli  Stati  Estensi 
il  prof.  Marianini;  nello  Stato  di  Ferma  il  prof.  Gassiani;  negli 
Stati  Sardi  i  professori  Botto  e  Bancalari  ;  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  i  professori  Belli,  Majocchi,  Magrini,  Zantedescht  e 
Bellani.  A  presidente  di  questa  Commissione  fu  eletto  lo  stesso 
Orioli.  Noi  abbiam  fede  che  da  questa  felice  unione  de'  pib  il* 
lustri  fisici  italiani ,  usdià  un  Corso  di  fisica  che  sarà  degno 
della  patria  di  Galileo  e  di  Volta. 

Il  celebre  pro£  Taddei  presiedeva  anche  io  quest'  anno  gK 
Otud)  della  Seaione  di  chimica.  Egli  leggeva  due  magistrali  Me- 
morie i  la  prima  variava  sulla  suscettività  che  hiuno  le  msteria 
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organiche  azotate  a  eombioarsi  colle  materie  inorgaoiche;  la  se- 
cónda conteneva  le  nnove  ricerche  dallo^  Steaeo  iatitpite  sul  san- 
gae  degli  animali  vertebrati.  La  Sessione  a  voti  unanimi  delibe- 
rava di  far  pubblicare  quelle  dotte  Memorie  negli  Atti  del  Con- 
gresso ,  e  sulla  seconda  rinnovava  e  confermava  i  nuovi  esperi- 
menti stati  all'uopo  istituiti  dal  suo  illustre  presidente. 

Continuava  questa  Sezione  ad  accogliere  gli  studj  fatti  sui 
varj  saggi  di  carbon  fossile  scavati  nella  Toscana,  nel  territorio 
Lombardo-Veneto,  nel  Piemonte  e  nel  territorio  Bolognese. 

Il  prof*  Canobbio  presentava  un  sunto  storico  dei  progressi 
della  chimica  in  G-enova  dall'epoca  della  fondazione  delle  Cat- 
tedre di  chimica  fino  all'anno  i84o* 

Con  singoiar  favore  erano  accolti  alcuni  nuovi  studj  in  fatto 
di  chimica  istituiti  da  varj  membri  intervenuti  al  Congres^io.  Il 
prof.  Caatii,  di  Torino*  faceva  comunicare  dal  sig.  De  Negri 
tre  Memorie  intorno  ad  un  nuovo  metodo  per  la  ricerca  del 
bromo  e  dell' jodo;  intorno  alla  mutua  scomposizione  di  alcuni 
sali  aloide!  ;  ed  intorno  alla  reazione  dei  corpi  ossigenati  sopra 
i  cloruri  »  i  bromuri ,  gli  joduri  ed  i  cianuri.  Lo  stesso  De  Ne- 
gri comunicava  alcuni  suoi  studj  aulla  materie  grassa  dell'  uovo 
incubato  e  dell'  uovo  già  sviluppato»  Il  prof*  Selmi  faceva  col 
mezzo  del  dott.  Farmegiani  leggere  alcuni  suoi  nuovi  studj  sul 
latte,  alcune  osservazioni  suU- amigdalina  ad  il  risultato  di  nuovi 
studj  sullo  zolfo.  Il  chimico  Coppa,  di  Novara,  parlava  di  nuovo 
sulla  distillazione  di  una  sostanza  alcoolica  estratta  dalla  fecola 
delle  castagne  amare.  Il  sig.  Origolato  leggeva  una  sua  Memoria 
sulla  proprietà  del  carbone  animale  a  togliere  il  principio  amaro 
ai  vegetabili.  Il  prof,  di  chimica  applicata  alle  arti  Sobrero  pre* 
sento,  d'accordo  coi  signori  Blauss  e  cav.  Sismonda,  una  nuova 
foggia  di  forno  fumivoro,  e  fece  conoscere  l' impiego  di  alcuni 
combustibili  fossili  del  Piemonte  per  le  macchine  locomotive 
delle  strade  ferrate.  Fu  altamente  lodato  on  nuovo  paetodo  in- 
trodotto dal  prìncipe  Bartolomeo  De  Soresioa  Vidoni  per  lavo- 
rare il  lino  senza  preventiva  macerazione  e  fermentazione.  Si  in- 
vitarono i  chimici  italiani  ad  intraprendere,  oooie  già  fu  prati- 
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caio  in  Francia ,  degli  studj  speciali  onde  fissare  il  vero  rosso 
garance  sulla  seta  stampata.  Il  prof.  Faretti  trattenne  a  lungo  la 
Sesione  sulla  preparazione  dell*  urea  artificiale.  Due  Commissioni 
furono  elette  dal  seno  di  questa  Sezione  per  assistere  i  medici 
nella  compilazione  di  un  Codice  farmaceutico  italiano  e  per  «e* 
sistere  gli  agronomi  nello  studio  della  malattia  che  infesta  da 
due  anni  le  patate;  dei  quali  argomenti  parleremo  pih  innaosi. 

ni. 

La  Sezione  di  zoologia  fu  per  la  prima  volta  presiedala 
in  quest'anno  dal  prof.  Alessandrini  di  Bologna ,  il  quale  Del- 
l' assumere  la  presidenza  congratulavasi  con  tutti  i  buoni  nel  ve- 
dersi per  atto  della  illuminata  sapienza  del  regnante  Footefica 
abilitato  ad  associarsi  a*  suoi  colleghi  raccolti  all'ottavo  Con- 
grasso.  Il  Frincipe  di  Canino»  qual  segretario  della  Sezione»  co- 
muoicava  lo  spoglio  della  ricca  corrispondenza  epistolare  cha 
egli  suol  tenere  coi  naturalisti  pili  illustri  dei  due  mondi»  ad 
in  tal  modo  porgeva  la  storia  de'  progressi  fatti  in  quest'aooo 
nella  zoologia.  Il  signor  Achille  Costa  presentò  alla  Sezione  no 
suo  nuovo  Catechismo  zoologico  per  porgere  a'  giovani  gli  eia* 
menti  piti  esatti  di  questa  scienza»  ed  a  nome  del  conte  Carlo  Por- 
ro» di  Milano»  si  preseatava  il  Corso  elementare  di  zoologia  del*. 
l'inglese  Edvrards  da  lui  accuratamente  tradotto  ed  illustrato. 

L'avventurosa  combinazione  di  trovarsi  anche  in  quest'anoo 
stabilito  il  Congresso  a  pie  del  mare»  indusse  i  naturalisti  a  con- 
tinuare i  loro  stud)  così  bene  incominciati  a  Napoli  sui  pesci  dei 
mari  italiani  II  principe  di  Canino  presentò  il  suo  nuovo  cata- 
logo dei  pesci  europei»  al  quale  fece  importanti  modificazioni 
ed  aggiunte.  Il  sig.  Verany  comunicò  un  copioso  elenco  di  pe- 
sci liguri  da  aggiungersi  al  catalogo  già  pubblicato  nella  Ooida 
di  G-enova»  stata  scritta  per  il  Congresso.  Il  dott.  De  Filippi  cmh 
municò  i  principali  risultamentì  delle  osservasioni  da  lui  fatta  io 
qnest'  anno  sulla  embriogenià  dei  pesci  »  avendo  preso  per  tipo 
il  Gobiut  fluviatìUM*  Il  dott*  Costa  presentò  a  nome   del  padre 
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suo  QO  imporlaoCe  Uvoro  sulla  forma  e  struttura  del  cuore  e 
bulbo  deirarlflria  bronchiale  dei  pesci. 

Con  unaoime  applauso  fu  accolta  uoa  sapiente  Memoria  del- 
r  illustre  prof.  Paoizsa  iotoroo  al  movimento  ciliarei  e  fu  deli- 
berato di  stamparla  negli  Atti  del  Congresso. 

Anche  negli  studj  entomologici  vi  ebbero  importanti  co- 
municazioni »  fra  le  quali  citeremo  quella  del  nostro  concitta- 
dino Carlo  Bassi  sopra  un  bruco  mostruoso,  del  quale  egli  mo- 
strò le  forme  e  ne  illustrò  le  metamorfosi.  Anche  il  sig.  Bou- 
vier»  di  Lione ,  espose  le  sue  ultime  ricerche  fatte  sopra  i  ba- 
chi da  seta ,  tanto  suU*  organo  che  prepara  la  materia  serica  , 
quanto  sulla  materia  stessa. 

Il  celebre  prof.  Gene  lesse  una  Memoria  sull'  intonaco  me- 
tallico che  riveste  i  denti  molari  delle  capre  selvatiche  di  Tavo- 
lare» e  che  fece  nascere  l'antica  volgare  idea  che  queste  aves- 
sero i  denti  d'oro. 

Si  illustrarono  varie  specie  di  rettili  e  di  uccelli.  Né  si  mancò 
di  associare  gli  studj  zoologici  al  medici  nel  provvido  pensiero 
di  studiare  la  vita  ed  i  fenomeni  di  varj  Insetti  e  vermi  infesti 
all'  uomo  ed  agli  animali ,  e  fra  questi  si  studiò  il  distoma  epa- 
tico che  distrugge  le  viscere  delle  pecore»  e  che  il  dotL  Costa 
trovò  dipendere  dalla  cattiva  nutrizione  degli  animali.  Il  dottor 
Dobin!  parlò  di  un  verme  intestinale  umano  che  trovasi  tanto 
nel  duodeno,  quanto  nell'intestino  digiuno. 

Il  prof.  Restani  riferì  alla  Sezione  alcune  singolari  osser- 
vazioni dal  medesimo  fatte  sopra  i  malefici  istinti  che  manifesta 
un  bambino  di  quattro  anni  stato  generato  sotto  le  violente  im- 
pressioni di  un  omicida. 

La  Sezione  innanzi  sciogliersi  non  mancò  di  visitare  il  Mu- 
seo Zoologico  dell'Università  di  Genova»  e  col  mezzo  del  prin- 
cipe di  Canino  lo  dichiarò  a  nessuno  secondo  nella  perfetta  pre- 
parazione degli  esemplari»  e  nell'importanza  di  alcune  specie 
di  pesci. 

Gli  stud)  della  Sezione  medica  furono  presieduti  dal  cav.  Spe- 
ranza. Già  da  qualche  anno  qoeata  Sezione  proficuamenta  tenda 
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ilio  scopò  di  accomuoare  que'  soli  falli  e  quelle  otservazion! 
piii  davvicino  inleressano  il  progresso  della  seieDM^iiicichè  giltare 
il  ^uo  tempo  in  isterìli  diseussIoDi  di  eoninstate  teorie.  Fissa  ia 
questo  pensiero,  essa  rimosse  anche  in  quest'  anno  ogni  ÌDoppor« 
tuno  divagamento  di  dottrinai  ed  escluse  te  discussioni  troppo  grette 
o  troppo  ideali*  Guai  a  que'  medici  inespMti  che  tentarono  di  far 
disviare  da  questo  scopo  gli  studj  della  Sezione  1  guai  a  quelli 
oratori  aiiche  illustri  che  vollero  anziché  attenersi  a  tranquille 
dottrine,  far  pompa  ostentata  de'  loro  splendidi  concetti  1  il  Con* 
gresso  volle  essere  positivo,  e  per  quanto  potè,  cercò  sempre 
di  star  fedele  al  suo  vessillo.  A  queste  ottime  idee  corrisposero 
i  pochi  che  comunicarono  in  quest'anno  Memorie  mediche.  Il 
dottor  Salvagnoli  presentò  alcune  sue  olserraziont  sulla  rarità 
della  scrofola  e  ddlla  tisi  tubercolare  del  polmone  nelle  regioni 
dt\ìà  Maremma  toséafeià  dominate  dalla  mal* aria,  e  dimostra 
V  antagonismo  che  esiste  fra  quelle  malattie  e  le  febbri  intermit- 
tenti che  ivi  prevalgono.  Questa  Memoria  promosse  una  dotta 
discussione  fra  varj  mèdici  intervenuti  al  Congresso^  e  si  pro- 
posto agli  ulteriori  stbdj  della  Sezione  il  seguente  quesito  for* 
mutato  dal  cav*  BufialinI:  ricercare  se  il  presunto  antegonisno 
fra  le  febbri  intermittenU  e  la  scrofola  si  debba  ascrivere  alla 
causa  speciale  delle  febbri  stesse,  od  airorìginaria  eostituzione  de- 
gli individui  che  abitano  là  dove  regnano  le  detti  febbri,  e  tih 
allo  scopo  di  conoscere  se  la  scrofola  domini  insieme  alle  feb«> 
bri  intermittenti  o  viceversa. 

La  Commissione  permanente  stata  eletta  a  Milano  per  istu<- 
diare  la  malattia  della  pellagra,  presentò  còl  mezzo  del  proprio 
relatore  doti.  Carlo  Ampelio  Calderini  uno  splendido  rapporto. 
In  seguito  ad  esso  il  prof.  Cìpriani,  di  Firenze,  comunicò  leo8« 
Servazioni  da  esso  fatte  sui  pellagrosi  provenienti  da  varj  paesi 
della  Toscana.  I  medici  di  altre  parti  d'Italia  riferirono  esistere 
a  parer  loro  simile  malattia  anche  in  altre  contrade  italiane ,  e 
fu  deciso  di  nominare  una  numerosa  Commissione,  la  quale  slu- 
dii  questa  malattia  in  tutti  i  paesi  italiani  ove  sembra  che  siasi 
mostrata,  e  ciò  ali* oggetto  di  stenderne  periodici  rapporti  ai  sue 
cessivi  Congressi. 


Nel  CoDgreMO  di  Napoli  ti  proposero  alcoDi  temi  ipeciali 
d!  ètodio  medico  da  disenterti  nel  Congreeio  genovese.  Il  eat. 
Speraoza  ad  esito  di  quei  temi,  pr^eotò  uoa  sua  Memoria  suUs 
scrofola,  la  quale  fu  applauditissima.  H  dott.  Dubini  fece  oh- 
noscere  i  lavori  della  Sezione  medica  del  G>ngresso  fraooeso 
di  Marsiglia,  e  comunicò  alcuni  suoi  nuovi  esperimenti  diretti 
a  verificare  lo  strisciamento  del  polmone  sul  eostato  durante 
gli  alterni  ritmi  del  respiro. 

La  Sezione  incaricò  il  dottor  Ercoliani  a  fare  un  rapporto 
sulla  visita  fatta  da  una  speciale  Commissione  all'  Albergo  dei 
poveri  in  Genova  ;  delegò  il  eav.  De  Renzi  a  riferire  sugli  spe* 
dali  civili  della  stessa  città  ;  il  professore  Cipriani  a  riferire  sul 
manicomio  ligure  ;  ed  il  dottor  Tarsitani  sugli  asili  infantili 
pure  di  Genova. 

n  conte  Sanseverino  presentò  un  interessante  Rapporto  in- 
tomo al  nuovo  Stabilimento  esistente  nel  Cantone  di  Berna 
per  la  cura  e  T  educazione  fisica  e  morale  dei  fanciulli  cretini. 

Un  nuovo  ed  importante  tema  di  stud}  e  di  osservazioni 
occupò  le  due  Sezioni  di  medicina  e  di  chirurgia,  e  fu  quello 
di  istituire  nuove  esperienze  sulla  galvanopuntura  applicata  allo 
arterie.  L'esperienze  si  tennero  nel  pubblico  spedale  a  si  prega- 
rono  alcuni  medici  genovesi  a  continuare  quelle  indagini  pet 
fame  soggetto  di  fappOfto  al  Congresso  d)  Venezia. 

La  Sezióne  si  occnpò  pure  di  due  lem!  stati  posti  a  con-^ 
corso»  Vìiùó  sul  migliore  ordinamento  degli  studj  medici  in  Ita- 
lia» e  Taltro  sulla  lebbra.  Riguardo  al  primo  mancò  il  tempo  di 
prendere  io  esame  le  molte  Memorie  state  inviate  «1  concorso^  o 
ne  fu  delegato  il  giudizio  all'Accademia  fislco*4nedico-Statistica 
di  Milano,  eoli'  obbligo  di  pronunziare  il  suo  giudizio  entro  il 
mese  di  nprile  dell^nno  1847%  Rispetto  all'  altro  ,  non  si  trovò 
1'  unica  Memoria  inviata  al  concorso  degna  di  premio^  e  fu  il 
concorso  rinnovato  pel  Congresso  di  Venezia. 

Il  eav.  Grifla  propose  egli  puhi  un  premio  di  Ibr.  3oo  da 
aggiudicarsi  nel  Congresso  di  Bologna  all'  Autore  della  migliora 
Memoria  sullo  scirro  e  sul  cancro  ,  io  appendice  a  quella  già 
stata  prealiata  nel  Congresso  di  Milano. 


ito 

La  Setione  meiliem  accolse,  cfaecoirdo' colla  Sezione  chimiettf 

Y  importante  progetto  di  una  farmacopea  uniforme  italiana*  Elesse 

a  tale  uopo  ana  Commissione  mista  di  medici  e  di  cultori  della 

\  scienza  chimica  nei  yarj  Stati  d'Italia,  e  vi  pose  a  presidente  FiU 

lustre  professore  Taddei  di  Toscana  a  cui  commise  riocarico  di 
diramare  ai  rispettivi  comitali  apposite  circolari  perchè  gli  studj 
intorno  a  quest'oggetto  della  massima  importanza ,  convengano 
ad  un  risultato  scientìfico  ed  uniforme.  Un  ultimo  tema  meri- 
tamente occupò  piii  sedute  della  Sesione  medica  ^  e  f u  quello 
della  progettata  riforma  delle  quarantene.  La  speciale  Commis- 
sione stata  all'uopo  eletta  nel  Congresso  di  Napoli  presentò  le 
seguenti  conclusioni  : 

i.^  Il  coutagio  della  peste  bubbonica  orientale  è  una  que- 
stione risoluta  aftermativamente. 

2.^  La  peste  è  trasmissibile  e  può  essere  trasportata  anche 
a  grandi  distanze  conservando  sempre  identità  di  forma  e  di 
essenza. 

3.^  La  peste  è  trasmissibile  tanto  per  mezzo  degli  aoima- 
lati,  che  per  mezzo  degli  oggetti  che  diconsi  suscettivi. 

4*^  La  trasmissione  della  peste  per  mezzo  anche  delle  ema- 
nazioni della  persona  infetta,  è  una  maniera  di  contatto  imme- 
diato. 

5.^  La  peste  si  trasmette  non  solo  quando  regna  epidemica 
ma  anche  quando  conserva  un  andamento  sporadico. 

6.^  Non  è  definito  il  tempo  in  cui  gli  oggetti  chiamati 
suscettivi  possono  trasmettere  la  peste  se  siano  sottratti  al  con- 
tatto dell'aria. 

7*^  Non  si  hanno  bastanti  fatti  per  determinare  il  modo 
assoluto,  la  durata  dello  stadio  d' incubazione  della  peste,  e  si 
crede  almeno  approsssimativamente  che  possa  limitarsi  a  quat- 
tordici giorni. 

8.^  Le  patenti  di  sanità  sono  distinte  in  patente  neUa^  so* 
spetta  e  brutta.  Le  così  dette  patenti  d'  osservazione  semplice  o 
di  rigore,  vengono  considerate  inutili  siceome  dannose  al  coai- 
mercio. 
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g,^  Noo  si  deve  tener  conto  delle  patenti  nette  emesse  da- 
gli scavi  del  Levante  finché  le  istituzioni  saniUrie  ivi  stabilite 
non  abbiano  messo  più  ferme  radici,  e  non  sia  trascorso  almeno 
un  decennio  di  perfetto  silenzio  delia  peste  sia  epidemica  ,  sia 
sporadica. 

lo.^  Lo  spoglio  dei  viaggiatori  a  principio  della  quarantena 
è  considerata  una  misura  da  conservarsi. 

11.*  Si  possono  contare  come  giorni  di  quarantena  quelli 
impiegati  nel  viaggio  avuto  riguardo  alle  patenti  netie^ 

13.**  Noo  si  hanno  sufficienti  prove  per  ammettere  la  fa- 
coltà disinfettante  nel  calorico  elevato  ad  un'alta  temperatura» 

i3.^  Gli  spurghi  attualmente  praticati  nei  lazzaretti  d'Eu- 
ropa, guarentiscono  sufficientemente  la  salute  pubblica  dai  peri- 
coli della  trasmissione  della  peste» 

i4«^  Si  ravvisano  però  urgenti  alcune  riforme  da  adottarsi 
generalmente  per  migliorare  le  attuali  condizioni  di  puliiia  in» 
terna  nei  lazzaretti. 

Queste  conclusioni  vennero  ammesse  dal  medici  De  Renzi^ 
Salvagnoli,  Bertini,  Trompeo,  Giustiniani,  De  Beauford,  Catto- 
rani|  Fescetto,  Seccherò,  Ampelio  Calderini,  Bo  e  Torre.  I  me* 
dici  Farini  e  Parodi,  membri  anch'essi  della  Commissione, dis« 
sentirono  da  quelle  conclusioni  nella  parte  che  riguarda  il  pe« 
riodo  assegnato  all'  incubazione  della  peste  e  ad  alcune  pratiche 
che  tuttora  si  osservano  nei  lazzaretti. 

Questa  discrepanza  di  opinioni  promosse  discussioni  assai 
vive  ,  e  la  presidenza  della  Sezione  aderendo  alle  istanze  dei 
dottori  Buffalìni  e  Farini  nominò  una  Commissione  permanente 
che  si  occupi  nel  dare  a  questo  tema  un  piò  largo  e  pratico 
sviluppo,  studiando  anche  i  fenomeni  che  accompagnano  Y  ap* 
pariziooe  diffusiva  delle  malattie  popolari  e  della  stessa  peste» 
onde  proporre  quelle  ulteriori  avvertenze  che  la  sciensa  sari  in 
grado  di  ammettere. 

La  Sezione  medica  chiudeva  la  sua  tornata  applaudendo  el 
rendiconto  de*  suoi  lavori  esposto  da  uno  de'  suoi  segretari ,  ed 
alle  nobili  parole  del  professore  Botto. 


La  Sezione  di  diirorgia  e  di  anatomia  umana  presSednta 
dainUustre  profea fore  Rosai,  al  oceopò  con  una  scrupolosa  lealtà 
dei  temi  proposti  ai  suoi  studj  nel  precedente  Congresso  di  Na- 
poli. Trattò  ionansi  tutto  dei  migliori  processi  per  la  legatura 
delle  arterie.  Elesse  una  Commissione  per  isperimenlare  sugli 
animali  l'azione  che  la  galvanopnntnra  esercita  nella  obblitera- 
ziooe  dei  vasi  sanguigni.  Le  si  presentò  nn  infermo  con  un  tu- 
niore  nella  parte  laterale  destra  del  collo  »  e  rarvisata  1*  impos* 
sibilità  di  operare  Taneurisma  coi  Soliti  mezaii  tentò  coll'asseoso 
dell'  ammalato  il  metodo  della  gàlvanopuntufa  ;  delF  esito  del- 
l'operazione  eseguita  tratteranno  gli  Annali  Universali  di  Me- 
dicina. 

Trattò  questa  sezione  alcuni  dei  punti  piò  controversi  deU 
Tostetricia,  e  sul  quesito  promosso  al  Congresso  di  Napoli ,  se 
•  come  debba  operarsi  nel  caso  di  parto  periodico  con  feto 
morto  nel  corso  dell'  ottavo  mese  di  gravidanza ,  decise  :  che 
nelle  successive  gravidanze  converrà  provocare  il  parto  prema- 
turo.  Studiò  anche  il  tema  della  pelviotomia  ,  e  per  non  arri- 
schiare conclusioni  immature,  ne  difTerì  la  discussione  al  venturo 
Congresso.  Rigettò  con  franca  indipendenza  di  occuparsi  di  bal- 
sami ciarlataneschi  propostigli  da  avventati  empirici. 

Anche  la  scienza  oculistica  trovò  nella  Sezione  chirurgica 
ntili  discussioni ,  massimamente  sul!'  uso  del  nitrato  (T  argento 
solido  nell'  oiUlmia  cronica  stroFolosa. 

Si  trattenne  un  giorno  nello  spedale  civile  di  Genova  per 
provarvi  su  i  cadaveri  i  nuovi  Strumenti  chirurgici  stati  propo- 
li alla  Sezione.  Fra  questi  sperimentò  due  nuovi  strumenti  per 
U  cistotomia,  ed  una  macchinetta  per  arrestare  Temorragia  dopo 
r  arteriotomia.  Provò  pure  uno  strumento  proposto  dal  dottor 
Leonardo  Aossi  per  amputare  circoiaìrmente  le  braccia  e  le  gam- 
be, t  non  trovollo  opportuno.  Invece  approvò  il  metodo  pro- 
posto dal  cav.  Rossi,  presidente  della  Sezione,  che  ottiene  Tam- 
putaziooè  circolare  piti  prontamente  e  con  minore  dolore.  Ap- 
plrovò  pure  il  metodo  eseguito  dallo  stesso  presidente  per  ope- 
rare la  cataratta  io  un  sol  tempo  senza  cambiare  strumento. 
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Le  cosèienzfose  tperfeote  e  eitro  inCnpresa  dimiDla  il  Gm« 
gretso  dalla  Sesiooe  di  ehirargia  le  attrassero  giostameote  le 
generali  simpatie ,  ed  i  poveri  infermi  ^benedissero  le  generosa 
cure  che  questa  ebbe  per  essi* 

IV. 

La  nuova  Sezione  di  geografia  e  di  archeologia  presieduta 
dal  cav*  Giulio  Corderò  di  S.  Quintino ,  aperse  le  sue  sedute 
colla  solita  comunicazione  fatta  dal  conte  Jacopo  Oraberg  dà 
HefbsS  della  storia  degli  ultimi  progressi  fatti  nella  geografia 
dair  anno  i845  al  1846.  L'importanza  di  questa  comunicazione 
promosse  da  parte  del  cav.  Adriano  Balbi  la  proposta  di  una 
Società  geografica  italiana  ad  imitazione  di  quelle  che  già  èsl« 
Stono  a  Parigi  ed  a  Londra.  Intanto  il  presidente  propose  cha 
si  presentasse  ogni  anno  al  Congresso  la  storia  degli  stndj  geo- 
grafici ed  archeologici  a  modo  di  un  rendiconto  annuo  ,  e  no^ 
minò  a  tal  uopo  due  Commissioni;  per  la  geografia  il  conta 
Grabergi  il  prof.  Ghibetlini*  U  cav.  De  Lucca  ed  il  cav.  Cesare 
Cantù  qual  segretario  ;  per  Farcheologia  il  prindpe  di  Belmonte» 
il  prof.  Taddei ,  il  sig.  Beaulieu  e  1*  aw.  Alizzeri  nella  qualitìt 
di  segretario,. 

Il  benemerito  professore  di  geografia  Gio.  Codemo  esposa 
il  metodo  che  egli  adopera  nella  sua  scuola  di  Treviso  per  l'ia» 
segtasmedto  di  questa  scienze  e  di  cui  terremo  ulteriore  parola 
in  questi  Annali,  M,  Jullien  di  Parigi  fece  conoscere  l'utile 
grandissimo  di  istruire  gli  alunni  nella  geografia  eoli' opera  di 
un  grandioso  georama^  come  si  usa  a  Pirigl, 

Gli  argomenti  che  massimamente  occuparono  gli  étudj  della 
Sezione  »  flirono  quelli  relativi  all'  archeologÌÉ,  Fa  proposta  ed 
accolta  una  escursione  archeologica  in  Genova  e  nel  contorni, 
ed  in  questa  occasione  si  illustrarono  di  nuovo  alcune  antichità 
locali.  Tra  queste  il  cav,  Cibrario  illustrò  il  magnifico  pallio  di 
seta  stato  donato  a  Genova  dalF  imperatore  greco  Michele  Pà« 
leologo ,  e  in  cui  è  raffigurata  la  vita  di  S.  LoMiÈó  »  Ipadd* 
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iiieote  veoarato  dti  geooveti.  L'avv.  Canale  lasse  un' applaudita 
Memoria  sopra  ioavigaiori  di  Genova  che  innanzi  Coloaibo 
cercarono  nuove  terre  oell'  Oceano  e  prepararono  in  tal  modo 
quell'ardita  scoperta  del  nuovo  mondo  che  è  il  più  glorioso  mo« 
numento  del  coraggio  e  della  sapienza  italiana.  Lo  slesso  co* 
manicò  alcune  peregrine  notizie  intorno  alle  più  antiche  mo- 
oete  di  Genova.  Il  conte  Freschi  a  nome  del  sig.  Ziiccari  di  S* 
Vito  lesse  una  illustrazione  dì  una  mooeta  longobarda  non  per- 
anco  conosciuta  ,  e  Fu  eruditamente  discusso  intorno  al  punto 
storico  se  i  duchi  longobardi  erano  o  no  investiti  per  propria 
giurisdizione  del  diritto  regale  dì  battere  monete.  Il  cav»  Gan-* 
dolfi  propose  la  nomina  di  una  Commistione^  la  quale  raccolga 
le  opportune  notizie  intomo  ai  valori  delle  monete  in  Italia 
nei  sette  secoli  che  succedettero  al  mille  ;  e  la  Commissione 
fu  composta  dello  stesso  Gandolfi  e  dei  signori  generale  La 
Marmora,  Giuseppe  Fiorelli|  abate  Raggio  e  conte  Sozzi  Vt- 
mercati* 

Per  il  progresso  della  scienza  numismatica  in  Italia  fu  ac- 
eolto  il  pensiero  di  far  concorrere  i  membri  del  Congresso  alla 
compilazione  degli  Annali  di  numismatica  ora  redatti  dal  signor 
Giuseppe  FiorellL  Ed  accogliendo  anche  una  proposta  fatta  dal 
prof.  Pirola,  fu  nominata  una  Commissione  per  riferire  al  Con- 
gresso di  Venezia  in  quale  stato  si  trovino  le  reliquie  archeolo- 
giche che  si  conservano  in  ciascuna  regione  della  penisola,  alla 
quale  Commissione  fu  assegnato  qual  relatore  un  padre  Carmi- 
nati della  Compagnia  di  Gesù. 

Io  seguito  alla  soscrizione  apertasi  in  Genova  per  Tereziooo 
di  un  monumento  alla  memoria  di  Cristoforo  (Colombo ,  e  di 
cui  parleremo  più  innanzi  »  fu  dalla  Sezione  eruditamente  dis- 
cusso intorno  al  più  genuino  ed  antico  ritratto  di  Colombo. 
Il  marchese  Vincenzo  Serra,  per  sentimento  d'amor  patrio,  cre- 
dette comunicare  alla  Sezione  una  sua  Memoria  diretta  a  pro- 
vare che  Cristoforo  Colombo  non  fece  mai  né  al  governo  di 
Oeiiova,  né  a  quello  di  Francia  alcuna  proposizione  che  rive* 
Uste  il  suo  pensiero  di  avere  sussidj   per  l' ideata  navigazione 


al  onovo  moDdo,  e  che  ove  anche  l'avesse  fatta,  arrebheroì  daa 
governi  dorato  riSutarla.  Questa  Memoria  di  no  ìUostre  concit- 
tadino di  Colombo  se  bastò  a  dar  lode  alle  sue  generose  io- 
tenzioni,  a  noi  parve  inopportuna,  giacché  il  pensiero  che 'con- 
dusse Colombo  alla  scoperta  dell'  America  f  n  un  pensiero  tutto 
italiano  ed  il  fatto  eventuale  de'  sussidj  non  vi  potè  aggiungere 
né  togliere  alcun  tnertto. 

La  Sezione  si  occupò  di  antichità  egizie  in  seguito  ad  erii* 
dite  comunicazioni  fatte  dal  marchése  Crotti.  L'Orioli  dopo  ea- 
àere  ritornato  in  campo  col  suo  celebre  chiodo  magico  già  da 
due  anni  offerto  alle  disputazioni  degli  eruditi  fece  un'  impoi^ 
tante  relazione  intorno  ad  alcuni  nuovi  acavi  operati  nell'  isola 
di  GorFb,  e  nei  quali  si  disotterrarono  preziose  reliquie  apparto* 
nenti  alla  necropoli  deirantica  Corcira  ai  che  egli  credette  con- 
temporanei alla  guerra  persiana. 

L'abate  Angius  e  il  generale  La  Marmora dissertarono  a 
lungo  sopra  i  Nuraghi  dell'  isola  di  Sardegna ,  monumenti  non 
peranco  beo  conosciuti ,  ignorandosi  se  fossero  sepolcri  o  spe« 
cole  o  castelli. 

n  prìncipe  di  Canino  oJBerse  alla  Sezione  i  disegni  di  un 
carro  etrusco  ornato  di  bronzo  stato  trovato  nelle  sue  terre  di 
Canino  presso  l'antica  Vetulonia;  ed  il  prof.  Orioli  parlò  di  un 
altro  carro  etrusco  rinvenuto  presso  il  Transimene,  ornato  io  oro 
ed  argento* 

Il  missionario  Calvi  illustrò  varie  antichità  genovesi  da  lui 
osservate  alle  falde  del  monte  Libano  In  Siria,  e  parlò  special- 
mente di  un  castello  detto  Kaisarì^ ,  che  il  prof.  Ghibellini  disse 
essere  una  delle  antiche  Cesaree. 

Il  presidente  della  Sezione  fece  conoscere  le  rarità  piò  Im- 
portanti che  ai  conservano  In  fatto  di  documenti  nelle  pubbliche 
biblioteche  di  Genova,  e  l'abate  Raggio  ricordò  l'amplissima 
raccolta  delle  Inscrizioni  genovesi  stata  fatta  dal  Piaggio. 

Il  marchese  dì  Charleval  riferì  alla  Sezione  che  nell'archi» 
vio  degli  antichi  conti  di  Provenza,  che  ora  ai  conserva  nel  pa- 
lazzo civico  di  AÌ3C,  trovaosi  preziosi  documenti  ohe  riguardano 
la  storia  d'Italia. 


P«r  poterà  dirigere  gli  etod}  della  Sesiooe  ne'  Congressi 
veolari  si  accolse  TasseoDato  pensiero  di  proporre  sin  d'ora  pel 
Giogresso  di  Venesia  lo  studio  dei  seguenti  dieci  temi: 

i.^  Del  eav*  Cesare  Cant&:  istituire  un  esame  piii  esatto  del 
Mappamondo  di  fra  Mauro  esistente  nella  biblioteca  veneta. 

a.^  Del  cav.  Ludovico  Sauli:  determinare  quale  sia  il  vero 
punto  nei  nostri  monti  dove  l'Appenino  si  parte  dalie  Alpi  »  ov* 
vero  ad  99$e  si  appicca. 

3.^  Del  prof.  T.  Orioli  :  molte  essendo  le  dispute  degli  era- 
iditi  intorno  all'origine  degli  Etruschi  «  cercare  qual'è  sulla  me- 
desima l'opinione  pi{i  probabile. 

4**  Del  relatore  abate  Luigi  Grassi  :  se  i  varj  epiteti  dati 
da  Omero  costantemente  alle  navi»  siano  significativi  di  varie 
forme  e  specie  delle  medesime. 

5.*  Dell'abate  G.  B.  Raggio:  in  che  conditone  fosse  Tistru* 
mone  pubblica  fra  i  Romani ,  e  se  e  quanto  e  come  fosse  allora 
provveduto  in  Roma  e  in  Itidia  ai  poveri  malati  e  necessitosi? 

6.^  Del  presidente  cav^  di  S.  Quintino»  già  approyato  dalla 
Sezione:  durante  alcuni  secoli  nei  tempi  di  messo  fra  l'antica  a 
ÌM  moderna  civiltà  in  Italia  come  in  altre  contrade  d'Europa  , 
essendo  stata  se  non  al  tutto  mancante»  sommamente  scarsa  la 
moneta  sia  di  rame^  sia  di  bassa  lega,  esaminare  in  quel  ma« 
0iera  si  potesse  allora  supplire  ad  un  difetto  così  essenziale. 

7*^  Del  sig.  Pietro  Gaetano  Toniati ,  già  approvato  dalla 
Sezione  :  come  facevano  i  Romani  innanzi  che  stendessero  fuori 
d'Italia  i  limiti  della  loro  repubblica  a  fare  le  quattro  operazioni 
aritmetiche,  impossibili  a  farsi  co')ero  qumeri»  cui  anche  manca 
la  cifra  zero. 

&*  Del  prof.  Gio.  Codemo:  come  si  potrebbe  provvedere 
l'Italia  d'un  Vocabolario  tecnologico  geografico* 

9.*  Del  sig.  De  Gaumont:  se  è  poi  dimostrato  non  essere 
in  Itsiia  alcuno  di  que'  monumenti  i  quali  in  Francia  furono 
denominati  monumenti  celticL 

10.*  Del  medesimo!  Quali  erano  dal  XU  al  XIV  secolo^ 
le  eostmiioni  o  ordinamenti  delio  fortezze  feudali  7 


La  Seiioiia  ianaoii  chiudara  U  ma  tornala,  volle  oecaparii 
anche  di  uo  problema  vitale,  quale  cioè  $U  la  miglior  direzione  da 
darsi  alle  strade  ferrite  ohe  percorrere  devono  tutta  V  Italia* 
Questo  tema  venne  privatamente  disouaso  da  atonqi  membri  del 
Congresso ,  e  col  meaao  del  cav«  Cesare  Caotù  presentato  tot* 
malmente  ella  Se«ione«  Il  rapporto  da  questi  oomonicato  ve^ne 
stampato  già  nel  Cuffie  Pùdrocchi  di  Padova*  JSci  intanto  ripco* 
dtirremo  i  nove  quQsiti  che  costituirono  pev  U  Sezione  altrelr 
tanti  punti  di  discufsione  2 

i.^  Quale  sarà  il  punto  di  partenza  delle  gmnde  strada  fer« 
rata  italiana. 

9.*  Se  economicamente  e  tecnicamente  sark  preferibile  una 
linea  unica,  la  quale  tortuosamente  passi  per  Napoli,  Roma» 
Firenze,  lateralmente  comunicando  ai  due  litorali,  ovvero  due 
linee  lungo  i  due  lati  della  penisola  con  Qomuoicazioni  traa^ 
versali» 

3*^  Nell'una  soluzione  e  nell* altra,  quale  sarik  la  direaioM 
che  la  linea  o  le  lìnee  avranno  a  seguire* 

4«*  Nella  ipotesi  delle  due  linee,  quale  dovrà  di  preEffenza 
incominciarsi* 

5.^  .Quale  sarà  il  principale  punto  d' inerociamento. 

6.^  Quali  siano  i  punti  pib  opportuni  a  fine  di  giungeee 
nel  modo  pia  utile  ai  baciai  del  Rodano,  del  Danubio  e  del 
Reno. 

7*^  Di  quali  fra  queste  vie  tra  l'Italia  e  I  Transalpini  eoo* 
venga  raccomandare  preventivamente  la  costruzione,  come  quella 
che  meglio  porri  l'Italia  in  corrispondenza  con  FEuropa* 

8.^  Se  potrebbe  tracciarsi  in  Italia  una  linea  di  vie  ferrate 
in  relazione  coi  progetti  già  conosciuti,  la  quale  sia  la  piò  breve 
di  tutte  le  comunicazioni  fra  il  mare  di  Europa  ed  il  Levante. 

9.^  Quali  sistemi  amministrativi  nelle  condizioni  dei  paesi 
italiani  sembrano  preferibili  per  la  costruzione  delle  via  ferrate. 

In  una  speciale  seduta  vennero  frapcamente  discussi  questi 
punti  di  studio.  Riguardo  al  primo  diretto  a  determinare  il  punto 

di  parteosa  delU  strade  centrale  ferrate  iucomincianda  dell*  ul- 
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limo  lembo  d*  Italia  »  fa  di  eoman«  accordo  coDchtaso  dorer  es* 
aero  questo  il  porto  di  Brìndisi.  Sali* altro  importantissimo  pnnto» 
so  debbansl  proporre  due  linee  di  strade  ferrate  lungo  i  due  lidi 
marini  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo»  oppure  una  sola  linea 
centrale»  i  pareri  furono  diversi,  e  non  si  potè  in  questa  parto 
prendere  una  decisa  determinazione.  Solo  fu  osservato  che  da 
qualunque  parte  una  o  più  linee  scorrano  1* Italia»  il  loro  punto 
centrale  di  convergenza  è  Bologna»  da  cui  dovrebbero  prose- 
guire altrettante  lìnee  quante  bastino  per  condurle  oltre  l'Alpi 
verso  i  bacini  del  Rodano»  del  Reno  e  del  Danubio.  Non  po« 
tendo  però  la  Sezione  che  delibare  in  quest'anno  un  sì  arduo 
tema»  fu  deciso  di  nominare  una  Commissione  composta  di  in* 
gegneri^  di  geografi  e  di  economisti  appartenenti  a  varj  Stati 
d'Italia,  ed  aventi  per  presidente  il  principe  di  Canino»  e  per 
segretario  il  cav.  Cesare  Cantù»  all'oggetto  di  continuare  i  saoi 
atudj  sull'argomento  della  migliore  conveniensa  geografica  nella 
diresione  delle  strade  ferrate  e  farlo  soggetto  di  uno  speciale 
rapporto  pel  Congresso  di  Venezia. 

Esposti  in  tal  modo  sommariamente  alcuni  fra  principali 
lavori  che  occuparono  le  prime  otte  Sezioni  del  Congresso,  pas- 
seremo nel  fascicolo  di  novembre  p.  v.  a  far  parola  dei  lavori 
dell'ultima  Sezione,  la  quale  tocca  più  davvicino  gli  studj  che 
sono  proprj  di  questi  Annali  »  e  per  cui  possiamo  presentare 
notizie  un  poco  più  precise. 

e  Sarà  coiuinuaioj»  G.  Sacchi* 
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f^oL  in  Sy  dipag,  a4®.  Dalla  Hpograjia  di  Giuseppe  Fa-* 
dratti. 

IV.  —  Elenco  di  manifatture  e  pròdoiti  agrìcoli  esposti  nel  sei" 
tembre  184O  alPoccasione  dell*  P^ III  Congresso  degli  Scien* 
%iati.  Genova^  1846.  Un  opuscolo  in  6.*  di  pag.  34*  f 

JLiella  faasUl  drcostanxa  in  cai  radanavasi  iti  Genova  l'ottafo  Congresso 
degli  Scientiali  italiani ,  il  csv.  Zenone  Quaglia  pnbblicsTa  un  esatto  pro- 
spetto dell*  attuale  industria  in  Genova  e  nella  Liguria  marittima.  L'illustm- 
tione  delle  manifatture  genovesi  era  dall'  autore  esposta  nell*  ordine  delle 
tane  arti  e  segniva  In  parte  il  sapiente  metodo,  stato  gili  accolto  dal  professore 
Giulio  allorché  giudicò  i*altima  esposizione  industriale  stata  tenuta  a  Torino. 
Coi  sussidio  di  quest'opera  I  Tisitatorì  di  Genova  ebbero  una  idea  precise 
deir  industria  ligure  |  e  poterono  con  fondata  cognitione  di  causa  giudicare 
i  due  mila  e  più  oggetU  di  manifatture  stati  pubblicamente  esposti  nell'ora 

(t)'  Saranno  indìoaU  con  atUriseo  (^)di  rincontro  al  titolò  Alt  Opera 
ifusUe  produzióni  sopra  Is  ^ali  si  daranno  ,  quando  occorrano  s  ariìeoll 
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flCorao  settembre.  U  ca?.  Qiiaglit  ebb«  U  oosdeDiioM  frtncfaewa  di  esporre 
il  Tero  stato  deHe  arti  fabbrili  nella  |Mitria  operosa  di  Colombo  e  di  Do* 
Ha,  e  mostrò  come  ad  onta  dei  personali  sagrificj  che  ifi  fiinno  i  mani* 
fiittori  molto  rimanga  a  raggiungere  quella  prospera  eondiaiooe  in  cai  tre' 
?ansi  le  altre  nazioni  d'Europa.  Egli  fece  conoscere  esaere  passato  il  tempo 
delle  industrie  minute,  e  per  così  dire  microscopiche,  dovendosi  l'operoaltii 
manifattrice  ajutare  con  capitali  fistosi  e  con  largo  sussidio  di  opere  e  di 
pensieri.  Accennò  trovarsi  1'  industria  genofese  in  uno  stato  che  non  pab 
dirsi .  normale ,  giacché  le  attuali  sue  angustie  dimostrano  le  gravi  difficoltà 
die  incontra  per  passare  dai  metodo  antico  della  piccola  prodnùone  protetta 
dai  privilegio,  alla  produzione  grandiosa  Uberamente  sorretta  da  forse  na- 
tionali  che  sanno  fortemente  lottare  coli' interna  e  coli' estera  ooncorrenaa. 
Dimostrò  pure  la  necessità  che  si  abbiano  a  diffondere  le  nuove  cognisiont 
tecniche  col  mezzo  di  pubblici  istituti  che  '  impartiscano  agli  artigiani  ogni 
opportuno  ammaestramento.  Rappresentò  altresì  i*  orgenaa  di  avviare  ii  traffico 
a  maggiore  prosperità,  abolendo  i  molti  diritti  ehe  lo  inceppano  e  promao* 
Tendo  nuovi  e  spediti  mesai  di  comonicaaione. 

La  brevità  di  un  annunzio  non  d  permette  di  presentare  l' analisi  delle 
parti  piti  sostanziali  dell' opeia,  non  essendo  suscettive  di  un  epilogo  di  po« 
che  linee.  Solo  diremo  che  l' importanza  del  libro  si  rese  manifesta  dall*  im- 
portanza della  pubblica  esposizione  di  cai  era  per  eosì  esprimerd  il  vade 
mecum.  Ivi  si  conobbero  davvidno  le  varie  manifattare  state  illuttriKe  dai 
eav.  Qaaglia.  Nelle  amplissime  aule  del  Seminario  ard  vescovi  le  di  Genova 
si  vedetano  esposti  i  saggi  ddla  Ligure  operosità.  Nel  magni  Geo  atrio  e  nei 
cortile  erano  posti  in  mostra  i  pia  singolari  prodotti  di  orticoltara  e  di  giar- 
dinaggio ,  e  si  riconosceva  con  quale  pazienza  sugli  aridi  greppi  dd  monti  li- 
guri si  coltivino  gli  erbaggi  piò  utili  e  piò  rari,  e  oe'suburbani  giardini  si  mol- 
tiplichino le  più  splendide  gemme  del  bel  suolo  italiano.  A  fianco  di  qne* 
prodotti  scorgevansi  i  varj  stromenti  d'  agricoltura ,  i  prodotti  metallid  ed  i 
marmi  che  si  estraggono  dalle  montagne  liguri.  In  una  sala  terrena  erano 
esposte  le  stoviglie,  i  cristalli,  le  conchiglie  composte  a  modo  dd  fiori  e  i 
molti  animali  di  estranee  terre  trasferiti  dai  liguri  navigatori  e  mirabilmente 
imbalsamati.  Nella  cappella  del  Seminarlo  erano  bellamente  schierati  magni- 
fid  arredamenti  da  chiesa  ed  i  più  preziosi  ricami  destinati  agli  splendidi 
riti  del  culto.  Nella  prima  sala  posta  al  piano  superiore  erano  esposte  le 
tappezzerie  di  carta ,  le  litografie  ed  i  saggi  calligrafici.  I  tessuti  di  lino  e  di 
cotone  ad  imitazione  delie  più  pregiate  manifatture  inglesi  occupavano  un  va- 
Sto  corrìdojo  e  due  sale,  e  mostravano  il  noievole  progresso  che  pur  si  è  fatto 
anche  in  Genova  in  questo  ramo  essenzialissimo  d'industria.  Un'intiera  sala 
era  destinata  ai  varj  tessuti  di  lana,  nei  quali  ammiravasi  un  ottimo  lavoro 
e  solide  tinte.  Le  opere  svariatissime  di  ebanisteria  e  quelle  degli  stromeoti 
proprj  delle  scietiAe  esatte  erano  bellamente  disposte  io  un  ampio  corridoio 
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etl  in  due  mI«,  e  mostraraDO  om^qaiiita  tolenia  «  baon  gasto  ?i  sì  appli- 
chino gli  artefici  liguri.  Anche  i  paslentiasimi  la  fori  in  ricamo  ed  in  merletti 
che  costituiscono  l'operosità  massima  delle  donne  del  popolo  genovese  pre- 
sentafano  an  singolare  spettacolo  di  bellezta  e  di  leggiadria  ^  ed  in  attigna 
sai»  anmiravansi  i  fiori  artificiali  eseguiti  dalle  donne  stesse  e  che  formano 
noa  noterole  parte  dell*  indostrìa  ligure.  Le  maoifattare  di  seta  e  spedai» 
mente  quelle  dei  ?elIoti  e  dei  broccati  erano  fra  i  più  vaghi  ornamenti  della 
pubblica  esposizione,  la  qoale  era  chiusa  colla  mostra  delle  manifatture  la 
cuojo  I  dei  prodotti  chimici  e  delle  sostanse  alimentari  artificialmente  prepa- 
rate pei  lunghi  viaggi  di  mare. 

Non  molto  lungi  dal  luogo  dell*  etposiaione  si  tenne  per  più  giorni  anche 
nna  pubblica  mostra  degli  animali  che  giovano  alla  agricoltura  ed  alla  pastori- 
aia,  ed  in  tal  nodo  si  rese  compiuto  il  quadro  dell'operosità  utile  dei  genovesi. 
Nel  giorno  SQccessivo  alla  chiusura  del  Congresso  degli  Scienziati  si  distri- 
buirono ai  migliori  artefici  medaglie  e  sussidj  d'incoraggiamento,  e  le  gen* 
tildonne  di  Genova  aggtontero  per  spontanea  soscriaione  sussidj  e  premj  alle 
più  abili  fioraje  del  paese. 

Quantunque  noi  pure  conosciamo  i  gravi  ostacoli  che  debbonsi  vincere 
dai  mannfatteri  genovesi  per  pareggiare  le  estere  nazioni ,  dobbiamo  però  con* 
fessare  che  non  vedemmo  per  anco  in  Italia  nna  esposizione  più  ricca  e  pia 
svariata  di  quella  che  offerse  Genova  in  quest'anno;  il  che  ne  dimostra  quanta 
sappia  fare  i*  opetosilà  iialiane  allofchè  sa  di  dover  lottare  coi  più  stringenti 
bisogna.  G.  Sacchi, 

V.  —  IfeUa  soteme  dhtribtnione  de*  premj  agii  allievi  deWTsii^ 

luto  civico  BelUni^  éC  arti  e  mestieri*  Discorso  del  sopraim- 
iandenie  cav.  avvocato  Giacomo  Giovanetti,  consigliere  di 
S»  M,  kUo  il  I  agosto  184&  Novara^  dalla  tipografia 
civica  e  vescovile  di  P.  Alberto  Ibertis.  Un  esemplare  in  8.* 
di  pag.  36. 

VI.  —  Prolusione  delta  dal  professore  Domenico  Berli  da  Car* 
magnola  il  giorno  1%  agosto  1846  nell'inaugurazione  della 
scuola  di  metodo  in  Novara.  Novara^  Ibertis  P.  A.  tipo» 
grajo  civica  e  vescovile^  Un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  29» 

Noi  annunciamo  due  Memorie  che  riguardano  un  solo  tema  ed  una  sola 
città,  e  che  fanno  conoscere  quanto  l' amore  del  bene  ora  si  trasfonda  in 
ogni  utile  istitttsione.  Il  cav.  Giovanetti  giustamente  qaerelavasi  nello  scorsa 
anno  del  tardo  avanaamento  degli  alunni  dell'Istituto  tecnico  fondato  in  No* 
vara  dalia  contessa  Bellini,  e  ne  attribuiva  la  causa  al  difetto  In  col  e» 
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«liirtll  I  llliittrA  fltlk  (Il  Olii  Imriiia  ifUoU  eleiaenUrc 

rnii*  |{ii  aììuwì  «lU  ftuiT^Mlvi  iitruiluiie.  11  voCv  dà  GtfL< 

ii«  «111  Im  U  i«|i|»rp«niiUiii««  r.Ul4<llni,  e  tiisUi  loudarj^ 

pffivliiilnll  UHM  miioU  «Il  MiKloilo  prr  furinare  i 

|f(i|MiUil.  tUntiiri  (|u«iiiU  iiuiiva  ItlKuEloiM  ««1  ii 

iiUffiiTrMl  i«*KKH<«rl  «InirUtltiitii  l«riilro,  i  qaali  al 

lnAliiiiNrtt  i|Mt(||ll  ftluilj.  AirUtilut»  Uciilco  bI  tmai 

ninnili  ilifl  ili««  mnmI,  al  (|ìmII  liii«Ki*ovtii ,  olire  1' 

Ittin  Il«li4iiii,  1«  («lIlHtMlU,  VitTìUtìiiìké,  ià  iiiiguj 

|4  ffi«iMNfii« «  ■|i|illr«t«  «lift  «rtl,  Il  iliMcgiio arriatetti 

if^iii  iNMiiicM  (Il  Uvdil  l«iifiiiiliilll  |ii«r  la  faiiaiulle.  E 

««««11»   MI»   lii«Ktfii«iN«iiilo   il(illrlii«l«i   (Ir^iK)  ddU  saa 

iM«iiii«  |ftiffi.«IVMl  lo  «l«iM<»  ««V.  («liivaiiHIi  ■  «tara  oa 

ff««i«ii«  lii'lti«liUlM   «Ilo  ««IMI  «Il  «lllfaiiilitra  i  migliori 

umiiititiìtà ,  «ia|iifi««iiiil(«|l  f  alcMOiiMi  i*h1I  bIcmu  diceva ,  nelle 

itutt^if  tutiimta     lllvU«irail  |iura  aHRlmiKorvI  l'iiiaegi 

ii»n  l«|fMUll  «|i|»ll(fl»|iiiil  alla   fitlflMlrNaloiia  dagli 

aill  iMli«i4la  dall' IiiUkII«i  Ih  Ii*KH0|    al    alHdava  al 

br-l|4  |4  «1M4  dui  |Hall«-(i  Iiia«igii4m«tiilii  dall'aria  dello  aCipcfj 

IIV4  di  Ur  |ii4lddM4  vidi,  fNindiA  dalla  llbarallU   dIUdiae  fu 

I  i«<ii««i  ii|i|«i<»liiMl  poi  Ul4ldllra  altro  niiitiiua,  e  auprattoUo  le 

I  'Il  i.liliiili'a  a|»|ill(i«la   fila   arti.   Tuila  «lucste  t:onsol4iiti    noUae 
ii|<Ui<4ldaNiaiil«i  ««iMitta  d«llii  alniaii  (flovAiitrlti,  nel  discorso  che  prooeviin 

II  I  "  «iftiald  di  i|ii(ial' 4IIIIO  «11*411»  iti  cui  aoletiQeiQeQte  procederaei  alb 
dialMl'M^i'fiie  dvl  |Mtiiiij  aifll  «lUavi  deiriatiUUo  tecuico^  e  aoi  sieew»  Urtiti 
'IMI  ii|#cl«iij«  a  «Ululili t«i  «li  tildi  I  liauiiL 

|I|M.|  giiiiiii  d<i|iii  I4  ««dcnidla  tculastica  (eaata  airiitituto  Bellini  ■» 
•'l'inda  aidaiMilla  f«tii«?va*l  in  Novara  per  la  pubblica  inaugaratinae  del  oeovt 
f.',fa«f  di  MttUtdit  a  rul  Irilerveoivano  68  maestri  ed  il  Gore  della  cittadiiiBB- 
n  II  |«r««|aaa(»f«  HfrU  diserirreva  dollameiite  iotorao  ali' utilità  dell*ijttratiw 
I  li!i«iHol4r«f ,  liiUiriifi  al  limiti  che  deve  avere  ed  iatorao  ai  metodi  pia  la- 
gliHiMiT'dl  d4  Idipiagaral.  Dimostrava  ianaoù  tutto  che  ià  dove  è  pia  diffa» 
1  «dMi^Aloiia  pop'dare,  più  avanzate  sono  l'agricoltura,  T io Jasirìa  ed  il 
«  iiiMiM^rdu.  I)i««e  die  la  fdeiua  diffondeodo  da  per  tutto  i  benefiri  del  sa- 
|f«r«,  aerneiita  in  pari  lempo  il  potere.  Ma  non  mancava  di  osservare  cfat 
tìujmn  la  adana-i  può  insegnare  Unto  il  bene  che  il  male,  così  faceva  d'aopo 
j  M-^tuàrv  alcaué  limiti  ali'istmùone,  perchè  questa  non  diffondesse  che  la 
v«tiiUi  a  la  boula.  Parlava  da  aiUmo  dei  metodi,  e  notava  come  ia  onesti 
Pfttwalease  lattj  l'eflÌGada  dell' istrutione.  0(sni  moUido,  egli  diceva  deva 
piMtadere  dall' off^rvaaione ,  e  audjre  di  coiianrto  von  «U4.  Voleva  che  lì 
iMeilro  cercafie  di  svolgere  concordemente  le  rar«4lìi  mouii  de'  faudalli 
tir  fildirto  a  ragione.  ParUodo  delU  gramoMlica  di  cui  tanto  si  ab«sa  in 


molte  scuole,  ossenrifa  doversi  seguire  il  metodo  naturale ,  4  metteva  la 
naofa  luce  le  limpide  dottrine  del  padre  Girard  che  vaole  a* insegai  la  Un* 
gaa  col  metodo  materno.  Dimostrava  V  importania  massima  di  rinfigo* 
rire  gli  insegnamenti  col  sussidio  della  storia  qaal  maestra  perpetua  della 
vita;  e  coucliiudeva ,  che  1* osservaaione ,  Tesperienu ,  il  ragionamento  sa- 
prebbero i  mexKÌ  che  egli  avrebbe  additato,  come  gli  stroraenti  pratici  del  suo 
jnetodo,  avendo  sempre  di  mira  la  edocaaione  morale,  come  11  massimo  scopo 
della  vera  pedagogia.  11  corso  intrapreso  dal  professore  Berti  valse  a  porre 
la-evidenca  lo  spirito  raiionale  de*  nuovi  metodi,  ed  a  raffermare  le  con vin*> 
aloni  in  un  paese  ove  si  credette  fino  ad  uu  certo  tempo  che  bastassero  i 
metodi  gretti  ed  inerti  dei  così  detti  ignofonteUi^  ai  quali  era  bastevole  scusa 
della  loro  imperiala  la  rettitudine  delle  loro  buone  Inteoalonl,  ed  a  cui  po- 
teva applicarsi  quel  noto  verso  di  Dante  C&e  peican  per  lo  vero ,  e  wm  ham 
tane.' 

Per  le  ulteriori  notfsietul  progresso  dell' istruilone  elementare  e  tecnica 
.negli  Stati  di  S.  M.  Sarda,  noi  rimandiamo  i  nostra  lettori  alla  Memoria  che 
iu  questo  stesso  fascicolo  noi  pobbiichiamo  9opra  i  nuovi  istituti  che  stanno 
per  aprirsi  a  Turino  ed  a  Genova.  G.  SaeokL 

VII.  -^  Rapporto  della  CommUsione  ae/iaM  per  duepnmiifon* 
dati  dot  eonte  Serrittori  a  SUna^  con  quesiti  relativi  altin- 
duttria  ed  alt  agricoltura.  —  Sienaf  18461  presso  Onorato 
Porrla 

Benefaè  tuttodì  si  raocomandi  dagli  eeonomisti  italiani  il  principio  detta 
Ubera  conoonrenaa,  che  In  Toseaiia  è  gii  passato  nelle  leggi  e  nelle  eonsue* 
todini,  pure  f  indostria  naùonale  ha  bisogno  ancora  di  stimoli  ed'locorag- 
-giamenti  artificiali ,  e  noi  non  ne  vogliamo  miglior  prova  e  più  autorevole 
•eoofessiooe  di  quella  che  ne  porge  il  conte  Serrisiori,  statistico  ed  economi- 
Aa  non  solo  lodato  per  vastità  di  dottrina  ,  ma  anche  per  alte  e  geoerose 
opere.  Beg^eudo  egli  Siena ,  vi  fondò  due  premiì,  affidandone  il  glndislo  al- 
i*  Accademia  aenese ,  i  quali  premii  dovessero  essere  concessi  t*  uno  a  coloro 
che  iotrodnceisero  qualche  notabile  miglioramento  pratico  oelle  manlfiitlure 
o  nelP  agricoltura  del  compartimento  di  Siena.  L*  Accademia  senese  degna* 
nieme  corrispondendo  all*onorevole  mandato  pubblica  ora  I  suol  giudiili  lon* 
gameote  motivati  «  beiresempio  d'autorità  che  non  teme  di  dispatere  i  enei 
titoli.  Noi  qui  accenneremo  un  principio  generale  «tatuilo  taviamente  4a^- 
1*  Accademia ,  e  in  quello  di  ritenere  per  miglioramento  notevole  alle  indu- 
strie non  soltanto  una  radicale  invensione,  ma  anche  Timitasioiie  e  riotro- 
dazione  di  qualche  miglior  pratica  forestiera.  Sciogliendo  qui  il  debito  tfì- 
boto  di  lodi  all'illustra  Serristorì  ed  all'Accadi-mia  senese,  d  riservUmo  di  par- 
tare  del  concorsi  IndnstriaU  net  BolletUno  delie  noUtie.  C  Qfrnmù 
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Vili,  -«  Notbie  iìd  Colli  Euganei,  Strenna  per  Fanno  1846. 
Padova» 

fieli' itUnte  ìq  cai  ?ealaaM>  inondati  da  ona  ooUoria  di  SUenne,  Albam  , 
•Gemne  di  beile  arti^  AlmaDacchi  di  vane  foggie  e  di  più  avariati  colori, 
li  eoi  «Dico  pregio  in  genere  consista  nelle  legatore  e  nelle  incisioni ,  il  pia 
delle  Tolte  anche  qneste  forestiere |  egli  è  bello  ed  aHie  li  rammenUre  come 
nello  scorso  anno  a  Padova  ona  eletta  mano  di  valenti  nomini  abbia  intra* 
preso  di  mostrare  a  quale  nc^iiissiaio  scopo  si  potesse  dirìgere  ona  maniera 
di  prodiuiooip  che  nelle  mani  di  avidi  cartolai  e  di  scrittorelli  mereenarii 
iassi  ■oicamcQte  occasione  di  periodico  iocro«  e  Cseiio  messo  onde  iosìDgara 
alcune  letterarie  e  patriiie  vanità» 

L' Ulustraaione  d*an  tratto  di  peese  dell'Italia  superiore,  piccolo^  sa- 
perfidò,  ma  stupendo  pelle  belieaae   dei  ciclo  ^  per  la  amenità   dei   lietis- 
simi celli,  pelle  fertilità  del  snolo,  qua  arso  dai  vulcani,  là  sorto  a  mala 
pena  dal  fondo  del  metei  peila  copie  dei  monumenti  dell'arte  antica  e  nio« 
derna,  pelle  fanti  salutari  che  ivi  tampillano  «  latto  ancor  pia  celebre  pella 
tomba  del  Cantore  di  Laurei  pell«  rimembrante  di  Foscolo  j  ecco  lo  scopo 
cui  mirarono  I  GompUetori  di  questa  Strenna,  che  essi  ben  a  ragione  ehin* 
marono  Eoganee,  e  che  vollero  dedicata  agli  ussociati  e  collaboratori  dei 
^ornale  Eoganeo«  Le  sdeasa  non  meno  cke  V  emena  letteratura  cootrìbol- 
rono  a  compilarla ,  il  tutto  però  cosi  bellam«ìte  ordinato,  che  ne  nsd  un  la- 
voro veramente  completo ,  il  quale  certo  non  avrà  la  vita  effimera  degli  altri 
suoi  confratelli.   Niecolò  Tommaseo  parlò  di  Arcquàf  evocando  la  memoria 
dà  Petrarca;  Pietro  Selvatico  volU  descrivere  Praglia  e  i  capilavorì  che  ìb 
qikel  insigne  cenobio  si  raccolgono }  Giovanni  GttadelU ,  io  storico  dei  Gar- 
rarcii,  Este  e  le  sue  storiche  vicenda;  U  che  por  fece  riguardo  a  Monselioe 
Antonio  dell'Acqua.  Andrea  Cittadella,  Vigo  d*Arsera  foro!  qualche  pagioa 
intomo  alle  celebrale  Terme  di  Abano;  Carlo  Leoni,  Teodoro  Zacco,  Ga* 
gUdmo  Stefani,  Aotonio  Berti  illustrarono  il  Gattajo,  la  Rocca  di  Pendice, 
Teoio,  Toreglia  e  le  altre  terre  di  quei  colli  amenissimi.  Né  mancane  la 
poesie,  alcune  di  Cdesia  e  Carter,  altre  di  Pnto,  dairOngaro,  Grescini, 
nomi  tettinoti  all' Italia:  inOne,  Giuseppe  Garraro,  Marc*  Antonio  Sanfermo  ^ 
Vittore  Trevisan  offirirooo  intorno  a  questa  contrada,  che  in  sì  breve  spaaio 
raccoglie  i  più  curiosi  ienomeni  delia  natura,  varie  notiiie  interessantissima 
geograBche,  statiatiche,  geologiche  e  botaniche* 

Ecco  come,  appena  siasi  retto  da  nobili  intensioni ,  non  da  gare  libraria 
o  da  viste  di  lucro,  da  una  produsione  di  mera  occasione  possasi  cavare  oa 
libro  ridondante  di  veri  pregi  letterarii  e  scientiGd,  e  come  senia  suverdiie 
pretese  di  intagli ,  di  legature  e  di  altre  ciurmerìe  tipograGche  possasi  dar  io 
luca  una  Strenua,  la  quale  nel  mentre  verserà  molto  onore  sui  valenti  Gona* 
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ftiUtoci ,  potrà  f«DÌff  letU  •  contaUata  da  dUvnqoe  A  interasM  di  qoesU 
nostrt  (erra  natalo  |  ove  non  avvi  noUa  cba  ooo  parli  all' Intel  ietto  ed  al 
oioie»  Dott.  Bomomi, 

IX.  —  Detta  popolatone  del  Portogallo  daW  epoca  romana  ai 
tempi  nostri  j  saggio  di  statistica  critica  di  Adriano  Balbi. 
Milano  t  184& 

Asserì  Qaetelet  (Balletin  de  la  Commissioii  de  Statistiqae,  tom.  1.)  «  Don 
esistale  forse  an  solo  Stato  nell*  Europa  ^  e  per  eonsegaenia  nel  mondo  in- 
tiero ,  il  qaale  con  ona  eerta  estensione  possa  ▼antarsi  di  conoscere  esatta* 
mente  la  saa  popolatone  ».  Lo  atesso  presso  a  poco  a?ea  già  detto  Schlòser 
il  quale  eosk  aeriyea  nel  1808»  «  mi  secolo  fa  amalapena  contavansi  dae  Stati 
nel  mondop  ove  la  popolasione  fosse  determinata  altrimenti  che  per  appros- 
aimasione».  Anche  Saj  nel  Discorso  preliminare  al  soo  Trattato  di  JScono^ 
mia  politica  rìpetea  «  on  n'a  jaroais  ea  an  état  de  popnlation  véritable».Noi 
abbiamo  di  buon  grado  riportate  queste  citationi  di  antori  ak  celebrati  a  fine 
di  mostrare  come  giammai  sia  stato  ben  determinato  il  primo  elemento  di 
ogni  statistica,  l'elemento  numerico  della  popolasione  :  qnesta  determinatione 
Tenendo  il  pia  delle  Tolte  lasciata  all'arbitrio  degli  impiegati  amministratlTl, 
i  quali,  non  comprendendone  né  lo  scopo  né  l'importania,  non  furono  mai 
guidati  nelle  loro  ricerche  da  alcuna  regola,  da  alcun  principio  ragionale.  Se 
tanta  incerteata  incontrasi  nel  fissare  il  numenf  degli  abitanti  nei  paesi 
più  ricchi  e  più  illuminati ,  che  doyrassi  poi  dire  di  quelli  che  per  farle 
drcostanae  rimasero  retrogradi  nel  progresso  dell'incivilimento?  Una  piora 
convincentissima  della  nostra  proposirione  ce  la  offre  la  presente  Memoria  ^ 
nella  quale  il  laborioso  sig.  Balbi  dopo  ar er  esposte  le  opinioni  di  più  di  1 75 
antori  da  lui  consultati  intomo  alla  popolaxione  del  Portogallo,  e  mostrato 
le  cagioni  dell'  immensa  varieté  nelle  stime  (  le  quali  In  poco  più  di  40  anni 
Tarìano  da  1,823,354  a  4!,780/)00,  nell' intervallo  di  un  anno  solo  avendo 
offerto  due  autori  la  differenxa  di  1,176,646  anime),  mette  avanti  la  sua  opi- 
nione intorno  alla  popolazione  di  quel  regno  nel  1822  e  nel  1841,  popò- 
Iasione  che  riguardo  a  quest'  ultima  epoca  l' autore ,  in  parte  appoggiato 
ai  calcoli  della  commissione  statistica  presieduta  dal  colonnello  Fransini ,  fa 
ammontare  a  39412,500  abitanti  su  una  superficie  di  26,550  ro.  q.  Sono  poi 
questi  dati  prossimi  molto  alla  verith?  Noi  dobbiamo  conlessare  che  ad  onta 
delle  indniioni  e  dei  calcoli  dell'  insigne  geografo,  essi  ne  sembrano  tuttavia 
av.olti  in  molta  oscarita,  e  quindi  non  da  accogliersi  che  $ub  condiùone. 

Dopo  aver  l' autore  offerti  varii  interessanti  quadri  comparativi  intorno 
alle  inegaaglian7.e  nella  estensione,  nella  popolazione  ossoluta  e  relativa  delle 
varia  divisioni  amministrative ,  passa  a  sciogliere  1'  ultimo  quesito  che  crasi 
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proposto,  te  il  Portogallo  rìtih  <bbia  hi  àk«a  tempo  avuta  nna  popolaakmc 
superiore  all*attaale,  quesito  che|  dopo  aver  dato  on  rapido  sguardo  alle  ▼!«• 
cende  storiche  e  alle  coodisiooi  politiche  di  quella  contrada ,  egli  a  buon 
dritto  acioglie  pella  negativa.  In  somma  ella  è  questa  oua  monografia  det- 
tala con  molta  cara  e  eoi  pia  fino  criterio,  t*le  quale  noi  le  desldereressino 
onde  affrettare  i  progressi  della  scienxa  dei  Cittì  sodali.  Dott.  B.^ 
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X.  -—  Hutisme  et  sardilé|  eto.  •— Afnflwma  e  tardità  s  9ce.  g^tec^ 
del  sig.  PayboBoietix.  Parigi  i84€. 

n  sig.  PayboDiiieQX,  professore  airistitato  Beile  del  sordo-moti  di-Pa» 
rigi ,  ha  pubblicato  on' opera  importante  che  ha  per  titolo  t  MutìMim  H 
t ardite ,  ou  infliunee  de  la  surdité  $ur  ìm$  Jaeuhéi  phÌMigues^  moraUt  #1 
intelUetueUei, 

Qoesto  lavoro  è  on  dooto  passo  del  dotto  professore  nella  via  delle' 
otili  pabblicaiioni. 

Nel  fogli  franceai  si  rese  più  volte  omaggio  al  merito  dei  primi  saggi 
dell'  antere ,  ma  ora  non  ai  tratta  di  on  saggiò,  bensì  di  un'  opera  eooH 
pietà. 

Sotto  l'aspetto  fisico,  l'aotorè  prende  il  sordo-moto  al  momento  dellW 
soa  nascita ,  indaga  con  diligenza  le  caose  le  |^iù  probabili  della  anif  lii<- 
fermìtli,  indica  i  messi  di  guarigione,  dei  quali  si  è  fatto  oso  fino  ad  ot# 
ed  i  risaltati  che  se  ne  sono  ottenuti.  Passando  qoindi  all'esame  delle  Ih- 
coltk  intellettuali,  prova  con  buon  nomerò  di  fatti  che  la  sordità  non  reta. 
oesson  pregiudizio  ai  priocipj  del  pensiero.  Passa  allora  in  rivista  t  ili- 
versi  sistemi  di  educazione  praticati  fino  al  di  d^oggi ,  ne  ac<Senna  i  òtt* 
riti  e  gli  errori ,  e  fa  conoscere  con  autorità  i  perfezionamenti  di  eoi  If 
crede  suscettibili.  Neil'  ultima  parte  dimostra  che  1'  istruzione  non  isvl« 
loppa  con  minor  successo  i  principj  morali  ,  e  prova  si  colla  teoria  conie' 
coli'  esempio ,  che  i  sordo-muti  nell*  illuminarsi  si  animano  di  oh  eceel- 
lente  spirito,  e  divengono  degni  della  simpatia  di  tutti  gli  nomini  dabbene» 

Un  simile  libro  non  è  soltanto  l'opera  di  un  professore  distinto  amante 
della  sua  arte,  è  anche  quella  di  on  oomo  generoso  che  chiama  eoi  aool 
aforzi  a  partecipare  dei  beneficio  della  edacazione  tutti  quelli  che  acne 
eolpiti  da  una  cosi  miseranda  infermità.  S.  M.  il  re  dei  Belgi  ne  ha  ae- 
cettata  la  dedica.  Ci  sembra  che  sarebbe  utile  anche  per  rilalta  la  itn- 
doziooe  e  la  pubblicaiione  di  questo  libro. 
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Istituto  tobimbsb  peb  &'  bdcgasions  bd  iitbuiiovb  db'  giovavi 

VOB   AéPIBARTI   A   CARBfBBB   OaiTBBilTABIB 

con  annotazione  della  Compilatone  degli  Annali. 

m  Gli  stadii  deli' Uoivenitli  iodo  decorosi  e  neoci- 
tarli  ella  naiiooe;  ma  io  vorrei  che  fossero  frequentali , 
io  Unta  abbondauia  di  medici  e  di  aTTocati,  non  da 
gioTani  solo  capaci  di  aumentare  l*Ìn|^rgo  setentiflco 
(  non  gran  fatto  difllerente  dall'  ingorgo  mani&ttora  quando 
si  considera  ogni  diploma  dottorale  come  no  campo,  ima 
casa,  una  rendita  );  ma  di  allargare  il  dominio  delle  sdea^w 
te ,  e  di  esser  utili  ai  cittadini  », 

Pahavicini  ,  Disoono  it  inauguraziome  (Ulta 
Scuola  ticnica  di  Feaetia, 


E 


IIb  è  veramente  una  grande  tcieosa  qaella  del  retto  uso  delle 
rìccbezxe;  l'arte  poi  oe  é  difficilissima,  perché  in  essa  si  intro* 
mettono  sempre  le  umane  pauionì.  L'economia  politica  non  oe<* 
cupasi  e  non  dete  occuparti  che  del  modo  di  aumentare  le  rìo« 
cheue^  non  già  del  loro  tuo:  fatta  la  ditCinsione  tra  la  oonsu« 
maiione  improdutUfa  e  riproduttiva ,  essa  non  va  più  in  là;  il 
rimanente  tpetta  alla  morale.  Ci  pare  tuttavia  che  sioora  deU 
V  uto  delle  riccheaie  non  tìa  stato  trattato  colla  dovuta  etten« 
tionei  eppure  la  tcieosa  che  iodioasie  gli  eOFetti  prouimi  e  re* 
moti ,  certi  e  probabili  protenienii  dalle  diferte  maniere  di 
cootumaiione  improduttiva}  la  quale  è  lo  scopo  ad  il  tcroaina 
finale  della  produtionei  sarebbe  certamente  importantitiima  ^ 
tanto  pel  di  lei  lato  morale,  sempre  da  auteporai  a  qualunque 
altra  contideraiione,  quanto  perchè  (  anche  considerando  le  coiO 
Abrali.  Siatiàdea  s  voL  X^  Snria  a*^  ii 
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eooooiDffeanieele)  gU  nomini  wrebber»  molla  piti  ricchi,  cioè  si 
procarerebbero  la  soddisfaziooe  di  una  maggior  massa  di  bisogni, 
e  maggiori  e  piii  durefoli  risulUmenti  otterrebbero  se  sapessero 
fare  all'uopo  uaa  scelta  giudiziosa  tra  i  ?arii  bisogni,  ai  frivoli 
e  TÌziosi  preferendo  i  irìrtaosi  e  reali.  Quiodi  avviene  che  la 
maggior  parte  di  coloro  che  si  lagnano  di  non  potere  soddisfare 
ceni  loro  imperiosi  bisogni  non  sono  senta  colpa  e  non  si  tro- 
verebbero per  avventura  in  tali  deplorabili  circostanze  ove  per 
ignoranza  o  per  passione  non  vi  si  fossero  messi  eglino  stessi , 
sacrificando  alla  soddisfazione  di  bisogni  o  capricciosi  o  vitupe- 
revoli quei  fondi  che  avrebbero  dovuto  riserbare  a  miglior  uso. 
Epperò  sempre  mi  parve  che  ad  ottenere  lodevoli  intenti  non 
tanto  manchino  i  fondi ,  quanto  il  retto  uso  dei  medesimi.  E 
qui  io  sarei  tentato  di  recare  a  spiegazione  di  queste  mie  idee 
due  grandi  esempii,  quello  della  beneficenza  e  quello  dell' edu» 
cazione;  se  non  che  il  primo  mi  allontanerebbe  troppo  dallo 
scopo  cui  tende  qoesto  preambolo  e  turberebbe  quella  certa  unità 
della  quale  non  può  far  senza  nessun  lavoro  artistico  o  letterario» 
foss' anche  un  articolo  di  giorn.ìle,  che  pure  occupa  l'infima  sede 
fra  questi  ultimi*  Laonde  colla  speranza  di  potere  altra  volta 
applicare  di  proposito  all' esercizio  della  beneficenza  le  mie  idea 
a  tale  riguardo,  restringendo  per  ora  il  discorso  all' educazione , 
dico  che  effetti  di  gran  lunga  maggiori  si  potrebbero  conseguire 
col  solo  miglior  uso  della  gran  massa  di  fondi  ad  essa  attuai- 
mente  consacrati  dai  governi ,  dalle  aocietà  o  dai  privati.  Così 
abbondano  scuole  io  cui  a  stento  e  con  fatica  incomportabile 
insegnasi  malamente  ai  miseri  scolaretti  la  lingua  latina  da  mae- 
stri che  non  la  sanno  eglino  stessi;  scarseggiano  scuole  elemen- 
tari io  coi  si  diano  le  necessarie  nozioni  sulle  cose  delle  quali 
pitk  comune  occorre  1'  uso  nella  vita  di  tutti  gli  uomini  in  gè- 
rale(i):  abbondano  scuole  in  cui  non  so  se  dica  maestri  o  ti- 


(1)  Più  saggi  di  noi  erano  gli  antichi  Messicani:  ecco  come  ne  parla  il 
padre  Toìibio,  monaco  spaguoolo  recatosi  al  Messico  immediatamente  dopa 
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rtODi  degli  scolari  fanno  loro  pagare  una  scarsa ,  vitiosa  ed  inu- 
tile istratiooe ,  sporta  in  modo  barbaro  ed  aeeigliato ,  al  caro 
presso  di  oonttnae  lagrioe,  e  danno  alla  loro  scolaresca  il  quo* 
tidiaoo  mal  esempio  di  fillane  ed  iraconde  parole,  di  atti  in* 
temperanti  i  scarseggiano  scade  in  cui  alla  scelta  delle  materie 
▼ada  unito  un  metodo  d' insegnamento  logico  ed  educativo,  mercé 
il  quale  I  sulle  treccie  di  Lambruscbini,  di  Aporti,  di  Girard  e 
di  altri  sommi,  si  rica?ino  insegnamenti  morali  dalle  cose  che  a 
prima  giunta  ne  pajono  le  meno  suscettive ,  siccbè  l' iatruiione 
non  sia  per  coti  dire  ohe  il  campo  sul  quale  V  educazione  si 
eserciti  e  si  sviluppi  :  abbondano  collegi  di  classico  insegnamen* 
to;  scarseggiano  istituti  in  cui  si  facciano  studii  speciali  condu- 
ccToli  alla  retta  diresione  delle  industrie  agricola ,  roanifattrice 
e  commerciale 9  le  quali  tengono  pure  occupata  si  grande  quan* 
tità  di  persone. 

Ma  già  mi  pare  udir  gridarmi  la  croce  addosso  quasi  Toglie 
barbaramente  soppresso  lo  studio  di  una  delle  più  belle  lingue 
che  mai  abbiano  esistito»  di  una  lingua  per  la  quale  noi  italiani 
dobbiamo  arere  maggiore  Tenerasione,  maggiore  teneressa  che 
le  altre  nationi,  siccome  quella  che  fu  lingua  de'  padri  uostri. 
— *  A  tati  e  simili  obbjetioni ,  già  confutate  le  mille  volte,  eppure 
di  recente  bonariamente  riprodotte  da  onesti  uomini,  replicherò 
anch'Io  che  non  trattasi  di  abolire  lo  studio  del  latino,  ma  solo 
di  limitarlo  a  coloro  cui  pu6  tornar  utile.  Imparino  il  latino 
quelli  che  si  propongono  di  percorrere  alcuna  delle  carriere  scien* 
tifiche  o  letterarie y  e  questi  lo  imparino  bene,  il  che  presente* 
mente  accade  molto  di  rado  non  ostante  il  grande  favore  di  cui 
godono  gli  studii  olassici.  La  lingua  latina  è  necessaria  a  molte 
scienze,  utile  ad  altris:  é  indispensabile  al  letterato,  perché  non 
si  può  scrivere  con  elegansa  e  purità  la  lingua  italiana  senza  lo 


la  conquista  :  m  Anche  i  fanciulli  conoscono  i  nomi  e  le  qualità  di  tutti  gli 
animali,  degli  alberi,  delle  erbe,  di  cui  e'  è  una  quantità  infinita,  non  meno 
che  di  urui  moltitudine  di  radici,  di  cui  si  nutrono  ».  Collezione  di  docu' 
menti  amencanif  pubblicata  in  Parigi  dal  sig.  Temanx*Gompans» 
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studio  della  Ifttioa,  tenta  conoscere  perfettamente  la  vera  tigot» 
ficai  ione  dei  vocaboli  che  la  figlia  primogenita  dalla  madre  ere- 
ditò; mercè  lo  studio  della  lingua  latina  solamente  lo  scrìtlore 
italiano  può  imitarne  la  maestà  e  quel  certo  colorito  che  sì  bene 
ti  addicono  alla  nostra  fa?ella  ove  adoperiti  quella  moderasione 
che  è  segno  di  fino  discernimento*  Bfa  te  lo  ttudio  del  latino  è 
necessario  ali'  uomo  di  lettere  e  ad  alcuni  tcienziati ,  per  lutti 
gli  altri  tale  ttudio  può  estere  o  dannoso  o  inutile,  od  almeno 
di  un'  utilità  molto  inferiore  a  quella  di  altri  stodii.  Ad  ogni 
modo  lo  studio  di  quel!'  aurea  favella  non  scapiterà  perchè  ad 
alcune  migliaja  di  fanciulli  iion  s' instupidisce  l'intelletto  eoa 
insulsi  paradigmi,  che  a  ciò  appunto»  volere  o  non  volerei  li* 
mitansi  gli  studii  latini  pel  maggior  numero. 

Chiare,  quantunque  elementari,  notioni  delle  sciente  possono 
essere  di  grande  utilità:  chi  conosce,  per  esempio,  le  quattro 
operazioni  di  aritmetica  può  giovarsene,  ancorché  non  abbia  prò* 
gredito  oltre  negli  studii  matematici;  chi  conotce  i  prìncipii  ge- 
nerali della  chimica,  e  la  loro  applicatìone  ad  un'  arte  speciale , 
può  esercitare  tal  arte  a  dovere,  ancorché  non  abbia  fatti  prò* 
fondi  studii  chimici  ;  ma  nelle  lingue  accade  divertamente  :  di 
qnale  giovamento  in  fatti  può  essere  la  conosoenia  di  alcuni  pre- 
cetti grammaticali  di  una  lingua  se  colla  conoscente  di  tutti  gli 
altri  e  specialmente  coli' esercizio  non  si  perviene  alla  conotcensa 
della  lingua  medetima?  Io  sarei  tentato  di  paragonare  tali  ttudii 
all'inutile  fatica  di  chi,  propostasi  una  meta,  si  ferma  prima  di 
giungervi ,  ad  una  strada  interrotta  da  fiume  che  non  si  potta 
in  modo  alcuno  valicare,  ad  una  cata  inabitabile  per  mancanta 
di  tetto.  Eppure  nello  ttato  attuale  dell'  insegnamento  (  parlo  di 
quei  paesi  in  cui  le  scuole  non  tono  ancora  ttate  riformate,  noo 
già  tecondo  i  bitogni  del  tecoloi  come  dicono  alcuni,  perchè  à 
bitogoi  dei  secoli  passati  non  erano  guari  diversi  da  quelli  del 
presente,  ma  bensì  secondo  i  progressi  dei  lumi)  pochitsimi  , 
forse  non  piili  di  io  su  looo,  fra  coloro  che  cominciano  lo  stu- 
dio del  latino,  pervengono  a  tale  cogoiiiooc  del  medesimo  da 
potere  scriveilo,  parlarlo,  intendere  i  clastici.  Ebbene  non  du- 
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bifo  di  aflbroMrci  ohe  gli  altri  ggo  hanno   perdalo    un  tempo 
preiiosiiMOio ,  perehè  di  nessuna  utilità  possono  riuscire  quelle 
ineonplete  oogninoni ,  le  qaali  inoltre  per  non  essere  tra  di  loro 
eonoatenate  e  pel  non  uso  ti  dimenticano  con  somma  facilità  (i). 
«-«  B  vero  che  gli  studii  elementari  delle  lingue  e  delle  scienie 
essendo  come  i  primi  inefitabili  gradini  per  salir  oltre,  non  po- 
tranno mai  compiere  lo  studio  del  latino  tutti  coloro  che  lo  in- 
traprendono; ma  frattanto  sarà  un  bel  risultamento  se  diminuendo 
il  numero  di  quelli  che  lo  cominciano  si  diminuisce  la  propor- 
aione  di  quelli  che  non  lo  compiono,  perchè  così  lo  studio  del 
latino  potrà  essere   surrogato  da  studii  di  gran  lunga  piìi  utilL 
Se  adunque  non  sono  tanto  i  fondi  ed  il  tempo  che  man* 
chino  airedocaiione,   quanto  il  buon   uso  dei    medesimi,  senta 
eondannare  T aumento  dei  fondi,  ove  ne  occorra  il  bisogno,  l'es- 
senaiale  consiste  e  per  lungo  tempo  consisterà  nel  riformare  l'edu- 
oasione  medesima.  £  tralasciando  di  altre  riforme,  accennerò  es- 
sere prineipalissima  quella  che  fra  motte  cose  buone  ed  utili  che 
8Ì  potrebbero  insegnare  sceglie  le  migliori  e  le  piii  utili  alla  fu- 
tura destlnaaione  degli  allievi*  I  genitori  ohe  per  la  condisione 
destinano  i  loro  Bgliuoli  a  coltivar  la  campagna  od  all'  esercizio 
delle  arti  manuali,  sentendo  pur  il  bisogno  di  dar  loro  qualche 
istruiione  mandafanli  ad  imparare  gli  elementi  del  latino,  perchè 


(1)  «  Egli  è  ano  dei  principìi  che  devono  dirìgere  ogni  genere  d'istra- 
sione,  questo:  clie  gli  eserciti  scolastici  ed  anche  le  sollaixevoli  Iettare  dei 
giovanetti  oltre  di  dover  essere  rivolte  alla  coltura  dell*  intelletto  e  del  cuo- 
re ,  siano  anche  convergenti  ad  ana  meta   preGssa   di  studi ,  e  disposte  fra 

loro  nella  maggiore   armooia  e  concatenazione »  Antologia  italiana 

ad  Mìo  della  puerìzia ,  del  prof*  V.  Troya ,  Prefazione. 

Se  mi  facessi  a  parlare  con  quell'estensione  e  con  quelle  lodi  che  me- 
rita quest* opera  recentissima,  oltrepasserei  i  confini  di  una  nota.  Limite- 
rommi  pertanto  ad  esortare  gli  educatori  tutti  a  meditare  la  prefazione  det- 
tata dal  sapiente  professore  ed  a  mettere  l'opera  slessa  fra  le  mani  do*  loro 
allievi  appena  usciti  dalle  scuole  elementari  (a). 

(a)  f^undesi  in  Torìmo  àUa  tipografia  Paravia  e  C.  alprizxQ  di  Un  2.  25. 
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non  eranfi  pel  popolo  altre  stuoie ,  e  molti  paeii  troveoti  tal* 
torà  oei  fluedesirno  stato.  I  genitori  poi  che  pottì  ìd  àktùnp  cir- 
costanze destinano  i  toro  figliuoli  alla  direaione  delle   iodualrte 
agricola,   maoìfattriee  o  oomnaerclale »  alla  milisia»  ovtero  alia- 
carriera  degli  impieghi ,  sentendo  la  necessità  di  dar  loro  oa*  i* 
struziooe  alquanto  pili  afansata,  in  mancaota  di  ogni  altra  scaoiat 
li  mettono  ia  collegi,  ne'  quali  campeggia  sempre  l' insegnameato 
dell'inevitabile  latino»  circondato  di  studii  che  nulla  hanno  che 
fare  colla  futura  destinasione  di  tali  educandi.  Quindi  gli  allieti - 
disgustandosi  di  studii  dei  quali  non  scorgono  lo  scopo,  prendono 
in  uggia  ogni  seria  applicaaione.   Non  é  pertanto  meraviglia   ae 
le  principali  riforme    educative  ohe  operansi    quasi  dappertutto 
ne'  nostri  giorni    riguardano    f  educazione    elementare  che  deve 
essere  comune  a  tutti,  e  l'educazione  che  le  sta  immediatamente 
superiore»  la  quale  in  alcuni  paesi  i  detta  ginnasiale  o  eoUegiale, 
secondaria  In  altri  ;  e  non  è  meraviglia  %e  tali  riforme  consistano 
priooipalmente  nel  surrogare  al  latino  altri  studii  più  utili ,  ov* 
vero,  ciò  che  vale  lo  stesso,  nell'aprire  istituii,  dai  quali  sia  esolaso 
lo  studio  del  latino,  e  si  facciano  io  vece  tutti  quelli ,  il  bisogao 
dei  quali  è  maggiormente  sentito  dall'  universale. 

La  sola  nazione  d'  Europa  presso  la  quale  gì'  Istituti  di  cai 
ragioniamo  corrispondano  ad  un  di  presso  ai  bisogni  è  V  Inglese  ; 
né  ciò  può  essere  altrimenti  ove  riflettasi  al  buon  senso  pratico 
di  quella  nazione  ed  alle  di  lei  politiche  circostante.  «Nel  regno 
britaonico,  dice  il  prof.  Majocchi ,  gli  stabilimenti  tecnologici 
presentano  un  complesso ,  il  quale ,  in  quanto  al  numero  paò 
paragooarsi  alla  totalità  dei  nostri  ginoasii  e  delle  nostre  scuole, 
in  cui  tanti  giovani  delle  classi  orti  giace  perdono  l'età  del  genio 
e  dell'  imaginazione  nel  gerundio  e  nel  supino ,  e  nelle  tradu« 
zioni  di  Omero  e  di  Cicerone,  acquistando  cognizioni  affatto  stra- 
niere ai  loro  futuri  destini.  Negli  inglesi  si  insegnano  invece  il 
disegno  geometrico   e   le  dottrine    scientifiche,  ecc  (i)  ».  Vaono 


{i)J^6Ìio  itutUo  delie  soMse  applicato  aW mduttria» 
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ancTie  vìa  rooltiplieancloti  le  scuole  tecniche  ed  indastriali  ta  Ger« 
mauia.  MoUi^  parlasi  t  qualche  cosa  operasi  io  Francia.  la  Ita* 
lia ,  sebbene  il  numero  di  simili  istituti  sia  ancor  lungi  dal  eor- 
rispoodere  al  bisogno,  operasi  più  di  quello  si  parli.  A  prò  di 
questa  parte  della  pubblica  istrozione  il  gOTerno  austriaco,  non 
impedeodo  che  altri  facesse,  molto  fece  egli  stesso  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto; nuovi  istituti  tecntm  fondansi  giornalmente  dai 
rispettifi  governi  y  da  società  o  da  privati  in  filtro  italiane  prò* 
vlncie. 

Da  pochi  anni  il  Piemonte  nam  rimane  più  addietro- in  %\ 
nobile  gara.  Dopo  esservisi  riformata  in  parte  l'istrusione  ele- 
mentare, e  mentre  si  sta  compiendo  tale  riforma  merci  l'istitu* 
sione  di  scuole  di  pedagogia  nelle  provincle  (t) ,  sicché  V  operata 
riforma  e  sarà  duratura  ed  estenderasi  alle  scuole  tulle ,  ragion 
voleva  che  le  sollecitudini  del  chiarissimo  personaggio  che  come 


(1)  Ecco  il  quadro  delie  scoole  di  metodo  attaalmeQte  aperte  nelle  pro- 
vinde  : 


dita. 

Prqfuiorì 

àtri 

OtMervaàoni 

Novara 

BerU 

68 

ì 

A  spese 
^     delle  rispettive 
f          proviDde 

A  spese  della  dtta 

VercelU 

Pasero 

74 

Cuneo* 

Balfi 

101 

Salasso 

Beineri 

81 

Genova 

GareUi 

61 

Uq  membro  del  Bfagistrato  delia  Riforma  accomiatando   uno  dei  detti 
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capo  del  .Magistrato  della  Riforma  presiede  alla  pubblica  istru* 
siona  si  rivolgessero  pura  ad  appagare  le  giuste  braoie  dì  quelle 
nuDoerosiisime  famiglie  che  doq  TOgliooo  afTÌati  i  loro  figliuoli 
alle  carriere  scieotildcbe  o  letterarie,  e  desiderano  tuttavia  dar 
loro  uo' islrutioue  superiore   ali' elementare  |   ausi  uq' istrutione 
che  li  abiliti  a  determinate  carriere.  Torino,  città  cotanto  illustre 
per  istituti  di  ogni  maniera,  mancava  tuttora  di  una  casa  di  eda« 
casione  o  convitto  in  cui  ponendo  da  banda  i  così  detti  studii 
classici  quelli  campeggiassero  delle  scienze  fisiche  e  delle  lingue 
vi? eoti  :  di  simili  utilissime  tstitutiooi  non  sono  prive'  molte  altre 
italiane  città  quantunque  in  popolati one  la  cedano  alla  capitale 
dei  Piemonte.   Erane   quindi   fortemente  sentito  il  bisogno  :  al 
<|uale  desiderando   soddisfare  il  sacerdote  Remigio  Pelleri,  im- 
petrava dal  Magistrato  della  Riforma  la  facoltà  di  dotare  la  ea« 
pitale  del   Piemonte    di  un  istituto  o  casa  di  educatiooe  desti- 
nata a  compartire  TistrusioDe  la  piii  conveniente  ai  giovani  che 
non  intendono   percorrere  i  corsi  dell'  Uaiversità.    Se  non  che 
mentre  egli  era  per  incarnare  il  suo  progetto,  quando  già  eran« 
fatti  alcuni  preparativi,  essendo  venuto  in  cognitioue  avere  i  si- 
gnori Galvegno,  Vicino  e  Nigra  in  animo  di   promuovere  une 
Società  anonima  onde  fondare  un  istituto  affatto  simile  al  suo, 
credette  miglior  consiglio  offrir  loro  la  sua  cooperazione,  la  quale 
fìs  di  buon  grado  accettata.  Per  tal  gnìsa  un  solo  sarà  l'isti  tute , 


professori  esortavalo  a  non  scoraggiarsi  se  pochi  sarebbero  stati  gli  aditorf. 
Fortuoatamente  tale  previsioae  noa  fa  confermata  dal  fatto:  grande  fa  ansi 
l' eatasiasmo  destato  nelle  popolasi oni;  Tapartara  delle  scuole  si  fece  con 
molta  solennità  e  con  inrervento  non  solo  dei  rispettivi  riformatori,  ma  an- 
cora delle  autorità  amministrative  ed  ecclesiastiche.  I  discorsi  d'apertura  pro- 
uanciati  dai  professori  sono  tatti  degni  d'essere  stampati,  e  lo  saranno  se 
la  modestia  degli  aatori  od  altre  circostante  non  lo  impediranno.  Ora  le 
lesioni  proseguono  eoa  molto  onore  dei  professori  e  molto  profitto  degli 
uditori:  oltre  ai  maestri  od  aspiranti  maestri  che,  essendo  inseri tti  frequen- 
tano assiduamente  la  scuola ,  vi  accorre  ogni  giorno  il  fiore  delle  popola* 
«ioni. 
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ma  sicoome  maggiori  ne  sodo  le  ritorta  d'ogni  maaiara,  cotà  lo 
ti  potrà  fondare  ta  più  larghe  basi  (i). 

Secondo  i  programmi  fatti  recentemente  di  pubblica  regio* 
ne^  i  giovani  airedueaiiooe  dei  quali  fntendesi  provvedere  pos- 
sono dividerti  io  tre  principali  categorie. 

i.^  Nella  grandittìma  e  forte  troppa  quantità  d'impieghi 
conferiti  dal  governo  costituiscono  certamente  il  minor  numero 
quelli  al  disimpegno  de'  quali  richiedoosì  i  corsi  degli  studii  uni- 
versitarii  :  mancano  pubbliche  scuole  per  gli  altri ,  poche  sono 
le  private;  mancano  sopra  tutto  case  di  educatione  in  cui  i  ge- 
nitori possano  con  tutta  tranquillità  collocare  i  loro  figliuoli, 
sicuri  che  ne  é  gelosamente  custodita  la  santa  innocenza  piti 
preziosa  di  ogni  sapere,  il  quale  non  può  a  meno  di  scapitare 
grandemente  se  è  scompagnato  dalla  purità  de'  costumi.  A  que« 
sti  bisogni  provvede  il  nuovo  istituto. 

i.^  Alcuni  anni  addietro  ricevevansi  giovanissimi  gli  allievi 
della  regia  militar  Accademia,  e  perché  vi  fossero  ammessi  bastava 
sapessero  leggere',  scrivere  e  possedessero  alcune  nozioni  affatto 
elementari  ;  ora  non  sono  piii  ricevuti  che  all'età  di  i4  anni,  ed 
assai  rigoroso  é  l'esame  d'ammissione.  Inoltre  molti  diggià  ascritti 
a  qualche  reggimento  ed  anche  non  ancora  al  militare  serviiio 
sono  ammessi  per  speciale  fetore  sovrano  a  fare  fuori  dell'Acca* 
demia  militare  gli  studii  per  abilitarsi  agli  esami  che  de  fono 
promuoverli  al  grado  di  officiali  tanto  di  fanteria  e  di  cafalleria, 
quanto  dei  corpi  d'armi  dotte.  Tutti  costoro  troveranno  nel  nuovo 
istituto  l'opportuno  insegnamento. 

3.^  or  impieghi  civili  o  militari  conferiti  dai  governi  sono  io 
tutti  i  paesi,  e  saranno  sempre  in  piccolissima  proporzione  colle 
occupazioni  cui  ognuno  può  darsi  liberamente  secondo  le  circo* 


(1)  Dae  istitnti  slmili  a  quello  di  cai  teniamo  discorso  non  sarebbero 
forse  di  troppo  io  Torino,  città  popolosa  e  capitale  di  vaste  italiane  prò? in- 
ciei  e  mercè  l'emalazione  che  desterebbe  la  conoorrenxa  maggior  vantaggio 
potrebbe  derivarne  alla  studiosa  gtorenlii,  tanto  è  vero  che  la  libertà  è 
l>re  faforevoie  ai  consomalori! 
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slaore.  Ora,  »lie  §eienlì6che  professioni,  teologie,  gìurispradensa  , 
niedìcioa,  ecc.»  abbuodaotemeote  provvadooo  le  UnÌTersilà :  ma 
quali  istituii  provvedooo  a  quella  oumerosiisicna  classe  di  per- 
•ooe  che  iutendooo  sorvegliare  poi  la  eoltivaiìooe  dei  fondi  pro- 
prii  od  altrui,  dirigere  fabbriche  o  manifatture,  ovvero  eserci- 
tare quaUiasi  ramo  di  commercio?  Quali  istituti  provvedono  al- 
riblruxione  de'  giovani  che  intendono  diventare  scritturali,  agenti, 
ragionieri^  commessi  di  oegoiio,  ovvero  inisiarsi  in  altre  simili 
professioni?  Provvederavvi  d'or  innansi  il  nuovo  istituto  torinese. 
E  per  ooneiliar  credenta  a  queste  promesse  noi  riferiremo 
quella  patte  del  programma  ohe  riguarda  il  Corso  degli  studia 
approvato  dal  Magistrato  della  Riforma. 

À:ivo   I.* 

Istruzione  religiosa  e  morale  •—  Catechismo  ..  Elementi  di 
storia  sacra  — *  Calligrafia  —  Eserciùi  di  lettura  —  Elementi 
di  lingua  italiana  —  Numerazione  e  quaiiro  operazioni  sui  nu* 
meri  interni  — *  Pnme  nozioni  sulle  produzioni  della  natura  e 
delTarte  —  Elementi  di  geografia. 

AiTNO  a.* 

Istruzione  religiosa  e  morale  —  Catechismo  —  Storia  sacra 

—  Callgrafia  —  Grammatica  italiana j  esercizii  di  composizione 
•i—  Aritmetica f  /razioni  ordinarie  e  decimali  e  numeri  complessi 

—  Eiposizione  del  sistema  dei  pesi  e  misure  —  Prìncipii  di  geo* 
mctria  e  di  disegno  lineare  —  Disegno  di  figura ,  di  paese  ,  di 
ornato  (da  proseguirsi  negli  anni  seguenti)  —  Nozioni  elenten^ 
tari  di  mineralogia  j  indicazione  dei  minerali  utili  ^  e  particolar» 
mente  delle  terre  geoponiche, 

Àinro  5.^ 

Istruzione  rel'giosa  e  morale  —  Catechismo  —  Storia  sacra 

—  L'ttura  di  classici  e  composizione  italiana  —  Principii  di  tf/i- 
ffta  fraitcese  —  Storia  antica^  parte  i.'  —  Aritmetica y  propor* 
ziomi  e  loro  applicazione  ai  pesi  e  misure  -—  Geometria  e  disino 
geometrico  —  Ufozioni  sui  piani  e  sulle  carte  topografiche  — ^ 
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Topografia  degU  Stai  Sardi  —  Nomofd  elementari  di  botamea 
e  fisiologia  vegetale ,  Storia  delle  piante  coltìvaie 

Ahho  4  ^  (i). 

litruzione  religiosa  e  morale  —  Letteratura  italiana  efran^ 
cese  —  Storia  antica p  parte  a.*  — •  Geografia  e  Storia  moder- 
na^ particolarmente  d^ Italia^  parte  i.*  — -  Fisica  -«  Nozioni 
elementari  di  zoologia  »  animali  utili  e  nocivi  -«  Esposizione  de* 
mentore  degli  strumenti  e  delle  operazioni  affane  —  Storia  del 
Commercio, 

Awo  5.*^ 

Istruzione  morale  e  religiosa  «*  Letteratura  italiana  efian^ 
cese  — *  Lingue  straniere,  tedesca,  inglese,  spagnuola  —  GeO' 
grafia  e  Storia  moderna^  parte  a/  — -  Contabilità  e  particolare 
mente  eoniabiUtà  domestica ,  commerciale  e  rurale  — >  Nozioni 
elementari  di  tecnologia  —  Pro$eguimenio  di  dette  scuole  atta 
regia  UniveniiiU 

Noa  ti  IrasGureraano  il  ballo  ^  la  aoharoia,  il  nuoto  a  la 
ginnastica. 

Premessa  questa  eiposlsione  ecco  alcune  nostro  idee  destalo 
dalla  lettura  del  programma. 

Siccome  il  fondamento  di  ogni  sapienia  é  il  timore  e  Tamar 
di  Dio,  cosi  ci  gode  T animo  di  vedere  obe  l*ìstruiiooe  morale 
e  religiosa  accompagni  V  allievo  in  tutto  il  tempo  in  cui  egli  ri- 
mane neir  istituto.  Siccome  saranno  scrupolosamente  seguiti  i  riti , 
le  pratiche,  i  precetti  della  cattolica  religione,  così  sono  esclusi 
quelli  che  non  la  professano  :  notiamo  il  fatto  scota  eomenti* 
Rimane  quanto  agli  altri  (  ed  abbiamo  grande  sperante  che  siano 
soddisfatti  i  nostri  voti),  ohe  si  parli  al  cuore  degli  allievi,  che 
la  parte  morale  non  sia  a overehiata  dalla  dogmatica  »  ohe  non 
volgati    la   religione    ad    ipocrisia,   ohe   la   si    feccia  coosistera 


(1)  Gli  ailicTÌ  dell' istitato  I  nel  terso  e  quarto  anno  frequenteranno  le 
scuole  di  Diritto  commerciale  i  di  Fìsica  e  di  Chimica  applicate  all'agrlootr 
tura  stabilite  dalla  regia  Ganera  di  Gonmwrdo. 
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■ett'amora  aosichi  io  mera  pratiche  ettariarì,  che  qoeile  non 
•iaoo  né  troppo  lunghe  »  né  troppo  moltiplicate ,  sicché  a  Tace 
di  attere  nn  efficace  meaio  di  mettere  in  òòrritpoodenta  colla 
Divinità  la  anime  de'gioTani,  qaettT  contraggano  rabitadine  di 
rìgaardarle  come  semplici  formalità,  di  non  mettervi  d' impor* 
tania  pia  che  tanto,  e  co  A  annodati  da  qaella  pratiche  sover- 
chiamente prolungate  non  le  trascurino  una  Tolta  utciti  dall' itti- 
tutO|  a  oon  ette  tratcurino  pure  V  etsensa  ttetsa  della  religione. 

I  giovani  devono  prendere  un  esame  d' ammettione ,  del 
qoala  però  nel  programma  non  sono  indicate  le  materie,  il  che 
ci  pare  una  grave  ommessione.  Del  retto  noi  non  sapremmo  sa 
di  dia  possa  raggirarsi  questo  esame  se  non  sul  leggere  e  sullo 
sarivere,  perché  per  poco  lo  scolaro  ne  sapeste  di  piti  tarebbero 
iDOtili  gli  ttodii  del  primo  annos  ansi  tali  ttudii  sono  coftì  facili 
ad  alementarì  che  non  oltrepattano  la  capacità  di  giovani  di  i  a 
anni,  età  richiatta  per  l' ammettione  ;  quindi  noi  proporremmo 
o  di  abbatsare  Tetà  d'ammessione  o  di  fare  materie  d'  esame 
d*ammesslooe  quelle  ohe,  secondo  il  programma,  formano  gli 
studii  del  primo  anno  :  coti  il  corto  potrebbe  essere  ridotto  a 
quattro  annL 

Di  filosofia  rasionale  ne  perbum  quidem  ;  eppure  sarebbero 
utilissime  alcune  semplici  e  chiare  nosioni  di  logica,  di  dialet* 
tlea,  di  etica,  ecc.;  tanto  pìb  che  gli  studii  dell' istituto  saranno 
quatl  i  toli  che  faranno  gli  allievi,  la  maggior  parte  de'  quali, 
all'uscirne,  daresti  alla  TÌta  operativa.  Si  é  pure  dimenticata 
l'eoonomia  politica  utile  a  tutti ,  necetsaria  ai  commercianti.  Fi- 
Balmente  lo  ttudio  del  tedetco  e  dell' inglete  dovrebbe  princi- 
piare  almeno  net  quarto  anno,  perché  ognuna  di  tali  lingue  e 
la  prima  priaoipalmente  é  coti  difficile  che  non  la  ti  può  impa- 
rare nel  oorto  di  un  anno  con  poche  lesioni  in  lerpolatejcon  altri 
Imagnamenti.  Ma  a  tutte  quelle  imperfezioni  che  farà  tcorgere 
l'atperiensa  ti  rimedierà  col  tempo,  del  che  ci  gode  vedere  la 
prometta  in  una  nota  dello  stesso  programma,  la  quale  prò* 
messa  noi  abbiamo  come  un  argomento  del  buon  volere  dei  fon« 
datori  di  raggiungere  la  maggiora  perfeiiooe  possibile. 
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Di  an  ifttitoto  fondato  tulle  basi  di  quello  di  eui  abbiamo 
•inora  tenuto  diioorto  da  lungo  tempo  aentivati  il  bisogno  in 
Torino:  non  potrebbe  pertanto  aprirsi  sotto  migliori  auspieii;  e 
noi  speriamo,  che  siccome  il  pubblico  A  disposto  ad  accoglierla 
faTorevolmeote ,  così  esso  corrisponderà  alla  pubblica  aspetta* 
tiene.  Possano  ▼erifioarsi  i  nostri  desiderii  t  Frattanto  per  sor- 
reggersi  nell'ardua  impresa,  per  lottare  contro  gli  ostacoli  d'o« 
gni  generazione  che  possono  euere  loro  mossi  dell*  insidia  o  dalla 
maUagità,  pensino  i  fondatori,  i  direttori ,  i  maestri,  tutti  eo« 
loro  in  fine  che  avranno  qualche  ingerenta  nd  futuro  istituto 
alla  sublimiti  del  mandato  che  si  sono  Tolenterosamente  assun- 
to» dopo  avere  senta  dubbio  consultate  le  proprie  forte,  nou 
per  ispirito  di  gretta  specnlaiione,  ma  pai  bene  dell*  umanità  ^ 
per  riempire  un  vuoto  da  lungo  tempo  sentito;  pensino  che  To- 
rino e  tutta  la  subalpina  eontrada  ha  gli  occhi  fissi  in  loro  per 
salutarli  patrocinatori  e  maestri  primi  delle  discipline  piti  accoa« 
eie  ai  pubblici  desiderii;  pensino  finalmente  e  pib  di  tutto  alla 
immensa  risponsabilità  eh'  essi  contraggono  coi  genitori  :  aceet« 
tendo  i  loro  figliuoli  essi  ai  obbligano  restituirli  educati  avvera 
religione  ed  a  savi!  costumi,  e  forniti  di  quelle  varie  e  sode  co* 
gnitioni  che  valgano  a  renderli  atti  agli  impieghi ,  alla  militia , 
all'agricoltura,  alle  fabbricationi ,  alla  mercatura  od  a  quelle  altra 
occupationi  cui  sono  destinati.  C  B,  M» 

AtmorjzfotfE. 

Noi  abbiamo  pubblicata  questa  Memoria  inviataci  da  mi 
benemerito  piemontese  che  per  modestia  non  volle  manifestare 
il  suo  nome,  all'oggetto  di  far  couoscere  come  negli  Stati  di 
S.  M.  Sarda  si  pensi  ad  introdurre  istituti  che  abilitino  i  gio- 
vani all'  istrusione  tecnica  e  mercantile.  E  qui  dobbiamo  sog- 
giungere che  un  istituto  simile  a  quello  promosso  a  Torino  si 
è  pure  aperto  in  questo  stesso  mese  a  Genova  per  cura  del  si- 
gnor Michele  Erede.  Con  tali  nuove  islituiiooi  troveranno  le 
classi  dedite  all'  industria  ed  al  commercio  il  modo  di  far  edu- 
care i  loro  figli  in  queste  utili  professioni,  e  cesserà  finalmente 
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ì\  giusto  UmentQ  di  vedere  appliceUi  a  stadj  Glologiei  la  mi" 
glior  parte  della  gìoventìSi.  Non  pouiamo  però  asteoerci  'di  emet- 
tere OD  TotOy  ed  è  qoello  che  ti  abbiano  ad  aprire  negli  Stali 
di  S*  AL  Sarda  non  tolò  scuole  privale  d' indole  tecnica ,  ma 
pobbliei  istituti  a  carico  dei  Comuni  o  dello  Stato,  come  da  ven« 
ttquattro  anni  li  possediamo  in  Lombardia  e  nei  quali  attualmente 
ai  contano  i5ytfo  alunni.  Se  non  si  fondano  pubblici  istituti  di 
aimil  getterei  il  bene  cbe  può  trarre  la  popolaaione  con  privati 
sacrificj  i  troppa  soarao  per  un  paeie  che  ha  vivo  bisogno  di 
migliorare  lotte  le  sue  arti.  E  qui  ci  basti  citare  un  fatto  che 
altamente  onora  lo  spirito  pubblico  di  questo  nostro  paese.  Appena 
si  Istituirono  in  Milano  le  scuole  tecniche,  la  popolasione  preferì 
d'inviare  a  queste  tutti  que' giovani  cbe  dapprima  percorrevano 
eoo  poco  esito  e  fortuna  la  carriera  universitaria.  E  mentre  scri- 
viamo queste  linee»  proviamo  il  conforto  neir  annuusiare  che  le 
aule  delle  scuole  tecniche  non  hanno  battalo  In  quett'  anno  a 
contenere  lotti  gli  alunni  che  si  presentarono  per  esservi  in* 
scritti  ;  né  vi  fa  neppur  modo  di  accoglierli  presso  le  quarte 
elassf  delle  scuole  elementari  maggiori,  dove  gli  alunni  sono  ot- 
timamente preparati  alla  tecnica  tatrusione.  Questo  rigurgito  di 
scolari  non  sarebbe  avfenuto,  ove  il  governo  ed  i  comuni  non 
avessero  saviamente  da  noi  pensato  a  fondar  scuole  pubbliche 
destinate  appunto  alla  carriera  fabbrile  ed  al  commercio* 

Noi  pubblichiamo  con  animo  confidente  queste  notizie  e 
questi  voti,  perché  sappiamo  per  prova  con  quanto  amore  e  con 
quanta  alacrità  óra  si  diffondano  in  tutta  Italia  le  istitutioni  di- 
rette a  migliorare  i|i  ogni  parta  la  pubblica  educazione. 

La ,  Compilazione. 
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SmxA  MniciA  Ciulpiiio-Italiaica.  Cenni  sionco-staiisiici  dal  1 796 
a/  181 4»  del  barone  Alessandro  Zanoli.  Due  Volumi  in  8* 
grande  con  tavole^  presso  Borroni  e  Scotti,  Milano  1845. 

(Arlicolo  Vm). 

Xnternatesi  le  due  brigate  italiaoe  (1)  nella  valle  d!  Avìsio  « 
Tiina  (a)  venne  tosto  alle  prese  (17  aprile)  colle  bande  tiroiesì, 
sostenute  dagli  austriaci,  le  quali  scoaipigliate  si  dissiparono.  L'al- 
tra (5),  affrontata  nelle  vallate  di  Non  e  Sarca  da  due  batta- 
glioni di  soldati  regolari,  seguitati  da  folle  torme  dì  montanari, 
dopo  vana  resistenza  si  ritrasse  a  Cadi/io  f  che  nel  dì  vegnente 
ebbe  a  sgombrare  per  abbarrarsi  nei  suburbani  di  Trento,  Sen- 
nonchd  ripigliata  lena^  e  ritornata  (il  19^  alle  offese,  ricuperò  Ca« 
dino,  e  battè  gli  avversar]  compiutamente.  Il  capo  dello  Stato 
maggiore  italiano  intanto  si  era  recato  sul  ponte  di  Ravazzo* 
ne  (4),  ed  aveva  fatto  occupare  dal  ^.^  leggero  Torbole  e  Moru 
Al  divulgarsi  che  l' arciduca  era  riuscito  trionfante  a  Sa* 
cile ,  il  generale  Chastler  imbaldanzito  piombò  con  tutto  le 
sue  forte  sulla  divisione  italiana,  la  quale  bene  ordinata  retro- 
gradò a  Trento ,  poi  a  Roveredo  ,  ed  anche  i  francesi  diretti 
da  Baraguay  d'  Hillier  ,  si  collocarono  dietro  Vjidige,  Il  batta* 
gliene  d' Istria,  altro  del  1.*  leggero  ,  i  cacciatori  a  cavallo  ,  9 
gli  artiglieri  nostri  che  si  mantenevano  nella  posizione  di  No» 
yigUo  vennero  (il  di  2^)  attaccati  dagli  austro-tirolesi.  In  que- 
sta azione  animatissima  lasciarono  dei  loro  aoo  morti  »  3oo  fe- 
riti, e  286  prigioni  ;  degli  italiani  55  furono  gli  uccisi,  é  aSo 
i  feriti.  Anche  il  a.^  leggero,  che  vedemmo  postato  a  Torbole 


(i)  Compouenti  la  divisione  FontaneUi. 
(3)  Quella  del  generale  Berloletti. 

(3)  Quella  del  generale  Julhien. 

(4)  Il  generale  Julhien  rimasto  qoifi  ferito  fu  surrogata  nel  oomaDdo 
dal  colonnello  PerL 
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fa  vittima  di  una  iorpresa  notliiraa  (dal  iS  al  94),  ed  aleooa  $oe 
compagDie  veonero  sgominate  :  ma  ali*  alba  del  gioroo  appresso 
quando  aooo  tirolesi  tentarono  di  naofo  il  villaggio,  non  solo 
furono  ribattati  dai  nostri,  ma  80  d«i  loro  vi  perdettero  la  vita. 

Tre  battaglioni  italiani ,  nn  drappello  di  cavalieri  con  uà 
eannone  erano  rimasti  sotto  gli  ordini  di  nn  ajutante  di  cam- 
po (i)>  del  principe  viceré  sulla  destra  dell'  Adige.  Altrettanti 
battaglioni  austriaci  appoggiati  da  200  cavalli  e  6  pezzi  di  ar- 
tiglieria si  affacciarono  la  mattina  (del  *j6  aprile)  ai  nostri  di- 
rimpetto a  PUcante  per  appiccar  zuffa.  Li  aspettarono  gli  ita- 
liani di  piede  fermo  ;  poi  girando  parte  sul  fianco  dei  contra- 
ri, parte  investendoli  di  fronte  ne  sconvolsero  gli  ordini,  incal- 
zandoli per  lo  spazio  di  un  mìglio ,  sicché  lasciarono  1 00  pri- 
gioni. 

Le  riserve  della  divisione  italiana  composta  delle  guardie 
reali  erano  già  state  avviate  a  Rivoli  »  e  quivi  si  raccolsero  le 
altre  schiere  nostre.  Il  divisionario  che  le  comandava  fu  surro- 
gato (a),  e  raggiunse  il  quarlier  generale  del  viceré  a  CàldierOm 

Mentre  i  franco-itali  retrocedevano  dalla  Licenza  verso  VA- 
dige  un  colpo  di  mano  fu  tentato  dalle  soldatesche  dell'arciduca 
contro  F'enezia  mediante  improvviso  assalto  dato  (a3  aprile)  al 
forte  di  Malghera,  L'  infanteria  del  7.^  reggimento  nostro  ivi 
di  presidio^  preparata  qual'era  a  risoluta  difesa,  le  ricevette  eoa 
tale  un  fuoco  di  moschetteria ,  secondato  dalle  batterie  di  eo- 
sta, ehe  gli  assalitori  ebbero  a  desistere  dall'impresa.  Riuscì  san- 
guinoso il  fatto,  ma  fu  salvo  dagli  italiani  il  posto,  risguardato 
come  antiguardo  della  laguna. 

A.  sinistro  accidente  soggiacque  il  giorno  appresso  il  conte 
di  Goess,  intendente  generale  delle  schiere  arciducali  ,  allorché 
iolroducendosi  notturno ,  e  scortato  da  una  mano   di    cavalieri 


(i)  Il  colonnello  GlfQenga. 

(q)  Il  dÌTÌaionario  Foni  anelli  fu  sarrogato  al  eootaoda  degli  italiani  dal 
generale  Huaca  al  servigio  di  Franeia. 
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hi  P^WHif  ¥i  penètrè  cootetaponniftamtfntè  da  parte  opposta  i.u 
drappello  di  gendarmi  nostri  (i)  che  fecero  prigioniero  il  conte, 
gii  ulfiaiali  della  som  cancelleria  e  la  scorta.  Condotti  tutti  a 
Mantova^  non  molto  stante»  vennero  restituiti  alla  libertSi. 

L' esercito  dell'arciduca  intanto  (inseguendo  quello  del  prin* 
cipe  Eugenio)  si  era  inoltrato  sino  a  Moniebdh  »  e  He?!  scara- 
mucde  erano  accadute  tra  i  posti  avanzati.  Ma  il  giorno  19  al- 
lorché si  presentò  un  corpo  austriaco  sulla  sommità  del  Casielce* 
rino^  che  domina  una  valle  angusta^  il  principe  giudicò  conve- 
niente fosse  tenuto  a  bada. 

Quindi  avviò  ad  lUasi  il  1.^  reggimento  di  linea  italiano  (2) 
che  occupò  col  suo  4*^  battaglione  la  posisione  di  CaUeru  In 
pari  tempo  il  viceré  sped\  on  ano  ajntante  (5)  alla  testa  di  due 
battaglioni  della  guardia  reale  ed  uno  dei  veliti  a  Castano  e 
Montehastia  che  occuparono,  nell'atto  che  il  i.^  di  linea  s'impos- 
sessava di  Càstelcerino  :  ma  il  d\  3o  s^  impegnò  azione  pertina* 
ce,  sanguinosa,  malaugurata  agli  italiani.  Dacché  ingrossatesi  con 
fresche  genti  le  masse  austriache  al  sommo  del  castello  questo 
fu  preso  (4)  e  ripreso  »  poi  da  ultimo  rimase  nelle  mani  degli 
avversar)  (5).  Allora  fu  che  1'  ajutante  del  principe  ostinandosi 
nel  tentativo  di  scacciarne  l' inimico ,  alando  i  due  battaglioni 
delle  regie  guardie  sul  monte  in  salita,  i  quali  raggiunsero  bensì 
V  altipiano  :  ma  colpiti  nello  schierarsi  in  battaglia  dal  fuoco  in- 
cessante, che  di  fronte  e  di  fianco  oppose  loro  l' inimico,  a  di- 
smisura preponderante  di  numero,  i  regii  si  scompigliarono.  Invano 
il  battaglione  dei  veliti  (6)  accorse  a  rinforzo,  poiché  obbligato  (co- 


fi)  Comandato  dal  capitano  Luigi  Angelini  assittìto   io  quatto  ineon- 
irò  dai  dragoni  del  aS.^  francete. 

(a)  Guidato  dal  g/*nerale  Bonfanti. 

(3)  Il  generale  Sorbier. 

(4ì  Dal  capo  di  battaglione  Porro. 

(5)  Il  generale  .Bonfanti  dovette  ripiegarti  sopra  lUoih  e  perdette  6e 
toldati  del  i.^  di  liqea  prigionieri.., 

(6]  Diretto  dal  generale  Teodoro  Lecbi. 
Arrali.  Statistica^  voL  AT,  strìe  a.*  11 
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me  r  angaitia  della  vU  il  richiedeva)^  di  maialare  alk  tÌBlaU  dal 
basto  air  elto  »  difenne  bersaglio  delle'  palltf  neniclie  lo  gaisa  che 
la  fipf queoaa  delle  vittima  determioò  H  comaodkuHe  dei  veliti  alla 
ritirata.  Un  battaglione  delf  intrepido  i.^  dì  linea  la  copi^  In 
modo  lodevoliisimo  Donteoeodo  non  iolo  le  matte  auttriacho 
ditcese  nella  vallata  per  avviluppare  i  regi!,  ma  facendo  prigio- 
nieri 95o  antlriaci  e  3  officiali.  Oltre  qaattroeento  toldati  italia- 
ni^ forano  morti  feriti  o  pmsi  dall'  inimico  in  questa  fatale  gior- 
nata  ,  tra  i  quali  2168  del  regii. 

Degli  ufBziali  un  generale  dì  brigata»  un  capo  di  batta- 
glione ed  un  teoenta  vi  iaictarono  la  vita  )  undici  altri  vi  ri- 
portarono gravi  ferite  (i). 

Di  questa  faaiona  tanna  diacorad  il  generale  Pelet  nella  ani 
opeNb  coma  può  leggersi  a  pie  di  pagina  (f). 


mmm'^* 


\  SoAier»  generalJBy 
ii)  MtMi  I  Sebedoai,  a^io  di  baHagdtag^ 
I  PUoentini^  teneaie» 

Gaillemet»  I  .        .. 

Schadoai  (fralaUtìb  I  **"^^- 
Meogaldo, 
Lanciai, 

Filiti  V  GaraUff 
Bursio, 
Zacchi, 
Germani, 
Valneffrìi 
Daneti, 

Priua,         ^  totto^ffiziati. 
Magelli, 
Sarti, 
Zambelli, 
Foglia. 

(a)  e  L'atione  fa  viva;  daiemio  de* molti  corpi  nemici  q«ifi  laTtati 

e  farooo  saeceMiTamente  impiegati ,  ma  acooiffeadosi  finalmente  ohe  eaai 

«  avevano  cbe  fare  con  tre  soli  battagnonlA  li  attaocaronò  di  fironte  e  sai 


155. 

Il  mes^  d'aprilo  era  fiotSo  iftCniitto  bìV  esercito  del  vieerè 
in  Ifeilki  t  «IloroU  a  éompmno  di  •vanturt  le  aquile  di  Nàpo« 
leone  eatrarano  trteafétfli  io  VSeniia  t  ep^er&  il  primo  giorno 
di  meggio  1»  naereia  viHeriosa  deU'arcidiida  ebbe  a  trénniitarsi  . 
in  oooreTole  ritirata»  intetoe  e  ooprire  gif  Smì  ereditar).  La  re* 
aera  inelagevole  l'improvviaòilraripare  del  BrMa,  della  Pta^e  (i^ 
e  del  TbgiUafiieMo»  nonché  la  penuria  ddlle' Vdltovaglie  cobseguitata 
in  quei  paesi,  ove  la  guerra  guerreggiata  aveva  infurialo  (2)» 

Levale  dagli  aroiduéàli  il  blocco  di  f^pneéia,  Paiitanova  e 
Osopò,  i  presidi!  italiani  kie  ulctirooo  e  eadarono  ed  iogroaaarè 
una  delle  divisioni  nòstre  ^)é 

L'  altra  (4)/  di  cui  dna  brigata  italiana  (5)  faceva  parte  ^ 
ionoltratasi  (^  maggio)  nelle  velie  dell'Adige»  apinee  rinioiioo 


«  dae  fiaoctii.  Questi  italiani  opposero  una  resistcnta  degna  dell'  immor-* 
n  tale  guardia  imperiale ,  alla  «joale  Hapoleoite  li  aveva  associati.  Sehiflo^ 
ff  ciati  dal  nuoterò  disputarono  eoe  ae^  ordine  ed  una  eottaofta  antiaira* 
«  bile  il  poggio)  vedendoti  finalmente  eirooodati,  eociinaiaronC  la  loro  rì« 
a  Urata  sopra  CasMàno  a». 

(1)  Carlo  Alemagna  scudiero  si  asionse  di  portare  no  ordine  del  prin* 
oipe  Eugenio  al  di  là  della  Ptat^e,  Giunto  a  cavallo  a  messo  il  fiume  in- 
contrò la  corrente  talmente  impetuosa  e  rapida  che  si  temette  per  ah 
istante  perduto  !  tam  il  tuo  Cdi^g^to  la  vlilse,  e  toccò  sponda. 

(e)  Solerti  cure  a«ioperaranc  II  oottsigllere  di  Stato  Scopeti ,  e  il  sae 
agginnlo  assistente  di  consiglio  Anlenio  Re»  oome  apecialmente  delegati  ad 
ammassare  vitto  per  resercito.  Bla  il  più  grande  soccorso  lo  ebbe  dall'  or- 
dinatore Alessandro  Zanoli  (autore  dei  Cenni)  e  da  un  drappello  di  dragoni 
Napoleone.  Il  primo  s' impadroni  di  un  convoglio  di  60,000  raiioni  di 
pane  biscottò,  t  secondi  di  altre  6,dod  raiiont  che  gli  austriaci  avevano 
raCrolte. 

(I)  Qadla  lasciata'  dal  gravale  Severoll  (  ferite  )|  e  di  col  il  dif  isiof 
nario  Fontanelli  assunse  il  comando.  Essa  componevasi  di  9  battaglioni 
iUlUoì,  •  dei  I  le.^  d' iaAialema  franasse,  —  Il  generale  di  brìgaU  Bon- 
finti  e  r  ajutaute  comandante  Guillaume,  capo  di  Stato  maggiore,  ne  fa- 
ccTano  parte. 

(4)  Quella  subordioata  di  |enavale  Rasca. 

(5)  Comandata  dal  generale  Bertoletti. 
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yerso  V  alto  Tirolo,  indi  rit«l\  la  Piaimt  e  minaeciè^  di  penetrare 
in  Corìnzia  i  ma  eootenola  dagli  aweraarii  ebbe  a  sostare  nel 
FrwUt  ed  ivi  formò  l'estrema  sinistra  delFeserrito  nostro.  Scon- 
tratasi pih  tardi  in  i5oo  anstriaci  sopra  le  giogaje  di  Zuceo^ 
li  combattè  e  disperse^  e  il  loro  eondottiero  Zoccari  riportò  grave 
ferita.  Dopo  il  qnal  fatto  non  potendo  la  brigata  italiana  rag- 
giungere  la  via  per  Fiìlach  a  difetto  di  ponti ,  disosso  a  Poj^ 
denone. 

Macdonal  col  corpo  dei  franco*itali  affidato  al  suo  comand  o 
I*  ottavo  giorno  di  maggio  passò  la  Pìape  ,  oaarciò  sopra  Cbne- 
gUano,  e  quivi  avendo  battuto  l'inimico»  lo  obbligò  a  ritirarsi* 
Il  viceré  (varcato  il  fiume  il  di  9  colla  guardia  reale  e  le  ri- 
serve) raggiunse  Macdonal  al  villaggio  di  «9.  Daniele,  le  alture 
del  quale  erano  coronate  dalle  schiere  dell'  arciduca.  Un  batta- 
glione di  volteggiatori  italiani ,  uno  squadrone  dei  dragoni  Na« 
poleone»  uniti  a  fanteria  leggiere  francese,  e  componenti  l'avan- 
guardia  (1),  guadagnarono  di  corsa  queste  emioense^ne  scacciarono 
gli  occupanti,  uccidendone  o  ferendone  otto  centinaja»  e  sui  fug- 
genti ne  fecero  poco  meno  di  due  mila  prigioni  oltre  34  ufH- 
zialiy  e  1 1  altri  di  questi  con  700  soldati  caddero  il  giorno  ap- 
presso nelle  mani  dei  dragoni  nostri  (a)  a  Gemona  in  vicinanza 
del  Tagliamenlo, 

Proseguiva  l'arciduca  la  sua  ritirata  dal  Friuli  in  direzione 
della  Corinzia^  Delle  due  strade  che  vi  conducono  la  Ponùeba 
o  Pletz  egli  scelse  la  prima  ,  e  per  essa  lo  inseguì  il  viceré  » 
dopo  aver  avviata  una  divisione  francese  per  la  seconda  (3).  Oravi 
ostacoli  aveva  preparati  l'austriaco,  ben  avvisato,  al  principe  suo 
rivale  sia  a  Malborgheiio  colla  erezione  di  un  Blokaus  ,  sia  sui 
gioghi  e  nelle  strette  dì  Tarvis ,  mediante  formidabile  linea  di 
opere  trincerate  munite  di  artiglierie.  Ciò  non  ostante  (il  giorno 


(i)  Diretta  dal  f^eneraìe  Detiaiz. 

(3)  Condotfi  datrajatante  di  canipe  GiflUeoga. 

(3)  La  divisione  Serrat. 


•5, 
lo)  TaiTìBÓtigtuirdHi  ?tc«rtale  (i)  espugnato  ed  arso  il  Blokaus  a 
JkTalbargheUo  ai  era  afaosaia  aioo  ai  trinceraméoit  di  Tarvis,  e 
dopo  Vanì  tentativi  per  girarli  di  fianco  prese  posisione  alla  ai- 
Distra  di  questo  fillaggio.  Ma  il  prìncipe  ravvisando  Tanns  qual 
ponto  strategico  per  un  vigoroso  e  decisivo  attacco  »  commise 
alla  divisione  italiana  (a)  di  aprirsi  tra  la  Ponùeba  e  PUtz  una 
strada  intermedia  che  mettesse  capo  a  Tcurvis.  Avviò  pertanto 
il  divisionario  pel  cammino  praticato  di  Recoìano  una  brigata  (3) 
la  quale  riuscì  (la  sera  del  i6)  a  TVirm*  Poi  egli  di  sua  per* 
sona,  attraversati  monti  dirupati  e  valli  inospite»  raggiunse  quella, 
brigata  col  grosso  delle  sue  genti  che  distese  in  battaglia  alla 
destra  del  villaggio.  Indi  fatto  aprire  dall'infanteria  il  fuoco  che 
ebbe  a  propagarsi  lungo  la  linea  di  offesa,  fece  assaltare  un  ri- 
dotto nemico  che  venne  in  breve  espugnato  dagli  italiani^  Ma 
oscurandosi  la  notte  rimise  al  di  vegnente  la  somma  dell'  im« 
presa. 

Il  dì  17  collocati  dal  divisionario  il  i.^  e  3.^  reggimento 
io  faccia  al  ridotto  cui  appoggiavasi  la  sinistra  nemica,  e  stan- 
ziati il  3.^  e  i  dalmati  alla  destra  diede  il  segnale  dell'  attacco. 
Mossero  due  battaglioni  del  i*^  e  3.^  di  fanti  al  passo  di  ca- 
rica ed  a  tiro  di  moschetto  dal  ridotto  ;  e  slanciatisi  dentro  di 
esso  ed  abbattutivi  i  croati,  ne  pigliarono  possesso.  Tutte  le  al* 
tre  opere  trincierate  difese  dai  sei  reggimenli ,  girate  a  ritroso 
dagli  italiani,  furono  espugnale  s\  rapidamente  che  tornarono  lievi 
le  perdite  di  questi  (rilevantissime  quelle  dell'  inimico).  Il  viceré 
dando  ootisia  d*  questa  vittoria  all'esercito  si  giovò  delle  parole 
riferite  a  pie  di  pagina  (4). 


(i)  Guidata  da  DesMiz. 

(a)  Del  generale  Poatanelli. 

(S)  La  brigata  del  generale  Bonfanti. 

(4)  ■  Que«lo  giorno  terminò  con  una  seconda  vittoria.  L'  inimico  oc- 
«  cupa?a  al  di  là  di  Tarvù,  chiave  dei  due  passaggi  dal  Friuli  in  C«rin- 
«  aia,  una  vaoUggioaa  potiabne  fortificaU  già  da  gran  tempo  ;  egli  aTeva 
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I  fiDlif  coodotli  da  iCItimi,  fi  rHinatcr*  «Ifai  sbiimiats  aell» 
diraalotie  di  KFmnbtu^  m  f^ittac»  I  ^riofliiori^^farcid  «  {99NI1  «ul 
Gail,  f«irCMOMi  il  fiane  i(  tdfs#g«eal«  pofpm{ig),MÌ  cader  del 
quifle  Arrivarono  •  ViBaCé  Quivi»  rifattalo»  aopffavtaiioe^  o  TipigU^ 
}1  eoinaodo  d«4la  aua  divls iooo  il  ganeoale  ilaliaiio  auto  ferito  i| 
Sàeik  (1)  e  TtfUfO  fihe  io  Mdalto  (ft)  aaatiuaa  quello  ^la  guar« 
d}a  dd  re ,  cba  aagifil&  il  pripoipo  Bogeoto  «  BnA.  Di  tfoalà 
r  f vaDguaKifa  dei  Iraneo-Hall  fa  avviala  al  S^nming^  e  vi  operii 
la  «uà  eoegionaioBO  col  gréad"  ^farcito  oapkanalo  da  Na)po)eo« 
ne»  il  qaale  qen  fieparoiift  amebe  i^  4pieata  «raoatana»  encomi 
al  talora  italiano  (5).  Il  viceré  al  evwiste  aifio  •  N^usttàdi^  o  vi 
ataoaiò  il  quartiar^geaevale. 

«  pi  A  di  tei  reggimenti  d' inCioleria  ed  on'  artiglieria  namerosa.  Il  Tioprcd 
«  accortoti  che  il  iieniicQ  tolea  at^ttoefrlo,  lo  pre,TeDme.  JLa  .dÌTiaioiie  Foo- 
«  ttpelli,  fitoata  al  fianco  sin^tro  df^li  aottrta^'y  ai  a?ap^ò  contro  di  ei- 
»  fi  ;  ciò  non  pertanto  T  Artiglieria  neaitea  aòn  la  arretrò  ^etia  non  tI  rf- 
«e  tpote  che  battendo  hi  éarfea ,  e  potè  in  dltordilie  cion  tanta  pronlea«a 
e  le  file  de' nemici,  ohe  gli  alU4  earpl,  i  qttaU  do^aaiia  atatteaie  «ed*i* 
«  tteaio  momento,  neai  gtoanra  a  |e«ipo  ahe  #9'  ìfH^tftir^  41  nen«aD,.e)i9 
«  era  gi^  in  piena  rotta.  I  riaoltatl  di  (^^^9$^  ^la  a^cv^  ^M9  ÌA  pr^tf 
a  di  ia  peni  d'artiglieria  e  di  3ooo  nonpini^  Un^  i  quali  tro:ra?ati  no  gran 
«  numero  di  offiiiafi.  La  perdita  degli  aottriaci  in  morti  e  feriti  è  conti- 
«  deiabilittima.  La  rapidità  dethi  dlf  itìbne  PontineHi,  il  taagae  fredda  ed 
«  il  Talore  che  ha  tpiegato  In  ^etla  glevaata,  è  taperlore  ad  ogni  ek^^io; 
a  i  generali  Faoloaalli  e  Baalaali  al  aoae  diatinli  (  U  etloanaUo  Zoflchi  ai 
«  è  pare  tegnalato  «• 

Fa  in  qucjt'occatione  che  il  fioeré  p  circondato  dallo  Stato  maggiore 
generale  francetCj  etclamò,  fedendo  Io  tlancio  degli  italiani  s 

«  Voyei  met  Italient  t  ti  je  n'atait  eo  qu'cuz  k  Saette,  le  iTj  àu'rait 
e  pas  essuyé  rhamiliation  d'une  dèdite  »• 

(i)  Il  generale  SeverolL 

(a)  Il  generale  FontanellL 

(3)  Il  bollettino  pubblicato  alTéférolto  dietffa:  4l  reggfaiepfi  del  re* 
«  goo  d' Italia  che  ti  erano  dittlntl  In  Polonia,  e  che  arerane  riinliiiato 
«  d'intrepideiaa  nella  campagna  di  Catalogna  col  Teterani  franeetf«  ti  aeno 
«  coperti  di  gloria  in  tatti  gN  lòcmtri.  I  popoH  d*  IlalSa  marciano  a  frao 


Dalla  dif  Uiooe  lUluuM  cbe  da  f^Hlac  aveva  progredito  aioo 
a  Lcoben  erati  aeparata  otta  eompagiiia  di  granatieri  del  3.*  reg- 
^hneaip  di  lioea  iacaricata  di  eaplorare  il  paese  airiniomo.  Nelle 
^iie  aeerrecie  le  veone  Ciilo  di  aoipceadere  a  Dórf4mwald  e 
n^booiman  un  batta^ieoe  oemtoo*  Avviluppatelo  lo  eondniae 
prigiooìtiro  wilAaflMBte  al  comaBdente  Fìls-Gerald  e  6o  affiliali 
io  Leoben*  DUperee  inollve  akro  corpo  della  LMidtr«f|  the  ab- 
bandonò a  oaiMMKii  o  iSSo  moiclMtlL 

btaatodbè  1'  arcidoca  ^ovaoai  veniva  peaso  patio  incaU 
sato  tioa  aUa  frontiera  deirUogberla  dal  prmolpe  Engenio;  alle 
tpdle  dj  spetto  tcorcaaaavaoo  «ella  Camiolat  CàthiÈÌa,  lUMò  e 
TM0  bande  nnaate  collegale  ^  corpi  aattriaci.  Bla  la  brigata 
iialiaoaf(i)  abo  da  Pardonone  (ève  la  Utciamnl^  ^  èra  inohfaU 
a  yUiaCt  poi  0  KlagenfiM%  non  eólo  teneva  tetta  é  quelle  ban*> 
de  »  «sa .(  il  5  fingno  )  in  qnealf  nltima  ciltb  aveva  preso  lo^tf 
5o0  saldali  prigioni  non  no  nffisiali*  H  giorno  appresso  scacciò 
^elle  bnode  iial  poeto  del  Càh^arh  ,  le  insegni  fiso  a  VBlker* 
mark^  •  (eoe  km  prigionieri  altri  i3oo  soldati  »  oltre  54  ofB* 
siali  (a)» 

Da  Nmttadi  movendo  il  viceré  verso  Katako  le  stte  ^ittf 
(5  gingeo)  vi  soambiaionn  coir  inimico  qualche  colpo  di  tuo* 
scbelto.  PUi  vivo  lo  seootio  ebbe  luogo  (il  giorno  1  a)  a  Papa,  ma 
la  psesenaa  della  guardia  reale  italiana  lo  fece  risolvere  a  pro- 
prio vantaggio  fngando  gli  awersarjt  e  il  intorno  appresso  5ao 
nomini  deUa  iosurrestoof  ungarica  con  5  uffiriali  Vennero  in 
potere  dei  dragoni  tegina. 


«  paui  vene  l'alUno  teraioe  di  on  felice  caogiameoto.  Questa  bella  parte 
tt  del  ceolÀasQle»  aUa  qnale  seno  naile  lanla  fvaodi  ed  Ittnatri  mtmùrìtt 
«  ricomparirà  eoo  gloria  talla  gran  acena  del  aiendo  *• 

(1)  Del  genenOe  BartolelU. 

(a)  Qaeite  faiioni  erano  atale  combattole  viltorìotameDte  dal  geéerale 
Bertoltttì,  aaoeadato  dal  capo  faaltasliwie  MdSU  del  liS  leggeio  »  da  Perì 
ed  Agaaxini  coroaodantl  nel  4.^  di  liaea,  dal  maggiore  Areie  del  i.*  di 
lioea^  e  dai  prodi  capitani  MiUo  e  FeirelU, 
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L'arcidiica  penrenuto  colf  esercito  nella  vàsta  piaDora  presso 
ia  forte  cittì  di  Roab,  -e  data  quWi  la  mano  al  prlncrpe  pala- 
tino, erasi  abilmente  accampato  t  poiché  essendo  la  città  bagnata 
da  due  fiumiciatoli,  ed  inoltro  da  on  aotttl  ramo  del  Danubio  ; 
dietro  gli  argini  di  qoesto  avefa  maschernto  ri  ano  campo  trin- 
derato  gremito  di  cannoni»  B  attaocaré  il  campo  non  si  poteva 
senza  attraversare  il  villaggio  di  Festprim  »  che  aveva  nn  ponto 
fortiGcato  sul  ramo  del   Danubio   dianzi  accennato. 

Raggiunta  dal  viceré  la  pianura  di  Raah  collocò  il  suo 
quartier  goneralcy  e  la  guardia  reale  a  Cutnak  »  sito  eminente  ^ 
e  investigate  le  posizioni  dell'inimico  ordinò  il  giorno  i4  già* 
gno  alla  diviaione  italiana  (i)  di  attaccare  il  ponte  di  Festprim^ 
e  impadronirsi  del  villaggio*  Il  3.^  reggimento' formatosi  in  oo- 
lonna  serrata  a  passo  dì  carica  s' innoltrava  ardito  sul  ponte» 
quando  gli  austriaci  dai  loro,  trincierameati  tirando  a  scaglia 
cagionarono  tala  massacro  nelle  prioM  filo  della*  colonna  (2)  , 
che  costrinse  le  susseguenti  a  divergere  dal  ponte,  e  tentare  i| 
passaggio  del  ramo  a  guado  ;  sennonché  trovatone  paludoso  il 
fondo  parecchi  soldati  vi  invischiarono  :  riordinato  dal  coloonel^ 
lo  (5)  il  suo  reggimento  e  postovisi  a  capo  lo  ficondusse  sul 
ponte,  ma  appena  penetratovi  uiia^  seconda  scarica'  a  mitraglia 
Stese  al  suolo  la  teraa  parte  degli  assalitori  spenti  o  ierìti  (4)b 
I  superstiti  ripararono  al  di  qua  del  ponte.  Il  i,^  reggimento 
di  linea  allora  preceduto  dai  generali  in  persona  e  susseguito 
dal  grosso  della  divisione  invase  il  terribile  stretto,  né  valae 
r  infuriare  delle  batterie  nemiche  a  contenere  l'impeto  dei  gfa* 
natieri,  i  quali  guidati  dall'  imperterrito  colonnello  (5)  toccarono 


(i)  Goinandata  dal  generale  Sevaroli  avente  lotto  i  laol  ordini  il  gè- 
uerale  di  brigala  Bonfadti. 

(a)  Il  capo  di  battaglione  Destre  con  aoo  leldati  ri  fct  ucciio. 

{V  Oggero, 

(4)  La  tola  eompagnia  dei  granatieri  vi  perdette  60  soldati  e  i  sopì 
uf aliali. 

^5}  Zaccbi. 


primi  r  opposta  sponda  del  fiome.  Tutto  le  tehiere  ttaliine  li 
•eguiiaroDO  ,  e  teeondate  dallo  divisioni  franeesi  (i)  conquista- 
rono yeszprìm  :  ma  si  accese  nel  villoggid  di  StùMidkegjTf  pò-' 
sto  sulla  destra  sponda  della  Pancza,  accanito  combattimento  tra 
i  franco-itali  e  gli  austriaot  per  contendersene  il  possesto.  Lo 
ottennero  i  primi.  Lo  rìpIgliaroDO  gli  avversar)  :  la  tersa  volta 
rimase  nelle  mani  dei  nostri.  Si  appostarono  essi  alle  prime  ca* 
ae»  e  vi  si  fortificarono  (a).  H  divisionario  italiano  (3)  hicnrante 
delle  ferite  di  fresco  riportate  (e  eoadjovato  dalTaltrò  generale  (4) 
eh'  ebW  3  cavalli  uccisi  sotto  di  sé  )  ristabilirono  la  pdgoa  ria* 
nimala  dalla  divinoni  francesi,  e  nella  quale  gli  arciducali  perdet- 
tero nello'  spazio  di  4  ore  luttociò  che  avevano  acquistato.  I| 
campo  tria^ieratoera  ingombro  di  cadaveri.  La  battagKi  tinta  dal 
principe  Eugenio  costò  la  vita  a '6oo  soldati  e  4  ol^^i^H  italia- 
ni (5),  e  gravi,  ferite  a  767  «Uri  soldati  non  compresi  43  uffisiati  (6)* 
Quelli  diordinanaa  addetti  alla  casa  del  viceré  (7)  resero  odo- 
re V.9I1  servigi  in  questa  giornata.  Un  oiamberlaho  fa  ferito.  An- 
pbf.  ic;  guardie  d'onore  »  i  dragoni  reali,  e  quelli  di  linea  (8)  co- 
stumerò uà  corpo  d'usseri  uogarest,  usciti  ad  esplorazione,  a 
tiaotrare ,  in  RoaU 


(ì)  Darotte  e  Pactodt. 

(ày.fl  ea^  dt  iMttagliooe  Porro  col  tao  baltaglioae  pietee  t^nne  qa«- 
•ta  potisìone. 
(3)  Severoli. 
<4)  Boafsati.  ^     .    . 

(5)  Carlo  Medici  di  BCarigoano-Fontaat  {  nipote  del  fenerale  Pino  )  e 
Roberti. 

(6)  E  fri  «ari' l'espi  bstUglioòi  liooati  e  Deroi,  e  il  capitano  «{aUoM 
di  campo  Sena.  "  ' 

(7)  I  ciaruberlani,  OeBreme, e  Filippo  SarMrana  (ferito),  eA  il  tenente 
delle  càcde  Rota; 

Carlo  Cicogna. 
Cafalletti. 
Seadièri    |  Alemagna  Carlo, 
Ciani  Gaetano. 
Bellisomi  Carlo. 

(8)  Condotti  da  Fontanelli. 


,  Napoleone,: fu  Itrgo  if  promozioni  di  grydoe  di  altre  ri* 
«^cMqfp^se  yersp  J-'  f(»iMrcMo  4e|  vkeri  (i^  Lb  divisioao  kiriUDa 
cjui  vfiipfiro  affidati  i  ÌmoA  -di  oisadio  della  piaau  di   Rm^  , 

M  S^^^t^  £ftUg^ÌQ  .«o(  311»  fNfladAa  ji  f9$a  io  mareia  (il 
jfff  ^iugoo)  per  Qfffìy^  n  sljatta  «ale  fi  itenapo  aiao  ;ai  fvìmì  di 
ìf^4;Mo^  facaado  .f  itegiMca  «oorirtrìii^dai  soai  aavaW  leggori  ad>#c5 
f>J9  Ì^9pif  f  (C^M'lpr^  I^irgf«»f4Mi<  r«»b  italiaaa.  d' iDfaiytenaai 
aai^  ra.fia  (^.^  lo^lip)'  ppr  l'ilkoW  di  £oiiaei,il  Siravora^  i  poeti 
n«P9V.atì  fihpR  f  iiiimtOQ  ,a?a(ri;^^rttiti  ani  I>a«ibio>  «  la-  aaMi ,  di 
^ppiaetno  AolW  wparialf,  dop<^  la.  GUaooa  atoaéuta  ani  f^oggi^  di 
fTagrflmf  occupò  oa.  lato*  dat  ,qsiadrala  entro  <il  i}i]ale  forgerà 
Li^  Uoda  fW^jo  di:  Nafa)iioao«I).(^oot|ia>  «oaB^  caMa  ea««l« 
Icri^  .teiifyj|tf.,al  cmM^  dfl  SiaiMle  ^oiaaèitOi:  >  • 

:l}  ffpjf^  :V9M  à!i  \l^ìgt  tieUaj^nàrae-iia  ti  Damiblo  o 
^^^ff^^''Plf'*^f*àef;fi\  ooR^batlilta  fra  i  dna  «oémiì  ciipitÉtti 
àeh  se^lo.l^  trjcmayidft  :l>a^taglla  .fW  aoittail  fomeJi  Wagnm 
^io^imi  fi^^f,  P0IJU  ,alori|i.  P^  for^i:  jiaiiaoi  cU  %*.  pir^aèfo 
parU.soQo  »  ;ricprd^rai  il  rfggipaiito:«Mciatati:i«aIif(d),  ttroggi- 
menlo  dragoni  regina  (3)  e  rartiglìeria  a  cavallo  dèUa^egia  gOartfia 


.r''     <.    •.- 


(t)  BonfaDti  fa  prpmotio  a  jgei^erale  d$  «tJfMppi)^  .Z9<ee)4  a>|aiierale 
^  %rigttaL  ilótlf'a^tn'iiid/ifi'dliii  a  gradi  diferti.  ..  ,^,  ... .. 

(9)  Caricò  esso  eoo  baoa  aacceuo  i  nemici,  ma  il  capf^^i^milroae  Ga* 
•parinetti  che  lo  dirigeva  ebbe  ia  mala  torte  di    rimanere   pniMOi^TO*  Il 
lenente  Ginli  locc^  /erite. . 

'(^'<}fi/l^8  ì^^gimériìò  ccnnandalo  dal  colonnello  Jacqnet ,  dal  JMg« 
gfore  Galimberti,  ^al  c|i|>o  «quadrone  Oliriari  1^14  carica  «i^nltantaooa- 
M'\  tiivafti' 4f'lftòiienkò1lern  e  Rìéscli,'che  il  generale  Gro^iaby, pr^fa^lg^ 
■Mesi ro  oeir  arma,  ^prette  <|aetto  findiiio. 

^'  '  il  La  cai^ea'd}  (pi'etU  dragoni  Italiani  tal  campo  di  ^a^r^ai à aaìooa 
m  ai  InminoM^  che  non  uscirà  mai  dalla  mia  .memoria. 

Roreiciarono  essi  nella  violenta  deMf  impeto  aoo  ar versar j  a  terra  e 
4oo  ne  condussero  prigioni.  E  il  monarca  francete  fregiò,  p^  benemereii- 
ta,  17  individui  del  reggimento  Draj^oni  B^c^g^  d^Bile  integne  della  Legione 
d^  Onore» 


■  * 


$» 

questa  («ssooijU  «Ha  «olomia  di  80  ealiium*  colla  .qÌMle  Laiitin 
alott  r«ppa  il  ^vàto  ed  nemico  ),  parieoip^  ^  ^ortoso  ft^Uh^ 
tùm  ik  cowaodaote  iuliaao,  Aiil|^tàto  :por  gravo  ferita t  Uà  .br#v#. 

SpNO  ^if» 

Un  pkcbeClo  iì  «ae^lieri  «iuAmgi  (  pnavoeiooti  ^in  'Bt€%hm 
go)  proifoiUitost  o  «oM»^, chiese  nella  iplaimra  .di  fVagram  ^•-m 
dramma  fioìto  apaeiotò  alenai  fareggiatori  fra^eaii  iooroM  olit 
eagionaroQOy  luggeodo,  grande  4!oniinovloMnto  nei  eepupè  jm^. 
tUfo.  Napoleone  Hwootelo  deUa  cagione  di  qtiol  trambmlo  3lm^ 
doiftl  m  eavallo^o  ^  la  fretta  «  oapo  ondo)  ,  fece  fiigliar  k 
mrtàt  «He  fiiotei4e|  e  «andb  uffiaiali  dello  tlalo  maggiore  e  biif 
gli*  telolln  ^esploravo  ialorno,!  «quali.  ^  riferironei  eNeni  -i 
CafiaKeH  eusleiaei  gi4  vilirati  eppeiM  iatuiiU  ebo  P  osilo /daUn 
battaglia  era  irtaseiU  contraria  ai  snoi.  Vapoleono  fflÉTi4  aUoat 
le  seldAtesAe  sfi  bieaeeln  dì  -rìpf  ae  mm  4ocó  JieoamptyÉientL    ..  . 

Ftt  spedito  •  posto  iorselo  dal  piSneipe  Riigonio  Ad.  ew 
scudiero  {%)  ouoaio  deUa  «itleria  olle  «icortgioa  in  ItcTia»     ..; 

L*  infanteria  detto  guardia  reale  lleliana  ,ei»e  .nveva  .  pnpisse 
dato  Napoleone  a  ìVaìkesdorf  indi  a  Znaymy  ove  fu  soltoattillo 
érmittitio  tra  i  due  .monaràbi  bettigenmii  «  te Ireteies  .e  si  ae« 
qnnrtierò  eoHa  imperiai^  a  Schòmbrumèf  0  dinlOfOi.  I^a  «ainaUfk 
rio  regia  a  Bbennadt^  e  i  dragoni  regipa  «  AliMnòutlg»  iMge 
di  convegno  dei  pleaàpoteiiiiari  per  traSIIÉro  della  pace»,  y.-.. 

La  diti«ioae-  italiana  (3)  ohe  acpen^amifcio.  aflsasnJiln  siM 
déHn  metà  di  giugno  noli'  aasedi»  di*  /Up&  niveea  .oandftH»  ^ 
termine  le  iue  operèaiooi  in  guisa  èb^  fa  pintan  ebhc'  od  an 
renderti  (H  %^).  iìf^^  ivgiio»  lnaeinli-.i»  esMiSdtteibailagliealj(4) 
À' presidio  il  dififtOQOrio  eogU  altari  am  ei-incb  n  JTiMfoe.lS^atr. 
l'isola  dirlmfttto  ic  i'mf&argo«Di  gm^e  4ri|^)raiaBa:qiiealo.'BOr 
eto,  sto-  far  tenere  i»  lì;:aaa  le  eicurtinni  oboda  quella-iàllà  ^in» 


-    ■     •       '     • 

■  ■  ■    ••  ■    *.   ■     .  I  .    '  .  :    i^j' 


(1)  MttMl  milaoeM.  .,.      .;„  ,  .    r) 

(a)  Il  conte  Ctrlo  Ciccgqa* 
(3)  Del  senerale  Severoli, 


')  s  ji.  • 


.••  •    •  i        à     1   )' 


il)  Sallo  sU  ecdiai  dsli^  siaUnls  fffmnr'frTif  Tnillsmia« 


I   ■  • 
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t«f«feò  fiÌHT  le  'sqaadre  dM  la  prttidUvàoa^  ìomoiMiti  a  18,000. 
aonlbàUeati ,  «ia  ftr  eoprire  il  lato  deitro  del  grande  eseroiia 
ebe  AfaiUgliaf  a  oella  piaonra  dì  fFa^nam^  Né  di  miaore  impor* 
tanca  era  lo  scopo  degli  iUiiaoi  d^  impedire  ali'  arciduca  &io« 
saetti  ed  alle  sue  gesti  il  passo  salla  aponda  destra  del  Danubio 
per'  dar  la  mano  al  generale  Giulay./ Questo  da  Leoben  colle* 
gandosi  ai  tirolesi,  ed  al  corpo  austriaco  stantiato  a  Bera/ulh^ 
avrebbe  potuto  intercidere  la  via  a  Napoleone  e  circondarlo  nel 
soo'caiapo.  Il  divisionario  italiano  custodì  quindi  diligentementa 
fai  sua  pofisione  dtirante  la  battaglia,  di  f^agrom^.^i^  ico padroni 
eoa  un  battaglione  del  '7.^  d' Infanteria  dell'  isola  di  Th€bon  » 
respingendone  ptb  tardi.  ìL  pemiou.  Inoltre  Cece  piigiooi  5o  uo«« 
ariiu  e  lin  colonnello,  e  incftuodati  i  cannoni  degli  avver«ar|  li 
getta  nel  Danubio.  Intanto  i  cLtlmati  (i)  s'imposa^ssarona.d'oa 
ridotto  neli' isola  d' iBs^nHi  e  presero  una  ventina  di  prigiooio* 
tk'Cib  conseguitosi  dalla  dtvisiooe  italiana  entròt  essa  in  Pre* 
sburga*  B  11  cft  if  ne  «sia  •  per-raggiualgere  a  J^Usgenfyrih  In 
Mgata  italiana  (n)  che  lascisMniao  a  f^sfbic  riunita  all'  aitila  di- 
visieM(9).  . 

L'insurreelone  tirolese;  che  aitò  il  capo  vino  dai  primi  di 
aprite  di  quest'anno  (160^  a  grado  a  grado  invase,  e  trovò  aai* 
lyiarj  nella  Valtellina  (4)  "olle  montagne  ^bresciane ,  viceniine , 
bassanesi,  e  friulane.  Poi  diramossi,  fomentata  dal  geueraJe  Cba* 
Mter  nélfa  Stivia,  Gimiola ,  Gu*inua  e  Croasia  alle  spalle  del- 
feseroilo  fiauco-italo  già  viacilove  a  Raab  ed.  a  Prt$burgo.  Bfeo* 
tre  la  brigata  italiaoa(5)  (che  faceva  parte  della  divisione  JLusoa) 
vi  teneva  testa  ndl»  Stiria  (come  altrove  di  psiiiaggio  jUiccauiino), 
ffa:  d'uopo  che  ladivisioae  lasciata. dal  viceré  nail*.  intemo  del 
segno  aucorresse  (6)  a  reprìmere  nelle  montagne.sopra  accennate 

.   .  (i)  Comandati  dal  oqiondUo  Moroni* 
(a)  La  brigtU  Bertoletti. 
(3^  La  divi«iooe  Ratea. 
(4)  Paravicioi  e  Javalta  la  faTorfggUTahd. 
(5>  La  brigata  Bertoletti. 

(6)  La  dMiilòaé  Fiordia  ingèoMaU  lóieàé  da  toleeUrj.,    pardìs  na- 
if gendarmi^  eoe. 


10$ 

qutlle  mafie  intorte.  Hamre  distetsmente  la  seria  dei  combat- 

tinnenti  accaduti  tra  esse  e  i  diverti  corpi  della  niilitia  nostra  (i) 

in  così  ampia  estenaione  di  territorio  «  non  può  essere  scopo  di 

breve  scritto.  Ci    limiteremo  alle   fasiooi    pia  rilevaotl.    Questa 

GoosumaroDsi  a  Taufen  (i),  M&lbaèh  (3)^  Clauten  Bruk^  Sach* 

senburg^  Lienz,  Gardolo^  Fre»inas  Leisneh^  Leoheru    L' ioimico 

ebbe  in  esse  eirca  800  morti  ,  molti  feriti  e  qualche   centiDajo 

di  prigiom.  Gli  italiani  deplorarono  lao  soldati  spenti  sol  campo 

oltre  un  uffitiale  e  330  bravi  feriti,  più  18  officiali.  Fo^a  vero 

dire,  assai  molesta  ai  firanco^itali  la  perseverante  dei  tirolesi  in 

questa  goerra  coi  Napoleone  aveva  imposto  tregua  coli'  araisti« 

aio  di  Znaym  (i4  loglio)  e  termine  col  Trattato  di  Vienna  (i4 

ottobre):  ma  quei  fedeli  ausiliarj  di  Casa  d'Austria  violando  lo 

eonventioni  non  deposero  le  armi  che  allo  spirare  dell*  anno.    . 

La  guardia  reale  italiana  (che  precedette  nella  capitale  del 
regno  il  prìncipe  Eugenio  )  fu  ariingata  dai  magistrati  nel  sua 
ingres&o  alla  porta  Orientale. 

Non  v'  ebbero  fatti  degli  italiani  sul  mare  tranne  cbe  per 
essere  stata  presa  dagli  inglesi  la  Goletta  italiana,  ?  Ortensia  uo 
tenente  di  vascello  nostro  (4),  ed  un  suo  subordinato,  cbe  ave* 
vano  abbandonato  il  posto  ov'  essa  trovavasi ,  vennero  senlen- 
alati  a  morte. 

(Sarà  coniinuaio).  T. 

(i)  Qaetti  corpi  eottitoenti  complettitaraente  10,000  eooiial  di  fra- 
teria, oltre  900  eavalli  e  ao  cannoni,  eompoDevaasI  della 

Divltioaa  Severoli 

BrigaU  Bertoletti 

Brigata  JoUiien 

Brigata  Peyri 

Brigata  Zacchi 

Del  eaoeiatorl  principe  reale  condotti  da  Beeebla 

Dei  reggimenti  \^  3.*  4*^  di  fanterìa  greve 

Del  i.^  (anti  leggeri  guidato  da  Peraldi 

Del  a.®  leggero 

Di  due  battaglioni  dalmati  retti  da  Moroni 
(a)  Qaivi  700  prigionieri  ci  furono  restituiti. 

(3)  Ingenerale  Ruiea  e  PeraMr  coita  toecarono  fòrité. 

(4)  Il  tenente  Stalimini  Pietro,  e  Simone  Abcilla. 


Sorto  m  koriat  MMtnv  At  ooron  roumuns. 
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OH  fArh  diteavo  ar  lettori  di  4|iiesti-  AaimU  di  avere  fot- 
t  eeAio  ott  tonte  delle  tpemnae  eaegoite  in  TaiTie  parti  d' Ea* 
rope  taHa  eoova  iéepàrta  del  dotòi^  iotitóhtò  fntroieeeteé 

n  cotone  èfplosifo  degli  ioveiitòri  Sbbdobem  e  Bdttger  di 
FrlMM^oferte  è"  wm  prepartiiie»e  cbiniiea  mmym  efiatto  ,<  e  eha 
fum  eflumelte  olterlere  perfetioMiiiiesf o^  nar  effettne  quanto  idear 
poteati  dalla  pdiFére  da  eaoooiie* 

Il  cotone-  non  i  il  solo  principio  vegetol»  atto  a  ptoduito 
h  eoabinagioae  esploim  che  ci  occupa-  di  preteate.  Po^  aaaa 
ollenerri  parìtnemH  daBa  oarta|.  dagli  alraoei^  dèlia  aloppa  di  oa«^ 
nepa  o  di  tinOf  daHa  segatàra  del  legno  ;  e  tioooine  quelte  dif* 
ferenti  materie  deano  dei  prodotti  pili  o  menò  densi  »  demnni» 
luogo  {adttbitatamenle  a  dieene  applicealoai*  Sin  qui  il  colono 
Ibtmioaóte  par  quello  c&e*  dia  fotto  ogni  aipettd  i  riiuloritl  tei<-* 
gliori ,  come  quello  che  ti  ottiene  piti  facirmente  d'ogni  altro  : 
una  tela  iouncrsiooc  è  bastante*  La  tegatara  di  legno  addoman* 
derebbe  certamente  un  numero  d^immertiooi  BMggiore. 

Si  pigliano  due  oriture  dì  ecido  nìtrico  concentrato  ^  cono* 
tciuto  totto^il  nome  di  acido  citrico  fumante  e  ▼!  ti  mìschie 
una  misura  d'acido  solforico  ordinario.  Mtri  prescrivono  di  ade* 
perarne  uguale  quantità  dei  due  acidi.  Fatta  la  mescolansa  ,  ei 
ai- getta  il  cotone,  calcaodofcne  entro  tanta  qpantità»  quanto  no 
pub  bagoafc  Tacidula  metcolaotà.  Si  lascia-  in*  queir  immersiossei 
per  lo  tpatio  di  dieci  io  quindici  mianti  o' piti.  Il  cotone,  ansi 
che  tciogliersi  nell'  addo ,  prende  ioTtee  maggior  consistensa  ^ 
nel  tempo  ttetso  che  ditien  trasparente.  Allora  la  chimica  ope- 
ratiooe  i  terminata  ,  e  solamente  rimaoC'  a  laTarsi  il  prodotta 
ad  acqua  abbondante  e  a  fiirlo  bene  asciugare* 

Ora  ecco  le  relaeioni  òhe  abbiamo  raccolte  tu  di  eicone 
sperienze  eseguite,  sperien<e,  quanto  alla  compotitione  del  cotone 
fulminante,  che  sono  a  portala  di  tutti. 

Itaua. — Il  gtoiana  chimico  G.  PoW  di  S»  Vito  al  T«((liamento 


nel  Veneto  f^ellemie  etetteiBeate'  el  {Iraeetio  fatto  ptlhttf  prepa- 
rando e  bella  posla,  colle  ttetse  propomooi  d'olfo  fataante  e  di 
nitro  essiccato»  l'acido  nitrico  conceotratOi  e  con  esso  la  composi- 
aiooe  fulminante.  Bitisaiva  egregia  ai  enia  II*  preparato'  eOl  cotona, 
ed  ofGrifa  tutte  le  /qaalith  pfeeoniasate^  «i»flufcf«il  •Ofprèodebto- 
oeute  colla  stoppa  di  canape  ibstiteitn  al  eototfc»  ;  prettandosl 
quella  atsal  meglio  ^li  qnesto  eU-  ìmibetleaeiiVcf  «éguate  e  <^om^ 
pleto  dell'etsdev  eenan  dar  Ittogo  e  que'gruHNflN  'e*  il  «fUelte  pari 
coanpBltociM  eeigono  un'altM  operesioDe  per  eMift*e  iMpiirale  nefin 
laTalure.  Cerioalo  uoo  schioppo  ordinario  di  0àMà  cOtT  sadici 
grani  In  peso  di  stoppa  Maitnante^  e*  coaf  puMittl,  T  espllo.<iooe 
fu  islnnlanea».  la  detonauene  forliesInMi  e  sétftefcMfò,  erta  ca« 
ricn  oolpivn  il  segno  eosl  rianitn>  óm  d<f gradarne  «el  eowcetto 
dei  oaoeiatori  <|iialuniqpi#  poleere  pib  peribfta. 

Gli  esperioienti  fiiMl  del  prof.  Cantù  «eNa  It  Uiilttirsitli  dì 
Torioo  per  aoaertare  le  fera»  inlaaioaolef  Oreàla  daflla  téàt^óM 
deU'aeido  nilriuo  sul  eotone  produssero  un  soddiafitfeettte  ritahsfto. 

U  prof.  Ceotù  iia  fatto  reagire  per  iS  óre'  un  discfuf^io  di 
otto  parti  di  acado'  nttrieo  (preparato  eon  direi  paHf  di  Oitfo  fbsé 
e  6  d'addo  e oUorieo  del*  consniereio  a  66  gradi)'  e  di  dtte  paitt 
d'aoido  iolfenoe  eopra  il*  cotone  erdioerio  ,  itv  taK  -proportionl 
che  questi  ne  rimanesse  Imu  imiber»IO|  e  fiaelinctote' dopo  arevM 
premuto  fra  due  laetre  di  retro  per  aeperarne  N  più  éhe  fosetf 
possibile  r  addo  che  era  addentro  peoelratOi  laiMe-lieo  bene  cela 
acqoa^  ed  essieeela  perfettaineiiie,  ai'  oVteoiajO  ooa  eialiMiÉ  biaMe 
fiiaosentosa,  aoeora  simile  el  eoioae.  Carldando  eon  aa  deeigraai«* 
mo  di  esM  una  pistola,  la  fi^m  impuUIfa  fu  eguale  a  qaetld 
di  m  dodgraoMni  .a7i  dipairereda  sohioppo  coil'^niO'dtffla  sfesia 
arma. 

Anche  il  professore  De-Rramer,  oeirordioaria  adunante  te« 
nata  dall*  I.  R.  istituto  delle  scienze  ed  arti  di  Milano  il  5  no- 
veanbre  1846  ,  oomunibò  aita  storiea  rdiodeiie  sutl'  aim  e  sulla 
preparasione  del  colon  poi? ere,  e  fece  conoscere  II  rìsulkato  delie 
sperìenze  del  medesimo  eté(;iiite  con  alcuni  campioni  stati  co^ 
otiimp  successo  preparati  dal-sig.  Dande  Nafn^  .aiaisteaie  al  la- 
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bonlorio  ^diiaiito  dkUMiliAfiiÌ0M   Hyliat  pretto  la  Catta  d' In* 

ooraggiaoiaBlo  jd'artl  a  otatliacL 

Fbèmcìiu  —  Il  oomilato  d*artigiìaria  a  Parigi  ba  eomiDciali  il 
4ooveaibra  aUadirasiooagaoarala  dei  salnitri  tperiroeati  regolari  tul 
legnoso  fuloiìoante  di  etti  il  sig«  Morel  é  il  primo  patentato  in  Fi*an« 
aia.  Questi  tpedmenti  fatti  al  motchetto  pendolo  faan  dimostrato  la 
tuperiorità  del  egloiM  fulminante  sulla  polvere  ordinaria,  prefitta 
dal  sig.  Morel»  ma  sioora  non  potutati  dal  medesimo  ▼erificare 
matematioameata.Ne  risulla  che  il  cotone  fulminante  a  carica  eguale 
imprime  al  proietti  tre  Tolti^  maggior  velocità  io  paragone  dellit 
polvere  ordinaria ^  con  attai  meno  sensibile  rinculata  dell^arma  cbe 
ti  scarica;  locohi  procura  maggior  portata  insieme  e  maggior 
giustetta  di  tiro;  oltreché  il  cotone  fulminante  non  fa  fumo  e  non 
lascia  alcun  residuo  nocivo  oell'  arma.  Quattro  grammi  di  cotone 
fulminante  bau  prodotto  una  forse  eguale  a  quella  di  dodici 
grammi  di  polvere  da  moschetto.  A  volume  eguale  o  pigialo  a 
messo  il  voluoiOi  il  cotone  produce  la  stessa  forca  della  pol- 
vere. L' aconooùa  nella  spesa  della  fabbrìcasiooe  del  cotone  è 
di  un  terso  circa  a  paragone  della  polvere  per  produrre  gli 
ttetsi  effetti,  il  ohe  diminuirà  d'  altretUnto  le  spese  di  questa 
bbbricasione.  '  Il  cotone  esige  poi  molto  minore  spesa  di  tra- 
sporto che  non  la  polvere,  ordinaria  e  scalda  meno  I*  arma  , 
nota  molto  importante  per  la  oarica  precipitata.  Applicato  alle 
armi  da  caccia  ditpenta  il  cacciatore  dal  nettare  lo  tchioppo  «  e 
ù  ottiena  per  atto  la  tanto  cercata  solosiooe  del  problema  di 
caricar  gli  tcbioppi  per  la  culatta.  Giova  aggiungere  cbe  il  ti* 
gnor  Morel  spera  di  riuscire  a  dar  ancora  maggior  forca  a  que* 
sta  materia  legnosa,  e  diminuirne  insieme  il  costo  (i). 


(1)  Il  sig.  Pcioote  di  Parigi  hs  dimostrato  che  le  cache  di  falminato  dt 
mercurio  potevano  essere  vanUggiosameote  sarrogate  da  on  miscogUo  di  poi- 
vere  e  di  cotoD-polvere.  Egli  spiegò  che  la  polvere  cornane  agisce  sai  cotone 
e  solta  carta  polvere  per  metxo  dello  solfo  e  del  carbone  che  cootieoey  poi- 
ché lo  Bolfo  0  II  caAone ,  mescolato  isolatamente  col  coton-pol?ere  In   una 
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tNoaiLtBAiiA.  — i  Nel  paese  di  Galles  in  Inghilterra  forono  fatte 
ftperiente,  da  ana  Coaimlilìone  apposita,  col  cotone  falminante 
del  professore  Scbonbein ,  a  caricare  le  mine ,  ed  un'  oncia  di 
quel  cotone  produsse  l'effetto  di  una  libbra  della  migliore  poU 
vere  da  mine.  La  Commissione  osservò  giustamente  che,  se  un 
pugno  di  cotone  così  preparato  ha  una  forsa  tanto  terribile,  così 
facile  a  trasportarsi  e  nel  tempo  stesso  inBammabile  ad  una  teoi* 
peratura  infinitamente  bassa,  non  si  saprebbe  prevedere  quali 
sarebbero  le  conseguenze,  qualora  codesto  formidabile  combusti- 
bile fosse  introdotto  sui  mercati  come  merocÉ 

Il  Son^  giornale  Inglese,  riferì  che>  il  Consiglio  superiore 
d'  artiglieria  ha  rigettato  1'  uso  del  cotone  fulminante  per  i'  ar« 
mata  inglese, 

Gbbbi AMA*  .^  La  dietM  germanioaj  nella  sua  tornata  del  i.'  di 
ottobre,  ha  già  assicurato  ai  professori  e  dott  Schònbein  di  Basilea 
e  B5ttger  di  Fraocoforte^  inventori  del  cotone-  esplosivo,  un  pre* 
mio  di  100,000  fiorini  pel  caso  ehe  questa  importante  scoperta, 
nell'esame  tecnico  a  coi  sarà  sottoposta  prossimamente  dalla 
parte  della  delegasione  militare  federale,  sarà  riconosciuta  non  solo 
succedanea  pienamente  alla  polvere  da  cannone,  ma  vantaggiosa 
ancora  in  confronto.  Si  sa  che  gì'  inventori  han  fatto  io  lor  no« 
me  privato  a  Fraocoforte,  Basilea^  Idstelfn,  Wooiwich,  Southam* 
pton,  Londra  ,  ecc.,  sperimenti  su  di  una  grande  scala  serven^ 
dosi  di  questo  nuovo  prodotto  non  solo  per  far  saltare  mine  e 
roccie,.ma  per  caricare  moschetti  e  cannoni  d^ogni  calibro,  ape*' 
rimenti  che  han  tutti  superate  le  maggiori  sperante. 


capsala  di  rame,  s'iùfiamma  come  i  Idlmlaati  e  propaga  l'accendi  mento  alla 
carica  «dell'arma,  sia  che  qaesta  carica  abbia  per  materia  la  polvere  cornane, 
sia  che  abbia  il  cotoo -polTCre.  II  carboae  adonqae  sembra,  ueila  definitiva, 
essere  il  corpo  combastibile  che  bisogna  unire  alb  polvere  per  la  fabbrica* 
sioiie  delle  nuove  esche.  I  fabbricanti  di  folminaoti  di  mercorìo  si  propon- 
gono di  cangiare  immantinente  il  presente  loro  sistèma  di  fabbricasione,  cbé, 
come  tutti  sanno,  presenta  pericoli  gravissimi^ 

AififALL  Statìstica  s  voU  Xj  serie  a/  i3 


I  gioroi  17  e  18  ottobre  ii  feoero    a   Prnga  ,  io   presenza 
dì  tuia  QumeroM  società  di  nomini  iotelligenti,  degli  sperimenti 
ool  catone  foloiinaote,  che  corrisposero  pieneoiente    alle    aspet- 
tnltfe.  Il  sig.  Bellot,  proprietario  della  gran  fabbrica  di  capsali, 
preparò  il  coione;  a  tal  uopo  adoperò  del  cotone  purificato  di  poU 
verei  e  lo  iaiuppò  in  acido  nitrieo  conoentratissimo }  perb  appena 
dopo  replicati  teolaliTÌ  riuscì  a  trovare  il  vero  grado  della  ooacen- 
tnaiooe  di  quest'acido»  e  sembra  essere  di  43  a  4?  g^^^i  secondo 
l'aerepmetro  di  Benone;  lascialo  il  ooloon  circa  due  minuti  nell'a- 
cidO|  egli  lo  trasse  fuori,  lo  passò  in  acqua  ben  distillala,  e  lo  lavò 
repllcalamente  ;  poscia  ì'  asciugò  su  piastre  di  pietra  riscaldate* 
Gli  esperimenti  fatti  diedero  i  segaentl  risultati  :    piccole    quan- 
tità di  questo  coione,  accese  su  d'un  piatto  netto,    o  su  d'  uoa 
carta,  o  sulla  palma  della  mano,  scoppiarono  iocontanente,  teoaa 
lasciare  alcun  residuo,  e  sensa  fuoM).^  Per  la  carica  di  un  solito 
fucile  s'adoperarono  nel  medio  da  5  a  6  grammi  ,  mentre  per 
ottenere  lo  alesso  inlenlo,  occorrevano  circa  ro  grammi  di  poi- 
vera.    Lo  scoppio  riuscì  piò  iocontanente  ed    intensivo    che  eoo 
una  solita  carica  a  polvere,  dal  che  si  deve  dedurre  che  l'espio- 
sione ,  e  quindi  anche  la  foracy  dev'  essere  maggiore,  Non  e'  era 
fumo  ;  né  lo  schioppo,  dopo  molli  colpi ,  era  sporco.  In  quanto 
alla  forca  la  palla  di  piombo  ,   alla  distansa  di  60  ad   80    pes- 
ai,  passava   il  bersaglio  ,  largo  poUid  n    3/4;   però  gli   esperi- 
menti   erano   troppo    imperfetti    per   poter    proporre   un    esatto 
rapporto  tra  la  forte  del  cotone  esplosivo  e  della   vera    polvere 
da  acbioppOb  I  risultati  del  resto  furono    soddisfacentisiimi  ed  è 
da   prevedersi    eoa   certetsa  che  la  fabbricaaione   della  polvere 
subirà  un  perfetto  sconvolgimento.  Non  poco  importante    riesce 
anche  tal  ritrovato  alla  guerra  ;  così  p.  e.  essendo  il  cotone  ful- 
minante, a  causa  della  sua  gran    forge   esplosiva  ,   atto   special- 
mente alle  cariche  dei  cannoni  ,  subentrerà  non  solo  nella   ma« 
novra  del  caricare  e  dello  sparare   un    forte   cambiamento  ,    in 
principalità  nel  pulire  V  arma ,    ma  ciò  ch'é    ancora  di  maggior 
importanza  ,  tutti  i  cannoni  in  avvenire  dovranno  essere  [orniti 
di  percussione*  Oltracciò  tutte  le  manovre  e  battaglie  avverranno 
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itt  futuro  tenta  fumo  ,  opde  non  sì  ripeterà  più  il  caio  ohe  il 
fumo  dalla  ftoltare  iMBcooda  allo  iguardo  intiere  situazioni. 

• 

In  altre  parti  della  Germania  si  fecero  delle  sperieose  tutta 
più  o  meno  bea  riuscite;  ma  se  il  novello  prodotto  si  ottiene 
con  semplici  manipolatìoni  che  agerole  ne  rendono  la  fabbri- 
catione  a  chicchessia  ;  se  gli  ingredienti  che  entrano  in  questa 
composizione  sono ,  per  cosi  dire,  notissimi  a  tutto  il  mondo  ; 
se  esso  può  ottenersi  prontamente,  in  quantità  non  limitate, 
senza  speciali  apparecchi,  ed  essere  posto  io  opera  coi  più  age- 
Toli  mezzi  \  può  dirsi  essere  questo  un  avvenimento  che  può  re* 
care  dei  cambiamenti  alla  stessa  costitucione  delle  società. 

Intanto  il  governo  di  Baviera  ne  proibì  la  composizione  e  la 
vendita ,  e  quello  di  Prussia  ha  ordinato  che  indi  in  poi  ninno 
debba  preparare  ,  vendere  o  altrimenti  dare  cotone  fulminante 
o  qualsiasi  consimile  preparazione^  se  prima  non  avrà  ottenuto  la 
licenza  espressa  dalla  competente  podestà ,  e  ciò  sotto  pena  di 
multa  dai  io  ai  loo  talleri  ,  dovendo  per  il  cotone  fulminante 
essere  applicate  le  leggi  concernenti  la  polvere  da  cannone.  Una 
disposizione  analoga  fu  pur  presa  dal  governo  di  Assia  Castel. 

F.  L. 


AÉCÈirtt  fRitTAti  ti  COMMERÒtO   TKA    ViEll   SIATÌ. 

Li  eli'  epoca  in  cui  le  transazioni  commerciali  tra  Stato  o 
Slato,  hanno  il  più  grande  interesse  per  il  miglior  essere  dei  po« 
poli,  giova  di  conoscere  i  trattati  di  commeroio  conchiusi  di  re* 

Gente  da  varie  Potenze, 

• 

Tralidto  tra  F Austria  e  NapolL 

Il  trattato  di'  navigazione  è  commercio  fra  S*  M.  l' Impera- 
tore d'Auaftrìa  e  SrM.  il  re  deltsr  Due  Sicilie  fu  conebluso  il  4 
lugiio  e  ratificato  i^  3  ottobre^  Il  trattato  ha  por  base  hr  rcrcì* 
proeità  e  V  aboliiione  di  tatti  ì  diritta  differenziali  di  iiavigaiioAe 
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«  di  dogane ,  e  di  tutte  le  prerogativa  e  prifìlegt  eicluiifi  di 
cofDmercìOy  di  cai  i  sudditi  di  una  delle  due  parti  hanno  Bnora 
goduto  in  preferenza  di  quelli  dell' altra  nei  loro  rispetti?!  Slati. 

Trattato  tra  la  Francia  e  la  Russia. 

Il  giorno  8  nofembre  il  ministro  degli  affari  esterni  di  Fran- 
cia e  l' incaricato  d'affari  di  Russia  a  Parigi^  scambiarono  le  ra« 
tificasioni  del  trattato  di  commercio  e  di  nafigatione,  di  recente 
oonchiuso  tra  quelle  due  Potense.  I  fogli  francesi  dicono  che  la 
clausola  pih  importante  è  quella  che  mette  i  bastimenti  delle 
due  nazioni  sul  piede  di  reciprocità,  ammettendoli  da  una  parla 
e  dall'altra  al  trattamento  di  padiglione  nazionale. 

Per  primo  vantaggio^  questa  reciproca  concessione  toglierà 
definitifamente  di  mezzo  per  l'avvenire  quegli  inconvenienti  delle 
tariffe  ohe  da  quasi  due  anni  turbano  ed  intralciano  le  faccende 
eommerciali  dell'uno  e  dell'altro  paese.  Altro  e  più  positivo  vantag* 
gio  che  deriverà  dal  trattato  è  l'abolizione  delle  sopratassa  di  na- 
zionalità. L'ottenere  in  favore  de^bastimenti  francesi  sui  porti  russi 
soltanto, l'esenzione  del  diritto  delle  tonnellate^cioè  del  diritto  che 
percuote  il  corpo  stesso  del  naviglio  ,  sarebbe  stata  in  sé  assai 
poca  cosa.   L'esenzione  dalle  sopralasse  h  importante  per  altro 
verso:  questi  diritti  differenziali  di  nazionalità  sono  diffatto  gene* 
ralmente  alquanto  elevati  nella  tariffa  russa  specialmente  pei  pro- 
dotti fabbricati.  Così  liberati  da  questo  carico,  troveranno  oggi- 
mai  più  facile  accesso  nei  mercati  della  Russia,  e  la  marina  mer- 
cantile francese  potrà  sperare  di  raggiungere,  in  seguito,  ai   17 
o  18  milioni  di  seterìe,  fini,  tessuti  di    moda  ,  ecc.   Insomma 
l'effetto  del  trattato  sarà  (togliendo    di  metzo  dai  luoghi  di  co- 
municatione  dei  due  paesi ,  il  terso  naviglio  che  vi   interviene  ) 
di  restituire  alle  loro  rispettive  marine  ciò  che  la    marina  stra- 
niera è  pervenuta  ad  appropriarsi  nel  cumulo  generale  dei  tra- 
sporti. Essa    vi   si  è  fatta   una  parte    considerabile  :  sopra   uq 
movimento  annuo  mediante  5oo  navigli  fra  i  porti  francesi  della 
Blanica,  dell'Oceano  e  quelli  del  Baltico  e  del  mar  Bianco,  la  bau- 
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diera  tricolore  figara  per  in  circa  i5oj  quella  di  Russia  per  loo, 
e  la  tersa  bandiera  per  a5o  ;  cioi  queat'  ultima  entra  per  metà 
nel  moTimento  d'aflPari»  meotre  da  si  sole  la  Francia  e  la  Rus- 
sia Ti  figurano  solamente  nella  medesima  proporsiooe.  Se ,  come 
i  francesi  sperano,  le  bandiere  rientrano  in  possesso  del  di- 
ritto di  carico  trasportato  dai  tersi ,  vi  sarà  un  di  piti  di  circa 
5o»ooo  tonnellate  che  s' avranno  a  spartire  fra  loro  presto  o  tardi 
le  marine  dei  due  paesi*  E  certo  che  si  apre  un  miglior  avvenire 
commerciale  ad  un  paese  il  quale,  con  una  popolazione  attuale 
di  circa  60  milioni  d'  uomini,  possiede,  secondo  gli  statistici,  pi  il 
di  200,000  leghe  quadrate  di  terre  coltìTabili  a  sufficienia  fertili 
per  nutrire  una  popolazione  tripla  o  quadrupla  per  somministrare 
all'Europa  grani  e  lane;  nasione,  insomma,  ricca  di  tutte  le 
derrate  alimentari,  e  che  trae  ogni  anno  dalle  miniere  della  Sibe- 
ria e  dai  monti  Ourais  un  valore  di  pressoché  100  milioni  in  oro, 
3oO|00o  tonnellate  di  ferro,  i5,ooo  di  rame,  ecc.? 

Trattalo  tra  il  Belgio  e  la  Francia. 

È  troppo  noto  quanto  siasi  parlato  degli  ostacoli  che  ha  di 
continuo  incontrato  la  conclusione  di  un  trattato  di  commercio, 
tra  la  Francia  ed  il  Belgio  per  la  gelosia  dei  produttori  delle 
due  naiioni,  ma  più  particolarmente  per  la  gelosia  dei  produt- 
tori francesi.  Di  recente  si  conchinse  un  trattato  di  assai  limitata 
importante  e  tale  che  per  parte  nostra  in  luogo  di  estendersi 
nel  darne  conto,  ci  limitiamo  a  far  conoscere  la  ristrettesta  delle 
idee  che  ha  dominato  per  parte  di  coloro  che  rappresentarono 
la  Francia.  Questa  limitasione  d' idee  commerciali ,  questa  osti- 
nasione  protezionista  portata  agli  estremi ,  si  dimostra  aperta- 
mente nelle  seguenti  condisioni  stabilite  per  1'  importatone  in 
Francia  dei  filati  belgi. 

I  dazj  di  dogana  per  l'importa  zinne  in  Francia  saranno  sta- 
biUti  o  modificati  nel  modo  seguente  : 

A  partire  dal  10  agosto  1846  i  fili  di  lino  o  di  canapa  di 
origine  belgia   importati  dagli  ufficj  situati  da  Armentiéres  alla 
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MalinaisoQ  presso  Loagwy,  iaotusUameBla  fino  alla  ooiioorreoza 
di  due  milioni  di  cbilogrampii  i  pagheranno  i  dai)  stabiliti  dalla 
l^ge  4  maggio  1841  per  i  fili  aventi  unn  misura  minore  di 
86^000  metri  per  chilogrammo. 

I  fili  semplici  o  torti  di  5o,ooo  metri  e  pia  pagheranno,  i 
primi,  83  franchi,  i3o  franchi  e  i5o  franchi,  ed  i  secondi  i^S 
franchi,  ao5  franchi  e  ai5  franchi  ogni  100  chilogrammi  ,  se- 
condo che  saranno  greggi,  imbiancati  o  tinti. 

ÀI  di  là  di  due  milioni  e  fino  a  tra  milioni  di  ohllogranini 
inclusif amente  questi  fili  pagheranno  i  medesimi  dazj  aumentati 
della  metà  della  differenza  esistente  fra  essi  ed  i  dasj  della  ta- 
riffa generale. 

Al  di  là  di  tre  milioni  di  chilogrammi  pagheranno  i  mede- 
timi  dazj  aumentati  dei  tre  quarti  di  questa  differenza. 

I  tessuti  di  lino  o  di  canapa  d' orìgine  beigta  importati  da- 
gli ufficjj  situati  da  Armentiéres  alla  Malmaison  presso' Longwy 
inclusivamente  fino  alla  concorrenza  di  tre  milioni  di  chilograra* 
mi  ,   pagheranno  i   daz)   stabiliti    dalle   leggi    17   loaggio  1826 , 
5  gennaio  i836  e  6  maggio   i84t* 

Al  di  là  di  3  milioni  di  chilogrammi  questi  tessuti  paghe- 
ranno i  datj  della  tariffa  generale. 

La  sopratassa  relativa  alle  macchine  meccaniche  importate 
dal  Belgio  dagli  ufBcj  di  frontiera  dei  due  Stati,  cesserai  di  et* 
sere  applicabile  a  quelle  d'  origine  belgia  delle  quali  sarà  rego* 
larmente  giustificata. 

Restiamo  nella  fiducia  che  nel  corso  della  prossima  tornata 
delle  Camere  legislatiTe  francesi,  il  ministero  non  si  dimostrerà 
tanto  servi  le»  e  che  vorrà  incominciare  a  mettere  in  pratica  le 
lezioni  dategli  dagh  inglesi  PeeI  e  Gobden. 

Trattato  tra  la  Russia  e  la  Turchia. 

Questo  trattato  é ,  in  certo  modo ,  il  primo  atto  di  questo 
genere  che  stipula  concessioni  mutue  e  consacra  il  principio  della 
reciprocità  in  favore  della  Turchia.  Noi  speriamo  che  l'esempio 


dato  dal  governo  russo  sarà  bentosto  segaito  da  totte  le  Potente 
die  stan  per  essere  ohiamate  a  rionofare  i  loro  trattati  di  com* 
mercio  colla  Sublime  Porta. 

L'  art.  1.^  oooferma  pienamente  tatti  l  trattati  riguardanti 
i  diritti,  privilegi,  ed  immunità  de' sudditi  rutn  in  Turchia  ,  e 
segaalameote  il  trattato  di  commercio  del  giugno  1783  e  1'  ar« 
ticujo  VII  del  trattato  di  Àndrtnopoli|  salvo  quanto  viene  o  abo- 
lito o  modifieat<i^  dal  nuovo  trattato. 

L'art,  a.*  conserva  il  diritto  dì  dogana  al  tasso  invnriabifo 
del  3  per  100  pel  commercio  estemo,  da  prelevarsi  »  come  pei 
passato,  tanto  sui  prodotti  russi  o  stranieri  importanti  in  Tur- 
chia ,  quanto  sui  prodotti  turchi  esportati  dalla  Tarehiu  da  ne* 
gotianti  russi,  loro  delegati  o  aventi  eausa. 

L'art  S.^  stipula  a  hvore  dei  sudditi  russi  piena  libertà  di 
comperare  i  prodotti  del  suolo  e  dell'  industria  turca  »  sia  per 
esportarli ,  sia  per  farno  commercio  negli  Stati  ottomani ,  e  di 
trasferirli  a  qualunque  scalo  «  salvo  certe  eoceEioni  ohe  restrin- 
gono questa  libertà  e  formano  l'oggetto  degli  art.  il  e  is  ;  e 
senza  che  le  dette  merci  sieno  passibili,  per  parte  del  compra- 
tore o  per  parte  del  venditore  ,  di  verun  carico ,  diritto  o  altri 
simili. 

Ma  la  corte  di  Russia  non  intende  incagliare  il  gevernor 
ottomano  con  quest'  articolo  o  con  qualsiasi  altro  della  presente 
conveniione  nell'  esereitio  de*  suoi  diritti  di  sovranità,  nella  sua 
propria  amministracione  intema  |  intanto  die  questi  diritti  non 
derogano  punto  ai  privilegi  concessi  al  sudditi  rossi  ed  alle  loro 
proprietà^  sia  cogli  antichi  trattati,  sia  colla  presente  convenzione, 
e  purché  le  imposte  da  cui  sono  colpiti  i  sudditi  ottomani  con- 
formemente a  questi  diritti  di  sovranità  non  intacchino  manife- 
stamente ,  per  verun  qualunque  siasi  rispetto ,  la  presente  con- 
venzione e  non  impongano  direttamente  nuovi  diritti  sul  com- 
mercio de'  sudditi  russi. 

La  corte  di  Russia  non  pretende  di  nulla  stipulare  oltre 
al  senso  naturale  e  vem  dei  termini  adoperati  nel  presente  atto. 
In  compenso  di  tutti  i  diritti  intemi    così   soppressi   la  corte  di 
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Russia  9  in  seguito  ad  accordo  speciale   fra  i  due  governi ,  con* 

aeote  a  che  il  negoziante  rosso  paghi,  all'arrivo  della  merce  allo 

scalo ,  UD  diritto  di  entrata  (amedié)  fisso  e  supplimeotare   di  6 

per  100  oltre  al  5  per  100  di  diritto  di  uscita  {refstii)  che  dovrà 

pagare    come    altre    volte  all'  imbarco  della  merce    per,  Y  espor«» 

Iasione. 

Ogni  somma  o  valore»  peroepita  oltre  al  9  per  100  prede t« 
to,  sotto  qualsiasi  deaomìnaiiione  o  pretesto ,  direttamente  o  in^ 
dii'ettamente  pel  conto  del  fisco  o  dei  proposti  del  medesimo,  sarà 
considerata  come  infrazione  al  presente  trattato,  e  la  Sublime  Porta 
ai  obbliga,  dietro  rappresentante  che  le  ne  venga  fatta  dalla  le- 
gazione imperiale,  di  farla  indilatamente  restituire  al  compratore 
o  venditore  da  cui  sarà  stata  riscossa,  dì  punire  severamente  gli 
impiegati,  di  qualunque  grado  sieno,  che  si  fossero  permessi  un^ 
aimile  infrasione,  e  di  indenniszare  il  negoziante  russo  delle  per^ 
dite  e  vessazioni  che  potrebbero  essergliene  risultate.  Ogni  og« 
getto,  comperalo  allo  scalo  d'imbarco,  ovvero  al  luogo  di  usci- 
la,  che  già  avesse  pagato  il  9  per  100  di  diritto  d'entrata,  noa 
sarà  piii  tenuto  che  a  pagare  il  solo  diritto  primitivo  del  3  per 
100  per  la  esportazione. 

Il  trattalo  é  composto  di  19  articoli  e  sarà  duraturo  per 
dieci  anni ^  cioè  sino  al  mese  di  aprile  |856. 

Se  tutti  questi  trattati  ci  danno  la  prova  di  qualche  pro- 
gresso nella  via  delle  libere  transizioni  commerciali  tra  Stato  e 
Stato,  dimostrano  ugualmente  quanto  in  generale  gran  parte 
dell' Suropa  sia  ancora  lontana  da  quella  reciproca  facilità  dei 
liberi  scamb)  adottata  dall'  Inghilterra  ^  cosa  che  dimostreremo 
iti  altro  articolo  concernente  le  lariQe  doganali.  F^  l^. 
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NoTIZIB  STiTliTICQB  INBBBHTI  Al  PaOVTBDIMRRTI  ADOTTATI  DA  ALCUIfl 
OOTBRm  PBR  LA  8CARSBZSA  DBL  RACCOLTO^  PBE  LA  MALATTIA 
DBILB   PATATBi   B  PER  LB  Ilf01fPAtIOli|» 

Jl  disastri  prodotti  dalle  recenti  iooodationi  »  la  scarsesza  del* 
V  ultimo  racoolto  noo  che  la  cootioaazioQe  della  malattia  delle 
patate  baono  spinti  i  governi  a  ?arj  provvedi  meati. 
Parleremo  dapprima  delle  maggiori  inondatiom* 

Iir  Italia  i  6ami  Po,  Ticino  e  Brenta  traboccarono  slraor* 
dioariameole  per  modo  che  i  danni  furono  coniegnentt  io  alcuni 
luoghi  del  Piemonte  e  nelle  provincie  di  Pavia^  di  Lodi  e  di  Pa« 
dova  nel  Lombardo-Veneto» 

Le  pioggia  e  il  vento  di  scirocco  del  giorno  17  ottobre 
hanno  causato  una  piena  straordinaria  nella  provincia  di  Pavia, 
La  massima  elevazione  nelle  acque  del  Ticino  è  avvenuta  a 
mezzo  della  notte.  Esse,  all'  idrometro  del  ponte  di  Pavia,  giun- 
gevano a  metri  5.  76  sullo  zero,  e  quindi  centimetri  56  sopra 
la  piena  del  i83g-  Tutte  le  case  del  Borgo  Ticino  e  dei  casci- 
nali verso  il  Gravellone ,  non  che  ben  molte  di  quelle  che  si 
trovano  nella  parte  della  città  lambente  il  fiume  furono  a£Eatto 
inondate,  ed  alcune  sino  nel  piano  superiore.  Sono  cadute  alcune 
case  del  borgo  e  dei  suddetti  cascinali  ,  perchè  essendo  assai 
vetuste  o  di  cattiva  costruzione  non  hanno  potuto  reggere  alla 
violenza  della  piena.  Mercè  però  le  adottate  provvidenze  non  ti 
ebbe  a  deplorare  alcuna  vittima.  Non  meno  imponente  fu  la  piena 
del  Po.  Fino  dalla  mattina  del  giorno  18  ottobre  era  così  alto 
che  il  ponte  di  barche  a  Mezzana  Corti,  lungo  la  strada  postale 
per  Genova,  dovette  esser  aperto.  Continuò  poi  un  tal  fiume  ad 
alzarsi  sino  ad  un'  ora  antimeridiana  e  giunse  a  tale  che  misu* 
rato  all'idrometro  dell'Osteria  Vecchia  presso  Monticelli  seguiva 
i  metri  7.  5o  sullo  zero  ,  e  quindi  superava  di  metri  i.  io  la 
piena  del    iSSg.  Era  mauìma  T  attività  per  la  conservazione  di 
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quelle  grandiose  arginature  ;  ma  ad  onta  di  ogni  sforzo  furono 
soperate  presso  Pieve  Porto  Morooe  e  presto  formossi  una  rot- 
ta.  Per  tale  disastro  fu  inondato  un  assai  Tasto  territorio  eoo 
lar}  paesi,  ed  è  facile  lo  immaginarsi  in  quali  angoscie  troTossi 
quella  numerosa  popolasione. 

Anche  nella  proviucia  di  Lodi  le  arginature  maestre  con- 
soriiali  del  Po  non  banoo  potuto  resistere  alla  slraordioaria  eie* 
iasione  del  fiume^  che  a  Piaoenza  il  ig  ottobre  af  èva  superato 
di  37  centimetri  la  piena  del  iSSg/  la  massima  di  questo  secolo. 
Furono  perciò  rotte  le  arginature  presso  il  confine  di  Somaglia 
e  Guardamiglio  con  un'  inondazione  presso  che  generale  ad  ec- 
cetiooe  del  territorio  piii  elefato  di  Orio  e  di  Corte  S.  Andrea. 
Cosi  pure  furono  rotte  le  medesime  fra  Metzana  e  Caselle  Laodt, 
eoa  noteToli  guasti  a  quelle  dei  colatori  Gandiolo  e  Mortissa. 
La  postale  Romana  fu  inondata  dalle  acque  per  la  tratta  da 
Fombio  alla  Tresenda  e  S.  Rocco.  Si  ebbe  altresì  a  deplorare 
la  perdila  di  due  donne  pel  crollo  di  un  casolare  nella  golena 
del  Botto.  Dalle  notizie  atute  la  piena  fu  dipendente  dalle  ac- 
qiie  scese  dal  Piemonte. 

La  Brenta  alsò  ferocemente  ;  Padova  fu  in  gran  parte  alla* 
gata  y  e  se  non  avesse  potuto  sostenere  una  rainnocia  al  Bas» 
sanello,  avrebbe  avuto  V  acqua  al  secondo  piano  delle  case. 

A  Genova  il  temporale  imperversò  nella  notte  dall'i  i  al  t« 
ottobre  e  fa  cagione  di  varj  sinistri.  Sulle  acque  di  san  Nari^ro 
e  di  Sestrì  naufragò  due  battelli ,  ma  le  persone  d' equipaggio 
vennero  raccolte  e  salvate.  Nella  mattina  16  ottobre  una  nave 
afoericana  sortita  dal  porto  di  Genova  con  tempo  burrascoso  , 
trntaiido  di  rientrare  io  porto,  d  vento  la  trasse  oelli  scogli  dei 
Molo  nuovo  I  ove  perì.  La  ciurma  del  legno  venne  salvata  dai 
pronti  a|uti  degli  agenti  saoitarj.  La  mattina  1 5  ottobre  una  ra- 
pidissima piena  della  Stura  portò  via  gran  parte  del  ponte  Re 
la  tragitta  e  eoa  easo  una  gran  parte  dei  ripari.  S.  A.  R.  il 
duca  di  Genova,  direttore  del  materiale  del  Corpo  reale  di  ar» 
liglieria  del  Piemonte  contribuì  efficacemente  a  stabilire  un  ponte  ' 
militare. 


»f9 
in  Faancia  i  gioroaK  riboccarono  dì  racconti  §utta  mondaziooe. 
Piii  devastante  seOibra  Ofiere  stata  nei  di  partifBetiti  della  Loira, 
dell'  Allier,  della  Loira  e  Ghetj  e  Loiret,  e  tpecialmenle  nel  cir« 
coodario  d' Orleans  ^  ma  aocbe  diTersl  altri  dipartimenti,  come 
1'  ArdAche,  Gard,  Losére,  Rodano^  eoa,  banno  più  o  meofo  toP* 
ferto.  L' intera  talle  della  Loira;  si  era  trasformata  in  yastissimo 
lago.  Da  tutte  le  torri  snonavano  a  stormo  le  campane  ;  ponti, 
argini  e  case  caddero  trarolti  dalle  acqae  ,  e  molti  villaggi  fu- 
rono in  parta  dìstruttL  Tra  Feurs  e  Boffn  fu  sorpresa  la  dili- 
genza di  Bordò  ,  e  tre  viaggiatori  annegarono.  La  piena  della 
Loira  ba  sorpassato  quelle  del  i84o  e  del  1789. 

Il  sig.  Dumon,  ministro  delle  eostrnsioni  pubbliche ,  com- 
puta in  piìi  che  100  milioni  di  franchi  la  somma  dei  disastri 
prodotti  dagli  straripamenti  della  Loira  »  parte  nelle  strade  po^ 
stalli  parte  ne'  pubblici  lafori  o  ne'  beni  privati. 

Nella  Gran  Britaova  un'orribile  tempesta  ha  devastata  la  co- 
sta occidentale  deiringhilterra  i  giorni  32  e  a3  ottobre^  la  quale  ha 
cagionato  la  morte  di  molte  persone.  Il  brik  Carlotta  e  lo  schoo* 
ner  1'  Unione ,  diretti  a  Glasgow  »  hanno  arenato.  La  Maria , 
di  Yarmont ,  si  sono  sommersi  ;  il  capitano  e  il  sotto-direttore 
sono  periti.  Uno  schooner,  diretto  a  Southampton,  si  è  perduto 
con  sette  uomini  che  sopra  vi  erano.  L'equipaggio  del  Sìr  Pc* 
regnine  è  stato  salvato  per  miracolo,  dopo  avere  errato  per  otto 
ore  alla  discrezione  dell'onde.  Per  lo  spailo  dì  più  miglia  s' in- 
contrarono sfasciati  rottami  sparsi  sulla  costa.  Presso  Milford  sono 
accaduti  parecchi  naufragi,  come  pure  a  Swansca^  adEzmouth, 
a  Cardigan,  a  Bideford  ed  a  Portland  ;  e  le  perdite  fattevi  sono 
grandi  e  deplorabili.  Alcune  parti  detta  costa  d' Irlanda  sono 
parimente  state  battuta  dalla  teo^sta  :  molto  vi  ba  soffisrta  la 
marina.  Spirava  un  vento  impetuoso  di  nord-ovest. 

L'Avana  il  giorno  11  di  ottobre  è  stata  colpita  ^\  piii  ti«- 
mendo  uragano  di  cui  abbiasi  memoria.  Inoooiinoiò  alla  sera,  e 
non  cessò  di  crescere  in  furore  sino  alla  dmaneb  I  guattì  d»  osco 
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recati  sì  in  terra«  coobc  io  mare,  tono  immeosi.  Vi  era  oel  porlo 
un  maggior  numero  di  legoi  cbe  all'  ordinario. 

Molti  perirono ,  e ,  al  finire  delia  burrasca  «  di  cento  nari 
almeno  I  soltanto  il  brigantino  da, guerra  spagouolo  TAvanese  ,  il 
piroscafo  reale  H  Tamigi  e  il  brigantino  inglese  il  William  RoshkoOy 
di  Liferpool»  e  due  o  tre  altri  furono  quelli  che  non  hanno  tof* 
ferto.  La  città  fu  poco  danneggiata  lo  paragone  -dei  sobborghi. 
Nella  Regia»  i  guasti  furono  spaventetoli.  L'  uragano  portò  Tìa 
i  tetti  di  molte  case,  e  rovesciò  in  tutto  o  in  parte  parecchi  edi- 
fici. Ciò  che  havn  di  pìh  deplorabile  si  è  ohe  un  gran  numoro 
di  persone  perirono.  Gli  abitanti  oorrcTano  all'  aperto  oercaado 
un  rifugio  »  perchè  le  stesse  piti  solide  costruxiooi  non  potevano 
resistere  alla  violenta  dell'  uragano  ed  erano  atterrate.  Eraosi  ri- 
tirati 1 1  cadaveri  dalle  macerie  di  una  sola  casa.  Quando  l' ura- 
gano era  nella  sua  massima  violenza  il  barometro  segnava  myp 
a4'  (i).Nel  1844  aveva  segnato  a8p  4^'  ìQ  tempo  di  un  altro  ura- 
gano. Le  navi  perdutesi  o  notabilmente  danneggiate  nella  burrasca 
dell'i I  ottobre  sono  non  meno  di  87,  parte  navi  da  guerra,  parta 
mercantili  y  sema  contare  i  battimenti  di  cabottaggio  ed  ì  battelli 
del  paese.  Furono  colpiti  dallo  spaventevole  disastro  3o  basii* 
menti  mercantili  spagnuoli  »  2  russi ,  x  di  Brema ,  4  danesi ,  1 
olandese»  4  francesi,  1  brasiliano,  9  inglesi,  19  degli  Stati-Uaiti  » 
3  legni  da  guerra  francesi  e  i3  spagnuoli  :  somma  87. 

In  Algeri  una  terribile  inondasione  ha  colpiti  nel  3  no- 
vembre i  suoi  dintorni  ^  procedente  dal  repentino  gonfiarsi  dei 
piccoli  torrenti  della  Metiggia.  Alle  ore  a  del  mattino  V  Arrese 
iQCominciò  a  sortire  dal  suo  altee,  ed  alle  11  1/3  il  pelo  d'ac- 
qua aveva  raggiunta  la  massima  altesza.  Verso    le    nove  ore  la 


(i]  Seoondo  altri  a??isi  etto  fu  aonaiitiato  da  uo  abbastaroeoto  a  a6p. 
La  barratca  dell'A?aoa,  le  ioondaiiooi  della  Francia  e  dell' Italia,  aiinile 
fbaomeno  in  qualche  parte  della  Germania,  e  Io  straripameato  tasolilo 
del  Nilo  tooo  coasegueoie  di  aua  aola  cauta,  originata  oeirAfrioa,  un  fie- 
riaaùno  simtm  0  scirocco. 
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pianura  era  gii  dlVenutA  fin  dòte  gitigne  la  «lata  àn  mare  im*^ 
mensnrabile;  di  if  dise  elie  formano  il*  villaggio  diella  Casa  Qna-' 
drata,  sette  erano' già  scomparse  con  tatto  quanto  ti  ti  conte»^ 
neTa,  e  scorgeTansi  qua  è  là  i  ttlfterabilf  tratti  al  mare  dalle 
rapide  onde,  senza  che  fosse  possibile  di  accorrere  in  loro  ajtt«< 
to.  Verso  le  òr^  i&  l'albergo  di -^Wiiicmi  iluovtf,  sul  cui  tetto 
eraosi  rifugiate  io  persone,  afiEondò  nei  Tortici.  Sette  personet 
che  tenefano  afferrate  le  trcvvi  del  l^tto  Ti  si  videro  pur  spin- 
te, poi  ad  un  tratto  ingojate:  poco  dopo  vi  fu  trascinata  una 
madre  col  sno  pargoletto  fra  le  braccia/ e  soòmparvero  come 
gli  altri.  Si  ' vedevano  ancora' 9 'persone  sopra  on'altura  al  disotto 
del  pontè'dell^AiTa^'^'^  e^di  essa  pure  soltanto  li  centro  sortiva 
dalle  acque:'  aVevatio  *'qttfttdl  pochi  ^  olfétri  lippena  di  '  terreno- 
asduRo:  due  b  tre  féltri  si 'tenevano  forti  agli  avanti  del  oam- 
miào  dell^  osteria  ^  in  una -casa  plesso  'il  ponte  otto  individui 
facevano  éCcheg^aVe  faére'delle  loro  grida  disperata  e  qualche 
eentinaja  dì  melH  lungi'  da  essi  alevavasi  tuttora  sulle  onde  uà 
tetto  ove  pure^  si-  Raccoglievano  tette  od  otto  disgraziati.  Nello 
notti  'della    inbndizione    e  -HifeeeHivÉ  ili  fecero  aentire    diverse 

scosse  di  terremota        - 

■  '  i    ■  ■  '  •         .   •      •   • 

Ora  parleremo  delle  (p'anaglie  e  dei  provvediaiènti  dati  dai' 
rispettivi  govei'ni/ 

Italu. 

Efficaci  disposizióni  sono  state  prese  dalle  antoriià  locali  per 
soccorrere  i  danneggiati ,  e  nel  Lombardo- Veneto  gli  II.  B.R* 
Delegali  di  Pavla^' di  Xiodi  e  di  Padova  provarono  quanto  loro 
stava  a  cuore  di  atsittere  i  loro  amminittrati  colpiti  dalle  inoni^ 
dazioni. 

Nella  provincia  di  Pavia  ti  ebbe  in  complesso  una  po- 
polazione di  circa  3ooo  anime,  cui  o  mancò  affatto  P  alloggio« 
o  solo  rimase  un  rifugio  nella  parte  piii  elevata  dei  rispet- 
tivi abituri.  Le  autorità  locali  diedero  opera  col  maggior  im^ 
pegno  a  prevenire  i  disastri  ed    a  sovvenire  ai  pi^   urgenti    bn 
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sogni. JUe  ffiiaigUaeiii  l'alloggio  maooafa  ▼annero  allogate  in  ann 
oasemaa  che  appoiUaniente  fa  aparta  in  oìtti  a  cura  del  Muoicipio. 
Qam  M:  fornì  piuia  e  .niMiestra-.  a  ciroa  %^o  ricoverati ,  ed  una 
giomaliara  diitribiulone  di  «pana  raane  par  folla  alle  famiglie 
povere  che  rimasero  nelle  caie   inondate. 

,  Aoobe  pelle  provincio  di  Lodi  e  di  Bado? a  si  pruero  egoaU 
profff  edimenci* 

CttflÉAlCÙ* 


x> 


In  eoQsegaenaa  della  pratiche  sneeedate  fra'  governi  di  Ba- 
viere» Wirtemberg  a  Badea»  si  è  levato  lungo  t  ^ofioi  della 
legaiiogaBala^  sa  talli  i  granii  farine  e.. loro  •fobbneasiooi ,  pa 
datiodT uscita  del  a5  par.  loo»  ,per  aoalo  della  lega  4oganala| 
Ofqaesta  disposisiona  ebtie  rigore  sia  dai  94  d^ ottobre,  laollra 
il  governo  hatarese  ba  oonfermalo  la  proibiaieae  dair  esporlaaioaa 
delle  palale  pei  confini  della.  Franoiai  del  Belgio  e  dell'Olanda,  §iib 
esìstenie  sin  dallo  scorso  anaOf  ed  ansi  l'ha  astesa  anche  ai  confini 
detta  SmaerOé  Dietro  tale  naiisia  il  Dircilloria-aviscero  sì  è  radunalo 
e  risolvette  di  mandare  nna  depatasione,  affine  si  adoperi  per  oile^ 
nere  la  revoca  od  almeno  una  essenziale  modificacione  di  tal  prov« 
vedimeoto.  Qualunque  sia  l*  esito  di  questa  deputatione ,  sem- 
bra che  la  lassa  imposta  dagli  indicati  jotemi  non  possa  aver 
vigore  per  lungo  tempo^  perchè  è  troppo  contraria  agli  interessi 
di  quegli  Slati  e  di  tutti.  Del  resto  giova  notare  quanto  siano 
improvvide  le  disposizioni  dei  governi  svizzeri  che  impediscono 
il  oommercio  dei  viveri.  Questo  punto  è  tanto  evidente  die  non 
abbisogna  di  diamstrazione. 

Un  decreto  del  rs  di  Bavieim  reca  che  gli,  impiegali  inferlort 
deUe  varie  ammioislrasioni  dello  Stato  godranoOf  carne  l'anaa 
scorso,  di  un  supplemento  di  stipendio  durante  i  tre  mesi  d'invera 
nov  affinchè  non  si  risentano  troppo  dell'  eccessivo  caro  dei  vi* 
veri*  Un  altro  decreto  permetta  aioooMioi  di  sospendere  per  due 
anni  l'eslinziono  dei  loro  debiti  e  d' impiegar  le  somme  a  ciò^ 
destinate  a  procurar  pane  a  buon  prezzo  aUe  classi  bisognose^ 
A.lle  ntuaicipalilà  del  Palatinato  sì  è  fatto  un  prestito    dal  go- 
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▼emo  bavarese  dt  iSo^ooo  Gorioi  (3iS,ooo  fr.)  tenta  inter^fi« 
per  essere  impiegati  netracquisto  di  granaglie  ;  invitando  poi  i 
direttori  dei  circoli  a  formare  delle  società  di  soccorso,  che  ab- 
biano per  principale  oggetto  dì  far  acquisti  di  grani  e  «eodeiii 
al  presso  di  costo. 

Una  lettera  di  Vienna  in  data  i%  novembre,  riportata  nd 
giornali ,  riferisce  quanto  segue  : 

m  Siccome  il  presto  del  frumento  cresca  ogni  d^  e  creicono 
insieme  ogni  dì  le  domande  d«Uo  straoiero,  il  nostro  governo  , 
becchi  alieno  dall'  inceppare  1'  andamento  regolare  del  gom- 
mercio,  si  è  indotto  a  provvedimenti  di  cautela»  Un'  ordinante 
imperiale  ha  già  proibito  provvisoriamente  Tesportasione  di  que- 
sta derrata  in  Isviazera,  e  notabilmente  aumentati  i  diritti  ék 
uscita  per  le  altre  frontiere.  Queat'  ordmansa  suprema  i  forse 
già  posta  oggi  ad  esecuzione ,  e  non  abbiamo  quindi  pih  a  la* 
mere  di  carestia  ». 

Belgio. 

Il  governo  del  Belgio,  mentre  adottò  delle  provvide  dispo* 
sizioni  per  assicurare  il  lavoro  agli  opera)  ,  ricorse  anche  que* 
st'aono  alla  sua  favorita  massima  di  permettere  la  libera  entrata 
delle  granaglie  ,  e  di  proibirne  V  estrasione  \  massima  quand'  è 
presa  in  via  assoluta  ,  contraria  ai  buoni  principi  di  economia 
pubblica,  e  delie  leggi  di  recìproco  riguardo ,  che  oramai  deva 
universalmente  regnare  quando  si  tratta  dì  adottare  delle  mi- 
sure sul  commercio  delle  granaglie. 

Air  apertura  delle  Camere  legislative  ch'ebbe  luogo  il  gioma 
IO  di  questo  mese  di  novembre  il  re  Leopoldo  pronunciò  ad 
suo  discorso  le  seguenti  parole  in  punto  alia  disposisioni  presa 
per  assicurare  il  lavoro  alla  classe  operaja  : 

(c  Le  disposisioni  prese  per  «ssicarare  f  lì  alimeoti  al  paese,  i  molti  larml 
di  generale  utililà,  i  pubblici  e  particolari  soccorsi,  hanno  graadeaieii(e «ja* 
Ulu  le  classi  iudigeuti  a  sopportare  ie  privazioni  che  derivane  dal  cattifa 
raccolto  delle  patate  nel  1845.  Quest'anno  il  raccolto  h  soddisfaoeole;  oa 
il  prc7.zo  esorbitante  delie  derrate  e  specialmente  il  nion  raccolto  della  se- 
gale, attraggono  la  seria  atleoaione  delie  Camere  e  del  go  ferao.  La  proraga 
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della  legge  reltUra  agli  aiimeatì,  l' astegnamento  dei  DeceMaij  stusidj  ai 
pubblici  larori  e  ai  aoccorsi  eoceaionali  che  possono  essere  richiesti  dalia 
ciroostaDxai  prodaranno  per  certo  ottimo  effetto. 

«  Allo  scopo  di  accrescere  le  risorse  delie  classi  operaje,  li  go?erno  favo- 
rii^ grandefflente  la  costfodone  delle  strade  gi^  decretate  e  il  miglioramealo 
delle  circonvicine  comonicaaioni.  ';Esso  non  preterirà  alcan  messo  onde  sol* 
lecitare  i'esecnaione  dei  tanti  lavori  che  sono  stati  concessi  9* 

Il  ministero  fin  dalla  prima  sessione  della  tornata,  e  senza 
aspettare  la  nomioa  della  giuota  dell'*  iodirìizo,  ei  presentò  Tarii 
progetti  di  legge  intesi  a  realissare  gli  eanociall  proy?ediaieDti« 
Col  primo  di  qua'  progetti,  eì  domanda  i,aoo,ooo  fr«  per  cUi* 
posizioni  relative  alle  sussistente^  col  secondo  ,  3oo,ooo  franchi 
pel  perfezionamento  dell'  industria  de'  lini  nelle  Fiandre  ;  col  ter- 
so, 5oo,ooo  franchi  pel  dissodamento  delle  brughiere ,  lande  a 
terre  incolte;  infine ,  col  quarto,  il  goferno  chiede  d'essere  ais* 
tori  zzato  a  ordinare  ia  fendita  dei  terreni  incolti ,  la  eui  prò* 
prietà  o  il  cui  godimento  spetta  a  comuni  od  a  corporaiioni  ; 
ad  acquistare  i  terreni  della  stessa  natura,  ne'  limiti  delle  som- 
me  che  gli  fossero  a  tal  uopo  assegnate  ;  finalmente  ,  ad  ordi- 
nare la  partizione  dei  terreni  appartenenti  a'  comuni* 

Quanto  al  commercio  delle  granaglie  diamo  per  esteso  II 
contenuto  della  legge  già  approvata  : 

Art.  1  .^  Continueranno  di  essere  liberi  ali*  entrata  Sino  al  1  .^  otKolwe 
1847,  il  frumento,  la  segale,  1'  orzo,  il  grano  turco,  l'avena,  le  fave»  i  pood 
di  terra  ed  il  riso. 

Il  governo  potrà  pnfe  accordare  per  lo  stesso  termine  la  rinuncia  loCak 
o  pania  le  dei  diritti  d*  entrata  salle  farine  ,  sai  bestiame  ,  e  sopra  ogni  ge- 
nere d' alimento  non  indicato  in  qnest'  articolo. 

Si  pagherà  sopra  qaesti  generi  un  diritto  di  peso  di  dieci  centesimi  per 
1000  chilogrammi. 

Art.  2.<>  È  proibiU  V  usciU  sino  al  1.<'  ottobre  1847  dei  generi  indicill 
all'articolo  1.^  11  governo  potrà Jngualmente  proibire  V  uscita  delle  farine 
della  crasca  di  ogni  specie,  del  pane  e  del  biscotto. 

Arf.  3.^  11  governo  potrà ,  se  le  circostanze  lo  permettono  ^  far  cessare, 
tutto  o  in  parte  avanti  il  1.^  ottobre  1847  ,  gli  eflettt  della  presente  legga 
nella  parte  che  concerne  l' esportatione  ;  egli  potrà  ngaalmeote  prorogarla 
tutu  o  in  parte  sino  al  l.^'  dicembre  1847. 

Art.  4.®  La  presente  legge  sarà  obbligatoria  i'  indimani  della  sua  pab- 
blicazipne. 


18^ 
Olanda. 

41  Te  ilei  Pfteti  'fittMi  ba  deòiso  òhe  le  Teste  cef  allemta  te* 
àie  fatta  costruire  sarà,  dqrente  il  Ternp,  trasformeta  in  pubblico 
scaldatojo  per  gì'  iodigenti  della  Qepitale ,  ai  quali  saranno  ai 
.lecnpo  iltesso  faHe  regolari  distribuaioni  di  Ylveri. 

Fbai^ia» 

Varie  sono  le  dispositioni  adottate  dal  governo  fraocei^e 
per  provyedersi  di  granaglie  e  per  la  straordinaria  inondasiooe 
della  l4>iri|«  Di  queste  disposiupoi  .nfs  parlererno  con  dettaglio. 

Già  fipo  dal  mese  .di  agosto  il  ministro  dell'  agricoltura  e 
del  commercio  diresse  ai  prefetti  dipartiiDeotali  una  circotare  le 
«ui  iriforoidsioai  hcbiesle  meffiiano  di  essere  oonosetute.  Eccone 
!le    parli  principali: 

«L'anno  scorto  non  è  stato  nn  anno  faTOrefOle^  ma  grane  ai  eonsfde- 
aa^iM  e^fdoDti  ^e  avevano  Utciati  gli  anni  precedenti  ed  alle  steiie  ri- 
tqve  del.ricoUp  intU  i  bisogni  banoo  potuto  essere  soddis£iUi.  Vi  ostalo, 
è  .Tcro,  UD  rialzo  cpnsiderabile  nei  pretti,  ma  io  nessun  luogo  leangustie 
sono  state  quali  pare?a  si  potessero  temere  secondo  le  prime  notizie  ;  é 
ansi  da  notare  che  V  importaxione  dei  grani  stranieri ,  la  quale  ,  dedotta 
I'  etportaiiooe,  era  stata  nel  i843  (dal  i.®  gìngno  1R4S  al  mese  di  maggfo 
i844)  di  nn  milione  596,975  quintali,  non  ha  ecceduto  nel  i845  nn  mi- 
lione 560,097  quintali-  )n  oggi  esistpno  ancora  in  Teechi  grani  degli  a?ansi 
abbastanza  considerabili  perchè. debba  fafsene  gran  conto,  e  prima  aura 
vostra  doTrk  essere  quella  di  apprezzarne  l' importanza  colla  maggiore  esat- 
tezza possibile. 

«  Quanto  al  ricolto  di  quest'anno,  esso  non  è  ancora  terminato  per  tutte 
le  colture,  e  voi,  io  ben  lo  so,  non  siete  in  misura  di  dirigermi  il  vostro 
rapporto  annno  destinato  a  presentare  i  risultati  numerici  del  ricolto.  Ma 
i  frumenti,  le  segali  ,  1'  orto,  non  sono  ancora  da  per  tutto  posti  nel  gra« 
naj  ,  e  ?oi  potete  già  procedere  a  fare  una  valuta tione  presso  a  pone  si- 
cura della  quantità  e  della  qualità  dei  prodotti  ottanuti.  Qoa&to  è  il  la- 
voro che  io  vi  chiedo  di  fare  immediatamente  per  ci^ftcuno  dei  circondar] 
del  vostro  dipartimento.  I  punti  principali  ai. quali  deve  rispondere  il  vo- 
atro  rapporto  sono  i  seguenti  : 

a  II  prodotto  in  quantità  per  eiasomk  eeraale,  è  esso  egnate,  saper iore 
o  inferiore  a  quello  di  un'annata  ordinaria?  e,  se  v'ha  inferiorità,  quale 
è  questo  dafick?  è  egli  nn  quinto,  un  qoartoj  on  ters0|  la  metài  eccT 
Annali.  SLitisdca^  voL  X^  serie  2^  14 
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«  Qotle  è  la  qualità  del  grano,  o  quale  è  la  quantità  della  farina  ehe 
rende  7 

«  Quale  é  il  peto  attuale  del  frumeiito  di  prima,  di  feconda  e  di  tersa 
qualità  e  quello  degli  altri  grani? 

a  Quale  è  il  prexto  medio  generale  del  dipartimento  T 

«  Quale  è  la  tendenza  dei  corti  ? 

«  Quale  sarà  nell'anno  cbe  scorrerà  col  t.^  settembre  f  846  al  3i  ago* 
sto  1847  la  situazione  del  Tostro  dipartimento  riguardo  alle  sussistensn  T 
Le  sue  risorse  anderanno  esse  del  pari  eoi  suoi  bisogni? 

cr  L' insufficienza,  se  wì  è  déficit,  eccederà  ella  la  proporzione  del  de* 
ficil  degli  anni  ordinar},  e  di  quanto  all'incirea?  ». 

È  superfluo  che  io  ?i  dica,  che  le  vostre  informazioni  debbono  esten* 
dersi  anche  al  grano  torco  ed  alla  saggine  ,  da  per  tutto  o?e  queste  col* 
ture  sono  di  qualche  importanza;  mi  io  vi  inrito  a  portare  un'attencione 
particolare  al  ricolto  dei  pomi  di  terra. 

Il  ministro  rice?ette  le  relazioni  oh*  egli  area  dimandate 
ai  prefetti  sull'ultimo  raccolto.  Essi  dissero  io  tostansa  che  il 
raccolto  del  frumento  fu  di  un  quinto  inferiore  a  quello  d'uQ 
anno  ordinario;  ma  che  la  maggior  sua  ricebetza  io  farina  ne 
riduce  la  deficienza  a  un  decimo*  La  Francia  consuma  60  mi- 
lioni d' ettolitri  all'  anno.  Le  mancano  perciò  6  milioni  d'  etto* 
litri  y  cioè  il  consumo  di  tm  mese.  Nel  1 832  il  disaf  anso  equi* 
Taleya  soltanto  al  consumo  di  36  giorni.  In  questo  momento 
il  diritto  d' importazione  è  ridotto  a  a5  centesimi  rettolitro. 

I  prezzi  correnti  mensili  da  gonna jo  ad  ottobre  p*  p.  aoDO 
stati  per  adeguato  io  Francia  I  seguenti  : 

Minare  Magare  Minort  Maggiore 


Aprile    .     fr.  i4*  16 

fr.  ao.  ai 

fr.  19.  75 

fr.  a  5.  4^ 

Maggio    •     •»  14.   la 

»  19.  4? 

»  19.  76 

M  a4*  61 

Giugno    •     »   14.  60 

»   19.  67 

n  ao.  83 

M  a6.    i5 

Luglio     .     Il  II.  99 

»  ao.  55 

»  10.  a4 

»  a4.  69 

Agosto     .     *»   16.  52 

99  a3.  6  E 

»  ao.  4o 

»  37.  5a 

Settembre    »   17.  98 

39  a3.  74 

»  ao.  72 

»  3o.   16 

Ottobre  •     »  19.  43 

»  a6.  64 

li  — .  -*^ 

»  — •  — - 

li  ministro  dell'  agricoltura  e  del  commercio  con  altra  beo 
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ragionata  circolare  del  giorno  16  novembre  parìa  i.^  della  ree- 
colla  delle  granaglie  e  dei  pomi  di  terra  io  generale  dietro  le 
ioformatiooi  avute  ;  n»^  dei  preni  del  grani  nei  principali  mer- 
cati, fatto  il  ealcolo  in  ettolitri  ed  in  franchi  (i);  3.^  del  grano 
che  occorre  annualmente  alla  Francia  e  delle  quantità  già  im- 
portate ^  4*^  dei  principali  depositi  di  grano  aUualmeote  eli* 
stanti  in  Europa  ed  in  altre  contrade*  Egli  dimostra  la  necessità 
io  cui  ti  trora  di  avere  altre  minute   informationi  ^  ed  accenna 

i«*  Che  dal  i«^  gennafo  al  3i  ottobre  p.  p.  sono  entrati  in 
Francia  »  dedotta    V  esportarìone ,  ettolitri  3,337,862   di  grano  ; 

d.^  Che  i  ministri  della  guerra  e  della  marina  hanno  dato 
delle  commistioni  ali*  ettaro  per  avere  le  quantità'  di  granaglie 
occorrenti  pel  1 846*  1 847  ; 


(1)  t  segoanU  sodo  i  pretxi  kidicatl  nella  circolare  del  Ifiaistro,  esclusi 
qaelli  di  Oaraberì,  Asti,  Saloizo  e  Vercelli  presi  dalla  Gaasetta  Agraria  Pìe- 
montaae.  Per  Milano  si  saggnagliò  il  presto  del  calmiere  del  30  novembre 
cadente* 


Ottobre 

Anversa    .....  fr.  2Gu  71 

Amsterdam   .    .    •    •    »  24*  71 

Rotterdam    •     .    .    •    a  2S.  57 

Danxica »  23.  53 

Berlino    |.    ....    a  24.  16 

Amburgo  ...••»  23.  73 

Labeeca  .....    •  21.  62 

Stettino   •....»  22.  64 

Trieste >  18.  47 

Magonza a  27.  50 

Genova    .    .    ^    •    .    «  21.  53 

Ancona »  16.  78 

Roma a  19.  38 

Livorno a  19.  04 

Corogna »  19.  46 

Marcia »  23.  43 

Malaga »  19.  68 

Bilbao a  18.  34 

Cadice a  24.  16 


Barcellona    ....  a 

Londra     «    «...  a 

Copenaghen      ...  a 

Cristiania      .     4     .     .  a 

Pietrobargo  .    .    .    .  » 

Alessaodria  d*  Egitto   .  a 

Noova  York- America  .  a 

Odessa  giallo  .    . 

»        rosso    •    .    . 
Rosso  di  Bessarabia 


24.  72 
26.  68 
a  18.  — 
a  22.  44 
»  16.  88 
a  12.  50 
a  19.  09 
a  14  a  16 
a  13  a  15 
n  12  a  14 


Novembre 


Brema 
Nizaa 
Napoli 
Riga 


fr.  22.  72 

a  21.  37 

n  19.   71 

a  18.  18 


Ciamberì »  32.  56 

Asti »  26.  — 

Salnaio     .     .     •     .     •  a  26.  09 

VercelU a  23.  76 

Milano a  26.  23 
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3.^  Ch^  iodipcndaUMtent^  dai-  §rtm  dèpdM4i<  ddU'  RiMtia , 
d?AUuaadria  d'Egitto  •  d«gU* SifttirUniIft  d'  Akanerio»,  i  priooì- 
paU  de|H>iUi  d'Europa  nella  teooada  qéitfdicipaidvotlobiv  erano 
i«  Mgueotl:  Nizaa.»  69^31  r  eUoiiln;iQenoi»y.  73)961 5;  LiTòriio» 
84i329^.  Ami lerdaiDi  i^SG^y^c»^  RotUrdaoit'  iSi  |o8o)  .àmburgo» 
6i>ooo^  Daniica,  Soo^ooo^  Londra^ 49»9^^^I'^^^P^^^ '9  i,43^>8oo; 
Glasoow»  179^2  ;LeUb9  i33,590';  touie, .  3,3^7^5851  ettolitri. 

Il  ministro  aggiunge  ,  ohe-  il  pretto  media  dei?  ecrealì-  auo* 
qcssWameote  oreiciutOj,  anche  io  logbtltemii  ^iad'  a  £r.  aO,i  cen* 
te&imi  68  l'ettolitro,,  ha  provato  col  prìooipiòi  di  quello  mete  di 
QOirecnbre  un  ribaMO«  Al  meroato  di-  Loadra-  dei  9  nbtembre  ì 
pseati  del  frumento  ioglese  oaddero  di  a  scellini  pel  bianco  e 
3  pel  rosso.  Anche  lo  straniero  ribassò  di^  ulkl'aceHiao  ^  lo  rì« 
cerche  erano  poche.  L'  orto  ribassò  pur  esso  ;  i  fagiuoli  e  pi* 
selli  ribassarono  alla  lor  volta  di  i  a  a  scellini  ;  pochi  affari  in 
fadtae  in  botti,  ed  il  grano  turco  anche  ai  pressi  piò  infinsi  non 
trovava  in  quel  giorno  compratori. 

Il  ministro  osservò  poi  nella  sua  circolare  che  gli  altri  Stati 
il'Baropa,  come  la  Ger^iania,  il  Belgio,  V  Olanda  ,  la  Spagna, 
r  Haliaf  e  la  Danimaroa  ,•  quaitunque  la  loro  raccolta  non  sia 
stata  Ik  piti  faft>re'voHe,  non  provano  bisogni*  straordinarj,  e  tro* 
velando  nelle  provvisióni  abituali  del  movimento  commerciale 
la  facilità  di  supplire  alle  mancanze  paniali  che  ha  prodotto  In 
Cititi  va  raccolta  dei  pomi  di  terra. 

Appena  successa  T  inondatione  le  offerte  io  socoono  dei 
danneggiati'  si  moltiplicarono  da  ogni  parte  della  Franciaf  apren* 
do  ^arie  sottoscrisioni. 

La  sera  a5  ottobre  si  tenne  un  Consiglio  dei  ministri  ed  il  re 
decretò:  t.^  Un  credito  straordinario  di  un  tnilioae  al  n^iniatro 
dell'agricoltura  e  del  commercio,  per  una  distribuzione  spocinle 
di  soccorsi  in  conseguenza  delle  recenti  inondationi  deUa  LiOim, 
c^el  Rodano  e  loro  affluerlti.  2.^  Un  ereditò  di'  4'^o*,cOo  fr,  al 
ministro  dell'  interno  per  soccorsi  agli  ospizj,  offici  di  carità  ed 
iustilusioni  di  benefìcensa.  5«^  Un  credito  di  1,000,000  di  Ir.  al 
ministro  dei  lafori  pubblici  per  riparationi   di  .danni   cagionati 


fSgf 
dalle  indDdmoni  alle  strade  regie  e  dipaHiiflènleflìv^  ai^  canati, 
ciighe,*  eoo^' ed  un  allrd  di  5oo,ooo  fr.  per  eo?viKttMk>iij|  aMe  oom* 
peonie*  intrapreoditrloi  di  pcniii  p^r  le  «leTéfeiooe  dei  pònti  tteeti' 
cbe'f^r4»rio  distrotli'O  danneggiali;  4*^  ^^  credito  di'*i,5oo^dM' 
fr.  ai'  miorfttro  dei  lavori  p«>i>bliai  per  le  «trade  regie  a  fine  di 
procacciar  lavoro  alle  classi  povere.  Olire  tolti  gl'indicati  crediti» 
il  re  e  tutta  la  famiglia  reale  concorse  eoo  geoerosi  assegni. 

Il  ministro  dell'agricoltura  e  del  commercio  ha  saggiamente 
istituita  una  delegaiione  centrale  di  soccorsi  per  imprimere  una 
sola  e  medissima  direzione  al  prodotto  collettivo  delle  soscrisioni 
aperte  si  a  Parigi  che  nei  dipartimenti  ia  favore  di  quei  ohe  fu- 
rono si  crudelmente  colpiti  dalle  inondacioai.  Questo  provvedi* 
mento,  a  cui  i  piii' onorevoli  cittadini*  prestano  il  loro  concorso, 
avrà  per  effetto,  centralistando  tutte  le  soscrisioni  .particolari,  di 
guarentire  iiQ  giusto  riparto  fìra  tutti  i  dipartimenti  inondati  e 
nella  proporsione:  delle,  perdite  provette >  da < ciascun  d'essi. 

Tra  i  provvedimenti  adottati  in  alcuni.,  luoghi  si  prepara  no 
pane  di  tersa  qualità  per  le  classi  bisognose  ad  un  prexxa  di  7 
od.  8  cent,  minore  della  tassa  per  ^ilog.  Dei,  vasti  forni  soo  già 
terminati  I,  ed  il. pane  di  tersa  qualitii  verrà  a  soiddisfare  ai  bi- 
sogni pili  pressanti  di  coloro  che  saran  ,CQstreUi(di  ricorrere  a 
questo  messo  economico. 

Il  Consiglia  municipale  di  Parigi-  Imi  Colato  ntf  eredik>^di 
3oo,oot>-  franchi  per  mantenere  tfella  cnpltale  in  flivore  degV  in* 
cligenti>  e' degli  opera}  neoessitòsi  il  presso 'del'  pane  di  primn 
qualità  a  fte  centesimi*  di  franco  i  duer  chilogrammi ,  se  il  presto 
reale  del  pane  sor|>asssrà  questo  lifliite4 

Per  far  oonciScere  cerne  in  simili  <eifonetante  lo  spirito  fi- 
lantropico si  dimostri  in  Francia  é  bene,  pure  dii:  far  sapere 
che  il  celebre  vittkdeista  marchese  de  La  Rocbejaquelin  scrisse 
al  ministro  dell'ioterao  ia, Trancia  una  lettera  nella^  quale  gli 
propose  di  f^re  nila  lotteria  di  beneficenza  alla  quale  potrebbe 
concorrere  tatti  gli  abitanti- d' Europa ,  e  che  aérebbef  latta  a  fa- 
vore dei  daMieggiati  dall^;»  recenti  iooodasiom   dclccgnu.    Il  ca- 


pitale  sanbbe^di  la  bUìohì  di  biglietti  di  uo  fraaco  i'  uoo  ri* 
partiti  io  9  mille  seria  di  6  mille  biglietti  oiaieuoa.  Sopra  ì  i% 
miliooi  di  fraochi,  io  miliooi  dedotte  le  spese  neeessarie  appar* 
terebbero  alle  vittime  delle  ioondasiom  e  sarebbero  distribuiU 
dal  goferoo*  Gli  altri  due  milioni  sarebbero  disposti  per  dare  dei 
premi  ripartiti  come  segue  i 

Il  primo  di fir.  5oo,ooo 

»  seooodo    ••••••••••  •  1 00,000 

»  terso   ••••••••••  •  5o,ooo 

IO  premj  di     •     •     •     A*.          )5o  •  a5o,ooo 

00      •        •    •    •    •     '•     10,000  •  aoOyOoo 

4^      «        •    •     •    •       »       S,ooo  •  aoo,ooo 

100      •       •    •    •    •      •      9,5oo  •  a5o,ooo 

aoo      9        •    •    •    •      •       ifooo  •  aooyooo 

5oo      »       .    •    •    •      »         5oo  •  a5o,ooo 

fr.  s,ooo,ooo 
La  lotteria  avrebbe  loogo  dal  i5  morto  al  t5  aprile  p.  t.; 
dal  gotemo  dorrebbe  easere  controllata  ógni  diftposiziooe. 

A  questa  propositiooe  si  oppose  però  la  legge  francese  ai 
maggio  i836  la  quale  proibisce  le  lotterie  di  ogni  specie ,  ee* 
cettuate  le  lotterie  di  oggetti  mobili  destinati  ad  atti  di  benefi* 
censa,  e  non  fu  per  ciò  approvata  dal  ministro. 

Fra  le  notisie  statisticbe  pubblicatesi  in  Francia   in    questa 
occasione  merita  di  essere   riferita   la   seguente    sul   progressivo 
consumo  di  granaglie  io  quello  Stato  ,  cominciando  dal  1700. 
Epoch0^  Quantità  taudu     P§r  bocca.      Autorità. 

1700     30,000,000  ettolitri    100  litri  Vauban 

1760     ^^i&o^Qoo  118  Mirabeau 

1764    a5,iaa,ooo  ii5    '      Beausobre 

1784     98^ooO|Ooo  117  Grivel 

1791     a9,6oO|00o  ito  Tolosan 

181 1   '36j4$OfOoo  i3$    Specchio  dello  Stato 

della  Francia, 
1818     1^0,^1^,000  i4o  Chaptai 

i83g    57^1,000  ij%      Statìstica  della 

Francia 
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Cos)  f  iti  uo  seoolo  e  metto ,  la  popolttìoue  della  Francia 
non  fi  è  tampoco  raddoppiata,  e  il  consumo  ha  pib  che  tripli* 
cato.  Dal  i8i5  tino  al  giorno  d*oggt  la  Francia  ha  importato 
uo  annuo  supplemento  medio  di  800,000  ettolitri  di  frumento, 
e  del  valore  di  piii  di  la  milioni  e  metto  di  franchi.  In  un  pe- 
riodo di  trent'  anni  dal  i8i5  al  i845 ,  la  produtione  del  fru* 
mento  non  avendo  pareggiato  il  consumo  ,  fu  necessario  »  dopo 
ao  raccolti,  introdurre  grani  stranieri  per  supplire  agi'  indigeni. 
Le  quantità  importate  furono  una  volta  di  piti  di  4  milioni  di 
ettolitri,  e  ciò  nel  i83a;  tre  volte  di  più  di  %  milioni,  cio^ 
nei  1B40,  1842  e  1843  ;  tre  Tolte  di  piii  di  un  milione;  otto 
Tolte  di  tSS^ooo  ettolitri  sino  a  700,000.  Negli  altri  io  anni 
l' importatione  fu  nulla  od  inferiore  a  66,000  ettolitri.  In  Francia 
pertanto  su  (re  raccolti  un  solo  è  sufficiente,  e  due  non  pareg- 
giano affatto  il  consumo. 

GaAR  Bbetagiti. 

Nel  fascicolo  di  dicembre  p.  v.  parleremo  a  lungo  deli'  Ir- 
landa e  ci  estenderemo  anche  sul  commercio  delle  granaglie  nella 
Gran  Bretagna  dopo  le  riforme  Peel.  Frattanto  si  osservi  nel 
seguente  prospetto  la  somma  degli  alimenti  importati  da  geo- 
najo  a  tutto  ottobre  p.  p.  sotto  I*  impero  della  legislazione  del 
1846  paragonata  alla  somma  delle  importazioni  della  medesima 
specie  seguite  nel  i845,  sotto  l'impero  dell'antica  legislatione. 
Non  è  a  dimenticarsi  che  il  paragone  comprende  soltanto  i 
primi  otto  mesi  dell'uno  e  dell'altro  esercitio. 

Derrate  alimentari  inportate  neltanno  i84^« 

Grani     •     .     •     •     • •  773,51 3  quar. 

Farina •     .  267,785    quin.  (1). 

Bestiame 13,671     id. 

Altre  provvigioni      •••••••        96,5a5     id. 


mm^^mm^mm^m^^m^mmmmm^t^mmmm^mmmm^mmmmi^mmmmi^mm^mmmm 


(1)  La  rnisara  legale  del  grtoo  neir  lughiltena  si  è  Uboiaseaa  di   Win* 


19* 

Dtrratt  atkmMUai  impótiaUt  nelVunno  1846. 

Grani     •     •     •     •     4 3,01 3,5 15  quar. 

Farina ••••••  3,90?,253  quia. 

Bestiame     •     •     •     •     • 58,559     id. 

Altre  provvigioni 96,53$     id. 

Vedasi  adunque  quanto  sensibile  sia  stalo  V  incremento  in 
otto  mesi.  Entrarono  quattro  volte  più  grani,  dieci  volte  più  fa- 
rina ,  quattro  volte  più  carnei  due  volte  più  di  provvigioni  d'ogni 
fpecie. 

Pensi  ognuno  cbe  mai  sarebbe  avvenuto,  l' immensa  angu- 
stia da  cui  sarebbe  stata  stretta  la  popolazione  del  Regno  Dot* 
tOy  le  questi  proTvedimeati  di  cautela  non  fossero  giunti  io  tem|>o 
da.iiypedire  la  criti  che  invade  in  oggi  que^  mercati.  Appena  ba- 
stò la  riforma  della  tarifTa:  il  pane  vi  é  salito  ad  alto  prexi>.<). 
Il  corso  medio  del  frumento,  per  la  settimana  chiusa  col  io  ot- 
tobre,  giunse  a  56  scellini  io  denari,  cioè  oltrepassò  la  media 
della  mercuriale  stabilita  nel  passato  anno  a  simile  epoca,  poi- 
ché questo  prezzo  medio  non  era  maggiore  di  54  scellini.  Che 
sarebbe  mai  accaduto  se  V  antica  legislazione  sui  cereali  fosse 
stata  mantenuta?  Il  quarter  di  grano  costerebbe  30  scellini  di 
più  che  non  costa  presentemente,  ed  il  prezzo  di  ogni  altra  der- 
rata si  sarebbe  accresciuto  in  proporzione. 

'"'^  Questa  relazione  può  servire  a  tranquillare  le  popolatìoni 
europee  sulle  provTisioni  di  graaaglie,  in  onta  aUa  scarseata 
dell'  ultimo  raccolto,  io  parte  esagerata,  e  della  continuo  ma* 
lattia  delle  patate.  F>  L. 


w 


Chester;  8  boisseaa  fanno  1  qaarter.  Il   boisseau   è    litri   35,236,  dunque   il 
qaarter  =  ettolitri  o  some  nooTe  italiane  2,  82. 

Il  sacco  milanese  corrisponde  «•  ettolitri   o  some  naoye  italiane  1 ,  46  ) 
danqae  U  qaarter  ■»  sacchi  1,  93 

Il  sacco  =  qaarter  -»  boisseau  4,  145 
L' ettolitro  =  qaarter  -^  boisseaa  2,  837. 
n  qidtttale  corrisponde  a  -100  chilogramiDi.  j 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA .  aoc.  tot. 

BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  B  DELLE  UTILI 
GOGNIZIONL 


Fascicolo  dì  Noveubbe  i846« 


9^mtme  Sàiua/ne. 


rOBMAflONB  M  UVA  tOGIBTA*   AOAABIA   A  BOBA. 


Si 


'iamo  assicurati  che  si  sta  formaodo  io  RomAf  per  meno  dì 
asiooìy  una  società  agraria,  la  quale  è  onorata  dalla  proteiione 
del  Santo  Padre  Pio  IX.  Come  presidente  fu  scelto  il  cardinale 
Massimo ,  e  i  primi  grandi  romani  si  sono  sottoscrittL  La  cosa 
fo  presa  con  molto  interesse  anche  da  molti  prelati  ,    come  da 
monsignor  Marini  e    da    monsignor   Rusconi,   Secondo    il   pro- 
gramma pubblicato  io  cinque  articoli,   si  dice   che  la    società 
prenderà  dei  campi  in  enfiteusi  ,   intrsprenderà  adattate  pianta* 
gioni,  scieglierà  per  la  seminagione  le  migliori  qualità  di  grani 
inoomiocierà  il  dissodamento  di  artefatte  praterie  e  rivolgerà  la 
sue  viste  sul  miglioramento  delle  razie  bovine.  Quanto   diverrà 
importante  questa  società  in  progresso  di  tempo  per  la  .coltiva* 
tione  dell'agro  romano  ,  i  eonoscitori  ne  possono  me^io  giudi- 
care all'udire  che  il  piano  (o  fallo  dal  rinomato   abate    Coppi 
che  ha  già  pubblicati  diversi  scritti  di  questo  generei  e  fra  qua- 
Arhall  Siatistiea^  voL  JTj  serie  a.*  tS 
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Iti  il  dif corso  Miirugro  frofipnf,  ii^lffop  ni  qn^le  questi  Aooafi 

IMS  : parlaroDO  |»er  mUmo.  appena  ««mbm  alUriogi  noluio  io  puoto 

airjDdioata  ip^ì^t^  afr^ri^  r9P9aii^  m  f^r^iop  pvola. 


OIMINUSIOVB   DEI   DELITTI  IR  BOMA  B  BBL  CIBCOBIDABIO* 

Noi  abbifMPfl  gi^  (mtl)H^|o  d  dcpritUi  Pontificio  che  or- 
dinò alle  raagistralure  giudiziacie  dello  Stato  di  presentare  in 
capo  ad  ogni  trimestre  la  statistica  delle  imputationi  criminose 
coir  indicatione  delli;  f^l^Cife  ^pint^  dftliiluose»  onde  conoscere 
i  mezzi  preventivi  atti  a  rimediare  a  siffatti  mali. 

Le  magistrature  giuditiarie  di  Roma  e  del  circondario  an- 
nessovi happo  già  pubblicata  il  risalliaiepio  delie  loro  investi* 
gaxionì  statisticbe  per  i  mesi  di  giugno,  luglio»  agosto,  settembre 
ed  ottobre  di  quest'anno.  Da  queste  raccogliesl  che  il  numero 
del  delitti  va  sensibHmente  diminuendOi  tanto  ne'  eri  miai  contro 
le  persone,  come  contro  fa  roba.  Nel  mese  di  giugno  si  denun* 
tiarono  5oò  delitti  di  vario  genere  :  nel  mese  di  luglio  34o  ; 
Bell'agosto  aSo  ;  nel  settembre  aoo  e  nell'ottobre  iia.  Noi 
pubblichiamo  con  vera  esultanza  queste  preziose  notizie,  perchi 
provano  la  verità  della  dottrina  Romagnoslana  che  dimostrò  do* 
vèrsi  massimamente  fondare  il  pernio  della  pubblica  sicurezsn 
nella  giustizia  lealmente  e  prontameote  amministrata  ,  nella  sus» 
ristenza  assicurata  e  provveduta,  nella  educazione  diffusa  a  tutti, 
e  nella  illuminata  e  sollecita  vigilanza.  Ora  ognuno  conosce,  come 
a  queste  gravi  cure  di  Stato  abbia  in  quest'  anno  efficacemente 

pensato  cbi  regge  la  cosa  pubblica  in  Roma. 

G.  SatohL 
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CULI  ISTRUSIOHI  FBIIf  ARIA   IS  FRASCIA. 

XxHorchè  fu  pubblicata  la  nota  legge  tuli' ii truiione  primaria 
in  Francia ,  T  illustre  Romagnoli  otsenrnTa  in  questi  Adunati  che 
quella  legge  era  macchiata  da  uq  vitio  capitale.  Essa  ammette* 
▼a  r  inesatto  principio  che  f  educatiooe  popolare  fosse  un  atto 
meramente  racohatÌTO  da  lasciarsi  liberamente  esercitare  dai  pa* 
dei  di  fi^migiia  se  e  come  lo  credono  ^  auiicchè  l'adempimento 
di  una  rigorosa  obbligazione  sociale.  La  legge  francete  ▼epoe 
infatti  appogj^iata  all' erronea  base  che  l'istruzione  si  dovesse 
prestare  come  un  atto  di  carità  quando  foste  richiesto  dai  pò* 
veri  e  fosse  a  tutto  carico  delle  famiglie  aj;iate  quando  volessero 
approfittare  delle  pubbliche  scuole*  Per  avere  il  beneficio  del- 
l'istrusione^  la  legge  francese  impose  l'obbligo  alle  famiglie  po- 
vere di  presentarsi  alla  scuola  con  un  certifiato  d' iodigenca ,  ed 
ai  non  poveri  prescrisse  un  contributo  mensile  da  pagarsi  ai  pub- 
blici maestri  in  aumento  del  loro  soldo.  Romagnosi  predisse  to- 
sto che  la  legge  avrebbe  mancato  al  suo  scopo,  e  ristruziooe 
popolare  non  avrebbe  potuto  fare  alcun  importante  progresso» 
Le  sue  predir.ioni  si  verificarono,  ed  i  quadri  stetistici  da  noi 
pib  volte  pubblicati  sullo  stato  dell'elementare  istruzione  in  Fran- 
cia hanno  provato  abbastanza  come  le  scuole  ivi  progrediscano 
lentamente  e  come  non  procurino  tutto  quel  bene  che  si  po- 
teva desiderare.  Ora  raccogliamo  da  uua  comunicazione  stata 
fatta  dal  sig.  Luciano  Méchio  quel  presidente  del  Comitato  d'i- 
struzione pubblica  a  Parigi  che  la  massima  adottata  dalla  legge 
di  imporre  l'onere  di  un  pagameto  agli  agiati  e.  di  far  invocare 
l'istruzione  come  una  elcmosioa  dai  poveri |  impedisce  dapper- 
tutto la  diffusione  delle  scuole.  Egli  (a  conoscere  ohe  nel  solo 
circondario  di  San  Denis  presso  Par^i  sopra  una  popolazione  di 
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circa  180,000  anime,  ù  ammeltoQo  grataitamcote  allo  scuole 
prìmarte  io,35o  fanciulli;  ed  a  Parigi  eoo  ana  popolaslone  di 
1,000,000  di  abitanti,  non  si  contano  che  349OOO  fanciulli  am- 
inessi  gratuitamente  alle  scuole,  comprendendo  anche  in  questo 
numero  gli  8,000  fanciulli  poveri  che  sono  accolti  negli  Asili  io* 
fantili*  Questo  numero  tenuissimo  di  fanciulli  istruiti  gratuita- 
mente nella  popolosa  capitale  della  Francia  é  un  fatto  per  sé 
sconsolantissimo,  perchè  prova  che  ì  poveri  anzicché  accattare  at- 
testati d' indigenza ,  preferiscono  di  lasciare  i  loro  figli  senzia 
istruzione.  Il  sig.  Méchin  emette  quindi  il  voto  che  si  abbia  m 
trasgredire  la  legge  suU*  istruzione  primaria ,  aprendo  gratuita- 
mente ed  a  tutti  le  porte  delle  scuole,  perchè  senza  aggravio  e 
scota  umiliazione  venga  a  tutti  spettato  il  pane  quotidiano  della 
acienuu 

I  giornali  parigini  fecero  eco  ai  nobili  desiderìi  espressi  dal 
presidente  dell*  istruzione  primaria ,  e  noi  pure  abbiam  fede  che 
i  legislatori  in  Francia  correggeranno  gli  errori  della  loro  legge 
sulle  scuole,  se  vogliono  col  fatto  preparare  il  loro  paese  a  quelle 
splendide  vie  di  civiltà  di  cui  con  qualche  clamorosa  osteotatione 
si  vorrebbe  far  credere  aver  già  raggiunto  il  punto  massime 
della  perfezione. 

Tutti  intanto  notarono  che  in  Francia  si  spendono  ogni  aiioo 
otto  milioni  di  franchi  per  istruire  negli  alti  studj  di  latinità 
55,000  giovinetti  di  agiate  famiglie,  e  pei  3,945,000  figli  del 
popolo  che  hanno  bisogno  di  un'  appropriata  istruzione  popolare 
non  si  spendono  dallo  Stato  che  cinque  milioni  di  franchi.  Secasi 
da  questa  singolare  sproporzione  nel  riparto  delle  spese  di  pubblica 
istrutione,  i  Consigli  dipartimentali  della  Francia  non  mancarooo 
di  levare  in  quest'anno  la  voce  perchè  il  governo  meglio  provvegga 
a  questo  massimo  fra  i  bisogni  sociali.  I  giornali  francesi  nel  ri* 
produrre  i  voli  stati  emessi  dai  Consigli  di  Prefettura,  presenta* 
rono  le  seguenti  considerazioni  che  testualmente  traduciamo. 

«  In  quasi  tutti  i  dipartimenti  si  fanno  sacrifici  e  sforzi  per- 
teteranti  affine  di  aumentare  il  numero  delle  scuole  dedicate  al- 
l'istruzione primaria  ^ei  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  per 
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dotarne!  CoiuqqÌ  che  ne  sono  ancora  sproirìreduii ,  e  siogolar* 
mente  per  render  migliore  la  sorte  dei  maestri.  Ma  I  dipartimenti 
non  possono  far  tutto  da  si  medesimi,  e  si  volgono  instantemeote 
alla  legislazione  supplicandola  di  venire  in  loro  soccorso.  La  legge 
del  i833  sulla  primitiva  istrozione,  non  è  stata  a  sufficienta  pre- 
vidente ed  equa  intorno  a  due  punti  essenziali.  Primamente  essa 
non  prescrisse  alcun  ordinamento  inteso  ad  assicurare  T  istru- 
zione delle  fanciulle;  essa  si  comette  tutta  io  quanto  a  ciò  all'ar- 
bitrio e  alla  discrezione  dei  consigli  municipali.  Secondariamente, 
fissando  a  aoo  franchi  il  minimum  dell'onorario  da  assegnarsi  ai 
maestri  comnnitativi|  non  ha  abbastanza  rimunerati  i  loro  utili 
ed  onorati  servigi*  Prima  condiziooe  per  avere  maestri  idonei  e 
capaci j  e  sopra  tutto  afi<$zionati  al  loro  ufficio»  quella  é  di  assi- 
eurar  loro  i  mezzi  di  sussistenza.  Per  la  qual  cosa  egli  è  evidente 
che  questa  condizione  non  è  adempiuta  con  un  onorario  di  aoo 
franchi.  I  coosigli  generali  palesarono  il  voto  urgente  e  reiterato 
che  il  legblatore  pensi'  ai  mezzi  di  riempiere  queste  due  lacu- 
ne. Intorno  al  primo  punto  essi  implorarono  la  presentazione  di 
un  progetto  di  legge  che  fosse  per  decretare  in  via  di  principio 
obbligatorio  I  per  tutti  i  Comuni  di  i5oo  anime»  di  fondare  e 
mantenere  una  scuola  destinata  alla  istruzione  delle  fanciolle. 
Intorno  al  secondo  punto»  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
ha  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  »  nelP  ultima  tornata  9 
un  progetto  di  legge  inteso  ad  aumentare  T  onorario  dei  mae* 

stri  elementari.  I  consigli  generali  sono  d'  accordo  in  appro- 
vare questa  misura  in  sé  stessa^  ma. la  disposizione  del  progetto 
che  pone  una  parte  di  questo  onorario  in  supplemento  all'ag- 
gravio dei  Comuni  è  stata  cagione  di^ravi  reclami.  La  è  questa 
una  questione  da  scrutarsi  e  regolarsi  fra  lo  Stato  e  i  Comuni. 
La  spesa  a  eoi  si  tratta  di  provvedere  è  di  prima  neces«iiiu  A  que- 
stu  capitale  interesse ,  ogni  altra  considerazione  deve  pur  cedere  1 
perchè  è  un'  ingiuria  troppo  crudele  alla  Francia  il  sentir  dire 
che  la  Svhzera  sa  leggere  e  la  Francia  non  sa  leggere.  Si  ri- 
sparmi almeno  l'onta  di  sentir  dire  che  la  Francia  non  è  abba* 
stanta  ricca  per  pagare  i'  istruzione  del  popolo  »• 

Noi  operiamo  che  chi  regge  la  cosa  pubblica  io   Francie  si 
ricorderà  finaUaente  che  anche  I  poveri  sono  uomini. 

G.  Sacchi. 
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nA  mnù  di  tMahré  i%lfi. 


pQMa^gfm  in  oitobrt  Introito 

dtìU  Unm                      1845           1846  in  otto5r«  1846 
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APPALTO  PEI  ftATOni  Di   U*  TBOITCO    DEUA  ITBADA  PBRBATA 

DA  MILANO  A  COMO. 


Abbiamo  9  piacere  di  onnuntìaM  eha  la  Dingtitme  delia 
sWmìm  fioraia  da  UtUam>  a  Cornea. ha  pubblkaio  il  seguemie  A^- 
vim  M  data  96  novembre  per  tappaltù  dei  tawrì  di  iena  e  di 
mannfaoi  di  un  tronco  della  strada  medesima^ 

La  Direxi«De  di  qaesU  stc^  volendo  «pfHJUre  I  lavoù  di  Urrà  a  di 
maoiifatti  dei  tronco  di  strada. da  Lanate  fa  promcia  di  Milane,  al  MuOmo 
dtl  Topo  in  provincia  di  Como  y  delle  laMugliatxa  di  circa  cin^«e  kiloaaetri  , 
riaeverh  nel  locale  di  soa,  residenaa  in  cotUitada  d«U*  Galline  al  civici  St^  1696, 
nelle  ore  d*  affido»  dal  glerno  9  alno  ai  1S  del  pioaiino  dicemlwfr,  efferte 
per  iscbede  aecrete,  cioè  offerte  lo  iecrilto  e  aaggeUata  eepriiaenti  ìm  lire 
austriache  e  centesiioi  U  sotaoM  dio  si  offipo  àk  ribasaaro  ad  aa  tanto  pec 
cento  sol  preui  anitad  iadieall  nello  relativa  libeifai^  la  ^alo  9m\  resa 
ostensibile  dal  primo  di  dicembre  in  avanti  presso  la  Direaiono  stessa  assiemo 
ai  disegni,  capitolati  geoeiale  e  speciale,  a  dasaiaioae  delia  ofcre  compci^- 
neuti  il  progatto. 
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Ogni  otfiftta  éartà  Msfé  hita  pét  fhtfl  1  6Tdrt  èeMhpiélàlfimeiite ,  e 
pei  patti  e  coDcUsiom  portati  dai  capitolati  di  coi  aopra;  Mr)i  saggellata  ed 
acGompagaata  da  deposito  la  contanti  per  la  somma  di  austriache  lire  24,000, 
oppure  in  corrispondenti  obbllgationl  dello  Stato  frdttMti  11  dliqdè  per  cento, 
oiuuile  d^  loro  relativi  Céupént  al  loro  valor  Aomjnale;  sirk  tottnscfitta  daU. 
r  oblatore  col  proprio  nome  e  cognome,  con  indicaaiooe  di  domicilio  in  Mi« 
lafió;  dòvrS  pdftàré  la  dittrìirAilone  di  avere  Foblafoil^  pféVentivaióellte  ésa« 
miufti  i  capitolili  e  gli  allegati  componenli  il  pro^tto)  pefterk  infine  la  so» 
prascritta  =  Oblazione  per  la  coetrutioné  del  tronco  di  strada  ferrata  da  l*n» 
tate  al  MuUm  dei  Tòpo  di.  Ritirando  ToSeréM  rieefb^l  Aéììk  UtU  obTarlònò 
e  del  deposito,  dovrk  filmare  i  disegni,  i  cupitekli  a  gU  allegali  ddl  progetto. 

Tatte  le  offerte  non  conformi  alle  prescriiioni  saddette  taraono  dalla 
Dìresione  rifiatate.  Le  offerte  accettate  rimarranno  obbligatorie  per  gU  obla* 
tori  e  non  pomnno  estere  ritirale  che  dopo  FalthBo  gtortio  stabUHo  jpfer 
la  delibera,  la  qaale  avrà  luogo,  se  così  parerà  e  piacerà  alla  Direùona.   . 

La  determinati one  della  Direalone  sulla  delibera,  o  menò|  seguirà  entro 
i  dnqde  ^dmi  slisiégaeati  all' ultimo  fissato  per  la  ptóaitelonè  delie  òtPerte, 
e  sarà  prelerito  il  miglior  offierente,  sempre  che  presenti  else ,  •  giadiaio  della 
Dìreaione,  maggior  garansia  di  sicuro  ed  esatto  adeiApi mento  dei  patti  e  di 
perfetta  eiecntiotoiè  dèlie  opere,-  escluso  quablàél  fecUmo  degli  òbUtOri  éodtto 
la  determinazione  della  Direzione  in  proposito. 

Deliberato  l'appalto,  la  Diresione  ne  darà  avviso  In  iscritto  Canto  agli 
offerenti  escidsi  che  al  preferito ,  onde  (>résentldii  ì  brhnl  è  riUrare  il  fatto 
deposito,  ed  il  preferito  a  ridurre  il  contralto  ad  allo  notarile  «néro  di  ed 
giorni  dalla  data  di  esso  avviso  a  domicilio,  dovendo  il  da  lui  &tto  depo- 
sito ridianere  firesso  la  Difetione  a  garantla  della  perfetta  etfèciiàlone  della 
fatta  oblaaione,  ed  ihdi  del  contratto. 

Gli  sterramenti,  le  arginature,  la  forrastione  delle  rampa ,  degli  aeeessi , 
traspòrti  i\  strade  é  roggie ,  e  de'  muri  ai  Sosteeno  dovranno  essere'  perfet- 
toraedie  dltimatl  per  U  fine  del  nisrio  IWt  Li  èoibósifoe  dé^  mattdftttl 
verrà  incominciata  in  aprile  1847,  e  dovrìi  essere  ultimata  nell'agofto  sue- 
cessivo. 

Saranno  a  carico  dell'assuntore  tutte  le  speso  di  àèìà  e  ééi  éfùifUtO^ 
no»  che  d' um  copia  nottrik  autentica  del  ■Meeimo  da  dalli  iUa  Dkciione. 


MavmwTo  DiUB  stbads  maiTi  TOion 
nel  mese  di  ottobre  i846« 

fnififasMe  PeàmlÈekn  m  efiobrè  ifi#tMto 

delle  linee  i845  i846  «ri  otfo^re  i846 

Dtf  tmtnò  à  PotitédeM  SÌÌ,Ì3ó   b«  t.  5^4^.  il  •• 

Dà  Ldcéd  à  S.  (ÌìuIMqo  •*■■'-      ^^à^i  (i)      ^'mmi^ ^  ~i 

(1)  Per  il  tronoo  di  strada  ferrata  da  Lucetf  a  S(.  6itittano  vec(as(  qnahfo 
è  dftto  nell'articolo  a  pag.  94  del  lutèloolo  di  ottobfo  p.  p^  di  <]itf«tt  An« 
uali.  11  tronco  si  è  aperto  il  giorno  20  p.  p.  settembre,  ed  a  tutto  il  15 1107 
vembre  die^e  il  numero  eli  passaggieri  suiiidicato»  Moà  OSiotfciaiiìd  àhcora 
quale  sia  stato  1*  introito. 
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ALTBS   90TmB   $VUM  tXEADB  rBREATB   l«   TOSCiSA. 

Il  giorno  quiadici  del  corrente  novembre  venne  aperto  al 
pubblica  il  tratto  di  strada  ferrata  da  S.  Ginliano  a  Piia  ;  or 
dunque  é  in  completa  attività  T  intera  strada  da  Lucca  a  Pifa« 
Il  movimento  medio  dei  pa§seggìeri  tra  Locca  a  S.  Giuliano  è 
Btàto  di  Si%  al  giorno;  ragion  vuole  che  debba  aumaotare  ades* 
so  9  che  è  tolto  l' incomodo  ai  viaggiatori  di  far  parte  della  via 
in  vettura*  Peraltro  è  necessario  che  i  direttori  dell'impresa 
mattano  la  più  gran  cura,  affinchè  il  servisio  venga  eseguito 
con  la  più  rigorosa  esattessa  ;  tensa  di  ciò  il  pubblico  non  corre 
000  fiducia  a  profittar^  del  nuovo  modo  di  viaggiare.  Nei  pochi 
giorni  daaarsi  dall'apertura  della  strada  in  poi,  sono  accadute 
diverse  irregolarità  nel  servizio,  ed  alcune  assai  gravi  ;  valutan- 
do tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a  ben  regolare  una  cosa 
nuova,  ci  sia  però  lecito  di  credere  che  col  buon  volere  e  la 
«alo  dei  direttori^  tali  ostacoli  verranno  ben  pre&to  vinti.  Anche 
le  ore  di  arrivo  e  partenia  in  Pisa  dovrebbero  eiser  meglio 
combinate  con  quelle  della  Leopolda  ;  e  starebbe  a  questa  (  ohe 
ha  tanto  lavoro  assicurato^  a  prestarsi  ai  bisogni  della  minor 
sorella,  mutando  alquanto  il  proprio  orario:  ciò  non  può  far  la 
Lucchese  per  la  natura  del  proprio  traffico ,  sansa  rischiare  di 
perderne  una  ^porzione. 

La  Società  della  strada  di  Lucca  a  Pi«toja  tenne  la  sua 
seconda  adunansa  generale  il  3o  ottobre  ;  fu  in  essa  comunicato 
il  rapporto  dell*  ingegnere  Pohlmayer,  che  trovavasi  assente  par 
essere  stato  chiamato  da  una  Società  bolognese  a  far  gli  studj  per  la 
ejntinuasione  della  via  ferrata  dell'Apennino  da  Porretta  a  Bo* 
logna.  Da  quel  rapporto  risultava  che  i  lavori  da  Lucca  ad  Al- 
tjpascio  per  la  lunghetta  di  metri  13,700  sono  molto  avansati, 
sì  che  probabilmente  .nella  prossima  primavera  questo  tratto  verrà 
aperto  al  pubblico.  Il  tratto  che  segue  di  io  chilometri,  da  Al- 
tjpascio  a  Peicia,  può  sperarsi  di  vederlo  attivato  nella  pressi* 
ma  ostata,-  tanto  questo  come  gli  altri  da  Pescia  a  Pistoja  sono 
stati  presi  io  appalto  dal  sig.  Tallacchini,  ben  noto  intraprendi- 
toro  di  simili  opere.  e-.  -  -  -*^ 


L' adunaosa  generale   della  Societh  per  la  strada  Harem- 
roaoa  ebbe  poi  luogo    11    so  di  ottobre  io  Liforoo;  varie  pro« 
positioni  preparate  inoanti  dal  Coosiglio,    e   cbe    ooq  avefano 
grande  importaota  ti  furono  deliberate»  Molti  aBionitti  ti  erano 
intervenuti  ,  come  già  si  temeva  ,  col  proposito  di    chiedere  la 
dissoluzione  della  Società;  ma,  tolta  dal  Presidente  la  parola  • 
chi  fra  loro  avea  assunto  di  muovere   la  discussione  ,  e  vietato 
il  volgerla  ad  altri  argomenti  fuor  dì  quelli  contenuti  nelle  prò- 
positioni  antedette»  gli  aiionisti  dissidenti    si    ritirarono   prpte* 
stando.  E  poiché  dei  «So  dapprima  iatervennti    con  la  rappre* 
sentansa  di  io,84o  adoni,  restarono  dopo  di  ciò  soli  65  con  «i  4o 
azioni,  apparve  come  i  dissidenti,  ossieno  coloro  che  vorrebbero 
sciogliere  la  Societài  fossero  i85  con  8700  ationi*  Certo  ò   que« 
sia  uoa  maggiorità  notabile;  ma  quando  pur  ella  divenisse  piik 
grande,  si  crede,  come  già  dicemmo ,  che  non  abbia  il  diritto 
di  Imporre  la  propria  opinione  alla  mioorità.  Peraltro  se  questa 
maggiorità  non  cambia  avviso,  è  lecito  il  dimandare»  oome  po« 
tra  la  progettata  impresa  andare  avanti  ?  Se  ella  persiste  a  non 
voler  dar  denari,  come  potrà  la  strada  costruirsi  ì  Intanto  le  li  ti 
da  lei  promosse  contro  il  consiglio  d'ÀmminisIrasione  hanno  comln- 
ciatO|  e  di  simili  cose  è  piii  facile  sapere  il  principio  che  la  fine  • 
Ma  sia  qual  esser    si    voglia  il  risultamento  delle  liti ,  il  danno 
grandissimo    per    l'impresa  é  certo;  ed    i  litiganti    dovrebbero 
convincersi  di  questo:  che  la  strada  non  verrà  mai  costrutta  per 
sentente  di  tribunali,  ma  solo  per  1*  accordo ,  cbe  in  un  modo 
o  neir  altro»  possa  ristabilirsi  fra  Consiglio  d'Amministrasione  ed 
ationisti. 

I  lavori  solla  via  Senese  continuano  al  solito.  Gli  azionisti  si 
riunirono  nell' ottobre  in  adunanza  generale,  e  statuirono  che 
r ingegnere  dovesse  ricevere  un  premio,  come  testimonio  della 
pubblica  gratitudine  per  lo  zelo  che  ha  adoperato  e  adopera 
nelle  sue  fonsioni.  A  ciò  dovea  condurre  prima  o  poi  la  tenuità 
dell'appuotamento  assegnato  air  ingegnere,  ed  il  premio»  non  d ubi» 
tiamo,  è  giusto.  Ma  sarebbe  stato  preferibile  che  fin  da  princìpio 
si  stabilisse,  o  ciò  oon  avendo  fatto,  si  aspettaue  oramai  il  compi"? 
mento  dei  lavori. 


'  lié  «tkmi  delia  ffrada  Leopolda   bfMb  sofietto   nodti  ri- 
bflwti^  e  KibUy  gfMRdi,  die  g^Hùieto  iù  qualche  mcTMeatò  a  gì  ^ 
■è  Mmo  rìiallte  tfopi^  al  ^4  tf  ^.  Qdeèrti  dépréMi^Meùti  io  ÈÌthòc 
tol  pfogettéie^  od  appéna  dòmioetatè  tf  éOstrUìNi ,  ftcilmeote  si 
iatefldamo;  mA  n>  ttoa^  ehè  per  qoéri  là  «tìà  oiétft  è  aperta  al 
pibblioa  dtf  luogo  iMlpO  ^  cb^  he  Ufofo  cOsfadteÉfleofé  oo  dd* 
■iOfiOM  eoodortO  od  etoÉ  baooa  l>éodi(a ,  tàtftd  drscfedìfo  ibtfl  <l 
spiega*  Li  MKfìiesté   di    oumei^aHo    SaHà  bòria   di  VièoOi  tt6a 
baUttf  imperotiAié  i  capiteti  ù(m   sòn  eértàtnente  addati  ili  ftl^ 
mo,  6  quiodo  tDaotaaièifd  agli  ^édurlAtorì  detlft  bórsa,  ndo  tttftf- 
cbei<di>lM^o  i  turni  Altri  6  in  Yi^oa  è'  fra  odi,  cbè  pdi'  fdffèb- 
betd  ttù^mt  pét  dsil  dei  buodl  iaipitfgflf.  Quol  óbe  oiéOcd  adttffr- 
guM*  qui  •  fddrì,  è  k  petriuaiffdD^  dhe  la  strada  Leopolda  pt^« 
senU    MI  buon  itiipldgo  di  éafiitali.  Qtiesfd    bisognerebbe   èffe  i 
dfHm&i/ì  étttiHtrò  di  fàt  eodoicére  a  tutti  eoo  Itf  pìibbficatiòòé 
di  ttadidobH  fi^ùedti  e  dkiarij  é  quél  che    è  fpitt,  cercassero 
di  reddeirto  ^'inpl^  piti  ytetó^  Ooo  V  intfòdtifré  ^(idbtà  écidnortlia 
$i  pàb  in  fotte  le   parti  deiraoiioiolstriisiòdé.  Chi  intt  àcfasso 
supera  qiidl  èbé   T«ràilteate   teddataò    fé    due    ttìttóìA    détta  tia 
héépMé  dperte'  al  pobblieò^,  bisogna  the  èiaikiiof  uo  l^i^ospefto 
obd  il  ìr&fé  heM'ultimo  rappòrto  dei  siiidacìi,  e  vedrà  che  èsse 
dadttO'  ud  buon  frotte  del  cfapitale  che  eostado,  sebbene  le  opere 
ó*  èéetcìiìó   siedo  eirea  58  pei"  ceòtd  delP  entrata  (òrcfé.  Ora  if 
coftfrdntd  dòti  ^daluncfde  éti^ada  inglese  ò  fi*àn<;éfe,  móstra  che 
ìa  fUtié  lldéaf  ttHtff  in  piantlra^  è  éoìì  frequentata  dai  passeggieri 
còme  qordllér,  tiAli  Ipcrse  ddor  dótrebbeVo    òfti'epàssare  il  45  per 
cento.  Osserfasioni    dello    stesso    genere   potrebbero  forse  aver 
ldòg«r  fttìòtfe  ^dl  pi^dipettO  déth  ipé$é  p'ét  Jé  due  sesìonì  in  co- 
strttilonfé^  ài  sf  troverebbe  ingiusta  r'opidione  di  colóro  che  di- 
eòdei^  inòpportnihi  Id  tdilrti^òne  d'oné  seconda  rotafa  in  qiidsto 
Mdùtùéniój  è  hr  driiÉànda  di  tanti  dedaH  senta  che  ve  né  sia  real- 
sdente  bi^dgndi  Mk  qdrésfe  eose    non    tolgono    che  la  intrapresa 
sid  budttèf^  d  éé  iàte  dfobinnfsodtiò  là  botitò»  devono  tanto  meoo 
trsrttettero  dal  pfeddersi    parte ,  quanto    è    più    facile    II    porvi 
rimèdio. 

aa  Novembre  i846«  X.  X 
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VOTIFICAZIOIIB  60TEIUIAT1TA  PBA  I.B   «TBàDB  FBEBATB  DBILÒ  STATO 

PORTIPICIO. 

jR  glóMo  8  di  i/ueito  meitf  di  novembre  seguì  la  iolenna 
etabatione  al  trono  Pontificale  di  Pio  IX^  e  la  vigìlia  di  deuo 
giorno  Sua  Em,  il  Card.  Segretario  di  Stato  Gizzi  pubblicò  la 
seguente  Notificatone. 

Poiché  le  riforme  giadidarle  e  I  mlgKortiiieoti  economici  soo  cose  di 
laoga  e  matura  consideraiione,  yoleado  pare  il  Santo  Padu  che  qualche 
fratto  delle  Sue  sollecitadinC  si  mostri  nel  giorno  medesimo  che  rinnora  ia 
tutti  i  Suoi  amatiisimi  sudditi  con  solenni  e  anguste  cerimonie  la  letiiia 
della  sua  esaltaaione  ai  Supremo  Pontificato,  la  Commissione  deputata  a  pre- 
parare le  norme  fondamentali  per  la  concessione  delle  strade  ferrate  si  è 
eoo  lode?ole  premura  affrettata  di  condurre  a  termine  i  suoi  lavori. 

Veduta  pertanto  la  reiasione  deHa  Commissione  medesimai  la  Santità' 
Sua  Ci  ha  ordinato  di  pubblicare  le  seguenti  rlsolusionL 

Ardcoìo  J.  —  Le  linee  che  il  Gro?emo  Pontificio  considera  come  di 
principale  importanaa,  e  delie  quali  autòrissa  perciò  resécualoné,  sono 

1  .^  Quella  che  da  Roma  per  la  Valle  del  Sacco  mette  al  confine  napo« 
letano  presso  Geprano  : 

1.^  Qdélfa  che  éongliingtt  a  Roma  il  Porto  d*  Aittio  :  * 

S.*  0uelhi  di  Roma  à  Qvftare^ia  s 

4.^  Quella  che  da  Roaui  oorreodo  i  luoghi  pia  pop«liMÌ  deH'  Uainiay 
eoa'  è  principalmente  Foligno  •  la  Valle  dal  fiome  Potensa  mette  in  An- 
cona: e  quindi  da  Ancona  a  Bologna  seguendo  le  tracce  della  via  Flaminia 
Emilia. 

Articolo  ti.  —  La  c6strutione  di  queste  auò?e  strade  si  comméfferà 
aHk  pthéU  ìndustHa  df  ComfAigiiie  rappresentate  da  sudditi  Pontifldl ,  le 
qMfn  per  essére  approvale»  dorranno  insieme  con  br  domanda  presentare 

1.^  La  desotitioDe  delia  line»  o  delle  linee  che  terranno  condurrei 

2*^  Le  informauoni  artistiche  ed  economiche  che  i  richiedenti  poesono 
dare  intorno  alle  linee  medesime  : 

S.^  La  determinasione  def  tempo  dentro  il  quale  si  obhii^efahno  di 
compire  gli  sludj,  e  poi  il  lavoro  se  quelli  sittló  tj^tofM,  e  M  tentpo^tfl- 
tresh  pel  quale  domandina  da  godete  k  eenceesione  dopo  ik  tenmme  dei  la- 
voti  : 

4;®  Le  ceasione  che  mo4  da#si  prima  eh  cemimelipe  gl^  stody,  m  iaree»' 
speeieimente  dei  piopristafii  le  cdi  terre  fossero  occupale  O'  petÀssero   qnal* 
che  datine;  m  la  csntione  cob  eni  prima  dt  metter  mena  ai  lareri   si  ? aoL 
dare  al  GoYcroo  la  giusta  sicureaaa  che  siano  per  essere  condotti  a  termine: 
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5.^  L*  espotiiloiie  dei  iiieul  con  cai  Intendono  di  condarre  l*^nipresa  , 
considerato  prindpalmente  l' interesse  dei  sudditi  Pontificii,  sit  in^qoaoto  al 
capitali,  sia  in  qaanto  all'opera. 

Amooh  IIL  —  A  presentare  1  progetti  con  le  sorraccennate  condisionl 
si  concede  un  termine  di  tre  mesi  dalla  data  delia  presente  Notificaslone,  Il 
quale  potrà  essere  prorogato  a  richiesta  delie  Gmipagnie  se  occorra  qoaichs 
giusto  moti?o. 

Jnitoìo  ir.  —  Assicorata  la  costraaione  delle  linee  descritte  di  sopra 
ncirart.  1.^,il  Governo  si  riserba  di  prendere  nella  doToU  coosiderasione  la 
linea  che  da  Foligno  metta  terso  Peragia  e  città  di  Castello  per  la  Valle 
del  Tevere,  e  anche  altre  linee  di  comanicaaione  con  gli  Stati  Ticini,  allor- 
ché ne  sia  ricoaosdata  ia  necessità  o  la  evidente  ntilità  per  lo  Stato  Pon* 
tifieio. 

Articolo  F.  —  Sarà  conferita  In  preoiio  nna  medaglia  d'oro  del  Talors 
di  scodi  mille ,  a  giadisio  del  Consiglio  d*  Arte  (  I  cai  Membri  rimaogooo 
perciò  esciasi  dal  concorso  )  a  chi  arra  indicato  il  passaggio  pia  fadle  e  mmio 
costoso  fra  T  Umbria  e  le  Blarche. 

Dalia  Segreteria  di  SlatOf  7  novembre  1846.  P.  Cabd.  Gissi. 

SOCIITa'   HASlORAftB  FBA   LS  STBADI  FBARATH  BBLLO  STATO  POlTTIPlCtO. 

Neir  iotereMe  del  ben  pabblico,  il  principe  Conti  ti  è  naetso 
alla  testa  di  ana  società  per  la  costrutiooe  di  strade  ferrate 
nello  Stato  PoatifietOi  ed  ha  invitato  a  preoderri  parte  l' intera 
popolatione  dello  Stalo,  eoo  un  Progranaoia  a  stampa.  VeoCi* 
iiìtia  copie  di  questo  Programma  Tennero  sparse  nelle  proTio* 
eie.  Siccome  le  spese  di  costrutiooe  fanoosi  ascendere  a  Teoti* 
cinque  milioni  di  seudi  (i5o  milioni  di  lire  austriache)^  il  pria» 
cipe  Conti,  fra'  Ire  milioni  circa  di  abitanti  dello  Stalo  Pontifi- 
cio, infita  aSOfOOo  persone  a  comperare  on'  aiione  di  loo  sco* 
di,  pagabili  in  Tenti  rate,  atiooe  che  può  essere  comperata  na- 
che dai  meno  dofìciosi  col  meno  di  un  risparmio  giornaliero 
di  meno  di  sei  baiocchi ,  durante  i  cinque  anni  stabiliti  allo 
sborso.  Ecco  il  Programma  : 

La  ProTTÌdenu  Divina,  che  Teglia  alla  felicità  dei  popoli,  volle  ma-. 
strard,  eolPelexione  alla  maggior  dignitii  della  Chiesa  del  nostro  glorioso 
e  magnanimo  soTrano  Pio  IX,  ehe  in  partioolar  modo  ella  ama  la  proape- 
rilà  nostra,  e  ehe  tsoI  gratifiearei  di  tatti  quei  beni  che  servono  a  ooa- 
piara  il  Tcro  incsTÌlimenlo.  Ed  iolatli  non  ai  tosto  egli  la  sablimato   nel 
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Irooo  pontifieioy  che  fece  con  generoio  perdono  tornare  It  pace  e  tt  con» 
cordit  negli  aDimfi  di  tatti;  appretto,  fondata  coti  la  tranqnillilà  delle  fa- 
miglie 9  ha  cercato  che  il  bene  morale  ti  perfesionatte  colla  ittmxione  e 
colla  educazione  del  popolo  ,  e  che  il  bene  materiale  ti  moltiplicatte  col 
proteggere  della  tna  antorità  ano  de'  pi&  potenti  metii  per  ottenerlo ,  la 
cottratione  cioè  e  i'  etercitio  delle  ttrade  ferrale.  Tatto  qaetto  bene  fatto 
e  prenansiato  a'  tool  todditi  dal  nottro  boon  principe  e  padre  «  e  11  tao 
detiderio  eottante  che  etti  ttano  ricchi  e  felici,  fece  Tenire  nell'animo  alle 
pretidenze  tottotcritte^  Il  pentiero  ehe  questi  indditi  ttesti  dovettero  e  po- 
leitero  adoperarti,  perchè  la  grande  Impresa  delle  ttrade  ferrate  fra  noi  • 
Tenltte  colle  nottre  menti,  colle  braccia  nottre ,  e,  per  qaanto  ti  poteva , 
co'  nottri  danari  compiata*  Né  si  creda  che  in  tal  pentiero  ci  abbia  in- 
dotti la  tola  voglia  di  dare  al  mondo  nn  nnovo  e  chiaro  etempio  di  amor 
naiionale,  ma  la  pertouione  ,  che  veramente  potette  porti  ad  effetto  ciò 
ehe  avevam  divisatOr 

Studiammo  nella  conditione  economico-politica  del  nottri  paeti^  e  ve- 
demmo, che  anche  essi  potevano  trarre  nuovo  fratto  e  grandittimo  dalla 
aatociatione  delle  piccole  tomme  e  dei  ritparmii ,  i  quali  tono ,  ovunque 
è  terra,  lavoro  e  capitali;  e  che,  convenendo  etti  tutti  intieme  in  quetta 
onorata  impresa,  non  tolo  cetterebbero,  con  profitto  della  buona  moralci 
dall' impiegare  ona  parte  de' loro  averi  In  cose  od  Inutili  o  dannote  ,  ma 
s'avvedrebbero  d'avere  in  té,  nella  loro  baona  economia,  una  polenra, 
la  quale  ,  non  ettendo  chiamati  ad  esercitarla  ,  o  poco  o  mai  non  co- 
nobbero. 

Noi  adunque  intendiamo  (sensa  ohe  sia  chiuso  l'adito  a  straoìere  for- 
tune) che  il  principio  di  associatione,  pel  quale,  non  abu  sandone,  ebbero 
incremento  e  splendore  grandissimo  le  nazioni  più  incivilite  ^  sia  in  fatto 
di  economia  sperimentato  ancora  fra  noi*  E  slam  certi  che  da  questo  espe- 
rimento sark  fatto  aperto  ad  ognono,  come  anche  qui  le  contrìbosionl  mi- 
nime riunite  insieme  ed  utilmente  adoperate  possano  bastare  alle  piò  grandi 
intraprese.  Ricordatevi  che  nel  medio  evo,  e  anche  dopo,  quando  s'innal- 
larono  tutte  le  meraviglie  dell'arte  cristiana,  i  monumenti  pia  celebri,  le 
cattedrali,  1  palagi  del  comuni ,  gli  archi  ,  le  piaste,  le  pitture  si  Cecero 
con  esse:  che  ora  con  esse  si  propaga  potentemente  la  nostra  santa  reli- 
gione tra  i  barbari,  e  che  con  eÈ§e  si  reggono  I  comuni,  si  regge  e  si  ali- 
menta lo  Stato. 

Ora  volendo  noi  che  le  azioni  siano  comperate  ,  per  quanto  e  possi- 
bile, coi  risparmi!,  abbiamo  prolungato  il  tempo  dell'  intero  versamento  , 
eh'  é  di  Scudi  Cento,  da  farsi  per  ventesimi,  in  proportlone  del  progresso 
dei  lavori,  che  si  calcolano  poter  durare  lo  spazio  circa  di  otto  anni  :  in 
guisa  che  anche  una  famiglia,  la  quale  abbia  poco  a  disporre  mensilmen- 


906 

te,  ia  fine  dell'iiino  potrà  t?er  Unto  da  butare  ti  toeeono  di  qoeato  he^ 
nefica  iinpreMj  e  td  qn  no  o\|le  riipannio.  A  questo  modo  di  pagamento 
ilbbiamo  aggiunto  altro  modo,  perchè  ai  renda  pi&  facile  ad  ogni  claaae  Im 
yUt  di  concorrere  all'  intrapreaa* 

Abbiamo  considerato,  che  il  d^Q^ro  de'  primi  Tentesirai  pagato  per  In 
eottrasiooe  della  strada,  ritorna  ip  gran  parte  nel  popolo  stesso  prima  ohn 
Il  secondo  e  lerto  Tentesimo  sia  pagato  «  onde  è  manifesto ,  che  'una  aoln 
piurte  del  capitale  intero  sì  fa  pecessària  al  bisogno* 

Che  se  la.  sociell^  intende  principalmente  fare  che  concorrano  all'  Im- 
presa  i  capitali  nazionali|  intende  ancora  che  ia  èssa  s'  adoperino  prlnci- 
palmento  le  menti  de' nostri  ingegneri.  I^  aaplenza  loro,  le  opere  pabblU 
eate  an  queste  strade^  i  viaggi  che  molti  di  loro  fecero  per  Istruirsi,  ftnno 
certe  le  presidenze,  che  anche  fra  noi  Ti  sono  nomini  che  Talgono  a  fan* 
lo.  Frutto  di  menti  Italiane  sono  le  strade  da  Napoli  a  Gapna,  da  Sfilano 
a  Venezia  ,  quelle  di  Como  e  di  Slena,  e  ad  Ingegneri  Italiani  ha  dato 
1'  Austria  stessa  il  glorioso  incarico  di  tracciare  e  di  eseguire  ìe  linee  da 
Viepna  a  Praga,  da  Vienna  a  Trieste,  e  l'altra  in  6ne  per  la  DaTiera.  Bla 
come  la  società  non  rifiuta  di  accogliere  nel  suo  seno  i  capitali  stranieri , 
od  altre  aocietà  che  vogliano  fondersi  con  lei ,  che  anzi  offre  loro  la  ni* 
glior  garanzia  possibile  nella  sua  costituzione  e  ne*  suoi  prlncipil;  ooal  noB 
ricusa  di  aver  ricorto  a  stranieri  ingegni,  quando  il  bene  della  nazione  e 
delia  impresa  il  richiedano. 

Gli  atti  dell'  amministrazione  della  nostra  società  saranno  fatti  pnb- 
bliei,  perchè,  come  di  cosa  pubblica,  ciascuno  ne  conosca  l'onestà  dell'  e* 
aecozione.  Le  garanzie  sono  pronte  ,  come  pu&  darle  qualunque  altra  ao« 
cietà  che  voglia  garantire  gli  interessi  del  pubblico  e  del  governo,  al  quale 
apparterrà  di  sancire  colla  propria  autorità  la  sicurezza  comune.  Adunque 
le  presidenze  son  certe,  che  la  maggior  parte  de' capitali  e  degli  ingegni 
sono  fra  noi  :  e  qoal  cosa  mancherebbe  a  porre  ad  effetto  ti  nobile  dise- 
gno? La  volohtà  di  una  nazione  a  far  parte  di  un'opera  ohe  unisce  la 
una  sola  famiglia  Roma  e  le  provincie.  Ma  di  questo  potremo  noi  dubita* 
r^  T  Non  raccoglie  la  nostra  Italia  il  fiore  di  quelle  città  che  in  lotti  i 
tempi  SI  mostrarono  valorose  e  ricche  di  civili  virtù,  pronte  a  sacrifloarai 
per  l' onore  e  per  1'  utile  della  patria  ?  Queste  stesse  terre  ove  abitarono 
tante  virtù,  non  possono  esserne  oggi  deseKe.  La  prova  è  già  nelle  nostre 
mani ,  conoscendo  con  fatti  che  da  noi  si  vuole  che  le  strade  ferrate  vi 
aianOj  ma  principalmente  co'  denari  nostri  e  salvo  il  nostro  onore. 

Ne  qui  noi  taceremo  rome  la  più  gran  parte  dei  comuni  siansi  pro- 
nnniiati  in  favore  della  nostra  impresa,  di  che  ognuno  atra  aperta  teali- 
monianza  nt*  Documenti  che  fra  giorni  si  pubblicheranno;  né  come  la  se* 
Blone  tecnica  abbia  già  compioUipcnte  ordinato  U  iQodo  di  attivare  i  la* 
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yoTÌ  tf  ?;ir|i  pqD^i  Mh  y^n»  e  di  gnui  ptrU  dj  qnetta  atibla  già  io  ma- 
no gli  piQ^U  N^  PI  |)i|ip(M«o  offerì  f^9f r4l«  dì  CpmiMgBic  iUlf^o^  por 
qaattro  miliooi  d|  fcadi  rpa^pi  ^  ^d  ri\rp  dj  #|(|»  atr^nl^rp  ptr  mifioii 
fomme,  profferteti  tpaoUDeanieiile  in  tiato  delj^  I90#M4  MffpfCMI  VHSHiQA* 
le.  Finalqieqte  ab|>iaipp  ^ìk  a  Qoitra  4i4pQIÌ»ifln««  Mila  HArab^»  n^k  '»ì- 
gliaia  d'axionl»  frutto  dell' iogagi)0  ppfro«f  4'W9  dp^  H^iif^  pÌK^  baoemo- 
riti  cplIegM  qelU  pre«id9M#  4'  Apcpp^. 

N90  «amo  prrMRto  »64npU|ì,  com^  alpippl,  i  qqaU  pfliMnp  qb«  r  p« 
dificio  non  posta  sorgere  olip  ippp  le  fplp  piaf4  y^^plerp^  fpai  gii»  Tedia- 
mo cqpcpFnsre  iotfrp  prPTÌPW  ad  pCTrirsi  a  ^ppper^r^  in  ogni  npdp  che 
possono  alla  felice  rìn4C>U*  G  qPfftta  W^^MH  pi  ba  ipimo  a  (aatfap  f ub- 
blipo  e  iplf  qpe  ipri|p  cqm  904  i$ò|pris|oiia  ff4if4Qmth  :  ppicbà»  a«  q?  a?et' 

siipo  dobìuto  •  pi  Mr«bb<»  Uoppo  dplqlo  di  4#rf  «dlp  ftranipffi»  imi  ang«- 
pieq^o  li  if|(|pl>U»bile  dcll#  liostr^  miseria  «  p  dc|l#  «livisi<Hl«  ^qmMotr  de- 
gli aniipi  pofftiri,  Tu|ta  rSprppa,  «d  pò  esf mplQ  opina  qn^i^p  ppofp,  iicM 
gli  ppcbirlyoUi  a  ppl^  p  q^e|li  ebe  ^p(U  ipeff^po  d«l|^  fnrtnq»  di  .pochi 
p|  stan  ppr  contro.  M«  qpl  ppisfapip  Qqorfire  fi  ppslrp  ppa*  ppa    qnesta 

ipipreM  f  pi1lP9  Pa>(?P  P9mp(!P«Pi  9  mostriurp  0^0  ìi  PPPpIPj  phìimiaip  fi- 
nalmente ad  utili  onorevoli  e  certi,  vi  coooorpp  yoÌQfì{prQfq,  p  allora  cpai 
più  (Uciso  iipipio ,  qu^pdp  4  aotlo  qn  nmgqapipio  apTri^pj  i^qol  f^r  pan!  • 
(fsto  pbp  la  ^IftDlà  pel  bepp  P  pPT  i'  nUk  cpmwpf  p  Iq  f U  (cggp  p  ifi 
coloro  che  son  governati. 

i^  f4  Sopletà  Mri^  ^npnfmtn»  t,  Ipaciando  il  lltolp  pbp  fU>«  Pq  qpl  di 
focM  prinaifi9  Confi  0  ^omftag^nit  prenderà  qaello  di  Sqeiatii  paaionale. 

{]•  Lp  9popp  iìx  qqeiU  Sotifità  ntaiqnaU  è  dì  fu«,|,Pol  pqnporfo  d^U 
abjlap^i  da|lp  Stf^tq  Pontifìcio,  qqn  f sq|q|i  gli  estpri^  «pepialmen^  la  ^tradi^ 
ferrata  dal  confine  napoletano  al  confine  estense,  con  un  (fiai^po  par  Fer- 
rara a|  Pp,  di  rioPire  i  dup  nMri|  ji  ppqgioqgarv  l^U  Tp«5M»  )  «U  9" 
Pcrpgitj  •!•  pf  r  r  Apeqnipq,  nia  pi;r  |i|tra  pajrta,  Kcopdq  Kprrà  dpsMnM^ 
d»!  gpverpo,  e  pel  aafp  ip  cai  pj^peisp  n  qqeito  di  Hatiivitra  Vaot|co  poitP 
Nerop|af)o  d'  K^iìo  ,  \p  delta  SocleU  ai  ^uame  l'ipoaripp  di  far|p  ip  qqpl 
modo  e  con  la  giuntp  di  qafiUe  f#bbr|pbf}  cbe  #1  govrcqp  pi^qprìl  di  Mn* 
bilir? i,  quando  essii  prederai  p|q  popraoien^  a|r  pilla  t^o, 

in.  Si  sono  formate  qaattro  presidfqj^p  phe  pr^edfdTftnnP  ^^^^^  à^M 
Spaif^^,  delle  qqali  pn«  r^|(dpr)(  iq  J^oqm^  p  |p  j^lre  io  Polpgna^  Apcona 
e  PerHgit, 

ly.  Ifa  dirpaiPqe  cantr^lp  si  •«eroderli  dalh  pvpii4P»P  di  tpipa)  fiH» 
la  quale  corrisponderanno  quelle  delle  provincie. 

y.  Le  aiioni  saraqoo  a5o,ooo  di  |Cfi4f  P^iIp  Ì'  pna. 

VI.  Le  dette  azioni  li  acqoiaterAPPo  i^eÀ  iqodi  s^qaiU  '• 

i.^  Pagando  a  t^enU^imh  ciop  \ip  fplp  di  éCiidì  cinqié$  l'qiwi»  {Pg^bUì  il 
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primo  tentcilmo  allora  ohe  tara  'dettinato  <latfo  statato  ;  gli  altri  TenfetN 
mi  in  ragione  dei  biiogol  pretto  il  reodioonto  delle  preeedenli  etaxiooi  cfae 
verrà  pubblicato  :  e  lo  ipasio  di  tempo  di  tali  TerMinenti  dod  tara  minore 
di  quattro  in  quattro  mesi. 

%?  Pagando  a  rate  trimestrali  di  scudi  tre  V  una,  cominciando  a  pa- 
garle dal  giorno  ohe  destinerà  lo  statato. 

VII.  Perciié  poi  qualunque  classe  posta  prender  parte  a  questa  nobile 
impresa,  la  Società  dirìserà  altri  modi  a  lei  con? enienti^  che  saranno  enoo* 
eiati  e  stabiliti  nell' sdunania  generale  romana« 

Vllf.  I  Tersamenti  sociali  si  faranno  alle  easse  di  fede  pabblica  che 
ti  detti neran no  dalla  prima  adaoanxa  generale  romana. 

IX.  Attendendo  la  formazione  dello  ttatuto  per  mettere  in  etreolaaioni 
promette  regolari  d' azioni,  frattantOi  per  toddisfare  alle  pubbliche  doman- 
de,  si  rioereranno  le  soscritioni  di  coloro  che  desiderano  essere  aaionlatl 
della  medesima  Società  nei  due  modi  sopraindicati.  A  quest'effetto  le  pra* 
sidenze  emetteranno  i  rinoontri  corrispondenti  alle  obbligazioni  ataante« 

X.  Quante  Tolte  i  sottoscrittori  non  procederanno  ,  dopo  Tenti  gforo  I 
pubblicato  lo  statuto,  a  prendere  le  azioni  corrispondenti  alle  loro  aoterl- 
sioni,  perderanno  ogni  diritto. 

XI.  Dallo  ttatuto  poi  sarà  flttato  il  quantitatiTO  dell' interetse  da  pa« 
garai  agli  asionisti  durante  la  cottruzione,  e  da  cominciare  dai  giorno  del 
Tertamento  in  ragione  delle  tomme  Tersate. 

XII.  Lo  stttuto  tara  redatto  dalla  presidenza  centrale,  che  lo  formerà 
a  pluralità  di  Toti.  Appena  fatto  lo  statuto,  essa  lo  iuTierà  alle  prealdenxe 
profinciali,  afBuehà,  se  alcuno  a^rà  da  fare  qualche  osservazione  ,  ne  lo* 
carichi  t  rappresentanti  da  mandarsi,  come  si  dirà  appresso,  all'  adaaaosa 
generale  romana. 

XIII.  Air  adunanza  speciale  che  si  terrà  da  ciascuna  presidenza ,  non 
etelnta  la  romana,  nel  luogo  di  tua  retidensa  ti  tceglìerà  un  numero  di 
rappretentanti  per  1'  adunanza  generale  da  tenersi  in  Roma  dai  rappreaeo- 
tanti  stessi  scelti  da  ciascuna  presidenza  ;  il  qual  numero  sarà  di  tre.  E 
questi  rappretentanti ,  i  quali  doTranno  etsere  presi  tra  1  membri  dell'  a- 
dnnanza  speci-ile  suddetta,  avranno  l'incarico  di  condursi  a  Roma  dentra 
quindici  giorni  dopo  la  loro  nomina. 

XIV.  Neil'  adunanza  generale ,  che  si  terrà  in  Roma  dopo  cpiinificl 
giorni  delie  adunanze  speciali  dette  di  sopra  ,  si  stabilirà  dai  rappreaen- 
lanti  di  ciascuna  presidenza  lo  statuto  che  determinerà  le  condizioni  e  gli 
Interesii  sociali. 

XV.  Tanto  in  questa  adunanza  generale  romana,  quanto  nelle  speciali 
di  ciascuna  presidenza ,  ogni  Indiridno  che  ne  forma  parte  afra    on 
voto:  in  eato  di  parità  di  TOti  foterà  il  tegrelario. 
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XVl.  n  pretiileiltd  detta  pr^tidenta  romana  aprirh  i*  adunama  ,  Della 
^ale  saranno  el^ti  a  mafiniOTania  di  voli  con  aohede  segrete  il  presidente 
e  il  segretario  della  medesima  idananza:  questa  adunanza  generale  romana 
dorerà  quanto  sarà  oecesiario  al  retto  ordinamento  dello  statuto* 

XVIt.  Lo  statuto  cosi  formato  sarà  sottoposto  alla  sanzione  del'gdter- 
no  :  avata  It  quale  «  tara  depositato  in  Roma  e  nelle  provincie  presso  i 
'notar!  di  dasonna  preside!  sa. 

XVXIL  Confermato  per  tal  modo  lo  statuto ,  *ì  rkinirà  a  giorno  6sso 
radunanza  generale  de'  soci  nei  modi  e  nelle  forme  4Ìà  alfbilirai  nello  sta- 
tuto, e  con  ciò  cesseranno  tolte  le  presidente  e  Je  sezioni  tecniche  per  dar 
luogo  airamministrazione  da  fissarsi  dall'adunanza  generale. 

XIX.  Li  componenti  la  presidenza  centrale^  compresi  i  fondatori,  e  le 
presidenze  prò? ineiafi  non  avranno  alenn  beneficio  di  creazione. 

Roma^  3  Dovemhre  f  846. 

Seguono  i  nomi  dèi  pretidenii  e  contigtieri  delle  quattro  presidente  in 
ieeta  deile  quali  flgura  per  ia  presidenza  centrale  romana  a  cui  è  annessa 
una  ee%ione  Uetùoa  U  prèncipe  OentL 

LBTTBRA    BBLATIVA   AI.LB  STRADI   PEBRAT^  HBCAI  fTATl   fQVjlWlCJ. 

Ci  siamo  astenuti  di  pubbUeare  dapprima  la  seguente  lei* 
tera  pervenutaci  in  settembre  p.  p»  perekh  sapendo  che  erano 
pendenti  le  saggie  e  provvide  disffosizioni  del  Santo  Padre 
Pio  IX  in  punto  alle  strade  ferrate^  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
parlarne  senza  fondamento»  Ora  che  le  massime  sonò  stabilite^ 
e  che  in  questi  Annali  ne  abbiamo  dato  conto,  ci  limitìamo  ad 
osservare  altastociato  (che  ci  ha  diretta  la  ktterd)  éhe  reputiamo 
ormai  un  anacronismo  la  quistìone  suAla  utilità  delle  strade  fer- 
rate,  e  che  d?  altronde  a  discorrere  rettamente  sulla  convenienza 
di  tale  o  tal  altra  rete  di  linee  ferrate^  non  basta  la' cognizione 
delle  varie  condizioni  politiche  ,  mercànììti  e  civili  iti  un  paese 
ma  si  esigono  le  peculiari  conOsétht&  iifdf  territorio  in  tutta  la 
estensione  dei  varii  elementi  statistitH^  ed  abbisogna  una  ordinata 
raccolta  di  studii  tecnici  in  tutte  le  direzioni  possibili ,  insieme 
al  conto  d*awiso  delle  spese  di  costruzione,  spese  che  variano  ap* 
punto  secondo  le  direzioni  diverse,  NèV  operetta  del  ragioniere 
Galli  stampata  a  Roma  »  troverà  il  nòstro  associato  molte  ri^ 
sposte  pei  suoi  oppositori.  il  Compilatore, 

Ammali.   Statistica  ,  voi.  X ,  serie  a.*  i6 
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▲L   tlOlfOA   FaAHCBSCp   CAMPATO 

Compilatore  degli  Annali  Vnwertali  di  Statitttea» 

Romt  ti  91  Settembre  i84^ 

Siccome  nel  fascicolo  del  celebrato  vostro  giornale  col  ceono 
sulle  fttrade  ferrate  nello  Stato  pontificio  atete  dimostrato  dì  pi- 
gliare un  interesse  sollecito  per  le  cose  nostre,  non  disgradirete 
che  un  associato,  suddito  di  tanto  Ponte6ce,  vi  Indirizsi  un  cenno, 
o  piuttosto  qualche  dimanda  e  quesito  sopra  quei  punti ,  che 
formano  la  materia  de*  nostri  giornalieri  discorsi  e  delle  dispute 
sulla  utilità  dei  progetti  non  solo,  ma  ancora  sulle  linee  da 
tracciarsi  pel  maggior  beneficio  dello  Stato  nostro.  Quali  dimsmde 
io  vado  a  dirigerti  nella  speranza  che  versato  come  siete  in  tali 
facceude,  rispondendo,  diate  un  peso  alla  facillante  opinione  di 
chi  é  bambino  (permettetemi  tale  espressione)  in  simili  di&cussionL 

E  per  non  perdermi  in  digressioni,  passo  subito  a  manifii- 
starvi  che  sul  primo  punto  hafvi  alcuno,  grave  negli  anni  e  nella 
autorità,  il  quale  pretende  piuttosto  danno  che  vantaggio  risul- 
tare, da  tali  strade  sia  allo  Stato,  perchè  passivo  è  il  nostro  com- 
mercio coli*,  estero ,  sia  alle  pravincie  di  qua  dell'  Appenino , 
perchè  saranno  con  piii  facilità  ed  economia  allagate  per  cosi 
dire  dalle  granaglie  ed  altri  generi  marchigiani,  e  sarà  così  de- 
presso ano  de' principali  rami  della  industria  loro*  A.  me»  che 
distratto  da  altre  occupatiooi  aveva  potuto  concedere  pochi  mo- 
menti allo  studio  il  più  gradito  dell'  epoca,  sembrava  strana  assai 
tale  opinione  e  sembrava  poter  rispondere,  che  oggi  tali  quistiooi 
potevan  risolversi  empiricamente:  adduceodo  cioè  P  esempio  degli 
altri  Stati,  e  delle  altre  nazioni,  ove  insorti  i  medesimi  dulibj,  e 
le  medesime  difficoltà  erasi  col  fatto  conosciuto  che  una  facilità 
ed  economia  di  comunicaiioni  non  produce  danno  al  consmer- 
cio interno  di  qualsiasi  provincia  sebbene  fosse  antecedentemente 
passivo  coli'  estero,  e  sebbene  fosse  tra  provincia  e  provincia  una 
gelosa  primasia  di  un  ramo  di  industria.  Aggiungeva  inoltre  che 
alla  prova  dedotta  da  fatti  accaduti  in  altri  luoghi  potevansi  ben 
porre  d'accordo  le  circostante  locali.  Ed  infatti  posto  da  parte 
che  uoa  tale  innovazione  nello  Stato  ^  induceodo  i^  esso  nuovi 


capitali ,  nuove  tpiote ,  e  ouo? e  speranze,  poteva  forse  cambiare 
iJé  stato  del  commercio  coli' estero,  e  far  sorgere  una  industria 
non  ìsperata :  produzioni  che  non  conosciamo,  e  perciò  materia 
onde  lo  Stato  Teniase  ad  esser  men  tributario  delle  industrie^  e 
delle  speculationi  estere  ;  faceva  osservare  agli  oppositori ,  che 
dato  ancora  lo  stato  statiooario  passito  del  nostro  commercio  col* 
Testerò,  le  strade  ferrate  non  produrrebbero  mai  un  danno, 
ma  oootribairebbero  al  basso  presso  della  merce,  e  perciò  a 
diminusiooe  di  sacrific)  per  acquistarle*  Quale  diminuzione  pro- 
curerebbe sempre  un  vantaggio  al  consumatore  obbligato  ad 
avere  tal  merce,  la  di  cui  produzione  o  non  fosse  possibile  nello 
Stato,  o  non  stasse  io  concorrenta  colla  estera.  Né  pareva  a  me 
giusta  l' osservasione,  che  il  basso  presso  delle  merci  estere  pro- 
duce la  morte  dell'  industria  nastonale  :  poiché  io  era  troppo 
persuaso  delle  massiase  generali,  che  cioè  la  libert^i  commerciale 
alla  fin  fine  produce  sempre  il  vantaggio  nazionale ,  e  ohe  le 
protezioni  sono  un  apparente  e  momentaneo  vantaggio,  il  quale 
assicurando  il  produttore  non  esperto  ne  fomentano  l' inazione. 
E  siccome  su  tale  punto  la  mia  opinione  potrebbe  essere  in  op« 
posisione  a  chi  con  molte  cognizioni  si  è  occupato  e  si  occupa 
della  economia  del  nostro  Stato,  non  mi  dispiacerebbe  che  voi 
tersato  coA  profondamente  su  tale  materia  voleste  istruire  chi 
Jo  è  meno  su  questo  punto  interessante  ,  e  su  queste  massime 
che  tanto  possono  contribuire  a  togliere  gli  ostacoli  alla  ultima- 
ti one  de^  progetti  per  le  strade  ferrate. 

Aaai  piò  facile  mi  sembrò  poi  la  risposta  ai  timori  insorti 
per  lo  scapito  che  ne  verrebbe  nelle  provincie  nostre  dalla  fa- 
cilità ed  economia  de'  trasporti  della  granaglie  marohegiane ,  e 
romagnole.  Lasceremo  infatti  da  parte  il  riflettere  che  la  prò* 
speri  tà  di  uno  Stato  non  può  e  non  deve  esser  regolata  dalla 
prosperità  di  una  provincia  a  scapito  dell'  altra,  e  che  anzi  essa 
è  e  deve  esaere  costituita  dalla  direm  cosi  omogenea  e  reciproca 
cospirazione  al  vantaggio  comune.  Ommetteremo  ancora  di  ri* 
cordare  che  le  strade  ferrate,  aumentando  la  confluenza  de'  fo- 
raslieri,  la  ripetizione  de'  viaggi  non  può  non  aumentare  la  con- 


lumAtiooe  ed  «limeiitare  perdi  le  basi  della  prbduiiòne  e  del* 
I*  indastria.  I^ii'étnè  '(fero,  séncà  tema  di  slMigliare,  che  se  per  là 
costrusiooe  delle  »ttiidè  ferrata  là  granaglie  sò^pràbbondante  forse 
alle  profiacie  diaròhegiatie  atra  più  facile  trasporlo»  e  perdio 
edto  maggiore  tielle  profincie  nostre;  le  provineie  nostre  non 
taancheraono  di  rimandare  a  qaèlle  con  piti  faeilità  e  mercaCd 
migliore  l'olio,  ed  altre  produtioni,  che  upesso  quelle  proTìneié 
rtiedesicne  provvedono  all'  estél*o,  e  ;qUfndi  con  otutuo  soccorso 
la  soprabbbhdààia  troverà  esitò  diitdi^le  senta  11  concorso  del 
monopolio  e  della  spéétllatione  'ibléiréksata.  Né  qoesto  è  tattou 
Infatti  càit4ìéìk  riflettere  che  i  timori  concepiti  per  la  iotrodo* 
tionis  dellte  grèifaaglie  *ed  altre  merci  marchégiane  non  sono  reali, 
ma  relatiTi  ai  grandi  ebltlVàtori,  i  quél!  a  cagione  ptincipàlmeete 
dei  grossi  salarj  non  th)vano  Ìl  tornaconto  /le  il  pretto  dd 
grano  è  mite.  Ma  li  grósèi  salar]  sonò  effetto  della  scarsiatm  dei 
lavoratori,  e  dei  sagrificj  chela  maggior  parte  di  questi  (I  qaaK 
appartengono  a  lontane  provincie)  debboo  fare  ^^  venire  delle 
nostre  campagne  e  per  Ivi  mantenersi.  Ma  le  strade  fermte  'leii* 
dando  a  diminuire  questi  due  elementi  ;  próducendo  aloè  eco^ 
tiomia  di  tenipò  e  di  Ipesa'del  viaggio,  ed  economia *di  apese 
a  cagione  del  ribasso  della  Hierci  di  prima  iliscessìtìi  2  proOurando 
una  maggior  confluentin  6  concorrenta  dei  lavoratori  esobersnrtl 
nelle  provincie,  non  potranno  non  pHldUrre  di  eonsegitenia 
Hbasso  assai  sensibile  nei  salarj,  e  cttbòéderatino  un  ooispe 
alla  perdita ,  ancorché  vera  ^  cui  i  graddi  coltivatori  tètnono  di 
andar  soggetti  'per  la  iAipòrtaiiòne  di  tali  provinciali  darAite. 

Queste  dsserrattbni' mi  sétnbhiròkm  slifBóienti  ^a  rispeedere 
agli  oppositoH  di  questa  oattbìftale  speeUltttion^e,  e  ^  téoto^er- 
sato  In  qaelte'kllttlerle  tiél  dare  ir^entimeuto  -iMbstfò  *  potrete 
spero  aggibtagarbe  tadte  altVe^che'b  me  éfugigiliney'e^ahe  forK 
potrebbero  procurane  la  *toovarsione  di  queste 'Olenti  oiiioate. 

Resta  èhe  Vi  dimandi  qualche  vòstro  dotisigHo-sul  puoio  pHi 
iateressàilte,  sulla  liMa'eibè  che  la  strada  PontiStia  doivrà  lre<y 
ciare.  Non  parlo  di  quella  dhe  da  Bòlagda  paffslincb '^per  Aoconm 
dovrk  terminare  colta  capitale.  Giacché   su  ^lar  particolare  rmui 


!ll3 

o  1'  altr«  linea  sarà  d*  ioteresie  degli  iotraprendenti ,  o  delle  prò- 
vjocie  the  debbon  percorrer».  Voglio  intendere  di  quella  ohe  ti 
deve  costruire  allo  scopo  di  procurare  noa  comuDÌcaiioae  tra 
V  Adriatico  ed  il  Mediterraneo.  E  su  questo  punto  ancora  nrp- 
pur  conviene  che  v*  intrattenga  sulla  gara  de'  Ci? itavecchiesiy  i 
quali  vogliono  sostenere  i)  loro  porto  contro  un  bellissimo  pro« 
getto  diretto  a  riordinare  I'  antico  porto  Neroniano  presso  la 
torre  di  Ansio  (  luogo  non  so  se  per  ignoranza  o  per  necessità 
abbandonato  del  tutto  ).  Voglio  piuttosto  che  diate  il  vostro  pa- 
rere sopra  la  convenienaa  di  una  linea  che  da  Livorno  trapas- 
sando la  Toscana  dovrebbe  toccare  Perogii^  e  quipdi  passare  in 
Ancona  ,  ooogiungendo  con  questo  metto  soltanto  i  due  inarL 
Io  sostengo  contro  la  opinione  di  molti  ed  anche  di  autorevoli 
persone,  ohe  sebbene  lo  scopo  di  questa  operasione  deve  avere 
un  interesse  nasionale  italiano ,  non  può  e  non  deve  la  oomis- 
sione  dal  Sovrano  destinata,  almeno  per  orOf  dare  la  preferenta 
a  quel  progetto  che  toglierebbe  a  Civitavecchia  o  al  porto 
d'  Aoeìo  ed  alle  provincie  più  vicine  alla  capitale  il  vantaggio 
della  congiuntione  de*  due  mari;  eoneedendolo  alle  provincie 
Toscane  a  ad  altro  Slato.  Né  mi  si  dica  essere  la  linea  per 
Livorno  più  aorta  «  ed  il  pprip  e  la  città  più  adatti  ad  at« 
ti  vare  subito  un  sistema  di  deposito  e  di  trasmissione  corno* 
da  al  eommercio  che  sì  Ih  tra  le  nazioni  orientali  coli' Occiden- 
te. Imperciocché  6no  a  tanto  che  il  progresso  ed  i  lumi  dei 
governanti  ^Q^  fivr^nno  po^u(o  ji^piibioarci  UW  l«g^  doganale  ed 
una  ibsione  ,  diciaoi  oo«  ,  degli  ipleiessi ,  noi  dobbiam  prima 
procurare  11  vantaggio  nostro,  e  non  é  dubbio  (a  quel  che 
mi  sembra  )  che  se  la  comunicazione  de'  due  mari  potesse 
primiera  niente  e  ^olla  stessa  facilita  procurarsi  fru  due  parti 
del  nostro  Stato,  qoi  ne  avremmo  r^ali  queffaqtaggi  che  altfi- 
menti  andrebbero^ a  procurarsi  alla  industria  toscana»  ed  Ancona 
non  servirebbe  per  animare  le  operasiooì  de'  porti  nostri  col 
Mediterraneo  finora  poco  operosi  ,  ma  per  render  piti  attivo 
quello  qhe  già  assorbisce  la  maggior  parte  del  commercio  italiano. 
Che  te  la  qo^d   o^^niop^  .IIqu  vi  garbasse ,  fi  pregherei  di 
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darroeoe  le  ragioni  poiché  desisterei  dafvero  e  subito  da  qoaU 
siasi  declamazioae  qoq  coofaceote  agli  interessi  del  paese  che  mi 
diede  cullai  ed  a  quella  Italia  il  cui  nome  nelle  nostre  contrade 
disgrasialamente  serve  piii  spesso  a  pretesto  di  gare  che  a  apio- 
gcre  i  tigli  alia  operosità  ed  al  progresso  te  (operato  e  tranquillo. 

State  sano. 
Un  vosiro  Associalo. 


STBADA  FBaaiTA  DA  PARMA  A    PIACBNSA. 

Ora  che  il  Governo  Pontificio  per  disposisione  del  saggio 
Pio  IX  ha  pubblicato  le  necessarie  discipline  perchè  abbia  luogo 
io  quello  Stato  la  bramata  costrutioue  delle  strade  ferrate  ,  vo* 
gliamo  sperare  che  S.  M.  la  Duchessa  di  Parma  e  Piac«nta  au* 
toriazerà  nella  sua  sa?iessa  la  progettata  strada  ferrata  nei  suoi 
Stati  y  tanto  piti  che  ora  il  seguente  dispaccio  del  Governo  di 
S.  M.  Sarda  toglie  il  dubbio  che  la  strada  progettata  non  ab- 
bia una  continuazione.  Ecco  il  dispaccio  : 

Regia  Segreteria  di  Stato  per  g&  affari  deW  Interno. 
(Divisione  strado  ferrale ,  if."  a66). 

Al  sig.  ingegnere  Salvatore  Caecianino 

Torioo»  aa  ottobre  i64& 

Avendo  avuto  l' onore  di  riferire  a  S.  M.  il  re  nel  conti* 
glio  di  conferensa  de*  suoi  ministri ,  la  supplica  da  V*  S.  illu« 
strissima  direttami  a  nome  anche  degli  altri  socii  promotori  d*  ana 
strada  ferrata  attraversante  lo  Stato  di  Parma,  tendente  ad  ot- 
tenere che  il  regio  governo,  senza  vincolarsi  a  farla  per  proprio 
conto  od  a  concederne  l' esecuzione  a  privati,  dichiarasse  in  mas* 
sima  se  aderirebbe  allo  stabilimento  di  una  liaea  che  dalla  strada 
ferrata  di  Genova  si  diramasse  in  Alessandria  onde  raggiungere 
quella  di  Parma,  la  M.  S.  si  é  degnata  di  autoriszarmi  a  acri- 
vprie  che  il  regio  governo  non  esita  a  rispondere  affermativa- 
mente sulla  questione  così  posta,  che  cioò  in  massima  vedrebbe 
volontieri  rannodata  per  mezzo  di  una  linea  ferrata  la  gran 
strada  che  da  Genova  mette  al  Piemonte  con  quella  strada  fer* 
rata  che  si  coslrurrebbe  attraverso  il  ducato  di  Parma  siao  al 
coofioe  di  questi  regi  Stati. 

Nel  rendere  informata  V,  S.  illustrissima  di  questa  regìa 
determinazione  che  verrà  anche  ootilicala  al  governo  di  Parcna, 
ho  I*  onore  di  dirmi  con  ben  distinta  stima ,  ecc. 

Firmt  Des  Ambrois. 
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abate  Raffaele  Lambruichini ,  nome    caro    a   tutta  Italia , 
presiedeva  in  quest'  anno  la  Sezione  di  agronomia  e  tecnologia. 
La  varietà  degli  studj  che  sono  propr)  di  questa  Sezione  »  e  la 
brevità  del  tempo    assegnato  alle  sue   discussioni  ,   induceva    il 
presidente    della  medesima  a  proporre  per    la    prima    volta  nn 
partito  che    fu    accolto  con  generale  favore*  Fu   quello  di    far 
preparare  i  temi  da  discutersi  in  cinque  distinte  conferenze  che 
si  tenevano  ogni  sera  nei  vasti  locali  della  Biblioteca  civica.  In« 
terveniva  a  queste  conferenze  chiunque  aveva  qualche  argomento 
da  proporre  ,  e  potevano  assistervi  tutte  le  persone   anche  non 
iscritte  nel  Congresso  che  volevano  recare  lo  spontaneo  tributo 
delle  loro  esperienze.  La  prima  conferenza  si  occupava  degli  studj 
sulla  terra  come  capitale  massimo  della  produzione,  ed  era  pre- 
sieduta dal  sig.  De- Vincenzi.  La  seconda  conferenza  presieduta 
dal  conte  Freschi,  si  occupava  dei  prodotti  vegetali  proprj  del- 
l' agricoltura.  La  terza'  conferenza  presieduta  dal    conte    Sanse* 
verino  studiava  i  prodotti  animali    riferibilmente    al  bestiame  e 
sue  produzioni,  alla  seta  ,  alla  lana ,  alle  api.  La  quarta  confe- 
renza, presieduta  dal  cav.  Mancini,  trattava  i  varj  temi  di^eco- 
nomia  pubblica  ;  e  la  quinta  conferenia  consacrata  alla  tecnologia 
era  presieduta  dal  generale  Zenone  Quaglia.  Con  tale  savio  or- 
dinamento dato  agli  studj  della  Sezione ,   questa   non  una ,  ma 
due  volte  al  giorno  si  occupava  nelle  sue  dotte  investigazioni  • 
e  poteva  dar  prove  di  una  grande  operosità*  Nelle   conferenze 
era  permesso  a  ciascuno  di  recar  fatti  ed  idee  per  avere    lumi 
e  consigli,  e  molte  volte  lo  ttadioto  modesto  trovava  non  spe- 
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rati  incoraggiaawoti,  a  chi  cradeirt  #r«r  fatto  mirabili  scoperta, 
spesso  accorgevasi  di  non  avere  creato  che  fantasie.  Le  disctis* 
ciooi  tenute  nelle  coofereaze  erano  piuttosto  iamigliari  coover«> 
sazioni ,  le  quali  facevano  piti  ioticnaoiente  spiccare  il  vero  ed 
il  buono.  Io  queste  adunanze  preparatorie  si  raccolsero  e  si  ra* 
gUarono  i  fatti  più  importanti ,  e  si  proposero  i  temi  di  nuove 
iodagiai,  Mercè  queste  sedute  preparatorie  le  adunanze  di  Se* 
zione  non  ebbero  che  lavori  maturi,  e  spesse  volte  non  accoU 
sero  che  le  ultime  conclusioni  di  luoghi  ed  animati  dibattimenti» 
Noi  riferiamo  schiettamente  il  fratto  di  qiicst'  ordine  dato  alle 
Sezione  perchè  speriamo  che  sarà  conservato  anche  ne'  venturi 
Congressi» 

Riguardo  ali*  agronomia  forse  non  si  svolsero  molti  temi  » 
ma  si  presentarono  studj  pensati.  Al  principio  del  Congresso  il 
dott,  Biasoletto  trattenne  la  Sezione  con  due  osservazioni  da  lui 
fatte  nel  suo  viaggio  da  Trieste  a  Genova»  Egli  domandò  r«« 
ji*ione  deir  uso  che  vide  introdotto  nelle  campagne  da  lui  vi* 
sitate,  di  recidere  il  fiore  del  grano  turco  e  di  sfrondarne  le  io« 
i(lie.  Egli  dimandò  pure  il  motivo  per  cui  in  alcuni  prati  ioni« 
bardi  vide  conservato  il  ranunculus  aeris.  Queste  domande  pro- 
vocarono interessanti  discussioni*  Sulla  recisione  del  fiore  dello 
^ea  mais  e  suo  sfrondamento  ,  si  notò  non  essere  questa  una 
pratica  pregiudizievole  quando  però  si  faccia  in  quel  tempo  io 
cui  il  fiore  skuninoo  ha  giè  fecondato  il  fiore  pistilifero.  Alla  se* 
cooda  domanda  fu  risposto  ritenersi  da  tutti  il  ranunculus  acris 
come  un'erba  nociva,  ed  usarsi  per  sradicarla  ogni  possibile  in* 
dustria*  Quando  però  è  ridotta  allo  stato  di  secchezza  ,  porgo 
essa  un  foraggio  che  non  reca  al  bestiame  verun  nocumento.  Il 
presideute  Kuiìbruschioi  colse  questa  occasione  per  proporre  agli 
studj  degli  agronomi  le  indagini  delle  cause  di  certe  malattie 
che  producono  la  mortalità  nelle  pecore  ,  allorché  si  cibano  di 
erbe  venefiche  ,  e  chiese  se  fra  queste  dovesse  annoverarsi  an- 
che il  ranunculus  arvcnsis.  Il  doit,  Salvagooli  osservò  che  le  pe« 
core  sono  prese  spesì»0|  in  causa  delie  male  erbe  ,  dalla  malaf* 
tit  dett9  l«  inarGÌ4^i^  q  gaclìcssia  ac(fuosa  9  la  quale  le  consiiiua 


a  produce  nei  loro  visceri  lo  sviluppo  di  uq  verme  detto  disto» 
ina  epaUcQ,  il  quale  gli  rode  e  gli  divora.  Oli  agronomi  accer- 
tarono I'  esisteoaa  di  questa  infesta  malattia  »  ed  indicarono  eo« 
me  ottimo  preservativo  1'  uso  abbondante  del  sale,  dell'  ossido 
di  ferro  e  delle  acque  ferruginose. 

Il  conte.  Sanseverino  fece  parola  dello  sperimento  da  lui 
(atto  di  coltivare  il  cosi  detto  trifoglio  gigante  che  trovò  dare 
un  foraggio  abbondevole  ,  ma  troppo  duro.  Gli  agronomi  con« 
vennero  nelle  sue  osservazioni,  e  conclusero  non  esser  erba  da 
proporsi  per  foraggio* 

Nel  G}ngresso  di  Milano  si  proponeva  dal  professor  Ron* 
coroni  la  coltivaxione  dell'  orzo  celeste  detto  nampto  ,  siccome 
grano  opportunissimo  per  terreni  poco  feraci.  Il  sig.  Luigi  Mari 
seminava  in  Toscana  i  pochi  grani  d' orzo  da  lui  recati  da 
Milano  y  e  nel  periodo  di  due  anni  ne  traeva  un  copiosissimo 
raccolto.  Egli  confermava  cosi  le  esperienze  dell'agronomo  lom- 
bardo,  e  le  proponeva  a  tutti  i  proprietarj  di  terreni  poco  fé* 
condì. 

Il  nostro  milanese  Isidoro  Calderini  esponeva  le  preziose 
esperienze  da  lui  fatte  dell'innesto  di  piante  graminacee  allo 
scopo  di  migliorare  possibilmente  le  piante  stesse.  Le  prove  da 
lui  fatte  consistevano  specialmente  nell'avere  innestato  sul  pani" 
cum  crusgflUi  (volgarmente  gavone)  il  germe  del  riso  comune , 
e  neir  avere  cosi  ottenuta  una  varietà  di  riso  più  atta  a  reg« 
gare  alle  intemperie  e  suscettiva  di  un  pii^  precoce  prodotto. 
Le  prove  del  Calderini  erano  confermate  dal  nobile  nostro  con- 
cittadino Gerolamo  Calvi,  il  quale  pure  attestava  aver  veduto  nel* 
1'  agro  pavese  introdotto  questo  sisteitia  d' innesto  con  ottimo 
successo.  Il  conte  Freschi  però»  attenendosi  a' principi  della  fi- 
siologia vegetale  ,  non  credeva  che  le  graminacee  coli'  innesto 
cangino  di  natura. 

Il  padre  Innocenzo  Ratti  lesse  le  esperienze  dallo  stesso 
istituite  in  quest'anno  per  preservare  possibilmente  le  patate 
dalla  malattia  dominante.  Egli  accennò  che  ne'  suoi  poderi  si- 
tuati nelle  vallate  circostanti  al  Lago  maggiore»  il  raccolto  delie 
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pAtate  venne,  sia  nello  scorso  che  nel  presente  anno  »  infestato 
dalla  infermità  medesima  che  ne  distrusse  il  prodotto  nell'  In- 
ghiiterri,  nell'Irlanda,  neTaesi  Bassi,  nella  Francia  e  nella  Svis- 
lera.  Egli  provò  in  quest'  anno  a  seminare  in  uno  stesso  campo 
le  patate^  piantando  un  terzo  di  queste  senta  alcuna  prepara- 
aìone,  seminandone  un  altro  terzo  dopo  averle  immerse  per  ven- 
tiquattr'  ore  in  un  bagno,  nel  quale  introdusse  un'  oncia  di  sol* 
iato  di  rame  per  ogni  boccale  d'  acqua,  e  seminando  nell'  ulti- 
mo terzo  altre  patate  dopo  averle  tuffate  per  ventiquattc^  ore  in 
un  bagno  d'  acqua  preparata  nella  stessa  proporzione  con  clo- 
ruro di  calce.  Le  patate  seminate  senza  preparazione  dopo  avere 
vegetato  assai  bene  ed  aver  cominciato  a  formare  il  tubero,  si 
videro  ad  un  tratto  colle  foglie  avvizzite  e  strisciate  da  mac« 
chi9  gialle  e  nere  che  passarono  sul  gambo  e  di  là  sottoterra 
Del  tubero ,  e  un  pò  alla  volta  questo  si  disfece  ,  e  passò  allo 
stato  di  putrefazione»  Le  patate  preparate  nel  solfato  di  ra- 
me nacquero  intristite  ,  ma  non  presero  il  male  e  produssero 
tuberi  piccioli ,  ma  sani.  Le  patate  ,  per  ultimo ,  state  prepa- 
rate col  cloruro  di  ealce  sorsero  rigogliose ,  non  si  attaccò  ad 
esse  alcun  male  ,  e  produssero  tuberi  ben  conformati  e  sani. 
L'agronomo  Ratti  notò,  che  irrigando  con  acqua  medicata  nel 
cloruro  di  calce  alcune  piante  di  patata  appena  queste  le  vido 
colte  dal  male ,  risanarono  anch'  esse  ,  e  diedero  tuberi  discre- 
ti. Il  Ratti  presentò  un  saggio  delle  patate  estratte  dal  terreno 
in  seguito  alle  fatte  esperienze ,  e  furono,  tanto  il  suo  metodo 
come  i  saggi  del  suo  raccolto ,  fatti  esaminare  da  una  speciale 
Commissione  di  agronomi ,  di  botanici  e  di  chimici.  L'  illustre 
botanico  professore  Parlatore  fu  nominato  relatore  della  Com- 
.missione,  e  notò  nel  suo  rapporto  aver  egli  studiato  in  questo 
anno  la  malattia  delle  patate  nelle  varie  regioni  di  Europa  ,  e 
aver  riscontrato  essere  la  malattia  che  infestò  le  patate  in  al- 
cane  parti  d'  Italia  affatto  identica.  Presentò  egli  il  frutto  di 
preziose  osservazioni  microsoopiche  state  fatte  sulle  patate  at- 
taccate dal  male ,  e  nelle  quali  potè  scorgere  il  principio  della 
loro  organica  dissoluzione»  L'opinione  generalmente  manifestata 


dagli  agronomi  italiani,  Fu  quella  che  la  cauta  ancora  ignota  di 
q  lesta  ranlattia  /  proceda  da  iaQtteaze  atmosferiche  ,  giacché  si 
vide  oeli'egual  tempo  ed  in  eguale  paese  apprendersi  essa  an- 
che ad  altre  piante  tuberose  j  e  fra  queste  alle  dahlie.  Si  not^ 
non  parere  la  malattia  d' indole  contagiosa  perchè  nello  stesso 
campo  alcune  piante  foron  prese  dal  male  ed  altre  no  ;  e  da 
tuberi  infetti  si  videro  sbucciare  tuberi  sani  e  viceversa*  Ansi 
un  agronomo  ligure  fece  recare  al  Congresso  radici  di  tuberi 
consunti  dal  male  »  che  rimasti  nel  terreno  a  malattia  finita  ed 
a  tubero  disfatto,  rigermogliarono  di  nuovo  e  riprodussero  nuo* 
vi  tuberi  sanissimi.  Si  ripropose  lo  studio  di  questo  tema  alle' 
vigili  cure  degli  agronomi  e  fu  deliberato  che  la  Memoria  del 
Ratti ,  col  rapporto  della  Commissione  »  fosse  tosto  pubblicato 
nel  Repertorio  d'Agricoltura  del  professore  Ragazzoni  di  To- 
rino, ed  in  seguito  inserito  negli  Atti  del  Congresso. 

Il  sig.  Verdinando  De*Luca  presentò  alla  Sezione  il  risnl- 
tamento  delle  speriense  dal  medesimo  istltaite  sai  modo  di  pro- 
pagare le  piante  d' ulivo  col  mezzo  dei  semi.  Il  marchese  Maz- 
tarosa  confermò  que' risultati  osservando  come  le  piante  d'ulivo 
nate  da  semi  presentino  ona  maggiore  longevità.  In  vista  però 
della  difficoltà  di  ottenere  il  sicuro  germoglio  dai  semi  dell'  u« 
Ilvo  9  fu  approvato  il  metodo  del  De-Luca  di  far  screpolare  i 
semi  stessi  col  mezzo  del  frantojo  «  e  di  eccitare  la  vitalità  dei 
cotiledoni,  immergendo  i  semi  entro  on  lavacro  d'acqua  di  calce 
e  deponendoli  poscia  entro  una  miscela  di  terra  argillosa  e  di 
concime  cavallino  fresco. 

I  coltivatori  degli  ulivi  tennero  piò  conferenze  per  deter* 
minare  le  cause  che  producono  la  carie  in  questi  alberi  per  le 
punture  fattevi  da  un  verme  che  nasce  dalla  così  detta  mosca 
olearia  :  ma  i  fatti  da  essi  esposti  non  parvero  abbastanza  illu- 
minati dalle  buone  dottrine  entomologiche,  ed  il  presidente  do* 
vette  pregare  il  professore  Genrf  a  preparare  una  guida  da  di« 
rigersi  agli  agroiomi  onde  possano  istituire  sicure  osservazioni 
per  una  più  matura  discussione. 

II  conte  Sanseverino  proponeva  agli  agricoltori  delle  coste 


nmrittuno' d^  Italia  P  introduzione  delta  coltura  del  ibè,  piaDta 
ckp  paro  per  ogoi  titolo  appropriata  ai  nostro  clima.  Il  profes* 
aqr^  Moretti  disse,  averne  fatto  un  infelice  tentativo  in  Lonabar* 
dia  sino  dallo  scorso  secolo  il  conte  Luigi  Cast,iglioni,  Il  prò* 
fossore  Parlatore  la  disse  pianta  adattata  alla  Sicilia.  L'  abaio 
Qitfuffi  soggiunse  doversi  inoaqisi  introdurre  tale  coltura  badare 
a)  tornacoatOf  Racconuiod^  por  l'ItalU  u^eridionale  una  pii^  estesa 
colti vfkzione  del  codone»  e  nel  peosiero  di  vedere  sollecitamento 
ripppqUtf  i  monti  d' Italia  di  boschi  •  di  cui  sono  pur  troppo 
«P9gl<>  prppase  Tiptrodu^one  della  robinia  Lebak.,  che  egli  trovò 
allignare  Beli'  EgjtUii  con  uua  vegetasione  siffatta  da  tramutare 
iq  pophi  anni  a)cune  aride  lande  in  foreste  fittissime. 

Il  sig.  Sella  propose  la  diffusione  del  rus  radicans^  pianta 
iodigisna  d' Italia,  siccome  ottima  pev  uso  della  tintorìa  ,  dando 
essa  un  leggiadro  ed  ^onomico  colore  d'  arancio  cupo.  11  prò* 
fossore  Morenti  saviamente  insistette  perchè  non  si  diffonda 
questa  pianta  v^elenosissima  »  nop  potendosi  né  dovendosi  pel 
tprnacopto  d«U'  arte  tintoria  mettere  a  serip  pericolo  la  vita  de* 
campagnuoli* 

Dai  prodotti  furali  fi  passò  allo  studio  del)q  stsumento  pria- 
cipe  d9l^agfiica)^lrap  l' aratro. 

VL 

^fl  Q^gresso  di  Napoli  dopo  una  lunga  discussione  io* 
tornp  agli  ^atri  fu  eletta  ;Una  numerosa  Commissione  compo* 
sta  di  agronomi  tanto  italiani  che  stranieri ,  e  presieduta  dal 
principe  dj  OtUijapo  all'oggetto  di  studiare  gli  aratri  attualmente 
in  uso  e  ricercarne  i  possibili  miglioramonti.  Questa  Comnois- 
sione  diresse  ai  vocj  agronomi  le  proprie  istruzioni  e  quesiti  nei 
q.uali  ciassuAse  le  condizioni  che  dovrebbe  avere,  f  parer  suo, 
r^r^tro  normale^  Chiese  l'inyio  dei  disegni  in  esatta  scala  de- 
gli aratri  phe  si  scioperano  colP  indicazione  della  natura  dei  ter« 
reni  a  pui  sprvpno»  della  forza  che  occorre  a  muoverli  e  della 
<)u«ntità  di  lavoro  che  possono  produrre  io  un  dato  tempo.  Al- 
l'ÌqvUq  dplla  ComiQJssione  non  corrisposero  che  tre  illustri  le-^ 


defcbr,  t  professori  Mittermaler ,  di  Heidelberg^ ,  W#li  e  FiA* 
lati,  di  Tubioga.  Essi  locarono  dalla  Oertnaoia  preziose  opero 
e  dtse^gni  »  e  preseotaroQO  x>ttiaio  ooosrderazioni  sóH'  antro  ino» 
dello.  Dair Italia  Don  giunse  alenna  risposta  faorehè  l'invìo  del 
disegno  degli  aratri  per  gli  AbrifisrJ.  Il  €tfv.  Maodhri  quel  se- 
gretario delta  Commissione  fece  conoscere  al  Congresso  qoesla 
dolorósa  inerzia  da  parte  degli  agronomi  italiani,  osservando  «o^ 
me  essa  impedisca  la  eompiiazione  di  on  lavoro  della  maesima 
importaoxa  per  T  agricoltura  italiana.  Egli  fece  un  nnoiroe  fer» 
vido  iovito  a  totti  t  buoni  perchè  non  tardino  ad  inviale  hi  Na* 
poli  (i)  le  opportune  notizie  sngH  aratri  atlvalmefnte  in  ^asò,  es^ 
sendosi  profTerto  R  presidente  della -CommiiNione  di  ^ubbliisarè 
a  lotte  sue  spese  e  dottare  «al  Gòngreiso  la  gennaio  Mooogra*- 
fia  degli  aratri  'itàlìMti  e  ^ti^aniéri  iHostniti  da  uvola.  Intanto  H 
marchia  di  Sfiroubuy-^réaeniò  'alla  Sli^aiòne  il  twa 'aratro miglio* 
rato  che  già  ebbe  la  grande  medaglia  d'oro 'dalla  Asaoélaaloiia 
agraria  del  suo  paese.  Egli  colse  quest'  occasione  per 'svolgere 
magistralmente  fprincipj  scientifiei,  in  base  ai  qiiali  deva  essere 
costrutto  questo  atrumento  vitale  per  T  agficoltura*  Rilevò  cK 
nuovo  la  scoperta  fatta  dal  Lambruschioi  sulla  linea  Bdrtnale -da 
darsi  air  orecchio  dell'  aratro  »  e  che  si  >volle  turpamema  rapirà 
all'Italia  da  un  francese 'plagiario.  £  perchè  ai  avosaa  ^ina  prova 
dell'assòluta  botiik  del  suo  aratro,  sa  ne  fece  iob  ipubblieo  «epa* 
tiltaetrto  ìnÉgO  la  Spianata  del  Bisagno  ipresso  danirra*  ^L'  aspo^ 
rifcnento  riuscì  felkissimo.  Il  nobile  milanese  •Tinalli- ftaw  paròla 
anche  dell'  aratro  <dà  lui  iMrodutto  dairAmeriaa»'  e  iè6e  òttima- 
mente serve  nelle  terre  tenaci  dell'  agro  nMiitOvAttO.-  «tM  'disout» 
sione  déll'ami'O  òcttupb  due  sedttte,  ed  era  bèllo  vade¥e>lik  quei 
gforni  quel  hil%la  ^stnomanto  collocato  a  un  véTo  pldSto -d'elio^ 
ra:  era  desso  portalo  a  man^giato  da  riechi  pstrlvj'e  'provato 
ai  cospetto  del  marchese  Lu«gi  Hidólfi  che  nella  (tssta>dalla  spf« 
che  a  Fistoja  otteneva  in  -  quest'anno  II    primato'-sui  contadini 

"•  '    •         JL_Ll_l_llJ__l__l L  _l_JLI__Ui-l__UJ     llfJitJlT  '^'1       "'" 

(i)  L' ladirltio  fo  'Napoli  tlete   eitei^e  fatto   al  ptMttj^  '^  <Olbjiito 
abitante  nel  palazio  Miranda^  strada  X2bia|a. .:  ..    .<. 


flessi  di  quel  paese  pel  migliore  maneggio  di  qnesto  rnsticala 
elrameoto.  Questa  specie  di  festa  fatta  all'aratro  Sambtiy,  e  cha 
il  prof.  Moretti  diceva  essere  il  massimo  perfezionamento  dato 
all'antico  aratro  di  Roma»  ne  trasferiva  col  pensiero  a  que'tempi 
remoti  in  c«i  gl'italiani  patrizj  erano  illustri  per  virtù  cittadina 
a  per  le  onorate  fatiche  dei  campi.  Questa  nuova  consacrasiooa 
latta  agli  stromenti  dell'  agricoltura  da  parte  di  illustri  persona 
01  provò  che  nei  discendenti  delle  nostre  storiche  famiglie»  Tiia- 
lica  virtii  non  h  ancor  morta. 

In  fatto  di  strumenti  agrarj  fu  dalla  Sezione  altameote  eii« 
aomiato  un  rastrello  rurale  stato  inventato  dal  conte  Carlo  M o« 
relli  di  Torino  per  ammncehiare  le  erbe  tagliate  nei  campi. 
Questo  attrezzo  era  stato  pochi  giorni  prima  premiato  dall'A^- 
aooiazione  agraria  degli  Stati  Sardi  io  occasione  del  generala 
Congresso  tenatosi  a  Mortara*  U  conte  Morelli  cedeva  il  valora 
di  quel  premio  a  beneficio  di  quella  città  per  fondarvi  uo  pri* 
mo  asilo  infantile. 

Per  r  inaffiamento  artificiale  delle  terre  aveva  il  tenenta» 
icolonnello  Carlo  Buglione  proposto  pel  Congresso  di  Genova 
una  medaglia  d' oro  del  valore  di  4oo  franchi  a  chi  presentaaaa 
•la  miglior  macchina  da  attinger  acqua  in  sostituzione  del  così 
detto  MazMocavaUo  o  Figogna^  Non  avendo  alcun  concorreota 
sciolto  compiutamente  il  quesito  »  lo  stesso  Buglione  ripropoaa 
Jio  stesso  premio  da  conferirsi  nel  Congresso  di  Venezia  al* 
l'inventore  della  migliore  macchina  idraulica  atta  ad  elevare  quia- 
dioimtla  litri  d'acqua  al  minuto  ed  all'  altezza  di  uo  metro  dal 
pelo  dell'  acqua  inferiore. 

Ci  duole  che  per  un  eccessivo  scrupolo  di  legalità  per  la 
mancata  pubblicazione  che  doveva  farsi  a  Napoli  del  Program* 
ma  proposto  a  Milano  dall'  ingegnere  Berrà  per  un  premio  di 
lir.  4oo  a  chi  presentasse  la  migliore  Memoria  solle  cause  asse- 
gnabili alla  precoce  mortalità  dei  gelsi  e  loro  rimedioi  non  ab- 
bia permesso  di  prendere  in  esame  le  due  Memorie  state  in- 
viate al  Congresso  di  Genova  ;  sicché  fu  d'  uopo  rimandare  il 
concorso  al  Congresso  di  Venezia. 
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Pel  concorso  stato  aperto  per  Oenova  all'  aatore  delta  mi- 
gliore versione  italiana  delle  Georgiche  di  Virgilio  con  com- 
menti agronomici,  varie  Memorie  furono  presentate.  D'  accordo 
col  sig.  Bonafous  di  Torino»  fondatore  del  premio,  e  per  deli- 
berazione della  Sezione  ^  fu  nominata  nel  seno  del  Congresso 
una  Commissione,  la  quale  esaminerà  in  quest'  anno  le  Memo- 
rie e  presenterà  il  suo  giudizio  al  Congresso  di  Venezia  ,  ove 
il  premio  sarà  conferito* 

Il  Comizio  agrario  di  Oenova  imitando  1'  esempio  dell'  I. 
B..  Istituto  delle  scienze  ed  arti  di  Lombardia,  propose  un  pre- 
mio air  autore  della  migliore  Memoria  intorno  al  modo  più  sol- 
lecito di  procedere  al  rimboschimento  dei  monti  Liguri.  E  per 
mostrare  la  sua  riverenza  verso  il  Congresso  italiano  ,  pregi  la 
Sezione  di  agronomia  a  giudicar  essa  le  Memorie  inviate  al  con- 
corso.  La  Sezione  nominò  una  speciale  Commissione  presieduta 
dal  professore  Moris ,  e  questa  aggiudicò  il  premio  all'  autore 
della  Memoria  segnata  al  N.  5  ,  e  ne  fu  trovato .  autore  il  di- 
stinto agronomo  Pietro  OarassinL  L'  onore  dell'  accessit  fu  con* 
ferito  al  marchese  Camillo  Pallavicino  ed  al  sig.  Oiacomo  Bi- 
scornia  ,  e  la  menzione  onorevole  a  Cristoforo  Lazzari.  Fra  i 
pubblici  applausi  il  sig.  Garassini  fu  premiato  e  fallo  per  segno 
d'  onore  sedere  allato  del  presidente. 

Uno  de'  piii  bei  frutti  che  si  ottenne  dalle  conferenze  se* 
rali  fu  quello  di  aver  posto  d'  accordo  lutti  i  cultori  della  pa- 
storizia e  dei  vigneti ,  i  quali  proposero  alla  Sezione  una  serio 
di  quesiti  tanto  in  fatto  di  pastorizia,  come  in  fatto  dì  eoolo- 
gia ,  i  quali  furono  ammessi  a  voti  unanimi  e  fatti  tosto  pub- 
blicare a  seimila  e  piò  esemplari  nella  Gazzetta  dell'  Associa- 
zione  agraria  degli  Stati  Sardi.  L'avvocato  Sineo  fece  conoscerò 
r  esistenza  di  una  nuova  Società  Enologica  stabilita  nel  regno 
di  Piemonte,  all'  oggetto  di  migliorare  la  fabbricazione  dei  vini, 
e  agevolarne  lo  spaccio.  Il  sig.  Sanguinetti  fece  col  mezzo  dei* 
r  avv.  Perifano  riproporre  di  nuovo  l' istituzione  di  una  Com- 
missione incaricata  a  raccogliere  e  vendere  al  Congresso  di  Ve- 
nezia i  vini  di  lusso  italiani.  Il  presidente  dovette    nominare  U 
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chiesta  Commissionsy  e  fa  eomposU  dei  signori  merchese  &tMtf* 
filippì  di  Verona^  del  coote  Agostino  Sagredo  di  Venezia,  Lo- 
dovico Pasini  di  Scbio,  del  generale  Stagliano,  deiravv.  Ferifano 
di  Napoli^  e  del  ca7«  Pollini  di  Sardegna. 

Io  Iati»  di  stndj  vetorinarj  non  fu  comunicata  alcuna  M^« 
nooria^  faofcbè  quella  del  medico  SaUagooIi  di  Toscana,  il  quale 
parlò  dei  danni  gravissimi  che  reca  al  bestiame  un  insetto  della 
famiglia  degli  acaridif  e  che  chiamasi  oomunemente  zecca.  Que- 
sto insetto  si  attacca  al  bestiame  e  lo  esaurisce  talmente  di  forze 
che  lo  fa  cadere  a  terra  e  lo  fa  perire  di  spossamento.  Qoesto 
insetto  attacca  anche  l' uomo  ,  ed  h  fatale  anche  per  esso.  Al- 
cuni di  questi  insetti  furono  presentati  alla  Sezione  ed  inviati  a 
quella  di  zoologia  perchè  ne  facesse  soggetto  di  speciali  stadj. 
Fu  intanto  raccomandato  ai  cultori  della  pastorizia  come  otti» 
rao  rimedio  V  uso  dell'  olio  che  impedisce  la  respirazione  a  que- 
sti insetti,  e  gli  uccide  per  asfissia,  e  fa  proposto  alle  indagini 
degli  agronomi  lo  studio  dei  terreni  e  dei  pascoli  ove  questi 
insetti  specialmente  annidano. 

U  illustre  fondatore  de'  Congressi  francesi,  il  sig.  De-Can* 
mont,  presentò  un  sa^io  delle  nuove  carte  agronomiche  da  esso 
introdotte  4n  Francia  sino  dalP  anno  i834>  e  nelle  quali  sono 
i  terreni  diversamente  colorati  nelle  carte  a  seconda  della  loro 
naturale  composizione  e  dei  generi  di  coltivazione.  Per  Sesamo 
di  queste  carte  destinate  a  formare  le  così  dette  statistiche  agri* 
cole,  fu  eletta  una  Commissione  presieduta  dal  professore  Mo« 
retti,  la  quale  porse  su  di  ess9  un  assennato  rapporto.  Dimostrò 
essa  V  utilità  grandissima  che  porgono  queste  earte  agli  studiosi 
di  agronomia  ^  ma  non  omise  di  accennare,  che  questo  metodo 
per  t  Italia  trovasi  già  da  un  secolo  in  parte  introdotto  nelle 
mappe  ceosuarie  di  -Lombardia,  Il  dott.  Salvagnoli  per  dare  una 
sollecita  prova  del  favore  eoo  niii  fu  accolta  la  proposizione  deU 
V  illustre  francese,  promrse  di  'recare  al  Congresso  di  Venezia 
una  prima  carta  agronomioa  'per  la  maremma  toscana  (i). 

(t)  Un  laggìo  delle  carte  agronomiche  franceti  venne  da  noi  d^poti» 


InoaAzi  chiadere  la  discussioni  agrooomitha  volla  la  Sa» 
ftiooa  randara  un  omaggio  di  gratitudina  alla  beoamerita  Asso» 
eiasiona  agraria  dagli  Stati  di  S.  M«  Sarda,  cha  va  par  cosi  dira 
riganeraodo  i'  agricoltura  io  questa  nobilissima  parta  d' Italia. 
Il  coota  Fraschi  presa  i'ioiziativa  attestando  T  ammirazione  da 
lui  provata  verso  questa  nuova  istituzione  allorché  assistette  al 
Congresso  generale  agrario  tenutosi  nello  scorso  settembre  in 
Lomellioa*  Egli  descrisse  quella  festa  della  agricoltura,  a  le  sue 
vive  parole  commossero  V  assemblea.  L' abate  Baruffi  notò  i 
grandi  benefic)  che  questa  Associazione  ha  già  operato  col  mezzo 
de'  suoi  quaranta  comizj.  Parlò  deiraffetto  grandissimo  che  essa 
difTuse  per  gli  studj  agrarj  avendo  invogliato  i  facoltosi  a  di- 
morare in  campagna  per  migliorarvi  i  prodotti  e  per  giovare  an* 
che  alla  condizione  degli  agricoltori.  Disse  che  per  opera  di  qua* 
sta  Associazione  si  fondarono  scuole  di  fisica,  di  chimica  e  di 
meccanica  applicata  all'  agricoltura  :  si  accrebbe  notabilmente  lo 
spaccio  dei  libri  d'agricoltura,  a  tal  che  gli  stessi  libra j  dichia- 
rarono che  il  numero  delle  opere  da  essi  vendute  in  questi  ulti- 
mi quattro  anni,  sorpassa  dal  decuplo  il  numero  delle  opere  stata 
'  vendute  ciuquant'anni  addietro*  Narrò  che  alla  benefica  influenza 
di  questa  Associazione  deve  la  Lomellina  il  suo  attuale  risor* 
gimento.  Mentr'era  per  lo  passato  poco  popolata  e  con  villaggi 
dispersi,  ora  presenta  copiosi  villaggi  insieme  collegati  in  modo 
da  parere  piuttosto  i  sobborghi  di  una  grande  capitale.  Aggiunse 
doversi  all'Associazione  agraria  la  fondazione  e  la  diffusione  di 
molte  casse  di  risparmio  e  di  scuole  infantili  :  avere  insomma 
verificato  col  fatto  quel  motto  poetico  di  Lamartine  che  sta  iok 
fronte  agli  Atti  dell'Associazione  stessa,  e  che  dice  : 

Ce  n*est  pas  seuloment  du  hlé  qui  sorl  de  la  terre  labourée; 
e' est  une  civiUsation  tout  enUèref 

Il  marchese  de  Sambuy  invitato  a  porgere  notizie  su  que« 
sta  Associazione,  disse  contare  essa  circa  tremila  socj;  ed  avere 


tato  pretto  la  direaione  degli  Annali  nnivertali  di  Statialiea  di  Ifilano  onde 
posta  contoltarti  da  chianqae  roleate  preparare  lavori  timili  pel  GoDgreiso 
di  Venezia. 
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il  ministro  dell'  interno  taviamente  instato  i  comuni  a  prendervi 
«pontaneamente  parte^  coticchè  si  ha  la  lusinga  che  presto  i  socj 
giungeranno  ai  quattromila  e  cinquecento.  Lo  stesso  comunicò 
il  regio  decreto  che  ordina  (a  fondasione  dì  un  Istituto  agrario 
presso  la  reale  veneria^  nel  quale,  oltre  le  scuole  teoriche  e  pra- 
tiche di  agricoltura  coll'agginnta  di  un  podere  modello,  vi  sarà 
concentrata  Y  attuale  scuola  veterinaria  e  la  forestale  per  avere 
da  queste  i  futuri  ispettori  de'boschi  ed  i  veterinari  tanto  civili 
che  militari. 

Il  sig.  Lorenzo  Valerio  si  congratulò  col  paese  e  con  chi 
regge  la  cosa  pubblica  nel  vedere  s\  validamente  protetta  l'As- 
■ociaziono  agraria ,  la  qoale  non  solo  pensa  al  bene  economico 
del  paese  stesso,  ma  anche  al  miglioramento  morale  degli  agri* 
cohori.  Egli  parlò  degli  Istituti  di  istruiione  promossi  dai  Gomiaj 
agr.irj ,  della  pubblicaaione  di  buoni  calendari  e  di  libri  morali  ; 
delle  beneficenze  latte  ai  poveri  coloni  e  della  dignità  ridonata 
al  campagQUolo  col  rimunerare  gli  atti  virtuosi  de'  poveri  con* 
tadini.  Disse  tener  sempre  tiva  alla  memoria  la  generale  cooi* 
motione  che  ti  deatò  nell'  ultimo  Congresso  agrario  di  Mortara 
allorché  si  vide  la  povera  femminetta  del  popolo  e  il  contadino 
aflraoto  dagli  anni  e  dalla  fatica  ricevere  dalle  mani  gentili  di 
egregie  signore  de'  premj  d'  onore  che  elargivano  abbraceiaodo 
qoe'  poverelli  e  mescendo  con  essi  comuni  lacrime.  A  questi 
racconti  l'assemblea  commovevasi  tutta  e  fra  unanimi  applausi 
3  presidente  tributava  all'Associazione  agraria  il  voto  della  ri- 
conoscenza italiana. 

E  giacché  il  bene  fisi  nascere  il  bene ,  si  udiva  dal  dottore 
Salvagooli  come  in  Toscana  stia  per  attivarsi  una  simile  Associa- 
sione  ;  dall'avvocato  Perifano  come  sia  slata  proposta  nel  regno 
di  Napoli  ;  dal  sig.  Sizzo  come  già  esista  da  piii  anni  in  alcuni 
distretti  del  Titolo  italiano,  e  dall' illustre  professore  Meneghioi 
di  Padova  si  ebbe  P  aggradita  comunicazione  dei  progressi  che 
ivi  ha  già  fatto  la  nascente  Società  destinata  a  promuovere  nella 
provincia  Padovana  il  giardinaggio  e  la  orticoltura.  Dal  rapporto 
fatto  da  quest'ultimo  si  raccolse  come  la  Società  padovana  stata 
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solo  da  due  anoi  Attif  ala  tùn  autoriuaiione  dell^  I.  R.  Govero« 
di  Venetia  cónti  gìK  Aé  òìtfe  dueeento  èoe|;  tome  abbia  già 
tenato  due  pubbliche  eipositiool  decorate  da  oltre  800  specie 
diverse  di  fiori ,  tra  le  quali  una  oollecione  di  palme,  e  di  piante 
rarissime,  e  come  debbasi  a  questa  Società  la  diffusione  della 
gunnera  scabra^  nuova  pianta  del  Chili  la  qUale  porge  Éuccosiisiint 
frutti  e  le  cui  radici  servono  pel  òoloranàetlto  delle  pelli  (1). 

G>n  queste  Importanti  comunicatiònl  si  accertò  la  Setiotiè 
che  le  sue  annua  adunante  valgono  a  rinvigorire  sempre  piti 
negli  animi  l'affetto  e  direm  quasi  la  riverensa  verso  la  viU 
campagnuola,  e  verso  il  miglioramenttl  mollale  degli  agricoltori. 

VII. 

Il  beoemerìlo  abate  Bernardi  fseeva  nel  Congresso  dì  Na* 
poli  eleggere  una  ComoMSsione  permanente  incaricata  di  racco- 
gliere le  notìsie  intorno  allo  stato  delle  sonole  elameolart  e  tee- 
nìche  di  tutta  Italia  ,  onde  farne  soggetto  di  annui  rapporti  ai 
Congressi  t  per  indicare  i  miglioramenti  di  cui  possono  essere 
suscettibili.  Questa  Commissione  aveva  per  Presidente  V  illustre 
marchese  Mazzarosa  dì  Lucca  «  e  per  segretario  relatore  il  oav» 
Mancini  di  Napoli.  Ai  lavori  di  siffatta  Commissione  associa* 
vansi  i  membri  dell'  altra  Commissione  permanente  stata  eletta 
a  Lucca  e  confermata  a  Milano  ,  a  cui  spettava  V  incarico  dt 
presentare  ai  Congressi  annui  rapporti  sullo  stato  degli  asili  in» 
faatili  in  Italia,  e  che  era  presieduta  dal  benemerito  abate  Apor* 
ti»  ed  aveva  per  referente  chi  scrive  la  presante  Relasione.  Col 
concorso  riunite  delle  due  Commissioni  poievasi  ofierire  al  Con- 
gresso di  Genova  un  primo  rapporto  sulle  scuole  infantili|  ele- 
mentari, fabbrili  e  tecniche  do' ver j  Stati  d' Italia   (a).  Dal  pro^ 

(1)  Chi  icrive  questa  relasloae  è  nella  tperansa  che  aladj  timili  a 
qoelli  della  aocietà  iitituita  a  Padova  saranoo  prOmoMÌ  anehe  a  Milano 
a  cara  della  beoemeriti  Società  d^  locò^aggiamento. 

(a)  Cooperarono  al  detto  rapporto  i  •JgnoH  nnròbeié  Massarota  preti^ 
dente,  cav.  Mancini,  relatore,  nob.  Paravicini,  direttore  delle  icaole  tee« 
«iche  di  Veoexia,  abate  Ferrante  Aporti,  avv.  De-Viaceoti^  avv.  Maeslrli 
marcheie  Camillo  PalUftcino,  conte  Agosti  no  Sagredo,  conte  Priali  e  G. 
Sacchi. 


l^tto  sUt!stìcQ  stato  preseotato  dall' abatfl  Aporti,  e  cht  te- 
«tuatmeote  riprodurremo  in  questi  Aooali,  si  Tenne  ionansi  tutto 
a  raccogliere  che  in  Italia  si  contano  attualnaente  centosessao- 
tanove  asili  infantili  cosi  distribuiti  :  nelle  provincie  di  Lonubar- 
dia  5g  ;  nelle  provincie  venete  nn  ;  nel  Titolo  italiano  2  ;  nel 
territorio  triestino  e  nel  littorale  4  ;  oeU^  Svizzera  italiana  3  ; 
nel  regno  di  S.  M.  Sarda  4>  l  o^gii  Stati  Parmensi  9  ;  nel  grao- 
dacato  di  Toscana  22;  negli  Stati  Pontific)  a;  nel  regno  di  Na« 
poli  5;  nel  ducato  di  Lucca  a.  Il  numero  dei  bambini  educati 
al  vero  ed  al  bene  in  questi  pii  stabilimenti  ammontava  a  i8|OOo 
individui  dei  due  sessi*  All'  educazione  di  questi  poveri  bimbi 
presiedevano  3 16  istitutrici  con  materna  sollecitudine  confortate 
da  oltre  800  signore  visitatrici  od  ispettrici.  La  notizia  di  que* 
sto  notevole  numero  di  iti6  donne  italiane  chiamate  per  gene* 
rosa  vocazione  a  rigenerare  moralmente  la  prole  del  povero,  ria- 
aeiva  al  Congresso  consolantissima.  Questa  pia  cooperazione  del 
sesso  gentile  alla  educazione  popolare  era  da  tutti  riconosciuta 
come  un  fatto  singolarissimo  che  provava  non  essere  la  donna 
italiana  né  frivola  né  dimenticatrice  de' suoi  pia  augusti  doveri, 
e  dimostrava  come  a  buon  dritto  il  Lambruschini  voleva  fosse 
l'educazione  della  povera  infanzia  massimamente  raccomandata 
alla  carità  generosa  di  chi  ha  affetto  per  ogni  miseria ,  di  chi 
ha  una  materna  parola  per  ogai  maniera  di  conforto.  Solo  os* 
servavasi  nel  rapporto  che  i  bambini  dell'  età  dei  3  ai  6  anni 
chiamati  a  siffatta  educazione  costituiscono  la  diciottesima  parte 
della  popolazione,  e  vi  avrebbe  perciò  i,aoo,ooo  e  più  bambini 
a  cui  dovrebbesi  estendere  questo  beneficio.  Notavasi  inoltre  , 
che  paragonando  il  numero  degli  asili  colla  popolazione  di  tutta 
Italia  ,  emergeva  non  essere  stato  provveduto  di  questo  mezzo 
di  educazione  che  ad  una  settima  parte  delle  contrade  italiane;  e 
nessuna  delle  tre  più  grandi  isple  italiane,  cioè  la  Sicilia,  la  Sardegna 
e  la  Corsica  aveva  ancora  aperto  alcun  asilo.  Si  emetteva  quindi  un 
voto  ed  era  quello  di  veder  diffusa  per  ogni  terra  questa  ec* 
celiente  opera  educativa,  sentendosi  ormai  da  tutti  la  verità  pro- 
fonda di  quella  evangelica  dottrina  che  dice  :  L*  uomo  non  yive 
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di  solo  pane  «  ma  di  ogni  dottrina  che  procede  dalla  divina  sa* 
pienza.  Mentre  esprimeTaDsi  questi  voti  «  gtoogeva  la  notizia 
che  negli  stessi  Stati  Sardi  stavano  per  aprirsi  due  nuovi  asili» 
r  uno  a  Mortara  e  1'  altro  ad  Asti.  Il  principe  di  Canino  an« 
niinaiava  pure  che  l*  opera  pia  degli  asili  stava  per  ricevere 
un  nuovo  incremento  negli  Stati  Pontifici  ,  mercè  le  provvide 
cure  del  regnante  Pontefice  che  aveva  all'uopo  fatto  richiamare 
dalla  Lombardia,  sede  prima  di  questi  istituti  »  ogni  opportuna 
nozione  per  ordinarli  e  difTonderli  con  eguale  sistema  ne*  prò- 
prj  Stati..  E  in  fatti  innanzi  chiudersi  il  Congresso  perveniva  un 
pubblico  editto  del  Gonfaloniere  di  Cesena  ,  in  cui  si  annun- 
ziava il  prossimo  aprimento  di  un  asilo  infantile  in  quella  città 
che  per  grata  commemorazione  dell*  attuale  Pontefice  assumerà 
il  nooie  di  jisUo  Planck 

Il  rapporto  sulle  scuole  elementari  versava  specialmente 
sullo  stato  deir  istruzione  nel  regno  Lombardo-Veneto ,  nella 
Svizzera  italiana,  nella  Liguria  ,  nella  Sardegna^  nel  ducato  di 
Parma  ,  ed  in  alcune  provincie  del  regno  delle  Due  Sicilie.  H 
rapporto  sulle  scuole  toscane  giungeva  troppo  tardi  per  essere 
comunicato  alla  Sezione:  mancavano  esatte  notizie  sul  Piemon- 
te e  la  Savoja  intorno  ai  quali  paesi  si  attendeva  la  pubblica- 
iione  di  un  ragguaglio  ministeriale,  e  non  si  aveva  contezza 
delle  scuole  del  ducato  di  Modena  e  degli  Stati  Pontific).  H 
paese  fìb.  ricco  di  scuole  era  la  Lombardia  che  con  una  popo- 
lazione di  a,6oo,ooo  abitanti  contava  58i8  scuole  elementari  di 
vario  genere  con  s 4 '>97<>  scolari  dei  due  sessi,  fra  i  quali  i3549i 
maschi  e  1 08^79  femmine.  Questa  numerosa  scolaresca  era  am- 
maestrata da  68oa  istruttori  ed  istruttrici,  e  da  iSoy  persone 
chiamate  a  dirigere  ed  a  sopraintendere  all'andamento  delle  va# 
rie  scuole.  Nelle  venete  province  popolate  da  a,aio,ooo  abitanti 
contavansi  ani  scuole  elementari  frequentate  da  g6,56a  acolari 
dei  due  sessi,  cioè  da  83,644  maschi»  e  da  sole  12,718  femmi* 
ne.  L' istruzione  era  affidata  a  55oo  per&one  assunte  all'incaricp 
dell'ammaestrare  e  sorvegliata  da  io5  ispettori* 

Lo  Stato  più  iornìto  di  acuole  dopo  il  regno  Lombacdo* 
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Vepeto  era  U  SvUzera  iulmna  m  cut  qqp  «i  conta  no  cpmune 

<;he  non  abbi»  U  sua  pubblioa  scDoI^  por  i  ma^cbi  t  ed  oltre  i 

DQTD  decimi  dQ^comiiiiì  i\9W  hanno  ancht  U  tempia  por  |e  fan- 

i^oIIq. 

Biapetto  alla  iJignrja  si  porgevano  i}ne|le  notìzie  che  erano 
Utate  raccoUe  dal  marchese  Gingillo  Fallffvicino  e  da  esso  pob- 
blicate  nella  Guida  suta  donata  ai  qaerobri  del  Congresso.  Da 
qaeste  rilevatasi  che  sopra  i  171  comuni  appartenenti  allf  sette 
Provincie  della  Liguria  9e  ne  contavano  i5a  Aventi  scuole  ele- 
m^ntariy  e  119  senia  scuole}  i|  che  mpstrfv^  nome  duQ  quinti 
in  circa  dei  comuni  fossero  ancora  sprovveduti  d'istruzione.  Gli 
topiari  ammessi  pIIq  scuole  attualmente  aperte  nella  Liguria  am- 
mantavano in  tutto  a  16,640  individqi  (i),  I7el  rapporto  ooa 
parlavasi  delle  scuole  femminili^  ma  da  una  Id^moria  pubbli- 
Ciata  in  Qeoova  nell*  aprile  di  quest'  anno  dal  signor  Domenico 
{ilena  r^ccQgKevaii  ch^  si  contavano  nella  sola  città  di  Genoya 
1 9S0  fanciulle  istruite  per  carità  dalle  suore  Filippine^  Dorotee, 
4^edcei  Somascbe  e  Fieschìoe.  Si  aggiungeva  parò  che  quella 
Qm  erano  scuole,  aia  piuttosto  opiQcj  di  lavori  femminili,  giac* 
chii  Don   #1  conofoeva   aipmi   metodo    ragionevole   di  insegna* 

Per  r  isola  di  Sardegna  vanivano  offerta  preziose  notizie 
d^l  cav^  Pollini ,  dalle  quali  rapcoglievasi  ch^  In  tutti  i  villaggi 
di  qu^ir  isola  esistevano  scuole  normali  tanto  p^r  i  maschi^  co- 
ma per  le  fammine.  ma  tutte  abbisognavano  di  vivi  incoraggia* 
V^enti  per  vederle  meglio  prosperare  essendo  poco  frequentata 
0  presentando  risultamenti  poco  proGcui. 

Ottima  notizie  venivano  offerte  dal  marchese  Mi^zzarosa  in- 
corno qlle  scuole  primario  del  ducato  di  Lucca,  Si  accennava  che 
nel  maggior  numero  dei  comuni  vi  aveva  una  penula  maschile , 


(i)  Nella  steata  Goida  di  Genova  era  iodioato  che  nel  resto  del  re« 
gno  di  Piemonte  esclaia  la  Safoja  si  contaTino  sa  1753  comooi  134B  che 
traoo  forniti  di  •cuole  eleeieo tari,  177  che  a? evano  teuole  elementari  onite 
a  quelle,  àk  latinità*  e  Sa8  comuni  prif  i  affiitlo  di  Kaole. 
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e  solq  non  eca  stato  peraoco  provveduto  all'  istruzione  femmi- 
nile iuviandosi  le  faDciulle  da  maestre  private  d'ogoi  buon  roo^ 
todo  ioe^erte.  Lo  stesso  nQtavasi  pel  regno  delle  Due  Sicilie 
intorno  al  quale  riferivasi  ohe  io  ogni  comune  erano  stabilite 
scuole  primarie,  ma  molte  fra  ess9  non  meritavano  neppure  que- 
sto titolo.  Riguardo  alle  scuole  feipminili  osservavasi  cbe  poco 
era  stato  fatto  e  lodavansi  le  suore  di  $•  Vincenzo  che,  ora  di- 
rigono in  Napoli  buone  scuole  per  ie  fanciulle.  Soggiongevasi 
la  notizia  che  per  la  sopraintendenza  delle  scuole  era  cessa  Ut 
ogni  ingerenza  da  parte  delle  autorità ,  essendone  stata  a(Ììdata 
la  vigilanza  ai  vescovi,  dai  quali  poca  o  nessuna  cura  potevasi 
prendere  trattandosi  di  istituzioni  di  un  carattere  civile. 

Rigoaido  agli  Stati  Fontificj  il  dott.  Masi  faceva  conoscere 
r  ottimo  stato  in  cui  trovansi  le  scuole  serali  di  Roma,  intorno 
alle  quali  i  nostri  Annali  hanno  già  lungamente  parlato.  Egli 
porgeva  alte  iodi  al  benemerito  Ottavio  Gigli  direttore  di  quelle 
scuole  ,  da  cui  si  pubblicano  ottimi  libri  popolari  (i),  non  che 
al  cardinale  Ostini,  all'abate  Romanini,  alfarciprete  Salustri,  ed 
ai  principi  Buoncompagni  e  Conti  fervidi  protettori  di  questa 
nuova  istituzione. 

Nel  discorrere  intorno  ai  migliofaetteoti  dell' istruzione  eie* 
noentare  li  accennava  come  massieMmecte  giovino  i  pubblica 
corsi  di  pedagogia  e  di  metodica  che  nel  regno  Lombardo -Ve* 
neto  teiigonsi  presso  sedici  scuole  elementari  maggiori,  presso 
tutti  i  seminarj  e  nelle  due  università.  Si  riferiva  tenersi  pure 
da  qualche  anno  un  simila  corso:  nella  Svizzera  italiana,  ed  in 
cinque  città  del  regno  di  PieoKHiite.  Il  direttore  Pairavicini  ag- 
giungeva che  a  Venezia  ed  a  Lugano  tengunsi  anche  pubblici 
corsi  di  meUiidica  per  formare  ottìnM  maestre.  La  sezione  ade- 
riva al  voAo  di  vedere  diffusi  questi  eorsi  in  tutti  l  paesi  d' I* 
talia  onde  avere  istruttori  ed  istruttrici  degni  di  questo  onore- 
vole nome  (a).  E  giacché  si  parlava  di  metodi  educativi   il   si- 

'  I    ■  I H  I  I  I     I  ■■ 

(x)   Al  solo  gioTDaJe  V  JrtigiiuuUo  tooo   attualmente   SMocìati  cinipe 
mila  soscritiori. 

(3)  Qaeato  volo  ita  per  essere  esaudito  anche   nel   ducato   di  t*jroia* 
ofe  si   pensa  ad  aprire  quanto  prima  un  cono  pubblico  di  metodica. 


gnor  Oiaeioto  Mompiani  preientava  ati    Rapporto  talF  ittitato 
de'  aordo-muti  di  Genova  fondato  dall'illastre  Assarottì»  ed  ora 
diretto  dal  benemerito  cav.  Boaelli.  Mentre  egli  proponeva  que- 
sto istituto  coaie  modello  i  osservava  esservi  in  Italia  oltre  so* 
dicimila  poveri  sordonnuti ,  ai  qnaii  la  carità  del  paese  non  ba 
per  anco  pensato»  Insisteva  quindi  sulla  necessità  di  rendere  pò* 
polari  i  DDietodi  di  educare  qaeste  migliaja  di  infelici  ,  giovan- 
dosi dell'opera  de' maestri  elementari.  So    ciò    dottamente    dis« 
aertava  il  francese  abate  Fissiaux  riferendo  come  in  noa  recente 
assemblea  generale  stata  tenuta  a  Parigi  da  lutti  gl'istitutori  dei 
sordo-muti  di  Francia  foase  stato  deciso  che  si  avesse  a  tenere 
nelle  pubbliche  scuole  elementari  destinate  pel  parlantii  speciali 
sezioni  pei  sordo-muti.  Disse  ,  che  cui  nuovi  metodi  ora  iotro» 
dotti  di  far   parlare  per  esercizio    organico  i  sordo-moti    giova 
1'  accomunarli  possibilmente  cogli  alunni  parlanti.  Aggiunse  es- 
sere già  siate  fatte  alcune  prove  ed  aver  bene  riuscito  ,  avvez» 
sandoii  i  sordo-moti  posti  a  contatto  coi  parlanti  ad  intenderli 
più  prestamente*  e  giovando  ai  parlant}  stessi  l'essere  a    con- 
latto coi  8ordo«muti  per  trovare  il  modo    di  corrispondere    più 
facilmente  anche  con  essi.  U  sig.  Mompiani   notava  doversi  ai 
sordo-muti  una  istruzione  non  comune,  ma  speciale,  perchà  que- 
sti non  hanno  come  i  parlanti  ona  lingua  già    fatta  da    gover- 
nare, ma  deve  questa  crearsi  artificialmente  con  forme  conven- 
zionali. Chi  scrive  questa  Reiasione  porgeva    la   notizia  ,  che  a 
Milano   era  stato  in  questo  stesso  anno  per  una    savia   provvi- 
denza governativa  imposto  ai  nuovi  aspiranti  all'  uHicio  di  mae- 
stro elementare  il  dovere   di   apprendere  nello  speciale  Istituto 
de'  sordo-muti   i   metodi  accolti  per  la  loro   speciale  istrusione 
allo  scopo  di  trovarsi  presto  in  grado  di  ammaestrare  essi  stessi 
anche  questi  infelicissimi.  Bastava  appena  accennare  questa  no- 
tisia  perchè  l'anima  generosa  del  cav.  Boselli  tosto  accogliesse 
il  pensiero  di  aprire  egli  pure  un  pubblico  corso  dì  lezioni  de- 
stinate a  far  conoscere  il  metodo  di  educare    i  sordo-muti|  sic- 
ché al  chiudersi  del  Congresso  vede  vasi    in   Genova  un    numei 
roso  uditorio  di  maestri  aspiranti  raccogliere  dalle  labbra   deU 
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r  eloquente  taccessore  deirAssarotti  il  riposto  tesoro  delle  tue 
cogoìsioni  pedagogiche  per  rendersi  così  atti  a  dilTondere  per 
tutta  Italia  i  metodi  propr)  alla  edacaiione  dei  tedidmila  infe- 
lici privi  del  beneBcio  della  loquela. 

Dalle  scuole  primarie  passatasi  a  far  parola  delle  così  dette 
tcuole  fabbrili  destinate  ad  insegnare  elementarmente  le  arti  0 
i  mestieri  ai  fanciulli  del  popolo  artigiano.  Si  accennava  dalPav* 
voeato  Maestri  il  prospero  andamento  dell'Istituto  detto  delU 
Provvidenza  stato  fondato  solo  da  tre  anni  in  Parma,  Ivi  sono 
educati  i  fanciulli  usciti  a  sei  anni  dagli  asili  infantili ,  e  vi  ri* 
mangono  sino  a  diciotto  anni  compiotL  Faceva  conoscere  gli 
insegnamenti  impaniti  io  questo  Istituto  e  le  varie  arti  fabbrili 
in  cui  sono  addestrati  praticamente  gli  alunni*  Dallo  stesso  ri* 
ferivasi  che  istituti  simili  eransi  fondali  in  Milano  ed  in  Bre- 
scia. Il  cav.  Mancini  aggiungeva  che  i  vaq  istituti  esistenti  nel 
regno  Lombardo- Veneto  per  la  correzione  dei  fanciulli  traviati 
potevansi  dire  ottime  scuole  fabbrilL  Lodavasi  per  la  Toscana 
V  Istituto  Magnolfi  di  Prato^  per  Roma  Tospizio  di  S.  Michele, 
per  Napoli  l'Albergo  dei  Poveri,  e  per  la  Sicilia  la  scuola  Naa« 
tica.  Esprimevasi  il  voto  che  presso  gli  orfanotrofi  italiani  si 
istituissero  opific)  interni  antiche  sviare  gli  alunni  in  esterne  of* 
ficine.  Si  emetteva  pure  il  voto  che  il  lavoro  nei  fanciulli  fosso 
reso  più  educativo. 

Si  chiudeva  il  Rapporto  proferendo  sommarie  notizie  sul« 
Vattuale  stato  delle  scuole  tecniche  in  Milano  ed  in  Venezia  le 
^uali  contano  complessivamente  quattrocento  allievi  in  circa.  Si 
parlava  dell'istituto  Bellini  d'arti  e  mestieri  di  Novara  che  conta 
duecento  ottantadue  alunni  dei  due  sessi.  Si  accennavano  i  fio* 
renti  corti  tecnici  istituiti  dalla  benemerita  Società  di  Biella  a 
cui  intervengono  i4o  allievi,  e  si  annunziava  il  prossimo  apri» 
mento  di  un  privato  istituto  tecnico  in  Genova  per  cura  di  una 
società  di  valenti  istitutori.  L'abate  Silvano  ragionava  intorno  al- 
l' attuale  stato  delle  scuole  tecniche  di  Siena ,  le  quali  se  non 
prosperano  in  ogni  parte  ,  riescono  però  utilissime  per  alcuno 
professioni  fabbrili  massimamente  per  l'arte  tintoria.  Il  celebro 
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Goadagoolì  parlava  delle  scuole  tecniche  di  Arer^zo  ,  e  preseo- 
lava  ajla  Seeione  una  medaglia  fatta  coniare  dai  promotori  di 
quelle  scuole  e  su  cui  facevasi  incìdere  la  morale  sentenza,  educa 
r  spera.  Il  marchese  Mazsarosa  laceva  conoscere  il  bene  gran- 
dij^simo  che  recano  le  scuole  d*arti  di  Lucca,  ed  il  notevole  mi- 
glioramento che  queste  introdussero  ia  ogni  ramo  d' arte  f<ib« 
1^^  in  cui  occorre  T  opera  del  disegpp.  Mariano  d'  Ayala  di 
X^apoli  traeva  da  ciò  argomento  per  discorrere  intorno  alla  ae« 
cctssità  di  aggiungere  alle  sctioW  tecniche  glii  istituti  polttecni* 
ci  ^  1  quali  dovrebbero  stare  allato  delle  pubbliche  università 
per  rendere  gli  italiani  a  livello  degU  stranieri  nell'alta  di- 
rezione dei  nazionali  opiGc).  Notava  essere  un  fatto  doloroso 
quello  di  vedere  in  Italia  le  fabbriche  pid  grandiose  diretta  da 
iotrnpreDdiiori,  inglesi  o  francesi  o  belgi ,  e  udirsi  sulle  vapo* 
lieiiie  italiane  U  voce  britanna  che  comanda  a'macchinisti^  e  che 
dirìga  #gDÌ  D^anovra  marinaresca.  Essere  urgente  l'elevare  in  Ita- 
lia la  scienza  tecnologica  a  dottrina  pubblica  ,  perchè  iofatto 
cfarte  pur  viva  risplende  and^e  nell' italiano  la  scintilla  di  Dio, 
la  Sapiffosa^  Desiderare  egli  che  si  discivta  nei  Congressi  il  pro- 
gcanmia  d^gli  stpdjr  politecnici  pia  appropriati  alle  condizioni  del 
iie^tio  paese*  Dall'ottimo  ordinaoMuto  delle  scuole  politecni* 
che  doversi  ripromettere  ano  splendido  avvenire  nell'  fanduatria 
ilatiaoa,  le  cui  nobili  tradizioni  risalgono  a  quel  singoiar  tempo 
in  cui  le  arti  della  seta  e  della  lana  trovavano  un  onorevole  po- 
sto nel  reggimento  degli  Stati. 

Dopo  la  dÌ3cusisione  su  i  progressi  desiderati  nell'istruzione 
popolare  ^  U  Commissione  citava  alcuni  falli  singolarissimi  atti 
a  proivare  che  i^  quelle  parli  àt  Italja  ove.  l'  educazione  popo« 
lare  è  piji  difCiwi»,  Come  nel  regno  Lombardo -Veneto»  ivi  nota- 
bilmente di«xi'VMiÌ4COQ9  i  delitM.  Aggiungeva  phe  la  mancanza  di 
coltura  è  ancbe  U  <;aMfa  di  alqiini  mostruosi  misjatiL,  e  conclu- 
deva essere  p«SAÌma  t^iA^ela  dell'ordine  pubbli<;o  l'ignoranza^  os* 
servando  cbo^  il  fatAo  costante  del  beae  che  reca,  la  pubblica 
educazione,  dio^ostrava  T  assennatezza  di  quel  celebre  motto  di 
lord  Broogham  quando  disse  che  V  isiUutore  e  tion  il  cannone 
sat^à  in  avvenire  ìarbilro  dei  destini  del  mondo. 
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vni. 

Dopo  aver  trattata  la  causa  della  educaziooo  popolare  »  ti  oc-, 
cupa  va  la  Sezipne  della  pubblica  beneficejpu^.  J7el  CongreasQ  ài, 
Napoli  era  stata  eletta  una  Cooomissipne  permaneot^  ii^caricata 
di  compilare  qpa  statistica  generale  doUa  beqefipenza  italiana* 
Questa  Cooimissiooe  tenne  io  Genova  pih  conferenze,  e  venne 
d'unanime  accordo  deliberato  di  stendere  inniinzi  tutto  qo  piano 
uniforme  per  la  proposta  statistica.  Questo  piano  fp  pri^sentato 
alla  Sezione  dal  cav.  Mancini ,  e  f u  adottato.  Noi  non  ne  porge- 
remo  che  le  finali  cooclofioni»  dovepdo  il  Rapporto  stato  comu- 
nicato alla  Sezione  essere  quanto  prilla  riprodotto  ip  quefti  An« 
naii.  La  Cpmoiissione  accolse  U  partito  di  dÌ3tinguere  gl'istituti 
di  beneficenza  io  due  grandi  classi  j  in  qoalbi.  ()elle  istituzioni  di 
semplice  soccorso  ed  in  quella  di  carattere  preverui\H}  o  abiUian» 
la  (i).  Nel  bilancio  dei  beni  che  promuovono  queste,  due  classi 
di  istituzioni,  la  Commissione  dipAostrò  Ip  sue  pid  vive  simpatie 
per  gV  istituti  preventivi  »  siccome  quelli  che  cpU'  opera  della 
carità  educativa  tendono  a  prevenire  possibilmepte  il  pauperismo. 
Invitò  quindi  gritaliapi  p  fpr  conpscere  i  rispettivi  stabilimenti 
di  beneficenna  cpsì  alassifici^ti ,  e()  eapoie  il  v^o  che  la  descri- 
Zione  di  ogni  iztituto  fofta  divisa  in  quattro  parti:  nella  parte 
storica  per  far  copofcare  T origine  a  le  vicendp  di  ciascun  sta- 
bilimeqto  ;  nella  pzct9  syUu^U^  per  rendpre  noti  i  ragolamenti 
e  le  discipline  che  reggono  ogni  istituto;  nella  parta  econpndca 
per  far  coqpscera  (e  entrata  a  le  spese  dei  singoli  stabili ipon ti  ; 
e  nella  parte  fUUisUca  per  renderp  noto  il  nuoierp  dei  benefi* 
cati,  almeno  per  nq  decennio,  soggiungendo  le  opportune  uot 
tizie  sull'età,  il  ^essp t  la  condiziope^  il  dopaicÀ^o  di  piascuq 
beneficato  colf  ipdicaaiopa  delle  Cf  u^  assegnabili  alla  Ipra  po« 
verta.  Si  desidera  pqr9  che  Ip  tavole  statistiche  fossero  aixopA-» 


(i)  Alla  prima  apparterrebberq,  a  c^ioo  d'esempio»  gli  spedali  d'ogni 
genere»  i  ricoTeri  per  gli  iofalidi  ed  I  vecchi»  le  case  d^indosiria»  i  miontt 
di  pieU  e  simili:  alla  seconda  apparterrebbero  le  società  di  moloo  aoeeoii'* 
sO|  le  easse  di  riapariaio,  tutte  te  lesele  di  èariU,  eee. 
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pagoate  da  opportune  riflessioni  mi  huoui  o  mali  efletli  che  le 
rispettivo  beaeficeoze  procaraoo  e  sui  loro  possibili  miglioramenti 
o  riforme  per  renderle  più  atte  al  loro  scopo.  Si  espresse  per 
ni  timo  il  voto  di  avere  anche  i  disegni  architettonici  dei  varj 
ospis)  e  quelli  pure  dei  monumenti  eretti  ai  loro  fondatori  colle 
immagini  dei  benefattori  più  insigni.  Se  l'opera  proposta  dalla 
Commissione  potrà  essere  compilata  e  condotta  a  termine  ,  ria-' 
Scirà  certamente  il  piti  glorioso  monumento  che  l'Italia  avrà  in* 
oaleato  a  sé  stessa» 

E  perchè  tosto  si  a  tessè  una  prova  degli  stud|  che  sanno 
fare  gli  italiani  stigli  istituti  di  beneficenza,  ai  eleggeva  una  Goni* 
missione  delegata  a  visitare  le  Pie  Istituzioni  di  Genova  per 
farne  rapporto  al  Congresso.  I  lettori  dei  nostri  Annali  cono- 
scono  già  il  lavoro  di  questa  Commissione  avendolo  noi  fatto 
di  pubblica  ragione  in  questi  Annali  Solo  diremo  che  la  Com- 
ntissione  neH'atinnnziàre  T  importante  lacuna  che  ancora  trovava 
bella  Ligure  beneficenza  t  rivelava  un  fatto  che  si  volle  diversa- 
mente  spregerà,  ma  che  dimostrò  in  ogni  modo  l'urgente  neces* 
sita  di  aprire  una  casa  di  lavóro  spontaneo  pei  poveri  di  Genova. 
Noi  abbìam  fede  che  la  carità  genovese  avrii  accolto  lealmeolo 
il  desiderio  espresso  di  vedere  i  suoi  poverf  non  tanto  soccorsi 
da  elargizioni  eventuali  mal  ripartite,  quanto  sussidiati  dall' unica 
elemosina  che  possa  dirsi  giusta»  quella  che  viene  accordata  per 
retribuzione  di  lavoro. 

Il  rapporto  della  Commissione  sulla  beneficenza  genovese 
richiamò  l'attenzione  dei  buoni  sulla  necessità  di  promuovere 
per  tutta  Italia  le  Società  di  Patronato  pei  liberati  dal  carcere 
ora  fiorenti  in  Milano  ed  in  Torino.  L' avvocato  Salvagnoli 
annunziò  essere  una  simile  Società  già  legalmente  costituita  e 
Firenze  come  il  conseguente  sviluppo  del  sistema  penitenziario  , 
•  il  cav.  Mancini  aggiunse  che  una  simile  stava  per  istituirsi 
anche  a  Napoli.  E  perchè  l'operato  di  queste  benefiche  Società 
riuscisse  .pili  efficace,  giovandosi  di  reciproci  studj,  si  eleggeva 
una  Commissione  composta  dei  signori  cav*  Mancini,  avv.  Sal- 
vagnoli, Mirco  Miugheiti|  avv.  Generale  PinelU  ,  avv.  Sioeo  , 
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conte  Friuli,  Alessandro  Porro  o  conte  Cesare  Oiulioi^  i  quali 
dovranno  riferire  al  prossimo  Congresso  di  Venezia  sui  migliori 
modi  di  istituire  o  diSondere  il  Patronato  dei  liberati  dal  carcere. 

L'abate  Fissiaux  coglierà  questa  circostanza  per  far  cono* 
scere  la  necessità  di  preparare  i  fanciulli  traviati  che  voglionsi 
redimere  al  bene  non  tanto  alla  vita  dell'  artigiano ,  quanto  a 
quella  deiragricoltore»  Egli  osservava  che  oramai  la  classe  cam- 
pagnuola  si  sposta  per  godere  dei  maggiori  agi  che  olirono  le 
città,  ed  a  queste  aggiunge  nuove  miserie  e  viz)  nuovi.  Dimo- 
strava essere  importante  l'inviare  alla  campagna  la  popolazione 
esuberante  delle  città  »  attivando  non  per  iscopo  di  guadagno , 
ma  per  i^  unico  titolo  delf  educazione  istituti  agricoli  destinati  a 
formare  intelligenti  ed  onesti  agricoltore 

Il  parigino  M.  Jullieo  presentava  alla  Sezione  una  Memo- 
ria sulla  fondazione  fatta  io  Francia  dei  nuovi  ospizj  pei  bam* 
bini  lattanti  ivi  denominati  maisons  de  la  créche,  ed  esaltava  il 
bene  che  questi  promuovono  sollevando  lo  poveri  madri  ne'  pe* 
DOSI  ufGc)  di  maternità ,  e  porgendo  a  queste  i  mezzi  di  gua- 
dagnarsi il  vitto.  Alle  notizie  profferte  dal  sig.  Jullien,  aggiun* 
geva  l'abate  Fissiaux  noiioni  preziosissime  intorno  al  modo  di 
istituire  e  governare  queste  pie  case.  Disse  costare  la  loro  fon- 
dazione non  più  di  due  mila  e  cinquecento  franchi ,  ed  altret- 
tanta somma  importare  ogni  anno  il  loro  mantenimento.  De« 
scrisse  uno  di  questi  ricoveri  ,  stato  aperto  a  Marsiglia  nella 
real  fabbrica  dei  tabacchi  ove  le  madri  operaje  depongono  i 
loro  lattanti ,  e  sono  in  grado  di  attendere  ad  un  tempo  al  la- 
voro ed  alla  cura  de'  proprj  bambini»  Dimostrò  l'assistenza  be« 
neGca  che  a  queste  pie  case  prestano  i  medici  e  soprattutto  le 
signore  caritatevoli,  le  quali  si  fanno  seconde  madri  d'amore 
dei  poveri  bambini.  Conchiuse  emettendo  voti  perchè  questi 
ospizj  s' introducano  anche  in  Italia  a  conforto  delle  classi  in- 
digenti. 

Lorenzo  Valerio  riferì  non  essere  questi  ospizj  cosa  nuova 
per  r  Italia  esistendone  già  alcuni  nel  Piemonte.  Citò  fra  questi 
il  ricovero  pei  bambiui  lattaoli  istituito  nella  Lomellina  dal  si- 
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gnor  03)1*811,  agcQtQ  della  nobile  famiglia  Busca  di  Milano,  per 
aussidio  delle  povere  contadiae  nelle  itagioni  in  cai  debbono 
lasciare  di  giorno  la  casa  pel  lavorìo  dei  campi,  dito  pure  Taltro 
ricovero  pei  bambini  lattanti,  statò  istituito  dal  benemerito  ne- 
goziante Michele  Bravo  nel  suo  filato}o  di  seta  presso  Pinerolo. 
Egli  seìcvis^i  delio  stesso  motore  idraulico  cbé  fa  agire  tniti  gli 
ordigni  dèi  silo  Vasto  opificio  per  far  ooiì  òsso  dolcemente  dott« 
dolere  anche  le  citile  dei  poveri  bambini. 

Chi  stende  questo  scritto  àkinunziò  pnre  cbe  nel  Congresso 
di  Napoli  il  marchese  iPrabcesco  Pallavicino  si  profferse  di  pro« 
muovere  égli  stesso  tn  GettoVa  PaprìaCiènto  di  un  prindò  prese- 
pio, e  lo  stesso  pensiero  erA  stato  dallo  scrivente  promosso  io 
Milano  ,  ove  vuoisi  per  associazione  aprire  una  di  siBetle  pie 
case.  Nel  far  conoscere  questi  generosi  progetti,  non  potè  però 
a  meno  di  avvertire  essere  questa  una  istituzione  dilieetissinM 
da  promtiùversi  cautamente  éntro  t  limiti  del  più  stretto  biso- 
gno, giacché  t'opera  santa  della  maternità  non  puossi  eolio 
slancio  della  carità  piii  sentita  imitare  o  supplire,  essendo  Ti- 
stioto  materno  un  a(!etto  che  si  sente,  ma  non  può  trasfondersi 
in  chi  non  l'ha  per  natura:  doversi  per  ciò  attentamente  stu- 
diare il  modo  di  aver  la  madre  pih  che  s!  può  iriòtdà  «I  sao  par- 
volo,  giacché  per  questi  la  migliòre  delle  Culle  si  troverà  Sem- 
pre fra  le  braccia  materne* 

Qaest*  ultima  considerazione  era  còti  viva  eloquenti  svolta 
dalP  Illustre  Lambruscbinl,  Ìl  quale  dotala  doversi  nelle  tluOte 
opere  di  carità  distinguere  i  benefizj  transitori  dai  peroianedCi. 
Egli  piò  che  tutti  sentiva  l' importanza  e  1'  Utilità  dei  proposti 
ricoveri  pei  bambini  lattanti  siccome  quelli  che  provveggono  ed 
un  istantaneo  bisogno  sociale,  e  perchè  coti' associare  i  poveri 
ai  riechi  li  aQratella  e  li  migliora;  ma  disse  essere  istituti  di 
transizione,  mentre  dovrebbe  la  società  provvedere  talmente  alle 
necessità  delle  famiglie  povere  da  permettere  ad  esse  l' esercizio 
compiuto  degli  ufOcj  di  maternità.  E  quando  le  madri  povere, 
egli  diceva,  potranno  e  sapranno  esser  madri,  cesserà  il  bisogno 
delPajuto  artificiale  dei  proposti  ospizj. 
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Queste  tavie    riflessioni  iodacevano  varj  membri  delia  Se- 
rmone ad  esporre  le  loro  vedute  sol  Modo  di  governare  le  isti- 
tuzioni di  maternitè.    Il  sig.  De  Luea  o^serviiVa  che    la  Istitu- 
zione degli   ospisj  dei  lattanti  nelle  cittì  manirartttiHere  è  slato 
un  transitorio  rimedio  per  riparare  in  qualche  modo  ad  uno  dei 
Unti  danni  che  seco  reca  rindnstrialismo  sbriglialo  della  Francia 
e  dell'Inghilterra   che   ha  fataloteate   introdotto  al   posto    della 
servitù  della  gleba  la  servitù  dell*  officina.  Il  sig.  Raffaele  B(i- 
aacca  mentre  trovava  lodevole  la  proposta  istituzione,  avveniva 
aver  essa  l'inconveniente  di  separare  il  figlio  dàlia  madre:  do- 
versi quindi  nell'ammettere  l' istittisione  stessa  introdurre  tali  pre« 
iscrizioni  e  discipline  da  fare  in  modo  che  le  madri  troppo  non  si 
stacchino  dai  loro  parvoli  e  noti  S6  ne  JiCetni  l*  affetto.  Anche  ì 
signori    Perifano  e  Mancini    concorrevano   in  questo    pensiero , 
nell'atto  però  che  esaltavano  il  bene  grandissimo  della  islhuzìone 
siccome  quella  che  può  anche  tendere  a  prevenire  la  snaturata 
esposizione  dei  bambini  legìttimi.  Questa  discussione  chiudevasi 
colle  parole  di  Lambruschini,  che  diceva,  essere  state  le  rifles- 
sioni sul  modo  di  disciplinare  questi  istituti  esposte  allo  s<x)po 
di  procurare  al   povero  i  mezai    economici  e  morali  per  adem- 
piere i  più  augusti  doveri  della    famiglia  ;    ma  tutti  concorrere 
nel  votò  che  gli  ospizj  dei  lattanti  abbiano  ad    essere  ovumine 
istituiti,  in  quanto  che  provvedono  a'  bisogni  attuali  e  stringono 
in  afietiuosi  vincoli  le  madri  agiate  colle  povere. 

Appena  chia50  il  Congresso  giungeva  in  Italia  l'opera  fran- 
cese di  Giulio  Delbruck(i),  nella  quale  si  confermavano  le  os- 
servazioni fatta  dal  Lambi'uschìni  e  da  chi  scrive  questa  Rela- 
zione. In  essa  awertivnsi  che  nei  nove  ospizj  dei  lattanti  iosti- 
tuilì  in  Parigi  debbonsi  ad  Ogni  tratto  cangiare  le  custodi  dei 
bambini,  perchè  non  sanno  trattarti  con  affetto  di  madre;  co- 
sicché io  alcuna  di  queste  case   è  persino  interdetto  alle  -madci 

(e)  yiuu  à  la  créche  modèU  et  rapport  générul  sur  Us  eréchei  (k  Pm» 
ris,  par  JuUs  Delòruck,  Parigi  1846.  UavoL  in-i^»  di  pag.  xi%. 
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di  eatrare  nella  camera  ove  sì  castodiscooo  i  loro  panroli.  La 
trattazione  di  questo  tema  merita  quindi  che  sia  oUeriormeDte 
discusso  onde  non  promuovasi  ciecamente  un'opera  nuova. 

Il  sig.  cav.  Maestri  pel  ducato  di  Parma  e  Fiaceoza,  ed 
il  sig.  Luigi  Mari  pel  ducato  di  Toscana  riferifano  che  in  quei 
due  paesi  potranno  forse  riuscire  meno  opportuni  i  proposti  ospi- 
zj,  in  quanto  che  ivi  si  usa  di  sussidiare  le  madri  povere  con 
assegnamenti  destinati  al  nutrimento  dei  bambini  da  latte  ;  cosic- 
ché ivi  meno  che  altrove  si  ha  la  rea  tentazione  di  esporre  i  figli 
legittimi,  mentre  si  possono  opportunamente  allevare  dalle  stesse 
madri  o  da  appropriate  nutrici. 

Ogni  volta  che  parlavasi  nel  Congresso  di  opere  di  beoeficeoza, 
era  in  tutti  così  concorde  la  convinzione  del  bene  che  spesso  scor* 
gevasi  r  intero  uditorio  commuoversi  ad  unanime  entusiasmo  (i^ 
Inspirato  da  queste  forti  convinzioni,  esponeva  un  giorno  il  Lam* 
bruschini  i  terribili  disastri  accaduti  in  seguito  al  terremoto  che 
sommosse  nello  scorso  agosto  tutta  la  Toscana.  Parlava  dell'  ur- 
genza di  assistere  quel  desolato  paese,  e  con  viva  eBusiooe  d*a« 
nimo  annunziava  che  la  città  di  Genova  aveva  voluto  essere  la 
prima  a  dare  l'esempio  di  quella  simpatia  fraterna  che  tutti  t 
buoni  congiunge  promuovendo  soscrizioni  a  beneficio  dei  dan- 
neggiati dal  terremoto  toscano.  Acnunziava  anche  un* Accade* 
mia  che  in  Genova  stessa  si  dava  durante  il  Congresso  a  questo 
nobile  scopo,  ed  alla  quale  spontaneamente  avevano  ooneorso 
tutti  quelli  che  professavano  per  istudio  o  per  diletto  le  arti 
musicali.  Egli  invitava  i  suoi  colleghi  a  quella  Accadeoaia  per 
mostrare  col  fatto  quanto  l' istituzione  dei  Congressi  giovi  ad 
eccitare  in  tutti  scintille  di  carità  e  di  amor  del  bene,  facendo 
di  tutte  le  anime  un'anima  sola.  Queste  nobili  parole  sveglia* 
vano  i  sentimenti   della   piii  fervida   generosità,  e  le    elargisio* 


(i)  Per  Dotiiia  avvertiamo  che  le  dae  GtmmiMioDl  permanenti  stale 
elette  a  Milano  per  promaovere  le  istitaaioni  di  matoo  soccorso  nelle  classi 
operaje,  e  per  migliorare  la  coDdisione  de'faDciulU  negli  opiflcj,  differi- 
rono i  loro  rapporti  al  Gongresto  di  Veaeiia. 
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ni  si  raccoglievaoo  copiosissime  ,  e  giaogevano  cos\  opportune 
che  il  Gomitato  di  Beoeficeaza  instituito  in  Toscana  inviava  al 
genovese  Congresso  un  cordiale  indirizzo  di  cittadina  riconoscen* 
za.  Se  l'ottavo  Congresso  non  avesse  bastato  a  far  altro  che  a 
procurare  generosi  soccorsi  per  gli  aiQitti  Toscani ,  avrebbe  rag« 
giunto  uno  de'  suoi  pih  nobili  scopi,  quello  di  promuovere  loal- 
oaente  il  bene. 


La  Sezione  Agronomica  del  Congresso»  fedele  alle  generose 
dottrine   degli    Economisti   italiani ,  si  mantenne  concorde  nelle 
convinzioni  e  nei  sentimenti  anche  ogni  volta  che  ebbe  a  trattare 
qualche  argomento  che  alla  pubblica  economia  si  riferisse.Sino  dalla 
sua  prima  adunanza  discutevasi  il  tema  economico  della  cos\  detta 
rendita  netta  in  relazione  ai  prodotti  dell'agricoltura,  e  tosto  tra- 
spariva evidente  il  carattere  della  scienza  italiana  che  non  vuole 
si  considerino  gli  uomini  come  cifre,  ma  come  esseri  morali  da 
trattarsi  con  un  valore  essenzialmente  sociale.  Il  Lambruschint 
nobilmente  ricordava  quel  motto  di  Giordani,  che  anche  i  con- 
tadini sono  uomini ,  e  voleva  che  mai  si  staccassero  dai  calcoli 
materiali  del  possidente,   gli  interessi  morali  dell'agricoltore.  I 
signori  De  Luca,  Perifano,  Mancini,  Panatooi,  Busacca  e  Mae- 
stri luminosamente  trattavano  la  causa  del  povero  contadino  in 
relazione  alla  scienza  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze  ;  ed  era 
consolante  il  vedere  quegli   splendidi  e  generosi  ingegni  gareg- 
giare fra  loro  nel  mettere  in  evidAca  il  valore  sociale  del  po- 
vero bracciante  e  del  povero  agricoltore.  Tutti  ripugnavano  ad 
accogliere  la  crudele  dottrina  ed  i  più  crudeli  ordinamenti  che 
in  alcune  nazioni  tuttora  prevalgono,  o  che  fanno  concentrare  in 
pochissimi    quelle  ricchezze  che  varrebbero  a  confortare  i  mol- 
tissimi ,    costretti    a  provare   le  pene  di  Tantalo  col  morire  di 
fame  appiedi  de'  pih  sontuosi  banchetti.  Noi  avremmo  voluto  che  ' 
a  quella  leale  discussione  avessero  assistito  certi  economisti  d'oU 
tremonte  che  non  trovano  nelle  dottrine  economiche  che  il  prc* 
testo  di  giustificare  tutte  le  istituzioni  che  recano  la  desolazioue. 

ÀniiAu.  Statistica^  voi,  X,  strie  a.*  i8 
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Un*  eguale  concorilia  di  doUriDe  animava  gli  srienzìati  in- 
tervenuti al  Congresso  quando  rifarivasi  dal  sig.  Satigninettì  qual 
relatore  della  Commissione  eletta  a  Napoli  per  proporre  il 
modo  di  eseguire  un'esposizione  generale  dell' industria  italiana. 
La  Commissione  riassumeva  a  modo  di  un  giuri  le  pih  impof- 
tanli  questioni  che  riferivansi  a  questo  tema  stato  per  la  prima 
volta  proposto  dal  sìg.  Lattari  di  Napoli.  Con  otto  voti  pel  s\f 
e  due  pel  oo  »  la  Commissione  dichiarava  potersi  la  proposta 
esposizione  estendersi  a  qualsiasi  prodotto  tanto  naturale  che 
artefatto.  Con  otto  voti  negativi  e  due  affermativi  escludeva  la 
massima  che  tutte  le  città  italiane  potessero  ritenersi  appropriate 
a  siffatta  istituzione  :  con  sette  voti  pel  sì  ,  e  tre  pel  no  ,  am* 
metteva  che  V  intervallo  di  tempo  da  un'  esposizione  all'  altra 
dovrebb'essere  di  cinque  anni  :  a  voti  unanimi  dichiarava  non  do- 
versi la  proposta  esposizione  ritenere  a  carico  di  alcuna  pub- 
blica amministraiione,  ma  lasciarsi  a  carico  degli  esponenti  :  con 
otto  voti  adermativi  e  due  negativi  esponeva  il  desiderio  di  pre* 
gare  le  pubbliche  amministrazioni  dello  città  scelte  per  la  espo- 
sizione di  ritenere  affrancate  le  manifatture  dai  diritti  doganali, 
quando  non  siano  esitate  :  a  voti  unanimi  dichiarava  non  do* 
versi  porre  a  carico  di  alcuna  pubblica  amministrazione  la  no- 
mina di  alcun  comitato  che  giudichi  della  bontà  degli  oggetti  da 
esporsi  ;  e  con  otto  voti  affermativi  e  due  negativi  dichiarava 
la  utilità  di  incoraggiare  gli^ esponenti  con  qualche  premio,  od 
attestazione  di  pubblica  lode. 

La  Sezione  accoglieva  queste  conclusioni  ed  affidava  alla 
stessa  Commissione  lo  speciale  mandato  di  proporre  al  futuro 
Congresso  le  vie  ed  i  mezzi  con  cui  mandare  praticamente  ad 
effetto  la  divisata  esposizione.  Il  cav.  Mancini  >  plaudendo  al 
pensiero,  ma  pur  volendo  vederlo  presto  ridotto  ad  esecuzione, 
proponeva  il  partito  di  tentare  a  cure  affatto  private  una  spon* 
tanca  esposizione  delle  manifatture  de'  varj  Stati  Italiaui.  Egli 
proponeva  il  progetto  di  invitare  tutti  quelli  che  interverranno 
al  futuro  Congresso  a  recarvi  qualche  oggetto  della  patria  in- 
dustria. A  tal  uopo  propose  €he  si  aprisse  una  pubblica  soscri* 
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iioae  di  tutte  quelle  persone  che  avessero  nelF  tnimo  V  ioten- 
siooe  di  recare ,  o  d' inviare  al  venturo  Congresso  che  si  terrà 
in  Venezia  qualche  oggetto  d*  industria.  In  base  a  siffatta  so- 
scrisione  potrebbe  la  nuova  presidenza  del  TX.  Congresso  dare 
in  Venezia  le  opportune  disposizioni  per  aprirvi  la  ideata  espo- 
sizione. Soggiunse  il  voto  che  gli  esponenti  avessero  ad  indicare 
per  ogni  oggetto  industriale  il  prezzo  di  vendita  nel  luogo  di 
produzione  ,  i  dazi  di  importazione  e  di  esportazione  pel  reta* 
tivo  traffico»  ed  i  confronti  caratteristici  tanto  di  qualità  e  quan* 
titày  come  il  prezzo  colle  eguali  manifatture  fabbricate  in  esteri 
paesL  Notò  per  ultimo  V  avvertenza  che  gli  oggetti  da  esporsi 
fossero  restituiti  a*  rispettivi  proprietarj  ad  esposizione  finita,  ir 
progetto  del  cav.  Mancini  fa  accolto  con  unanime  plauso  e  to- 
sto si  aperse  una  soscrizione  a  cui  presero  parte  gli  scienziati 
medesimi  intervenuti  al  Congresso*  Il  prime  elenco  de*  soscrit- 
tori  fu  pubblicato  nel  Diario»  e  furono  pregati  i  giornali  italiani 
a  raccogliere  e  pubblicare  i  nomi  de'  soscritlori  nuovi  (i). 

Il  pensiero  di  una  pubblica  esposizione  industriale  promosse 
da  parte  del  conte  Freschi  una  seconda  proposizione  fatta  a  no» 
me  di  illustri  suoi  amici  e  fu  quella  di  avvisare  al  modo  di  isti* 
iuire  una  associazione  che  diffonda  le  antitbe  dottrine  italiane 
del  libero  commercio  a  somiglianza  di  associazioni  simili  state 
ora  promosse  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Il  cav.  Mancini  os- 
servò non  esservi  bisogno  di  istituire  speciali  associazioni  dirette 
a  promuovere  fra  noi  la  dottrina  dei  liberi  scambj,  giacché  que- 
sta è  sempre  stata  ed  è  tuttora  prevalente  nella  scuola  econo- 
mica italiana.  Osservò  in  vece  che  in  Italia  i  governi  sono  in 
questa  parte  assai  piò  innanzi  della  pubblica  opinione  ,  giacché 
questi  prevennero  le  altre  nazioni  d'  Europa  nelf  applicare  ai 
rispettivi  Stati  la  dottrina  pratica  del  libero  commercio.  Citò 
il  celebre    Editto   del  16  agosto    17&1  con  cui  il  granduca  di 


(1)  La -Compilaiione  di  qaestì  Annali  aoooglierà  eoa  Tero  compiaci- 
mento i  nomi  dei  nno?i  promotori  della  pabblica  espoiliione  al  portofranco 
di  Veneiia  nel  settembre  dell'anno  i847i  e  li  pnbblicheriT  in  appotito  elenco. 
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Toscana  Leopoldo  I  di  immortale  memoria  emancipò  pel  primo 
il  commercio  del  suo  paese.  Citò  le  noove  e  non  mai  abba- 
stanza commendate  riforme  commeroralì  state  introdotte  dal  go- 
verno delle  Due  Sicilie,  e  quelle  pure  emanate  Uagli  altri  Sta* 
ti.  Soggiunse  essere  piuttosto  necessario  illnooiioané  ognor  pib 
la  pubblica  opinione,  la  quale  è  spesso  svisata'  dai  ciechi  in- 
teressi de'  produttori  ,  i  quali  fanno  ben  volontieri  astrasion^ 
dall'  interesse  universale  dei  oonsomatori.  Diceva  aver  bene  opi«* 
nato  quello  scrittore  francese  che  voleva  si 'presentasse  la  que- 
stione del  libero  commercio  alla  pubblica 'discussione  con  qoe» 
sta  semplicissima  domanda  :  «  Giova  aMa^  naeione  f  abbondéOKa- 
o  la  carestia  ?  Se  vuoisi  la  prima  ,  acdolgasi  la  libertà  de^  reci» 
proci  scambi,  se  la  seconda,  si  chiuda  ogni  paese  fra  le  mura- 
glie della  China,  e  s' impedisca  il  libero  entrare  ed  Uscire  degli 
oggetti  godevoli  »,  «-«Per  rendere  sempre  più  popolari  le  bnone 
dottrine  della  scuola  italiana,  egli  conohiuse  bastare  Voptrtt  Con- 
corde dei  tanti  scrittori  di  Economia  Pubblica  in  Italia,  Talen- 
dosi  di  tutti  i  mezzi  che  può  offrire  una  pubblicità  legale,  oaas- 
simamente  giovandosi  dell'  organo  de'  giornali.  Per  raggiungere 
questo  nobile  scopo  lo  stesso  cav.  Mancini  offerse  il  prc^rio 
giornale  che  pubblica  a  Napoli  col  titolo  Le  Ore  soUiarie»  An* 
che  questa  proposizione  fu  accolta  a  voti  unanimi,  e  per  darvi 
tosto  eseguimento,  il  conte  Freschi- promise  di  divulgare  la  pro- 
posta dottrina  nel  suo  giornale  L'  Amico  del  Contadino  ;  il  si- 
gnor Valerio  pose  a  disposizione  le  sue  Letture  di  Famiglia  / 
il  sig.  Bursotti  di  Napoli  la  Biblioteca  di  Commercio;  e  Tavvo- 
cato  Carbone  il  Corriere  mercantile  di  Genova.  Chi  scrive  que- 
sta Relazione  avrebbe  dovuto  offrire  per  questa  eausa  scienti- 
fica anche  le  pagine  di  questi  Annali  ,  ma  avrebbe  creduto  di 
offrir  cosa  che  già  da  ventidue  anni  è  costantemente  profferta  ai 
lettori  itah'ani  ;  giacché  la  dottrina  della  Ubera  concorrenza  fu 
incessantemente  sostenuta  nei  nostri  Annali.  Egli  quindi  fu  lietis- 
simo nel  vedere  così  allargato  il  campo  della  dottrina  italiana^  e 
solo  gli  resta  a  desiderare  che  nessuno  manchi  alla  data  parola  (i). 

(i)  L'aTTocato  Pellegrini  efpese  anche  il  volo  di  veder  diflaK  in  lu- 
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Altri  argomenti  di  pubblica  economia  fnrono  piuttosto  an- 
nunzia ti  che  discussi  dalla  sezione.  La  Commissione  stata  eletta 
a  Napoli  per  proporre  i  migliori  mezzi  atti  ad  assicurai»  e  dif* 
fondere  il  credito  agrario,  non  presentò  che  un  lavoro  prepara- 
torio. Essa  annunziò  le  massime  direttrici  in  base  alle  quali  ha 
cominciato  i  suoi  lavori»  e  promise  di  presentare  studj  finiti  al 
Congresso  di  Venezia. 

Anche  l'altra  Commissione  stata  eletta  a  Napoli  per  ìstn- 
di^ra  la  legislazione  e  Itf  *  pratica  éeJ^varj  sistemi  d'irrigazione 
introdotti  io  Italia^  non  potk  col  mezzo  del  proprio  segretario 
De-Yiocenzi  che  offrire  un  lavoro  preparatorio,  riservandosi  a 
porgere  le  proprie  conclusioni  al  venturo  Congresso.  Essa  in« 
dico  aver  fermata  la  sua  tttenzione  sopra  tre  punti  capitalissi* 
mi,  quelli  della  proprfetà  deH'e  acque  fluenti,  della  servitù  legale 
dell' acquidotto  che  è  l'anima  delia  legislazione  delle  irrigazioni, 
e  della  utilità  massima  che  recano  i  così  detti  consorz)  d'acque. 
E  perchè  fosse  data  al  suo  primo  lavoro  una  sollecita  pubblicità, 
propose  di  divulgarlo  col  mezzo  del  Giornale  Agrario  Toscano. 

L'Accademia  Fontauiana  di  Napoli  assecondando  il  prò* 
getto  fattole  dal  professore  Amante,  propose  al  VII  Congresso 
di  promuovere  la  compilazione  di  un  Dizionario  Tecnologico 
italiano.  H  cav.  Mancini  a  nome  dell'  Accademia  presentò  il 
Programma  del  proposto  Vocabolario ,  e  fece  conoscere  avere 
l'Accademia  stessa  già  scelto  di  redigere  tutta  quella  parte  che 
riguarda  l'architettura  civile,  la'  musica  «  là  édonomia  industria- 
le. Per  la  compilazione  delle  altre  parti  del  Dizionario,  l'Acca- 
demia confida  che  le  altre  Società  scientifiche  italiane  vorranno 
prestare  la  loro  opera  (i).  Propose  quindi  che  appena  sarà  com* 


Ha  naove  cattedre  di  pubblica  economia ,  oltre  quelle  di  Napoli ,  di  To- 
rino, di  Pavia  e  di  Padova,  mostrando  quanto  fosse  opportuno  l'avere  un 
simile  insegnamento  anche  in  Genova  ;  e  il  suo  voto  veniva  sollecitamente 
soddisfatto  essendo  stata  decretata  una  simile  cattedra  anche  per  l'Univer- 
sità genovese. 

(i)  Noi  vogliamo  sperare  che  la  sezione  tecnica  della  milanese  Società 
d' Incoraggiamento,  potrà  coli'  opera  de^  saol  ingegneri  oocoparti  della  re- 
dazione del  Dizionario  idraulico. 
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piata  uua  qualche  parte  del  Vocabolario,  verrà  fatta  stampare  e 
diramare  ai  membri  della  seziono  iecoologica  del  Congresso , 
perchè  questi  rettifichioo  e  migliorioo  il  lavoro  già  fatto,  oode 
così  raccogliere  e  fondere  in  un'  unica  compilazione  il  grande 
Vocabolario  Tecnico  Italiano  che  vivamente  si  desidera  da  tutti 
i  buoni» 

Il  prof.  Lattari  di  Napoli  fece  comunicare  una  Meoioria 
diretta  allo  scopo  di  avvisare  ai  meni  onde  avare  pei  comuni 
bisogni  del  commercio  un  sistema  oionetario  uniforme  ad  imi* 
iasione  di  quanto  venne  già  fatto  da  più  anni  dagli  Stati  ap* 
partenenti  alla,  confederazione  germanica.  Essendo  stato  il  pro- 
getto accolto  in  massima  dalla  Sezione  «  il  Presidente  nominò 
una  Commissione  composta  dai  sigg.  marchese  Ridolfi,  avv.  Sai- 
▼agnoli,  conte  Castiglioni  e  Zardetti  dì  Milano ,  avv.  Pasini  di 
Vicenza,  prof.  Busaccai  cav*  Mancini  e  Barone  D'Ondes  fileg- 
gio in  Napoli,  e  marchese  Potenziani  in  Roma. 

Nel  Congresso  di  Napoli  era  stata  nominata  una  Commis- 
sione per  compilare  uà  annuo  Bullettioo  bibliografico  da  pre- 
sentarsi ai  Congressi  per  conoscere  le  opere  più  importanti  pub- 
blicate ne^  varj  Stati  d' Italia.  I  soli  membri  della  Commissione 
di  Lombardia  offersero  stampata  una  parte  del  loro  lavoro;  ma 
per  le  altre  contrade  italiane  non  si  -trovò  modo  di  dar  princi- 
pio air  opera  proposta  per  difetto  di  una  cornane  direzione;  co- 
sicché il  prof.  Orioli,  qual  relatore  della  Commissione,  propose 
che  tutte  le  notizie  bibliografiche  fossero  inviate  a  Torino  al 
Fomba  da  cui  avrebbero  avuto  la  massima  pubblicità. 

Le  comuoicasioni  state  fatte  sulla  pubblica  istruzione  e  sulla 

pabblica  beneficenza ,  fecero-  nascere  il  pensiero  di  far   eleggere 

anche   una   Commissione    coli'. incarico   di   presentare    al    Con* 

gresso  di  Venezia  il  progetto  di  un'associazione  destinata  a  prò-» 
muovere  la  pubblicazione  di  libri  utili  alla  morale,  alle  arti  ed 
ai  mestieri. 

La  Sezione  inoaou  sciogliersi  udiva  due  interessanti  rap- 
porti della  Commissione  stata  incaricala  di  riferire  sullo  stato 
dell'  agricoltura  nel  genovesato,  e  dell'altra  sullo  stato  della  in- 
dustria e  delle  manifatture  nella  Liguria.  Questi   rapporti  stali 
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compilati  dal  sig.   De  Lnea  e  dall'  aw.  Maestri  verranno   inse- 
riti negli  atti  del  Congresso. 

I  ioTon  della  sezione  Tenivano  da  ultimo  magistralmente 
riassunti  dal  benemerito  sao  presidente,  e  noi  crediamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  riproducendo  alcuni  splendidi  squarci  del 
suo  discorso. 

€€  Ai  più  importanti  prodotti  delPagri  col  tura  e  delle  arti  ab  • 
biamo  volto  l'attenzione  :  e  la  liberta  dei  commerci  ,    dispensa- 
trice equabile  e  generosa  dei  beni  della  terra  j  quella  libertà  a 
cui  nulla  manca  per  diveutre  diritto  internazionale,  se  non  che 
un  generale  consenso  della  opinione  pubblica  ne  agevoli  ai  go- 
verni la  stipulazione,  la  liberta  dei  commerci  fu    qui    presa    da 
noi  per  nostra  tessera  i  fu  qui  da  noi  promesso  di  non    restare 
dal  mostrarne  per  tutto  Tutilità  e  la  necessità,  finché  per  tutto 
ella  sia  pregiata  e  invocata  quanto  ancora  à  da    alcuni     temuta 
ed  abborrita  ;  e  per  tutto  ella  divenga ,  come  in  Toscana    è  già 
amore  e  consuetudine  popolana.  Ma  dai  materiali  beai  noi   ab- 
biamo alzato  lo  sguardo  ai  beni  che  non  periscono,  ai  beci  che 
ripongono  Tanima  umana  nella    signoria    del    mondo  ;    che    fan 
gu<itare  fra  i  lavori  dell'  officina    i  celesti  piaceri  della    mente  ^ 
non  isvogliando  dal  lavoro  ,    ma    nobilitandolo   e   facendolo  più 
gradito  ;  quei  beni  del  cuore  che  addolciscono  le  amarezze  della 
vita,  che  accostano  il  povero  al  ricco  e  il  ricco  al  povero  coti- 
giungendoli  con  una  carità  che  innalza  l'abbiettesta  senza  inor« 
goglirla,  e  abbassa  falterigia  senza  umiliazione  che    inasprisca  : 
quei  beni  che  allignano,  come  in  terreno  nativo,  nella  famiglia^ 
e  la  famiglia  fortificano  e  rallegrano^  e  la  pongono  fondamento 
della  generale  società. 

tt  Questi  pensieri, questi  affetti  levavano  alto  le  nostre  scien- 
tifiche disputazioDi,  e  le  scaldavano  d'una  pura  fiamma  die  era 
come  luce  di  interiore  visione.  In  questa  terra  ove  ,  or  corre 
il  quarto  secolo,  balenò  alla  mente  del  gran  ligure  I'  imagine 
di  un  gran  mondo  ,  pareva  che  a  noi  si  porgessero  dinanzi  i 
tempi  avvenire,  a  guisa  di  un  nuovo  mondo  morale  che  i  nostri 
cuori  vagheggiano,  le  nostre  brame  affrettavano,  e  una  dólce  il- 
lusione ci  faceva  quasi  saiutare  come  venuti.  Tempi  di  pace  che 
non  »ia  fiacchezza,  d'  obbedire  volonteroso  che  non  sia  serviti!, 
d'  autorità  vigile,  discreta,  benevola^  di  libertà  pacata  e  rispet- 
tosa, d'  industria  operosa  ed  assennata  che  sia  nutrice  e  noa 
carnefice  dei  lavoranti,  tempi  di  generale  agiatezza  che  non  cor* 
rompa,  di  coocoidia  ira  i  popoli  che  li  persuada  essere  V  uno 
utile  e  oecesiario  all'altro,  e  gli  induca  a  scambiare  i  beni,  noa 


>  negsnelì;  teapi  di  ferte  e  ntia  opera  (l«gt*  inlelleltì,  iataa 
a  tuite  iailagare  e  >vi»eerare  le  e»s  da  Dio  conoednte  alla  ii 
vestigatioQs  degli  aomini  ,  ma  cauti  a  non  lì  spoitare  Dell'  il 
fecondo  prurito  di  penelrare  la  arcane  oto  l'acume  dell'uman 
occhio  non  giuoge;  teaii}i  lopratlutto  di  quella  semplice,  e  scbie 
ta,  e  loave  religione  del  Vangelo  ,  che  fa  tulti  gli  uomioi  fn 
telli,  che  io  tutti  infonde  la  pace  e  la  fona  d'uoa  auova  vita 
e  fa  che  il  oiioiitro  della  parola  di  *erit&  diveoga  prinio  fi 
cendosi  1'  ullimo ,  a  apportatore  di  pace  e  di  cooiolatiooe  ai 
l'uomo  del  popolo ,  come  é  l'uomo  di  Dio.  Queito  mondo  v 
Teoire  che  abbiamo  traveduto  col  pensiero  ,  noi  noi  vedreiu 
forte  cogli  occhi  noitri.  Non  lo  redremo,  ma  lo  prepareremo. 

a  Abbiatevi  intanto  il  mio  fraterno  saluto  ;  ed  abbiatelo  ca 
una  ipeciale  preghiera  voi  che  veniite  di  Udove  comanda  i 
'  tutti  i  cuori  il  Pio  che  ci  inviò  le  (Ue  benedizioai.  Ditegli  eh 
l'umana  (cieoia  a  nulla  cede  delle  umane  cote,  ma  umile  e  ve 
louteroia  i'  inchina  alla  itolUvM  delta  croet  ;  che  noi  aarecai 
quanto  uomo  puh  eitere«  la  tua  foni ,  come  egli  è  il  noatr 
amore  •. 

Queite  iptendide  parole  di  Lambrotchioi  furono  con  uni 
Dime  applauto  accolte  dalla  Seiione  corno  1'  esprettiooe  la  pi 
penpìcna  de'iuoi  affetti  e  de' luoi  voli;  e  coli  furono  lumiac 
sameote  chiuii  gli  itudj  del  Congreiio. 

Qui  ci  rimarrebbe  a  parlare  dei  preparativi  itati  fatti  ì 
Genova  nella  circoitania  del  Coogretio,  e  della  morale  influeoa 
che  queito  può  avere  avuto  su  quella  colta  popolaiione  ;  m 
Dell'occuparci  di  questo  tema  usciremmo  forse  dai    conSni    im 

Jiosli  a  questo  gioraale  e  prolua^heremmo  una  relasiooe  A 
arie  a  taluni  parrì  già  troppo  circonilsntiata  e  difTusa.  Ci  ri 
serviamo  percib  dì  trattare  quatto  tema  imporlaatisiimo  alloi 
che  terrem  parola  ìn  questi  Annali  delle  varie  opere  siate  pub 
blicate  io  G«nova  in  oecasione  del  Congresso.  Soia  ci  resta 
far  voti  perché  questa  nobile  ittiluEiooe  abbia  a  cooiiouare  lesi 
mente  e  alaoremente,  promuoveorfo  io  ogni  regione  italiooft  ; 
■acro  cullo  del  vero  e  del  bene.  Giuteppe  Saechi, 

Errata  Corrige  al  fatcicolo  di  agoiio  i84fl. 
Pifioa  aa4 1  linea  93,  invece  di  pnprwtà  legg»i  pmprità- 


Idem  al  fascicolo  di  ottobre. 
Pagiiu  S,  linea  iB,  invece  di  ptutun  legESii  postura 
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XI,  —  Annuario  pel  1847»  Memoriale  popolare  di  notizie  at- 
tinte a  scierae  JiMÌchej  con  una  tavola.  Milano  i^^S^preBso 
Paolo  CavaUetti.  Un  volume  in  t6.^  di  pag,  33 1. 

lo  Francia  si  pubblica  da  pia  anni  il  celebre  Ammuàre  du  bttr§ou  dei 
kmgitMdei  che  a  piò  migliaja  di  esemplari  si  diffoode  per  tatto  Earopa.  Anche 
Milano  possiede  finalmente  il  sao  Annaario  sUto  scritto  da  uomini  di  sdensa  e 
di  cosciensa,  e  che  si  toglie  dalla  tarba  cornane  dei  calendari  per  assamera 
il  carattere  di  an  libro  di  pubblica  atilìUi.  Esso  contiene  l' almanacco  con  tutte  le 
illostrationi  astronomiche.  Presenta  quindi  una  ricca  serie  di  tobelle  destinate 
a  porgere  le  uotiaie  sulle  misure  d' ogni  genere  colla  rispettiTa  ridnaione  ai- 
r unità  decimale.  Si  fa  conoscere  il  peso  specifico  dei  principali  gas,  dei 
vapori,  dei  liquidi  e  dei  solidi.  Si  porge  una  tabella  che  indica  il  potere  ca- 
lorifico di  varj  combustibili,  e  fra  questi  dei  Tarj  legni  e  delle  sosUnse  fos- 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  rincontro  al  titolo  deW Opera 
quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno  ^  quando  occorrano  j  articoli 
anaUticit 

A:«ifALi.  Statistica j  voL  X,  serie  a/  19 
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sili  di  Lombardia.  In  ispeciale  tabelia  A  porgono  le  pie  proficae  notizie  si 
Tarie  parti  delle  macchine  a  vapore  in  relatione  al  loro  più  canto  oso. 
gaono  inoltre  quattro  accurate  Memorie;  la  prima  delle  quali    versa   sa  i 
stemi  metrici  e  particolarmente  sul  sistema  metrico  decimale  \  la  seconda 
fre  alcune  nozioni  fisiche  sull'  aria   e   suir  atmosfera  \  la  terza  presenta  a 
tissime  notizie  sulle  macchine  a  vapore  ;  e  la  quarta  porge  alcuni  importa 
cenni  sai  nuovo  pianeta  stato  scoperto  in  quest'  anno  da  Leverrier. 
A  Questo  prezioso  volume  venne  scritto  da  alcuni  valenti  giovani  che 

r  gnono  le  splendide  tradizioni  della  scienza  italiana.  Essi  lo  dedicarono  q 

j;  pegno  di  riverenza  al  benemerito  Enrico  Mylius  che  fondava  presso  la  G 

ji  d'Incoraggiamento  d*Arti  e  Mestieri   in  Milano   la  prima   scuola  di   Ghia 

li  tecnica.  Noi   vorremmo   che   questo    libro   fosse    letto  e  consultato    da    t 

^  quelli  che   amano  i  buoni  stndj.  Vorremmo  pure  che   il  primo   successe 

{^  questo  Annuario  fosse  tale  da  incoraggiare  gli  autori  e  l'editore  al  prose 

■'  mento  dell'impresa.  Così   un  pò  alla  volta    vedremmo  sbanditi   gli  tasi 

almanacchi  di  lusso,  e  senza  lusso,  i  quali  costituiscono  una  pingue  fonti 
guadagno  per  venali  intraprenditori  e  spoveriscono  il  pensiero  italiano  con 
tili  nenie  in  verso  e  in  prosa.  G.  «S. 

XIL  —  Biografia  degU  lialiani  illustri   nelle  scienze ,  leiiere 
arti  del  secolo  XVIII ,  e  dei   contemporanei.   Voi.  X^ 
scieoto  IV.  Venezia^  i846. 

I  nomi  del  due  Bfanfredl,  del  Polenl ,  del  Sergardi ,  basterebbero 
rendere  interessante  al  sommo  questo  fascicolo  delle  Biografie  Italiane 
tx>n  si  Incontrasse  nn  nome,  il  quale,  colPjaureola  di  cui  dalla  ammirazi 
e  dalla  riconoscenza  dei  suoi  contemporanei  venne  circondato,  oQasca  < 
dimenticare  quello  di  qualunque  altro,  fosse  pure,  più  di  quelli  che  ho 
stè  nominati,  chiaro  ed  onorato.  Egli  6  questi  G.  D.  Romagoosi,  nome 
da  noi  esser  dee  tanto  più  venerato,  che  con  somma  benevolenza  volle  s< 
pre  riguardare  questi  Annali^  chiamandoli  il  giornale  suo ,  e  fin  all'  oit 
sua  ora  partecipando  col  più  caldo  interesse  alla  loro  redazione.  La  bio| 
fla  di  cosi  eminente  personaggio  venne  dettata  dal  dottor  A.  De  Giorgi,  ( 
quella  accuratezza  con  quell'  amore  che  beo  dovea  aspettarsi  dal  valent 
conscienzioso  editore  delle  sue  opere.  Di  questo  però  dobbiamo  a  ragi' 
lamentarci  che  egli,  stretto  forse  dall'an»ustia  ,dello  spazio  concessogli,  e 
quel  vincolo  di  uoiformith  sempre  associato  a  tal  genere  di  pubbli  cacio 
quantunque  ricco  di  notizie,  e  capace  di  comprendere  i  sublimi  pensarne 
di  quell'illustre,  non  abbia  in  questi  cenni  voluto  diffondersi  come  lo  avri 
be  dovuto  esigere  il  nome  di  Romagnosi,  e  la  parte  somma  che  esso  pi 
nel  progresso  sociale  e  intellettuale  del  presente  secolo. 


Del  resto,  siccome  glh  notammo  nel  precedenti  fascicoli,  eoA  anco  in 
qoesto  dobbiamo  lagnarci  che  wì  si  troTino  innestate  biograOe,  le  quali  iTreb* 
bero  trovato  posto  piò  conveniente  in  qualche  leggendario ,  ed  altre  dettate 
con  quel  tuono  ampolloso  e  rettorico  a  mala  pena  conTeniente  a  an  panegi- 
rico, giammai  a  uno  scritto,  cui  scopo  precipuo  quello  si  è  di  porgere  brefi 
e  saccose  notizie,  e  offrire,  non  un  mero  elogio',  ma  un  assennato  e  ìmpar* 
ftiaid  gittdiaio  iotoroo  al  personaggio  che  intende  illustrare.       DotL  B, 

XIII.  -•  Cenni  statistici  suU^  interna  anuninisiramne  dell  AU 
bergo  de  Poveri  in  Genova  formati  sulle  risultanze  et  un 
cinquennio  ,dal  i84i  al  iB45.  Genova  i845^  tìpogtafia 
del  A  /.  de*  sordo-mutL  Un  voL  in  8.*  di  pag.  70  corre* 
dato  di  una  tavola. 

Appena  il  Gongraeso  degli  Sdeqsieti  raccogUetasi  in  Geno? a,  etto  eleg- 
gef  a  dal  proprio  seno  due  Commissioni ,  l' una  composta  di  economisti  stati 
nominati  dalla  Sezione  di  Tecnologia»  e  l'altra  di  medici  nomineti  dalla  me- 
dica  Sezione,  a  cui  si  assegnava  i'  incarico  di  visitare  il  celebre  Albergo  d^ 
Poveri  che  la  carità  genovese  iondava  sino  dall'  anno  1656.  |  rapporti  stati 
comenicati  dalle  due  Commissioni  al  Congresso,  furono  tali  da  far  conoscere 
lo  stato  prosperissimo  di  questa  coionia  di  poveri  che  conta  piò  di  1700  in-* 
dividui  rieoverati. 

Noi  abbiamo  già  pubblicato  in  questi  Annali  il  rapporto  stato  fatto  alia 
Seiione  di  Tecnologia  dal  canonico  Ambrosoli,  e  nel  foglio  ufficiale  di  Mi- 
lano si  riprodussero  le  conclusioni  state  presentate  alia  Sezione  Medica  del 
Congresso  dall'altro  rebtore  sig.  Lorenzo  Ercoiiani.  Solo  ci  importa  di  an- 
nunziare ora  i  Cenni  Statistici  stati  nella  stessa  occMione  pubblicati  dai  be- 
nemerito sig.  Vincenzo  Ricci  snll'  amministrazione  della  Pia  Casa.  A  questi 
Cenni  è  premessa  un'accurata  storia  dell'Istituto  e  seguono  esatte  tavole 
che  dimostrano  lo  stato  numerico  dei  poveri  che  furono  ricoverati  e  benefi- 
cati nell'Ospizio  durante  l'ultimo  quinquennio  decorso  dall'anno  1811  al 
1SI5,  lo  stato  Sanitario  dei  ricoverati,  lo  stato  dilli  loro  moralità,  i  nutri- 
monj  contratti,  l'occupazione  ed  il  lavoro  dei  ricoverati,  lo  stato  della  loro 
istruzione,  e  per  ultimo  le  spese  di  mantenimento  del  Pio*  Istituto.  Dal  ren- 
diconto patrimoniale  della  Casa  rilevasi  aver  essa  la  cospicaa  entrata  annue 
di  franchi  363,150;  colle  passività  patrimoniali  e  d*  amministrazione  per  la 
somma  di  lire  113^^,  cosicché  rimane  il  nitido  introito  di  lire  250,081  , 
pel  mantenimento  dei  ricoverati.  L*  annua  spesa  media  occorsa  ueli' ultimo 
i^iinqueanio ,  pei  poveri  non  sarebbe  stata  che  di  iranchi  203,190,  per  cui 
la  Pia  Casa  ha  modo  di  sossislere  seose  intaccare  il  petrittOAio* 


Noi  vivamente  rìagratiamo  U  beaemerito  sig.  Ricci  per  la  pnbbli!:itii  dati 
ai  reodlcOQti  d*  ammioìstrasione  del  sao  Istituto.  Noi  vorrepiino  che  il  suo 
esempio  fosse  imitato  anche  dagli  altri  saoi  ooncUtadini  che  dirigono  in  Ge- 
nova le  tante  opere  di  carità  e  che  non  la  £uino  seconda  a  nesson'  altra  diUb 
d*  Italia.  G.  Sacchù 

XIV.  -^  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato.  Genova  1846 
3  volìimi  in  8.^,   preeso   la  tipografia  Ferrando.  Edizione 
corredata  di  tavole. 

È  questa  la  gnida  che  in  occasione  dell*  ottavo  Congresso  scientifico  Ita- 
Uano  venne  latta  scrivere  da  illastri  scrittori  per  fiir  conoscere  'ed  appres- 
tare degnamente  la  patria  di  Cristoforo  Colombo  e  di  Andrea  Doria.  Se  i 
congressi  italiani  non  avessero  creato  alcun  bene ,  avrebbero  però  sempre 
latto  qaesto  bene  grandissimo  di  far  illastrare  l'Italia  dagli  italiani.  Anche 
il  Municipio  di  Genova  ha  volato  in  quest'anno  donare  una  Guida  al  soci 
dotti  visitatori,  e  seguendo  l'esempio  di  Milano  e  di  Napoli  non  si  tenne 
annicchiato  nella  cerchia  municipale,  ma  fece  estendere  le  indagini  illustra- 
tive all'intiera  Liguria.  La  Guida  che  noi  annunziamo  è  distinta  in  quattro 
parti  ed  è  divisa  in  tre  volumi.  Le  prime  due  partì  comprendono  gli  stadj 
naturali  ed  abbracciano  la  topografia  e  l' idrografia),  la  geologia ,  la  raetereo- 
logia,  la  botanica  e  la  «oologia.  La  parte  geologica  venne  magistralmente  il- 
lustrata dal  marchese  Lorenzo  Pareto ,  e  riuscì  tal  lavoro  che  dagli  stessi 
scienziati  adi!in«ti  in  Greiiova  fa  gtadlcato  perfetto.  Per  la  botanica  e  la  sto- 
ria natarale  coacoraero  i  marchesi  Massimiliano  Spinola  e  Carlo  Durazso ,  i 
professori  Agostino  SàS$\  e  Gì  aseppe  De-Notaris  ed  il  sig.  Gio.  Batt.  Ve- 
rany.  A  maggiore  intelligenza  dei  lettori  vennero  queste  illustrazioni  corre- 
date di  una  ottima  carta  geologica  della  Liguria  marittima  ,  di  noa  carta 
idrografica,  e  di  nna  carta  topografica  della  città  fiì  Genova  ,  oltre  nove  ta- 
vole contenenti  i  disegni  degli  oggetti  naturali  che  sono  caratteristici  per  la 
Liguria. 

La  terza  parte  riguarda  la  storia  della  Liguria,  lo  stato  deiragricoltnra, 
le  notizie  sul  commercio ,  la  topografia  medica ,  le  notizie  sagli  istituti  di 
beneficenza  e  sul  clero,  sullo  stato  delia  legislazione,  della  popolazione,  della 
milizia  di  terra  e  di  mare  e  sul  dialetto  genovese.  Questa  parte  venne  affi- 
data alle  cure  del  marchese  Camillo  Pallavicino  sussidiato  da  tredici  distinti 
collaboratori. 

La  quarta  parte  venne  destinata  a  descrivere  i  monumenti  ed  i  prodotti 
delle  belle  arti.  Essa  contiene  alcuni  cenni  archeologici  e  fra  questi  l' illu- 
strazione deUa  celebre  tavola  di  bronso  stata  trovata  in  Polcevera  ) nell'an- 
no 1806,  e  nella  ^qoale  è  incisa  ww  scntenia  del   Senato  di  Roma  |>er  de- 
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cidere  alcune  contese  iasorle  fra  i  po|M>lÌ  Langensi  ed  i  Vittaij  per  ragioni 
di  confine.  Segue  poi  la  stolria  dell'arcUtettura,  della  pittura  e  della  scultura 
nella  Liguria,  e  si  chiude  il  ▼olnme  coU*  iilnstrazioue  delle  chiese,  dei  mo* 
numenti  e  dei  cento  e  più  palaul  della  ricchissima  Genora.  Quest'  ultima 
parte  Tenne  massimamente  affidata  al  cav.  Cristoforo  Gandolfi  coli*  opera  di 
nove  collaboratorL 

In  questi  tre  volumi  noi  trovammo  sotto  ogni  rapporto  commendevole 
tutta  la  parte  che  si  riferisce  all'  illustraxione  delle  cose  naturali,  alla  topo- 
grafia medica  ed  alla  archeologia.  Solo  {avremmo  branuto  che  la  storia  di 
Cceoova  fosse  stata  scritta  eoa  maggiore  sapkmia  dviie  a  con  più  fervido  af- 
fetto. Gli  scrittori  invece  ne  porsero  un  povero  compendio  con  pochi  fatti  a 
con  scarse  vedute.  Oltre  di  ciò  la  storia  di  Genova  venne  troncata  alla  metà 
del  secolo  scorso  quasiché  le  vicende  dei  concittadini  di  Colombo  non  fos- 
sero degne  In  ogni  tempo  della  pubblica  simpatia.  Anche  la  parte  biografica 
fu  tracciata  troppo  di  volo,  e  non  s'impara  abbastanta  a  conoscere  ed  a 
riverire  l  grandi  uomini  della  Liguria.  Le  notiùe  augii  istitvti  d' istruaiont 
e  di  beneficensa  sono  tutte  incomplete  e  non  si  ha  alcun  criterio  per  -dU 
stingaere  le  fbndasioni  rimaste  stasionarie  da  qvella  In  istato  di  continuo 
miglioramento.  Avremmo  pure  desiderato  che  le  notisie  sull' industria  e  sul 
commercio  fossero  state  più  precise  per  conoscere  il  vero  posto  che  la  ligu- 
re operosità  in  fatto  di  mercatura  occupa  in  Italia. 

Noi  accenniamo  questi  nei  perchè  abbiamo  fiducia  eh»  l'editore  di  qua« 
sta  Gaida  sapii  riprodurla  a  suo  tempo  con  ogni  opportuno  mlgtioraoiento* 
Intanto  dobbiamo  dar  pubblica  e  solenne  lode  al  Municipio  di  Genova  per 
aver  trovato  trentacinque  illustri  cittadini ,  i  quali  profiertero  per  due  anni 
la  gratuita  loro  opera  nel  nobile  scopo  di  illustrare  la  patria  comune.  Qua* 
sto  solo  fatto  fa  manifesto  che  frti  noi  l'amor  del  paese  non  è  un  sentimento 
sterile,  ma  à  un  aflfietto  operoso. 

Noi  ci  riserviamo  a  parlare  più  di  proposito  di  quest'opera  in  un  ap- 
posito articolo:  intanto  la  raccomandiamo  vivamente  all' attenslone  di  tutti 
i  buoni.  '  G,  Sacchi, 

XV»  —  Di$eor$o  leiia  tu  gennaio  del  1846  nelt  inaugurazione 
deWanno  giudiziario  dal  barone  Antonio  ProfoinOj  tav,  dei 
SS-,  Maurizio  e  Lanzaro^  presidente  del  Dribunale  di  com* 
mercio  in  Genova.  —  Genova,  tip.  Ponthenìer^  ecc.  in  8.^ 

Questo  diseorsoy  intitolato  alla  Ifaestà  del  re  Carlo  Alberto  «  ha  per 
aobbietto  l'attuale  condisione  e  l'avvenire  di  quella  parte  del  diritto^  che 
il  Tribunale   di  Gommeroio  é  chiamalo  trotti  i  giorni  *ad  appUeare,  e  Ja 
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dimosUaiione  dèi  doTeri,  che  incombono  «  coloro,  che  tono  in  etio  detti- 
mU  ad  afltminiiUnurn  la  ^a»l»Ui.  Diainfotla  e  lìkiàrm  o'^  U  disioae  , 
rcU0  lo  f  odale  e  calde  di  amore  pattio.  FantonàuL 

BIBLIOGRAFIA  STEANIEAA. 

XVI,  —  Bibliographie  historique^  etc  —  Bibliografia  storica  della 

'    Statistica  in  Germania^  con  una  introduzione  generale^  di 

Za^erio  Neuichlìog.  Manuale  preparatorio  allo  studio  delta 

Statistica.  Bruxelles  ^  t845. 

■  •    •  • 

La  statistica,  al  pati  di  latte  le  altie  scienae  le  qoali  non  prestaosi  a 
udì  dafiaiftione  rigotoiameole.  esalta ,  non  paò  bene  apprendersi  che  peila 
via  storica^  e  per  qaeita  fia,  niimo  può  ignorarlo ,  i. progressi  lenii  sono  e 
difficili. 

Goidato  da  qoeslo  pensiero ,  e  colpito  dalla  leadenaa  ognor  piò  generale 
degli  spirili,  a  non  ▼edere  nella  statistica  che  i(  suo  lato  pratico  e  pnrameale 
materiale,  i' antere  credette  che  potrebbe  rinscire  olilissimo  il  far  conoscere  ^ 
con  qualche  estensione,  gli  STilappi  che  la  slalisUca  ricevette  sino  ai  dì  no- 
stri, massime  in  Germania,  ove  dessa  venne  veramente  elevata  al  grado  di 
^ieuaa.  Qoivi  profondi  pensatori ,  sommi  erodili ,  valenti  professori ,  illami- 
nati  ammi^stratori,  sInU  diplomatici  ne  fecero  l'oggetto  degli. sladii  loro, 
djelle  loro  m«ditaaion|ir,  a*  i  -loro  l«vori  rimisero  il  piò  delie  volte  igaorati^ 
mancando  «n  lavoro  c^pac^  di  cpnveniti»temenle  riassamerli. 

L'autore,  in  dieci  anni^  che.  si  o^cppfi  di  statistica,  ebbe  l'occasione  di 
convincersi  quanto  sia  dii&cile  il  formarsi  uuft  idea  esatta  di  qoesta  scienza  , 
e  nei  cooside^arla  nel  suo  insieme  e  sotto  i  suoi  aspetti  digerenti ,  difficoltà 
che  tutta  dipende  di^  non  applicarsi. bajitantemente  a  seguire  la  statistica  nei 
suoi  syiluppi  j^ccessivi ,  ed  a  studiarne  la  storia.  L' esperienaa  gli  dimostrò 
come  lo  studio  della  statistica ,  al  punto  di  vista  della  teoria ,  non  potrà  mal 
essere  completa,  se  si  dimentica  di  riguardarla  sotto  il  rapporto  storico,  es- 
sendo questa  la  strada  isiglioi»  che  segtd^  si  :possa  end»  arrivare  all'esposi- 
alone  dogmatica  ».  cioè  a  ooa  teoria  alta  à  fu  «lOnoscere  la  natura  e  i  varii 
caratteri  della  statistica  »  nella  mancanza  d'una  dafiniaione  chiara  e  precisa. 

Ammessa  T  utilità  della  storia  della  slAtislica ,  in  verità  che  bisogna  sta- 

•  •  •  •  •      • 

pirsi  come  insino  ad  ora  nessun  opera  di  tal  genere  trovisi  Scritta  in  fraa- 
cese,  essendo  stesi  in  latino,  in  italiano  e  in  tedesco  i  lavori  di  Meosel, 
Lnder,  Quadri,  Mone.,  Schubert,.e  degli  altri. dMS  ad  essa  si  consaaarono. 
Dobbiamo,  del  cesta  .convenire  coli' autore  che  le  .opere  Ira  queste  più  prege- 
f eli  sono  oramai  d!.ana  daUitrQpf)o<.iontsoat,  liKlMiMtesi . M .  .«fe^ »  ^^  4oro 
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KiYarl  ftl  periodo  della  loro  comparsa ,  e  riuscendo  qaindi  oltremodo  difficile 
ii  conoscerne  gli  oUeriori  progressi.  Arrogi  che  anche  1  lavori  bibliografici 
piò  recenti  non  abbracciano  che  le  opere  teoriche,  cosa  che  costituisce  gin- 
stamente  agli  occhi  del  signor  Neuschling  un  errore  capitale,  come  ognano 
con  tutta  facilità  potrà  toccar  con  roano.  In  statistica  la  teoria  è  tanto  legata 
alla  pratica  da  non  essere  scorsi  per  anco  qaarant*  anni  da  che  essa  ne  venne 
pella  prima  volta  separata,  col  lavoro  cioè  di  Schld7.er  pubblicato  nel  1804: 
insino  allora  la  teoria  non  era  stata  trattata  che,  direi  quasi ,  accessoriamente, 
e  per  forma  d' iotrodoEÌone  alla  statistica  etnografica.  Sempre  gli  statistici  ooro« 
presero  che  la  nozione  della  statistica  si  acquista  tanto ,  e  forse  meglio ,  pel- 
P  esempio,  quanto  pel  precetto  ;  è  così  che  Malchus,  Schlieben,  HofTmann, 
Schubert  stesso ,  trattavano  simultaneamente  la  teoria  e  la  pratica.  Quella  in- 
fatti pasce  t  problemi ,  e  la  pratica  ,  appena  sia  ragionata ,  offre  i  meztt  onde 
scioglierli.  Donde  ne  segue  non  essere  meno  necessario  l' aver  fra  le  mani  le 
opere  di  applicazione  che  le  opere  teoretiche,  T omissione  delle  prime  nella 
letteratura  della  statistica ,  lasciando  nello  spirito  del  lettore  una  lacuna  che 
ei  deve  necessariamente  cercar  di  calmare. 

In  conclusione,  secondo  l'autore,  una  buona  storia  letteraria,  la  quale 
adempisse  le  condizioni  che  vennero  più  sopra  accennate,  riuscirebbe  di  uti* 
lità  somma  pel  lo  studio  e  per  Tavanzamento  della  statistica:  sarebbe  un  la* 
voro  da  aggiungere  ai  desiderata  della  scienza. 

11  signor  Neuschling  in  questo  libro  ebbe  puramente   per    iscopo  il  far 
conoscere  le  principali  produzioni  statistiche   della   Germania,  riassumendo 
con  concisione  gli  sforzi  che  quivi  vennero  fatti  onde  posare  la  statistica  sa 
solide _basi.  La  statistica  moderna  creata  da  Achenwal  nel  1746  ali*  Univer- 
sità di  Marburg ,  conta  ornai  an  secolo  di  esistenza  :  pochi  anni  prima ,  net 
1740,  Siissmilch  a  Berlino,  avea  fissata  la  teoria  dell'aritmetica  sociale  colla 
pubblicazione  del  suo  trattato  SulVordim  divino  ntUe  variazioni  del  genere 
umano.  In  tal  modo  la  Germania  divenne  la  culla  e  il  centro  delia  statistica 
tale  quale  al  dì  d'  oggi  viene  concepita  ;  quivi  essa  ricevette  i  suoi  maggiori 
sviluppi,  quivi  h  dove  essa  può  forse  studiarsi  con    maggiore  profitto.   Defi^ 
nizioni,  oggetto,  scopo,  limiti ,  rapporti  colle  altre  scienze,  metodo,  in  una 
parola  quanto  costituisce  una  teoria  completa   fondata  su  principii   filosofici, 
tale  si  è  il  frutto  che  offre  questo   studio    oramai    fatto  indispensabile  allo 
statistico,  e  senza  del  quale  egli  corre  rischio  di  perdersi. 

Pubblicando  questi  saggi,  T autore  desidera  che  non  si  voglia  cercare 
in  essi  più  di  quanto  egli  intese  di  porgere  :  essi  non  sono  che  pezzi  stac* 
cali,  che  frammenti  d*on  lavuro  più  considerevole,  che  forse  egli  pubbli- 
cheta  y  appena  giunga  a  completarlo  e  perfezionarlo.  Allo  scopo  poi  di  me- 
glio far  comprendere  il  valore  delle  opere,  il  sig.  Neuschling  non  mancò  di 
offrire,  appena  potè  farlo,  alcuni  dettagli  biografici  intorno  agli  autori,  in 
genere  apprezzandosi  meglio  un  libro ,  quando   si   conosca   V  autore  intorno 
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al  soo  modo  di  essere»  di  pensare  e  d'agire*  Né  maneò  egli  afanli  di  toc- 
care il  soggetto  del  lavoro,  sotto  il  punto  di  vista  della  Germania,  di  gettar 
rapido  odo  sgnardo  sol  pasuto ,  onde  tracciare  dalla  soa  origine  le  princi- 
pali fasi  della  statistica:  essendosi  mai  sempre  compresa  la  necessità  di  ri  ac- 
uire sistematicamente  i  fatti  rimarchevoli  ed  infloenti  relatifi  alla  vita  po- 
litica dei  popoli.  Tali  forono  1  primordii  della  statistica,  la  pratica  dello 
scienza  sempre  avendo  preceduto  la  sciensa  stessa. 

Dopo  aver  così  esposto  11  modo  di  vedere  dell'  illastre  autore  solle  ge- 
neralità e  sai  fondamenti  della  sciensa,  noi  non  lo  seguiremo   nella  longo 
enumerasione  dei  varii  scrittori  tedeschi  che  in  qualche  maniera  illustrarono 
sifiatta  materia:  solo  però  faremo  osservare  come  oltre  all'aver  notato  eoa 
somma  dlligensa  le  opere  dei  diversi  autori ,  ogni  biografia  sia  stesa  a  tratti 
così  chiari  e  sicuri,  siano  citate  così  a  proposito   varie  sentenze  e  brani  di 
opere,  che  il  lettore  riesce  a  farsene  di  ciascheduno   l'idea  pio  esatta  ,  o 
compartire  a  ciaschedono  il  dovoto  pregio,  a  coglierne  lo  spirito  e  il  omkìo 
di  vedere  nella  sciensa:  sicché  questo  libro,  sebbene  di  piccola  mole,  pure 
giunge  a  dare  un  quadro  esatto  e  chiarissimo  dei  progresfi  e  dello  stato  at- 
tuale della  statistica  nella  Germanb ,  riuscendo  così  indispensabile  a  quanti 
si  applicano  allo  studio  della   sdenta  dei  fiitti  sociali.  Di  questo  d  lusin- 
ghiamo che   incoraggiato   l' antere  dal  lieto   accoglimento  di  questo  saggio 
vorrà  estendere  il  suo  lavoro  anche  agli  scrittori  delle  altre  nationi    d'Ba- 
ropa ,  e  mantenendo  così  la  sua  promessa ,  offrire  un  fedele  e  completo  qao- 
dro  dei  progressi  e  dello  stato  presente  della  statistica.  Di  nna  cosa  però 
noi  vorremmo  pregarlo  se  mai  dovesse   intraprendere  una   noova  ediaione 
del  suo  lavoro;  di  questo  cioè  che,  avendo  egli  stesso  commesso  essere  la 
lingua  francese  la  lingua  universale,  si  prendesse  la  cara  di  tradarre    in 
questo  idioma  i  titoli  e  i  brani  delle  opere  che  egli,  certamente  per  troppa 
esatteua  e  concisione,  riporta  nella  lingua  stessa  dell'originale,  sia  pur  te- 
desca e  inglese,  lingue  le  quali  sebbene  ora  ovunque  diffuse,  pure  riescono 
totUvia  airintelligensa   deli' oniversale  più   difficili  e  oscure  dell'esatto  e 
chiaro  idioma  di  Francia.  Ma  questa  è  menda,  seppur  menda  può  dirsi,  che 
per  niente  certo  diminuisce  il  pregio  del  libro ,  il  quale ,  mentre  ridonda  a 
sommo  onore  dell'  autore ,  riescirà  senaa  dubbio  pelle   copia  delle  notiaie  , 
pella  chiarezca  e  peli*  ordine  dell* esposizione  di  molta  ntilità  tanto  al  lette- 
rato quanto  al  politico  e  all'amministratore.  Dott.  B» 
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ogaendo  Tesempio  di  Venezia,  le  priocipaU  cill^  del^e  VMf  |b 
Provincie  vanno  foftituendo  alla  triste  illuaaJUieElooe  BOtliABOi^ 
che  appena  rischiara  alcuni  tratti  delle  interne  stiade^  kf  epie^- 
dida  luce  del  gas,  e  già  Verona  e  Treviso  godo«A  di  uà  tallio 
benefizio,  e  PadoTa,  Vicenza  e  Udine  ne  go4rap«o  fra  breiret , 
giacché  in  queste  tre  città  si  stanno  eseguendo  a  tale  scopo  |^i 
opportuni  lavori.  Non  basta  però  al  progresso  dell'  vmmit^ 
questa  luce  materiale  ,  ma  ne  è  naestieri  dì  un'altra  pia  #pl99- 
dida,  più  potente  che  rischiari  gli  intelletti,  q  quesU  è  1' iiAlo- 
alone,  la  quale  parimenti  si  va  in  quelle  pr^vlecio  ogi^ra  pi^ 
diffondendo  ,  ove  vediamo  ,  come  nel  resto  d' Italia  >  senpfe 
più  aumentarsi  il  numero  delle  scuole,  quelle  particoUcmeota 
destinate  alla  educazione  elementare  delia  gioventù*  GJ^  de  ij* 
cuni  anni  il  Piemonte  colla  sua  Associazione  agraria  ci  diede 
l'esempio  di  un  mezzo  efficacissimo  per  spargere  con  facilità  la 
istruzione  nella  masse  dei  contadini,  in  ispecial  modo  per  quello 
spetta  airagricoltura,  base  principale  della  ricchezza  deUe  na- 
zioni, i  quali  schiavi  delle  inveterate  pratiche  del  loro  maggiori 
rifuggono  da  qualunque  innovazione  atta  a  trarre  nsaggiori 
prodotti  dalla  terra,  sebbene  tali  innovazioni  talvolta  raggiun* 
gano  anche  lo  scopo  di  rendere  il  lavoro  naeno  fiitiooso*  Ma 
l'ignoranza  reagisce  si  fortemente  in  quelle  rozze  menti*  per  eoi 
essi  durerebbero  maggior  fatica  neH'aUiaiidoBaffe- una  vieta  pra- 
tica ,  che  non  se  fossero  costretti  a.  zaddoppiar^  il  lavoro  dflle 


braccia  per  riparare  al  deperimento  detta  terni  prodotto  Ja  «in 
erroDeo  aistema  fico  allora  praticato. 

A  viocere  tali  resisteozey  a  aradicare  i  pregiodiz),  giovano 
assai  i  Congressi  delle  associazioni  agrarie,  che  cangiando  sem- 
pre di  aede,  vanno  portando  la  Ince  fra  le  popolazioni  agricole. 
In  questi  il  contadino  si  trova  in  contatto  coli'  nomo  istruito, 
il  quale  può  sciogliergli  tutte  quelle  difficoltà  che  gli  si  presen- 
tano ;  questi  si  pone  in*  comunicazione  con  altri  contadini,  che 
avendo  seguito  i  dettami  loro  additati  dalla  scienza  e  dalF  e- 
aperienza  ,  aumentarono  i  prodotti  della  terra  col  modificare  o 
cangiare  interamente  lo  vecchie  pratiche;  vede  coi  proprj  occhi 
i  vantaggi  dei  nuovi  strumenti  agrari;  viene  stimolato  alla  ope- 
rosità dai  premj  che  ai  distribuiscono  a  coloro  che  introdussero 
miglioramenti  nella  agricoltura,  e  che  si  mostrarono  solerti  e  probi* 
m  I  Congressi,  aggiunge  il  conte  Freschi,  hanno  pure  un*  altra 
importanza  per  TeSetto  morale  che  producono  ,  perchè  diSon- 
dono  il  valor  sociale  sul  coltivatore  rivestendone  V  arte  di  una 
certa  dignità  ;  lo  persuadono  che  non  è  bisogno  di  disertare 
l'ornile  capanna  »  e  di  mutare  le  rozze  lane  in  signorili  panni 
per  acquistar  dritto  alla  pubblica  estimazione  ».  E  noi  che  ab- 
biamo assistito  or  aon  pochi  mesi  in  Mortara  ad  un  congresso 
deir  Associazione  agraria  piemontese  «  fummo  testimoni!  dello 
sviluppo  intellettuale  che  tale  istituzione  produce  nella  classe 
'agricola,  vedemmo  come  in  quelle  riunioni  si  vadano  togliendo  o 
almeno  diminuendo  le  antipatie  e  rivalità  municipali,  come  tutti 
a!  trovino  quasi  senza  volerlo  disposti  ad  accogliere  e  porre  in 
pratica  i  risullamenti  della  scienza  ,  non  più  a  disprezzare  ma 
ad  imitare  quanto  di  buono  si  opera  dai  vicini ,  e  siamo  con- 
vinti che  quella  Associazione  ha  di  già  incominciata  una  nuova 
era  della  umana  intelligenza.  Quanto  ci  godeva  l'animo,  parlando 
con  quei  contadini,  nel  aentirli  approvare  i  nuovi  ritrovati  ,  e 
nel  proporsi  di  volerli  essi  pure  esperimeotare  I  Quando  si  fa» 
covano  le  prove  di  alcuni  aratri ,  io  li  udiva,  con  gioja  por- 
'  tare  il  loro  giudizio  comparativo ,  e  sempre  assennato ,  sui 
medeaimiy  e  studiare  qnale  sarebbe  pia  opportuno  per   la  qua* 
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ntk  delle  terre  che  essi  doverano  ritpettiTeiiieiite  larorkrè.  Cott, 
se  qualcuno  forse  Io  pensava»  otuno  osava  dire:  il  nostro  rèe- 
thìo  aratro  h  migliore  di  tutti  quelli  che  si  stavano  esperimen- 
tando.  Non  è  forse  qnesto  un  grande  progresso? 

TTélte  Provincie  venete   sido   dalF  anno    184^  |il    marchese 
Pietro  Selvatico  aveva  fatto  conoscere  nel  Ck>ngresso  di  Fadora 
il  bisogno  di  una  Assoo/asione  agraria  per  migliorare  Fagricol- 
tóra  di  qnella  provincia,  e  questo  desiderio  venne  in  quest'anno 
attuato,  ma  forse  entro  limitruit  pò*  troppo  ristretti.  Una  As^ 
aociazione  agraria  per  il  Friuli  fa  da' alcuni  benemeriti  proposiai 
sino  dal  i843«  e  nell'anno  seguente  venne  presentato  alle  auto- 
rità superiori  un  progetto  di  regolanaento>  il  quale  essendo  stato 
approvato,  e  dopo  raccolto  un  numero  di  soscrittori  »   s;  è  po^* 
toto  stabilire  in   Udine  pel  giorno  i5   novembre   ora   decorso 
lina  riunione,  per  costituire  definitivamente   la  soeiétL  L*  adu* 
naosa  era  presieduta  dal  conte  Alvise  Mocenigo  ,  ed    il    conto 
Gherardo  Freschi  faceva  le  fonrioni  di  segretario,  Tono  e  fel- 
tro indefessi  promotòri  della  Associaaloiie  ,   e  vi  assisteva  IT  I. 
R«  consigliere  delegato  barone  Pascottinf,  ed  on  buon   numero 
di  distinte  persone:  Il  conte  Mocenigo  aprì  la  seduta  iodrcandò 
quanto  si  era  operato  per  la  fondasione   di   fina  Società  ,  ohe 
eertamente  dovrà  tiusdre  di  sommo  vantaggio  alla  provincia^  0 
che   avendo   ora  ottenuto  la  sovrana  saoaione ,  più  *  non   man^ 
Cava  che  la  bnooa  volontà  dei  friulani  a   renderla   ben   presta 
fiorente j  né  questa 'certamente  sarà  mai  per  venir  menò*  Scopò 
della  Associasiòne  deve  essere,  come  si  esprimeva  il  contib  Ato^ 
centgo;  «  Studiare  i  ^miglioramenti  adatti  alla  provincia  pe^  bgoi 
ramo  dell'agricoltura  e  facilitarne  rapplicazione  eùb  elette  stra^ 
olerò  sementi,  e  con  nuovi  meccanici  congegna,  e  co6  introda^ 
aiotre  di  scelti  tipi  delle   razae  cavalline  ,   bovine'  e  peèoriner  ^ 
promuovere  16  studio  e'  spronare  lo  sélo  del  progresso  agricolo' 
con  prémj  condegni  ed  onorifiche  menaioni;  agevolare  col  cc^* 
giglio  e  coi  rapporti  'di'  dorrispondensa  collo   soreHe    istitottoé^ 
lo  smèrcio  dei  principali  prodotti  della  provincia  ;  accrescere  il 
ilumei^  dei  olenti  agìrieoltori  eoo  opportdlier  lèrioiii  '  o  prutlAs^ 


dj^psUraiiQoi;  fpj^Uorim  U  iocU  del  fillico  eoo  mondi  od  ig^ 
lyipi  CjOOiigV  i(  fveWare  ooo  adatte  fisiche  e  mediche  istiluxiooi 
qmeUe  auperattsioiu  danoose  che  ancora,  noo  di  rado  tinonog- 
giaoo  le  caropfgoeY  aativeDire  eoo  protporjsìooata  logiea  ed"  of* 
fatA004|a  dimof^iiofiti  dei  fispettùri  diritti  alla  difiosiooe'  del 
K^(eiyi  di  dQtVrioO;  toifvertitrici  deU'oidioe  sociale  ». 

C^me.  t>fP;  si  può  scorgere .  da  qpesto  poche  parole  cho 
^fhiif^Q  Importate,  la  società  frìuUoa  venae  fuodata  sopra  .Ur< 
glllf  basii  del  chp  lodiamo  altamiBote  i  promotori*  Alcuni  op:« 
jf^K^ifi^q  QfM^  poter  forse,  bastare  i  coolributi  dei  soseritlori  f»ec 
d^f  xiUl  «  Ml^tft  quaotp  veooe  esposto  nello  statalo  ,  dm  citi 
|K^^  Wm4#^  C^  .Q(i«MÌ  dispooJLbili  si  potrà  sempre  provreder^ 
a-^^U  cp^.cbe  saranno  stioute,  pia  necessi^ie  anorou  delle^ 
OftIQOtfaos»  Nel  jragplamep^>  che  è  stato  letto  dopo  ti  dispenso* 
d«l'  copfe  Mocenigp  si  trovano  indicati  i  vari  p^pvTedJj^cpti  per 
gi^ipgerf,  alla  desiderata  meta,  e  fra  questi  si  pcopope  V  i||kjt.u*, 
wwm  dir  w  po^ore  esperimeoiUle  eoo  apppfti^te;  swplo  .dì  ^g|r%n 
^lluio  %  veierioariai  parecchi  premii  da  dis^iboirsi  per  dt^^ 
W»H  Wg^f  i  Congressi  ^e  si  deron.q  t,enerd  aMCcaitiÌK«ipmUl 
4m  v«Uq  «ir«iiAa  nei  vari  distristti  dqtU  prqxincja,  ed  «Jt|iii  ai^ 
M«i  ,dic  som^i^  imppvtanxa.  Essendo  sK,st9  aperto.  i|  «anpif^  ^ 
^ì  vplps^f  proporre  modifipasioni  o4  ^H^^^^^U/i^'^^Att^^chig^ 
1^  Mrma  di  un  articolo  del  medesimo  devoa/p  e^se^  p^^  di|^ 
attÌS«(  n^lla  Sfgueoto  riunione,  fra  le  altre  cit^wnci  Ul  prpppsj^ 
ibpi>  dal  cqi9t«  Ereschi  :  cb^  d^bba  fsieodi^i  Ip.  ^[eT%  d'  ^sio|^% 
dfflh  Sppi^tll  «  UMU  l*sn|ica  Jfa^  del  FiwU,,  dpH^  AJ|^l  ali!  A.^ 
4ris|Ì99^  e^  dsHV^PPSo  alla  fiiven^ia  ;  che  non.  si  debba,  ptq^ 
m^fe,  tfo^i^p  clji.  k9^  recato  vapiaggi  maitepali  aia,  qhff  %i  i«U^ 
UiÌ9(l9np  fai^ndioi.preiAJt  «  per  e^ienip^s^  dM:ezÀoqf  iwofp^iio^^ 
p^K  «Gcoviata  edu9^ione.4i;$glÌA  per  niocflei  cpndqila  p  iplo^zia, 
imjl  Ifvpri.  dai  contiidioi.  »  ;  e  finalmente  l' istituzìpni^.  4y  cpm?\ 
OMÌ  ìo^  ogfiii  c^ipo,  Iwgp-  di  distretto,  m.  ili  aianda|t,q  dei  V^^i-  ^ 
^fmìUh  di  st^#MQ^  e  disiQii^^rs^  u/bIIa  ìf^o  CQnf(9rei^e  l  biiiQigQi 
#g'ffi  M  pxop^io^  i^i^r^t^.  ed  i  mJgUorvwwitìi  d^  w  9^^  f^- 
snaliibile  l  dL  di£Candace>  **"^^^    «^/^gv^iMM^^g»^  antiicala   i   ni^  sani 


4r 
tfoCòdi  «  {iteéeUt  di  òoUltratioiie' e  l^romoovetrè  t»*  pratiea  èp- 
plicationè  dèi  uiMNfcfimfi  non  che  ógni  migKòrattlnilo  tfeooóttiiM 
e  ittonrté  w. 

Il  eoato  Bfoednlgò  eonlfàumido  H  ino  dfseòrliy,  M  %^*lè 
ci  ssamo  {Mr  «IcM  tratto  difkartiti,  dittfostraVà  èhe-b^iitiafà  iftb^ 
vfnei*  dal  regnò  oBro  a  paragoae  di  qntHa  del  Friali  foM^ótt' 
etémeoti  di  un  felice    fìfollaiiiento  ^r   la  BUd^a  Sèciètt  à^hi-- 
ria.  «  Ed  in  tero,  sdno  %%%^  parole»  dal  giogbr  alpini  alle  a^Mbdè 
ckill'AdriaUco  ogni  aorta  di   terreno   ttieontraer ,  'ógni   ramo  di 
céM^kfooe  è  ^siìbHe.  Dalfanoosa  «qnerdh  òhe  ro^  i    Ho^tH 
Ulti  «iV-fidreiKe  ^elM»  di  cni  le  foglia  confarti  Ce  In  eètà  M 'òdoir^ 
Dtoò  le  pÉlr^,  gli  alberi  ptb  utili  alla  na litica ,   éir*«frdiiWKdfhi 
éfl  kUe  •iirti  -eroino  in  tb^  j^tnHi  del  vaMikfin^  ìéMMrlò  )^ 
pilla  Utfviiw  &»  Iftoòtàgòè  deità  Garnia  rài^ièdonb  ,  ed  "è  foo^ 
Alfa  ipò^dsa  ici  gAito  èfòpià,    i  dèe  pirMfc?pa)|}  motòri  ìhlfai  tfò^ 
òbetaa  ittdiistrialé,  n  forro  ed  il  carbone  V  i  'àM\  di  Pòlòénf^ 
e  di  AViano  oSrooò  alle  gregge   ogni  favolile  per    una   fioreótb 
pastorizia;  le  pianure  di  Latisaoa  celebri  èòno  pelle  loro  taiBse 
oai^lKnb  ;  6oibi  è  sorgènti  onme^òsè  preaenìano  io  jfràlì  tfÒ^lSa' 
hi  ibMi  ttfoti4c%,  e  concedono  latissiMa  appllcasioéto  dello   iiVi- 
gifeiòttf  èenf^ebe.  L*  industria  matti fàVtttriérè  già   A    fio/MMè  fa 
'Bdtoe,  in  Ci^dale  ed  In  Pordenone,  con  anccessitro  aT  pérH  tfté' 
it^Wk>  progresso  garantisce  al  Frinii  t|uet  sommi  Tantaggi  'éltfè' 
dà  ìmo  calcolala  e  saviamente  diretta  associatlone  airagriòilMM* 
derivano.  Un  sistema  completo  di  strade  regie  e  coaraùà!i«  le 
ptd  belle  forse  d' Europa  tutta,  pone  ogni  phnio  della  Tahiasf* 
Illa  provincia  in  relaeione  Coi  centri  della  steMa.  La    tempeh^ 
tura  mite  ansi  che  no)  la  posizione  geografica  ielicissnaìa  pelM 
Còmmerolali  retati onl  ed  a   brevissime  df stàiAxé   eolie   Kmitroll 
ercfditarie  proviocie^  colf  attiva  THeste  %  iftìM»  ritttigòrite  Yè« 
nM*.    E   dò¥e  mal  troveremo  un  popolo  bbè^'jrià  dbl   uolti^' 
prelenti  si  felice  riunione  della   forca    Éèida  ,  ^elP  idftèUMtòàlò 
iftiluppò,  della  tlloi^fe  feralre«sà,  dèlia   ferrea  at  par  che   Soste^ 
oòtà  atUVhà  ?  A  fecondare   sì  pTopftili   bi^lsosCsIiM    ciecorrotto  ^ 
soltanto  didustenie  di  kimfi  centrò  di  impàlèb-,    futfòlle  'df  Jto^ 
teressi  ». 
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.  J^  Qoi  paolo  ooD  .^ubiUamq»  cli«  i   caldi   voU.  A  -nobnoicsUi 

•qs(o$si  .fUL  CQDlQ  Mocenigo  nop  «bbÌMio  ia  brofo  If mpQ  a  lU» 
▼eniré  realtà ,  mediante  la  Daova  Associazione,  cui  (ffitlmm^oiA 
i^r^presta  un  felice  avvenire  da  rondarla  emula  della]  piemon- 
tase»  E  già  il  Friuli  «veva  prima  d'  ora  sentilo  il  bisogiio  di 
44ce  un  impolso  al  progresso  industriale^  m^tre  sino  dal  1840 
ìL.Mhdìs>P<o  di  Udina  istituì  due  annui  promj  di  ausiMciio  li* 
tp  3oQ,  franchi  ^^  clas^eduoo  ad  incoraggiamento  deli' agri» 
dflttira  Pi  deirioduHriav.o  libiamo  a  concorrervi  tutti,  gli  ^iiatui 
dffla  provincia  4I0/  FrwU,  i  qiudi  tanto  abbiano  fatte  ifoaiunqìm 
insmzione  utiìe.allo.arU  a  mestieri^  o  di  stromond  4  macehima, 
o^di  mawpolaxioni  ,a  procedimenti  tecnici,  quanto  nélfagriòoUura 
abbiano,  intrapreso  importai  bonificazioni  di  terreni  inooUi  e 
syìr^  D  eseguiti  eoa  fttHe  risulfamento  in  cena  estensione  9  ini* 
gazipne  sui  prati,  od  a  marcita  stabile^  od  inaffiamenti  estìri,  od 
appiano  inrentato^  migliorato  od  introdotto  istrumeati  agrarU  piU 
vantaggiosi  dei  comunemente  adoperati^  od  abbiano  semplificato  a . 
perfa^nato  pratiche  neOe.ruotazioni^  o  nelle  singole  coìtivaziom^ 
o^ifittvdotte  ed  esperimentate  piìt  utili  spezie,  o  varietà  di  cereali, 
o,:di  foraggi  e  seminati.  Questi  due  premj  furono  io  %uM'ann<^ 
^qcprdati  ^ì  villico  Giovanni  Franofiscutto,  di  San  Giovanni  di 
Qf^r^,  p^  aratro  da  lui  migliorato  e  perfesiooato,  ed  a  GiuUa 
Qr^rnese,  di  Udine^  per  perfezionato  metodo  di  purgazione  delle 
mignatte,  onde  renderle  attiva  a  varie  suecedontisi  appUcaaiODk 

.  •  AlPepoca  medesima  furono  istituiti  dalla  Camecis  previa* 
qiale  di  Commercio  di  Udine  quattro  premj  consistenti  io  quat- 
to medaglie  d'oro  di  difiereuti  grandezze  ,  pel  migliorameato 
delle  sete  nella  provincia»  e  queste  furono  nell'anno  corrente  ac* 
q^date  ai  signori  Jacopo  SinìgagUa  e  Luigi  Sartori  per  le  seta 
fipe  9  jsl  signor  Giovanni  Csntazzo  per  le  mezzane  ed  al  signor 
Lfffonardo  Concino  .per  le  tonde;  oltre  alcune  m^nzioioi  onorevoli. 
Il*  industria  serica  del  Friuli  fece  di  sa  bella  mostra  anche  alla 
gjmerale  esposizione  d'industria  della  Monarchia»  tenutasi  io 
y^noa., nel l'aono^  1845,  nella  quale  fu  destinato:  a  Gio*  Battio 
stff^  MaUiuaif  di  UdiaCi  la  medaglia  d'argento  per  seta  greggia^ 
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a  Jacopo  Sinigaglia»  di  Palma»  parimeoli  la  medaglia  d'argaoto 
per  seta  greggia  e  fiUtojata»  ed  a  Fcaooesco  Geotaazo,  di  Ha- 
BÌago,  la  medaglia  di  bronco  per  seta  greggia.  Nella  aièsea  eir- 
costaosa  furono  parimenti  trovati  in  Vienna  meritevoli  della 
medaglia  di  brooso  »  T  L  R«  privilegiata  filatura  e  tintoria  di 
cotone  in  Torre  di  Pordenone»  nonché  Giacomo  Antonini ,  di 
Otpedaletto  di  Gemona,  per  fabbricasione  di  tela  da  vele.  Ag- 
giungeremo finalmente  che  nel  i845  nella  provincia  del  PrioU 
ai  trovavano  io  attiviti  IT.  4^24  mulinelli,  dai  quali  fi  ottennero 
116^877  cbilogrammi  di  aata»  e  che  il  raccolto  dei  boazoli  anu 
montò  ad  i»36i»8o3  chilogrammi.  E  questo  è  già  no  grande 
progresso  se  si  considera  che  verso  la  metà  dello  scorso  secolo^ 
dopo  che  r  iUnstre  economista  udinese  Antonio  Zanon  ebbe  col 
suo  esempio  diffusa  la  eoltivaaiooe  dei  gelsi,  avendo  anche 
mandato  alcuni  giovani  contadini  nella  provincia  di  Verona  ad 
istruirsi  in  questo  importante  ramo  di  agricoltura,  si  eredette  di 
aver  raggiunto  una  bella  meta  quando  nel  Friuli  si  contarono 
trecento  mulinelli  per  la  trattura  della  seta. 

Tanto  i  premj  della  CSongregazione  municipale  e  della  Ca« 
mera  di  Gommeraioi  quanto  quelli  decretali  alla  esposiaione  di 
Vienna  furono  distribuiti  in  Udine  nella  sala  municipale  il 
giorno  4  febbraio  del  eovrente  anno  alla  presansa  di  molti  di* 
stinti  personaggi  ,  ed  in  questa  occasione  il  conte  Gherardo 
Vreschi  lesse  un  eloquente  discorso,  del  quale  abbiamo  già  ci- 
tato un  brano,  in  cui  trattava  della  necessità  e  dei  vantaggi  di 
una  Associaaione  agraria  nel  Friuli.  Noi  non  tesseremo  encomj 
a  questo  discorso,  giacchà  Tamicisia  che  ci  lega  al  auo  autore^ 
potrebbe  rendere  sospette  le  nostre  parole ,  ed  egli  può  andoc. 
lieto  degli  applausi  unanioii  con  cui  fu  accolto,  aebbene  abbia 
osato  svelare  le  piaghe  dell' ignoranza  che  ancora  affliggono  la 
agricoliura  di  quella  provincia.  Prendendo  le  mosse  dalle  parole 
del  dottor  Giovanni  Domenico  Ciconj ,  il  quale  l'anno  antece* 
dente  dopo  avere  in  simile  circostansa  accennato  ai  conseguiti 
avaoaamenti  dell'  industria  agricola  nel  Friuli  ,  eonobiudeva  i 
m  che.  aasai  oose  restano  aQOor%  da  farsi  per  trarre  coaveniante 


^MtRb  àa(  ^iHk  %lie  la  pròvvìd#ftca  ci  ha  dmpimfato,  molte 
Oèèè  f[k>rdì  à  Ift^o  006  %tlre  proviooìe  io  diversi  rami  dell'  agra- 
iIé-,  àièltftsftee  )pet  àftMniirie  io  pareoohie  induttrie  m  ;  enumera 
IVèàcM  i  dtféHli  della  agriteltaHi  Mukaa,  tioa  lafeiaiidosi  illu» 
èére  diri  Vedére  ialodni  |MxlèMii  4i  l^bctaoaii  di  gelai  e  di  triti, 
éki  qàftit  è  'Aatò  jf^HrfVlio  il  tettèciitte  tùmpéréio  ecisro  presso» 
pè^  ^iH  al  ^hit  a  Tièhvà^nè  liii  'rèddito  btìùÀ  maggiore  che 
^  lo  ìttMibsi,  ìttt  $eàzk  pèrfe  à  V:albol(^  il  capitale  eoitratto 
ègìlt  Milo  ài  gy>difi^al!  pt^  Mtéèete  hiu€4  |i^odotto  ••  Egli  "ae- 
céttfea  ^péltlmtò  aN'  Ispido  ibftfeòtfdo  ttligg^^  %Ma  peea  ?àfriètà 
èdito  ^èoUiVaxfòtti»  alle  aéà^seksa  dèi  pt^è^i»  e  quìedi  alla  pe*«ria 
d^i  Fe^irgg^,  ìalla  dèfiòieaaa  difl  eémiMfsribile ,  alle  acque  eka  et 
llrécìaViò  tl%itfcorrere  iotitili  al  mare  Séttta  che  abbiano  pagato  il 
Ibtò  tribWto  alla  fecoodaaioae  dei  campi ,  finalmente  ad  ietra^ 
ìùìbM  WtaW  "utilissimi  che  Hoà  sono  eonoicànti  nel  paese  ,  ed 
àtlo  stèslo  '^ati^  '«he  consuma  grtildi  fòrte  con  miseri  risulla- 
Stóétiói  ontenlre  ne  furono  infentati  parecchi  che  producono  aa* 
sai  miglior  eOetto  ceta  fatica  di  gìran  lunga  minore.  Nò  taoe 
dÙ  yfiklÙig^ì  <obe  le  scieose  arrecarono  all'agricoltura ,  e  princi-* 
JMilftiteiité  là'pulArfiòa  éeouttmla,  la  afaimica»  l' idraulica  e  la  meo» 
tfairtèav 

È  Uficéètàfio  pertanto  rendere  popolari  i  rìsoltaménti  dello 
irfèatéi  ed  é  t\ò  provvederìi  la  Assopiasiooe  agrariai  partioolar» 
otdnte  coiGe^taj'è  coi  Congressi.  E  -qoesta  del  Frinii  che  ai 
àlisème  di  eseetedere  la  ana  influenza  non  solo  coiroperare  enea 
Mèdèaitea»  <par  quanto  le  proprie  forse  lo  concederanno,  ma  an* 
f^ie  ^  ^opòrre  ed  iocoraggiare  altre  istituzioni  che  tendaao 
ri  !pt6gr«iSÌTO  miglioramento  delia  prorinciav  quali  sarebbero  le 
iliùtua  assiebrasiobi  sogli  incendj ,  svi  disastri  delle  grandioi  « 
dèlie  iaondkKiooi  e  delle  epizoozie,  le  casse  di  credito  agrario» 
ed  Altre  di  simil  fatta»  aceoglietÀ  certamente.  la  santa  proposta 
Ò%W  àfeate  Pietro  Godielli  fatta  nella  ptima  riunione  della 
À.^inciafcione^  di  cni  ora  teaiamo  discorso,  cioi  ebe  precari  inai^ 
AiHrire  ìa  ohi  spetta  venga  ornata  nel  Seminario  mia  sbuola  "di  agro« 
itéiilie«t}%ia(fo  M  derq  sia  istrutto  in  queste  seienaai  si  potraaoo 


«stirpare  molti  pr^gitidrz)  dominami  Delle   oefapageè}-  la   jrue^ 

c!e1  parroco  è  ascoltata  dal  còntadioo- essai  meglio- di  qiiella^fil 

padrooe,  del  qiiale  diffidano  i    nélia  parsuaaioae  elle   egli    parK 

per  n  proprio  e  eoo  per  il  romonPeTanteggioii  ^ppelUni^^eui 

sogliono  essere  ordlnariaineoie  affidate  le  ecuote  elementifri  nelle 

éampagne»  quando  fossero  ilititiili  tieditf  sciedaa:^  jiolrebbera  ol* 

tre  r  istruzione  eomaodate-  itfftiliere  pei  feàéiulli  i  faaoiai.  ipm? 

cip}  deH*  agricoltura.  Queste^'^sé' e:  presso  poca  eapHfneva  .il 

sacerdote  Gotueirti  >e  TasSi^hbler  faeevn  plauso*  ed  matj^pp^ta 

dettata  dal  pili  iìliioiroa^'t^le  per  il' pobUicó'bbae;   E   facevn 

pIVibso  air  interessamenilo   che  dimostrava  -  FX  Bi.  coitasrgliere 

delegato  provinciale^  baronfe  PaSC^tini,  il  quale  si  -proponèfie  di 

adoperarsi  indefessamente  a  vantaggio  della  nascènte  AasdoiarJoaei 

della  qnale  ben  fece  comprendere  ohe  oofedsóeve  i  vi^dtaggi  ohe 

alla  Provincie  da  lui  emmiotstrata  ne' sarebbero   per  •. ridondare* 

E  thi  non   sa   estere   l' istruzione  il  •  maggior  beneficici  che  '  al 

jpròssa  impartire   ad    untt  popòlaeione  ?  ii;  pievano  TerdioeiMlo 

Faoletti  asseriva»  or  saranno  ci fcà  ottani'  anni»  «he  rj^noi^ofiia. 

e  la  massima  e  la  peggioM  déUe   povénà^  reecooiatidava  f^r^, 

bnto  che  si  istituissero  scUble  per  i  contadini,  e  Cornell; miSUO 

èHimó  'GoDielir  desiderava  che  i  perrochi  di  campagea' sapessero 

ha  itfsèjgnassero  l'agricoltura. 

•r  Friulani  I  stava  scritto  oell*  avviso  di  ceiivocasfona  »   chi 
nWà  il  progresso  della  nostra  agrieoltutv  ha  fondato  le  più  re* 
giovévoli  speranze  oeirAssociétioné   agraria.  .Chi  afena  la  patria 
iéi^  'irtrdèMemènte  desiderare  questa  Associazione  «•  £  noi  fao- 
ètamò  voti  ^dit  la  ^osperità  deirAssooiazione  del  Friuli»  e  cba 
altre  Hhttiti  ne  possano  sorgere  in  tutte   le  provineiea^  Vfoete 
che  lombaMe;  ^6  che  queste  Assoeiàiiool  si  cottèghiod  fraterne» 
Aèote  fra  di  loroi  sicché  lavorino  coooordeoMote-a  Cir  progjra» 
di^e  l' indulftìria  e  la  prosperità  tdetia  patrn.  oomaoe^  Siena  por 
divisò  itt  qtiatito  agli  interessi  materiali  »  opeiiaado:«iascaiia  se* 
eòtadò  i  bisogni  delle  rispettive  provincia  y  ma  <eiano  riattita  io 
un  eolo  pensiero  »   in  un  eolo  seatinàento,  quello  del.  pubbliao- 
bèWè^  Note  sorgano  bassa  gare  a   diepregiarai   Mdpraeamenta  » 


ttli»^oA*  beHn-^emieof dia' 'ognuna  li  GlcM  44lle    altre  maastra  0 
AlkH^tiotib  asolb  0T' proenrt  eoa  una  nobile  einuUziooe  di  prò» 
iàtìté  I  maggiori. vantaggi  possibili.  Si  Uccia   tesoro  della  pfx>« 
^fh  e'dall*-«krui'èsperienca  $  Doa  siijprofsuiio  i    Daovi    trovati 
ili 'qufiililtti|iiv  ^adso  essi  eì  Téogano»  na.  jMmipre  si  esperimenti* 
iHKeeemiMiMiinannte;  si  leavcbi  eoo.  ogoi  possa  di  propagare  l'i* 
sliilaioaé*/ s)  cbéi-afabia  à- pene  travet  riiem  pii^i  wnoili  e   pih    de* 
iérteifeapàqDe  ;  ai  .seguano  Imiti  quei  dettarpi  che  il  progredire 
Mk  ^èVa^aeieÉMavci  addisano»  0  -ceirtaQiente  l'Associasione  agra- 
Ifr àff eoherà raIrnPriall  iii|a:kioTQlla  era.di  civiltà. 
''  '  0>V  graU)  .^o1  di'  aggiungere  *ehe  Vomico  del  Qmtadino  , 
gtòrtfàle-etM'ai'^nbUica.dà  ctoquie  ranni  in  San  Vito  al  Taglia* 
aAèMO»  divetrrSi  'H  giomaiédeirAasociakiooa  agraria  del  Friuli. 
'EÀlittkAù'V'Anday  ad  Conia^Sno  .^ht  \m  riconosciuta  sua  generale 
mSHUi  assai  difTose  ikon  solo-  nelle  proviocie  venete,  ma  in  fatta 
Ifoliai^K  '  atti  della.  Associazione  friolaoa  verranno  tostamenle 
ciHffflgitfii  yt  proposti  ptogìraaaiiiliaaraeno   presto   conosciuti    da 
tliHi  coloro'  cuf^fossa  èsser:  .dato  aspirare  ai  preaij;  o è  avverrà 
cdftì^  ad  ialtrecistttnaibni»  che  seisj>ra  cerchioo  ogni  mezzo  a& 
Sèehè  i'  propri  programmi  abbiano^^.  passare  inosse^ vati»  e  quando 
ff^pfìfiytm^ff^QVLno   a    conoseediv.ed  a  sciog^ei^li  »  si  trovano 
ancora  delle  scappatoie  per  non  conferire   il  promesso   premio* 
Gélh  ttfi«  scelta  ia-^Sòcietà  del  Friuli  ha  mostralo  di  preferire  la 
hièe"at)e  ten^Hiv;  dir' voler   percorrere   lealmente  la   propostasi 
éàtn^B.UAnUc^  dd  Contadino  de  cui  già  sin  d*ora  ritraggono 
H^^grande  hrantaggio/in  particolar   modo   i  veneti   agricoltori^ 
dffèn^to  oi^ano-deUcAssociazioae,  acquisterà  una  nuova  e  pia 
attìtimpdrt^fnaa.  Allora    potrà  'ancor    più  coraggiosamente  pro- 
giMflrà  tf(4'  nobiCs  'inàarioo  ohe  si.^  assiipto  di  propagare  i  prjn* 
cf^  del  li&ero  commèrcio»  che.aono:  il  rfoddamentp    della  prò» 
s{Mità  naaiooaie;. Quando* ;i  jfi^  id)-qml.  giornale  saranno  letti 
1^  povertà  Sugurier  d]iir«agmKiUore^:^M:  Imprenderà  il  modo  di 
fRb<^ac«!tai'Si  'onestamente luna  conveóQvola.  agiatezza  coiraumen- 
tlfrli  i  sègiieivÀo*t'preceitìjadella'jcieoza  i.i  prodotti    dei  canapi  > 
Boh  temosk^abbianaa  diamnire  dii.;troppo  i  firex^i  .dei  grani 


stpendo  che  ne  ^ragODO  introdotti  òaìV  ettéio,  tA  panmteii  gli 
orrori  della  fame  fedeadone  esportare  negli  amù  di  infelta  ii>* 
colte.  Allora  l'artigiano  ai  con  vincerà  che  le  romanzeache'tea* 
nche  '  del  oonuoitmo  e  detf  ordinamento  del  lavoro. non  po« 
tnUiDO  mai  fargU  cangiare  la  eoa  aorte'i  nn  che  solo  la  libertà; 
del  eonlmercio  pnò  renderlo  eerto,' non  gli' abbia  a  mancare  il 
pane  quando  egli  voglia  procacciarselo  col  lavoro  ^delle  proprio 
braccia. 

L'abate  Saverio  Sciofanl  in  tona  snr  Memoria  solla  libertà 
del  commercio  der  grani  della  Sicilia  ,  presenlata  «1  ré  di'  N»^ 
poli  neiranna  179S,  scriveva:  «Sia  la  M.  V.  sicura ,  che  la 
sussistenza  dei  popoli  per -eor- tretaa  a  ragione  il  suo  paterno 
cuore»  non  sarà  mai  così  certa  ce  non  nelle  mani  di  no  libero 
commercio.  La  Sicilia  eoa  te  sue  restrixióni  ha  sofferto  cinque 
penurie  nel  corso  di  ventiquattro  noni.  La  Toscana  al  contrario 
che  ne  soflriva  egaalmente  ^  perchè  soggetta  alle  stesse  proibì- 
aiooi,  è  stata  sin  dal  1767  abbondantemente  provvista  ^  perchè 
fu  quell'anno  l'epoca  fortunata  della  sua  libertà  per  Y  estrazio- 
ne dei  grani  «.  Ed  nn  nostro  dolcissimo  amico ,  che  no!  vor- 
remmo poter  nominare  per  aggiunger  fede  alle  sue  parole  ,  ci 
scriveva  da  Firenze  io  data  del  dieci  novembre  ora  decorso  : 
«Non  h  da  farsi  un'idea  dell' intensità  dei  danni  |cbe  afDiggono 
la  Toscana  in  quest'anno.  Non. ancora  riavuti  dal.distltro  deU 
r  inondazione  del  i844'»  ^  dopo  due  annate  di  scarsissima  rao* 
colta»  sono  sopraggiunti  i  terremoti  che  hanno  distrutto  un  ca- 
pitale immenso  »  da  paralizzare  quasi  il  commercio  di  Livorno. 
La  raccolta  dell'  olio  che  per  lo  meno  ci  permette  esportare  in 
annata  media  per  un  valore  di  600  mila  scudif  circa  tre  milioni 
e  trecento  mila  franchi»  à  affatto  aumenta». e  finalmeata  in  que- 
st'anno anche  la  risorsa  dei  forestieri ,  per  valermi  della  frase 
comune»  rischia  di  essere  perduta  »  perchè  sono  corsi  a  Koma  » 
tratti  dalla  curiosità  e  dal  sentimento  di  aoìmirazìone.  Eppure 
nessun  principio  di  mal' umore  per  carezze  di  vìvere»  nessun 
sintomo  allarmante  in  "confronto  degli  altri  paesL  E  sai  to  a 
cosa  devesi  questo  salutare  effetto  ?  Alla  libertà   di   coolnke)^^ 


dbk  È  ^o««  Teéacneola  rfdWioIàil^erè  \  firovviediaìMiii  govvr* 
iMiivi^  hiuaicipli  ohe  VfngcNMi .  «doitàU  ili  qiM«i  lutili  i  paesi 
d*fitiro|pft  iaqoest'iknoo^' quanto  è  doloroso  sentire  i  dainDi  èho 
ne  «itfaggotio  io  eotafrooto  dello  spirito  eoa  coi  le  misaró  si 
pHBodoìDOé  QìM  ffoTvedipMBii  iooltrè  stoooo  per.4o*  pia  in  op« 
|Msinoae  ira  loro»  Oiia  ai  facilita. l' inUodoaioosi  ora  s' impedii . 
tee  l' espoftasione  « .«  sempre  oooideo^  di  errare  abbondeoKo  od 
invece  si  fa  carestis.  Gli  svisseri  poi  più  di  tutti  dnaoo  saggio 
di'opirfto  federativo  9 'procurando-  afiamarsi  a  vic^da  #•  Dopo 
qnèit'  èltima  cilBBiona  cccdiaìtio  ioutilb  di  piii  altro  aggiungerò^ 

■   ^'  ■  Fi  iSbuaeiwraio. 

SmiA  ^lUTOtA  B  TBSSITOM  QCL    COTOIIB  .  IH    LOttSAaMS    I    fUOCf 

«  '  wumanm  muUL  HoJmaLà  oc  Miuuio  aoit  «845;  Memoria 
àUuSMùa  dr  GiovMél  Fraitioi ,  q/JicUUà  pressa  VI.  R.  Da^ 
gària  di  Bergamo,  stata  preimata  dàUa  ^Dckià  ^  Incorag" 
gìameruo  <F  arti  è  mesderi  nettanno  1 84S. 

L 

Lite  Soètètà  d^  idcoragglamenlo  delle  arti  o  dei  mestieri  in  Mi- 
la'no  propóneva  nelfanno  i845  il  premio  della  grande  medaglia 
o  oro  ali  autore  della  migliore  Memoria  statistica  iotoroo  alla 
condisioncf  attuale  delle  filature  e  dei  tessuti  di  cotone  nello 
ptovìncia  di  Milano*  Nel  programma  di  concorso  si  esprimevo 
ft  voto  ekè  ^  «coennassero  gli  stabilioaenti  tanto  di  61atura  che 
dt  tllBséituta  'esistenti  noHa  provincia,  indicando  pei  primi  lo  mac* 
enme  in  uso,  il  numero  dèi  fusi  i  il  titolo  della  filatura  o  In 
qjoantilè  del  cotone  greggio  filato  per  ogni  looo  fusi  al  giorno» 
o  notan4o  pei  secondi  il  metodo  di  imbiancamento  dei  fili ,  il 
mniitfro  dei  telai  in  oaerdao  o  il  genere  e  la  quantità  dello 
MM»  ^ftè  t\  fabbtfeànów  fta  por  lo  fikiittre  poi  che  por  le  fab- 


briobe  di  ilofla  si  éMidara^t  floaotcere  il  aomcro  àeffi  op«M}. 
impiegati  coli*  iodicMioiia  dal  setto,  delPeià«  della  meieede  gioe<i 
BaKerà' e  degli  orar}  di  lavora.  Soggiiiogevati  per  oltiino  ris«ii 
vito  che  ti  afottero  a  figr  ooDotcere  le  eontaelndioi  ed  i  iego% 
hmeoli  iBlerai  di  eÌMoai|  ttabilltnetito^  eoo  on  ceaoo  aiMlio.del 
iBii((lioraine«iti  d»  èooaigKara  io  quello  imporlaoie  raiao  di  ope* 
rotila  oaiiooale* 

Ed  a  ragiooe  la  Saoiel^  d*  locotaggiameoto  pf  opoaeve  allo 
tiydio  di  chi  aoM  il  lodro  del  paett ,  la  IcaUasioae  di  qu^tlot 
tèata,  da  «be  aveva  ti  benemeetla  too  tegrelario  felatopa  tavia* 
neaie  avvetlito  fho  il  ootooìicio  insubrioo  rimaneva  aacoca  igopVo 
aHa  ttatittica  eoiope/i  (i)k.  E^li;  notava  cbe  io  iiaa  recente 
tiattttica  ptthblioajta,  dbUo  Spriogee  ti  faceva  tegoalala 
ddH  fiutare  del  Vorarlbcfgr-,  alle  qoaU  si  attribuiva  la  produn 
sfCiOC>  di  oadici  naika  qon^ali  oaclfici  dì  cotone  filato,  e  si  rifa» 
riva  la  ooadhìone  daHa  aletta  ioduttrìa  nelP  Aottria  inferiore^ 
a  cui  ti  atsegnava  un  lavoro  di  ai,ooo  quintali  metrici  di  filalo^ 
•  delle  filatóre  dt  Xombatdia  cbe  producono  pibi  di  291,000  quin- 
tali non  ai  fiiceva  parola  alcuna*  Moatrava  quindi  la  necettit^ 
che  aneba  qyetlo  nottro  paatai  a  vetta  a  farti  narratore  e  de4 
tenitore  di  tè  medetimo,  perchè  è  dovere  d'ogni  popolo  quello 
di  fare  le  tue  ttorie  e  le  tue  ttatittiche  ,  te  pur  vuole  che  gli 
altri  popoli  tributino  onore  e  giustizia  alle  tue  fatiche. 

Mosso  da  questo  leale  adetto  pel  proprio  paese  uno  dei 
nostri  più  colti  impiegati  di  Dogana,  il  sig.  Giovanni  Frattinì, 
presentava  al  concorso  una  diligente  Memoria,  nella  quale  rias« 


(1)  Veggaai  l'alleeetione  dal  dottor  Carlo  GattaDeo  relatore  del  Gm* 
•iglio  dirigente  la  Società  d' IneoraggiaoMnto  itata  pabblieata  negli  Atti 
dalla  Società  ttaMt  per  l'anno  i846b 


«7« 

simMVVf  tton  solo  per  k  pio?i«da  di  Kilano  $  mA  per  tatti  Ui 

Lombardim  lo  stato  della  duplice  industria  della  filatura  e  della 
tessitura  del  cotoue*  Esponefa  tounmariaòlieòte  lo  stato  di  prò* 
doaioné  della  prima  e  della  secondai  c^ndi  indicava:  la  condì* 
liooe  eooDoorica  e  morale  degli  opera]  applicati  a  queste  inda- 
etrie^  e  concbiodeva  con  doooi  aingolari  confronti  fra  lo  atiAo 
di  queste  manirattore  aelf  Inghilterra  e  nella  Lombardia. 
•  La  sua  Memoria  veniva  nella  pubblica  adooanaa  tenata  il 
fS  giugno  1846  degoamenle  premiata  dalla  Società  d'  Licomg- 
giamento^  la  quale  lodata  altamente  nell'autore  le  cure  da  lai 
poste  per  conoscere  lo  stato  comparativo  di  questa  indualria 
vincendo  le  gravi  difficoltà  the  A  frappongoao  allordià  deveai 
enidiare  l'intimo  andamento  di  privati  opificj  per  solito  teaad 
chiosi  da  una  rigorosa  gelosia  mercantile.  Noi  daremo  in  qoa* 
ati  Annali  un  estratto  della  Memoria  premiata^  e  vi  soggiunge» 
remo  alcune  nostre  coosideraaiooi  ia  relaaione  egli  atudj  che 
pioressiamo» 

La  Memoria  mcominda  colla  presentaaione  del  generale, 
prospetto  delle  filature  di  cotone  esistenti  nella  Lombardia»  do- 
tante l'anno  184S  e  che  qui  testoalmente  riproduciamo: 


.a?» 


tpetto  dtUle  filaiururil^  ^oi(ffifi  fffne.proi'ìask  Lpinbarde  nf^ aiuto  1845 


DistnUQ 


Gallirate 
Boato 


SanmDo 

Carale 

MoniA 

GorgoDsola 

Aligera 
Gafirale 
Vireae  • 


Tridata 
Lecco 

Bergamo 

AlmeDDO 

ChiaYenna 
Breaeta 


Comune 


u"  OalIkrAte  ....  fi) 
a.^"  SoIbial«.OlQiM.  • 
y  OlgUte-Olona   . 


Ditte  proprieuxtm 


ti 


<  • 


•  • 


m* 


5.»  GiaUUanM 
6.*  Legnano  . 
iti 


••  «  ••»  • 


l 


IO.» 


ivi 

•    • 
ITI 


<  • 


19.^  San  Villore  • 

i3.<*  Carate 

i4«^  tetmò  (Peregallo) 
i5.<'  Vaprio    • 


•  •  ♦. 


•  • 


16.*  Varano 

17.'  Besoizo 

18.**  Mainale  *•••••. 

19.*  iti 

ao.®  iti 

91.^  Gaatigliooe'Seprio 

aa.?  GaatigUone-Bancio 


a3.*  Bergamo  ... 
a4.*>  Iti 

a5.**  i«i 

q6,°  S.  Bartolomeo 


a?.^  Chiavenoa 


Ifunu? 

dei 

fusi 


to    an- 
nuo in 
Suint'ineir. 
i  100  chil. 


Pe^li  An^i^è   •  «  • 
•IPoati  Andrea.  ^  «  • 
Gandiaoi  Luigi .  •  • 
'Ferrarlo  e  t)ltolinl 
Turali  Oìaaeppe  e  fi|;l. 
A j rollìi  Carlo'    •  •  • 
Cantoni  Góatantò^  1 
AaHBta^  e  C  •  •,  •  < 
Kromm  Andrea  e  C 
&ronim  ETaldo   #  «  . 
Vignati  Matteo  •  k  •:  ^ 
Kramm  Andrea   •  •  • 
Stacchi,  Pomagàlli    .: 
Siolip  OclUM}ua  •  a 


Borghi  Paaqaale  9  C. 

Crespi  e  C 

Bodmer  a  Stecchini  • 
Galli  Giof anni  e  C. 
Préttini  Gaetano  é  & 
Sohock  GioTanni    •  • 
Grassi  di  Michele  e  C 


2appinger  e  C. 
Ne ff  e  Ziiccoll  . 
Keller  f  G.  • 
KòmIjt  Gaipare 


f  •  '< 


•  • 


^1 

3" 


De  Pianta  Corrad. 


aé«*  Gonoeaio  ..•••«  jOalli  G^Taani 


•  • 


Biaasunto 


Milano  . 
Como*  • 
Bergamo 
Sondrio 
Breacia  • 

ToUle 


SSaga 
aao96 

11964 

85oo 

79a 


«■« 


Boato  1  .  N.  io  )  39346 


t4a66.    38 

855.    89 

1743.    08 


i554 
afi9 


1  distretti  che  hanno  pìÀ  di  ana  filatura  j  ^  «        «•» 

1000 ^ J  V""*  •  •  ■    5       3^7a 

[  Bergamo  •  »     3       9664 

^  itabilimento  Ponti  di  Gallarate  serve  ad  affinare  una  parte   delle    trame  N.  a  eh« 

all'  altro  stabilimento  della  stessa  Ditta  in  Solbiate^OIona  ,   nella    quantità  di  quinlllt 

%.  65^;  la  qua!  cifra  venne  perciò  esclusa  da  questo  Prospetto  per  non   fare   uà  dl^ 


i 

« 


•  f  I 


%  ■ 
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Da  questo  protpetto  rileTisl'y  èhe  il  numero  d«lle  filalaro 
dr  eotooe  oca  aaeeade  m  feotoUo  e  trovaDsi  collocate  in  dieciotto 
dÌTerfi  coronoi  ;  la  maggior  parte  però  di  essi  è  situata  Della 
provincia  di  Milaùo  che  eonta  essa  sola  SS.aga  fusi  in  istato  di 
lavoro,  neotre  le  totalità  di  etti  per  4e  cinque  provincie  di  Lom- 
bardia in  cui.  ^sis^oDo  le  filature  ascende  in  tutto  a  101,644  futi*  Lo 
i^to  delle  6latore  lombarde  è  in  continuo  incremento,  giacché 
quando  nella  Memoria  da  noi  pubblicata  nel  fascicolo  di  aprile 
delPanoo  184^  di  questi  Annali,  presentammo  il  prospetto  gene- 
vele  delle  filature  lombarde  alla  fine  dell' aooo  1843,  da  questo 
faccoglievasi  che  ventitei  erano  le  filature  allora  in  attività  ,  e 
^,t44  i  fu<i  io  istato  di  lavoro.  Giova  pure  far  conoscere  che 
(nostri  filato)  di  cotone  sono  tutti  grandiosi  »  giacché  non  ae  ne 
contano  che  soli  quattro  i  quali  abbiano  in  attività  meno  di  loco 
fusi ,  mentre  gli  altri  passano  pressoochè  tutti  i  aooo  fusi ,  ed 
ntcuni  giungono  per  sino  dagli  8000  ai  10,000  fusi. 

In  quanto  alle  forxe  motrici  è  importante  osservare  che 
tranne  il  filatojo  dì  Gallarate  con  4>5*>o  fut>  mossi  tutti  da  fona 
limala  I  e  tranne  il  filato)o  di  Solbiate  sussidiato  da  una  mnc- 
ehina  a  vapore  quando  gli  mancu  il  motore  idraulico,  tutti  gli 
altri  filato)  sono  tenuti  in  costante  movimento  per  opera  delle 
correnti  d*  acqua  che  a  sgorgo  perpetuo  vi  passano  presso.  Noi 
crediamo  che  il  fatto  del  prevalente  uso  delle  acque  per  Y  o* 
pera  delle  nostre  filature  meriti  di  essere  notato  come  cerai* 
tvristtto  per  questo  nostro  paese ,  giacché  ci  mostra  qual  ricco 
tesoro  porgano  a  noi  le  acque  correnti  ^  tanto  per  le  interne 
eomimicazioni ,  come  per  le  bonificatìonì  agricole  e  per  le  arti 
industriali,  bl  qui  ci  sia  permesso  di  riprodurre  il  preiioso  con- 
fronto fatto  dallo  stesso  sig.  Carlo  Cattaneo  fra  le  filature  bel* 
glebe  e  le  nostre.  «  La  filatura  belgica,  egli  dice,  tiene  al  suo 
fervìgio  più  di  ottanta  macchine  a  vapore ,  le  quali  rappresea- 
tano  un  patrimonio  di  parecchi  milioni  soggetti  a  rapido  logo» 
ramento,  e  divorano  un  immenso  cumula  di  combustibile.  La 
natura  invece,  aluggiando  fra  uoi  a  declivio  la  pianura  che  abi* 
tia^o ,  impfei^e  veloce  corso  alle  acque ,  e  le  dotò  di  una  im* 


meiisa  forza ,  là  quale  fu  presta  a  rispondere  ad  ogni  nostro  dì* 
segno.  Il  solo  fiuroicello  Olona  accoglie  nella  sua  Talle  un  tempo 
selvosa  e  deserta  i  pih  poderosi  opiBcj  di  cotone,  e  Vi  anima  il 
giro  di  quasi  5o,ooò  fusi.  La  natura  adunque  che  ripóse  la  forsa 
della  industria  belgica  nelle  viscere  della  terra,  ove  gran  parte  di 
quel  popolo  abita  nelle  tenebre  a  scavarla  e  diseppellirla ,  preparò 
a  noi  senza  nostro  disagio  e  con  più  lieve  dispendio  la  stessa  forca 
motrice  nelle  perpetue  correnti  dei  fiumi,  in  solchi  di  valli  de- 
lisiose  y  sul  piano  alto  e  salubre  ed  alla  libera  vista  delle  alpi. 
Il  motore  acqueo  però  é  per  natura  violento  e  ineguale  e  se  ne 
risente  tutto  V  opificio  che  egli  aninia  i  é  I*  industria  che  v\  ha 
sede;  cosicché  dal  fatto  geologico  di  una  pianura  non  carboni- 
fera,  né  ingombra  di  lente  acque  come  la  belgica^  ma  vergata 
da  perenni  fiumi  trabalzanti  viene  una  lontana  predisposisiooe  che 
la  filatura  sia  raccomandata  al  motore  acqueo  e  quindi  ad  eguale 
perizia  di  lavoro  debba  fra  noi  rattenersi  nei  fili  del  pìb  basso 
numero  », 

In  fatti  i  titoli  del  filato  sono  per  lo  piò  dal  numero  quattro 
al  dieci:  in  alcuni  p<ichi  si  discende  sino  al  nuofiero  a^  in  parecchi 
ai  oltrepassa  il  numero  5o  e  non  si  giunge  che  al  numero  48* 

L'importanza  di  questa  industria  se  si  ragguaglia  alla  quan- 
tità del  cotone  che  impiega  e  del  valore  ohe  vi  aggilMige  è  gran- 
dissima. L^  autore  della  Memoria  non  potè  istituire  i  anoi  cai* 
culi  che  per  le  sole  filature  esistenti 'naUa  .provincia  di  Milano. 
Nelle  quindici  filature  che  essa  conta ,  si  impiegano  ogni  anno 
19,5^8  quintali  metrici  di-  cotone  greggio  provenienUi  per  lo  piò. 
dalfAmerica.  Computato  il  valor  medio  del  cotone  greggio  per 
ogni  quintale  metrico  ad  .apstr.  lir,  ft4i*^^*  importerebbe  l^an- 
nua  somma  di  lir.  2,7421^88  austr. ,  alle  quali  aggiunte  altre 
aostr,  lir.  173,256  per  T  imporlo  del  dazio  d'introduzione  pre* 
solino  dalle  tariffe  dogan^ili  a  lir.  8.  95  per  ogni  quintale  me- 
trico  si  ha  il  total  costo  annuo  di  autr.  lir.  .a,9i.5,S44* 

Su  questo  ingente  valore  si  esercita,  P  industria  della  fila- 
tura ,  la  quale  rivende  i  suoi  filati  al  prèzzo  medio  di  lir.  340 
al  quintale  metrico.   Essa  quindi  vi  aggiunge  uulaoaua  so.o^oui. 

Annali.  Scattslica^  voi.  Xj  serie  a.*  ai 
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di  i^5a,68S  lira;  !■  cjaal  somala  npprasenta  il  prazia  della  in- 
dufttU  di  prepantioDO  dei  fili  cha  a'impiegaDo  poscia  oelle  ma* 
ni^Uure.  Quella  somina  va  ripartita  uella  mastiniB  patte  sui 
capitalisti  in  Ira  prendi  tori  e  in  poca  parte  sugli  op^raj  addetti  « 
questo  piiinordiale  lavoro. 

Ora  vediamo  quali  e  quanti  siano  gli  operaj  che  s' impie- 
gano  nelle  filature,  a  quali  operazioni  siano  applicati,  e  quale  sia 
Ja  loro  condisione  tanto  economica  che  morale,  scopo  masaìiuo 
di  questi  nostri  sludj. 

Il* 

Allorché  noi  pubblicammo  io  qnestì  Annali  le  prime  toni- 
naiie  notiaio  sulle  itsio  delli;  filature  dt  cotone  io  Lombardia, 
recammo  la  notizia  del  numero  appcassimstivo  degli  apers|  ad- 
detti a  questo  ramo  d*  iiiilujtria  in  tiilla  la  Lombardia,  ì  quali 
ammoutavano  in  tutto  e  5388.  Ora  dal  quadro  numerico  che 
troviamo  nella  Memorie  stata  premiata  dalla  Società  d'Incorag- 
giamento, rilavìamci  che  il  numero  dei  lavoranti  nella  sola  pro- 
vincia dì  Milano  è  di  3i86,  come  pub  raccogliersi  dal  prospetto 
ohe  qui  riproduciamo. 

Numero  companuivo  degli   aduUi  e   dei  /anciuUi  nelle  filature 
della  provincia  di  Milano. 


Gallante  .  .  .  . 
^olbiale-OlodB  . 
Olglate-OtoD*  . 

Catte  lliDia  •  • 
LcEDano  .  .  .  . 
idem 

idem 

San  Vittore  .  . 
Carato  .  .  .  .  , 
Percgallo  .  .  .  , 
trapria 


Pomi 

Pomi 

CiDdiani     

Ferrarlo  e  Ottolini    .  . 

Turali      .   ; 

AiroUli    

Cantoni 

Aumiin 

Jtrurom 

Krumm  e  C. 

Krtmm  À.'  '.  '.  '  '.  '  '.  '. 
•Mi  e  Fonugjlli  .  . 
Sioli,  Delinqua  e  C.  .  . 
Totale 
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Sul  complessivo  numero  dei  lavoranti  nelle  filature  suddette 
f  3i86),  quello  dei  minorenni  d'ambo  i  sessi  (i645),  è  alquanta 
maggiore  (i44)  di  quello  degli  adulti  (i5ai/  In  particolare  nella 
provincia  di  Milano,  sul  numero  complessivo  (2037),  quella  dei 
minorenni  (io65)  è  parimenti  alquanto  maggiore  (io5)  di  quello 
degli  adulti  (962).  Si  noti  però  che  nel  sesso  maschile  sono 
pìh  gli  adulti  (533)  che  non  i  fanciulli  (600),  mentre  al  eoo* 
trario  nel  femminile  il  numero  delle  adulte  (309)  è  solo  due 
terzi  quello  delle  fanciulle  (4^5).  Se  si  paragonano  poi  i  duo 
sessi  9  il  maschile  fa  piìi  di  tre  quinti  dei  lavoratori  (ia35);  e 
perciò  il  femminile  poco  meno  di  due  quinti  (774)* 

'  Intorno  alla  condizione  morale  del  lavoranti  ed  allo  stato 
in  cui  trovansi  i  fanciulli  impiegati  nelle  filature,  l'autore  della 
Memoria  premiata  presenta  le  notisie  che  seguono  : 

«  Condizione  morale  dei  filatori,  -—  In  generale  i  lavoratori , 
oltre  ai  loro  legami  di  famiglia  ,  di  parrocchia  e  di  comune  cha 
conservano ,  e  per  messo  di  cui  ottengono  un  istradamento  mo- 
ràle  e  religioso,  e  qualche  rudimento  d'istruzione  elementare,  a 
la  gratuita  assistenza  medica  e  chirurgica  ,  ricevono  dalla  mag- 
gior parte  dei  propHetarj  di  fabbriche  qualche  cura  speciale.  — • 
Presso  lo  stabilimento  Gandiani  d' Olgiate  vige  un  regolamento» 
in  forsa  del  quale  non  si  ammette  mai  garzone  o  fanciulla  che 
sia  minore  d'anni  10,  e  non  abbia  un  attestato  parrocchiale  di 
buon  costume,  e  non  si  presenti  colla  sua  persona  in  buon  or« 
dine  e  nettezza.  Lo  stabilimento  viene  ripulito  e  ventilato  ogni 
giorno,  facendosi  uso  al  bisogno  anche  di  sostanze  disinfettanti.  A 
tutto  ciò  veglia  un  direttore  con  quattro  assistenti,  i  quali  trattano 
con  molta  dolcezza  i  subalterni.  —  Presso  lo  stabilimento  di  Pe« 
regallo  il  regolamento  esige  pure  l'attestato  parrocchiale  di  costui 
matezza;  e  inoltre  i  novizj  sono  tenuti  a  lasciare  io  deposito,  a 
pegno  di  buona  condotta,  l* equivalente  di  due  settimane  di  mer* 
cede,  che  vìeo  poi  loro  restituito  al  buon  termine  di  un  anno 
di  lavoro.  Inoltre  colle  piccole  multe  che  vengono  imposte  per 
le  trasgressioni  nel  servizio  .  come  la  tardanza  o  1'  abbandonò 
del  lavoro,  o  la  trascurateaza  per  le  macchine  ,  fi  forma    ttoa 
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cassetta  di  sussìdio  per  i  lavoratori  ammalati.  -—  Questa  cas« 
setta  raccolta  per  mezso  delle  multe  a  favor  degli  infermi ,  si 
trova  anche  presso  lo  stabilimento  Cantoni  di  Legnano.  —  Presso 
lo  stabilimento  di  Vaprio  i  fanciulli  hanno  un'  apposita  scuola 
di  leggere»  scrivere  e  istruzione  religiosa.  —  Presso  i  due  sta- 
bilimenti Krumm  di  Legnano,  oltre  alla  scuola  pei  fanciulli,  yì 
è, una  cassetta  per  gli  ammalati,  alla  quale  ognuno  è  tenuto  a 
contribuire  soldi  due  per  settimana  ». 

m  Già  da  qualche  anno  nomini  benemeriti  fecero  anche 
tra  noi  particolare  attenzione  al  lavoro  dei  fanciulli.  Ma  o  per- 
chè sia  difficile  penetrare  neil'  interno  andamento  degli  opifici i, 
o  perchè  V  impresa  richieda  tempo  ,  viaggi  ,  spesa  e  fatica  ,  il 
fatto  sta  che,  oltre  al  lasciar  desiderare  in  ciò  che  dissero  una 
certa  precisione  statistica ,  trascorsero  fora'  anche  a  dipingere 
coji  troppo  tetri  colori  la  condizione  dei  fanciulli  impiegati  nelle 
npstre  filature.  Ma  la  simiglianza  che  vollero  riscontrare  tra  lo 
stato  di  questi  fanciulli  in  Inghilterra  e  fra  noi  non  regge.  Colà 
pelle  varie  manifatture  che  riguardano  il  cotone,  migliaja  di  ra- 
gazzi, isolati  spesse  volte  dalle  loro  famiglie  e  dai  loro  paesi  , 
Stanno  chiusi  fino  a  16  ore  per  giorno  nell'  intero  corso  del- 
Tanno  ;  da  noi  quelli  che  attendono  alla  tessitura  e  annesse 
operazioni,  per  lo  piU  lavorano  presso  la  propria  famiglia  ,  e 
spio  per  due  terzi  incirca  dell'anno  ,  e  non  più  di  ore  dieci  al 
giorno.  Negli  stabilimenti  nostri  in  generale  non  si  ammettono 
ragazzi  che  non  abbiano  compiuto  i  dieci  anni,  quando  il  loro 
corpo  e  la  loro  mente  hanno  già  preso  un  certo  sviluppo.  Per 
il  favore  del  clima  i  lavoratori  possono  godere  il  vantaggio  del- 
l'aperta ventilazione  pel  maggior  numero  di  mesi.  Qui  non  ay- 
viene  mai  che  il  lavoratore  sia  ridotto  a  nutrirsi  di  sole  patate, 
ma  si  sostenta  anche  con  riso  e  grano  turco  e  varie  produzioni 
che  gli  vengono  fornite  dalla  stessa  vita  campestre,  in  seno  alla 
quale  egli  vive,  e  in  cui  si  può  rifugiare  del  tutto  quando  ^li 
venga  meno  il  lavoro.  Ma  benché  la  sorte  dei  nostri  fanciulli 
sia  men  trista  anche  per  la  dolcezza  del  clima  e  il  minor  bi* 
S(^no  di  cibo  e  di  veslimeulo,  bisogna  tuttavia  confessare  che 
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ÈiOD  h  ancora  tale  da  rendere  paghi  gli  animi  dì  coluro  che  , 
amanti  del  bene,  a  ragione  desiderano  la  maggior  possibile  ci« 
viltà,  come  la  luce  ,  abbia  a  diflondersi  indistintamente  anche 
tulle  più  povere  classi.  Siccome  poi  quando  si  eccettua  la  fila* 
tura,  questi  fanciulli  fra  di  noi  lavorano  alla  spicciolata ,  in 
private  case,  o  in  mlgllaja  di  botteghe  ,  in  cui  per  il  gran  nu« 
mero  e  per  la  poca  importanza  è  impossìbile  d*  istituire  e  far 
osservare  regolamenli,  rimane  a  desiderare  che  ,  almeno  nelle 
filature  ed  in  quegli  altri  stabilimenti  che  tengono  un  conside- 
revol  numero  di  fanciulli  ,  possano  uniformemente  introdursi 
quel  provvidi  regolamenti,  che,  come  si  è  già  detto,  alcuni  pru* 
prietarj  già  posero  spontaneamente  e  lodevolissimamenle  in  vi- 
gore »• 

Noi  abbiamo  testualmente  riferito  ciò  che  I'  autore  ha 
creduto  di  soggiungere  intorno  alla  condizione  morale  dei  la* 
voratori ,  perchè  ci  si  annunsia  un  fatto  che  i  buoni  terranno 
in  gran  pregio,  ed  è  che  sul  numero  delle  i4  filature  esistenti 
nella  provincia  di  Milano  si  pensò  in  cinque  fra  esse  ad  intro* 
durre  ottimi  ordinamenti,  e  nelle  filature  specialmente  di  Va- 
prio  e  di  Legnano  si  istituirono  anche  scuole  interne  per  l'istra- 
zione  morale  e  religiosa  dei  fanciulli.  Noi  speriamo  che  questi 
esempi  ^^^  rimarranoo  infruttuosi^  e  che  quelli  massimamente 
fra  i  più  grandi  intraprendilori  che  ritraggono  ogni  anno  lucri 
vistosissimi  e  si  costitnirono  in  breve  tempo  pinguissimi  patri- 
monj,  vorranno  anch'  essi  migliorare  la  condizione  economica  e 
morale  dei  lavoranti  ,  che  non  trovasi  al  certo  in  quello  stato 
normale  di  prosperità  che  i  buoni  vorrebbero. 

L'autore  però  credette  di  dover  fare  una  osservazione  a 
quegli  scrittori  che  nel  far  conoscere  la  condizione  dei  fanciulli 
impiegati  nelle  filature  di  Lombardia,  trascorsero,  come  egli  di- 
ce ,  per  difetto  di  una  certa  precisione  statistica  a  dipingere 
con  troppo  tetri  colori  il  loro  stato  ,  credendo  di  ravvisare  in 
questa  parte  qualche  simiglianza  fra  le  filature  lombarde  e  le 
inglesi.  Noi  dobbiamo  francamente  dichiarare  che  accogliamo 
questa  osservazione  come   una  censura  benevola  che  viene  faita 


agli  sttulj  da  noi  pubblicati  in  questi  Annali  solla  condizione 
appunto  dei  fanciulli  occupati  in  tale  ramo  d' industria.  Ma 
perchè  si  conosca  che  a  questi  lavori  noi  ci  accingemmo  cimi 
tutto  lo  scrupolo  che  è  necessario  in  istudj  che  toccano  i  più 
vitali  interessi  dell'  umanità  ,  ci  faremo  a  manifestare  di  ouovo 
il  frutto  delle  nostre  indagini,  onde  si  trovi  trattato  questo  ar* 
gomento  con  tutta  quella  coscienziosa  lealtà  che  i  buoni  hanno 
diritto  di  esigere. 

III. 

• 

Descrìviamo  mnanzi  tutto  gli  svariati  lavori  a  cui  sono  ap* 
piicati  gli  opera)  addetti  alle  filature  di  cotone.  Quattro  sono  le 
principali  operazioni  di  questa  industria  di  preparazione  ;  i'ope* 
razione  del  rimondare,  quella  dello  scardassare,  poi  quella  del* 
Y  annaspare  ,  e  per  ultimo  quella  dell'  impacchettare  il  cotone 
in  matassa  (i).  La  prima  operazione  della  rimondatura  e  che 
consiste  nel  ripulire  il  cotone  greggio  in  modo  da  trarne  un 
fiocco  leggero,  viene  nelle  nostre  filature  eseguita  colla  macchina 
inglese  detta  wiUow,  e  che  chiamasi  comunemente  il  diavolo  o 
lupo»  Questa  macchina  è  mossa  da  forze  idrauliche  e  riduce  il 
cotone  a  quello  stato  di  sbucciatura  che  può  tosto  prestarsi 
alla  seconda  operazione  che  è  quella  di  scardassarlo.  Anche  per 
questa  fattura  si  usano  opportune  macchine  che  danno  ai  fila* 
menti  della  bambagia  una  direzione  longitudinale  e  la  conver* 
tono  a  modo  di  un  nastro  che  va  prendendo  una  forma  sem- 
pre più  stretta,  sino  a  che  si  torce  ed  allora  si  passa  alla  terza 
operazione  dell'annaspameoto  per  cavarne  un  filo  più  o  meno 
fino  a  seconda  del  titolo  che  sì  vuol  dare  al  cotone  filato.  L'ul- 
tima operazione  poi  è  quella  di  raccogliere  i  fili  in  eguali  ma- 
tasse e  farne  tanti  pacchetti. 


(i)  Qaette  operaiioni  sono  dette  dai  francesi  i'  t'f^luchage,  le  cardale, 
le  devidage  e  V  empaquétage  duJiL  I  nostri  filatori  hanno  dato  a  queste 
operaiioni  vocaboli  loro  propri!.  Quando  avremo  in  Italia  un  Dùtionario 
tecnologico  ^  sapremo  anche  noi  i  veri  nomi  da  applicare  ad  ogni  parte 
di  questa  indaalria* 
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uè  pui.r  ^.it  ..jinute  e  spesso  piìi  diligenti  di  qneste  ope* 
rarìoni.  sono  affidate  a  fanciulli  od  a  fanciulle.  Il  massimo  nu- 
mero di  questi  è  applicato  alla  terza  operazione  che  è  quella 
del<*annaspare.  I  fanciulli  debbono  vegliare  ai  fili  che  si  rom- 
pono per  tosto  rappiccarli.  Essi  pure  devono  rinettaro  i   naspi. 

Tutte  queste  operazioni  si  fanno  ,    od  almeno  dovrebbonsi 
fare,  in  opiGcj  vasti  e  ventilati  :  ma  gli  operaj  sono  continuamente 
soggetti  a' due  gravi  inconvenienti  :  il    primo    è    quello   di  tro- 
varsi immersi  in    un'  atmosfera  tutta  annebbiata  da  pulviscoli  di 
cotone  e  1'  altro  è  quello  di  dover  reggere  tutto  1'  anno  ad    un 
grado  artificiale  di  calore  che  varia  dai  quindici  ai   venticinque 
gradi  del  termometro  centigrado.  La   temperatura    dell'  opificio 
devo  ognor  pi^  elevarsi  quanto  più  voglionsi    avere    filati    fini. 
Tutti  i  medici  hanno  dovuto  notare,  che  la  continua  permanen- 
za di  gente  viva  entro  queste  atmosfere  ad  evaporazioni   male- 
fiche ed  a  stimoli  irritanti,  è  una  causa  di  continua  perturbazione 
nella  umana  salute.  Gli  operaj  addetti  alle  filature  e   massima- 
mente i  fanciulli  provano  un'  aridezza  continua    nelle    fauci  ed 
uno  stimolo  costante  d*  irritazione  agli  organi  della  respirazione, 
a  tal  che  sono  costretti  a  sospendere  il  respiro  per   tossi    stri- 
dule e  secche  che  sono  spesso  accompagnate  da  sputi  sanguigni 
e  che  per  solito  finiscono  in  una  emoftisi  cronica ,  a  cui  si  dà 
persino  il  nome  di  pneumonia  del  cotone.  Le  vittime  di^questo 
male  sono  del  continuo  notate  nei  registri  dei  pubblici  spedali 
e  noi   non  possiamo   che    rimandare    gì'  increduli    ai    Prospetti 
statistici  che  vengono  dai  medici  pubblicati. 

Noi  crediamo  ripetere  queste  importanti  osservazioni  per- 
chè si  sappia  che  l' industria  di  cui  parliamo  non  presenta  per' 
sé  stessa  tutta  quella  innocuità  che  vorrehbesi  far  credere  dal- 
l'autore della  Memoria  premiata  (e).  Noi  abbiamo  visitato  pa- 


(a)  Vegganti  sa  questo  proposito  i  eap.  I,  II,  III  e  IV  delPopera  del  medico 
Villerm^  intitolala  Tableau  de  P  éiat  phUUiue  et  moral  dee  owrkre  em* 
plojréi  dune  les  mwu^actttm  de  cofee»  de  labm  et  de  eeie,  —  ed  il  capi- 
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recchie  filature  di  cotone  istituite  io  queste  proviocie  ,  ed  io 
tutte  Doo- Irovammo  quelle  coodizioai  di  veDtilaEtooe ,  di  mon- 
deaza  e  di  salubrità  che  sono  iadispeasabili  io  stabilimenti  che 
chiudooo  per  tolto  Tanno  e  pejr  dodici  e  piii  ore  al  giorno  ceo- 
•  linaja  di  lavoratori,  e  fra  questi  centinaja  di  fanciulli  che  hanno 
bisogno  4>  Arja  e  di  luce  più  ohe  di  abiti  e  di  alimenti.  La 
temperatura  artificiale  umido*calda  che  si  mantiene  in  questo 
filature  e  (^atmosfera  pregna  di  pulviscoli  »  recano  agli  operaj 
una  specie  di  organica  dissoluzione.  Essi  perdono  la  vigoria  e 
la  freschezza  che.  sono  proprie  delle  classi  campagnuole  ed  ac- 
quistano un  non  so  che  di  floscio  e  di  avvizzito  che  anouozi<ft 
una  precoce  decrepitezza.  Il  benemerito  ingegnere  Giulio  Sarti 
annunziava  nel  seno  della  Commissione  tecnica  e  medica  stata 
eletta  dal  VH  Congresso  degli  scienziati  italiani  i  gravi  iocon* 
venienti  che  ancora  presentano  molti  fra  i  congegni  meccanici 
che  servojno  alla  filatura  del  cotone  ,  e  la  necessità  di  radicali 
riforme  per  renderli  meno  innocui  ai  lavoratori.  La  Società 
stessa  (K  Incoraggiamento  premiava  or  sono  due  anni  colla  me- 
daglia d'oro  r  introduttore  del  primo  ventilatore  in  una  delle 
nostre  filature  di  cotone ,  e  quel  premio  veniva  conferito  fra 
uno  scoppio  d'applausi  di  tutti  i  buoni,  i  quali  ravvisavano  in 
quel  primo  miglioramento  l'espressione  di  un  pensiero  squisito 
di  carità  applicato  là  dove  per  solito  f  aifetto  cieco  del  torna- 
conto è  legge  imprescrittibile*  Noi  pure  sappiamo  che  in  molte  fila* 
ture  seppe  V  autorità  stessa  consigliare  provvidamente  la  cessa* 
zinne  di  alcuni  abusi  che  pregiudicavano  la  vita  degli  opera). 

L'  autore  della  Memoria  premiata  ha  desiderato  ne^li  scrit* 
tori  che  parlarono  dello  stato  da  fanciulli  impiegati  nelle  fila- 
ture del  cotone  una  certa  precisione  statistica  per  non  dipingere 
a  troppo  tetri  colori  la  loro  condizione.  Ma  su  questo  proposito 


telo  II  tallo  stato  tanitario  degli  opera}  nelle  fabbriche  di  cotone  che  leg- 
geai  nell'opera  di  Ducpetiaux  intitolata  De  la  comdition  pf^$itfU€  #t  morale 
tkij0un€§  out^rien  et  dee  mojrem  de  l'  ameliore^. 


noi  ci  Toìgiamo  alfautore  stesso  della  Memoria,  dal  di  cui  be. 
Devolo  e  generoso  concorso  noi  avemmo  le  prime  notizie  sullo 
stato  dei  fanciulli  occupati  negli  opiflcj  situati  nel  distretto  più 
manifatturiero  della  Lombardia,  vogliam  dire  io  quello  di  Lecco, 
ove  su  9000  abitanti  si  contano  4^00  opera j  addetti  a  grandi 
fabbriche.  Egli  ne  indicava  che  1  fanciulli  e  gli  adulti  impiegati 
nelle  filature  di  cotone  erano  obbligati  a  quattordici  ore  di  la- 
Toro  al  giorno  ;  erano  soggetti  a  malattie  acute  ed  all'etisìa  ed 
in  causa  dei  vizj  organici  contratti  da  un  prematuro  laVoro  si 
aveva  una  popolazione  cosi  sformata  da  coprire  a  stento  l'annuo 
oon.tiogente  militare  (i). 

Colla  scorta  di  accurate  investigazioni  statistiche,  noi  pure 
facemmo  conoscere  io  stato  di  nessuna  coltura  in  cui  erano  te* 
nuti  i  fanciulli  impiegati  io  Lombardia  nelle  filature  di  cotone. 
Noi  mostrammo  che  nell'anno  i84a  nei  i^  comuni  di  Besozzo, 
di  Carata,  di  Canegrate,  di  Garbatola,  di  Legnano  e  Legnarello, 
di  Olgiate-Olooa,  dì  Peregallo,  di  Solbiate  ,  di  Vaprio ,  di  Ca« 
stiglione-Olona  ,  di  Malnate  e  di  Varano  ,  si  contavano  aS^G 
fanciulli  dell'età  dei  6  ai  la  anni  atti  alle  scuole ,  e  fra  questi 
soltanto  911  le  frequentavano»  e  gli  altri  i4i5  fanciulli  e  fan* 
cialle  non  ricevevano  alcuna  elementare  istruzione  perchè  quo- 
tidianamente occupati  nelle  filature  di  cotone. 

Noi  volemmo  ora  rinnovare  le  stesse  indagini  statistiche  e 
le  estendemmo  ai  17  comuni  di  Lombardia  in  cui  esistono 
grandi  filature  di  cotone  ed  avemmo  i  risultati  che  seguono  : 

Nel. comune  di  Gallarate  si  contavano  nell'anno  18459  a88 
fanciulli  e  5o4  fanciulle,  nell'età  dei  6  ai  la  anni  capaci  di 
frequentare  le  scuole  elementari  ,  e  fra  questi  aio  fanciulli  e 
a6o  fanciulle  ,  e  quindi  due  terzi  dei  primi  e  quattro  sesti 
delle  seconde  non    potevano    in    fatto  frequentarle    perchè    oc* 


(i)  Veggasi  la  Statistica  degli  opificj  del  diktretto  di  Leceo  stata  com- 
pilata folto  la  direttone  del  tig.  Giovanni  Prattinl  e  da  noi  pubblicata  nel 
DmcìcoIo  di  agosto  i84a  degli  Annali  di  Statistica. 
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copali  nej^li  opific}.  A  Solbiate -Olona  contavansr  5o  fancTnlff 
e  55  ianciulle  capaci  Rlle  scuole  e  soli  34  ^'*  *  primi  e  ^ 
tra  le  secuoda  le  i'reqiieDtavaoo  ,  per  cui  oltre  la  metà  dei 
fanciulli  rimaneva  priva  d'  istruzione.  Nel  comune  dì  Castel- 
laoza  si  era  provveduto  possibilmente  all'  istruzione  di  fan- 
ciulli io  modo  che  su  gS  individui  9  soli  17  non  frequenta- 
vano  le  scuole.  A  Legnano  su  4^6  fanciulli  e  47^  fanciulle  oa- 
paci  d' istruzione  y  3oo  fanciulli  e  3^3  fanciulle  non  potevano 
frequentare  le  scuole,  il  qual  numero  equivale  a  circa  tre  qoarti. 
Nel  comune  di  San  Vittore  su  5o  fanciulli  e  64  fancialla  ai 
contavano  58  alunni  e  39  alunne  delle  pubbliche  scuole  ,  e 
quindi  oltre  un  terzo  era  privo  d' istruzione.  A  Vaprio  venne» 
come  si  disse^  introdotta  la  scuola  nella  atessa  filatura,  cosicché 
i  fanciulli  trovarono  ^  a  cura  dei  loro  padroni  ,  un'  appropriata 
istruzione.  A  Monza  su  1394  fanciulli  e  1339  fanciulle  capaci 
per  le  scuole  si  contavano  ancora  868  fanciulli  e  951  fanciulla 
senza  regolare  istruzione,  supplendo  però  per  lo  ultime  le  scuola 
festive  istituite  dalle  Figlie  della  Carità.  A  Goncesio,  nella  pro- 
vincia di  Brescia,  su  85  fanciulli  e  78  fanciulle,  contavansi  39 
fra  i  primi  e  3i  fra  le  seconde  senza  istruzione  veruna.  A 
Cbiavenna  pure  su  309  fanciulli  e  33 1  fanciulle  si  noveravano 
43  fanciulli  e  1 1 3  fanciulle  ,  il  che  vuol  dire  un  quinto  dei 
primi,  e  pib  della  metà  delle  seconde,  a  cui  non  veniva  impar- 
Xhy  alcun  insegnamento.  Nel  comune  di  Aogera  su  i53  fan- 
ciulli e  147  fanciulle,  si  contavano  137  scolari  e  76  scolare.  A 
Besozzo  su  fio  fanciulli  se  ne  contavano  55  che  non  potevano 
frequentare  la  scuola,  0  per  le  100  fanciulle  non  si  era  potato 
attivare  per  anco  scuola  veruna.  A  Malnate  pure  contavansi  i3o 
fanciulle  prive  affatto  di  scuola  e  su  i  fio  fanciulli  atti  alU 
istruzione  soli  46  frequentarono  la  pubblica  scuola.  A  Casti- 
glione Seprio  i  fanciulli  erano  abbastanza  provveduti  d'  istru* 
zione,  ma  sulle  89  fanciulle  qualificate  atte  all'  istruzione ,  non 
si  contavano  alla  pubblica  scuola  che  58.  A  Castiglione  Rancio 
i  fanciulli  potevano  frequentare  la  pubblica  scuola ,  ma  per  la 
60  fanciulle  ivi  abitatili  non  era   stata    istituita   alcuna    scuola» 


A  Bergamo  su  5Coi  faocialli  dei  doo  tessi  atti  alla  seaola  , 
soli  2084  le  frequeotavano  e  iSiB  rimane  vano  senza  istrosione» 
Nel  solo  comune  di  Aitnenno  san  Bartolommeo  tuUi  i  fanciulli 
che  lavorafano  negli  opificj  erano  anamessi  al  beneficio  delle 
pubbliche  scuole. 

Rimane  dunque  provato  che  ih  dove  le  grandi  filature  di 
cotone  occupano  la  maggior  parte  della  popolazione,  ivi  i  fan- 
cinlli  non  posson*)  ricevere  nell'  unica  età  della  vita  in  cni  la 
educazione  è  un  benefizio,  quel  grado  di  elementare  coltura  che 
è  per  lutti  un  sociale  dovere,  E  questo  fatto  dolorosissimo  val- 
se a  commuovere  V  animo  di  alcuni  pochi  e  generosi  capi 
fabbriche ,  i  quali  hanno  ,  come  ha  osservato  il  signor  Frattini  , 
già  istituito  nei  loro  opificj  scuole  di  carità  per  i  poveri  fao- 
ciulli.  L'adempimento  di  questo  dovere  ora  si  h  reso  tanto  pih 
urgente  in  quanto  che  si  è  notato  da  alcuni  anni  a  questa  parte 
che  si  levano  dagli  ospizj  degli  esposti  centioaja  di  poveri  fan* 
ciulli  per  occuparli  nelle  filature  di  cotone  come  piccoli  ope- 
ra) (i)f  ora  a  questi  derelitti  va  impartita  l'educazione  come 
un  obbligo  piii  che  sacro  ,  sotto  la  pena  di  avere  altrimenti 
tanti  iracondi  traviati  che  insanguinano  con  delitti  quella  società 
che  non  ha  sapulo  redimerli  id  tempo  al  vero  ed  al  bene.- 

Questo  avvertiamo  dal  lato  della  mancata  educazione  :  ci 
resterebbe  ora  a  dire  alcun  che  della  mancata  moralità.  Noi 
osservammo  io  altra  occasione  che  nei  grand!  opificj  il  fanciullo 
non  trova  fih  la  famiglia  colle  sue  tradizioni  esemplari  ed  af« 
feltuuse,  ma  trova  in  v>)ce  una  gerarchia  di  opera)  che  coman- 
dano senz'  afletto  e  non  porgono  per  solito  de'  buoni  esemp)  : 
ora  senza  il  prestigio  dell'esemplarità  e  dell'  affetto  il  fanciullo 


(i)  Nella  nostra  Memoria  sallo  stato  dei  fincinll!  ooeapati  nelle  mani- 
fitlure  di  cotone  stata  pubblicata  nel  fascicolo  di  mano  i843  di  questi  An« 
nali,  abbiamo  dietro  fonti  officiali  fatto  conoscere  che  dal  i8S4  al  18S9  pel 
aolo  distretto  di  Busto  Arsiiio  si  rittrarano  dalla  casa  degli  etposU  di  Hi- 
lano  4o5  trovatelli  per  oecaparli  nelle  filatore  di  cotone* 
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smarrisce  ogd!  flfèfiso  morale  »    è    si  prepara  a  diventare  adatto 

un  arnese  da  galera.  Ci  daole  di  dover  ripetere  cosi  forti  e 
spiacenti  considerazioni,  ma  la  verità  deve  essere  detta  coscIeD* 
ziosamente  e  francamente,  giacché  si  tratta  di  avvertire  in  tem- 
po la  classe  fabbrile  a  non  incorrere  nell'  abisso  in  cai  è  pur 
troppo  caduta  nei  paesi  della  cosi  detta  industria  colossale» 

Noi  visitammo  in  alcune  contrade  d' Italia  grandi  opific) 
ordinali  con  provvidissimi  regolamenti  ed  ora  vediamo  con  vera 
compiacenza  che  alcune  buone  regole  hanno  cominciato  ad  es- 
sere introdotte  anche  in  qualche  filatura  di  Lombardia.  Credia- 
mo quindi  di  dover  far  nuovi  voti  perchè  le  parole  di  chi  tratta 
la  sacra  causa  dot  povero  trovino  ognor  piii  no  eco  Jafletio  io 
tutti  i  capi  iotraprenditori  »  onde  introducano  spontaoeamenle 
quelle  economiche  e  morali  provvidenze  che  pnr  troppo  si  do* 
Tetterò  in  piò.  casi  far  imporre  col  mezso  delie  pubbliche  au- 
torità. 

Intanto  dobbiamo  esser  grati  al  signor  Frattini  di  avere 
in  qualche  parte  contraddette  alcune  nostre  opinioni ,  perchè 
egli  ha  fatto  conoscere  come  la  pubblica  discussione  da  ooi 
promossa  su  un  tema  di  tanta  importanza  abbia  svegliato  affetti 
di  carità  viva  e  operosa^  Su  tale  argomento  noi  desidereremmo 
di  aver  sempre  torto»  perchè  ci  rinfrancherebbe  il  pensiero  che 
là  dove  si  lavora  non  si  pena. 

Ci  riserviamo  a  parlare  in  un  altro  fascicolo  della  secouda 
parte  della  Memoria  ,  sulla  quale  noi  esprimiamo  sin  ^d' ora  la 
nostra  più  franca  ed  intiera  adesione. 

Giuseppe  Sacchi 


RlCF.BCVB     flITOIISO   àlì,M  BlillIFlCKIISA   DAUO     SptDAtB     MaCOIOBI    I 

DAL  Pio  Istituto  di  S.  Coboba  m  Mttkva  largita  ai  bah* 

Bim    ED    ai  rANClULLI. 
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ella  capitale  delP  impero  auttriaco  aprivati ,  sono  già  alcaoi 
anni,  uno  spedale  pei  fanciolli,  e  presto  saliva  a  meritata  rino* 
manta.  Ogni  animo  bennato  vi  applaudiva,  ed  ogni  eoonomtsta 
pubblico  si  rallegrava  che  la  carità  estendesse  sempre  più  le  sue 
cure  ai  parvoli  siccome  speranie  delle  future  generation!,  i  quali 
possono  un  giorno  ricambiare  il  iieneficio,  e  lo  ricambiano  infalti 
nella  misura  che  il  beneficio  stesto  ne  migliora  la  fisica  e  morale 
educaiiona.  Un  desiderie  vivissimo  che  sorgesse  in  ogni  paese  uu 
ospedale  per  accogliere  e  curare  di  loro  malattia  i  fanciulle tti,  o 
per  soccorrarli  infermi  al  loro  domicilio,  aegoiva  K'  annuncio  di 
quella  beoefìoa  istituaiooe»  U  esèmpio  sarà  eertamante  Crulluo« 
so^  e  questa  stessa  Milano  ,  post  ricea  di  beneficente  ^  diman* 
dava  se  anche  pei  fanciulli  ammalati  siavi  qualche  provvedimene 
Uk  La  risposta  non. pub  che  essere  affermativa;  ma  i  soccorsi  che 
la  •carità  dispensa  a  questi  infortunali  non  cono  conosciuti.  Le 
cure  che  lo  Spedale  Maggiore  presta  loro  sono  confuse  coli'  mU 
tre  che  prodiga  ai  malati  di  ogni  dà,  di  ogni  sesso  ,  di  vasto 
territorio,  dirò  aoti  di  ogni v paese.  «E  questo  ignorarsi  di  cotale 
bcneficensa  è  dannoso.  La  carità  privala. si  fa  più  bella  nel  si* 
leosio  ;  la  carità  dei  pubbliet  stabilimenti  nel  silentio  laogue  ^ 
o  per  lo  meno  si  fa  stationaha*  £  questa  una  carità  che  di* 
manda  a  suo  vantaggio  di  essere  oonosciuta,  parchi  la  pubbli* 
eiià  non  offende  la  modestiai  ma  disvela  i  bisogni  é  meltiplicn 
i  messi  a  provvedervi.  ^     ■•    . 

■  ■  Da  tale  spinta,  ed  anche  perché  le  cure  che  in  Milano  si 
prestano  ai  fanoiulletti  infarmi  bisognano  forse  di  alcun  migliora* 
mentO|  che  lo  ^ato  attuale  della  società  va  recando  in  ogni  ra- 
mo der  beneficare  ^  io  ^i^i^^^  questi  cenni  «  coi  quali  dirò 
quanto  sia  antic<>  fra  tioi  il  soccorrere  ai  bambiiìi  e  fancìulletti 
infermi  ^  come^df-'pfescntd'aU'aminioistrata  queaia  b(!nefice<ittt  , 
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a  quali  eltfisi  di  bitOgnotii  a  qaal  munaro  ti  etteoda ,  le  qoak 

preit'a  poco  ne  sìa  il  dispendio. 

Milano  negli  antichi  tempi  era  ricchissima  di  monasteri  ,  e 
presso  questi  o  in  questi  un  piccolo  spedale  era  cosa  necessa- 
ria :  ivi  si  accoglievano  i  malati  del  paese ,  i  pellegrini ,  e  óer* 
temente  non  si  escludevano  i  fanciulli.  Crebbero  col  volgere  de» 
gli  anni  questi  spedali  a  istituti  di  maggiore  importaosa,  e  quel 
di  san  Celso  e  quel  del  BrogUo,  dt  S.  Dionigi»  di  S.  Vinceoao, 
di  S.  Caterina  al  Ponte  del  Fabbrii  di  Madonna  Bona,  di  Santa 
Maria  Maggiore  »  di  S*  Ambrogio  »  di  S.  Simpliciano  e  pareechl 
altri|.  tutti  o  già  esistenti  o  nati  poco  dopo  1'  nodecioio  secolo 
dell'era  cristiana  salirono  a  «tritata  estimaxione.  La  storia  ci 
assicura  che  io  alcuni  di  questi  apedali  i  fanoiulii  infernit  ti  tro« 
cavano  ricovero  e  cura. 

Negli  Oi>di/d  apparUnend  M  governo  JettHospitale, grande 
di  Milano  et  di  tutti  g/i  aUri  HatpibtU  à  queito  uniti  ,  cbe  ai 
dettarono  Tanno  ìSSS,  pubblicati  poi  eolle  stampe  l'anno  iSoS, 
e  con  alcune  altre  i|K>di&oationi  1!  anno  164^  ^  st  ha  un  cenno 
del  ricovero  di  questi  fanaiulli*  Al  Gap.  VII ,  Modo  et  /òrma 
che  si  deve  servare  nel  riceverceli  in/ermi  ti  poveri  putti  et  put* 
te ,  oltre  gli  esposti^  leggasi  : 

m  Gli  infermi,  et  poveri,  11  di  dentro  della  Città ,  come  di 
fuori,  ha.veraono  da  portar  la  fede  da  t  Saieerdoti  Parochiani,  el 
Antiani  della  sua  cura,  ò  da  i  Sacerdoti  della  sua  Tilla  »  solto- 
icritta  da  alcun  homo  degno  di  fede^  della  infermità^  et  povertà 
sua,  la  quel  fede  essi  presentaranoo  ;ad  uno  dei  tré  deputali  di 
essa  porta,  il  quel  ordinerà  in  scritto  sopra  la    detta,  fede    cbe 
alano  Tisitati  da  i  Mediei  del  Hospedale^  et  secondo  la  relatioae 
loro  della  infermità  siano  ammessi,  araettendo  però,  dentro    del 
Hospedal  maggiore  solamente  gl^  infermi  curabili  ,   et   che   noa 
siano  d'infermità  contagiosa^  et  gl'altri  si  mandaranno  à  gl'altri 
Hospedali  ,   secondo  la  natura  del    male  ;   da'  quali    Ho^pedali 
quel  di  Brolio  é  per  il  mal  Francese;  <]uel.  di  S»  Lasero  per  li 
Leprosi  ;  quel  di  S.  Dionisio  per  li    Tignosi  ;   quel  di   S.    Via* 
censo  per  li  Farnetichi^  Ciechi»  et  Sordi  ^  quel  di  S.  Celao  per 
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gli  esposti,  et  altri  putti  privi  di  suisidio,  et  miserabili  ;  i'  Ho* 
spedai  oovo  per  le  putte  adulte  avveatteie,  et  quello  di  S.  Ca* 
tarioa  per  le  adulte  figliuole  del  Hospedale.  Gli  altri  poi  come 
Tecchi,  stroppiati,  mali  incurabili,  et  altri  diversi ,  fi  aiiimelt<s« 
raoQo  io  quelli  di  S.  Ambrogio,  5  di  S.  Simpliciano.  Accettansi 
ancora  in  detti  Hospedali  i  poveri  forestieri,  conosciuta  che  sia 
la  lor  povertà  y  et  che  merilaao  d'esser  accettati  et  curati  ». 

Ed  al  cap.  XXXV,  Ordini  del  Hospital  di  S.  Celso  ,  è 
detto  di  quattro  iofennerie  per  i  malati  io  quel  P.  L.  due  de- 
stioate  a  mali  contagiosi,  due  a  malattie  accidentali  «  le  une  e 
le  altre  separatamente  per  i  due  sessi. 

La  beneficenia  non  limita  vasi  ai  fanciulli  malati  ;  ma  vol- 
gevasi  anche  ai  bimbi  che  bisognavano  di  alimento  ,  che  non 
potevano  averlo  dalle  poppe  materne.  Si  cominciò  col  porgere 
soccorso  a  domicilio  a  quei  genitori  cui  fosse  nata  prole  gemei* 
la,  e  le  cui  angustie  economiche  non  permettessero  di  allevarla. 
Un  primo  esempio  di  tale  beneficio  sta  nelle  Memorie  mano* 
scritte  del  venerando  Capitolo  dello  spedale;  risale  all'anno  i465  : 
un  fiorino  al  mese  per  otto  mesi  accordavasi  a  Giacomo  de 
Merone  cui  io  un  parto  la  moglie  donava  due  figli.  Si  succe- 
dettero poscia  gli  eseiopii,  sebbene  i  soccorsi  non  si  porgessero 
che  ove  molto  era  il  bisogno  e  per  eccezione  ,  sinché  una  de* 
terminazione  del  venerando  Capitolo  dello  spedale  deljgioroo  a 
giugno  1747  confermò  la  pratica,  che  poco  a  poco  erasi  intro- 
dotta, e  la  si  estese ,  se  pure  non  lo  era  prima  ,  a  beneficare 
eciaodio  i  bambini  lattanti  poveri  cui  fosse  morta  la  madre. 

L'  ampiezsa  della  beneficensa  dello  spedale  guardò  eziandio 
a-  quei  bambini  la  cui  madre  ammalata  fosse  necessitata  ricorrere 
allo  spedale.  La  madre  inferma  si  accoglieva  col  bimbo  sano  o 
Bialalo.  Male  saprebbesi  determinare  1'  epoca  in  cui  ebbe  co* 
minciameoto  questa  pii&sima  e  necessaria  maniera  di  carità.  Cer- 
tamente Tanno  i-jiG  era  già  tale  da  recare  qualche  molestia 
allo  spedale,  onde  il  consiglio  dei  deputati  ordinava  :  •  che  in 
occasione  di  venire  madri  inferme  con  figli  lattanti  non  sijpos* 
bino  questi  porre  nel  quarto  delle  baglie  |   se    non  con   ordine 
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preciso  del  Mg.  Priore,  e  del  iig.  Depatato  di  tettimana ,  qoali 
si  pregano  procurarej  che  veoghi  data  tigortà  di  rilevare  la 
creatara,  o  pure  astegoeraooo  alia  medesima  creatura  soidi  dae 
al  giorno  j  per  farla  allattare  sinché  la   madre  si    sij  riatuta..^. 

Di  qui  forse  muo?e  la  pratica  delle  sigurtà  che  si  rìchieg» 
gODO  per  r  accettatione  nello  spedale  non  solo  dei  bambini ,  ma 
di  qnelii  infermi  in  genere  ,  che  riavutisi  di  loro  malattia  non 
potrebbonsi  licentiare  dalle  infermerie  sensa  avere  qualouDO  cui 
affidarli. 

Il  soccorso  di  due  soldi  al  giorno  si  tenne  di  poi  iosaffi* 
ciente,  e  si  decretò  più  ampio  siccome  dirò  in  appresso. 

Il  sacerdote  padre  Stefano  da  Seregno  dell'ordine  dei  Do* 
menicani  fondò  verso  la  metà  del  secolo  XV  una  Con  frate  r  aita, 
che  ad  onore  della  Corona  di  Gf  sii  Cristo  ebbe  titolo  di  «S*.  Co* 
rona^  ed  il  cui  primo  oggetto  si  fu  la  limosina  ai  poveri,  la  TÌsita 
degli  infermi.  Il  duca  Lodovico  Maria  Sforta  l'anno  i497  rico- 
nobbe e  rese  legale  quella  Confraternita  »  anzi  due  anni  di  poi 
le  diede  facoltà  di  possedere  per  doni  ed  acquisti.  Frate  Stefano 
da  Seregno  peregrinava  a  Gerusaleinme ,  e  capo  della  nuova 
Confraternita  di  S.  Corona  suecedevagli  il  padre  Gregorio  Span* 
sotta  j  il  quale  utilissima  fra  le  elemosine  dichiarando  quella 
che  provvede  di  medici  e  di  medicine  il  povero  a  domicilio  coA 
si  adoperò  da  far  rivolgere  a  questo  ramo  di  beneficensa  le  in* 
allora  scarse  fortune  della  pia  Confraternita.  Come  essa  ebbe  preso 
questa  nuova  diresione,  ne  crebbero  i  mezzi  economici  ;  medici, 
chirurghi,  levatrici  »  appositi  visitatori  dei  poveri  ,  apposita  far- 
macia,  costituirono  non  piò  una  Confraternita,  ma  uò  vero  Isti- 
tutu,  il  quale  nelle  vicende  dei  tempi  prosperò  sempre  così,  da 
potere  facilmente  sopperire  non  solo  ai  bisogni  della  beneficensa 
per  cui  era  sorto,  ma  soccorrere  etiandio  alle  cause  sorelle  nel 
(giovamento  dei  poveri.  Il  Pio  Istituto  tuttora  continua  e  benché 
riunito  sino  dall'anno  17B6  allo  Spedale  maggiore,  serba  però 
intutto  il  suo  nome,  il  suo  scopo,  la  sua  direzione,  i  suoi  fondi 
che  hanno  gestione  separata. 

Questo  pio  istituto  Cvil  suo  cominciare  e  sempre  di  poi  soc* 
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corse  ai  bambini  nell^utero  materno,  nel  loro  nascere,  Dell'aliai- 
tamento^  in  ogni  loro  infermità.  Non  estende  però  suoi  beoefie| 
oltre  la  città  di  Milano ,  se  non  in  quanto  speciali  donaaiooi 
vollero  provvedute  di  medicamenti  alcune  altre  comunità. 

l)a  questi  cenni  si  pub  caccogliere  quanto  antica  fra  noi  e 
quanto  estesa  fosse  la  beneficenza  Terso  i  fanciulli  poveri.  Ciò 
che  si  fece  nei  secoli  andati  si  fa  pure  di  presente.  Lo  spedale 
ed  il  pio    istituto  di  S.  Corona  oggigiorno  porgono  soccorso  : 

i.^  Ai  fanciulli  di  ogni  età^  di  tutto  il  già  ducato  di  Mi* 
lano,  attaccati  da  qualunque  malattia  ,  ricoverandoli  nello  spe* 
date  ; 

a.^  Ai  bambini  lattanti  pure  dell'  intiero  ducato  cui  si  am- 
mala la  madre ,  ricoverandoli  insieme  colla  madre  siesta  ^ 

3.^  Ai  bambini  da  latte  pertinenti  al  ducato  di  Milano,  gè* 
raelli  ed  orfani  di  madre,  soccorrendoli  a  domicilio; 

4*^  Ai  fanciulli  di  ogni  età  della  città  di  Milano  che  am- 
malano nelle  loro  famiglie. 

Le  discipline  che  governano  di  presente  la  beneficenza  per 
queste  diverse  classi  di  poveri ,  e  qual  numero  di  essi  ne  frui« 
scano  ,  e  come,  e  con  quale  dispendio,  terrò  ora  mano  mano 
discorrendo. 

I.  Nello  spedale  sono  tre  separate  infermerie  provvedute  di 
stufe  ,  in  cui  si  accolgono  i  bambini  infermi  che  non  abbiano 
oltrepassati  gli  anni  sette.  Non  sono  divisi  i  sessi  ;  sono  divise 
le  malattie  acute  dalle  croniche  ;  le  mediche  dalle  chirurgiche,* 
I  bimbi  vajuolosi  però,  i  petecchio&i ,  gli  scabbiosi,  i  venerei 
stanno  in  altre  infermerie  divise  unicamente  giusta  il  sesso.  I 
morbillosi  di  per  sé,  e  cosi  gli  attaccati  da  tosse  ferina*  i  fan* 
ciulli  a  sette  anni  si  ricoverano  nelle  infermerie  ordinarie. 

E  qui  alcuni  desiderj  :  ami  tutto  le  angustie  di  spasio  in  • 
questo  spedale ,  che  pure  è  grande ,  non  permettono  un  sito  ai 
bambini ,  che  si  possa  dire  sotto  ogni  riguardo  opportuno.  Vor- 
rebbonni  infermerie  abbastanza  ampie;  locali  contigui  di  servi- 
zio appositi  ;  corritoj  riparati  dal  freddo  nel  verno,  dal  sole 
nella    state ,    perchè    que'  bimbi    convalescenti   possano    presto 

Annali.  SlatUtica^  voi  X^  itrie  a«*  ^^ 
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rmcquiilare  loro  fense,  né  ci^wre  •••potli  «  qiitlle  foDOfte  cagio* 
ni ,  ohe  tai^  ùmkoaake  iageneraso  •  «tasporano  4a   «crofoia  e 
la  rachitide.  Vonrebbaati  per  i  CaacMli  da    teCte  aoni  a  dodici 
almeoo»  de' quali  ve  «n'ha  fMire  ^ioroaUDeole  un  certo  nomerò 
nello  spedale,  separate 'infennp^iey  e^oQsì  «arabbero  tolti  ad  ine* 
Wiabtli  cagioni  idi  traviaaMuto,  e  «te  colete  -a oche  al  Bsal'eaarD- 
pio,  che  nelle  grandi  eomoail.^  ,  e  nel  grande  •acGOfrare    di  in-» 
fermi  non  puossi  talvolta  'impedire,  qiuiDtiinque  soierteaMp le  a 
•io  si  adoperi.  Separali  questi  faooiulli  ^potrebbero  «ssere  ancora 
meglio  assistiti  da  inferaiicri  sceUi  fra  i  più  idonei  a  quasto  uf- 
ficio ben  maggiormente  difficile  e  penoso  di  quello  d'assistere  gli 
adulti.  —  Questi  dasiderj  però  ooa  dui^eraano   laagaipeotc,  che 
forse  un  nuoto  fabbricato  per  ana  mieva  maniera  di  beoeficensa 
potrebbe  soddisfare  ««iandio  ai  •detti  bisogni ,  obe  «pure  itanao  fra 
i  primi  di  im  grande  nosocoaho. 

La  sala  dei  bambini  da  uno  a  sette  aoni,  iaferan  di  mali 
di  pertinenza  della  medicina  è  affidata  ad  imi  aaedìco  ordicia^ 
rio ,  quella  pei  malati  dsl  foro  ebirurgieo  ad  uà  chirurgo 
pure  ordinario;  la  sala  «finalmente  per  i  cronici  ad -altro- oaadioa 
ordinario ,  i  quali  prestano  ad  -un  «tenipo  le  loro  cure  ^ad  un 
certo  numero  di  infermi  adulti ,  sussidiati  da  altro  personale  aa- 
nitario.  Due  volle  il  giorno  i  bimbi  sono  Tegolarmeote  '▼iaitati  e 
medicati;  le  sevrenti  più  maosuete  ed  affeUuose  sono  per.loro^ 
le  sorelle  di  parità  vi  prodigaoo  speciale  «assistenza.  Quali  siano 
i  risultamen ti  terapeutici,  lo  dirò  in  4ippresso. 

L' accettatione  è  ampia.  Di  qualunque  ;elà  sia  un  bimbo 
pertinente  al  già  ducalo  di  Milano,  se  ha  bisogno  di  cura^  aa 
non  può  essere  assistito  a  domicilio  dal  personale  sanitario  alt- 
detto  al  Pio  Istituto  di  iSanta  Corona ,  ha  tostamente  rico- 
vero nello  spedftle,  se  malato  di  «mali  acuti  a  carico  di  questo^ 
sa  di  cronici,  di  scabbia,  di  «sifilide  ^e  di  tigno  (i)  a  carico  di 
altri  fondi.  Una  fede  di  povertà  e  di  maUitioj  una  persona  co* 


(i)  Aoohe  pei  tìgnod  si  hanno  però  i6  piazze  gratuite. 
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no^ciuta  -obe  Rcmuri  dk  cicovere  ii  baoibino  guarito ,  eooo  ie 
eoodixicMii  MI' acctttamne.  £  se  trattati  di  maUlri  per  fi^Uo., 
di  «eottaMire  e. dì  quabìasi  alti*a .iafermilà  di  urgente  cura  ,  Tac- 
cettatione  iia  luogo  sema  alcun  documento^  baatan4o  per  ia  re- 
golarità degli  alti  il  profvedere  dappoi. 

'Se  però  trattasi  éi  bambini  da  latte  -alcaoe  restritioni  a 
tanta  fecilità  di  aecettatione  aono  pnre  necessarie;  le  dimanda 
il  meglio  de' bimbi,  che  staccati  dal  seco  materno  difficilmente 
guariscono  di  loro  infermità.  Per  converio  se  urgente  é  il  biso- 
gno di  curA  fi  accolgono  colla  madre  sia  sana ,  sia  malata. 
Il  bimbo  stfilitioo ,  tajuoloso,  petecchioso ,  ote  sia  sana  la  madre 
o  ^a  nutrice ,  si  ricete  anche  solo.  £  una  dura  necessità ,  che 
r  affiesione  delle  inadri  e  delle  nutrici  rende  fortuoatameote  a^ 
sai  rara. 

La  disciplina  per  le  sale  de^  bimbi  è  l'eguale  per  tutte  le 
infermerie:  la  norma  dietetica  per  esn  è  quella  di  tutti  gli  altri 
ammalati;  ma  il  latte,  le  uova,  le  panatelle  sono  senta  alcuna 
restritione  aeconsentiti.  Il  medico  proscrìve  la  dieta  qual'  è  nella 
norma  ove  ciò  trovi  opportuno  ,  ovvero  con  apposite  dimaode 
cresce  o  dimiouiice  o  cangia  gli  alimenti.  Per  i  bambini  non  è 
circoscrìtta  in  alcun  modo  ia  suppellettile  farmaceutica. 

Il  numero  de'  bambini  e  fandulli  assistiti  nello  spedale  è 
grande,  ed  attualmente  maggiore  che  non  fossa  negli  anni  panati. 
Prendo  ad  esempio  T  anno  i8:i3  in  confronto  coiranno  i845i  In 
quello  tra  maschi  e  femmine  se  ne  accolsero  176;  in  questo  5ai«—- 
'Nell'anno  iSsB  la  città  di  Milano  ne  diede  1^4  »  ^*  '^^  borghi 
delti  Corpi  Santi  ne  pervennero  jt,  l'altra  est  esissi  ma.  par  le  del 
già  ducato  di  Milano  ne  mandava  allo  spedale  i3t« 'II.  contado 
adunque  alcune  unità  di  più  che  la  sola  ritta.  Neil 'anno  |845 
le  cose  procedettero  diversainente  :  Mtlano  aQf.;  i  Corpi  Santi  4u; 
le  altre  Comunità  dell'antico  ducalo  187.  Queste  cifre  offrono 
opportunità  a  molte  considera^.ioni  ;  ma  io  le  lascicrò  al  letto- 
re ;  che  qui  è  mio  pensamento  di  offerire  unicamente  i  fatti. 

Le  malattie  per  cui  si  accolsero  que'  bimbi  sono  varie  as* 
sai.  Gii  infortonj  per  lesioni  corporali;  il  bisogno    di   operasiopi 
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di  •Ila  chirurgia  •  i  mali  eootagioti  diedero  il  maggior  Dtt« 
mero.  Prefeotare  quelle  cifre  di  fise  giusta  le  Yarie  specie  di 
malattie  sarebbe  stato  soverchio  per  V  indole  di  questo  IsToro , 
e  dopo  centinaja  di  divisioni  i  singoli  gruppi  non  avrebbero  of« 
ferte  unità  omogenee,  opportune  a  dedurne  utili  conchiusiooL  Più 
facile  mi  sarebbe  stato  il  dividerle  in  due  pani,  l'uno  per  mali 
di  foro  medico,  T  altro  per  quei  di  pertinente  chirurgica;  ma  ol* 
trecche  non  era  ai  fini  di  questo  scritto  menomamente  necetta* 
rio,  facilmente  mi  convinsi  che  i  limiti  di  questi  due  raoai  della 
scienza  non  sono  abbattanaa  distinti»  e  che  le  molte  consplica* 
lioni  e  composizioni  de'  mali  avrebbero  cagionato  una  riunione 
di  cifre  eterogenee  che  assai  male  corrisponderebbero  allo  sta- 
tista che  volesse  dedurne  gravi  conchiusioni.  Le  cifre  complesse , 
come  io  le  ho  esposte,  si  prestano  abbastanta  per  dire  alcune 
parole  intorno  alla  mortalità  in  generale,  mentre  non  mi  avreb* 
bere  soddisfatto  se  qualche  cosa  avessi  voluto  ricavarne  io  rela- 
tione  ad  alcune  particolari  specie  di  malattie. 

Neiranno  i8a3  di  que'176  ricoverati,  a38  lasciarono  lo  ape- 
dale  o  perfettemente  guariti  o  migliorati,  38  morirono.  L'iu- 
tiero numero  de'  bimbi  e  fancialli  curati  sta  dunque  ai  morti:: 
100:  13,76;  i  guariti  sono  in  confronto  dei  morti::  100:  i5,g6. 

Nell'anno  184$  di  Su  bimbi,  4^4  guarirono  o  migliorarono 
loro  salute,  60  passarono  di  vita,  sette  erano  ancora  nello  ape* 
dale  il  giorno  i5  dicembre  1846  fra  i  cronici  incurabili.  La 
mortalità  sul  numero  totale  ragguagliata  a  100  si  fu  di  ii,5i; 
la  mortalità  considerata  in  relaùone  ai  guariti  e  motti  diede  100 
di  quelli,  i3,ii  di  questi. 

I  rìsultamenti  terapeutici  dell'anno  i845  non  potevansi  dal 
Curanti,  signori  dottori  Taramelli,  Maderua  e  Rognoni,  deside- 
rare migliori.  Chi  ponga  mente  alla  mortalità  ordinaria  dei  baoa- 
bini  nel  primo  anno  di  vita ,  ed  al  numero  di  questi  sul  totale 
dei  5ai  ricoverati  ;  alle  sfavorevoli  circostanse  che  per  la  cura 
dei  bambini  aoohe  svestati  sempre  si  offrono  negli  spedali ,  ove 
quegli  infortunati  non  godono  delle  conosciute  affettuose  cure 
materne,  ove  per  essi  tutto  è  nuovo,  tutto    cagione  di  patema 


cl*animo;  alle  malattie  che  gli  travagliarono ,  alle  opernzioni  di 
alla  chirurgia  cui  veooero  soggettati ,  alle  morii  ioe?ilabili  per 
lesioni  corporali  graTitsiroe,  e  soprattutto  che  nel  numero  dei 
morti  sono  compresi  i  ricevuti  agooitsanti  e  già  cadavere ,  — 
vorrà  facilmente  convenire  che  la  perizia  dei  Curanti  e  le  solleci' 
tudini  di  chi  ne  eseguiva  le  prescrizioni  toraarono  veramente  prò* 
fitteYoIi  a  que'  tapini.  I  bimbi  rice? uti  agonizzami  o  già  cada- 
vere  neiranno  184^  furono  8.  La  mortalità  depurata  da  questa 
cifra  si  abbassa  da  60  a -Si,  quindi  il  numero  dei  bambini  as* 
sistiti  sta  a  quello  dei  morii  come  100  a  9,9. 

I  bimbi  accolti  nello  spedale  Tanno  i8a5  in  numero  di  176, 
come  più  sopra  avvertiva  ,  vi  dimorarono  complessivamente  8,988 
giorni;  i  5ai  ricevuti  nell'anno  i845  ben  a4ii^^*  ^^  media  di- 
mora nel  pio  luogo  fu  per  oiatcuao  nell'anno  i8a3  di  giorni  3a,56; 
nelPaono  184^  di  giorni  4^33.  Queste  sono  le  risultanze  atati- 
•tichey  ma  non  si  prestano  a  dimostrare  la  durata  media   della 
cute.  Per  ciascun  bambino  dovrebbeai    tenere  apposita  registra- 
zione, notare  quando  potrebbe  essare  dimesso   dallo  spedale,   e 
quando  lo  è  diflalti  ;  il  che  non  si  costuma ,  né  al  lavoro  corri- 
sponderebbe l'utilità.  Uu  bimbo  è  oggi  guarito  :  devonsi  attenderà 
i  parenti  per  ridonarglielo;  trascorrono  i  dieci   ed  i  quindici  gior- 
ni. Un  secondo  è  appena  convalescente ,  un  terso  è  ancora  ma* 
lato,    ed  i  genitori  lo  domandano  presso  di  sé.    In    parecchi    la 
malattia  è  invincibile ,  a  questi  bimbi  passano  nella  categoria  dei 
cronici,  la  cui  dimora  nel  pio    luogo  non  è  determinala  da  ri- 
sultante terapeutiche  j  ma  da  condizioni  economiche.  Selle  bim- 
bi,   per    esempio,   accolti   durante    l'anno  i845  stanno  ancora 
(i5  dicembre  1846)  nello  spedale  fra  i  cronici.  Per  tutte  questa 
notizie  statistiche  vedasi  la  unita  tavola;  e   per  chi   volesse  co* 
ooscere  in  via  almeuo  approssimativa  la  durata  media  delle  ma* 
lattie  acute  dei  bambini  da   1  a  7  anni  curati  in  questo  speda* 
le,  sappia  che  un  accurato  esame  di  molte  unità  diede  il  risuU 
lamento  di  ao  a  i4  giurai*  I^a  considerevole    differenza  poi   di 
dimora  nello  spedale  dei  bimbi  accolti  l'anno  i8a3  e  per  quelli 
ricevuti  l'anno  184^  dipenda  unicamente  dal  maggior  numero  di 
cronici  che  ebbero  continuato  ricovero  in  quest'  ultimo  anno. 
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li  costo  giornaliero  di  uo  bimbo  d*i  i  a  7  tDoi  ricoverato  ia 
questo  spedale  uon  pooBii-  dettmkiioarre  eon  matenietiett  praeitio* 
ne,  perché  noA  si  teDgooò  per  essi  coti  tabi  I  ita  tepirate,  né  ¥D- 
leodo  si  potrebbero  ptire  tenere,  giacctiè  molte  pbrtite  di  ipéra 
80A0  comuoi  a  tutti  i  ricoverati.  Se  però  sì  confiderà  che  da- 
scon  iofermo  fiinciuMo  o  adulto  recò  nell'anno  184^  la  «pesa 
giornaliera  di  Kr.  i  cent.  I3,d3;  che  il  bambino  ^eca  spesa  at« 
nore  per  vitto  e  medicine;  che  forse  è  alquanto  più  costoro  per 
coanbastibiU  e  per  servitio;  ohe  però  le  cifre  di  queste  singole 
spese  non  si  pareggiano,  restando  qualche  cosa  minori  pel  bim- 
bfif,"6dn  ti*  allontaneremo  gran  fatto  dai  vero  ammettendo  che 
ciiscuft  Sambino  e  fanciullo  arrecò  nell'  aòno  f845  una  spesa 
git^iA^iera  fli  \it.   i;  e  quindi  nel  totale  lir.  a4i'38. 

}*  1.^  ifna  madre  che  ammala  nel  periodo  dell' allattameDto , 
dofai4bdiYid6  ricovero  nello  spedale,  vi  è  accolta  insieme  col  barn- 
bMb  V  e  *  r  una  e  V  altro  stanno  a  carico  del  pio  luogo  ove  la 
malétthff  '  4a  curabile  ;  in  caso  opposto  ,  o  se  trattasi  di  mali 
élclusi  dalla  cura  gratuita,  ha  egualmente  ricovero,  ma  a  carìeo 
di-  altri  fondi.  Dei  bimbi  colie  loro  madri  V  anno  1823  se  ne 
aecettetaoo  170  (g4  >nsschi ,  76  femmine);  nell'anno  |845  se 
ne  ebbero  ttSi  (  i34  maschi,  117  femmine).  Così  i  bambini  e 
fandulli*  che  o  soli  o  colle  loro  madri  furono  accòlti  nello  spiegale 
ddrante  P'àbsidetto  anno  i845  furono  ben  772. 

'  La  madre  ammalata  tiene  di  giorno  con  seco  il  pfoprio  bam* 
bino,  e  lo  alimenta  finche  il  può^  e  lo  acconsente  il  medico  al 
proprio  seno.  Panatelte,  brodi,  latte  di  vacca,  sopperiscono  al 
dl^to  di  latte  naturale.  Alla  notte  il  bsimbioo  viene  trasportato 
nel'  Viéidb  o'spitio  di  Santa  Caterina.  Se  la  madre  guarisce  e  se  è 
irtta  ancora  all'  allattamento  seco  conduce  ascéndo  dallo  spedale 
il  proprio  figlio;  ove  muoja  o  piU  non  possa  porgergli  il  petto 
viene  accollo  fra  i  figli  legittimi  |)er  il  gratuito  allattaoiento  nel- 
K  anzidetto  ospizio. 

Nel  determinare  il  costo  giornalièro  dei  ricoverati  in  questo 
spedale,  non  si  tenne  conto  dei  bambini  ricevuti  colle  loro  ma- 
dri Diceva  pili  sopra  che  ogni  infermo  recò  la  spèsa  giornahera 


di  lir.  I  cent«  i2,o3,  Della  qual  cifra  è  compreso  lo  speodio  che 
csgionarooo  i  detti  bimbi.  Questa  spesa  è  poca  cosa,  e  Tolen- 
dula  appressare  separala^  piiosai^  eoa  molta  probabilità  di  atti* 
ciiiarsì  ai  vero»  determinarla  io  ceot.  a5  per  ogai  gioroo,  impie- 
ghii  io  latte,  paùatelle,  maoutemione  di  letti,  coaibustibile  ,  e 
forse  in  qualche  aumeoto  di  personale  di  aerfisio,  e  sicuramente 
io  piì&  lauta  dieta  alle  madri. 

Le  giornate  di  cura  e  trattamealo  prestate  a  questi  bimbi 
nell'anno  i845  furono  ^7o5y  e  quindi  la  totale  spesa  apprezzata 
2i5  ceot.  ogpi  giorno  sale  a  lir.  676  25. 

Se  una  madre  ammalata,  ripara  allo  spedale  ed  affida  a  nu* 
trioe  mercenaria  il  proprio  bambino  »  viene  soccorsa  dalla  pia 
casa  di  Santa-  Caterioa  col  diuroo  di  cent.  39  ital.  per  quanti 
giorni  ofeta  n^dre  rimane  nello  spedale;  ma  quasi  tutte  le  ma« 
dri  malate  cbe  allattano  prescelgono  di  seco  portare  allo  stabi« 
liroento  la  loro  prole ^  siecbé  taUolta  non  ci  ba  nel  ▼olgere  di 
UQ  anno  neppure  un  solo  caso  di  tale  benefìcensa. 

3.^  I  genitori  poveri  di  tutto  il  già  ducato  di  Milano^  cui 
nasce  prole  gemella ,  ove  ciò  documentino  regolarmente,  rice* 
vono  dalla  cassa  dello  Spedale  Maggiore  un  mensile  sussidio  di 
lir.  ì.fjj  (oltre  alcuni  effetti  di  stoffe)  per  l'allattamento  sino 
a  16  mesi  di  uno  dei  gemelli.  Eguale  beneficenza  duratura  però 
il  solo  primo  anno  di  vita  sta  per  i  lattanti  orfani  di  madre. 
De'  primi  se  ne  beneficarono  I'  anno  184^  N**  85,  de'  secondi 
N^^  37,  e  recarono  la  spesa  di  lire,  quelli  1697.  34)6,  questi 
6a5.  a3,  in  totale  di  lir.  33aa.  5^6. 

4*^  Il  numero  dei  bambini  da  latte  e  dei  fanciulli  annoaN 
mente  beneficati  dal  pio  istituto  di  Santa  Corona  non  si  co- 
nosce. Sedici  medici,  sei  chirorgbi  ordinar)  e  sei  levatrici ,  sus- 
sNiisti  da  i4  vice-cbirorgbf  ,  si  prestano-  a  eurare  ed  assistere 
gratuitamente  tutti  i  malati  poveri  di  medicina  e  di  chirurgia, 
non  cbe  le  partorienti.  Non  v'è  restritione  alooi>a  di  età,  e  la  sola 
condizione  imposta  si  riduce  alia  povertà  attestata  dai  parrochi 
e  dai  sacerdoti  visitatori  di  S.  Corona  ,  i  quali  in  numero  di 
s«tte    adempiono   alle  incombcnfe  che    la   qualifica   loro   per  sé 


9g6 

itetsa  iJioota.  Gioraalmeote  cìatcìin  medico  ha  circa  3o  ammak 
lati  a  curare  tra  acuti  e  cronici»  i  quali  sebbeoe  doo  siano  ▼!• 
iitali  ogoi  giorno,  sodo  però  ogni  giorno  provveduti  di  noedica- 
meoti^  e  prendendo  questa  cifra  per  i6,  si  hanno  ogni  giorno 
480  inferaii  poTeri  assistiti  al  loro  domicilio.  E  questo  numero 
non  i  sieuramente  maggiore  del  fero,  quando  in  esso  si  Togiio- 
no  comprendere  le  visite  dei  funzionarj  di  chirurgia  e  delle  leva- 
Irici,  delle  quali  visite  volontieri  non  si  tiene  calcolo,  amando  di 
essere  castiga  ti  ssi  mi  nello  appressare  ,  ove  mancano  dati  positi* 
vi ,  il  numero  dei  beneficati.  La  ansidetta  cifra  degli  infermi  i 
quella  delle  giornate  di  oura^  le  quali  in  un  anno  salgono  quindi 
a   175,000. 

11  pio  istituto  di  S.  Corona  ha  un'apposita  sala,  così  delta 
di  residenza,  ove  giornalmente  si  visitano  quanti  infermi  poveri 
di  ogni  età  si  presentano  affetti  da  lievi  malattie  mediche  e  chi- 
rurgichcj  e  si  provvedono  dei  necessari  medicamenti.  E  questo 
V  ambulatorio  di  alcuni  paesi.  I  poveri  che  giornalmente  ne 
approfittano  sono  circa  i4o,  e  quindi  in  un  anno  5i|ioo,  cifra 
che  corrisponde  ad  altrettante  giornate  di  cura. 

Sommate  le  cifre  dei  beneficati  a  domicilio  e  di  qaei  prov-> 
veduti  di  medicinali  nella  residenza  del  pio  istituto  ,  si  ha  un 
totale  di  216,100,  cifra  elevala  é  vero  ma  non  esagerata. 

Nell'anno  184^  per  onorarj  dei  medici  e  chirurghi,  levatrici, 
•acerdoti  visitatori,  spetiali,  personale  di  servizio,  combustibili  , 
oggetti  di  cancelleria  e  medicinali,  la  spesa  salì  a  lir.  78,687.  4t 
nella  quale  non  è  compreso  quanto  il  pio  istituto  erogava  per 
cinti  ed  altri  presidj  chirurgici.  Ogni  giornata  di  beneficati  eo- 
stò adunque  press'  a  poco  cent.  34*  yS. 

Chi  volesse  sceverare  dall'  indicato  numero  totale  di  gior- 
nate di  beneficati  dal  pio  istituto  quelle  che  caddero  a  vanlag* 
gio  dei  fanciulli  versanti  oefretà  da  i  a  7  anni,  troverebbe  dif- 
ficolti  non  poche,  perchè  non  si  tennero  apposite  annotazioni  , 
e  perchè  non  potrebbesi  muovere  dal  dato  della  proporzione 
che  sta  fra  il  numero  dei  fanciulli  e  il  numero  totale  della  po- 
polazione milanese  ,  io  quanto  ohe  non  è  forse    eguale    il  rap- 
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)  orto  sotto  l'uspetto  delle  infermità,  e  d'altra  parte  poclii  tono 
i  bambiot  lattanti  che  godano  del  benefìcio  di  S.  Corona.  Ad 
ogni  modo  le  si  considera  che  1/7  circa  della  popolazione  è 
dato  dai  fanciulli  dì  uno  a  sette  anni,  l'altra  parte  dagli  adulti  ; 
che  frequenti  sono  le  malattie  nei  fanciulli  e  molte  ad  essi  prò* 
prie  ;  che  sebbene  di  questi  buon  numero  venga  accolto  nello 
spedale,  é  però  poca  cosa  in  confronto  al  loro  numero  totale,— 
parmi  si  possa  ammettere  che  i/io  degli  ammalati  assistiti  dal- 
l'anzidetto pio  istituto  appartenga  ai  fanciulli.  Il  risultamento  di 
questa  ricerca  non  sarà  l'esatto,  ma  forrei  ritenere  che  la  cifra 
dei  fanciulli  sia  piuttosto  minore  che  maggiore  del  vero.  Su 
questo  dato  delle  226,100  giornate  di  beneficati,  213610  spette- 
rebbero ai  fanciulli,  e  la  loro  quota  di  spesa  farebbe  di  lira 
7,856.  97. 

L'anno  i845  il  pio  istituto  di  S.  Corona  erogava  eziandio 
la  somma  di  lir.  6,394*  o5  in  cinti  e  presidj  chirurgici.  I  bam- 
bini ed  i  fanciulli  ne  ebbero  loro  quota;  ma  quale, non  sapreb- 
besi  determinare. 

Riassumerò  questi  cenni  in  uno  specchio  che  dimostri  il 
numero  delle  giornate  consumate  dalle  varie  categorie  di  bene* 
ficati  e  la  relativa  spesa  approssimativa  nell'aniidetto  anno^i845* 

l.^Per  bambini  e  fan- 
ciulli ammalati  ri- 
coverati nello  Spe- 
dale maggiore.  .  .  Giornate  24ii38  Dispeniiio  lir.  249l38  00 

a.^Per  bambini  lattanti 
aventi  la  madre  ma- 
lata nello  Spedale  a  ^1705  m  m        676  25 

3.^  Per  soccorso  di  al* 
lattamento  ai  gemel- 
li ed  agli  orfani  di 
madre •  »     3,322  67 

4.^  Per  bambini  e  fan- 
ciulli assistili  dal- 
l'istituto  di  S.  Co* 
rooa »        22,995  •  »     7«856  97 

Totale  tir.  35,993  79 

In  una  parola  Milano  spende  da  circa  dodici  mila  6orini  al- 
l' anno  a  Tantaggio  de'  poveri  bimbi  che  cadono  malati ,  che 
hanno  malata  la  madre  ,  o  ne  sono  orfani,  somma  invero  piut- 
tosto considerevole ,  ma  tuttavia  od  ignorata  od  a  pochissimi 
nota.  Buffine 
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inerenti  ai  provvedimenti  adottati  dai  governi  per  la  scarsezza 
del  raccolto  e  per  le  inondazioni  di  quesC  anno  1846. 


(  Vtdi  foicicolo  di  nofftmbrt,  pag»  177  ]. 
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rotegoiremo  la  nostra  relazione  sui  dolorosi  avvenimenti 
suaeóeonatì  acquali  soggiacquero  quest'anno  alcuni  Stati  deil'Eu* 
ropa. 

Casi  fonestt  d' inondazione  dopo  il  da  noi  esposto  nel  fa» 
scicelo  di  novembre  p.  p.  non  ve  n'ebbero  clie  a  Roma  il  giorno 
1 1  di  questo  mese  di  dicembre.  Eksoo  la  relazione  data  dal  )>i«- 
rio  di  Roma  : 

Itaua.-— «  La  piena  delle  acque  del  Tevere  avendo  inondali 
tatti  i  qunrtieri  piii  bassi  della  città,  si  ebbe  quindi  a  provare  un' 
iòondaziooe,'  che  dopo  quella  del  i8o5  non  era  a  memoria  del 
nostri  più  vecchi.  La  costernazione  generale  per  questo  subito 
innalzamento  del  Tevere  era  assai  manifesta,  né  le  pròvvide  sol- 
lecite core  del  governo  mancarono  al  soccorso  dei  cittadini  e  de* 
gH  abitanti  delle  campagne,  onde  ovunque  rendere  meno  sensi* 
bile  un  tanto  disastro,  del  quale  non  conosciamo  ancora  i  par^ 
ticoiari.  Io  tale  dispiacente  avvenimento  ,  si  resero  assai  bene- 
meriti del  governo  e  della  popolazione  gì'  individui  de'  corpi  mi- 
litari guidati  dai  loro  ufficiali;  de'pomp'crij  al  comando  de'qaali 
si  vedevano  i  signori  principi  Aldobrandini,  colonnello  onorario^ 
e  don  Giovanni  Chigi,  tenente  colonnello  ;  e  della  marina  mili- 
tarcj  che  ,  colle  lance  de'  vapori  ,  veniva  personalmente  diretin 
dal  sig.  tenente  colonnello  commendatore  Cialdi ,  tanto  nell'  in* 
terno  della  città,  quanto  recandosi  a  portare  soccorsi  e  provvi* 
gioni  a^li  abitanti  di  Fiumicino  «• 

Altra  relazione  particolare  in  data  il  dicembre  si  esprime- 
come  segue  : 

ti  Roma  é  in  mezzo  alle  acque.  Il  Tevere^  dopò  una  pioggìsi 
dirotta  di  (lochi  giorni ,  ha  inondato  tdtte  le  vicine  caospagtiey 


3oo 

con  iipatento  di  lutti:    e  a  tal  punto  è  cresciuta  la  mole  delle 
tue  acque,  che  i  piil  bel  quartieri    di    Rama  ne   fono  aiUgali* 
Sono  due  giorni  che  non  piti  le  carrozze,  ma  ie  barche  •'  Aggi* 
reno  per  le  tre  grandi  vie,  cioè  il  Corso,  il  Babuino  e  Ripette. 
Onde  le  acque  hanno    inondalo    le  case  ai    primi    piani  ^    aooo 
penetrate  nelle  botteghe,  nei  magaztiui  ,    con   danno  immeoio  , 
perché  le  merci  che  vi  si  trovano  non  furono  tutte    ritirate.    B 
sul  Corso  tale  era  la  quantità  delle  acque,  che  non  poche  per* 
sone  sarebbero  perite  se  non  si  foise  accorso  a    salvarle.    Hao^ 
carono  subito  gli  aliuienti,  ooo  si  trovava  pane.  Il  governo  ìm^ 
mediatamente  spediva  soccorsi  di  pane  a  tutte  le    famìglie    che 
DOD  potevano  uscire  ,    tanto  io  città  che  io  campagna.  I    pooi* 
pieri  misero  scale  alle  fiuestre  per  andare    in   ajuto  ;    e   la    co* 
•ternasione  fu  graodiRsima^  perchè  la  certi  luoghi  l'acqua  giun* 
geva  ai  secondi  piaui.  Sulle  acque  che  coprono  le  vie  e  le  piaste 
vedonsi  galleggiare  letti  ,  tavolini ,  sedie ,  porte    e   finestre.  La 
grande  escrescenza  cominciava    mercoledì    giorno  9  ;   alla    sera 
sul  Corso  Doo  si  Tede  va  che  poca  acqua,  e  alla  mattina  era  uq 
fiume  spaventevole.  I  danni  credonsi  incalcolabili,   special  mente 
nelle  campagne,  ove  è  perito  molto  bestiame.  Anche  in  Roma  si 
sono  affogati  alcuni  cavalli ,  e  si  dice  sia  perito  qualche  indivi* 
duo.  In  questa  circostanza  furono   veduti   i    principi  Borghese, 
che  da  una  parie  hanno  il  palazzo  circondato  dalle  acque,  far 
eottroire  subito  subito  una  sattera  ,  e  montarvi  sopra  con  pooo* 
p.eri  e  pane  e  corsare  qua  e  là  a  prestare  soccorsi  a  tanta  gente 
costernata. 

Le  notisie  del  i4  dicambre  fra  le  altre  cose  portarono  che, 
«  un  uomo  del  volgo,  ma  ricco,  denominato  Cicero  vecchia ,  co- 
lui che  si  mise  all'  impresa  di  innalsare  l'arco  onorario  a  Pio  IX 
il  dì  8  settembre,  egli,  padrone  di  molti  carri,  nel  suo  quartiere 
del  Popolo  allagato,  corse  in  ajuto  con  pane,  salvando  chi  stava 
io  pericolo  e  dando  da  mangiare  a  ohi  nulla  avea.  La  gratitu* 
dine  lo  chiama  il  benefattore  dei  Popolani,  Molti  individui  sa* 
rebbero  periti  senta  il  concorso  dei  pompieri:  per  cui  in  città 
non  si  lamenta  alcuna  vittima;  ma  molte  in    campagna  ,  dova 
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le  ncque  essendo  improvvisamente  cresciate,  hanno  seco  strasct- 
Dtlo  uomini  e  bestiame  ». 

Intanto  iì  Santo  Padre  ha  ordinato  aoa  questua  a  favore 
dei  danneggiati  ed  ha  egli  stesso  incominciato  a  dare  il  generoso 
esempio  sottoscrivendosi  per  duemila  scadi  del  proprio ,  e  no- 
minando una  Commissione  composta  dei  piti  ricchi  e  rispettabili 
personaggi  di  Boma  per  la  raccolta  delle  spontanea  elargisioni 
e  per  la  diitribuiiooe  delle  medesime. 

Nel  fascicolo  di  gennajo  daremo  i  auecessivi  dettagli. 

A  GcBoaa  no  furiosissimo  temporale  da  sud«ovest  si  sca* 
tenò  improvvisamente  il  giorno  a  dicembre  verso  le  ore  a  pò* 
merkl.  y  sconvolgendo  tutto  quanto  il  mare  «  e  cagionando  gravi 
ainiatri  non  che  in  porto,  specialmente  nella  riviera  di  ponente. 
n  barometro  sin  dal  mattino  segnava  37.  t.  5,  e  questo  ma- 
remoto che  ricorda  la  notte  della  vigilia  del  SS.  Natale  del 
l8at,  ne  avrebbe  certamente  eguagliato  ,  seppur  non  superato» 
le  funeste  conseguenze,  ove  non  avesse  scoppiato  dì  giorno. 
Ecco  i  particolari  piii  importanti  : 

Un  battello  delle  regìe  dogane  affogò  nelle  acque  della 
Lanterna,  essendosi  gli  uomini  ^  che  Io  governavano  ,  salvati  a 
nuoto.  Un  bovo  con  bandiera  sarda  •  del  padrone  Emanuele 
Traverso,  periva  tra  la  batteria  di  S.  Benedetto  ed  il  palazzo 
Doria  ;  la  ciurma  che  lo  montava  scampò  sopra  un  battello.  Si 
sommersero  allo  scalo  di  S.  Lazzaro  quattro  liuti  carichi  di  ta- 
bacco ed  altre  merci  ,  ed  un  quinto  spinto  da  una  buffa  di 
▼ento,  fu  gettato  sul  ponte.  Un  brigantino,  denominato  Andrea 
Viladelfo,  di  grossa  portata,  fu  spinto  dalla  bufera  negli  scogli 
tra  S.  Tomaso  e  la  darsena,  con  grave  danno.  In  tale  frangente 
un  marinaio  dei  regi  equipaggi,  per  nome  Lenno  ,  animato  da 
spirito  di  carità  e  da  singolare  coraggio,  scendeva  coiraiuto  di 
una  fune  dalle  circostanti  mura  ,  sulla  nave  ,  e  porgeva  mezzo 
di  salvezza  agli  infelici  individui  della  ciurma  che  furono  tratti 
sulle  mura  istesse.  Un  brigantino  greco,  di  piccola  mole,  si 
sfracellò  nel  suddetto  se^o  di  mare ,  ove  l'  equipaggio  ,  dopo 
juauditi  stenti  e  pericoli,  fu  salvato  pel  coraggio  di  alcuni  iodi* 
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TÌdui  della  regia  marioerla.  Riportarono  plh  o  meno  gtiaati  nelle 
alberature  y  nel  corpo  ed  attrezzi  ,  quattro  brigantini.  Spezxoisi 
pnre  la  catena  che  tejpeva  unHi  i  piccoli  iegni  .deiU  regia  dogana 
nel  Majpdraceio,  per  cui  ne  andarono  danneggiati  .e  dispe/f^i. ,  yM 
•paccbeto  a  vapore  ingiese  ilMoniro^e  vennero  meno  Je  .i^j^^a^^^, 
per  cui  urtò  di  poppa  negli  scogli»  e  n'ebbe  smontato  il  ilaipt^ , 
e  trovali  aitoalraente  in  riparazione.  Il  vapore  sardo  il  J)aoJ^ 
corse  grave  perìcolo ,  ma  se  ne  trasse  con  Iiev.i  dannL  Si  dice 
cbe  quattordici  battelli  da  pesca  che  avevano  sciolto  à^  -Corni- 
liano  sette  abbiano  naufragato  colla  perdita  degli  oonaijii.  Sa- 
rebbesi  pare  sommersa  vicino  ■  Pegll  una  jtar,tana  ^  b  nvr^b^ 
colà  investito  altra. oarica  d'olio.  S.  A.  Ser.  U  principe  £u|^- 
nio,  di  Savoia  Garignano^  coanodante  geoeri^le '4«ìIIa  f  giia  qi^» 
/ina  y  alla  prima  notizia  dell'iofortiinio  accorsa  -dove  piii  ai  ix^ia- 
nifestava  il  pericolo,  e  secondato  dalia  altre  autorità  ma^iiticBa» 
provvide  e  coli' opera  e  col  consiglio  a  rendere  a^aoo  fmiesiU  gli 
eSetti  di  una  così  improvvisa  e  terribile  calamite» 

Per  la  scarnezsa  del  raccolto  di  quest'annata  altre  provvi- 
dense  sono  state  adottata  oltre  quelle  di  cui  abbiamo  parlalo 
io  novembre. 

I:i^AU4. 

Il  re  degli  Stati  Sardi  il  giorno  t.^  dioembve  fece  pubblicafe 
la  patente  che  riportiamo. 

«  Nella  nostra  paterna  aoUecittidine  per  qaanto  concerne  lepobbliclie 
laMiitenze  ,  avendo  ricopotciuto  che  il  preso  del  pane  .si  mao tiene  co- 
stantemente più  caro  che  altrove  nella  città  nostra  di  Torino  ,  per  cauaa 
singolarmente  di  due  speciaii  gravetze^  di  cui  Tana  e  meno  conforme  alle 
aane  massime  di  pubblica  economia ,  e  Paltra  si  scosta  da  qaella  giosliua 
distribativa  che  taoto  si  conviene  nel  ripartimento  delle  imposte  ;  abbia- 
mo procorato  che  la  civica  Aramioistraaione  si  disponesse  ad  abbandonare 
l'esercixio  della  bannslità  cpattiva  e  persopale  di  cui  godano  ancora  li 
tuoi  molini,  e  la  medesinia  essendovisi  dimostrata  propensa,  rolla  fiducia 
di  qualche  compenso.  Ci  disposimo  a  farla, affidare  dalle  nostre  Gnaoae 
della  guarentigia  per  a  tempo  di  nn  reddito  equitativo  dei  aooi  molini  , 
visto  l'  esito  del  loro  appalto,  a  coi  la  stessa  città  or  già  determinò  di  ap« 
pigliarsi;  e  venendo  cosi  ^,  cessare  la  suddetta  banoalità  ^  abbiamo  deter- 
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mìntto  4i  «bolìre  altreai  U  fftbfllla  ««lUa  luioina  qIm!  ti  pefiMfe  dalle  no- 
itre  6fi^ze,  oade  :olra44>ce«doti  <)om  il  JUiero  comiauNsio  delle  farine,  «* 
migliorandosi  le  diftoipline  relatKve  alla  Ten.diU  «ed  aUa  tasta  del  ,pane^  si 
oii(;liori  anche  in  generale  la  sorte  degli  abitanti  nella  predetta  nostra  ca- 
pitale. 

(c  Epperciò  per  le  presenti  di  nostra  certa  seienta,  regìa  aatorKk,  ed 
averlo  U  parere  del  nostro  Gonai^lio  i^bbiamo  «boUto  «d  aboliamo  la  ^a« 
bella  aulla  maoina  che  .ti  pMctve  diUe  nosWe  Gnante  nnlU  città  nostra  di 
Torino,  e  ciò  a  cominci  Ave  .dal  .priip»  di  jgeAQI^  4«l  prpuuno  anoo  1S47, 
epoea  <{ueita  in  ^Qii.i  giiista  ji  .coocerti  presi  tra  il  nostro  primo  segretario 
di  Stato  delle  finanze  e  la  civica  Aioroinislrasione  di  Torijno  ,  dorrà  an- 
che cessare  affatto  per  parte  di  questa  l'esercizio  della  bannalltà  coallifa 
e  personale  di  cui  godettero  sinora  li  tuoi  molini  ». 

£  da  sperarsi  die  uà  coA  savio  provvedi  mento  ora  limitato 
alla  sofà  città  di  Torino  sarà  poi  esteso  per  tutto  il  regno  ài 
S.  M.  Sarda. 


Lo  slesso  giorno  i.^  di  'dicembre  S.  Em.  «U  cardinale  Ctaai 
segretario  di  Stalo  di  Saa  Santità  diede  la  seguente  aoii6caaiofi^ 

•  I  timori  che  da  qualohe  tempo  sono  -pia  volle  invalsi  in 
alcune  popolaeiooi .  dello  Stato  Pontificio ,  per  dubbio  di  acac'» 
sezsa  de' cereali  odi  soverdiio  aumento  di  presso  da' nedcsioit , 
diedero  motivo  alla  vigilaosa  del  governo  di  deptitaffe  iin  dallo 
scorso  anno  una  speciale  congregailione,  per  iovastigafa  se  le  cifro 
determinate  pel  commercio  de*  cereali  con  la  tariiTa  dal  cameC'- 
lengato  del  dì  a8  giugno  i8i3,  si  trovino  tuttora  in  corrispondenza 
00*  bisogni  delle  popolazioni,  e  co'  riguardi  necessarii  al  relativo 
ramo  di  agricoltura. 

«  Sebbene  gli  enunciati  timori  siensi  sempre  dileguati,  pnre» 
conosciutosi  che  la  detta  tariffa  del  i8di3  fu  basata  ani  prezai 
avoli  in  varii  anni  di  penuria,  e  nop  nelle  -circostance  ordinarie 
dello  Stato;  e  che  anche  per  le  attuali  abitudini  delle  popola* 
zioni  doveva  ammettersi  un  abbassamento  alle  vigenti  cifre  di 
lìmite  alla  estrazione  de'  grani  e  de'  granturchi  indigeni  ed  alla 
introduzione  di  quegli  esteri,  la  Santità  di  Nostro  Signore,  con- 
siderando che  il  proposto  abbassamento,  mentre  assicura  vìeppiik 
a  prezzi  equi  il  genere  necessario  alla  ordinaria  stitsistedca  degli 
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amatissimi  snoi  sudditi ,  non  lascia  di  garantire  pure  a  sufficienza 
la  relativa  industria  agricola ,  e  rende  altresì  pìfi  certo  il  godei* 
marcio  del  genere  soprabboodaute,  si  è  degnata  di  ordinare  quanto 
segue  : 

•  Art  L  I  pressi  di  limite  stabiliti  nella  tarifla  anoesta  al- 
l'editto  del  camerlengato  del  28  giugno  1820  vengono  abbas- 
sati di  due  scudi  per  ciascun  articolo  di  grano ,  di  granturco  9 
delle  loro  Farine ,  del  biscotto  e  della  semola  »  sia  per  1'  estra- 
zione del  genere  indigeno  e  sia  per  la  introduzione  di  quello  di 
estera  provenienza  ;  fermi  tenendo  la  gradazione  ed  i  dazii  che 
Dell'enunciata  tariffa  sono  prescritti. 

«Art.  IL  In  conseguenza  di  ciò,  nella  sezione  del  Mediter- 
raneo sarà  libera  la  estrazione  del  grano  indigeno,  e  sarà  vietata 
la  introduzione  dell'estero  sino  a  che  il  prezzo  non  giunga  agli. 
scudi  dodici  il  rubbio  ;  dalla  quale  somma  incomincieranoo  le 
antiche  gradazioni  e  gli  antichi  dazii  sino  al  valore  di  scudi 
quattordici  «  in  cui  viene  il  divieto  dell'  estrazione  pel  grano 
nostrale,  e  la  introduzione  libera  da'  dazii  di  quello  estero.  Cosi 
pel  granturco  sarà  nella  detta  sezione  libera  l'estrazione  di  quello 
indigeno,  e  sarà  vietata  la  introduzione  dell'estero,  sino  a  che 
il  prezzo  non  giunga  a  scudi  otto  il  rubbio;  avendo  principio 
da  tale  limite  le  gradazioni  e  i  dazii  sino  al  prezzo  di  scudi  die- 
ci, in  cui  è  fissato  il  divieto  per  l'estrazione  del  granturco  no- 
strale ,  e  la  introduzione  libera  da  dazio  di  quello  di  straniera 
provenienza. 

«  Art.  III.  Similmente  nella  sezione  dell'Adriatico  sarà  libera 
la  estrazione  del  grano  indigeno^  e  sarà  vietata  la  introduzione 
dell'  estero  sino  a  che  giunga  a  scudi  dieci  il  rubbio  ;  dalla 
quale  somma  avranno  luogo  le  gradazioni  e  i  dazii  antichi  sioo 
al  valore  di  scudi  dodici ,  in  cui  rimane  vietata  la  estrazione  del 
frumento  nostrale,  e  libera  da*  dazii  la  introduzione  dell'estero. 
Pel  granturco  poi  sarà  libera  T  estrazione  del  genere  indigeno  , 
e  sarà  vietata  la  introduzione  di  quello  estero  ,  sino  a  che  non 
giunga  a  scudi  sette  e  baiocchi  cinquanta  il  rubbio;  e  perve- 
nendo al  costo  di  scudi  nove  e  baiocchi   cinquanta  è  inibita  la 
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estmioflè'Ael  gnUtofco  oottnle,  e  reta  libar»  da*  <l«siì  la  in- 

« 

trodn'rfohie  4!  qoéllo  estero. 

«icH.  IV.  Résiidtio  pelòta  ferdie  fattele «Hre •di iptfmìoitf 
«ontéfarute  nèlT  ebaociatò  «Alto  dierl  'cèritèrferigato  dei  "A  ^8 
pàgtib\  che   richUma   quelle   del  dì  t5  Kbbrafò  ^é\ì6  steMo 

À  Art.  Y.  tia  depota^fodé  dell' Mtfmfaa  e  grAè?i'di  Ròom» 
6  la  congregazioDe  anoonaria  di  FoyA  sono  ificatiòiftè  iltslli  eie* 
ftoziODe  !>.' 

FaAfKIlA. 

f  h  !Fìrào%la  tfc  disposMoòi  (>n>tvid«ihihiVi  pìét  paile  del  16^ 
▼eMio  '^rogrèdhidQfUò  in  modd  ir^raóie'iité  (fKediphi'è. 

ita  Aei^éìó  ètì  ré  dèi  ^  ^dibre  jii'eVd^ire  cM  'i  gHM  -« 
lè  TaViDc  dèirà'mèriea ,  che  ikk^à  p^tÉM  èi  "oaf!  fraiici^i  o  Ini 
gleti ,  potranno  e^ere ,  iià'ò  ^  tiòlOYo  ordite,  tiùmenii  Su  Vntù- 
eia  pél  consonalo.  Sidòra  quéitè  VétttfVagtte  tiùù  èrano  aòbesse 
né'  porti  fraoeesi ,  iihro  Ah  ih  hitkrptiHo  e  pirr  la  dèipoiita^ 
tlbnè.  Àlthi  deéretb  HtfQBre  ai  èahiYiìii  temiiiA  il  daxIOtòAè  ^H«l 
bb^lib  irà(>oi1àto  dalb  ittCMlerò  otellè  tòAbafTè  'fì'Mdesi ,  òVè  là 
iiianèanaa  di  o«^flfli  )ia  t/bbllgiitb  11  ^orcrno'  à  rrdubttare  iiài 
ai  primo  noTembre   i847  ^'  'diritto  del  inereatu  colòiirale. 

Quaotdoqae  11  ((orrerno  fràoifc/ìie«  ^er  i  danai  cagiditatt  dalle 
inondazióni  tiàù  accordi  al  ^olMacfi  riinrò  còmpedso  ,  noìtadrèvilK 
no  in  vitta  delle  grati  conseguenze  prodotte  dallte  red^dte  ^<Af* 
da^itfoe  dcha  LMif'a  yfl  re  iòfMi  t^ppòrtù  dèi  cninUtró  ^1*  In* 
tei'nò  Ila  deèreUtò  ub  àsie^  "iftrath-diaiirio  ifi  lAék^  Vàitldiè 
di  franièbi. 

11  ptWetto  Mtà  Senne  Ila  ^utòrfoMlb  l'aatfcMttìsVrìiikiQ^Vél 
Wotae  dì  Pietà  a  Parrgi  di  rtlàsdière  dal  i.*  tfifcteM>i%  WS6» 
t.^  marzo  t94y  i«nza  Istérèéie  ìà  tnasteriziè  è  gli  ìitiénVi^i  ^ 
ceduti  In  pegno  sino  el  iràlorè  di  Trancbi  dieci. 

Alle  notizi6  statìstiche  efaè  aUriamo  deté  sol  pròJbttó  dMb 
granaglie  in  Francia  »  non  sarii  discaro»  in  questa  strantditiifla 
circostanza,  di  conoscere  anche  quelle  che  rìferiano. 

knnkLu  Slatuiiea^  ^L  X,  terie  2.*  a3 
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Se  siiamo  alU  piti  recenti  «taiiilicbe  pubblica te«i  dai  gior- 
nali francesi  la  cultura  delle  terre  dedicatia  «Ile  granaglie  ia 
Francia  è  di  circa  i4  milÌQui  di  ettari  e  copre  poco  piìk  41  "<> 
quarto  della  tuperficie  territoriale  del  regno  (52,768,610  et^ri). 
Le  altre  colture  oocnpaoo  unite  cinque  milioni  e  meato  di  ellart» 
dei  quali  la  sola  vigna  ne  occupa  due  milioni  ,  cosi  la  lolalila 
del  ftuolo  ooltiTato  in  Francia  è  di  ao  milioni  d'ettari,  a  iiaiil*» 
Uno  il  38  per  cento  del  suolo  nazionale. 

La  produsione  annuale  dei  grani  di  ogni  specie  arriva  Della 
annate  ordinarie  a  circa  i83  milioni  di  ettolitri,  cioè  70  miliooi 
di  frumento  »  il  di  megale  ,  18  di  segale,  17  di  orto  ,  49  ^* 
avena  e  7  di  grano  torco.  Sulla  quantità  letale  le  seeaioi|gÌ€Mii 
prendono  a8  milioni  ovvero  il  i5  per  ioa  B^esta  dunque  alla 
eoosomasione  alimentai^.  1 55  milioni  di  ettolitri,  dai  quali,  de« 
duoeniio  1'  avena ,  reataao  per  Palimento  dell'aomo  116  mUioni 
circa  ^  alcuni  la  portano  a  lao  milioni* 

Prendendo  quest'ultima  cifra  si  ha  per  ogni  ^orno  di  con- 
sumatione  Sag^ooo.  ettolitri  p^r  tutto  il  regno,  o  per  anno  e  per 
abiisnie  .343  litri,  e  per  giorno  g4  centesimi  di  litro.  È  on  te^so 
di  piii  del  consumo  ordinario  di  ogni  abitante  in  Inghilterra 
l^ma  della  riforma  »  ed  un  .quarto  circa  di.  meno  del  consumo 
di  ogni  abitante  degli  Stati-Uaiti  d'  America. 

L' importasioae  media  dei  grani  strai^ieri  in  Francia  è  di 
circa  un  milione  d' ettolitri,  di  cui  la  maggior  parte  si  esporta 
in  grani  o  farine. 

Gli  arrivi  di  granaglie  a  Itfarsiglia  sono  considerevoli,  e  le 
apeditiooi  da  Marsiglia  a  Lione  sono  cos\  numerose  e  taloiieote 
forcate,  che  si  accenna  la  perdita  di  più  di  mille  cavalli  di  ce. 
reliieri  che  fanno  il  trasporto  de' grani,  a  eagiope  del  cattivo 
allato  delle  strade,  del  ghiaccio  e  del  freddo.  Per  il  grande  io« 
gombro  delle  nevi  nel  porto  di  Marsiglia  il  ministro  delle  fi- 
naote  decise  che  que'  legni  che  giungono  carichi  di  grani  o  fa* 
nne  possano,  anday;  a  scaricare  a  qualsiasi  porto  del  regno  nel 
Uediterraneo  con  eseotipae  del  datio  di  tgunellaggio.  . 
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Bugio.  , 

n  goferao  del  Belgio  ba  istitoitOi  a  domanda  del  consi- 
glio profinciale  nella  Fiandra  Occidentale^  un  gran  iiitema  di 
assicuraiione  agricola.  In  questo  sistema  ? engooo  asi icnrati  contro 
ai  rifchi  della  grandine,  degli  uragani,  e  del  fuoco  del  cielo  tutti 
i  raccolti  in  radice,  sia  della  piccola  come  della  grande  coltiTa- 
tione,  sia  ancora  in  piede,  sìa  tagliati  o  strappali,  ma  non  an« 
oora  portati  ? ia ,  ricof orali  e  messi  a  coperto ,  o? ?ero  in  biche. 
Si  farà  fronte  al  pagare  ì  danni  con  alcuni  centesimi  addisionali 
lègislati?amente  aggiunti  al  bilancio. 

Sarebbe  desiderabile  che  questo  sistema  fosse  esperioentato 
anche  in  altri  Stati,  potendo  avere  dei  vantaggi  sicuri  per  i  pos« 
sessori  di  terreni  ogni  qual  volta  sia  ben  disciplinalo. 

DsaiiiAicA.  '      ' 

Il  ricolto  di   quest'  anno   io   frumeoio    ed    altre  pripcipali 

sorta  di  granaglie  nel  regno  di  Danimarca  e  nei  ducati  di  Schle* 

swig  I  di    Holstein    e   di   Launenburgo   é  «lato   al  di    sopra  di 

jquello  che  richiedesi  pel  consumo  locale.  La  Danimarca  e  i  dup 

ceti ,  oltre  le  quantità  necessarie  ai  bisogni  della   popolasione  ^ 

esportano  ordinariamente  circa  ^1700,000  ettolitri  di  segale  e  di 

orzo,  360,000  ettolitri  di  avena  e  35o,ooo  di  frumento  d'ottima 

qualità.  La  coltura    dei   pomi  di  terra  offre    anche    un   grande 

ajuto  pel  nutrimento  della  popolasione,  e  somministra  all'espor» 

iasione  un'eccedente  di  circa  4oo,ooo  ettolitri.  Valutando  i|  prò* 

ilotto  dell'ultimo  ricolto  ai  due  tersi  soltanto  di  un  ricolto  me« 

.dio  I  e  tenendo  calcolo  delle  riserve  che   si  trovano  ancora  nel 

paese  ,  ne  risulta  che  V  esportatione  delle  derrate   cereali  potrai 

essere  in  quest'  anno  non  minore  di  quella  d' una  annata  ordì* 

naria,  cioè  di  oltre  a  due  milioni  di  ettolitri. 

laGHlLTSBRA. 

Nel  faseicolo  di  novembre  p.  p.  abbiamo  notale  le  ioMBensa 
qnantith  di  granaglie   entrate  nella   Gran   Bretagoa   dal    giorno 
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dell*  adotione  del  quoto  bill  sui  «ereali  lioo  allo  scadere  dei 
primi  otto  meti  di  quesi'  anno.  Le  unportaiiìpni  cootiQuarooo  e 
continuano  ancora  ripetendoti  da  colà  le  oommissionì,  Venesia 
e  Trieste  fecero  e  fanno  dei  grandi  guadagni  nelle  tpediaioai 
di  frumenlope  e  di  altre  granaglie  dirette  alla  Gran  Bretagna. 
Tottociò  però  non  basta  per  i  bisogni  dell*  Irlanda^  da  doTe  le 
notìaie  sullo  stato  di  quel  misero  paese  sono  le  piii  afflìggenti. 
La  miseria  cresce,  i  delitti  sì  moltiplicano,  ed  il  paese  sembra 
correre  ad  una  spaventosa  dissolutione.  Il  numero  de*  morti  per 
(aoM  s' annienta  ogni  di ,  e  a  ciò  si  aggiungono  omicidj  »  ag- 
gressioiii  audaci  ad  atti  barbari. 

Io  tale  stato  di  cose  lasciamo  anche  in  questo  fascicolo  di 
parlare  con  dettaglio  dei  provvedimenti  dati  dal  ministero  io* 
glese  onde  minorare  i  mali  degli  irlandesi,  riservandoci  di  farli 
conoscere  io  altri  fascicoli  colla,  speransa  che  all'  apertura  del 
Parlamento  vengano  adottate  delle  radicali  misure.  Sì  rifletta  però 
che  più  di  quattro  milioni  di  abitanti  dell'  Irlanda  non  vivono 
per  abitudine  e  per  necessità  che  di  patate ,  e  che  la  perdita 
per  due  anni  consecutivi  di  tale  raccolto  ha  talmente  ridotto  alla 
miseria  quel  paese  che  incalcolabili  vogliono  essere  i  provvedi** 
meptr  onde  evitare  noa  gran  catastrofe. 

Russia. 

« 

.  Io  generale  i  fogli  inglesi  ed  altri  ripetono  che  la  riasa* 
nenaa  delle  granaglie  in  Russia,  in  Egitto  e  negli  Stat'-nnitf  d'A- 
merica sono  rilevanti.  La  raccolta  è  slata  abbondante  nelle  antiche 
Provincie  polacche  e  nei  governi  della  Nuova«Riissì}i,  che  alimeli* 
1ano.le  piaesedi  Odessa  nel  mar  Nero,  di  Tango rok,  di  Rostovr, 
dt  Marionpol,  ecc.,  nel  mare  d'Asovr.  L' enorme  esportatrone  de^ 
gli  anni  1844  e  i845  aveva  dato  in  queste  contrade  una  graods 
i:npalsione  alla  coltura  dei  cereali  ;  la  temperatura  straordina- 
riamente favorevole  dello  scorso  estate  ne  ha  favorito  lo  svi- 
kif^pa^  Il  franaoto  della  Polonia  qnesft!  anno  pesa  da  8t  a  84 
chttogrammi  pes  ettolitro  «  o  quello,  di  BessaiaUa  a  dal  naat a 


d' Asow  h  poco  inferiore.  Rispetto,  ^lU  qua^tifi^jiccome  la 
massa  dei  consumatori  si  nutre  esclusivamente  di  segale  in  Po- 
lonia ed  in  Russia,  e  di  grano  turco  in  Bessarabia,  così  quasi 
la  totalità  del  frumento  puosti  considerare  come  eccedente  i  bi«^ 
sogni  del  paese.  Nel  i845  Odessa  ha  esportato  circa  quattro 
milioni  di  ettolitri  di  frumento;  là  quantità  disponibili  élla  mela 
di  ottobre  p,  p.  per  il  restante  della  corrente  annata  e  1847  non- 
erano  minori  di  sei  milioni  oltre  i  prodotti  della  Polonia  ;  lo* 
contrade  dei  mare  d'  Asow  può  fornirne  un  milione  e  meaao 
di  ettolitri. 

•  ■'•.•  * 

Egitto. 

La  raccolta  dell'Egitto  è  stata  superiore  delle  aqnate  coma* 
DÌ«  eccedendo  di  molto  i  bisogni  della  qonsQma^ioi|ei  la  ipedia 
delle  esportaaioni  annuali  è  di  900^000  ettolitri  ;  AlassafidfiaL  può 
dame  facilmente  quest'  anno  un  milione  Soo^ooo. 

StATI-UvITI   D^AllBaiCA. 

Agli  Stati-Uniti  d^ America,  le  due  mceolta  ^bondanti 
degli  anni  i845*i846  hanno  accumulato  delle  Importanti  qnao^ 
tità  di  granaglie  disponibili  per  Tesportazione,  ed  un  rapporto 
officiale  del  So  p.  p.  settembre  valutava,  queste  raccolte  non  mi* 
Dore  di  176  milioni  d^  ettolitri  di  grano  duco  e  4i.  ^  milioni 
di  frumento.  Già  delle  spedizioni  conaidereiH>U  ebbero  luogo  pei 
l'Europa  ed  altre  se  ne  preparavano  in  gran  numero»  esieodovi 
la  notìzia  che  la  piazza  di  Nuova*Yòrk  è  in  islato  dì  soddisfare 
a  tutte  le  domande. 

27  dkembre  1846.  F*  L». 


Sto 


ALT»  BOnnt  TAIIB  MTOlVd   AGII  ItItAtllTl   Iff   ALOOflI   aTATT 


D*  BimOPA. 


N, 


el  fascicolo  di  giugno  p.  p.  (  pag,  9i34  )  abbiamo  riporUte 
parecchie  nolìsie  intorno  alle  riforme  (attesi  in  ? arj  Stati  d'Ea- 
ropa  snlla  condiaione  degl'  israeliti.  Ora  diamo  il  ragguaglio  di 
«Itre  disposisiooi  di  alcuni  go?erni  dopo  l' indicata  epoca. 

Gbkiiavia. 

— «  L'Imperatore  d'Austria  emanò  io  loglio  p.  p.  due  decreti 
in  fafore  degli  israeliti  della  Boemia.  Il  primo  di  questi  decreti 
prescrife  che  a  partire  dal  i.^  geonajo  1847  la  tassa  degli  ebrei 
sarà  diminuita  tutti  gli  anni  di  un  settimo,  di  maniera  che  alla  fine 
di  sette  anni  queata  odiosa  imposta,  che  il  suo  modo  di  esazione 
rendeva  vessatorio  ai  maggior  grado,  si  troverà  intieramente  aboli- 
ta. Coll'altro  decreto  l'Imperatore  ha  creato  all'  Uoiversità  di  Praga 
una  cattedra  di  lingua  e  di  letteratura  rabbiniche»  ed  ha  nomi* 
nato  a  questa  cattedra  il  dottore  Samuele  Wessly  primo  predi* 
dicatore  della  sinagoga  di  Praga. 

Io  seguito  di  questi  decreti  il  quartiere  degli  israeliti  io 
Praga  è  »tato  illuminato  per  tre  aere  consecutive* 

—  Giusta  la  legge  fin  qui  vigente  So  Francoforte,  il  numero 
dei  matrimoni  fra  gli  ebrei  di  queita  città  e  gli  esteri  era  ri» 
stretto  a  due  Tanno  ;  ma  da  gran  tempo  chiedevasi  ed  aspetta* 
vasi  la  riforma  di  una  legge  8\  rigorosa.  Di  recente  i|  corpo  le* 
gtftlativo  ha  conferito  al  Senato  per  io  anni  il  diritto  di  to* 
gliere  queste  restritiooi  in  tutti  i  casi  che  stimerebbe  a  propo* 
aito,  e  di  autorissar  i  matrimoD)  israeliti  di  cui  riceverebbe  la 
dichiarazionei  come  la  legge  l'esige.  Quelli  fra  gl'israeliti  che, 
per  sottrarsi  alle  restrisioni  legali ,  avrebbero  conchiuso  matri- 
•nonj  senaa  daroe  cootexia,  sono  invitati  a  farli  legaliszare.  Fu 
egualmente  soppresse  pei  matrimonj  la  tassa  di  dispensa  che 
e.a  cfi  i5oo  fior.,  come  pore  l'obbligo  di  giustificar  il  possesso 
d'uua  sostanaa  di  50|000  fiorini. 


—  Il  gr«D  doca  di|Mechelburg  dircae  al  capo  dagli  iiraeliti  del 
djUicatOi  il  giorao  9  p.  p*  DO?eaibre,  il  rescritto  seguente:'»  lori* 
•posta  alla  dimaoda  che  ci  aTcte  presentala  vi  preveoiaroo  che 
noi  iareodo  Dell'avvenire  come  siacno  stati  fino  a  questo  giorno 
aempre  disposti  a  favorire  colla  plb  grande  benevolenza  tutto  ci& 
che  pub  contribuire  al  miglioramento  dello  stato  degli  israeliti  nel 
nostro  ducato  I  anche  aolla  corporasione  degli  Stati.  Il  capo  de- 
gli israeliti  potrà  conoscere  quanto  ci  stia  a  cuore  il  benessere 
del  comune  israelitico  dalla  decisione  che  abbiamo  presa  di  sop- 
primere j  a  partire  dal  San  Giovanni  1847 1  l\imposta  annuale 
pagata  Gnora  dagli  israeliti  ». 

Russia. 

>—  Il  giorno  l.^  p.  p.  ottobre  venne  offerto  a  tutto  il  regno 
di  Polonia  uno  spettacolo^  il  quale  per  quanto  dilettevole  possa 
esser  stato  a  taluni,  pure  riempì  d*uoa  profonda  tristessa.  Quello 
si  fu  il  giorno  in  coi  tutti  gli  israeliti  del  regno  che  non  hanno 
compiuta  r  età  di  sessant'  anni  ,  dovettero  deporre  il  vestito  di 
oso  fin  qui  portato,  per  indossare  la  foggia  del  rimanente  della 
popolasione  del  regno.  Colla  cintura,  il  kaftau  ed  il  berretto  di 
sibellino  dovettero  anche  radere  la  barba  e  la  lunga  chioma  che 
adombravano  i  bruni  volti  degli  israeliti ,  e  che  essi  tenevano 
per  venerabili  ,  sacre  ed  intangibili.  Si  scrive  eh'  era  cosa  quasi 
commovente  il  vedere  quando  quegli  individui  vestili  col  nuovo 
abbigliamento  s'incontravano  T  un  l'altro  senza  riconoscersi,  co- 
me evitavano  con  riguardo  ed  ansietà  le  strade  piii  frequentate, 
e  come  spesso  dimentichi  di  sé  stessi  portavano  la  mano  al  mento 
privo  della  barba  ed  alla  recisa  chioma.  Non  si  pub  negare  che 
questa  nuova  disposizione  sia  un  avvenimento,  le  cui  conseguente 
sono  incalcolabili  per  gli  israeliti.  La  mendicità  che  regna  fra 
la  maggior  parte  degli  israeliti  è  tale  da  eccitare  spesso  la  com- 
passione j  ed  i  miserabili  che  finora  andavano  quasi  ignudi  col- 
I*  antico  lacero  kafìan  che  copriva  il  loro  corpo  da  capo  a  piedi 
dovettero  ora  procurarsi  improvvisamente  i   mezzi    onde   acqui- 
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ftair  fl  nuòvo  teitito  èhe  péf  lo  menò  vale  diiqoe  irolte  pili  del 

precedente.  I  poteri  pa^ri  di  famiglie  che  doTetlero  acqufitare 
i  Testiti  per  sé  stessi  e  pei  dipeodeoti  si  trovano  io  aoa  inde» 
sorWibile  miseria  ^  ma  Jo?ettero  obbedire  all'  ordine  per  non 
capersi  elle  arioaceiete  petiaii.  Molti  israeliti  conservano  i  loro 
▼éstidienti  è  pttganò  la  tasaa  stabilita  ,  eie  ehe  i  permeato  fino 
air  età  ói  So  anni,  ma  Ik  tbssa  Bssita  é  così  gravosa  ,  che  po<» 
chi  faranno  uso  per  lungo  tempo  di  questo  permesio. 

-—  Un  decreto  delKImperatore  delle  Russie  io  data  di  noreui* 
bre  p.  p.  colpisce  di  un  dazio  forte  tutti  i  libri  che  trattano  del 
culto  ebraico  tanto  quelli  che  si  stampano  in  Russia  y  quanto 
gli  altri  che  si  pubblicano  all'  estero. 

Amìovta. 

— -0oa  recente  ordioansa  del  re  d'A.ano  ver  dichiara  ohe^U 
israeliti  saranno  soggetti  al  servisio  militare:  così  Aaoover  ae^«e 
l'esempio  degli  altri  Stati  della  Confederazione.  Gli  ebrei  ipHeeai 
vedono  io  cib  un  passo  che  gli  av?ioioa  alla  pàrificatiooe  ei^e 
cogli  altri  abitanti.  F.  L. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  ,  kcc.  boc. 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Dìcsmbbb  i846. 


ywoàou^  S^iauane. 


DfCMITO   DI   S.    A.    I.    IL   GRAII   Dn«t    DI    TOSCANA   5l7LL''oBDiir4HBirrO 

DILL4    PUBBLICA    ISTBUtlOIIB. 


dft  A.  I.  e  R.  dopo  ATere  ampiamente  pro?vedato  ali*  ordinaraento  degl 
stndj  nelle  regie  Unifersitài  essendo  permasa  che  sia  ora  necessario  di  pas- 
sare ad  ona  rifonna  |  e  miglioramento  dei  sistemi  di  pnbblica  istrosione  nel 
gradi  inferiori ,  eompresi  gli  'elenentaij  |  nella  vedala  di  procurare  ad  ogni 
classe  dei  suoi  Amatissimi  saddìti  il  pia  esteso  messo  d'istruirsi  come  ad 
essi  convenga  nella  diversa  loro  posìtione  sociale»  sino  ad  accedere  alle  Uni* 
versiti^,  e  nell'  intendimento  di  diffondere  quanto  pia  sia  possibile  la  istita- 
aione  elementarci  anco  nelle  classi  inferiori ,  ritenati  per  base  dell'  insegna- 
mento i  prindpj  di  morale |  e  di  nostra  religione,*  e  convinta  che  questo 
imporlantissimo  oggetto  non  possa  coosegnirsi  se  non  dopo  profondo  stadio, 
ed  esatta  cognitione  dello  stato  attuale  deirìstrozione  fra  noi,  per  profittare 
di  quanto  può  trarsi  dalle  presenti  istitusioni,  sì  nei  rapporti  letterari  e  scien- 
lifici,  che  negli  economìdi  all'effètto  ancora  di  conoscere  in  quali  limiti  possa 
essere  necessario  portare  aggravio  sulla  pubblica  Finanza;  é  venuta  nella 
determi nasione  di  comandare  quanto  appresso: 

L  È  instituita  una  Commissione  per  proporrà  aIIa  considerasione  Sovrana 
quel  piano  generale  di  pubblico  insegnamento,  che  accomodato  ai  bisogni,  e 
alle  condisioni  sk  eivili ,  che  economiche  del  paese ,  tenda  ad  ottenere  lo 
scopo  sopra  indicato  col  messo  di  nna  bene  ordinata  dassasione  di  Scuole, 
dalle  elementari  sino  a  qaelle  che  diano  il  passaggio  alle  Uai versiti. 

Ahhali.  Statistica^  voU  X»  serie  a/  a4 
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II.  La  CommittlOQe  con  U  presideosa  .dtl  toprìnteudeiile  ^aerale  «gli 
stodj  del  Grtndiicato,  ni  coniporr^  dei  JoggsUi  Jiegoenti  : 

L'Arcivescovo  di  Pisa  Gran-Cancelliere  di  quella  Universtt.^. 

Il  Padre  GiovtDiM  loghirami  fmioistio  Geoortle  delia  Coiigreg*ftioue  àm^ 
gli  Scoiup> 

li  Sopriutendente  generi^le  alle  ^Copuinilà. 

Il  Dotr.  Michele  Ferracci  professore  di  lettere  greche  e  latine  oefllloi- 
fersìtà  di  Pisa. 

Il  Doti.  Gatpero  Pecchioli  professore  di  Pedagogia  nelf  UoirersiU  me- 
desima. 

Il  Professore  Domenico  tfaMOoi  prefetto,  e  bellore  di  Filofofia  oel  Col* 
legio  Fortegnerri  di  Pistoja. 

Adempirà  le  incambeoKe  di  segretario  presso  la  Commissione  soddcUa 
Giuseppe  Maini  Commesso  nella  Sopriotendeota  Generale  agli  stadj. 

ni.  La  Commissione,  limitandosi  ali*  istrasione  del  sesso  maschile,  pren* 
àeÙL  cogaizione  di  tatti  gli  Stabilimenti  d' insegnamento  pubblico  ^  tauto  ri- 
spetto al  nomerò  e  qualità  delle  seaole,  metodi  che  vi  si  praticano  e  fratto 
che  te  ne  ritrae,  qaanto  in  riguardo  agli  assegnamenti  che  fi  sono  anocas^ 
e  ad  ogni  altra  Talotabile  particolarità, 

IV.  Quindi  comporrà  un  piano  di  Scuole  prime  elementari,  secondarie 
e  superiori ,  da  stabilirti  nelle  diverse  località  dalle  inferiori  fra  queste,  sino 
alle  città  principali,  colla  gradazione  dai  minori  ai  maggiori  stadj,  a  seconda 
delia  qualità  e  importaosa  dei  luoghi,  e  con  le  specialità  che  «kani  di  essi 
possano  richiedere;  affinchè  i  giovani  possano  conseguire  quella  iatntaione 
che  sia  loro  necessaria»  utile,  o  «officiente  nella  condltione  in  -cai  si  trova- 
no, per  progredire  ancora  alle  Unirertltà  ;  per  il  quale  oggetto  si  rianiraDoo 
in  località  centrali  quelli  Studj  ,  ed  escrdtj  maggiori ,  ohe  si  richiedono  per 
l'ammissione  agli  Universitari. 

V.  Valuterà  la  Commissione  ogni  elemento  di  bnona  direalonc  ette  o(^ 
frano  le  nostre  attuali  istituzioni  per  applicarlo  al  piano  che  si  richiede  ,  e 
tutte  le  risorte  economiche  che  vi  sono  affette,  onde  il  minore  aggravio  ri- 
sentano gì'  interessi  locali,  e  le  regie,  e  pubbliche  Amministracioni ,  quando 
debbono  essere  chiamate  a  supplire. 

VL  La  Commissione  proporrà  i  limiti  entro  i  quali  il  pubblico  insegna- 
mento esser  deve  interamente  gratuito;  esamineii  se,  ed  in  quali  circostante 
una  maggiore  istruzione  possa  essére  retribuita  con  modiche  tasse;  e  si  oe- 
cuperà  dei  requisiti  che  si  richiedano  per  esercitare  PufBcio  d' institutore  pri- 
vato, e  delle  discipline  per  questi  insegnanti. 

Vn.  La  Commissione  presenterà  alla  Somma  considerazione  il  laroro 
commessole  nel  termine  di  un  anno. 

Dato  li  tentotlo  norembre,  milleottooento  qiurantasei.       LsoroLoo. 
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jtrnoTJZionB, 

Noi  ci  CotfgrtAillilwiios  a  nome  éi  tutti  ì  'buoni ,  della  sa- 
piente provvidenza  presa  da  chi  regge  i  destini  della  Toscana 
di  consultare  i  dotti  di  qiiel  paese  ,  intorno  al  miglior  ordina- 
mento da  darsi  alla  pubì^lica  istruzione  incomiiVciando  dalle  scuole 
elementari  e  {proseguendo  arno  a  quelle. -che  conducono  alla  car- 
rìefa  tinivermtana,  Nòr  vogammo  sperare  ohe  ai  generoso  invito 
'diel  Prìe^fpe  sfrpran^  leafldiefite  cwtHpotìòttt  \%  'magistrature 
dìil  médefsirtiò  chiamate  a  co^^hfu':  ^s'sé  aVi'aèrnò  ógni  bcfn  do- 
vuto riguardo  aue  condizioni  econòmiche  é  ciVfli  ilélìa  To^cè'ba 
per  {promuovere  scuole  sifTatte  che  profìcuamente  rispondano  a 
suoi  morali  bisogni.  Noi  pure  asseriamo  t:he  neH' ordioameoto 
daMb  foiiole  elein^ntsfri  si  atterranno  -al  (giiiridioo  •principio  stato 
da  ^tfértabt*  knM  «ccoho  vt^^  Senti  Ai^riad  e  Pnissiatii,  che  la 
popolare  istruzione  non  è  un  privilègio ,  ma  %  un  obbligo  llo« 
ciale  ;  che  a  tutti  indistintamente  deve  impartirsi  questo  bene- 
ficio, e  che  la  pia  rigorosa  pubblicità  dav«  presiedere  ad  c^òi 
vttK>  efae  ai  vifèHbce  «H' ìAri^ioAe. 

OrdioÉìe  fn  1\yf<:fiiba  tè  àèuolè  «lèMMitaiì  pei  fanciolli»  noi 
abbiam  fede  che  si  darà  tòétò  b^érà  anche  air  Utitozionè  delle 
iCQole  publ)liche  per  le  ìfanciuìle»  giaccBè  senza  di  aaesté  la  po- 
polare coltura  non  si  può  neppur  dire  incominciata^  L* istruzione 
femminile  è  la  parte  più  pre^.iosa  dell'  ingentilimento  di  un  po- 
^òl'ó)  giÉccbè  gli  uemmi  faMl'o  ^e  fehtnzioni ,  ma  solo  le  donne 
fanno  i  costumi.  Nò  crediamo  tlié  t  Toscani  vorTaìinò  ito  i^ae- 
sta  pak'te  trovarsi  interiori  a  tutto  ti  restò  dTtalia,  dimenticando 
in  tal  ^uisa  la  metà  deli  umah  genere  ;  né  porranno  Soverchia 
Cade  «U*  educazione  claustrale  che  instilla  ottimi  sensi  di  pietà  , 

Ma  non  può  breair  madri  tagMeenrente  operose  ^  eeme  si  vogliono 
in  tempi  noti  «li  (Pensieri  speculativi >  ma  attivi.  Noi  vorremmo 
che  gii  iocreduli  del  beee  tsbe.  recano  le  pubbliche  scuole  fem* 
mtnili>  vèiitàssero  le  noath!  schoIi;  di  Lombardia:  es«i  trovereb- 
bero che  in  qnesta  parte  le  dohne  hanno  superato  gli  uomini 
neir  esattezza  dei  metodi  edacatiri  e  nella  bontà  morale. 

luthnto  dichiaHano  ehe  le  pagine  dei  nostri  Annali  rimar* 
Nnéo  sèmpre  apbrte  a  queste  vitati  diacéseioèi^ 

G.  Sacchi, 
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DFCIBTO    DI    t,    À     I.    IL   aRiV   DUCA    DI    TOtCAVA 
PfcB   LA    rOVDAUOMB   DI    UNA   tCOOLA   HOBIIAU  DI  PBOrSMOll. 

n. 

S.  1.  I.  e  R*  appresuiDdo  altamente  1*  importanta,  per  il  buon  or^ 
oamento  della  pubblica  iairosione,  dello  ttabillmento  di  ana  acoola  noe* 
male  teorica  e  pratica  ^  che  aerfa  alla  formaxione  di  abili  e  Idooei  mae- 
stri ;  e  fieir  accogliere  il  relati?o  progetto  alatole ,  per  aoTrano  oomaodo^ 
raasegnato  dalla  sopri ntendeota  generale  agli  stadj»  e  dal  fu  Cootiglio  éel- 
r  ordine  di  S.  Stefano ,  convinta  che  nelle  Tariate  eiroostanie  dei  tempi 
non  potrebbero  gli  avanii  dell' Amministrasione  dell'Ordine  prelodato  ri- 
cevere più  nobile  e  generosa  destinazione ,  che  quella  di  eoDCorrero  alla 
creasione  e  mantenimento  di  cosi  pregevole  Institato  »  è  veoaU  oolla  de» 
terminaxione  di  comandare  quanto  appresso  : 

L  È  instituiU  iu  Pisa  ,  sotto  il  patronato  dell'  Ordine  di  S«  Stafane 
Qoa  scuola  normale  con  convitto  »  e  dmtioata  a  formare  1  profeaaorl  •  i 
maestri  delle  scuole  secondarie. 

II.  L'  Ordine  di  S.  Stefano  assegnerìk  ali*  oso  della  scuola    nomitle  il 
«palano  ^  che  anticamente  serviva  aUa  carovana ,  e  provvedere  per  questa 

prima  volta  al  necessario  e  decente  ammobigliamento. 

III.  L'Ordine  alesio  contribuirà  alla  dotasione  delPIstitnto  per  l'ee- 
nna  somma  stata  sansionata  nelle  relative  previslool  ;  mentre  ed  ogni  di 
pia  supplirà  direttamente  il  regio  Erario. 

rV.  Fermo  stante  il  patronato  onorifico  dell'  Ordine  »  lo  atebilimcnio 
della  scuola  normale  sarà,  per  altro,  considerato  come  una  attinente  del* 
rUniversità  di  Pisa  ,  e  dipenderà  dalla  superiore  direilone  del  provvedi- 
tore della  medesima. 

y.  La  scuola  sarà  presieduta  da  un  rettore,  e  diretta  da  an  direttore 
degli  stud},  assistito  da  due  ripetitori* 

VL  II  rettore,  il  quale  sarà  scelto  fra  soggetti  ecclesiastici»  agoalmente 
distinti  per  costumi  e  dottrina,  che  per  l' idoneità  relativa  e  neeesaarie  al 
dbimpegno  dell'ufficio  affidatogli,  sarà  incaricato  specialmente  dell' latro- 
lione  religiosa  degli  alunni  e  della  disciplina  del  convitto,  sopravvedende 
alla  condotta  morale  dentro  e  fuori  della  scuola,  tanto  degli  alnnni  con- 
vittori, quanto  di  quelli  che,  senza  essere  riuniti  al  convitto ,  Irequeotas- 
aero  la  scuola  medesima,  come  sarà  appresso  dichiarato. 

VII.  Il  professore  di  pedagogia  nell'Università  sarà  d'officio  direttore 
degli  studj  ed  esercii)  accademici  della  scuola  normale. 

VIH.  Il  provveditore  dell'Università,  il  direttore  degli  stndj  ed  il  ret- 
tore della  scuola  normale  formeranno  v^^  ooosiglio  ,  dal  quale  verranno 
avaosati  alla  sopraintendeaia  agli  studj,  con  le  relative  propoaiaiool,  tatti 
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gli  «flkrl^  U  ooi  rbolttiioM  ecoeda   l«  eomp«Uote   di  oiateaoo  «lei   suoi 
cosponmitl  o  dei  oonilglio  medesimo. 

IX.  Il  Damerò  degli  alwinigratiilll  da  ammetterti  alla  acoola  norma* 
te«  viene  ttabilito  lo  died* 

Quello  degli  alonni  paganti  a  oarieo  delle  reipettive  fiimiglie,  o  d'al- 
tre lostituxiooi  I  ehe  Teelwero  antorittate  a  ? olgere  a  tal  fine  una  parte 
dei  loro  aMegoemeoti,  potrà  emere  Mteeetalvamonte  determinato ,  teeoodo 
la  capacità  del  locale. 

Li  alunni  paganti  donanno  retribaire  alla  Catta  dell' Inttttoto  ona 
rata  dì  lire  tettantaeinque  menanali^  o  lire  tetteoento  per  l' intiera  annata 
accademica* 

X.  Ogni  gio?ane  c&e  atpiri  ad  a?ere  no  poeto  gratuito  o  non  gratoi* 
tOf  nella  Scaola  Iformale,  do?rà  «Tere  dloiotto  anni  compiti^  prodarre  gli 
attestrti  di  onetta  proTcniensa»  di  religione  profondamente  tentita  e  pra* 
lioata,  di  sani  principi»  e  di  eosinme  intemerato.  Dorrà  etser  monito  di 
nn  certificato  di  Taceioasiooe ,  di  saoità ,  e  buona  eottitoaione  »  e  dovrà 
Doo  avrre  notabili  difetti  di  corpo. 

Dovrà  aver  conteguito  il  grado  univerfitario  di  liceniiato  in  una  delle 
Facoltà  di  filosofia»  e  filologia»  o  di  teologia»  o  produrre  certificati  di  aver 
fatti  onorevolmente  gli  ttadj  tatti  che  fi  richieggono   per  etser  tale. 

£  finalineote  dovrà  lottoporti  a  quel  l'esame  che  verrà  ttabilito  per 
aeoertarti  della  tua  idoneitlL 

XL  I  posti  gratuiti  della  Seaota  normale  verranno  oonferlti  previo  an 
eoncorto  nei  modi»  e  nelle  forme  da  destinarti. 

Spetterà  al  consiglio  dell'Ordine  il  diritto  onorifieo  di  pretentare  alln 
tcetta  del  Beai  Gran*Maettro  i  giovani  concorrenti  alla  metà  di  detti  potti« 
tempre  per  altro  fra  quelli  che  n? ranno  al  eoncorto  dato  bnon  conto  di 
loro  capacità»  e  giustificati  i  requisiti  prescritti. 

XII.  L'  ammittione  degli  alunni  paganti  è  rilateiala  alla  facoltà  del 
topralntendente  generale  agli'ttudj»  tal  la  propoaiiione  del  Contiglio  diret* 
tivo  della  tcuola»  e  previo  tempre  il  gintttficato  concorto  nei  candidati  del 
requisiti  Toluti  dal  Regolamento. 

XIII.  Il  convitto  della  tcnola  normale  verrà  fondato  etelotivamente  di 
atndenti  della  Facoltà  di  filosofia  e  filologia. 

XIV«  Saranno  aggregali  alla  scnola  alcuni  [ttudenti  teienae  fitiche  o 
matematiche  della   Università. 

Questi  alunni»  che  in  minor  numero  si  destineranno  all'tntegn amento 
delle  matematiche  e  delle  scienze  naturtli  ^  non  dovendo  rprender  parto 
alle  conferente  filologiche  e  filosofiche  degli  alunni  interni»  non  abiteranno 
nello  tttbilimento.  Saranno  per&  cmì  pure  sottoposti  ad  una  particolare 
disciplina^  dovranno  seguire  il  eorso  di  pedagogia»  ed  eteroltarti  nel  Gin. 
natio  pitano  nella  pratica  dell*  integnamenio. 
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XV.  Subiliko  in  mittioa  ohe  si  erigtiHS  ooi^l0.aa(«»6fpce«K.Tediile 
in  Ginnasio  le  leoole  comaniUtive  di ,  Sao« Miehf  Wy  n»ck9,  qwa^tp.^i  u^ 
lodi  ed.alle  dMflipIfne  dalli 'iiegneoifpto. mpgean  poi|eiMlt»  Utditetlooo 
dei  saperiori  delle  icaoU  normale,  il  sopraiotendeiiiei  agli  elodj.preodeKà 
con  le  anUMritji. minicipnii. l-.conoertì :a> oiò>.n«nnirj,.  ft^promnoifeBà ylfidi 
nei  nodi. regolari  e  TolnU. degli  ordini  le.  diapoMHCMMOQOOfrfn&ì» 

XVL  L'anno. aoeadeaiiQo> della. annoia  oonDaln<  ai  estende  del»  dodld 
aofembre  a  tatto  adotto. 

L' oraria  del  eonwito . tace,  atabittto.  dati  OeMigllo-  taioarieelo-  di  eo- 
prafvedervl  eoa  qnellf  eonhiiieeiaae.di  iednt*N/ehe*|il:  eennieae  e.aiiBlli 
atabilimenti. 

XVII.  Le  daeau  deglftiatc^j'  neUa^aetioU.  aymaU  noa-  pptrà^  enaare 
minore  diilMiiMUiIr 

XiVllL  Lfaperinrai  della  aonola  nojroMle.è  fiaaete  per  ildodiei  ooymh- 
bre  miUe.  oUooeoto  geecanteaetley 

Dato  U  98*  novembre  i840*  '  LaoroLoo* 


LITTMà   DK   DOrr.    BUFVWfi  ah   GOMrn^TOBS 

in  punto  ai  Trova(eUi  accolti  nelt  Ospizio  di  Santa  Caterina 

Milano. 


lit 


<Afc   sin.    nWUKBICa:  LAKIPAT»  9 

ComfHlùiore  degU  AnnaU  Uniim^sali-  dì  Sàatk$km^ 

Signore  ! 
Ne! , fascicolò  di  dicembre    184?»  ,pA^inft,  i58|  (!eg(ì  Aonaii 

lati,  leggefa  rAoniiacio  che  il  signoi;.,G*,Sa^cbf  pubbiioa^ii  dfUi 
mìcL.-mgionaiBenii»  sturici y  eoe-,  iatorso  all'iOipiBÌo»  dei  Tro* 
▼atetli  in  Milano,  e  mi  faoeva  sorpresa  che  quel  Sigoore  aves* 
se  creduto  desumersi  dai  detti  ragiona  menti  che  la  terza  parte 
dei^  JMryoli  c^  o^ni  afmo  nascono  in  questa  noslt^a  Milqno 
l .sf^pfat^S^mci^  esf^ta  al  ricovero  dfii  trgvi^ttUi^  Lf  leaU^.pcj:^ 
del .  s^gmir  Sikq^ì .  mi  rasticurata.  a?er  egli  ia  piena:  ÌHèotm 
fede  preso  on  iiMiocenie  errore,  aver  ami  Toluto-  dire-  be/f^^ 
ficata   dal  ricovero    dei    troTatelli  e    non    esposta    in    quei  pio 
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otpiiio y  =  erroM  d'altra  parte  beo  facile  a  oommetterii,  perchè 
nei  miei  ragionameoii  io  aveva  dallo  iafatiì  dì  questo  quasi  un 
terso  disi  nati  in  Milano  aaeottb  dell' Ospisio  di  Santa  G Aterina; 
ma  io  ncMi  riferiva'  una  tal  oìfra  allaetposisione*  Le  mie  precise 
parole  son  queste  s  «  Hmseooo  adunque  in  Milano  5868  indivi- 
m  dui;  l'ospizio  provvede  all'allattamento  di  174^-,  i  genitori 
«  o  di  per  sé  o  sooeorsè  dall'  Istituto  elimosiniere  o  dalla  carità 
«privata  all' allattamento  degU  altri  4i^&  Io  oltri  termini  TO- 
m  spizio  di  Satfta  Catarina  accogUe  qnasi  un  terso  dei  nati;  so* 
n  pra  ioo  no  alimenta  3o  ciroa^  i  benefloali  stanno  agli-  altri 
«.  coomr-i  a  a  .64t/474^ 'S^  ^^  tutta  la  relativa  narraaione  ho 
sempre  aceeooalo  diJ^ne/S^^tnon  ho  nrai  parlato  di  esposizione^ 
(VoL  I,«pagi^  i-a4i  i^>  io6)b 

Trattatodosfr  di  un  fatto  ohe  ognuno  plotevaTerifioare,  tenni 
voloatièffi' il  silentio»  a  tantOf  piii  che  l'autore  di  quell' Annuo* 
ciò  promattava  Htòraa'ra  sui 'mio  libro,  per  coi  «ero  eierto  che  al* 
lora  egli  '  steeao  avrebbe  rettificato- 1' equivoco» 

Nel  fafeioahr'd»«gaima|#  ultimo  teorsOf-pag.  gS,  di  questi 
stessi  Annali  y  •  ii~  sig.'  d'ott«&«  B.  Fantootetti  scrisse  alcnne  consi* 
devàsiOQt  intoihiO' ala' anatdetto  Aanundo^  per  le  quali,  negnta  la 
tioivitàTC'1a*<verilà  dal  mh>  lavelroy  non  lasciando  soorgare  se  rivolga 
l4Bttrimtoatiooe<  alPautére.  dct'ragièoamanlif  od  a  chi  h  ha  an* 
oiihstatl)  è  indottor  ad 'esclamare: '/Mire 'tf  menéis  n  possa  dire 
ebe  Uè  ièna! parie  dei  pantoUrnad  in  Milano  penga  spieiatamenie 
esposta:  la  quale  aetuaa y  ritornando  €sà  onta  grandissima  della 
popolazione^  vuoUt  tesero  riffsUatts  eamo  iiégiusta. 

Io<  forte  nelW  ooseìnnaar  del**  mio  operato  leggeva.  qUiello 
scotto^.  a.non  ma  oa  curava  ;-  allora^ non  maritaTa  un-ponsiero; 
ma,  volge,  quasi  un  anno,  e  il  sig»  dott,  Fantonetti  viene  a  por- 
germi nuova-  occasiona  abbastansa  nota  e  giudicata  perchè  non 
idaf mer  ddtiba  oceupate,  ma  tale  che  il •^silcnilo  intorno  alle  stam* 
pate^dilth'  cooiiderakioui' starebbe;  pecchi  è  esti^aotso'  air  argo- 
rrilé^Vó;  a  coOfSskidné  di  cot|[>ay  o  a  non' curante  déirbpiniofaè' di 
pregévoli  coilèglii   ed  amici. 

E  rompo- Infatti  que&to  sìleosio  coli*  accennare  j   seosa   far- 
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gliene  la  menoma  colpa,  all'inoocente  errore  del  Signor  G.  Sac*: 
obi  ;  col  l'accennare  al  decoro  grandtiiimo  che  deriva  ad  un  pae»o 
In  cai  sta  coti  nipple ,  come  in  Milano  »  In  carità  per  i  bambi- 
ni ;  col  fermare  V  atteni ione  »  eftere  ben  altra  cosa  II  portare 
beneBcj  di  ricoverò  e  di  allattamento  a  ràca  un  terso  dei  nati» 
altra  lo  esporli  spietatantente. 

Inooroiacierò  a  rappresentare^  le  cifre  compieste  dei  prospetti 
clegli  esposti  neil'  ospizio  di  Milano  estere  state  dal  sig*  dottor 
Fantonetti  tolte  dai  lavori  già  fatti  nel  rdativo  affido,  e  le  cifre 
egaalmente  complesse  per  gli  anni  1841  e  184^  essergli  ttate 
date  da  me  medesimo  (i),  e  per  lui  pobblicate  col  suo  nome  in 
questi  Annali  aver  servito  a  rettificare  implicitamente  nel  fa« 
tcicolo  di  luglio  1842  i  prospetti  degli  anni  addietro*  Osserverò 
tali  cifre  nulla  affatto  dire  nella  questione»  -—  aeceooerò.,  la  que- 
stione stare  nel  rapporto  che  passa  fra  la  cifra  degli  individui 
che  51*  considerano  nati  in  Milano,  e  la  cifra  dei  beneficati  dal* 
l'Ospizio  di  Santa  Caterina;  -«  dirò,  non  esser  vero  ohe  il  8ig« 
dott  Fantonetti  facesse  conoscere  Vannuaie  numero  degli  esposti 
in  maniera  che  riesàva  facile  a  ciascuno  l^eseguime  il  rag^ua^io 
coi  noli ,  perohi  dei  nati  non  parlò'  mai  nei  rendiconti  da  lai 
citati  ;  —  dirò>  essere  bensì  vero  che  il  Signor  dottor  Ferrano 
nella  tua  Statistica  Medica  di  Milano,  citata  dal  signor  dottor 
Fantonetti,  isti  tu)  quel  ragguaglio,  ma  sotto  quali  punti  di  vista 
affaticasse  quello  statistico,  e  quanto  veramente  fuori  di  luogo 
fosse  dai  sig.  dott.  Fantonetti  citato  quel  lavoro,  ognuno  può 
accertarsene  consultandolo  in  relazione  al  fatto  di  cui  si  trat- 
ta (a);  >^  rammenterò  ciò  che  raccogliesì  dai  miei  ragionamenti» 


(f)  Nella  noti  a  pig.  3oo  àt\  faieicolo  di  marzo  t8(3  di  questi  An- 
nali, il  tig,  dott.  Fantonetti  non  taceva,  che  qael  «e  rendiconto  venne  ri* 
«  tratto  dai  quadri  statiitioi  attenenti  alla  pia  Gaia,  sUti  compilati  dal 
«  Big.  Andrea  Bafl&ni,  direttore  provvisorio  della  stessa  pia  Casa,  e  cor» 
<  tesemente  da  lui  comoncati  ».  Il  sig.  dott.  Fantonetti  non  si  ricordava 
di  qaesto  falto,  qaindo  nei  fascicolo  di  gennaio  1846  pubblicava  quell'eo 
faceva  conoscete* 

(a)  Ecco  il  raggnaglio  che  II  sig^dolt.  Giuseppe  Ferrano  in  forma  di  ta* 
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i  bambini  cloi  «nDualmeoU  HceTotI  quali  ftpotti.  In  qualunque 
modo  entrati  nell'ospitio,  comprenderli  fra  i  nati  io  Milano, 
quando  non  conili  di  loro  inicriiione  negli  atti  batteiimali  del 
luogo  ove  nacquero  ;  e  per  ultimo  »  a  concbiu«ione  di  queita 
prima  difeia,  ora  che  ho  rimoisa  l'accuia  dell'onta  grandiiiima 
che  si  voleTa  da  me  recata  a  questa  popolazione ,  parlerò  della 
moralità  dell*  accusa  medeiima, 

II  signor  dottor  Pantonetti  quando  lorìite  le  lue  oiierTa* 
aloni  intorno  all'Annuncio  del  lig.  G.  Sacchi  avea  letti,  o  al* 
meno  consultati  i  miei  ragionamenti  sui  tro?atelli  di  Milano  T 
Se  mi  rìiponde  che  s\,  gli  dirò  francamente  cbe  o  doTeia  ta« 
ceni,  0,  f olendo  icrifere  delle  cote  accennate  nelPAnnunciOi  gli 
correTa  l'obbligo  di  rettificare  T equivoco  in  cui  era  incorso  il 
prelodato  lig.  Sacchi ,  antiche  narrarlo  come  fatto  poaitivo ,  ar* 
rogandoli  il  merito  di  reipingere  un'  ingiusta  accusa ,  e  riser? an« 
dosi  in  petto,  ove  io  lo  chiamaiii  a  darne  ragione,  la  rispoita, 
ma,  •  • . .  •  ho  creduto  esatto  l'annuncio  del  sig.  G,  Sacchi.  Non 
aveva  il  iig.  dott.  Fantonetti  né  letto,  né  consultato  il  mio  la- 
voro? In  questa  suppositione ,  farà  bea  lecito  a  me  il  diman« 
dargli  I  con  quale  eoscienaa  li  accingeva  a  respingere  come  Gatto 


vote  ha  pubblicato  nella  aut  Stilistica  BCedioa  di  Milano  per  l'anno  |836b 
Non  occorrono  cementi  intorno  al  valore  della  eitatione* 

Bambini  entrali  neir  O-    Awertensa 
Gioraìdel  mese.  Nati  vivi  spiiio  degli  Esposti  di    alla  One  di 

Santa  Caterina.  ogni 

Gennajo.      Blaichi.    Fem.    Totale.  HaschL    Fam.    ToUle. 


Venerdì  i. 
Gabbato  a. 
Domenica  3. 
Lunedi  •  4* 
Mercoledì  vj* 

Febbra)Ok 

Laaedl   .  aa.        <^. 
è  così  di  segnilo. 
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9i  11.* dei  barn* 

4*  bini  mandati 

6.  wAV  Ospiiio 

Ok  per  il  solo  al* 

i3.  iattaoieolo. 
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positiro  unVafico^a  senta  avere  ^prìrpa  verificato  le.Jo  realineote 
avea  recata  una  tal'  unta  alla  popolazione  milaoeae»  .Io  uo  «rgo- 
nento  di- taata,  delicateua  che  mi  comproaietteva  in  faccia  ad 
una  iotiera  popolazione,  non  dirò  i  copqetti,.  ma  le  tiogole  pa* 
rote  dovevano  essere  dall'  uomo  giusto  maturamcDte  poaderate  , 
eonscieDÙosamente  desunte  dal  fatto. 

Io  /o  ragione  che  là  intparzialUd. delia  ^».F*  uirà  per  fa-, 
vorevolmcnie  accogliere  t/fie^le  poch^  mie  ossen^azicni^jieUe  quali 
spero  nissuno  sarà  per  qffhndersi,  perché.  a(\po9giate  alla  verità 
diei  fatti  ;  e  nella  di  lei  geniiletsa  mi  luf ingo  eaiandio  che  vorrà 
accogliere,  quanto  taluno  pensasse  di  opporre  a  qneste  righe  ,  e 
quelle  ulteriori  osfer? aiiooì  colle  quali  dovessi  respingere  altre 
coosimili  accuse^ 

Mi .  accordi  V  onore  di.  a^s^Karia  della  mia  distinta  alioia 
11^^00.  8  dicembre.  i84!^  u  P.  A.  Buffini. 
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BàtrOATO  .f  AITO   DAL  CQSfORlSSO  AOaAlIO  DI  f  lOBVAHO  SUOLI  laSTITUTI 

DI  mif ICBffZA   DI   DBTTA  CITTa' 

al  Congresso  avario  di  LoizelliruL 

1.  L'ospedale  degli  inferoai  è  divìso  in  quattro  ampie  sale 
—  due    di    medicina  —•  due    di  chirurgia.  -—Ivi  adopera    col. 
massima    impegno    illuminata  direzione  coadiuvata   dalle    suore 
ril^i;,e  può  contenere  oltre  aoo  ammalati  consegnati  alla  caia, 
di'  U0  medico  direttore :e idi  due  altri  ordinari,  e  due  professori 
chirurghi.     .     ,    ,  .  .  '      . 

QapsppggMino  nelie  saloli' aria  4ihera  sotto  spaziose  v&lte  » 
là'piftbieaBa.'det  sito,  l'addobbo  decente,  e-'la  canta  che  fn  <iiiai 
sempre  U^diviiia  delP'agiato^  religióso  Vfgevanksco  da^oltre  4 
sècoli. 

TTna  Farmacia,  anche  ad  uso  degli  ammalati  esterni  e  po- 
veri delia  cittày  va  unita  all'  indicato  Stabilimento. 

a.  I)  Pio  Istituto  de'  poveri  è  opera  che  da  ormai    tre  lu- 


stri  rilponilv  alla  sga  istitusboe.  ^occiiita-  fvp()c(llffttiile  adattata 
ai  riooYeMM -»  moDdasta  a  lavoro  ai  maritaoo  «rigiiai4^,  dali*  ac« 
curaio  a    aolarld'.  anuniniatraiora» 

3.  L'orianotrofib.Biharia' ti  fa  amnyKi^^.par< ia.aeiDf^icità: 
ood'  è  coodottOi  e  l'educaziona  di  giovaai  povere  avyiaiac  i^flar 
vdri  oMiliebrly  cba  laaeìaoo  nuUi^.a-dasidar^ra  quaniO'.a)la  mo« 
raiìtà  ad  all'  aduoaatoiia* 

È  postoriquaaloStabiliaioiil»  io  locala  ampkiA,.vantUatQ|e 
decoralo  di  cafcatod'  acquai  e  di  vardaggiaoia  giardioo  oba  lo 
praoade. 

'  4- I^'orfaBotroio  Manila  so^scforra  all'oifaDO  a4  al  .vacpbio  ; 
aaa  la  due  astremiià  ai  toocano  »  T  iuia.:noo.  viena  o>aDo.al« 
l'altra. 

L' ocfaaaArofio  Morula»,  cioio.  asao  paaa. da  ^lapìo. pprtiaato» 
dona  ailor  Stabitimeato.acia.pufa  ad  amaoiià  di  luogo»  ipUiavo 
al  vecchio^  a  vHa^alla  gioventàw. 

5*  L' opera  pia  Dèomioi  coinprepde;gli  elemaoti;  di  pub* 
bliea  proapeekàiy.poicbè.  tenda  àU' edueasipne  .dai  poverelli  ad 
ioformara.larO'.  ih  cuora  (  .vantaggio,  ioealeolabile.  allegaiieraaìoni 
avveDm,c  faetlai  a.  oon^f guirii .  per  rieon^lciuta  .  manli  !  avagliate  » 
cba  rifpoofiaiaUlftìitutof  ooAttbéoap  e  carità  ti  vameo  te  .diretto  dai 
Fratelli  delle  Scuole  .Crt$li4nef  iiqMali.  dappoco  tempo  intendono 
a  preparare. rbtioni  artigiani. colle  scuola  serali xliditfagqo  e  mec* 
cauica  elameotare».freqaaoiaUi:  da' oaeoibiri  di  posane,  ffimiglie 
tanto  giovani  jche  adulti* 

L'edncasione-  delle; fanuiulle.  è. condotta»»  secondo .  iL  metodo 
di.  ammaestramento  dell' insigne  car»  .sacerdote  Aporti»  da  mae- 
stre» le  quali  con  .isquisitezsa  d' insegnamento  preparano  al  po« 
polo  buone  madri,  di  £smiglia  e  buone  istitutrici^  instilUodo  ne* 
loro  cuori  i  veri  principii  di  religione  e  di  civiltà. 
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&  V  opori  pia  delle  doti  toecom  alle  plroostaoae  d!  Ifitle 
le  aitelle,  che  alla  moralilk  reterò  onore»  affidata  a  Mggta  «m- 
miDifirasione ,  dalla  quale  dod  maDcaoo  provredimenti  apprcH 
priati  e  eonaeotaoei  alle  raccolte  potiiio  del  volo  ateaso  della 
popolasiooe. 

9.  Il  Moole  di  Pielk  ioceone  ai  ▼ergogooiì  oùtecabili  ed 
auicura  i  pegni  in  ragione  del  S  per  cento  con  tollerante  ca- 
ritativa applicasione  del  Regolamento  che  lo  riguarda. 

Una  catta  di  ritparaio  tta  per  agg^gerviti»  la  quale  po« 
ili  toccorrere  a  quel  ceto  di  pertone  »  che  osale  provvedendo 
airimpiego  dei  giornalieri  tool  guadagni,  trovati  tempre  abban- 
donato in  ogni  torta  di  bitogni^  il  che  lorotrà  a  vantaggio  de- 
gli altri  Stabilimenti 

8.  1/  otpisio  protlneiale  degli  etpotti  ti  conduce  colle  re- 
gole ttabilite  dal  governo  di  S.  S.  IL  11»  t  >d  è  ammintatrato 
con  quella  pronta  carità  che  ti  addice  a  tale  Stabilimento»  e  gli 
individui  ti  confondono»  dopo  tcorto  il  decimo  anno  della  loro 
età,  colla  popoladone,  aenea  fattidio  dello  Stabilimento» 

Sia  lode  alla  Commbtione  amminittrativa  degli  indicati  tta-- 
bilimenti»  alla  quale  nulla  tfugge  di  quanto  può  tornare  ad  in- 
tero vantag^o  di  ciatcuno  de*  Stabilimenti  ttesti,  i  quali  aono 
aperti  al  cittadino  ed  all'abitante  delle  campagne* 

L^intieme  degli  Stabilimenti  è  monumento  parlante  al  onore 
di  chi  ha  degnato  di  vititarli  in  una  giornata»  che  colla  concor- 
renxa  di  tublimi  e  gentili  pertonaggi  latciò  io  Vigevano  tool- 
pito  un  tentimento  di  oontulasione  ali*  Amminitlraeiooe  che  ai 
tfodia  rispondere  alla  Sovrana  Fodettà  eminentemente  proteg- 
giirice  del  povero.  Il  delegato  della  direaione  generale 

Crosei-Momkei  Canoa. 
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1845, 


ProTineie  di  Napoli   •    •    •    • 

Terra  di  Lavoro 
Principato  Qira 
Batiiieata  •    •    • 
Prindpato  Ultra 
Capitanata     .     « 
Terra  di  Bari     • 
Terra  d'Otranto 
Calabria  Citra    • 
Calabria  Ultra  9.* 
Calabria  Ultra  i.' 
Molise  •     •     .    • 
▲brutto  Citra    • 
Abrutio  Ultra  3/ 
Abmzxo  Ultra  i.' 

Pro?ineie  di  Palermo   •    •    • 

Meaiina  •  •  • 
Catania  •  •  « 
Girgenti  •  •  • 
Trapani  •  .  • 
Noto  .... 
Caltanisetta   •    » 


abiUnti 


780,434 

537,606 
48r^!ii8 
384^67 
311^17 

491.33» 
401488 

4i4,93a 

873,181 

3o6,3a8 

353,o83 

3oi,746 

307,708 

316,486 

465»  169 

349,183 

38a,5!>8 

233,764 

181,809 

a5o^86a 

176,395 


84)3,3 16 


Totale  della  popolaiione  del  Hegno  delle 
Due  Sicilie  al  1.*  gennajo  184S    •    •    •    •  » 

cioi, 

Nelle  proTineie  continentali  •  abitanti  6,383,706 
Neir  Isola  di  Sicilia  •  •  .  •  .  »  3,o4o,6io 
La  città  di  Napoli  all'istessa  epoca  novaraTa    •    abit.    J^w>Jdi3 
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FXODUZIORI  B   CO?(^nifO   DEI  GOlfnTSTiPIU  MiaSliU   IN   riASiGlà. 

I'.  •■  .  ... 

il  ainlttro    delle  pabbiiche  opere  in  Fraoeia   fi    é    fatto   ren- 

..der  cento  dejla    produsione   e    del    consumo   dei    combustibili 

^nneraii  del  regno.  Eccone  gli  aotentici  rìsultameoti  : 

Le  miniere  di  combustibili  minerali  ora  concesse  sono  4^7, 

,.eon  WDL^    superfìcie  totale    di    4^^4^    ettari.  L'estrazione   dei 

. combustibili  e  l'esaurimento  delle  ac<|ue  si  fanno   coli'  alato  di 

IBI  JBacchioi^  a  manubrio  e  di  891  a  vapore,  le   quali  ultime 

evolvono  uni^    forza    totale   di   10,606  cavalli.  Neil'  anno  ultimo 

joorso  le  miniere  coltivate  hanno   impiegato   ag»S54  opera j.   La 

jprodotione  dei  combustibili  «ninerali  a  fronte  di  quella  dell'anno 

;  1843  aumentò  di  901,999  e  sali  a  37,837^395  quintali  metrici. 

Il  consumo  dei  combustibili    minerali    nel    regno  aumentò 

■nei  quindici  ultimi  anni,  seguendo  un  progresso  piò  rapido  an- 

-cara  ohe  la  produzione  intema,  supplendo  le  cave  straniere  ad 

alimentar  le  fabbriche  indigene,  i  focolari  domestici,  le  fornaci , 

gy  arsenali  marittimi  come  negli  anni  antecedenti  anche  nel  i845 

aepperlrono  a  questa  importazione  le  carbooa'e  del  Belgio,  della 

•  •  • 

Gran  Bretagna,  delle  provincie  del  Reno  anoesse  alta  Prussia  ed 
alla  Baviera.  Il  cooaumo  dei  combustibili  minerali  è  stato ,  1'  an- 
no scorso,  di  54«868^5oo  qaiatali  metrici. 

La  produzione  indigena  ai  è  ripartita  come  segue: 

quinL   metr. 

Conca  carbonifera  della  Loira       •     .     •     •     1 1,348,438 

di  Valenciennes •...••  Q?>7^>7^<3 

di  Alais .  • .  0,696.^^ 

del  Oreueot  e  di  ^fihNirf  •...♦, li^Sò/ooo 

d'Antin ..•...•  i,5ao,89Ì 

58  aliie  conche  carbonifere*     • 8.739,310 

Somma     37,827,395 


327 

■     -  ■      -    '      '   ■  • 

L*  importazione  dei  combustibili  stranieri  è  di  17,558,859 
quintali  metrici  che  ,  pplla  cifra  della  produEÌooe  indigena ,  dà 
una  somma  di  55,386,25$  quintali  metrici. 

.1  combustibili  indigeni  incpno  -espociaii  di  Francia  in  Bel- 
gio, Sfiszera,  Algeria,  Spagna^  Sardegna,  negli  Stati  tedeschi,  nel 
regno  delle  d>ue  fiieille,  «nnlte  ooloniie  Cranòosl,  «eco.  La  -qiaintitii 
di  questa  esportazione  ascende  a  ^St^^T^ìS  quintali  metrici  la  qua- 
ìtj  sottiaila  dalla  cifra  totale  suenuntìata  ,  riduce  1'  annuo  c#D* 
aamo  intemo  della  T*ran€la  a  54>868,5o>i  quiortilli  metrici. 


IMPORTANZA   DEL   COMI^ERCIO   DEL  QaUGCIO   AMBRICiR^. 

11  commercio  del  gbinccio  ha  ormtfi  preso  anch''  essa  m 
posto  fra  le  transazioni  importanti  dei  porti  del  nord  degli  Stati- 
Uniti,  e  le  sue  spedizioni  le  quali  fino  ad  ora  non  avevano  avata 
altra  destinazione  che  qtiella  dei  paesi  dtnati  sotto  dimi,  e  par- 
ticolarmente qneHi  deH' India  inglese,  incominciano  a  prendere 
la  strada  dell'Europa.  Nel  i844  Boirton  aveva  già  spedito  alle  Indie 
orentafi  60,000  tonnellate  di  ghiaccio  al  prezzo  di  daedoitlarì  i;3 

la  tooneHata  (circa  13  franchr),  il  che  formava  un  valore  di  espor* 
tazione  dì  67a,ooo  iranohì,  valore  ohe  ai  porti  di  arrivò,  4ia  do* 
vuio  4rova|si  considerabilaie«te  aumentalo.  Bla  quello  cIm  irì  é 
stato  di  più  HPgolare,  ai  è  che  iatta  questa  spedizio^ie  ifalta  dal 
paese  produttore  (li  cotoni  per  cjceilent^,  i  stala  scambiata  nelle 
Indie  contro  dei  cotoni  del  paese  ,  che  i  bastimenti  americani 
sono  venuti  a  «caricare  a  Lirerpuol  realizzando  ton  questo  scatti" 
bio  una  operacioiìe  ettremamesilc  iocraCiya. 

Si  valulaao  a  quasi  cento  milione  di  tonnellate  4e  opedi" 
ftions  di  gUiaccio  che  Boston  ^tk  fatte  in  Europa  inerii  eeMiai 
mesi  di  quest'anno  ,  e  che  avr^inao  aggiunto  al  suo  comtBorcio 
UQ  valore  di  due  o  tre  milioni.  Il  jghiaccio  cos'i  spedito  arriva  « 
masse  ,  che  alcune  volte  hanno  fino  a  due  metri  di  dimenMone, 
e  sono  io>4»aliate  in  enormi  qtiantif^  di  segatura  di  legno  in  eul 
si  ^conservano  perfetta naeale.  U  «aia  sotto  la  UtKudioi  ktàde  # 
temperate  è  quasi  ouilo.  Questo  approvvisionafneoto  ài  »«gatura 
di  legno ,  è  anch'  esso  una  sorgente  di  guadagno  per  le  grandi 
segherie  ,  e  dei  bastimenti  sono  coDlmuanuple  impiegali  a  tra» 
sportare    fino  a  Boston  le  «legstore  destinate   a    qaesib  oggetto: 
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é^oi^Lùe  ^ul  t/uftetna  ^enUenzia/yùo . 


cosmiBiso  omiRAU  tinuto  ih  oBEMAm  m  la  avoBiiA 

rCfltTBErilARIA. 
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er  la  adunaoia  degli  amici  delia  riforioa  delle  prigioni 
eoDvoeata  li  a8  p.  p.  seUembre  Teone  pabblieato  uà  prograa- 
ma  in  cai^  come  oggetto  dell'  adunanza^  iodicavansì  i«^  In  lei- 
tura  delle  comuoicatiooi  ufficiali  sullo  stato  attuale  della  rifor* 
ma  peoiteoziaria  nei  diversi  Stati,  i?  discuMìone  dei  punti  t  pilk 
Importanti  da  prendersi  in  considerazione  per  la  delta  riforma 
e  per  la  scelta  del  sistema  penitentiario  che  deve  servirle  di  ha* 
se.  Alla  adunanza  erano  presenti  ottanta  membrii  tanto  profea* 
seri  di  diritto,  quanto  ispettori  di  prigioni,  ecclesiastici,  medici  e 
uomini  di  lettere,  persone  tutte  che  avevano  fatto  della  mate* 
ria  delle  prigioni  T  oggetto  de*  loro  studj  teoretici.  Citiamo  qui 
fra  gli  altri  i  signori  Ducpetiaux  e  Russel,  ispettori  generali  delle 
prigioni  nel  Belgio  ed  io^  Inghilterra,  conte  Skardek  di  VarsaTÌa, 
de  Jayemann  consigliere  ministeriale  e  referente  dì  Carisruhe  ^ 
White  di  Boston,  Grossle  di  Cristiania,  Surcivgar  di  Amsterdam, 
Netsel  di  Stocolma,  Mittermaier  e  Welker  di  Eidelberga  ,  Ba* 
rone  di  Elosen  ed  Obermaier  direttori  della  casa  di  lavori  for- 
sali  a  Monaco,  David  di  Copenhagen,  Julius  di  Berlino  ^  Rietel 
e  Michelsen  di  Jena,  Landauer  ed  Ulmann  di  Stuttgart ,  Weil 
di  Strasburgo,  IVloser  di  S.  Gallo,  Heffter  di  Berlino,  Van  Text 
delP  Aja,  ed  altri.  Il  dottore  Varrentrapp  di  qui  salutò  l'assem- 
blea con  una  breve  allocuzione  ,  nella  quale  manifestò  la  fidu- 
cife  che  questa  adunanza  ,  composta  di  persone  appartenenti  a 
quasi  tutti  gli  Stati  d' Europa  »  contribuirebbe  colle  sue  discus* 
sioni  ad  illuminare  la  pubblica  opinione  sulle  riforme  neceasa- 
rie  da  introdursi  nel  sistema  delle  prigioni ,  e  ad  ottenere  dai 
governi  la  loro  sollecita  realizzazione.  Dietro    proposta   di  Due* 


petiaux»  MiUermaìer  veàne  eletto  per  aeclamaiione  a  presidente. 
Nel  tuo  discorio  di  prolusione,  egli  espose  il  principio,  che  le  leggi 
politiche  non  sono  di  gran  lunga  andate  tanto  avanti  quanto  le 
scienze  naturali,  le  quali  per  esempio  per  meteo  di  Liebig  ave- 
vano subite  tante  essenziali  variasiooi.  Egli  disse  che  si  é  prò* 
posta  i'  abolisiooe  della  pena  di  morte  (da  Sue  e  Sohokke),  ma 
che  in  luogo  suo  si  i  proposto  raeciecamento,  e  che  si  conosoa 
la  prigione  come  il  solo  mesco  universale  io  tutte  le  gradua* 
zioni. 

Dopo  che  il  presidente  ebbe  invitati  a  fare  dei  rapporti  sulla 
stato  delle  prigioni  nei  diversi  paesi»  sah  alla  tribuna  per  il  primo 
il  dottor  Julius  di  Berlino.  Da  lui  fu  Informata  radunanza  ohe  a 
Colonia,  ad  Aqoisgrana»  a  Berlino  e  nella  Prussia  orientale,  a  Brieg 
a  Ratisbona,  a  Miinster  ed  in  altri  luoghi,  si  sieno  costruite  e  si 
stanno  costruendo  delle  prigioni  secondo  il  sistema  di  PensiUa* 
nia.  In  totale  in  Prussia  vi  sono  vl6  prigioni  (18  nelle  antiche, 
8  nelle  nuove  provincie)  e  1 3,633  detenuti,  per  conseguenza  con 
una  popolazione  di  quindici  milioni  e  mezzo,  si  conta  un  detenuto 
sopra  II 68  abitanti*  Il  consigliere  ministeriale  de  Jagemann  di 
Garisruhe  parlò  a  lungo  delle  prigioni  nel  granducato  di  Baden.EglI^ 
disse  che  la  riforma  anche  colà  è  stata  riconosciuta  di  una  ur- 
gente necessità.  Che  V  antica  legge  penale  (  Editto  penale  del 
i8o3  )  è  già  idealmente  un  caput  nìortuum^  e  che  egli  se  ne 
congratula  in  nome  di  Baden  e  della  Germania  ^  perchè  quella 
legislazione  non  conviene  a*  progressi  del  secolo  ;  che  essa  è  una 
oalamità  per  il  popolo  il  quale  non  conosce  niente  di  meglio  della 
pena  della  casa  di  corresìooe  ^  che  del  rimanente,  a  parer  suOf 
una  riforma  delle  prigioni  deve  essere  in  armonia  col  la.  procedura 
criminiite,  eoi  principio  e  collo  scopo  della  pena ,  e  per  conse^ 
fjuenza  deve  andare  unita  alla  riforma  della  legislazione  penale. 
Uq  sistema  di  prigioni  basato  sulla  sola  filantropia  sarebbe  to- 
talmente erroneo.  Da  questo  medesimo  rapporto  si  venne  a  rilevare 
che  il  governo  badese  ha  fatto  stabilire  a  Bruohsal  una  prigione 
secondo  il  sistema  di  auoluto  isolamento,  la  quale  deve  contenere 
4 16  cellette.   Ma  questo   isolamento  pop  deve   essere  esteso  al 
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di  là  di  tei  aoni  ed  al  disopra  della  età  di  settanta.  Il  tig.  de 
Jagemana  diebiarò  di  euere  stato  iDcàrioato  dal  sao  gOTerno, 
che  dà  gran  peso  a  questa  adunansa^  di  trarre  da  esua  il  maggiore 
Tantaggio  possibile,  e  che  nel  tempo  atesso  egli  é  pronto  a  som- 
ministrare ogni  schiarimento  che  potesse  desiderarsi.  Il  direttore  ' 
delle  prigioni  sig.  Liudpaiatner  dà  alcune  notitie  sulle  prigioni 
del  ducato  di  Nassau.  Anche  in  quel  ducato  V  isolamento  (  ma 
non  al  di  là  di  un  anno)  è  adottato  per  sistema.  Il  conte  Skar* 
bek  fece  conoscere  il  sistema  delle  prigioni  usate  in  Polonia,  ore  ai 
parte  dal  principio  di  riformare  V  arresto  di  prcTenaione,  e  aol« 
tanto  dopo  questa  riforma  tuolsi  riformare  la  prigione  di  pena.  Ei 
dkie  ohe  il  sistema  di  Auburn  (isolamento  dorante  la  notte,  co* 
munaiiza  con  assoluto  sifeosio  durante  il  giorno)  si  è  ricoDO«' 
soiuto  difettoso,  e  che  all'incontro  si  e  trovato  Bsicameote  e  aio* 
ralmente  salutate  per  i  prigionieri  il  sistema  cellulare.  Così,  per 
esempio,  le  prigioni  cellulari  andarono  esenti  dal  tifo  che  io« 
fieri  nelle  prigiobi  comuni ,  e  mentre'  io  queste  la  mortalità  fu 
di  IO  per  cento,  in  quelle  non' oltrepassb  il  3  per  cento.  Nello- 
spazio  di  dieci  anni  non  vi  furono  a  Varsavia  che  due  altera* 
aloni  mentali*  L' isolamento  non  solo  porta  i  prigionieri  a  eon« 
fessare,  ma  produce  altresì  un  salutare  emendamento.  I  prigio* 
nieri  rieonoseiuti  innocenti»  egli  aggiunge»  benedicono  una  mi- 
sura ohe  li  libera  dal  contatto  dei  niàlfattorì.  Il  sig;  Davits'  di 
Copenaghen  fa  un  rapporto  sulla  riforma  delle  prigioni  io  Da* 
nimarca.  Anche  colà  si  è  incominciato  còlla  riforma  delle  pri- 
gioni di  prevenzione.  Entro  quattro  o  cinque  anni,  tutte  le  pri- 
gioni di  prevenzione  saranno  disposte  in  celle  isolate.  Il  sistema 
d'isolamento  ha  fio  qui  dati  risultati  favorevoli.  Si  costruiscono 
due  prigioni  cellulari  nel  regno  ,  ognuna  per  4oo  detenuti  ,  ed 
una  nei  ducati  per  330.  Il  signor  Monchen  riferì  intorno  alle  carceri 
di  Norvegia.  Disse  che  le  prigióni  io  quel  paesi»  sono  state  fino  ad 
ora  male  organizzate  come  in  Germania  e  come  nel  resto  del-' 
r  Europa  ,  che  ora  si  stanno  erigendo  sette  prigioni  secondo  il 
sistema  di  Peosilvania  di  ii4  celle  ciascuna;  quindi  uoa  gran 
prigióne  penitenziaria  per  5oo  detenuti,  ed  inoUte  una  soltanto 


3Si 
per  ttomM  (  di  9i3o  fino  a  %io  detenatl  )  entro  il  1849  toUe 
cfiiesle  prigioni  devono  essere  terminale.  Egualmente  rilevammo 
dal  rapporto,  che  in  Korregia  un  nuovo  codice  penale  idaltaio 
ai  tempi  abolisce  tutto  le  peoe  infamanti. 

Dopo  questi  rapporti  il'  Congresso  si  Occupò  in  altre  quat- 
tro sedute  dello  stato  delie  carceri  in  tutti  i  paesi  d'Europa  a 
per  quelle  d*  Italia  parlò  a  lungo  il  Miltermaier  che  le  visitò 
più  volte.  Il  Congresso  poi  innansi  sciogliersi  prese  le  seguenti 
otto  risoluiioni  : 

I.*  Risoìuzione.  — *  L'imprigionamento  particolare  o  indi- 
viduale deve  essere  pubblicato  ai  prevenuti  ed  agli  accusati,  in 
snodo  che  non  possa  aver  luogo  alcuna  comonicaiione  fra  loro^ 
né  con  altri  detenuti,  eccetto  i  casi  in  éQÌ|  dietro  domanda  dei 
prigionieri  medesimi,  i  magistrati  che  hanno  incarico  della  istru* 
lione  giudichioo  conveniente  di  permettere  loro  qualche  rapporto 
nei  limiti  determinati  dalia  legge/ 

a.*  Risoltttione,  —  L'  imprigionamento  individoale  sarà 
applicato  ai  condannati  in  generale  con  quegli  aggravii  o  ral- 
leolameoli  di  peoa  addomandati  dalla  natura  delle  offese  e  delle^ 
eoodanne,  secondò  V  individuariti  e  la  condotta  ,  di  modo  che 
ogni  detenuto  sia  occupato  in  un  utile  lavoro  »  che  goda  deW 
Paria  aperta  mentre  attende  a' suoi  eserclzj,  che  partecipi  al:  be- 
neficio della  istrusiooe  religiosa  ,  morale  e  secolare  e  agli  eser- 
cii) del  culto  9  e  che  riceva  regolarmente  le  visite  del  ministro 
di  quel  culto  a  cui  appartiene,  quelle  del  direttore,  del  medico 
e  dei  membri  delle. Commissioni  di  sopraotendenza  e  di  patro- 
nato ,  indipendentemente  dalle  altre  visite  che  potessero  essere 
ordinate  dai  regolamenti. 

3/  Risoluzione,^ .».  La  risoluzione  precedente  sark  applicata 
segnalameote  alle  carcerationi  di  corta  durata. 

4/  Risoluzione.  —  La  carcerasione  individuale  farà  del 
pari  applicata  ai  detenuti  di  lunga  durata  combinandola  con 
tutti  gli  alleviamenti  di  pena  progressivi  compatibili  col  princi- 
pio della  separasione. 

5/  Risoluzione,  «—  Qualora  lo  stato  di  malattia  del  corpo 


o  dello  spirito  di  oo  detenuto  sia  per  rieiitedbrlo ,  poirli  I*  aro* 
mioittrasiooe  sottoporre  il  detenuto  medesimo  •  quel  regime  che 
essa  gìadìeherà  conveniente ,  ed  ancora  pòtri  concedergli  la  ri* 
creaxioDe  d'una  continua  compagnia»  sansa  però  che  in  tal  eneo 
egli  poMa  essere  uoito  ad  altri  delenuti. 

6.*  Risoluzione.  — •  Le  segrete  saranno  costmite  in  naodo 
che  ciascun  prigioniere  possa  assistere  agli  ufficj  del  culto;  ve* 
dare  e  sentire  la  tocc  del  celebrante  ed  essere  da  lui  sedato  « 
tutto  ciò  senta  che  sia  portato  pregi udisio  al  fondamentnl  prin- 
cipio di  separatione  dei  prigionieri  fra  loro* 

7.*  Risolwkiont.  *—  La  sostituzione  della  pena  della  cnree* 
ratione  individuale  alla  pena  della  careeratione  in  comune  deve 
avere  per  etfetto  Immediato  di  abbreviare  la  durata  delle  prt« 
gionie,  secondo  che  é  statuito  nei  vigenti  codici» 

8/  Risoluzione.  •—  ka  revisione  delle  legiilationi  penali, 
l'orgaoissatione  per  la  legge  d'  una  ispesione  delle  prigiooì  e  di 
commissioni  di  sorvegliansa  e  la  istituiiooe  di  un  patronato  pei 
liberati  dal  carcere  devono  essere  coosiderate  come  compteo^eto 
indispensabile  di  questa  riforma. 

Le  risolutioni  t.\  %.\  V  5.^  6.*,  7/  e  8.*  sono  state  pressa 
ad  nnanimità  o  quasi  unanimità  ;  la  sola  risei  utione  4**  be  et* 
tenuto  senza  piti  una  forte  magglorania.  G.  A» 


STATim  FER   LA   SOCIITA*  DI  rATROCINIO  DBf  OIOTAMI  UBBÈATI 
DALLA   CASA  DI   EDUCAZIORB  COBBBZIONALB 

nrg/f  Siad  di  S.  M.  Sarda. 

S.  M.  il  Re  degli  Stati  Sardi  con  decreto  ai  p.  p.  oovam- 
bre  ha  approvati  gli  Statuti  ohe  riferiamo  per  una  Società  Reale 
che  assume  il  patrocinio  dei  giovani  liberati  dalla  Casa  di  edo« 
eaiione  correzionale. 

TrroLO  !•  —  Scopo  e  modo  di  operare  della  Società. 

Art.  t.  La  Società  ha  il  caritatevole  scopo  di  preservare 
dai  perìcoli  di  una  ricaduta  i  liberati    dalla  Casa  di  educazione 
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correzioDale  a  qualsiasi  proviocìa  apparteDgaoo ,  col  procacciare 
ad  essi  i  mezzi  di  compiere  la  loro  istruzione  religiosa»  civile  e 
professionale. 

a.  La  Società  quando  aia  necessario  e  quando  ne  abbia  i 
mezzi»  terrà  aperto  un  asilo  per  quei  patrocinali  infermi  o  senza 
lavoro  che  non  trovino  ricovero  presso  i  particolari  o  nei  pub- 
blici istituti  di  caritàt 

3.  Ogni  anno  verrà  fatta  an'  ispestooe  generale  di  tutti  i 
patrocinati  della  Società  per  mezzo  di  ispettori  scelti  fra.  i  so« 
cii.  Il  numero  di  questi  ispettori  sarà  a  quest'efietto  stabilito 
dall'adunanza  generale»  che  provvedere  parimenti  alla  loro  eie* 
zione  a  maggioranze  di  voti  per  via  di  scrutìnio  segreto.  I  detti 
ispettori  raccolgono  altresì  tutte  le  notizie  proprie  a  definire  la 
condizione  dei  giovani  collocati  fuori  di  Torino,  facendone  di« 
mende  per  iscritto  alle  persone  che  ne  accettarono  U  patrocinio. 

4*  La  durata  del  patrocinio  viene  fissata  a  tre  anni  dal  giorno 
in  cui  il  giovane  esce  dalla  Casa  correzionale. 

5.  Se  il  termine  ordinario  del  patrocinio  scade  prima  che 
il  patrocinato  compia  il  ventesimo  anno  di  età  »  il  patrocinio  può 
essere  prolungato  sino  a  quest'epoca  ad  istanza  del  Patrono  a 
previa  una  decisione  speciale  del  Consiglio  di  amministrazione. 

6.  Il  patrocinio  non  verrà  continuato  ai  giovani^  i  quali 
dopo  l'età  di  anni  sedici  saranno  stati  di  nuovo  condannati  al 
carcere»  se  non  interviene  una  daaistone  del  Consiglio  di  am« 
ministra  zinne. 

7.  La  Società  non  è  mallevadrice  dei  reati  che  possono 
commettersi  dai  suoi  patrocinati* 

8.  La  Società  accorda  annualmente  premii  ed  incoraggia* 
meati  ai  suoi  patrocinati  in  quella  gelsa  che  verrà  determinata 
dal  Consiglio  di  amministrazione* 

TrroLo  IL  —  ODitiposiùone  della  Società* 

9.  La  Società  si  compone  di  socii  operanti  e  di  soci!  pa« 
ganti. 

Le  due  qualità  possono  assumersi  dal  medesimo  socio» 
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I  5ocii  operaoli  sono  quelli  che  si  cbbiigaoo  dì  assumere 
personalmtfole  il  patrocinio  dei  liberati» 

I  socii  paganti  sono  quelli  che  si  obbligano  di  corrispon- 
dere alla  cassa  della  Società  per  un  triennio  una  somma  che 
viene  da  loro  stessi  determinata  nell'  atto  della  sottoscrizione ,  e 
che  non  può  essere  oainore  di  lire  I3  all'anno* 

Coloro  che  invece  di  spttoscrì versi  per  un*  annua  somma 
faranno  il  dono  di  lire  loo  saranno  dichiarati  socii  perpetui. 

IO.  Ognuno  che  desidera  di  esercitare  il  patrocinio  dovrà 
farsi  proporre  da  due  socii»  I  soli  «omini  possono  esercitare  il 
patrocinio. 

I I  «Tutti  i  soci!  operanti  dovranno  esercitare  te  funzioni  di  Pa» 
troni  quando  a  ciò  siano  richiesti  dal  Consiglio  di  aomùnistrauone. 

*  Nel  caso  di  assenta  o  di  impedimento  un  patrono  può  farsi 
rappresentare  da  un  altro  patrono»  dandone  preventivo  avviso 
alta  Commissione  di  collocamento. 

L' obbligazione  del  patrocinio  si  restringe  ad  un  solo  pa« 
trocinato* 

1 3.  n  titolo  di  socio  corrispondente  potrà  conferirsi  a  tutto 
quelle  persone  abitanti  ali*  estero  che  fossero  disposte  a  coope* 
rare  al  collocamento  ed  alla  sorveglianza  dei  liberati  che  loro 
verrebbero  raccomandati. 

i5.  I  socii  operanti  contraggono  l'obbligo  di  ricevere  alla 
loro  uscita -dalla  Casa  di  educazione  correzionale»  di  collocare» 
invigilare  e  soccorrere  coi  mezzi  che  loro  somministra  la  Società 
i  giovani  liberati  ad  essi  afiUati^  e  di  render  conto  alla  Società 
dei  risultati  delle  loro  cure»  in  conformità  della  istruzione  che 
loro  è  comunicata  assumendo  1*  uIBsio. 

l4*  Cessano  dall'essere  socii  operanti  per  decisione  del  Con* 
sigilo  di  amministrazione  tutti  coloro  che  ne  ricusano  le  incum* 
benze  o  le  esercitano  in  modo  contrario  al  prescritto  dai  rego- 
lamenti. 

Titolo  IIL  — -  Amministrazione  detta  Società. 
i5.  La  Società  è  posta  sotto  la  protezione  di  S.  M. 
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È  amipinistrata  da  un  Coosìglio  scelto  fra  tatti  i  soci!»  €on 
che  un  terzo  almeno  dei  meoibri  che  lo  compongono  sia  eletto 
fra  i  sociì  operanti. 

i6.  Il  Consiglio  di  amministrazione  è  composto  di  un  pre* 
sidente»  di  due  vice-presidenti»  di  un  segretario  generale |  di  un 
tesoriere  e  di  nove  consiglieri. 

17.  Il  primo  segretario  di  Stato  per  gli  aBari  dell'interno 
è  presidente  nato  della  Società. 

18.  I  due  vice-presidenti  ed  il  segretario  generale  saranno 
nominali  da  S.  M.  sopra  una  nota  di  tre  candidati  per  ciascan 
posto  formato  dalla  Società. 

19.  Gli  altri  membri  del  Consiglio  »  ad  eccesione  del  teso* 
riere  che  sarà  nominato  dal  Consiglio  di  aauninistraiione^  sono 
eletti  dalla  Società. 

10.  Tanto  i  candidati  di  cui  all'articolo  18,  quanto  1  mem- 
bri del  Consiglio  dovranno  essere  scelti  fra  i  socii. 

La  formazione  della  nota  di  cui  all'articolo  18  e  le  elezioni 
di  cui  all'articolo  19  avranno  luogo  in  adunanza  generale  per 
via  di  scrutinio  segreto  ed  alla  maggioranza  relativa  di  voli  dei 
socii  presenti. 

ai.  In  caso  di  non  accettazione  del  socio  nominato  ad  uno 
degli  uffizii  elettivi,  s'intenderà  surrogato  il  socio  che  ottenne 
dopo  gli  eletti  il  maggior  numero  di  voti. 

In  caso  di  parità  di  voti,  s'intenderà  scelto  il  pi^  anziano 
nella  Società. 

9X  I  due  vice-presidenti,  il  segretario  generale,  il  tesoriere 
ed  i  consiglieri  durano  in  uffizio  tre  anni  :  ma  per  la  prima  volta 
s' intendo  che  il  vice-presidente  iuniore  durerà  quattro  anni  in 
uiUzio,  ed  il  segretario  generale  cinque;  degli  altri  nove  consi* 
glieri  ne  scadono  tre  all'anno  estratti  a  sorte  nei  due  primi  annL 

Tutti  possono  però  essere  rieletti. 

^3.  Il  Consiglio  di  amministrazione  è  incaricato  di  prorouo* 
vere  l'eseguimento  dello  Statuto,  dei  regolamenti  della  Società 
e  .delle  sue  proprie  decisioni. 

Delibera  intorno  a  tutta  le  materie    riflettenti  la  Società  e 
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propoDa  le  modifìcaziooi,  che  crederii  opportuno  di  tare  intorno 
allo  Statuto»  all' adunanza  generale  dei  socii,  per  essere  le  me- 
desime quindi  sottoposte  all'approtazione  Sovrana,  quando  ot^ 
tengano  la  maggioranza  assoluta. 

Komìna  le  varie  Comaissionì  permanenti  o  temporarie  ed 
in  ispecie  le  due  Commissioni  di  collocamento  e  di  economia  ^ 
le  quali  preparano  le  materie  da  soltoporsi  alle  deliberazioni  del 
Consìglio. 

a4*  Il  Consiglio  di  amministraiione  delibera  alla  maggio- 
ranza di  voti  dei  membri  presenti  per  votazione  orale  o  per  scru« 
tinio  segreto  quando  tre  membri  lo  domandino. 

Per  la  legalità  delle  adunanze  del  Consiglio  basta  1*  inter* 
vento  di  cinque  membri  di  esso;  nel  qual  caso  però  a  render 
valide  le  sue  deliberaaioni  è  necessaria  la  maggioranza  di  quat- 
tro voti. 

Occorrendo  parità  di  voti,  quello  di  chi  presiede  sarà  pre- 
ponderante. 

35.  Il  presidente  della  Società  ne  dirige  le  operazioni,  $o* 
vraintende  ai  lavori  del  Consiglio  di  amministrazione,  e  può 
eziandio  presiedere  le  varie  Commissioni. 

Il  vice-presidente  piii  anziano  nelP  ordine  delle  ultime  no* 
mioaziooi  supplisce  il  presidente  ogni  qual  volta  questi  è  ino* 
pedi  lo. 

36.  Il  Consiglio  prepara  il  rendiconto  dei  lavori  della  So- 
cietà da  presentarsi  all'adunanza  generale  di  cui  all' articolo  4^* 

%']•  La  Commissione  di  collocamento  è  composta  del  viee- 
presidente  anziano  e  di  tre  consiglieri  rinnovantesi  uno  per  an* 
no,  i  quali  sono  eletti  dal  Consiglio  fra  i  suoi  membri,  ed  in- 
terverranno alle  adunanze  di  questa  Commissione  con  voce  con- 
sultiva tutti  quei  Patroni  che  avranno  a  farvi  qualche  relazione 
o  che  saranno  stati  della  loro  presenza  richiesti. 

Questa  Commissione  si  riunirà  almeno  una  volta  al  mese. 

18.  I  Patròni  dei  giovani  saranno  designati  dalla  Commis- 
sioni di  oollocamento  tosto  che  questa  riceverà  l'avviso  della 
loro  prossinM  liberazione.  Questo  avviso  sarà  dato  dal  superiore 
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clelU  Casa  di  educaxfòne  correzionale  previa  autorizzazione  del 
dicastero  deh'  interno ,  e  ciò  tre  mesi  prima  della  scadenza  della 
pena^  od  almeno  il  più  presto  che  sarà  possibile  anteriormente 
air  uscita. 

ag.  La  Commissione  riceve  le  relazioni  dei  Patroni,  deli- 
bera sui  contratti  di  lirocinio,  sulle  condizioni  di  collocamento , 
e  ne  vota  le  spese  necessarie* 

5o.  I  Patroni,  per  tutte  lo  spese  e  provviste  che  possono 
occorrere  durante  il  patrocinio»  indirizzeranno  le  loro  domando 
alla  Commissiono  di  collocamento  a  cui  spetta  di  deliberare  io 
proposito. 

3i.  Dovendo  qualche  giovane  essere  posto  4a  libertà  ad  un' 
epoca  per  cui  non  si  possa  rimandare  la  nomina  del  Patrono 
alla  prossima  riunione  della  Commissione  di  collocamento  »  il 
presidente  di  essa  vi  procederà ,  ed  il  Patrono  nominato  farà 
quindi  la  sua  relazione  alia  Commissione  stessa  nella  forma  or* 
dinaria* 

3a.  Se  la  condotta  di  no  patrocinato  darà  luogo  a  gravi 
lagnanze  »  il  Patrono  ne  farà  la  debita  relazione  alla  Commis- 
sione di  collocamento»  che  no  informerà  il  Consiglio  »  e  questo 
delibererà  se  debba  privarlo  o  do  del  benefisio    del    patrocinio^ 

35.  La  Commissione  di  economia  è  composta  del  vice-pre* 
sidente  iuniore  e  di  tre  con$Ì£'lieri  rinnovabili  uno  per  anno  f  i 
quali  vengono  eletti  dal  Consìglio  fra  i  suoi  membri. 

34*  Questa  Commissione  è  incaricata  di  sovraintendere  alle 
operazioni  del  tesoriere ,  di  vegliare  all'  entrata  ed  all'  impiego 
dei  fondi  ,  ed  in  generale  a  tutto  ciò  che  concerne  la  cootabi* 
lità  sia  nell'entrata  che  nell'uscita;  prepara  inoltre  il  bilancio  ed 
il  conto  annuale  della  Società* 

35.  Il  segretario  generale  à  incaricato  della  tenuta  e  casto* 
dia  dei  registri  ed  archi  vii  della  Società:  è  incaricato  parimenti 
della  corrispondenza  generale. 

Sotto  la  direzione  del  presidente  o  vice-presidente  propara 
gli  ordini  del  giorno»  convoca  le  adunanze  generali  e  particola* 
ri»  e  ne  stende  i  relativi  processi  verbali  sommarii. 

È  membro  di  tutte  le  Commissioni. 

36.  Un  agente  generale  stipendiato  non  che  altri  impiegati 
subalterni  ancor  essi  stipendiati  possono,  ove  d'uopo»  essere  ap* 
plicati  al  segretario  generale;  il  Gunsigiiu  di  amministrasione  no 
determinerà  le  iucombenze  e  gli  stipeudii  »  ed  il  segretario  ge- 
nerale ne  sorveglierà  e  ne  regolerà  i  lavori. 
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S7.  Un  segretario  aggiunto  nominato  dal  Consìglio  fra  t 
sooi  menibri  supplisca  al  segretario  generale  ogni  qual  volta 
questi  è  assente  od  impedito. 

58*  Il  tesoriere  riscuote  tutte  le  somme  che  sono  pagate 
alla  cassa  della  Società* 

Non  pagherà  alcuna  spesa ^  se  non  dietro  un  mandato  ri- 
lascialo  da  un  membro  della  Commissione  di  economia  e  coo- 
trosegnato  dal  segretario  generale. 

Al  tesoriere  il  cui  uffizio  è  gratuito  saranno  allogate  le 
somme  necessarie  per  le  spese  d'  uffizio. 

39.  Il  bilancio  ed  il  conto  annuale  deliberati  dal  Consiglio 
di  amministrazione  saranno  sottoposti  alla  Sovrana  approvazione. 

Titolo  IV.  —  Delle  adunanze  generali 

40.  Sarà  convocata  un'adunanza  generale  annuale  dei  socii^ 
in  cui  li  presidente  della  Commissione  di  collocamento  fi^rà  la 
sua  relazione  sui  giovani  patrociuati.  Questa  relazione  sarà  de- 
posta negli  archivi!  della  oocietà. 

4i.  Le  elezioni  saranno  fatte  in  questa  adunanza  1  ovvero 
in  un'altra  adunanza  generale,  che  potrà  a  questo  fine  venire 
convocata,  quando  in  quella  annuale  non  siansi  potute  fare  le 
occorrenti   elezioni* 

4x  L'avviso  delle  adunanze  generali ,  non  che  delle  «ose 
da  trattarsi  in  esse,  dovrà  spedirsi  per  lettera  a  ciascun  socio. 

45.  Il  rendiconto  dei  lavori  della  Società  e  della  situasione 
della  cassa  verrà  fatto  in  adunanza  generale  9  alla  quale  potrà 
il  Consiglio  di  amministrazione  ammettere  il  pubblico. 

44*  Ogni  relazione  da  farsi  io  adunanza  pubblica  dovrà  prima 
essere  letta  ed  approvata  dal  Consiglio  di  amministrazione. 

45.  I  nomi  di  tutti  i  sodi  saranno  pubblicati  ogni  anno  in 
calce  al  rendiconto. 

Titolo  V.  — -  Disposizioni  generali 

46.  Un  regolamento  di  amministrazione  interna  compilato 
dal  Consiglio  ed  approvato  da  S.  M.  determinerà  tutte  le  di« 
sposizioni  particolari  proprie  ad  assicurare  l'eseguimento  del  pre- 
sente Statuto. 

Visto  d'ordine  di  S.  M.  Il  Reggente  la  R.  Segreteria  di 
Stato  per  gli  affari  dell'  interno.  Des  Ambrois^ 
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^(M7^  cotn^inwct/zùonù  A^  memo  ao  ^a» 
K/lnHiM  e  ^onùù  ao  /erro. 


PRINCIPIO  ATMOSFERICO. 

HOTIZIE   80PBA  VIT  RUO?0   tlSTBIf A  DI  ITRàDA  FBRBATA  AD  IMPaLSIOm 

ATMOSFBBicA,  dcffi  ingegneri  Jullien  e  Valerio. 


I 


I  sistema  di  strada  ferrata  imaginato  dai  due  iDgegneri  Jul* 
lieo  e  Valerio  non  è  uoa  modificazione  di  quello  già  prece- 
deDtemeote  coooscioto»  ma  è  una  nuova  applicazione  d'un  prio« 
cipio  conosciuto.  Esso  presenta  i  vantaggi  seguenti  : 

f.^  Esente  da  gravi  accidenti  —  11  convoglio,  essendo  in- 
castrato fra  due  apparecchi  d*  impulsione  ,  non  può  essere  get* 
tato  fuori  dal  cammino.  Se  per  un  caso  fortuito  il  primo  carro 
o  vagone  si  fermasse  subitamente»  gli  altri  si  arresterehbaro 
egualmente ,  e  non  varrebbero  giammai  ad  urtarlo.  D^  altronde 
un  freno ,  di  una  costruzione  assai  semplice  ed  assai  potente  p 
permette  di  rallentare  il  moto  del  convoglio  e  di  fermarlo  in 
uno  spazio  di  tempo  assai  breve. 

a.^  Insentibilitd  del  movimento  pei  viaggiatorL 

3.*  Chiusura  ermetica.  —  La  chiusura  ermetica  dei  tubi  di 
impulsione  diminuisce  considerabilmente  la  forza  motrice  neces» 
saria  per  fare  in  essi  il  vuoto. 

4-^  Nessuna  spesa  per  ungere  ed  ingrassare  il  locomotore. 

5.^  Passarlo  a  livello  egualmente  facile  di  quello  sulle  stra* 
de  ordinarie. 

Dopo  avere  numerati  questi  vantaggi,  i  due  antori  vengono 
a  descrivere  il  loro  sistema^  del  quale  procureremo  di  dare  un* 
idea  ai  nostri  lettori.  Questo  nuovo  sistema  ad   impulsione  at** 


3io 

mosferica  diflerisce  ossenzialmeate  dagli  altri  oei  paoli  seguen* 
ti  :  1.^  000  vi  SODO  guide  di  ferro  ;  a.^  ?i  b&Qoo  due  tubi|  io- 
vece  di  UDO  9  che  servono  oel  medosioao  tempo  di  rotajo  e  di 
motori  ;  3.^  non  vi  ha  fenditura  loogitudioale  oei  tubi  ;  la  tra* 
amissione  di  moto  essendo  al  priooipio  iotermitteotOy  benché  io 
realtà  continuate  ;  4**  >1  convoglio,  quantunque  inseparabile  da- 
gli stantufE,  ne  è  indipendente. 

Se  bene  siasi  intesa  V  idea  dei  due  ingegneri  dal  ceooo 
che  hanno  dato  del  loro  siitema  io  alcuni  giornali  della  capi- 
talo della  Francia,  il  principio  da  loro  applicato  »  per  trar  pro- 
fitto della  pressione  atmosferica  corno  motore  sulle  strade  fer- 
ratei  consiste  nella  comunicazione  di  un  moto  rotatorio  a  robu- 
ste girelle  di  metallo  che  comunicano  coir  in  temo  dei  tubi  di* 
stesi  lungo  la  via  per  mezzo  di  fori»  ai  quali  servono  esse  stessa 
di  tappi  o  di  chiavi  poeumatiche*  Il  moto  rotatorio  io  quelle 
girelle  succede  in  virth  di  uno  stantuffo  apposito  spinto  dalla 
pressione  atmosferica  nei  tubi  ;  munito  esso  pure  di  pezzi  ri- 
tondati,  che  vengono  a  contatto  eoo  quelle  girelle  «  le  quali  io 
virih  dello  sfregamento  provato  in  quel  contrasto  sono  poste  io 
giro  e  nello  stesso  innalzale  per  lasciare  adito  ali*  atmosferica» 
Quest'aria,  colla  sua  pressione  spinge  innanzi  tutto  lo  stantuflo, 
esercitando  la  sua  forza  sulla  parte  anterióre  del  medesimo»  per 
la  quale  rimane  ermeticamente  diviso  lo  spazio  vuoto  del  tubo 
da  percorrersi  dall'altro,  che  viene  lassata  indietro  nel  movi- 
mento di  traslazione.  I  carri ,  le  vetture  ed  i  isagoni ,  riposano 
con  apposite  lastre  su  quelle  girelle  ,  per  cui  queste  nel  girare 
sui  loro  assi  in  causa  del  moto  di  traslazione  degli  stantuffi  oei 
due  tubi  della  strada,  fanno  avanzare  i  carri  ed  i  magoni  mede- 
simi lungo  la  linea  della  strada. 

Tale  è  in  sunta  il  modo  imaginato  dai  due  autori  per  tra- 
smettere il  moto  ai  carri  sopra  una  via  di  comunicazione.  Sic- 
come tutto  il  peso  di  questi  veicoli  riposa  sulla  parte  inferiore 
dei  due  tabi,  disposti  paralellamente  lungo  la  strada,  e  ciò  per 
mezzo  dei  pezzi  rotondati  degli  stantuffi,  che  vengono  di  maoo 
io  m^no  a  sostenere  le  robuste  girelle  permaoenli,  au  cui  si  pa* 
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ftno  o  acorrono  i  detti  carri,  a  misura  che  §i  avaoeano  solla  li« 
nea  ;  cos\  questi  tubi  fatti  dì  ferro  fuso  hanno  inferiormeola 
una  grossezza  molto  più  considerabile  di  quella  dello  altre  parti» 
JiO  girelle  sono  poste  a  convenientii  distanza  1*  una  dall' altra  in 
ciascuno  dei  tubi ,  e  si  movono  in  apposite  incassature  di  ma- 
tallo*  I  tubi  sono  ritenuti  sulla  strada  mediante  orecchioni  di 
farro  applicati  su  traverso  di  legno  analoghe  a  quelle  delle  strade 
ferrate  ordioairie  ;  essi  sona  formati  di  diversi  pezzi  riuniti  Tuno 
all'altro  ::  vita  a  guerniti  alla  loro  congiunzioni  d*uo  composto 
fatto  a  posta  con  minio/  per  chiudere  qualunque  adito  all'  aria 
estema, 

I  freni»  destinati  a  rallentare  e  ad  estinguere  del  tutto  iL 
movimento  »  consistono  io  appositi  pezzi  di  metallo  ,  mobili  a . 
cerniera»  che  si  premono  ali'  evenienza  contro  le  incassature  ed 
i  tubi  mediante  una  leva ,  e  si  genera  cosi  uno  sfregamento  p 
che  contrasta  il  moto  o  l' impedisce  del  tutto. 

Al  momento  della  partenza  del  convoglio,  gli  stantuffi  cor* 
rispondono  nei  due  tubi  alla  stessa  linea  trasversale»  ed  i  carri 
ed  i  vagoni  sono  collocati  sulle  girelle  sollevate  dai  pezzi  ro- 
tondati congiunti  posteriormente  allo  stantuffo*  Tosto  che  il  vuoto 
è  praticato  davanti  gli  stantuffi,  questi  si  avanzano»  e,  facendo- 
ruotare  le  girelle,  si  muovono  con  essi  i  carri  e  le  vetture  che 
devono  percorrere  la  linea  della  strada,  AfCnché  le  girellci  chat 
fanno  anche  l'officio  di  chiavi»  non  siano  innalzate  se  non  quando 
è  passato  quella  specie  di  tappo  posto  avanti  a  ciascun  sten* 
tuBo  e  da  cui  vien  chiuso  il  rispettivo  tubo»  è  applicato  supe« 
riormente  allo  stantuffo  stesso  una  grossa  banda  metallica»  che 
a  foggia  di  piano  inclinato  solleva  le  girelle»  sulle  quali  poscia 
vengono  a  riposare  i  veicoli  pel  trasporto  dei  viaggiatori  e  dello 
mercanzia  al  momento  che  sono  sostenute  dai  pezzi  rotondati 
appoggiati  nella  parte  inferiore  dei  tubi.  > 

Si  deve  qui  far  notare  una  circostanza  ohe»  per  non  comi* 
plicare  il  pensiero  dei  due  ingegneri  ,  si  è  tralasciata.  Sulle  gi« 
relle  che  servono  a  chiudere  i  fori  praticati  nei  tubi  »  per  coi 
si  comunica  il  movimento  dall'  interno  all'  esterno  di  questi  al* 
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tiiiii>-Doo  si  appoggiano  immadiatamaota  i  vaieoli  o  i  carri 
trasporto  ;  ma  su  di  esso  riposaoo  altre  girelle  di  minor  diamo- 
tro  collocate  nella  stessa  incassatura,  le  qaali  girano  per  meazo 
dello  sfregamento  che  provano  contro  le  prime.  Osservasi  al* 
tresì  che  i  pezzi  rotondati  sono  formati  di  grosse  barre  di  me* 
tallo  piegate  a  ferro  di  cavallo,  manite  alle  due  estremità  di 
rulli  con  assi  in  accia jo,  pei  quali  gli  stantuffi  scorrono  sulla 
superficie  inferiore  di  ciascun  tubo.  Siccome  poi  potrebbe  acca- 
dere uoa  perdita  di  velocità,  proveniente  dal  trascorrimeoto  di 
una  girella  sopra  quella  con  cui  b  combioatai  o  contro  le  parti 
piatte  dei  veicoli  in  contatto  con  e$se\  così  le  girelle  superiori 
aono  a  due  circonferenze,  la  piii  picciola  delle  quali  ai  appog- 
gia sulla  girella  inferiore  e  V  altra  pi&  grande  alia  lastra  piatta 
dei  carri.  Io  tal  maniera  gli  stantuffi  tendono  anche  costante- 
mente a  comunicare  al  convoglio  una  velocità  a  loro  superiore. 

Nelle  discese ,  venendo  il  peso  dèi  treno  dei  carri  ad  ag- 
giungersi alla  fòrza  impellente  degli  stantuffi,  si  fa  uso  dei  fre- 
ni, i  quali  col  loro  sfregamento  contro  le  incassatore  delle  gi- 
relle ed  i  tubi  rallentano  il  moto  del  convoglio. 

Gli  stantuffi  dei  due  tubi ,  quantunque  non  sieno  diretta- 
mente fra  loro  collegati,  si  avanzano  egualmente  per  la  ragione 
ohe  tutte  le  parti  in  contatto  scorrono  le  une  stille  altre,  e  non 
può  esservi  moto  progressivo  di  una  di  esse  senza  che  le  altre 
ai  avanzioo.  Imperciocché  vi  sarebbe  altrimenti  attrito  radente , 
che  può  provenire  soltanto  da  una  resistenza  superiore  al  me- 
desimo attrito ,  e  l' attrito  volvente ,  che  è  la  sola  resistenza  io 
questo  caso,  è  a  quello  radente  di  molto  inferiore.  Risulta  da 
questo  che  nelle  curve  il  moto  d'  avanzamento  degli  stantuffi 
sono  proporzionali  ai  raggi  di  queste  curve.  Infatti  la  benda  in* 
terna  scorrendo  tangenzialmente  alla  curvatura  interna,  la  velo- 
cità della  banda  esterna  aumenta  forzatamente,  ciò  che  non  può 
aver  luogo  senza  che  quella  dello  stantuffo  motore  situata  al 
disotto  aumenti  del  pari,  tanto  per  la  diminuzione. della  resi<* 
stenza  quanto  per  1'  azione  stessa  di  quella  banda  con  cui  V  al- 
tra i  sglidariamente  unita. 
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I  due  ingegaeri  mettono  a  cooFronto  questo  loro  sistema 
coiraltro  di  Clegg  e  Samuda  già  posto  io  pratica.  Dai  loro  com- 
puti si  dedurrebbe  che  mentre  uo  chilometro  di  strada  costruita 
coD  quest'  ultimo  sistema  verrebbe  a  costare  j5o,ooo  franchi» 
on'  eguale  lunghezza,  costrutta  con  qaello  da  essi  imaginato,  ne 
importerebbe  i65»ooO|  ma  se  con  esso  si  richiede  un  poco  pi& 
di  spesa,  essa  è  compensata  da  molti  altri  vantaggi  in  confronto 
del  sistema  degli  ingegneri  inglesi.  Non  avendo  però  fatto  Jul- 
lien  e  Valerio  veruna  prova  anche  in  piccolo  »  per  quanto  è 
noto  ,  della  loro  ingegnosa  idea  ,  non  si  può  dire  asseverante* 
mente  quali  dei  due  sistemi  merita  la  preferenza.  Certo  si  è 
che  quello  di  Glegg  e  Samuda  per  essere  adottato  generalmente 
per  lunghe  linee,  ha  bisogno  di  molti  miglioramenti  (i).     M. 


ITALIA. 

MOVIIIBRTO   DELLB   STRADI   FBRB4TB   USL   LOMBARDO  -  VBHBTO 

nel  mese  di  novembre  1846. 

Indicazione  Pattaggieri  in  novembre  Introito 

{ielle  linee  i845        -  1846  in  novembre  i$46 


Da  Milano  a  Monca      .    N.  a5,367  i64$3        A.  L.    a4,€i5.  «S 
»  Milano  a  Treviglio       »  ■       26,102  »       44>^7^*  ^^ 

»  Venetìa  a  Vicenea        »  25,863  55,g22  »     loS^SgS.  67 


MOVIMENTO   DELLE   STRADE   FBRRATB   TOSCAHB 

nel  mese  di  novembre  1846* 

indicazione  PastaMieri  in  novembre  introito 

delle  linee  i84^  i846  im  novembre  \%!fi 

Da  Livorno  a  Pontedera    49>'^^      Ss, 102    L.  T.  5 2,6 3 9.  i3.  4 
Da  Lucca  a  S.  Giuliano        — — —      i49^9'  — '— ~"  —  ""^ 


(1)  Intorno  al  sistema  di  strade  ferrate  atmosferiche  o  ad  aria  compr 
vedansi  I  varj  altri  articoli  inseriti  in  questi  Annali  di  SUtistica. 

//  Campilmiere. 
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TaATTATITB  DBPIMITB  HM  URIRB  LA  STRADA  FBBIATA 
DI  MOSSA  A  QUELLA  DI  COMO. 

Il  i4  dicembre  furooo  definite  e  «tipulete  le  conventi oni 
prr  la  cessasioue  del  privilegio  delia  fi  rad»  ferrata  da  Milano  a 
Monta.  Le  trattative  vennero  condotte,  per  l' interesse  della  So* 
cielà  fra  Milano  e  Como,  dalla  Goni'oi&iione  appoftitamente  de* 
legata  dalla  Società  stessa  \  e  per  1'  interesse  della  strada  da  Mi- 
lano a  Monza,  dai  signori  proprietarj  di  essa.  Pare  certo  che  la 
Società  di  Como  pagherà  a  questi  ultimi ,  in  via  di  correspetti- 
voy  UD  testatico  per  ogni  persona  che  percorrerà  la  strada  di 
Monta  dal  i.^  geonajo  1B47  io  poi.  Questo  testatico  dioiiouirà 
allorquando  sarà  percorribile  tutta  la  linea  da  Como  ,  Monta  e 
Milano  :  diminuirà  ancora  dopo  la  scadeor.a  della  durata  nor- 
male (anni  5o)  del  privilegio  della  strada  di  Como.  Poscia  im* 
mediatamente  vennero  inoìtiate  le  necessaiie  istante  alle  auto- 
rità competenti  per  la  reversale  del  privilegip  e  per  l'approva- 
tione  della  deviatione  della  linea» 


DBU'  IVTBRVBiaO  DEI   CAPITALI  BSTBRI   BELLA  IMPRESA   DELLB  STBADB 

rfcRRATE. 

Nel  giornale  bolognese  -^  Le  strade  ferrate  —  (  supple- 
mento al  N.^  il  del  IO  ottobre  1846)  leggesi  \ìn  beli'  articolo 
del  sìg.  Leone  Carpi  col  titolo  sopra  indicato.  Abbiamo  noi  pure 
scritto  un  articolo  su  tale  argomento  nell'  appendice  della  Gaz* 
tetta  privilegiata  di  Venetia,  che  venne  riprodotto  in  questi  An- 
nali nel  fascicolo  di  settembre^  e  ci  gode  1'  animo  di  trovarci  ^ 
nella  tesi  generale,  d'accordo  col  sig.  Carpi.  La  di  lui  scrittura 
però  non  solo  tende  ad  applicare  allo  Stato  Pontificio  le  stesse 
massime  da  noi  poste  ,  ma  pib  da  vicino  a  dimostrare  come  , 
sotto  l'aspetto  economico,  non  sia  profittevole  il  partito,  in  prin- 
cipalità propostosi  dall'  Associazione  nazionale  per  le  strade  fer- 
rate di  quello  Stato  ^    quello    cioè    di  far  concorrere  indistinta- 
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mente  anche  i  pìccoli  capitali  locali  alla  loro  costruii one  ed  at« 
tiTaiione. 

Egli  ossemi,  che  il  mal  essere  generale  delle  industrie  tra- 
sformatrici e  traslocatrici  esclude  la  idea  di  tio  diffuso  aecnmu* 
amento  di  risparmi,  i  soli  che  sarebbero  da  devoWersi  alla  in- 
trapresa ;  che  il  capitate  pecooiario  scarseggia  in  ragione  della 
povertà  degli  scMmbi»  ed  è  ansi  insufficiente  agli  stessi  bisogni 
delle  dette  industrie;  che  perciò  non  può  farsene  uoa  collettiva 
anticipatione  all'  eseguimento  delle  ?ie  ferrate  ,  tanto  pib  che  i 
frutti  di  esso  sarebbero  incerti,  ed  il  ritorno  lontano. 

Osserva  ancora  parergli  effimera  ogni  si  curetta  nella  so* 
detà  per  V  impiego  e  V  investimento  dei  piceoii  capitali ,  imper- 
eiocchj  alcune  circoslanse,  fra  le  molteplici  imprevedute,  potreb* 
bere  occasionare  una  vendita  repentina  delle  ationi  per  parte 
dei  piccoli  capitalisti  |  dai  quali  passando  nelle  mani  dei  grandi 
verrebbero  da  questi  negoiiate  alP  estero  ,  'e  quindi  sottoposte 
agli  eventi  delle  borse  forestiere;  suscitando  d'  altra  parte  tutte 
le  sciagure  di  cui  é  ministro  il  proteiforme  agiotaggio,  a  danno 
specialmente  della  classe  pib  laboriosa  e  meno  istrutta  di  simili 
traffici. 

Conchiude  pertanto  opinando,  che  gli  avansi  pecuniari  del 
popolo  sono  da  riservarsi  di  preferensa  alle  Casse  di  risparmio, 
e  che  all'  eseguimento  delle  strade  ferrate  è  desiderabile  ed  utile 
vengano  impiegati  i  danari  veramente  osiosi  dei  facoltosi  e  dei 
grandi  capitalisti  dello  Sulo>  in  concorso  o  con  aiuto  di  quello 
degli  esteri. 

Senza  toglier  pregio  alle  opinioni  economiche  del  sìg.  Carpi, 
noi  confessiamo  di  esserci  rallegrati  dell'  jéssocìazione  nazionale 
per  le  strade  ferrale  pondficie  ,  e  se  temiamo  fortemente  che 
essa  raggiunger  possa  il  suo  scopo ,  non  k  già  per  difetto  di 
protezione  o  di  organismo  ,  ma  per  difetto  di  quella  moralità 
uasionale  polente  ad  elidere  la  forca  centrifuga  degli  interessi 
specìalL  Jacopo  Pezzato, 


ksnàLu  Statistica^  ¥oL  X,  serie  a.*  26 
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c^ivomovi  B  1POIUUT4'  ipirQii.fi  vai*i>#  vjDìbuoa  ^iwiaisTmASioni- 

IlfTBAPSBHDB  IL  COIIPIIIBIITO  DEIX4  GOtTIUSJOHB,  BCC.|  D|n.tf  STBfPA  . 
lUB^Ai  fl^DUUhUPB^i  VQl»4BI|0«lKBBmw.    :  . 

„     .  «  .  .  •         .        I    .  .  .  .  .•  ; 

Nd  fas^fioh  di  gcnnafp  fh.  p.,  abhbmu)i  riportale,  k  disposi* 
ziom  delT amminisiréuùonó  pubblica  mHnioninta  daS.  Af.  T  ImpC'^ 
rafom  per  il  compimenlo  delh,  swuda.JhfrcUa  Lombardo^  F^neta, 
ed  ora.  pubbUehiofno  le  condltùonù  a  modqUtà  sotto  le  quali  il  go* 
v^no  bnprese  il  cotnpifnento  delÌA  cosirMiione  : 

{  1.  La  pubblica^AimninialraxioDy  s'incarica  di  coatiaaare.la  cottruzione 
de^a  strada  ferrata  Ferdioandea  Lombardo- Veueta  e  di  prender  cara  di  tulli 
i  relativi  afl&ri  <—  in  quanto  negli  articoli  soccessivl  non  né  venga  determi* 
nafo  èspfesBftttiente  in  moda  diverso  -—e  dò  a  spese  delBi  Società  esisteDte' 
p6^la  suddfefla  strada. 

.:  (  2.  WjpubbBet  AinnìbislrfKinitt  fntrafMÌMMderkiiooltre.ia'  tutu  Testen-. 
8iftp<t  VorsyJTi ylcyag  dC|U|fs^i««9^dei^  tronchi  gi)i  termt|n«ti,^  o  che  venisserp 
di  mano  in  mapo  porta^  a  compimento,  nonché  tutti  gli  affari  da  ciò  dipen- 
denti; per  conségoenzn,  elVavra  cara  della  provvista  di  qbalonqoe  sorta  ài 
mésii  ocbotril^iH  àlPesèrcÌKid ,  sfa  (iél  primo  acqdisto  del  medésimi,  ^a  per 
l'ulteriore  •uaoVoLprovvèdi'nieiifo' di'  looomotlvei  di  tender  e  di'carr?,  e*sp€t-• 
terà.pariIllento  ad  €i8a  dLorgaoiaaaift  Je.offioiae  della- macfèrinei|.di.fiaar«  il 
numero  e  le  categorie  del  personale  addetto  alPesercizio  ed  alle  officine  delle 
macchine,, di  stabilire  le  massime  dietro  le  quali  dovrà  aver  luogo  rescrd- 
xio,  e  di  sorvegliare  il  medesimo. 

$  3.  Per  l'esecuzione  e  fa  cura  degli'  affari  Indicati'  ar  Jf  1  e  2  viene  in- 
stituiCo  nel  regno  Lombardo- Veneto  un  bpeCtorato  tecniòO'ammfnifttratWo  , 
dipendente  dalla  Dìreaione  generale  delki  strade  ietrate*  deUo  Stato ,  ed  ia 
supeiiore  ialansa.  dalla  Breaidenta  della  Camera  Aulica  Genera le^  il  quale  la 
tuUo  ciò  che  concerne  la  mentovata  strada  dovrà  comportarsi  in  manierai 
come  se  si  trattasse  dell'attivasione  e  deirorganiszazione  dell'  esercizio  dì  una 
strada  ferrata,  di  cui  la  eostruzione  e  ^esercizio  andrebbero  a  carico  del  A. 
Erario. 

§.  4.  Dacché  sarh  entralo  ih  attiviti  P  L  R.  Ispettorato,  oasseranoo  le 
due  sezioni  direttorie  attualmente  esistenti  in  MHano  ed  in  Venezia  insieme 
ai  loro  rami  anuainistratiyl ,  fpassando  tutti  i  diritti,  spettanti  alle  sezioni 
direttorie,  alla  pubblica  Amministrazione  e  rispettivamente  all'Ispettorato  ed 
alle  Autorità  a  lui  preposte,  in  quanto  l'una  o  l'altra  delle  attribuzioni,  che 
finora  spettavano  alle  sezioni  direttorie,  non  venissero  net  susseguenti  para- 
grafi espressamente  commesse  alll  deputazione  della  Sodetà  per  la  strada 
ferraU  FerdiaaiuUa  Iiombardo-VeiMU  (J  13),  per  lo  che  ia  tale  riguardo  i 
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difW  4elh  aavionl  4ifettòti«  laiaiiiM  par  poiupè  alli»  depctatioiMi  a  ttiitara 
cbe  4ril0  pratenli  ètìmmimtàùtÀ  m»  m  ^^MìMt»fUUIita[.q«Élch«  iwtifsimie. 

{  &  BesU  ikanwtfr  alUt  i^bblfe»  AoiaiiaisliMioae  1^  orgbiti— ilowl  dal- 
4*i  8.  Ispettorato  a  degU  irfBdi aaaaitMil  k^alnto al  ailetoiiDOi  la  eoiifenMi 
od  il  aoogado  dagli  altoali  ioipiefttl  a'  fiMMioMtrii  daUr  SoeMi  f  coma  pttie 
la  nomina  di  naovi  impiai^  •  AiiiiloAarii^  ir  ^piaU ,  qaaiftaoqiM-  airao  da 
oonaidararil'  aarae  inpiagati  dalla  Soaiatà,.  saraMa^  pata  aotlbpaall  alTlapet- 
toratOf  di  cai  doMtamia  aiagviaa  gli  aadiai%- ki' pari  ai6da  dipaodafà  dalla 
pnbbtiea  Àiamlnistiaaiooa  di  stabilifa'  Ik^  aada-  éeW  Ispettorato,  d^l  alfidli 
in  aiolo  al  medesimo^  aoocliè  del  loro  kapiagilf  a  fmlKiotiarii. Sa na  laana 
eeceiìoDa  soitaolo  ioi  rìgoardo  al  peraonaia  addetto  all'  eaareialo ,  ed  io  ti-» 
guardo  ai  lonaiooarii-  deitiiuiti  alltf  cara  degli-  affari  comnMSsi  alla-  dapnta- 
aiono  della  aodetii  per*  la  strada  ferrata*  f«olMlnrda-Vaoata>|;  eaaaiido  per  asli 
portata'  pie  precisa  detaraiiBaaioiia-  nel- 1  14.- 

J  6w  Saranno  data-  ali'  L  Rr  lapattarata  apposita  isfmaionl ,«  «eHe  qnaU' 
dovranno  essera  Indicala  pia  ptedaameola  la  sna  attrlboaiooi  ed  iDeumbeBaa» 
d'al&do.  In  generala  spetlerib  ai  iiédesiaio  di^  conpilara  tutti  I  progetti  a  lé^ 
proposte  per  la-  eostrasiona  della  strada*  a'  pea  forganiBaaaiona  deU^eserdiioii 
di  prendera  tutte  le  disposiaionioifeoireiitialRaSeeoaionaidi  pk>porreH  mode» 
di'  coprire  la  spese  per  la  costraalena  delia  stikdal^oper  l'orgtaiisMaione  dal 
resercitio  della  aiedesiina^  a  di  teaemo  re|Dlero>  eanleggio'  ed  evidenia. 

}  7.  Tatto  le-  spese  da  incontrarsi  par  la  aostraftiane  •  pea  i^  eserdiio,r 
fra  la  quali  -^  ad  eeceaiona  degli  aawlfltooatiy  che- SaÉaano  godali  dai  ragli 
membri  dell'Ispettorato  a- dal  dirigente-  H  medesimO|.  a  cha-staraono  a  carico- 
deli'  Erario  —  si  comprendono  pule  gli  oaorarii*,.  stipendila  salari!^  eec«-y  di 
tutti  gli  ufBcii  SOMidiarii  o  di  tuta  gi?  impiagati  e  fuoaionarii  della  Sodali , 
Terranno  pagata-  sotto  rafa  cba-  aano  canato  dagli-  aiiooistl'  e  snHa  altra  en- 
trate della  Società. 

S  8  lioa  latfodacandosl  modiicaiioaiia  a  quanto  è  stabHifo  per  b  rata 
da  raraarai'  il  34  gennaio  1S4d^  la*  pabbHcax  AnradaiatraaioDO  fissarli  nai  9e» 
gaenta  modo  isaccessivi  lermiai  a  I»  qaolO'dalle-nieda  TeMarsi  ansosa-^ 

a  io  Ofi  pel  ai  loglio      1SI6,  (Ì). 
m  ilOfi    »    SI  granaio  1S43v 

coi  qaali  Terramenti^si  avrà  compioto  11- fondo  di  lira  50  milloniw  Sarìi  paro . 
lasciato  libero  agir  aMonisti  di  comprendere  io-  on*  solo  ? ersamento  tutta'  la 
ratei  senta  aspettare  la  loro  seadcnra. 

(1)  Éamuioti  pa§au  ie  rau  Sf  gumajp  a  S'4  lu^  4B46^  non  rsfCaao 
che  k  dm  del  éH47. 
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$  iè.  Salb  tsCarwi  fotta  diiU  Cotniniiiloae  protu^àf rtcci  perchè  la  .«ostrv- 
sione  della  strada  ferrata  Lombardo-Veneta  aia  eooBpfta  fin  all'anno  16i^  la 
pubblica  Amministraiione  non  sa  dispensarti  dalFassicarare ,  che  — «  essendo 
Omogeneo  al  proprio  intento  il  pronto  compimento  della  strada  —  eHa*  non 
tralasciare  quanto  possibile  di  prendere  in  consideratlooe  tale  Istansu  e  di 
aver  cura  di  accelerare  l'andamento  della  costrniione^ 

Efiettnato  il  rice?imento  della  strada  ferrata  per  parte  della  pubblica 
Amministratione,  I'  I.  R.  Presidenta  della  Camera  Aulica  generale  richiamerà 
le  più^esatte  informatianl  iutòmo  al  dispendio  finora  fatto,  al  residuo  che 
ne  risulta  del  fondo  di  lire  50  milionii  ed  alle  somme  occorrenti  ancora  onde 
condurre  a  termine  la  costruiione  e  dare  compimento  alla  strada  ferrata. 

Qualora  ne  emergesse  con  certeisa  ed  in  cifre  il  bisogno  di  provvedere 
ad  un  dispendio  superante  il  suddetto  fondo,  fatto  riflesso  a  quanto  venne 
prescritto  colla  Sovrana  Risolusione  22  dicembre  1 842,  sar^  preso  in  delibe- 
radone  e  deciso,  se  la  costrudone  del  tronco  non  compito  debba  intrapren  - 
dersi  dallo  Stato  col  propri!  suoi  messi,  ovvero  prestarsi  dall'erario  per  modo 
di  antidpasione  alla  Sodata  l' aumento  di  dispendio ,  oppure  se,  ed  in  qua  1 
maniera  —  cioè  col  messo  d'un  imprestito,  ooU'aumento  del  valore  noodnale 
delle  adoni  giè  emesse,  o  coll'emisdone  di  nuove  asioni  —  si  debba  accre- 
scere il  fondo  delb  Sedete.  A  tale  deliberaslone  e  decidono  sarè  proceduto 
dalla  pubblica  Amminlstradone  di  concerto  colla  deputadone  procuratrlce 
(  S  13  )  sansa  che  »•  necessario  di  convocare  il  congresso  generale, 

$10.  Saranno  riabilitate  tutte  le  asioni  scadute,  sansa  eccedone,  com- 
presevi anche  quelle ,  per  le  quali  non  d  fece  uso  del  termine  accordato 
dall'ultimo  Congresso  generale  del  24  loglio  1845. 

Compete  alla  pubblica  Amminlstradone  il  diritto  di  riabilitare  gli  aslo- 
Disti,  i  quali  in  avreoire  restassero  in  arretrato  di  qualunque  fersamento 
di  rate. 

S  11.  I  rersàmenti  delle  rate  si  faranno  alla  deputadone  della  sodetSi  (§  1 3) 
oppure  alle  agensie  che  verranno  dalla  pubblica  Amminlstradone  all'uopo 
destinale.  Dalia  delta  deputasione  e  dalle  agensie  saranno  pure  corrisposti  a| 
membri  della  società  gl'interessi  in  ragione  del  4  o/o  stabiliti  dal  J  11  de- 
gli statati.  Pel  maggiore  comodo  degli  asionlsti  s' instituiranDO  ancora  Agen- 
de in  Berlino,  in  Francoforte  ed  in  Lipsia,  oltre  a  quelle  di  già  esistenti. 

$  12.  Le  deliberadoni  e  le  disposizioni  prese  dall'  1.  R.  Ispettorato  ov- 
vero dalle  Superiorità,  nonché  gli  ordini  emanati  dalla  Deputasione  (%  13) 
nella  sfera  delle  sue  attrìbusioni,  previo  consenso  del  R.  Commissario,  sono 
obbligatorii  per  la  Società  e  perciò  non  sono  soggetti  ad  ulteriore  giudisio 
od  a  rimarchi  per  parte  della  Sodetà^  come  non  lo  sono  neppure  le  spese , 
le  quali  ottennero  l'approvaxione  dell'Autorità  competente,  degli  orgaui  com- 
petenti e  rispettivamente  dell'  I.  R.  Presidensa  della  Camera  Aolica  pene- 
rale.  1  rendiconti  tenuti  dalla  Deputasione  (§  13^  e  rispetti  vomente   da'kuo^ 
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UfBdi  doTriimo  Cfser»  sottoposti  al  Gongrasso  genarale»  dal  quale  sarauuo 
trattati  oel  modo  prsHritto  dagli  Statoti 

S  13*  ^^  fornuU  uoa  DepaUniouo  della  Sodetìi  sotto  la  denoBiioa*. 
tiene  «  Depatazione  della  Società  per  1*  L  JEL  pri? ilegiata  strada  ferrata  Far», 
diiiaudea  Lombardo* Veneta  »«  . 
Spetterà  alla  Depotasiooe 
a)  Tes^iiinicnto  dell' eserdxioi  coli' obbligo  per  altio  di  attenersi  alte 
prescrìiloni  eoianate  dalla  pubblica  Aanpinlstraùoiie.  A  tale  effetto,  appen* 
terminata  la  costnuione  d' on  tratto  di  strada ,  organiaiati  regolarmente  i 
mesai  dell'  eserciaio  e  rioonoiciiito  dalla  pubblica  AmmìnistranioDe  il  tratta 
disposto  in  modo  da  poterne  essere  atti?ato  roserciaio,  lo  slesso  tratto  di 
strada  terrà  consegnato  alla  Depotasione. 

La  particolare  sorregliaota  degli  afiari  canoementi  l'.esegoimento  dell'a« 
sercisio  sarà  affidata  ad  on  R.  Commissario,  il  qoale  in  detti  affari  terso  la 
DepuUaione  arra  tatti  i  diritti  ed  obblighi,  che.  d^tro  So?rana  Risobuione  22 
dicembre  1842  spetUno  attaalmente  al  R.  Commissario  in  tatti  gli  afiari^dalU 
Società ,  per  lo  che],  in  caso  di  discrepani*  fra  le  opinioni  del  suddetto  & 
Commissario  e  della  Deputasione,  si  do?rà  fare  rapporto  alla  Preaidenia  della 
Camera  Aulica  generale^  la  coi  decisione  ser?irà  poi  di  norma. 

$  14.  Compete  alla  Depataaione  la  nomina  di  tutto  U  persoualo  desti* 
nato  all'esercitioì  oftero  all'eseguimento  ed  alla  manutenaiooe  del  medesimo^ 
come  pure  la  nomina  dei  fanaionarìi,  i  quali  sono  caricati  della  cura  degli^ 
affari  affidati  alla  DeputaxionOi  sulta  però  sempre  1'  approtasione  per. parlo, 
del  R.  Commissario  ($13). 

Tali  impiegati  e  funaionarii  sottostanno  alla  Deputaalone  ^  di  cui  sonoi 
obbligati  ad  eseguire  gli  ordini.  Spetta  senta  rtstritione  terona  alla  Depot»* 
tiene  la  traslocatione ,  la  pnnitiono  ed  il  licenaiamento  del  detto  persooalu 
e  dei  mentovati  funtionarii  ^  oorre  per&  ad  essa  l'ob^igo  di  .disporro  la  tras«> 
locatiooe,  la  panitione  ed  il  licenaiameato  aocho  io  etto  che  ne  fosse  iattii 
richiesta  dal  R.  Commissario  /$  13  )• 

rìsertato  alla  Deputatione  ... 

b)  di  fissare  le  tariffe  de'  pretti  pel  trasporto  dalle,  persone  e  dello 
cose,  come  pure  in  generale  le  tasse  accessorie;  prin\a  però  di  effettuare lal^ 
fissatione  oppure  d' introdurvi  qualche  cangiamento  dovrà  essere  riportato  li 
consenso  del  mentovato  R.  Commissario  (§13).  Anche  in  questo  riguarda  f 
qualora  emergesse  disparità  di  opiolone^  sarà  .deciso.  daU*Lfi-  Presideqsa 
della  Camera  Aulica  generale.' 

$  16.  Incombe  alla  Deputatione 

e)  la  cura  di  tutta  la  gestione  relatitamente  ài  coQt^;gÌQ.  pà  aU*^* 

denta  sulle  entrate  di  danaro  da  versar»!  ad  essa   e  specialmente  sul  paga* 

menti  di  rate  che  Sono  fatti  alla  medesima.  In  conseguenaa   di  *  ciò  si  ascii* 

Tooò  alle  sue  atlrihutioiii  auctie  i  segueati   oggetti,  cioè  il  tenere  i  registri 
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di  Mite  Ir  eolratc,  il  eaUmUre  rfflaltl  reciti,  4»  -rAtthn  At>«''^oni  di  ran- 
labilita,  U  tfisciiiioae  delle  auoni,  td  'iliwmUue  Ho^  •nWMtl,  tiquldationi, 
•eooM  Mk  «UM  «t  «Monna  -tnM  f  K  éAM  per  li  padoue  rìsgaardanM 
l' Mirata. 

$  17.  la  ogni  UmpodoTAMserciisloilItaddl'I.ILbpetlanlonna  della 
ditali  della  CMM  d' latrolto  diilU  DepDlaiioae.  fkftcrt  pan  la  ogni  tempo 
ltb«ro  tffU  indbtdol  Bd4eRI  «irL  R.  IqMlloralo,!  qoali  iiroopo  (aranno 
diiUnr"  )  di  praoder*  iapwtaM  Ari  ra^Mri,  Aei  tandlconll  ed  in  lomma  di 
t«Ua  la  gMWnpB  4e(le  «nini*.  La  InlMwaaloct  periodidn ,  la  qaall  tontta 
■mdala  t>pp««M«a  datt'l.  fi.  ^faridaon  e.-percft-licbiMMte  HMk  nedesiiDa, 
U  domano  «mbm  i»nil(*  4ilU  DopoIMlaM. 

S  18.  SaA  l'affido  della  Depatarisoa 
d)dl  prarftden  al  pwgttnettlo  dagC  )Ql«TeMl  dio  11  dAbtno  agli 
■douliti  a  DOTTM  degli  «tata!  ()  11),  ed  •  qnetlo  deH»  ipcM  detlvaatl 
Mi»  feitfeM  degù  rfari  «d  aaM  •pettaott,  In  qoanto  UU  «poe  fnroao  ap- 
pMraM  drfl'L  R.  <:oBiBl«urio  a  d*Ua  luperiora  Autorità,  iMDcbè  di  teneros 
Mg(dat«  eoateg^o  ed  ayfdenia,  È  beau  permena  alla  Dcpatailooe  di  fiur- 
dare  Dua  corrfipoDdeDte  Mmina  ddl'eatrita  all'oggeKo  di  pagare  simili  speM 
che  in  proHìma  epoca  foMnv  per  verificarli;  corre  petb  ad  tuu  l'obblipi 
M  Tcnare  H  retidao  itla  pubblica  cawa  a  db  deitliiata ,  ed  In  genenle  di 
far  ti,  (fae  in  ogiri  tempo  1  Tenamentl  delle  entrate  ^no  eflettnatl  all'Era- 
ri* coHa  maggior  powibne  lotledtqdlne.  lo  tale  «apetto  ni  v>che  la  drco- 
fkam ,  per  «ti  futH  tu  epoca  pift  lonUn»  fouerg  par  vstiBcani  pagamenti 
d'iDlereSM  agli  aiìonisti,  ecc.,  prestar  potrebbe  ui^to  di  guardare  aomme 
pA  importanti,  poteU  In  ule  caio  «TtaDDO  Inogo  degli  anegni  ulla  lUpd- 
n*B  «a«a  dello  Stito.  Che  ••  fai  arvMiire  «1  readesiera  uacewirie  della 
Mnidoiit  piò  jiredH  Intorno  al  nodo  di  eSéttnare  i  Tenunaatl,  desse  >•- 
ranno  eminate  datt'1.  IL  Prestdeiua  delle  Cameia  Aulica  jenersle ,  dolendo 
le  medésime  pdl  «rrire  di  Donaa  atla  Oejtnlailone. 

S  19-  Per  la  concenlraiione  (  contemplata  d|J  g  1G]  delle  cerate  presso 
la  cassa  dipendente  dill'Amministratione  d^llp  t>«pataiÌone  non  resta  per 
■ère  esdoto,  che  le  rimesse  delle  entrate  potMoo  f*"^  dalia  Ageniie  im- 
nedlatameota  alle  casse  di  Stato  a  tal  oopo  asf^nitc,  e  In  pari  m«d«,  o«a 
F&miniaistrailone  pobUlca  lo  tiovaste  c^ portante  dall'  noa  usia  dj  Stalo  im- 
medUtamenta  aU'altn;  in  ttdl  casi  perb  ne  Mrà  data  uoliiìa  alla  D^p«la- 
*ione  itl'oggetto  di  manteoara  ravidenas  e  di  fsqjaite  la  aMlq^  «p«ra> 
aiaol  di  coBIabilltà. 

§  2o.  Non  resta  neppnte  esdaso  ,  che  —  qnalora    ed    a    misura  c)m 
pebblica  AnmlnlstrailDna  lo  trovsue    del    cuo  —  la  gesiiune   affidata     ' 
DepDtaitone  reUtlTamenla  all'entrala  venga  eslesa  aocbe  il  psgamcalA 
conteso  di  altra  spese,  direne  da  quelle   nomloatameate   iodiul«,*l  >- 
riguardo   agli   InWrassì  doiatJ  agli  mioa  iti  a  rtgurdo  il  pi 
della  DepattiioiM. 


a  misura  cba  M^| 
>ne  alOdata  HJ^H 
psganMalA  M^^^H 
Ìodiul«.*l  «^^^ 
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S  21.  Competa  di*  Deimtnltm    delli  SoeMIi  '    '  '       ■     ■'" 

t)  roto  coD)Blti*ii  MgU  ifTari  <UUi  pabblia  AnnliiìittMiaDa  iimM 
pv  l'ocginiuatioiie  dcU'Herciùci^  daveodosi  perciò  in  UU  iHitì  prevlusanta 
leallre  eui  DepaUiloae  e  premiere  in  consideuiione,  In  qauilo  db  tanp 
troTito  immiuiblle,  1  ceno)  io  pni|ioulo  Siti  dilli  iiiaìieilmi. 

In  geDcrtte  lUterb  «empre  llbiro  itli  Deprtiiioaa  A  porUre  é  nothb 
dell'  I.  R.  PruidOD»  dalli  Cmwa  AbHm  le  oMcrtuloid  da  ««m  UìU»  per 
qiulanqae  oggello  ccuicarMaie  !■  atoda  -fetwata. 

S  22.  Spelta  alla  Oepataiione 
/"l  il  dirltlo  di  pr«Ddere  Ispoilone  del  conteggio  dalla  pabblica  Ain* 
miolatratione  tennlo  inlU  costrmiono   della   itrada   ferraU  e  «olle  fornltott 
all'oggetto  dell'esercitio. 

J  23.  iDCOcaba  alia  DepObiUÉM 
g  )  di  coorocare  e  «li  tenera  i  Coogrenl  generali  della  SodelJi,  dittM 
l'ordine  impartito  dalla  pubblica  Arami aiil rati one.  .  . 

S  24.  DI  r^ola  (a  Depalarione  k  composta  di  cinque  membri  dalla  So- 
cietà. CesMaSo  l' Boa  o  l' altro  del  mboibri,  bialtfra  indib  Ad  ìAó  OÌeùÀtè 
per  dliimpegute  eoo  validitl  te  fandoiit  «pdWntfft  «Ha  DtpMtwiMié,  Bno  « 
lant«  che  Don  lark  MwpUlato  col  ^neaU  d'  ■«•  Man»  ilwiwir'  it  nptnera 
dai  diiqne  membii.  i,       ■ 

S  25.  Per  ora  li  Depntatlona  B*rk  la  Ma  lede  in  VeaetU  ;  pel  caio 
però  che  i  procreasi  della  coCtraiione  lo  rendettero  necenarìo ,  i  riienrato 
alla  pubblica  Aaunbtraalane  di  detttndnat«  ntlre  tm  littro  to^o  per  retf* 
denia  della  Depntadana.  ' 

g  26.  La  proeslna  adananaa  genenda  bri  lUaaim*  della  DefiatadMa^ 

Per  euere  eletto  uenbro  della  Drpntaiioae  non  li  richiede  11  jainiriin 
d'un  certo  numero  d'aaionl,  ma  balta  ewere  ailonisla.  In  riguardo  alle  forr 
uulitk  da  ouervacfl  all'atto  dell' eleiioae  del  membrt,  V adunarne  generale 
doni  $t^n  le  Meme  itabHite  dagli  Striati  per  l^etedoi»  Ari  dCrcMorfl 

Potranno  larai  meatfari  dalla  Depalaiiciaa  aridie  qw^  taambvi  <drila  fl«<À 
cleri,  ì  quali  aveisero  il  loro  domidlia  dlacoito  da  Veneda  o  dal  laogo  «b* 
fuise  in  aTrenire  dalla  pubblica  AmminlsIratlonB  fotoe  deitlnalo  per  resi- 
deaia  della  DepolailoneL  Venendo  eletti  aittàlti  membri,  eaji  sono  abilitati  a 
Cirai  rappreteolara  da  procuratori,  ammetlcndod  come  procbrauilì  aDche  Ih- 
dlvldoi,  1  qnaU  non  fbeaetv  aiindMl  delU  SMialk  p«r  la  «bada  Amia  tiom- 
bardo- Veneta. 

Tale  Jiriiio  di  Uni  rappreientare  k  riierralo  pai  ciao  di  aMWm  p  41 
Inuadimeatu  atiche  ■  qua'  membri  della  Depntaiione,  i  quali  afenero  11  loto, 
"iuldUo  in  Veufiia  o  nel  laogo  da  sUbilÌr«t  In  ««Tenire  par  reùdenu. 

S  27.  La  durau  Mie  hmloul  dei  mAibrl  della  IhfiWaiiom  Doa  k  If'  ' 
Ma  ad  oa  tonpu  datanaiBato. 

dnàoB»  del  BMmbri  della  Oepataiiona  per  paiU  dalla 
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pranliDa  adonaiiu  K««nl">  taUe  l«  faniianl  dalla  DepnUiiuM'(*tMiiw  di- 
ilDipcginte  dilli  Comrniuiooe  intoriuita  dill'  adniuati  generile  24  lugtio 
t84S,  piuiodo  pardi)  illi  della  CommitsioDe  tutti  I  diritti  ad  obblighi  spet- 
tmli  tlli  Depntiuooe  ■  lermiDl  delle  preMiitt  norme.  Alli  prefita  ConiDis- 
liane  ivri  dal  ratto  pieai  ipplicaiiona  qninlo  k  lUbilito  il  §  2t. 

§  29-  Li  Depatiiiona  prende  le  «ae  delermiDuioot  ilU  plnriliU  rcla- 
dn  di  voli  degl' ioteiveanti  membri  os^i  del  loro  procanloii,  rlcbiedeadoii 
per  la  Tiliditì  delle  taa  decisioni  li  preKnu  ilmeDO  di  tre  dei  inol  mecn- 
bti  o  del  loro  procaratoti  illi  TiipettÌTa  ledala,  «cettuloae  il  cito  di  cai 
fainio  cenno  I  SS  2t  e  28. 

Perchè  siano  Talidi  gli  atti  emeiii  dalla  Depotaiìoite ,  enl  debbono  es- 
Mrtt  firmali  da  dna  membri  o  loro  procnratorì  e  dil  segretirio  da  iia^aaTii 
dalla  Depatiiiona,  e  negli  aflirì  iffidali  alla  Depabiione  la  firna  delU  So- 
dett  non  nA  valida  se  non  nel  nodo  appunto  ptecisito,  Ibrmandane  ecce- 
aioae  soltanto  il  caso  acceniiato  nel  §§  24  e  28. 

'  {  10.  Passatali  strada  larrata  illa  pobbtica  AamlntatmUone,  li  terraiuiD 
all'epoca  stabilita  dagli  Statati  le  idonaDie  generali  della  Sodelk,  ill'aggelto 
d'Informarle  tanto  delle  eseguite  coitroaioai,  qoanlu  delle  diaposiiiool  im- 
partite  nell'anno  cesMIo  relallTamcnte  all'eierdiio,  e  delle  difisate  aaote 
misere  In  qaesli  due  rigoirdi  t  nonché  ill'oggelto  di  eomaoioare  alla  mede- 
ilMe  per  loro  noUiIa  1  resdicantl  sulla  costraiioiie  e  sol  praTTadimenti  dei 
BMaa]  dell'eserdiio ,  e  di  partecipare  loro  per  le  procedare  preseritle  dagli 
Stateti  i  rendiconti  inll' eserculo. 

Le  propoaiiloDi,  che  l'adonaoia  si  tronsse  Indotta  a  presentare,  ieraona 
bMi)  *alali(e,  ic  qninlo  lo  petmettessero  le  dtcostame,  mi  non  ne  deriva 
p«Dto  Illa  pabblici  Amminiilrationa  obbligo  di  sorta. 

g  31>  Le  idniMuie  generali  si  lernono  nel  luogo  da  stablllni  ■  tal  aopo 
dalla  pabblica  Annoi  nlstriilone. 

Per  poter  interTenire  alte  adnoaiua  generali    ti    preicrivono  le  irpenll 

La  noUBcaiioae  salla  trucritiooe  dd  certificati  Intecinili  di  iiìodì,  ov- 
▼«re  aalle  iiionl  per  parte  dì  qaelli  che  non   appariioono   j[ic(ira^re|iitriti| 
corredata  degli  originali,  dei  certificati  di  aiiont  onero  i 
^ergateTl  le  regolari  cessioni ,  dorranno  esiete   prwentili  alla  Depntuloa 
tfpin  alle:  Agende. 
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Tali  DOlìBo rioni  non  ii  «ccetl«r»iDO  cb«  fin  al  gloral  per  qoetlo  M«pp 
GtMti  neirediilo  di  ciMiToeniODa. 

Come  piocoratora,  udu  che  «i  tioin  bUogno  di  olterlon  rotmalltk,  uik 
riconosdatD  «jaegD,  dit  <|(ule,  ealro  ft  Icinpo  e  Del  modo  da  fisMnl  dilla 
editto  di  coaTae»)on« ,  vieoa  prodotto  11  dapllctto  della  ootiBcaiione  talli 
IntcrìiioDe  da  «ffettoaral  o  inlia  fatta  iaCaitadoue  nel  teglitrl,  doreado  ftA 
a  tal  oopo  il  dapUcalo  «uar  Tldlmato  dalla  Depntaiioufl  o  dalla  Ageniie. 

%  32.  Spetta  alla  pobblìci  AmmÌDl*ttHÌoua  11  Biure  l' epoca  per  darà 
principio  —  per  parte  della  merfsiima  —  all^  iatrapreu  della  costiaaione 
dilla  strada  ferrata,  noodib  alle  iamiool  dell'  L  fi.  Ispettonto.  Le  fniuloul 
di  detto  IspMtorvto  ooo  aaraimo  per  ceaaare  prima  che  aia  tetmloata  la  co- 
etraiione  della  attada  ferrata  Loabardo- Veneta  da  Veneiia  a  Milano,  e  cba 
□e  «la  perfettamente  (Ngaoltaato  l'cMNitio  nell'  Intera  etlenilona  della  lineai 
dopo  di  che  la  itrada  ferrata ,  in  quoto  ed  a  tulanra  che  T«nn0  eOetlnata 
col  meni  della  Sodetì,  louleme  a  tatti  gli  oggetti  e  ■  Inttl  )  umi  deira- 
serciaio  non  anoKa  cnnaegoatì,  a  va  riapeltirì  rendiconti  e  docomentl,  aark 
confinata  alla  Sodetl,  a  iltpalllTaniBiitB  alla  na  Oepntauoni. 

Bella  fermo  il  diritto  di  cambio  daetrato  alla  pabbUca  Ammlnlatntloaa 
dalla  SoTrana  Blsalaiione  32  dicembre  1842  Mito  la  Ictt.  e);  bcendoei  però 
aio  di  tale  diritto.  Il  cambio  uA  fatto,  noa  gfk  miglio  per  miglio,  ma  Ir 
baM  al  dlapMdio  aoatennto  per  Tono  e  l'altro  del  rlipettid  troncU. 

S  33.  Prima  cbe  l'I.  H.  bpettorato  Incornine!  le  me  fnn^id  ,  doni 
■Ter  luogo  la  perfetta  liquidaiione  degH  eiiitenti  danari  della  Sodelk ,  a  la 
conanicauoDe  dalla  datcriiìone  degli  attaali  oggetti  di  coatmuone,  noncbfe 
dsH'InTantarlo  idgU  eabtanti  meati  dell'eaerciuo,  ed  ioiomma  di  tnlte  la 
COM  appartenoill  alla  SodeHt ,  e  etò  per  parta  delle  Setionl  direttoria  alla 
DepalaaioDB  «  rUpMtl  ramante  alla  CommiaaioiM  procnratrlce ,  a  da  qaeata 
all'I.  B>  I^MUoNto,  In  quanto  ii  batta  degli  aSarl  da  assnmenl  dal  ma- 
àaipo: 

Per  reicgoimeatu  della  consegna  al  anelteranno  delle  ipedalt  pieaerialanl. 

§  34.  Restano  in  vlgoie  tntte  la  pnaeriilofll  portale  dagli  Statali  a  dalla 
Sovrana  Rìaolaiiane  23  dicembre  t  In  qoanlo  non  ri  t    Introdotto  caa- 

giamentn  dagli  «r<|toli  Bc^ra  eapoi         ^. 
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ILTRI   CMMMl  ÌOLLl   VIA  PfU'  Fldtl  PBR   LA  miOft  tlTOLBSS 

TROTBaiIRTI  DALLE   ClXfft. 

Pib  folte  fi  ìè  parlalo  d«i  tentÉlIvf  fafti  'M  taMnfe  fe^fete 
Wajfliora  per  trovare  noM  Vm  prù  •oekre  4i  tfiralki  A  Marsigfia 
per  il  trasporto  a  Londra  dffFia  Tatigia  pfOve»leDie  ^alle  lédfe. 
L' ùiliiDO  sperimento  dieda  ao  iraritaggio  di  pMbe  tore  alla  «rhi 
di  Marsiglia,  Tantaggio  che  «i  attribuisca  a  •circovlame  loitulCe^ 
iBsseodosI  compiata  la  iMtà  delle  tei  oorsa  di  spernaeoto  or*^ 
dhiate  dal  goteroo   inglese  vigitardo  4a  ^valigia  «odiawa   yer    ìm 
Germanré,  ara  egU  voala  ooasidarArac  iaiieine  4  Mattati  «  geltara 
«no  tgtiarclo  sdle  loco  coose^g^aeiue  future.,  È  cosa    iiresatta    il 
voier  riguardare,  coma  si  fa  comuoemeote  ,  quest*  oggetto  qan  \] 
una  gara  interessante  per  V  onore  defili  maggiore  rapidftii.  Per 
r  Inghilterra  ,  si  tratta  di*  aieafte  t»eaO|  «he  <di  aseicurarsi  «oa 
seconda  strada,  ahneno  tanto  saltaeiU  «^^nanto.qaeUa  paria  Fxaa«> 
ata,  ni  casa  d'una    rotUira  polilica  con  questa  »  e  per  la  Ger* 
ii44JBÌa  del  ristabilimento  della   via   di   commercio  veneaiana    ed 
anseatica  dei  medio  evo,  della  creatione  d'una  nuota  strada  fre- 
quentata lungo  il  Reooy  oltre  le  Alpi,  al  mar  Adrtatiao  «  all'O* 
r.ente,  del  pari  cbe  di  liberiirM  di  tanta  inutili  mani  intermedie: 
per  i'  CMaBda,  di  naa  nniooe  piti  diretta  e  pronta  colie  ave  co* 
lotiie  della  Indie  orientali;  pel  Belgio^  come  per  la  Germania  oc* 
cidentale  e  meridionale  specialmentCì  d'un  importantissimo  pas* 
•aggio  di  persone ,  merei  e  lettere  »  già  ora  notabilmente  aacre* 
•ciuto.  Si  assicura  cbe  il  govarnó  iagiesa  a  la  GoMipagida  dello 
Indie  orientali  sono  perfetlaoieotc  contenti  del   risulLameoto    fi- 
nora otierMito  delle  corèe  di  prova  relativamente  alla  Germania; 
e  il  loro  ardore  per  questa  linea,  lungi  dal  diminuire,  s'accre- 
sce. Gli  uomini  di  Stato  inglesi  vo^iióafo  ad  ogni  eoslo  potar  di» 
•porre  d'  uoa  seconda  linea  continentale  o  per   Trieste  ,   o    per 
Ancona  o  per  Bnodfsi. 

L'ingegnere  Bruschetti  asserisce  cbei  seguendo  per  il  tra- 
sporto delia  valigia  inglese  la  via  del  S.  Gottardo  per  la  strada 
ferrata  da  Venexia  a  Milano,  Bellinzona,  Zurigo  sino  ad  Ostenda 
e  Londra,  il  viaggio  può  essere  eseguito  io  6^  ore.  In  gennaio 
daremo  maggior  dettaglio.  • 
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^Va/rr^e6Ì    ^c^enùucM' 


DITORIIO  ALCmn  ^ftOTVBDIlUUnri    ^BS  ADOTTÌI  ai    POTUniBBO  P«B  JU. 

cosTMnioRK  DBLLS  «TiiOE  niiuxt;  d'  L«  D«  Crifttoiorìs.  (DoJ 
Gjbriutfe  delf  istituto  ). 

XI  signor  De  Crìstororis  ^  membro  delP  !•  R.  IsUtfito  Lom- 
bardo, loterleoeodo  il  Corpo  accademico  su  questo  tema  di  mollm 
importanza,  fa  osservare  che  spianando,  come  si  pratica  ,  ,la  su» 
perficie  delle  strade  ferrate  con  strati  di  sabbia  o  di  gbiaja  si* 
ficea  e  calcare,  viene  oflesa  la  vista  dei  ^narda*strada  e  dei  matf- 
chinisti  conduttori,  massimamente  nelle  lunghe  giornate  estive; 
~ralta  temperatura  prodotta  daTto  strato  ghiajoso  torna  di  grave 
danno  alle  traverse  di  legno,  dette  sUpper  ^  scemandone  la  du- 
rata ;  Z2  il  pulviscolo  principalmente  siliceo  atfreita  il  degrada- 
meoto  degli  organi  mcccàniei,  che  mentre  vanno  soggetti  ad  un 
forte  attrito,  sono  anche  destinati  a  moto  velocissimo  alterno  6 
circolare  ;  n^  meno  dannoso  diviene  alle  rotaje.  Per  lo  che ,  % 
togliere  sì  fatti  danni,  propone,  o  che  la  superficie  della  strada 
sia  coltivata  a  prato  colle  erbe  pi{k  idonee,  o  sia  costruita  di 
creta  ;  adducendo  che  oltre  alla  esclusione  dei  difetti  preannuo- 
ciati,  ae  ne  oUerrìi  col  prato  un  prodotto,  ed  una  maggiore  fa* 
cilità  di  arrestare  il  coovogKo^  s^  per  avventura  uscisse  dalle 
rotaje,  per  la  mollezta  del  terreno  superficiale,  che,  escladeodo 
ogni  scossa»  esercita  Tatione  di  un  freno  naturale. 

Mostre  ancora  T  importanza  di  generalizzare  Fuso  delle  siepi 
fiaodbeggiaoti  le  strade  ferrale,  e  tuggerisce  ohe  ai  (rammezain|(^ 
con  aib^ì  d'alto  fusto,  potendo  il  tronco  di  essi  acconciameolp 
servire  a  xtgjitrt  un  filo  di  (erro  o  di  rame  teso  internamente 
della  siepe,  lu  per  sosieeerla  e  s\  per  guarentire  obe  uo  turbine 
non  la  rovesci  sul  binario  ferrato,  oltre  al  costituire  un  condut- 
tore nel  telegrafo  eleiirico«  di  taoia  utilità  nelP  esercizio  delle 
strade  servite  da  locomotive»  Aggiugoe  che  il  complesso  di  tutti 
la  ramificazione  vegetale  indurrebbe  un  rilevante  beneficio  igie- 
nico neir  estate  coli'  ombra  e  col  minor  pericolo  della  grossa 
gragouola,  e  contribuirebbe  a  fare  pili  fresca  la  superficie  stra- 
dale ,  rendendone  sempre  crescente  il  vantaggio  per  la  conser^ 
vazione  degli  slipper  e  pel  prodotto  dei  legnami  che  ae  ne  ci* 
trarrebbero. 
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Chiama  inóltre  ratteozloae  del  Corpo  •ceademìeo  tar  oro 
oggetto  che  pure  pnenta  d'essere  considerato.  Niuno  dubita  cho 
le  gramdi  opere  debbaosi  eàeeuire,  quaodo  si  possa ,  eoa  mate- 
riali  iudigeai^  de' quali  pib  aboondì  il  paese.  Ora  il  De  Cristo* 
foris  fa  osservare»  che  potrebboosi  abbaodooare  gli  sUpper^  ed 
usare  i  dadi  di  pietra  esclusivamente;  con  tale  modificasioDO 
però  che  tolga  ai  medesimi  Panico  difetto,  cioè  quello  della  ri* 
gidìtà.  Ed  a  quest'uopo  suggerisoe  di  praticare  io  ciascnn  dado 
una  incavatura  di  circa  un  millimetro  più  grande  della  base  del 
cuscinetto  di  ghisa,  perchè  ne  la  riceva  circondata  da  un  feltro^ 
e  inoltre  profonda  quattro  o  piti  centimetri  «  e  addita  diversa 
materie  con  cui  riempire  coteste  incavature,  atte  a  produrre  l'e- 
lasticità richiesta,  combinata  colia  lunga  durata*  Fotrebbesi  usare» 
per  esempio,  egli  dice,  il  legno  dolce  o  il  sughero  trattato  eoo 
empireumi  grassi  (goudron),  la  sansa  del  ravizzone  (panello),  ed 
aggiugne  che  il  collega  De  Kramer  gli  propose  anche  il  pelo 
di  bue  (borra)  per  essere  secolare  la  soa  durata ,  e  perchè  |« 
sua  stessa  conformazione  dee  necessariameQte  produrre  la  desi* 
derata  elesticità.  Conohiude  questo  argomento  col  dire  che  la 
sola  esperienza  potrà-  mostrare  quale  sia  la  sostapza  più  adatta, 
e  quali  particolarmente  i  vantaggi,  tanto  più  che  non  si  saprebbe 
determinare  quanta  elasticità  conveoga  sotto  alle  rotaje^  in  eoo* 
fronto  di  quella  che  si  esercita  dalle  molle  nei  veicoli.  Sugge- 
risce ancora  un  metodo  economico  per  l'apprestamento  deibi* 
nar)  filiali  con  cui  porre  in  comunicazione  i  grossi  borghi  collo 
strade  ferrate  servite  da  locomotive.  Cotesto  metodo  in  ciò  con* 
siste,  che  si  dispongano  due  filari  paralleli  di  goeis  (beola),  pò* 
stt  in  eoltello,  perfettamente  vicini  gli  uni  agli  altri,  e  ben  fer* 
mati  nel  terreno ,  e  lavorati  in  opera  per  ottenere  linee  perfet- 
te, e  la  seguita  forma  che  si  richiede.  Così  disposta  la  snperfi- 
eie  che  dee  sopportare  i  rotanti^  si  ricopra  questa  d'un  feltro, 
è  il  tatto  d'una  lamina  di  ferro  grossa  circa  due  millimetri  e 
rastremata  ai  lembi  \  per  ultimo,  con  una  leva  si  ravvicinino 
questi  lembi  al  sasso ,  sicché  la  lamine  di  ferro  perfettamente 
Vi  aderisca.  Per  cotal  modo,  et  conchiude,  utilizzato  il  materiale 
indigeno,  si  otterrà  un  binario  di  pochissima  spesa  ,  e  pel  ser- 
vizio eòi  cavalli  un  binario  forte  e  durevole,  esclusi  t  cuscioet* 
ti,  \  cunei,  i  chiodi,  ecc.,  cose  tutte  non  senza  pericolo,  né  senza 
tema  oeir  esercizio  delle  strade  ferrate. 

Errata  Corrige  cUl  fascicolo. di  novembre  i846t. 
Pagina  la;  ,  linea  3o,  in  loogò  di  mar€  leggati  ctiort. 
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(G    Stieehi)  pag.  199 


Quaglia. 

IV.  Elenco  di  manifattore  e  prodotti  agricoli  espo- 
sti nel  settembre  1846  airoocaiione  deirVIlI 
Congresso  degli  Seiensiati 

V.  Nella  solenne  distributione  de'preroj  agli  allievi' 

dell'Istituto  civico  Bf>llini  ,  d  arti  e  mestieri. 

Discorso    del  sopraintendenle   cav.    avvocato 

Giacomo  Giot^anttii,  consigliere  di  S.  M.»  ledo  I 

il  i.**  agosto  1846.  \    •    (G.  Sacchi)  9  i3i 

VL  Proiasione  detta  dal  professore  DoMenico  Berti\ 
da  Carmagnola   il  giorno  19  agosto  f845  nel- 
rioauguraiiooe  della  scnola  di  metodo  in  No' 
Tara 

VII.  Rapporto  della  Commissione  senese  per  due  premi!  fondai!  dal 
conte  Sérriftori  a  Siena»  con  quesiti  relativi  all'  industria  ed  al- 
l'agricoltura (C  Correnti)  »  |33 

Vili.  Notizie  sui  Colli  Euganei.  Strenna  per  l'anno  1846  (Doti.  Bonomi)»  i34 

IX.  Della  popolasionc  del  Porlogallo  dall'epoca  romana  ai  tempi  no- 
stri; saggio  di  statistica  crìtica  del  cst.  Adriano  Ba^i(Dutt.B....)  »  iS5 

XI.  Annuario  pel  i847«  Memoriale  popolare  di  notiate  aliinte  a  sciente 
fisiche;  con  ona  tavola {G*  S,)  9  a49 

XII.  Biografia  degli  italiani  iiiosiri  nelle  sciense,  lettere  ed  arti  del 
•ecolo  XVill,  e  dei  contemporanei      .....    (Doli.  B,)  *  a5o 

XIII.  Cenni  statiitici  snll' interna  amministraiione  dell'Albergo  de' 
Poveri  in  Genova  formati  sulle  risultante  d'un  quinquennio  dal 
i84i  al  1845 (G.  &iccAi)  •  a5i 

XIV.  Descritione  di  Genova  e  del  G^novesato      .    .    f  G.  Sttcehi)  »  aSa 

XV.  Discorso  letto  l'it  gennaio  del  i84fi  nell' itianguratione  dell'anno 
gittditiario  dal  baroQC  Antonio  Projumò    .    •    .    {FaMonoUi)  »  953 
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BlUiOGlUFU  STHAIUBM; 

X.  llatUmo  e  torditlb,  ecc.,  ece.».<lel  tig,  Pl^ykonnmtm,    •    •    •    paf*  i35 
XVI.  Bibliografia  storica  della  Slalialloa  hi  Germania ,  eon  aoa  intro* 
d aliene  generale ,  di  Zai^trh  NmuMing*  Haooale  prepantorìo 
allo  atadio  della  Sutistiea  .    •    • (DoU.  a.)  »  «54 

MEMORIE  ORIGINALI ,  DISSERTAZIONI  ED  ANALISI 

Di  OPBRC. 

Sai  priocipiì  di  economia  pobblica  dominanti  ora  io  Germania,  Di- 
scorso letto  all'Ateneo  di  Venéda  il  4'gl^S"^  '^^  (^'  GfiraoreKi  )m      9 

Sulla  milixia  Gisalpino-Ilaliana.  Cenni  storico  statistiet  dal  1790  al  i8i4» 

del  barone  JUssandro  ZanolL  (  Articolo  VII  )    •    •    .    •    (K)  »    5l . 

Istitoio  torinese  per  l'edaeaslone  ed  istrusione  de*giofani  non  aspi- 
.  ranri  a  carriere  universitarie,  con  aonotaiione  (&lla  Gompilaxiono 
degli'  Annali (G.  IT.  Af.}  •  iS^ 

Sulla  Mìltiia  Gìsalpino-llanana.  Cenni  storico-sUtlsticidàl  i^gSal  i8i4; 
del  barone  JUssandro  ZanoH  (Art.  Vili) (K.)  »  i5i 

Santo  di  notiaìe  relati?e«  al  cotone  fulminante if*  LX  *  1G6 

Recenti  trattati  di  commercio  tra  vari!  Sutl    •    •    .    .    •    (JP*.  £41*  i^a 

Notisie  statiitiche  inerenti  ai  prof yedimenti  adottati  da  alcuni  governi 

f>er  la  tcarsetxa  dcL raccolto,  per  la  malattia  delle  patate,  e  per 
e  inondSiatoul     •••..••«••••••    (F«il.]  r  177 

Dell'Aisociasione  Agrariar  dei.  Frinii      •    •    •    •    (f,  Smumferirto}  •  357 

Sulla  filatura  e  tessitura  di  Cotone  In  Lombardia  e  prlnolpalmeutlB 
nella  provincia  di  Milano  nel  i845;  Memoria  statistica  di  &ià' 
vanni  Frattini,  officiale  prefso  TI    E.  Dogana  di  Bergamo,  statk 

{premiata  dalla  Società  d'Incoraggiamento   d*arti  e  mestieri    net- 
'anno  1846 {Oiuteppe  Sacchi Y»  06S 

Rieercbe  intorna  alla  beneficenza  dalfo  Spedale  Maggiore  e  dal  Pttf 
Istituto  di  S.  Corona  in  Milano   largita  ai   bambini  ed'  ai   fin* 

ciolli .•    •    •. C^^^*  Biffini)  9  985* 

Coniinuaxione  delle  notitie  statistiche  inerenti  ai  provvedimenti  adot- 
tati d«i  governi  per  la  scarseua  del'  raccolto  e  per  le  tbondailoni 

di  quest'anno  1846 •    (F.  £.)  a  399. 

Altre  notiaìe  varie  intorno  agli  israeliti  in  alcuni  SUtld'Earopa  ^BfiL,)  •'  ai>o 

ANNALI  DELLA  PUBBLICA  E  PRUrATA  BENEFICENZA. 

Bapporto  della  ComtftissioM  inearieaU  della  visita.  agU  Istltatt»  di  be* 
neficeoaa  della  città  di  Genova  durante  P  ottavo  Congaesso  aoieo 
tifico  Italiano  presieduta   dai  Can.*  Ambrogio  dmkmcoiU'   .'    •    ^    ^1 

loalitailoDi  gitituìte  di- cani*  popolare  a  Tneate    •<    «    (G*  S&oM^  «^   63 

NDTijaE  rtAtiAire. 

Sol  prodromo  di- consideraiione  IntorDO^  alla  Circolare- délP*  emine»- 

tissimo  Gttai,  seg.*  di  Stato  in  datn  a4  agosto  1846  (  Stdnf*  ànau  )m    65 
BIÌmmìo  della  Banca  acaeae  per  l'aono  i84S.    {firn.  Bafk  PannUm^  a    fS 


Sai  ripostigli  4«1l6  raooeU  irotichf  ^    • .  •    i4'^h  Voìùntkri^  pag,    7G 
EtperimeDlo    pubblico    degli    «nie? i    tfelP  Iitituio  de*  cicchi  in  Mi- 
lano     •      •.......••..•      k     •      •    [A.  PÌMZtk)  •     78 

Ittitutione  di  un  gioroaté  di  araministraiioiie  pabbnea  e  di  gioritpra- 
densa  nello  Stalo  PohtiQciò  •    •    .  ' •    (  F.  X.  )    »    Bi 

Altri  provvedimenU  del  goyerno  pontificio  per  aaaicarare.  il  pane  ai 
pofed  •    .    •    • »•••••••»    ivi 

Pormaiione  di  una  Società  agrarfa  a  Roma      «•••••••»  19) 

Diminatione  dei  delitti  in  Roma  e  nel  circondario      •    {jS,  Sécchi)  »  19} 

Decreto  di  S.  A.  I.  il  Gran  Duca  di  Toicana  tuli'ordinameoto  della 

ittrusìone  ,  con  annotazione  di  G.  Sttcehi    • •     »  3i3 

Decreto  di  S.  A.  I.  il  Gran  Duca  di  Toicaoa   per  U   fóndanone   di 

una  Scuola  normale  di  profetaori     •     «. •    .    •     »  3i6' 

I«ettera   del   dottor  Bufjini  al   Compilatore  in   ponto  ai    TioyatelU 

accolti  nell'0»pi»io  di  Santa  Caterina  in  Milano »  3 18 

Rapporto  fatto  dal  Congretio  agrario  di  Vige?aoo  augii  Inititnti  di  Be- 
neficenza di  detta  citta  al  Congresso  agrario  di  Lomellin».     •     »  3ai 

Popolaxione  dei  Regno  delle  Due  Sicilie  al  1.^  gennajp  i845,  ricavate 
dalle  relaaioni  officiali •    {^Serrittàri  )    »  3!>5 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Un  solo  cenno  intomo  all'  Irlanda •    .    (F.  £.)  »    83 

DiscorftO  proDuncialo  in  un  Congresso' di  agrìcolti>rt  arPàUfille  in  Fran- 
cia sulla  HÌ>crik  del  rambii  •.•••'«••••■•.    (F.  A.)  »     84' 

Eiposirione  industriale  a  Washington »    89 

Sull'istruxione  primaria  in  Francia  «*.»>.•••  ((?•  Sacchi)  a  195 
Produzione  e  consumo  dei  combostibili  minerali,  in  Francia  •  •  »  3a6 
Importania  del  commercio  def  ghiaccio  americano  •    •    •    •    •    •    »  3^7 

NOTIZIE  SUL  SISTEMA  PENITENZIARIO. 


Gingretto  generale  Iettato  in  Germania   per   la  riflMrina   penitensia*» 

ria ^   •    ...    .     {G.A.)nl^ 

Statuti  per  la  SocietJi  di  Patrocinio  dei  giovani  liberati  dalia  Casa  di 
Educaxione  Corresionale  negli  Stati  di'si  M.  Sarda    .    •    •    •     •  33a 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  MEZZO  DI  CANALI , 
STRADE  FERRATE ,  PONTI  Dr  FERRO. 

Fancipio  Amoaiaaioo.  —  Notiiie  sopra,  nn  noofo  sistema  dii  strada 
ferrata  ad  impulaione  atmosferica  ,  decli  insegneri   JuUien  e  Ka- 

Urio    .    . .:.!....    (Af.)»339 

Primo  Congresso  della  Società  delia  strada  ferrata  da  Mi- 

Ijno  a  Como i»93 

jMòyiinento  delle  stride  ferrate  nel  lombardo  •  teoeto  nel 

llAMdk  •  •  •{         mese  di  settembre  1846 »    94 

Movimento  delle  strade  ferrale  toscane  nei  mesi  di  ago- 
sto e  seileiiibre  i846 •     ivi 

^Ulteriori  nolitie  sulle  strada  ftrrate  toscane      (X_X)  »    iti 


3f>o 

Movimento  delle  ttrade  ferrate  nel  IiomlNirclo-ireiieto  nel 

mete  di  ottobre  i846 pwg«  198 

Appallo  pei    favori  di  un  tronco  della  strada  ferrata  cCi 

Milano  a  Como    • ••••»     IH 

Movimento  delle  strade  ferrate  toscane  nel  mese  di  otto- 
bre 1846      ...••• •  199 

lAltrè  notizie  sulle  strade  ferrate  in  Toscana      (X  X)  »  aoo 
[Notificaiione  gofernativa  per  le  strade  ferrate  dello  Stato 

Pontificio »  9o3 

;ielà  nasionale  per  le  strade  ferrate  nello  Stato  Ponti» 

ficio ••••• •  ao4 

I  /Lettera  relativa  alle  strade  ferrate  negli  Stati  Pontificj  >  dog 

JVAUA  •  •   «Strada  ferrata  da  Parma  a  Placenta a  a  14 

lovimento  delie  strade  ferrate  nel  Lombardo*Veneto  ne! 
mese  di  novembre   1846  •••••«••••»  3^3 
iMovimento  delle  strade  ferrate  toscane  nel  mese  di  òo- 

vembre  1846  ••«•••• •    •    ivi 

[Trattative  definite  per  unire  la  strada  ferrata  di  Mòna 
a  quella  di  Como    ••••••••••••     »  344 

Dell'intervento  dei  capitali  esteri  nella  Impreu  delle  atra* 
de  ferrate  •••••••••    {Jacopo  Potatalo)  0     ivi 

Gondiiioni  e  modalità  sotto  le  quali  la  pubblica  Ammi* 
nistraxione  intraprende  il  compimento  delia  coslruxio* 
ne^  ecc.»  della  strada  Ferdinandea  Lombardo- Veneta  »  34^ 

EoBOPA.  <—  Cenni  ani  disastri  cho  succedono  nei  convogli  delle  strade 
ferrate ,    • (^-  i^-}  *    99 

NAVIOAtlOVt. 

Altri  cenni  sulla  via  più  facile  per  la  valigia  Inglese  proveniente  dal« 
le  Indie ••    »  354 

VARIETÀ'  SaENTIFlCHE. 

Ponte  pensile  con  tavolato  di  ferro    •    •     «    •    •         •    •    •    {M.)  >  lot 
Intorno  alcuni  provvedimenti  che   adottar  si   potrebbero  per  la  co- 

stroiione  delle  strade  ferrate)  óì  L*  Ih  CrUtofori»  •    •    •    •    »  355 

BIOGRAFIE. 
Il  putore  T.  L.  M.  Naville  di  Ginevra (P. )  »  io3 

CONGRESSI  SCIENTIFICI. 

Sull'ottavo  Congresso  degli  Sciensiati  italiani  in  Genova.  Reiasione. 
(  ArU^  1.^  e  9.^  ) (G.  iSaoeAi)  »  109,  9i5 


Errate  Corrige  al  fascicolo  di  settembre  i846     •••••••    ni  aS 

Idem         dei  fascicoli  di  agosto  ed  ottobre     ••••••»  «43 

Idem         del  fascicolo  di  novembre •    •     .    »  ^^ 

FINE  DEL  VOLUME  X. 
Serh    a/ 


